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PREFAZIONE 


34  dicembre  1846 


Con  questo  tomo  xm  cessano  le  mie  cure 
come  compilatore  del  Teatro  Universale. 
Cesseranno  pure  di  comparirvi  i  nomi  di 
Giulio  Visconti,  di  Giacomo  Lenti,  di  Spi- 

«r 

rito  Corsini  e  le  antiche  iniziali  T.  U., 
personificazioni  o  rappresentazioni  varie  di 
una  medesima  idea. 

Altri  compilatori  continueranno  a  met¬ 
tere  a  luce  il  Teatro  ,  e  lo  faranno  forse 
meglio  fiorire.  A  me  non  s  aspetta  il  darne 
giudizio. 

Quanto  a  questi  xm  tomi,  che  sono  quasi 
interamente  opera  mia,  mi  si  conceda  spe¬ 
rare  che  non  cadano  del  tutto  nell  ingrata 


dimenticanza.  Li  salveranno,  o  almeno  io 
confido,  da  questa  le  sane  dottrine  e  le 
idee  generose  che  ne  informano  gli  articoli 
di  letteratura  e  di  storia  (*). 

Nell’atto  di  separarmi  da’  miei  lettori , 
il  mio  animo  prova  rincrescimento.  Non  si 
abbandonano  per  sempre  i  fedeli  amici 
senza  mandare  un  sospiro. 

Davide  Bertolotti 


(*)  Teatro  Universale ,  i  13  Tomi  in-4°  di  pag.  416  ca¬ 
dmio  (toltone  il  1°  di  pag.  208),  con  più  di  mille  incisioni. 
Prezzo,  franchi  78,  25, 
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RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


n°  599  )  ANNO  DEC1MOTERZO  (5  t/ennajo  1846. 


Il  prezzo  amino  di  5!  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


DAVIDE  RE  PROFETA, 

E  SUA  GLORIA  POETICA. 

Che  augusta  figura  è  mai  quella  di  Davide  pastore, 
guerriero,  re  e  sacro  poeta!  Quand’io  passeggiava 
pensoso  sopra  le  colline  e  nelle  valli  di  Betlemme, 
quante  volte  io  credei  vedermi  apparire  il  giovine 
e  robusto  garzone  di  Lsai ,  che  dall  acuto  suo 
sguardo  presentiva  già  l’avvenire,  e  che  dovea  por¬ 
gere  nella  sua  bella  testa  di  sedici  anni  la  prema¬ 
tura  gravità  che  è  l’ordinario  segno  de’ figli  degli 
uomini  trascelti  a  compimento  di  grandi  cose!  Ed 
ogni  qualvolta  mi  venia  giunto  qualche  pastoiello 
Bellem ita ,  pascolante  le  pecore  su  pegli  orli  delle 
strade,  pe’  risvolti  di  un  viottolo,  in  mezzo  a  qual¬ 
che  verde  campo,  usando  anche  oggidì  in  Giudea 
il  vestire,  gli  atteggiamenti  ed  i  costumi  tali  quali 
erano  tre  mila  anni  sono,  io  affisava  i  miei  occhi 
sul  pastor  Davide:  e  io  tal  lo  trovava  quale  ei  venne 
presentato  a  Samuele  che  guidatoda  Dio  l’eleggeva  re. 


Nutricatrice  delle  anime  grandi  e  delle  grandi 
dottrine  è  la  persecuzione;  forma  ella  il  trionfo 
de’  robusti  intelletti  e  delle  forti  virtù:  che  il  ge¬ 
nio  è  come  il  diamante,  difficilissimo  ad  esser  fiac¬ 
cato.  Non  mancò  Davide  di  persecuzioni;  poiché  la 
cupa  gelosia  di  Saul  si  precipitò  sul  suo  cammino 
come  sventura;  ma  il  figliuolo  d’Isai  uscì  da’ deserti 
d’Engaddi  e  di  Farai)  più  fermo,  più  addottrinato 
e  più  maturo  per  la  gloria;  e  fu  allora  eh  ei  potè 
dire:  Chi  semina  nel  pianto,  raccoglierà  nella  gioja. 
Vincitore  Davide  de’  popoli  nemici  di  Israello  , 
sulle  rive  del  Giordano,  del  Farfar  e  dell  Eu¬ 
frate,  a  levante  ed  a  ponente,  a  settentrione  e  a 
ostro  della  terra  promessa,  e  stabilitosi  re  delle 
dodici  tribù,  costituì  la  monarchia  sopra  solide  basi. 
Ordinatore  potente,  crea  di  slancio  la  politica,  la 
religiosa  e  la  militare  amministrazione.  Nell  ultima 
metà  del  suo  regno,  i  suoi  pensieri,  governati  da  Dio, 
;  sono  ardentemente  c  costantemente  rivolti  alla  cosini  - 
j  zinne  del  tempio.  Pietra  angolare  dell  edilìzio  sociale 
'  degl’israeliti  era  l’idea  religiosa  e  la  credenza  all  unità 
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di  un  Dio  buono,  terribile  e  conservatore  ad  un 
tempo;  e  vi  era  bisogno  d’un  tempio  come  espres¬ 
sione  di  questa  credenza,  come  punto  di  rannoda- 
mento  degli  spiriti,  ed  anche  come  un  simbolo  di 
nazionalità  ,  come  una  specie  d’ immagine  della 
patria. 

Davide  era  pur  grandemente  desideroso  di  ve¬ 
dere  inalzarsi  quel  monumento  che  dovea  in  modo 
speciale  legare  a  Dio  i  destini  del  suo  popolo,  e  pel 
quale  avea  egli  ammassato  mille  e  duecento  mi¬ 
lioni  in  circa  di  nostra  moneta,  frutti  di  tante  con¬ 
quiste  e  di  tanti  risparmi:  ma  la  gloriosa  esecu¬ 
zione  di  questa  impresa  era  riservata  al  pacifico 
regno  di  Salomone.  Il  figliuolo  d’  Isai ,  ispirato 
da  Dio  nei  suoi  scritti ,  morendo ,  lasciava  do¬ 
po  sè  un  monumento  ancor  più  durevole  di 
questo  tempio  ,  la  splendida  immensità  del  quale 
era  egli  tanto  desideroso  di  poter  contemplare  : 
cioè  i  salmi ,  che  vennero  tradotti  in  tutte  le  lin¬ 
gue  conosciute ,  e  sopra  a’  quali  scrissero  più  di 
mille  e  trecento  autori.  L’ordine  e  la  classificazione 
de’  salmi  esercitarono  la  sagacilà  de’  Padri  della 
Chiesa  e  de’  dotti  moderni.  Noi  non  vogliamo  at¬ 
tendere  a  spargere  qualche  lume  sopra  la  classi¬ 
ficazione  de’ canti  sacri;  preferiamo  invece  ammi¬ 
rare  quegli  inni,  ottantaquattro  de’  quali  vengono 
attribuiti  a  Davide. 

Rimarrà  pur  sempre  qualche  cosa  a  dire  in  lode 
de’  salmi,  e  qualche  cosa  da  aggiugnere  alle  nume¬ 
rose  testimonianze  dell’entusiasmo  de’ secoli.  Av¬ 
viene  dell’opere  del  genio  come  di  quelle  della  na¬ 
tura,  la  quale,  per  isludiata,  investigata  ed  ammi¬ 
rata  che  la  sia  già  da  molto  tempo ,  pur  lascia 
ogni  di  trapelare  un  nuovo  segreto,  una  nuova  me¬ 
raviglia.  Pare  che  sia  un  de’  destini  de’  salmi  il 
tenere  eternamente  in  esercizio  gli  umani  intelletti. 
E’  possono  venir  considerati  per  isplendide  defini¬ 
zioni  di  Dio  e  dell’uomo,  e  per  vasti  lampi  gi Itali 
traverso  la  notte  della  vita.  E  noi  aspiriamo  con¬ 
tinuamente  a  conoscer  Dio  e  noi  stessi  ;  e  questo 
studio,  il  quale  fu  sempre  la  grande  occupazione 
della  porzione  più  intelligente  dell’umanilà,  non  si 
compie  che  col  tempo,  ed  è  un  mistero  che  non 
sarà  rischiarato  perfettamente  se  non  colla  luce 
dell’eternità. 

Finora  i  salmi  non  vennero  compresi  in  tutte  le 
loro  più  minute  particolarità,  in  tutta  la  varietà 
di  loro  espressione,  perchè  fin  adesso  non  si  co¬ 
nobbero  che  imperfettamente  la  natura  ed  i  co¬ 
stumi  della  Siria.  Lo  stile  di  David  è  una  costante 
riproduzione  del  colorito  e  della  fisonomia  dei 
luoghi;  le  sue  imagini  sono  tolte  dalle  colline  e 
dalle  valli  del  territorio  di  Canaan,  dalla  prospet¬ 
tiva  del  deserto,  dalla  vita  pastorale,  quale  la  ri¬ 
trovi  ancora  sotto  la  tenda  dell’Arabo.  Sul  kinnor 
(arpa)  del  re  profeta  respira  con  una  tinta  d’im¬ 
mortale  verità  e  il  pellicano  delle  solitudini  d’Idu- 
mea  ,  e  il  passero  che  fa  risonare  il  suo  debole 


grido  traverso  i  pallidi  rami  dell’olivo,  eia  colomba 
che  geme  dalla  palma  o  dal  sicomoro,  e  l’aquila  di 
Sannin,  la  quale  appare  al  viaggiatore  come  un  an¬ 
tico  testimonio  della  gloria  di  Jeova  ,  e  i  grandi 
cedri  del  Libano  cui  Dio  solo  può  abbattere,  ed  il 
filo  d’erba  nascosto  appiè  d’una  sterile  roccia,  ma 
visibile  agli  occhi  di  Dio  come  le  foreste  montane, 
tutta  infine  questa  natura  somigliante  in  nulla  a 
veiun’altra  natura.  A  comprendere  tutta  l’ingenuità 
delle  imagini  nelle  quali  David,  ispirato  da  Dio,  parla 
del  tuono  come  della  voce  dell’Eterno,  bisogna  averlo 
udito  rumoreggiare  fra’ monti  della  Giudea,  biso¬ 
gna  aver  udito  il  suo  rimbombo  echeggiare  e  pro¬ 
lungarsi  di  valle  in  valle  con  formidabile  maestà. 
Io  per  me  oserei  credere  che  nata  sia,  ne’canli  di 
David,  la  pittura  della  terribilità  di  Dio,  dal  cupo  e 
spaventoso  spettacolo  de’temporali  in  mezzo  a’rnonli 
della  Giudea. 

Davide,  come  abbiam  detto,  avea  passato  i  giorni 
della  perseguitata  sua  gioventù  fra  le  grotte  e  le 
solitudini  della  Palestina;  e  tanti  anni  trascorsi  in 
seno  a  questa  natura,  unico  suo  ricovero,  dovettero 
per  necessità  lasciar  una  vivissima  e  profondissima 
impressione  nella  imaginazione  ardente  del  figliuolo 
d’Isai:  ed  ecco  perchè  la  lìsonomia  de’luoghi  occupa 
tanto  posto  nelle  armonie  del  sacro  cantor  di  Sionne. 
La  cognizione  della  Giudea  è  dunque  la  chiave  dei 
poetici  tesori  rinchiusi  ne’ salmi;  ed  è  perciò  un 
privilegio  de’  nostri  giorni  intrinsecarsi ,  meglio 
delle  passate  età,  nelle  bellezze  de’ salmi;  perchè 
oggidì  gli  studi  orientali  diventarono  un  oggetto  di 
predilezione  per  grinlelletti  contemporanei.  Fra  le 
altre  cose,  in  un  viaggio  nell’Oriente  s’impara  che 
è  impossibile  comprendere  la  Bibbia  perfettamente 
senza  aver  visitato  i  luoghi ,  che  ne  sono  come  il 
pei  pel uo  e  grande  commento.  Ascoltate  alcuni  canti 
della  divina  musa  del  Siloe:  guardate  quale  pittura 
del  cielo  e  della  terra  in  questo  cantico  di  lode  e 
di  adorazione  : 

«  Benedici  il  Signore,  o  anima  mia.  Signore  Dio  mio,  tu 
ti  sei  glorificato  potentemente.  Ti  sei  rivestilo  di  gloria 
e  di  splendidezza:  cinto  di  luce  come  di  veste.  Tu  stendi 
il  cielo  come  un  padiglione:  e  di  acque  cuopri  la  parte 
sua  superiore.  Tu  che  monti  sopra  le  nuvole,  e  cammini 
sulle  ali  de’ venti.  Che  i  tuoi  Angeli  fai  (come)  venti  : 
e  i  tuoi  ministri  fuoco  fiammante.  Tu  che  la  terra  fon¬ 
dasti  sopra  la  propria  stabilità:  ella  non  varierà  disito 
giammai.  L’abisso  quasi  veste  la  cinge:  s’innalzeranno 
le  acque  sopra  dei  monti.  Alle  tue  minaccie  elleno  fug¬ 
giranno:  si  atterriranno  al  tuono  della  tua  voce.  Si  al¬ 
zano  i  monti,  e  si  appianano  le  valli  ne’  luoghi  che  tu  loro 
assegnasti.  Fissasti  un  termine  alle  acque,  cui  elle  non 
trapasseranno:  e  non  torneranno  a  coprire  la  terra.  Tu 
nelle  valli  fai  scaturire  le  fontane,  filtrando  le  acque  pel 
seno  dei  monti.  Con  esse  saranno  abbeverate  tutte  le 
bestie  de’  campi  :  queste  sospirano  gli  onagri  quando 
sono  assetati.  Presso  di  esse  abitano  gli  uccelli  dell’aria: 
di  mezzo  ai  sassi  fanno  udire  le  loro  voci.  Tu  dai  supe¬ 
riori  luoghi  inaffi  i  monti  :  de’  frulli  che  sono  tuo  lavoro 
sarà  saziata  la  terra.  Tu  produci  il  fieno  per  le  bestie,  e 
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gli  erbaggi  in  servizio  degli  uomini.  Per  trarre  dalla  terra 
il  pane  e  il  vino  letificante  il  cuore  dell’uomo.  E  perch’ei 
possa  esilarare  sua  faccia  coll’olio:  e  col  pane  le  sue  forze 
corrobori.  Avranno  a  sazietà  nutrimento  gli  alberi  della 
campagna  e  i  cedri  del  Libano,  i  quali  egli  piantò  :  ivi 
faranno  i  loro  nidi  gli  augelli.  La  casa  della  cicogna  so¬ 
vrasta  ad  essi  :  gli  alti  monti  servono  di  asilo  ai  cervi  ; 
i  massi  agli  spinosi.  Egli  fece  la  luna  per  la  distinzione 
dei  tempi:  il  sole  sa  dove  abbia  da  tramontare.  Tu  ordi¬ 
nasti  le  tenebre,  e  si  fe’  notte:  nel  tempo  di  essa  vanno 
attorno  le  bestie  selvaggie.  I  leoncini  ruggiscono  bramosi 
di  preda,  e  da  Dio  chieggono  il  loro  nutrimento.  Ma 
spunta  il  sole,  ed  essi  si  ritirano  -in  truppa:  e  nelle  tane 
loro  si  sdraiano.  Se  ne  va  l’uomo  alle  sue  faccende,  e 
a’  suoi  lavori  insino  alla  sera.  Quanto  grandiose  sono  le 
opere  tue,  o  Signore!  ogni  cosa  hai  tu  fatto  con  sapienza; 
la  terra  è  piena  di  tue  ricchezze.  Questo  gran  mare  è 
spazioso  nelle  sue  braccia  :  in  esso  animali  che  non  han 
numero.  Animali  piccoli  e  grandi  :  ivi  cammineranno  le 
navi.  Ivi  quel  dragone,  cui  tu  formasti  perchè  vi  scherzi: 
tutte  le  cose  aspettano  da  te ,  che  tu  dia  loro  sostenta¬ 
mento  nel  tempo  opportuno.  Tu  lo  dai,  ed  elleno  lo  rac¬ 
colgono:  quando  tu  allarghi  la  mano,  tutte  le  cose  sono 
ricolme  di  bene.  Ma  quando  tu  rivolgi  altrove  la  faccia, 
tulle  le  cose  sono  in  turbamento:  tu  le  privi  di  spirito, 
e  vengono  meno,  e  ritornano  nella  loro  polvere.  Man¬ 
derai  lo  spirito  tuo,  e  saranno  create,  e  rinnovellerai  la 
faccia  della  terra.  Sia  celebrata  pei  secoli  la  gloria  del 
Signore  :  si  allegrerà  il  Signore  nelle  opere  sue.  Ei  che 
mira  la  terra,  e  la  fa  tremare:  tocca  i  monti,  e  gettano 
fumo.  Io  canterò  il  Signore  finche  vivrò:  a  lui  darò 
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laude  sinché  io  sarò.  Siano  accette  a  lui  le  mie  parole: 
quanto  a  me  il  mio  diletto  sarà  nel  Signore.  Spariscano 
dalla  terra  i  peccatori  e  gl’iniqui,  talmente  che  più  non 
siano:  benedici,  anima  mia,  il  Signore  ». 

I  canti  di  Davide  conterranno  sempre  di  grandi 
attrattive  per  le  anime  sublimi  e  religiose,  per  le 
anime  tenere;  vi  si  sente,  vi  si  prega,  vi  si  spera, 
vi  si  contempla  la  sublimità  dell’  uomo  creato  un 
poco  inferiore  agli  angioli  e  pel  quale  l’universo 
venne  formato;  vi  si  contempla  pur  anche  il  suo 
miserabile  destino,  che  lo  rende  paragonabile  alle 
cose  più  vili  e  fuggitive  di  quaggiù.  Ne’ cantici  di 
Israele  appajono  la  maestà  e  la  bontà  del  Creatore; 
noi  vi  troviamo  Dio,  dappertutto  Iddio  come  nel 
mondo:  «  E  dove  nascondermi  al  tuo  spirito?  dove 
fuggire  a’  tuoi  sguardi?  sciama  il  bardo  inspiralo; 
se  mi  slancio  pe’ cieli,  tu  vi  sei!  se  mi  sprofondo 
negli  abissi,  tu  sei  pur  quivi!  se,  pigliate  l’ali  del¬ 
l’aurora,  volo  alle  estremità  de’ mari ,  è  la  tua 
destra  che  mi  conduce ,  è  la  tua  destra  che  mi 
sostiene  ». 

I  salmi  si  mescolano  alla  memoria  di  nostra  fan¬ 
ciullezza,  e  le  sante  armonie  accompagnarono  i 
nostri  primi  passi  sulla  terra.  La  meravigliosa  poe¬ 
sia  di  Davide  esce  di  bocca  ai  fanciulletti  intorno 
all’altare  e  sotto  le  vòlte  de’  tabernacoli.  Le  reli¬ 
giose  ispirazioni  in  noi  destate  alla  prima  aurora 
de’  nostri  giorni  ci  seguitano  in  tutti  i  tempi 
solenni  della  nostra  vita  morale,  nella  nostra  gioja, 
ne’  nostri  dolori  ;  ed ,  anche  nell’estremo  punto  di 
nostra  vita,  ci  stanno  allato  per  sopirei  nostri  mali 


e  risvegliare  le  nostre  speranze.  Mirabile  de¬ 
stino  de’ canti  del  re-profeta!  Dopo  essere  stati  ri¬ 
petuti  ne’  lontani  paesi  che  lor  furono  patria  ed  in 
secoli  molto  remoti  da  noi,  rimbombano  essi  dopo 
più  di  tre  mila  anni  ,  tanto  nelle  cattedrali  delle 
città  come  nelle  chiesuole  de’  villaggi,  sono  reci¬ 
tati  dal  ricco  e  dal  povero,  dal  dotto  e  dall’igno- 
rante,  a’  quattro  angoli  della  terra,  ovunque  havvi 
una  società;  conosci  tu  un  poema  che  sia  penetrato 
tanto  addentro  e  tanto  generalmente  nel  core  e  nella 
memoria  degli  uomini  ? 

Poujoulat  ,  Istoria  di  Gerusalemme. 


1BRAIM  B  A  SCIA’  E  IL  SERPENTE. 

16  settembre  1832.  —  Un  Arabo  mi  dava  oggi 
contezza  del  come  Ibraim  entrò  in  Bayrut.  A  qual¬ 
che  distanza  della  porla,  mentre  fendeva  un  cam¬ 
mino  sterrato,  i  cui  lati  erano  coperti  di  radici 
ai  rampicanti  e  d’intralciati  arbusti,  un  serpente 
enorme  sbucò  dai  cespugli ,  e  lentamente  strisciò 
per  la  sabbia  fin  sotto  i  piè  del  cavallo  d’Ibraim. 
Questo,  spaventato,  si  impennò,  ed  alcuni  schiavi 
che  seguilavanlo  a  piedi,  si  slanciarono  per  accop¬ 
pare  il  serpe;  ma  Ibraim  accennò  che  restassero, 
e  brandita  la  sciabola,  fece  saltar  la  lesta  dell’ani¬ 
male  ,  che  gli  si  drizzava  innanzi ,  e  calpestò  il 
tronco  sotto  il  cavallo.  La  folla  mise  un  grido  di 
ammirazione  ,  ed  Ibraim  col  sorriso  sulle  labbra 
continuò  la  via,  lieto  in  cuor  suo  di  quell’accidente 
benaugurato  ,  preludio  certo  di  vittoria  fra  gli 
Arabi. 

Questo  popolo  non  vede  alcun  caso  della  vita, 
alcun  fenomeno  naturale  ,  senza  aggiungervi  un 
senso  profetico  e  morale.  È  forse  una  reminiscenza 
della  primitiva  lingua  più  perfetta,  che  gli  uomini 
primi  capivano,  lingua  in  cui  tutta  la  natura  spie- 
gavasi  per  mezzo  di  tutta  la  natura?  È  immagina¬ 
zione  più  vivace,  che  cerca  fra  gli  oggetti  relazioni 
che  l’uomo  non  può  cogliere?  Noi  so:  ma  inchino 
alla  prima  interpretazione.  L’umanità  non  ha  istinti 
senza  motivi,  senza  scopo,  senza  causa:  l’istinto 
dell’ indovinare  tormentò  tutte  le  età  e  le  genti, 
principalmente  le  primitive;  l’indovinare  dovette 
dunque,  o  potè  esistere:  ma  è  linguaggio  di  cui 
l’uomo  ha  perduta  la  chiave  appena  uscì  da  quello 
stato  superiore,  da  quell’Eden  di  cui  tutti  i  popoli 
serbano  una  confusa  tradizione.  Allora  senza  dub¬ 
bio  la  natura  parlava  più  alto  e  più  chiaro  al  suo 
spirito:  l’uomo  intendeva  la  relazione  arcana  di 
tutti  i  fatti  naturali ,  ed  il  loro  concatenamento 
poteva  condurlo  alla  percezione  di  verità  o  d’av¬ 
venimenti  futuri:  imperocché  il  presente  è  sempre 
il  germe  generatore  ed  infallibile  deM’avvenire  ; 
tutto  sta  a  scorgerlo  e  capirlo. 

Alfonso  de  Lamakiinf. 


Dell’Elfe  sul  colle  mi  assisi  a  riposo, 

E  i  sensi  mi  vinse  tranquillo  sopor. 

Due  vaglie  donzelle  dal  seno  odoroso, 
Da’ guardi  di  foco,  mi  apparvero  allor. 

Del  crine  alle  anella  le  dita  di  rosa 

M’avvolge  la  prima  con  vezzo  gentil: 

E  l’altra,  sciogliendo  la  voce  amorosa, 
Udir  mi  fa  note  di  magico  stil. 

«  Ti  desta,  cantava,  leggiadro  guerriero; 
Di  luna  il  bel  raggio  c’invita  a  danzar. 
Di  mille  fanciulle  soave  pensiero  , 

Le  ridde  giulive  deli  vieni  a  guidar  ». (*) 


(*)  Nella  mitologia,  o  voglìam  dire  demonologia  del  Norie,  le  Elfe  sono 
avvenenti  ma  fatali  fanciulle.  Il  viaggiatore  che  si  ferma  di  notte  ne ’  luoghi  del 
loro  soggiorno,  vieti  da  esse  con  mille  lusinghe  allettato  a  danzare.  S’ egli  s’ arrende 
e  comincia  a  ballare  con  loro,  egli  non  può  più  fermarsi  sintantoché,  oppresso 
dalla  stanchezza ,  non  cade  morto  al  suolo.  In  qualche  parte  della  Germania 
le  chiamano  Villie.  Questa  superstizione  ha  fatto  nascere  varie  leggende  poe¬ 
tiche ,  da  una  delle  quali  è  tratto  il  notissimo  e  graziosissimo  ballo  pantomi¬ 
mico  intitolato  Gigella.  —  Nel  canto  che  assai  largamente  traduciamo ,  havvi 
allegoria  con  intendimento  morale  che  facilmente  verrà  notalo  dal  colto 
lettore. 

Secondo  Walter  Scott,  la  parola  Elf,  donde  al  plurale  noi  facciamo  Elfe, 
fu  la  prima  denominazione  di  quegli  enti  misteriosi,  parti  dell  immaginazione 
sconvolta  che  altramente  chiamatisi  Fate.  I  Sassoni,  scrive  il  Denis,  avevano  le 
dun-elfen,  le  berg-elfen,  le  munt-elfen,  le  feld-elfen ,  le  wudu-elfen  ,  e  le 
woeter-elfen  ,  vale  a  dire  gli  spirili  o  le  fate  delle  dune,  de’ colli ,  de’  monti, 
de’  campi  ,  de’ boschi  e  del  mare. 

Secondo  la  stessa  superstizione ,  le  Elfe,  non  meno  che  tutte  le  altre  ap¬ 
parizioni  notturne,  si  dileguavano  al  canto  del  gallo. 


Cantava,  e  sull’ale  pendevano  i  venti, 

Intenti  alla  gioja  del  dolce  cantar  ; 

Fermavano  il  corso  fin  Fonde  cadenti, 

Si  teneri  accenti  temendo  turbar. 

Ed  ecco  una  terza,  del  Sole  più  bella, 

Ma  sparsa  nel  volto  di  mesto  pallor, 
S’accosta,  sorride,  per  nome  mi  appella, 

Mi  guarda  con  occhi  d’azzurro  splendor. 

«  Deh  sorgi!  ella  disse:  ne’ balli  compagno 
Ti  bramo;  fa  pago  l’onesto  desir; 

Ma  prima  se  a  dritto  del  fato  io  mi  lagno, 
Ascolta ,  e  ristora  miei  lunghi  martir. 

«  Me  danna  di  un  Nume  decreto  severo 

A  pascer  miei  giorni  d’assenzio  e  di  fiel, 

Se  un  core  io  non  trovo  che  m’ami  sincero, 
Che  prove  mi  porga  d’amore  fedel. 

»  Tu  puoi,  bel  guerriero,  se  m’ami  qual  t’amo, 
Cangiar  la  mia  sorte,  far  lieto  il  mio  cor: 
Deh  sorgi!  alle  danze  compagno  io  ti  chiamo, 

Sia  questa  la  prima  tua  prova  d’amor  » . 

♦ 

Commosso  nell’imo  dell’alma  rapita 

In  piedi  io  mi  slancio,  mi  accingo  a  danzar, 
Le  giuro  la  fede,  le  sacro  la  vita  ... . 

Ma  il  vigile  augello  già  s’ode  cantar. 

% 

Al  grido  temuto  le  rie  traditrici 

Spariscon  degli  antri  ne’  lugubri  orror  : 

E  l’alba,  indorando^quell’ardue  pendici, 

Mi  trova  grondante  di  freddo  sudor. 

Fuggite,  o  garzoni,  dell’ Elie  l’inganno: 

Chi  prende  una  volta  con  esse  a  danzar, 

Invan  vuol  ristarsi;  conquiso  d’affanno, 

Gli  è  forza  danzando  lo  spirto  esalar. 


Canti  settentrionali  ; 
imitazione  libera  del  Compilatore. 


r, 
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NOTIZIE  D’ILLUSTRI  ITALIANE. 

Elisabetta  Strani ,  famosa  pittrice  ed  intagliatrice 
all’acqua  forte,  nacque  in  Bologna  nel  1658  da 
Andrea  Sirani ,  valentissimo  dipintore,  dal  quale 
apprese  gli  elementi  del  disegno,  in  cui  progredì 
così  felicemente  che  bentosto  incominciò  a  fare 
opere  ne’ pubblici  edifizj.  Nella  Certosa  di  Bologna 
ella  dipìnse  un  quadro  alto  50  piedi ,  cioè  il  Bat¬ 
tesimo  di  Cristo,  con  un  tocco  sì  forte,  che  destò 
in  tutti  lo  stupore.  In  S.  Leonardo  di  Bologna  rap¬ 
presentò  Sant’Antonio  da  Padova  che  bacia  i  piedi 
al  fanciullo  Gesù.  Abbiamo  poi  di  Elisabetta  alcune 
stani|)e  intagliate  ad  acqua  forte,  che  comunemente 
sono  segnate  colle  lettere  iniziali  del  suo  nome 
E.  S.  F.  Quattro  di  queste  stampe  sono  sì  celebri, 
che  non  ci  possiamo  dispensare  dal  parlarne.  La 
prima  rappresenta  una  B.  Vergine  seduta  nel  mezzo: 
ella  sostiene  colle  sue  mani  il  fanciullo  Gesù,  che 
sta  in  piedi  sopra  di  un  cuscino,  e  che  stende  le 
mani  per  afferrare  una  piccola  banderuola  ,  che 
gli  \iene  offerta  dal  fanciulletto  S.  Giovanni.  La 
stampa  è  bellissima,  ed  ha  la  seguente  iscrizione: 
Opus  hoc  a  divino  Rapimele  pictum,  Elisabclha  Si- 
rani  sic  incisum  exposuit:  è  di  forma  rotonda  di 
sette  pollici,  e  lince  sette  di  diametro.  Nella  se¬ 
conda  si  vede  una  Vergine  addolorata,  cinta  dagli 
strumenti  della  passione,  ed  accompagnata  da  molti 
Angioli  che  vi  assistono  in  diverse  attitudini.  Questa 
stampa,  tanto  bella  quanto  rara,  è  stata  incisa  da 
Elisabetta  in  età  di  anni  19  sopra  di  un  quadro 
di  sua  composizione,  e  viene  dagl’intelligenti  ri¬ 
guardata  come  uno  dei  capolavori  della  Sirani 
intagliatrice.  Nella  terza  si  scorge  la  B.  Vergine, 
che  tiene  gli  occhi  bassi  e  le  mani  incrocicchiate 
sul  petto.  Questa  stampa,  che  non  può  negarsi  che 
sia  opera  della  Sirani ,  essendo  incisa  secondo  il 
suo  gusto  ed  il  suo  stile,  sembra  appunto  quella 
di  cui  parla  il  Malvasia,  dove  dice  eh’essa  l’aveva 
incisa  per  lui  da  un  quadro  di  una  figura  di  gran¬ 
dezza  naturale.  La  quarta,  finalmente,  rappresenta 
Sant  Eustachio  riccamente  vestito  nell’atto  di  in¬ 
ginocchiarsi.  L’aria  del  suo  volto,  i  suoi  occhi  in¬ 
tenti  al  Crocifisso,  la  sua  mano  sinistra  alzata,  e  la 
sua  dritta  che  riposa  sul  petto,  lutto  dimostra  il 
suo  pentimento.  Un  paesaggio  sta  nel  fondo  della 
stampa,  sulla  quale  è  scritto:  Elisabetta  Sirani  fece 
1656.  La  quale  incisione  è  generalmente  giudicata 
come  la  più  bella  della  Sirani:  se  ne  citano  due 
altre  di  mano  sua,  cioè  una  Decollazione  di  S.  Gio¬ 
vanni  Batista  ed  una  Lucrezia;  ma  i  difetti  del  di¬ 
segno  e  l’aridezza  della  prima,  e  qualche  altera¬ 
zione  di  stile  nella  seconda,  ci  fanno  dubitare  che 
a  lei  non  appartengano.  Questa  sì  valente  donna  morì 
nell’età  di  26  anni  avvelenata,  come  si  crede,  da 
alcuni  invidiosi.  È  prezzo  dell’opera  l’udire  come 
il  Lanzi  nella  sua  Istoria  Pittorica  favelli  della  Si¬ 
rani  :  «  Si  tenne  ella  calda  nella  seconda  maniera 
di  Guido,  che  unì  al  gran  rilievo  e  all’effetto.  Ella 


è  quasi  l’unica  della  sua  famiglia,  che  fuori  di  Bo¬ 
logna  si  nomini  nelle  gallerie  di  quadri;  anzi  può 
dirsi  che  non  solo  le  sorelle  sue  Anna  e  Barbara, 
pittrici  però  non  mediocri,  ma  lo  stesso  suo  padre 
han  dato  luogo  al  nome  di  lei  sola.  È  gran  mara¬ 
viglia  che  una  donzella,  che  non  visse  oltre  i  ven- 
tisei  anni,  facesse  quel  gran  numero  di  pitture  che 
recita  il  Malvasia;  più  grande,  che  le  conducesse 
con  tanto  studio;  grandissima,  che  le  eseguisse  an¬ 
che  in  grandi  proporzioni, ed  in  istorie,  senza  quella 
timidità  che  non  erasi  mai  disgiunta  dalla  Fontana 
e  dalle  altre  del  suo  sesso.  Tale  è  il  quadro  di 
Cristo  al  Giordano  fatto  per  la  Certosa  di  Bologna, 
il  Sant’Antonio  per  la  chiesa  di  S.  Leonardo,  e  più 
altre  tavole  di  altari,  in  città  diverse.  Nei  soggetti 
che  più  frequentemente  le  erano  commessi  avanzò 
se  medesima,  siccome  erano  le  Maddalene  e  le  im¬ 
magini  di  Nostra  Signora  e  di  Gesù  infante;  ne 
hanno  delie  più  studiate  i  palazzi  Zampieri,  Zam- 
beccari,  Caprara;  e  in  Roma  le  gallerie  Corsini  e 
Bolognetti.  Pregiatissimi  sono  anche  i  piccoli  suoi 
rametti  istoriati  ,  come  quello  di  Lotti  presso  il 
nobile  sig.  Giuseppe  Malvezzi  ,  o  il  S.  Bastiano 
curato  da  S.  Irene  in  palazzo  Altieri;  il  primo  in 
Bologna,  il  secondo  in  Roma.  Fra  i  molli  ritratti 
da  lei  composti,  il  Lanzi  attesta  di  averne  veduto 
uno  in  Milano  di  lei  medesima  coronata  da  un 
amorino,  ch’era  posseduto  dal  consigliere  Pagave. 
Il  Zanotti,  parlando  di  se  medesimo  nell’Accademia 
Clementina  (tom.  II,  pag.  147),  fa  pure  onorevo¬ 
lissima  menzione  della  Sirani»:  «dipinse,  egli  dice, 
S.  Giuseppe  che  in  braccio  tiene  il  bambino  Gesù, 
posto  in  un  piccolo  altare  della  chiesa  di  S.  Biagio 
in  Bologna,  e  serve  di  compagno  alla  bella  Ma¬ 
donna  di  Lisabetta  Sirani,  pittrice  egregia  ». 

Ebbe  l’ Elisabetta  due  altre  sorelle,  per  nome 
Anna  e  Barbara,  le  quali  pure  si  segnalarono  nella 
pittura,  benché  assai  meno  valenti  di  lei.  Barbara 
fece  il  ritratto  di  Elisabetta,  pel  quale  il  Picinardi 
le  indirizzò  un  sonetto  che  così  terminava  : 

E  poi  che  avrai  la  sua  sembianza  espressa, 

Se  d’esprimere  ancor  brami  l’idea 
Del  germano  valor,  pingi  le  slessa. 

Ambrogio  Levati. 


UN  CONSIGLIO  AD  UNA  GIOVANE  SPOSA. 

. Allorché  taluno  com’io  già  innoltrato  negli  anni, 

volge  il  discorso  a  donzella  in  procinto  di  movere  all’Al¬ 
tare,  è  usanza  ch’egli  ceda  a  quella  specie  d’istinto  pa¬ 
terno,  che  scalda  il  cuore  d’ogni  vecchio  verso  la  gio¬ 
ventù,  e  ch’ei  si  faccia  a  porgerle  opportuni  consigli 
quanluuque  non  necessarii,  e  sicuramente  non  nuovi. 
Bench’io  vada  privo  di  autorità,  vuol  Ella  permettermi, 
Signora,  ch’io  gliene  offra  uno,  uno  solo?  Non  posso  di¬ 
menticare  che  troppo  inutile  sarebbe  eh’  io  ne  svolgessi 
altri  più  essenziali ,  i  quali,  non  v’ha  dubbio,  Ella  ha 
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ricevuti  e  riceve  da  quelle  menti  venerale  e  care  che 
sono  meglio  alte  nelPistruirla. 

Sembrami  clic  tra  le  virtù  umane,  ve  n’abbia  una 
forse  troppo  di  rado  raccomandala,  ed  è  la  tranquilla 
allegria,  la  durevole  serenità,  quell’ amabilissima  pace, 
tutta  indulgente  e  benefica  che  ci  piace  tanto  di  veder 
dipinta  nel  volto  degli  Angioli,  nel  volto  di  Maria,  nel 
volto  dello  stesso  Divin  Salvatore.  Oh  sante  grazie  d’una 
lieta  bontà!..  Ma  vedo  Lei  sorridere.  Madamigella,  e  l’odo 
rispondermi  :  «  il  giovine  cuore  che  mi  palpila  sì  lieve, 
non  ha  d’uopo  d’eccitamento  ad  allegrezza,  e  piuttosto 
bisognerebbe  consigliarmi  maggior  gravità  ». 

Certo,  Signora,  il  brio,  la  gioconda  confidenza,  il  riso 
sono  proprii  dell’età  sua;  ed  un’anima  pura  ed  amo¬ 
revole  ha  più  impeti  di  contentezza  e  di  giubilo  che 
non  d’ira  e  di  cordoglio:  certo  le  nozze  ch’ella  contrae, 
sono  rifulgenti  di  mille  raggi,  e  promettono  un  avvenire 
incantalo.  Ma  ohimè,  la  vita  anche  più  fortunata  è  com¬ 
posta  di  tanti  elementi!  Le  correlazioni,  le  catene  sociali, 
diventano  così  multiformi  per  la  donna  ,  \dal  dì  che  si 
diparte  dal  primo  tetto  per  imprendere  d’uno  sposo, 
per  esser  madre,  per  reggere  una  famiglia,  per  edi¬ 


ficare  tutti  coloro  d’ogni  classe  che  su  lei  porranno  Io 
sguardo!  La  quiete  de’ giorni  virginei  ed  occulti,  de’ 
giorni  governali  con  tanta  dolcezza  dalla  mite  padronanza 
de’ parenti  e  delle  istitutrici,  è  passala;  non  è  più  che  una 
rimembranza. 

Una  figlia  è  forte  degli  esempj  materni,  dicemmo,  ma 
sarà  tuttavia  facile  il  seguirli  senza  trepidare?  Oh  se 
la  virtù  potesse  agevolmente  esser  lieta,  dove  sarebbe 
il  suo  merito,  e  dove  sarebbe  il  merito  della  santa  se¬ 
renità?  Ed  è  egli  forse  vero  che  la  donna  maritala  sia 
una  regina  giunta  al  possesso  del  comando,  e  che  ogni 
cosa  sia  per  arridere  d’or  innanzi  alle  sue  brame  fe¬ 
stose?  Non  è,  e  non  deve  essere  mai  così.  Alle  obbli¬ 
gazioni  dell’  obbedienza  filiale  è  soltentrala  un’  altra 
leggè  d’obbedienza,  egualmente  sacra,  egualmente  pe¬ 
renne  e  certo  più  seria,  benché  altresì  addolcita  dagli 
affetti.  Illusoria  è  quell’apparenza  di  maggior  libertà 
che  splende  sulle  maritale;  lo  stato  della  donna,  è 
stalo  di  nobilissima  dipendenza,  ma  di  dipendenza.  Bi¬ 
sogna  amare  questo  stato  e  far  sempre  in  guisa  di  tro¬ 
var' i  soddisfazione. 

( Continua)  Silvio  Pellico. 


Delle  Strade  ferrate  in  Italia,  e  del 
miglior  ordinamento  di  esse:  cin- 
que  discorsi  di  Carlo  Barione  Pe¬ 
ti  1 1  i .  Capolago,  tipografia  Elvetica, 

1845. 

Un  grosso  volume  in  8.°  di  652 
pag.  con  carta  geogr.  Prezzo  L.  8. 

Quest’opera,  sommamente  acconcia 
ai  bisogni  e  desiderii  presenti,  si  può 
dividere  in  due  parti,  benché  l’A.  con 
buonsenno  le  abbia  unileeconlempe- 
ralc  insieme.  Sono  esse  la  parte  sto¬ 
rico-statistica  e  la  parte  critica. 

Nella  prima  parte  l’A.  tesse  rapida¬ 
mente  l’istoria  delle  strade  ferrate  in 
generale,  ed  accenna  le  fasi  successive 
del  commercio  in  Italia,  fermandosi 
principalmente  sull’ultima,  cioè  sul¬ 
l’odierna,  ches’informa  dal  ritorno  de’ 
traffichi  dell’India  nel  Mediterraneo. 
Poi ,  dimostrata  la  necessità  di  più 
spediti  veicoli  ih  Italia,  fa  l’esposizione 
e  l’istoria  delle  strade  ferrate  italiane  , 
attuate,  o  in  corso  di  costruzione  o  già 
decretale  dai  governi,  o  solo  divisate, 
proposte  od  anche  appena  sognate. 

Le  strade  ferrate  già  attuale,  ossia 
in  esercizio  nella  nostra  penisola,  sono 
pochissime  in  numero;  e  queste  po¬ 
chissime,  di  breve  tratto.  Si  riducono 
esse  alle  seguenti  : 

1. °  Da  Napoli  a  Caserta  e  da 
Caserta  a  Capua ,  con  un  tronco  per 
a  Nola. 

2. °  Da  Napoli  a  Nocera  ed  a  Ca- 
stellamare. 

o.°  Da  Livorno  a  Pisa. 

4.°  Da  Padova  a  Mestre.  Al  che 
crediamo  poter  ora  aggiungere  iltratto 
da  Padova  a  Vicenza,  notandoeziandio 


che  può  riguardarsi  come  ormai  ter¬ 
minato  il  gran  ponte  sulla  laguna,  che 
dee  congiungere  Venezia  alla  terra¬ 
ferma  ;  opera  stupendissima. 

5. °  Da  Milano  a  Monza. 

6. °  Da  Milano  a  Treviglio.  Ben¬ 
ché  questa  strada  non  sia  ancora  in 
pieno  esercizio  per  mancanza  de’  ca¬ 
samenti,  essa,  a  quanto  ci  han  riferito, 
viene  già  corsa  una  volta  al  giorno, 
andata  e  ritorno. 

Tutto  ciò  forma  una  lunghezza  clic 
non  arriva  alle  150  miglia.  Assai  più 
lungo  è  il  tratto  delle  strade  ferrale  in 
corso  di  costruzione,  o  già  decretale 
ed  incoale  dai  governi,  o  da  essi  con¬ 
cedute  a  compagnie  operative.  In  que¬ 
ste  tre  categorie  stanno  principal¬ 
mente  : 

1. °La  strada  da  Nocera  per  Cava 
a  Salerno,  breve  tratto  di  otto  miglia 
geografiche. 

2. °  La  strada  Leopolda,  cioè  da 
Livorno  a  Firenze,  della  quale  abbia¬ 
mo  veduto  in  esercizio  la  sezione  da 
Livorno  a  Pisa.  Prossima  a  terminarsi 
è  la  seconda  sezione  da  Pisa  a  Ponte- 
dera;  non  ancora  incominciala  la  terza 
e  la  quarta  ;  cioè  da  Pontedera  ad 
Empoli,  e  da  Empoli  a  Pisa.  I  due 
rami  di  questa  strada,  mettenti  l’uno 
da  Pisa  a  Lucca  ,  e  l’altro  da  Empoli 
a  Siena,  stanno  costruendosi  ;  lenta¬ 
mente  il  primo,  con  isperanza  di  sol¬ 
lecitudine  il  secondo. 

o.°  La  strada  Ferdinandea,  cioè 
da  Venezia  a  Milano,  e  quindi  al  lago  di 
Como.  Le  curiose  e  non  liete  vicende 
di  questa  strada  vengono  descritte  a 
dilungo  nell’opera.  Un  terzo  circa  di 
essa  è  già  recato  a  termine,  anzi  in 


esercizio  ,  come  sopra  accennammo  ; 
in  molti  tratti  i  lavori  furono  spinti 
innanzi,  in  molti  altri,  rimanendo 
perfino  non  risoluta  tuttora  la  que¬ 
stione  se  la  strada  abbia  a  toccare 
il  lago  di  Garda  ovvero  ad  abban¬ 
donarlo  del  tutto.  Del  resto,  parendo 
ornai  certo  che  il  governo  s’assumerà 
il  carico  di  compiere  egli  stesso  i 
lavori  ,  o  conservando  la  compagnia 
e  risarcendola,  non  si  può  mettere  in 
dubbio  chela  strada  Ferdinandea  sarà, 
e  forse  più  presto  che  non  si  sperava, 
condotta  a  buon  fine.  E  probabile  poi 
che  la  strada  Ferdinandea  Lombardo- 
Veneta  venga,  o  presto  o  tardi,  con¬ 
giunta  colla  strada  maravigliosa  per 
ardire  e  per  lavori,  che  il  governo  Im¬ 
periale  fa  costruire  da  Vienna  a  Trie¬ 
ste,  e  che  così  rapidamente  procede, 
superando  con  incredibile  audacia 
dell’arte  le  terribili  difficoltà  opposte 
dalla  natura.  E  forse  anche  un  ramo 
di  essa  salirà  sin  nelle  gole  del  Tirolo, 

cj  , 

ed  altri  rami  uniranno  tra  loro  im¬ 
portanti  città. 

4.°  Le  strade  decretate  ed  in- 
coate  dal  governo  Sardo  ;  che  sono  : 

Linea  da  Genova  a  Torino  per 
Novi,  Alessandria,  e  la  valle  del  Ta- 
naro  : 

Diramazione  da  quella,  con  passo 
del  Po  verso  la  Lomellina,  d'onde  a 
Novara  ed  al  Lago  Maggiore;  con  ri¬ 
serva  d’ordinarea  suo  tempo  un  tronco 
che  da  quello  verso  la  Lomellina  metta 
alla  Lombardia.  Il  governo  fa  eseguire 
egli  stesso  queste  linee  per  proprio 
conto,  ed  alcuni  tratti  già  ne  turono 
dati  o  proposti  in  appallo.  L’avve- 
1  dutezza  e  la  costanza  del  Reale  reggi- 
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melilo  sono  infallibili  arre  della  piena 
esecuzione  di  queste  imprese. 

Grandissimo  è  poi  il  numero  delle 
strade  divisate  ,  proposte  od  anche 
appena  sognate.  11  lettore  può  ricor¬ 
rere  all’opera  annunziala  per  impa¬ 
rare  gli  studj  fatti,  gli  indirizzamenti 
ideati,  le  concessioni  invocate,  i  van¬ 
taggi  sperali,  i  discorsi  probabili,  le 
intenzioni  generose,  gl’ingordi  ma¬ 
neggi  e  quanto  altro  si  può  riferire  a 
questa  seconda  categoria  di  strade.  A 
noi  basta  riferirne  le  linee  più  impor¬ 
tanti,  che  sono  : 

1 . °  Strada  longitudinale  d’ila- 
lia.  —  Essa  partirebbe  da  Otranto  , 
sull’Adriatico  ,  nel  calcagno  della  pe¬ 
nisola,  e  passando  per  Troja  ,  quivi 
piegherebbe  per  venire  ad  incontrare 
il  Mediterraneo  in  Napoli.  Dalla  città 
delle  Sirene,  essa  si  difilerebbe  alla 
città  de’  Cesari  e  degli  Apostoli  ,  o 
traversando  le  Paludi  Pontine  ,  o 
correndo  più  in  alto  per  più  ameno 
paese.  Da  lioma  essa  verrebbe  a  Fi¬ 
renze  per  Nepi ,  Narni,  Terni ,  Foli¬ 
gno,  Perugia  ed  Arezzo;  e  da  Firenze 
per  Prato,  Pistoia,  e  la  Porrelta,  a 
Bologna.  Poi  da  Bologna  a  Modena, 
da  Modena  a  Parma ,  da  Parma  a 
Piacenza;  da  Piacenza  ad  Alessan¬ 
dria,  da  Alessandria  a  Torino  od  a 
Genova.  Alcuni  rami  di  questa  strada, 
e  le  altre  strade  ferrate,  in  cui  s’avver¬ 
rebbe,  la  collegllerebbero  coi  principali 
porti  sui  due  mari,  e  colle  interne  città 
del  regno  Lombardo-Veneto.  —  Av¬ 
verti  che,  secondo  altri  sistemi,  questa 
strada,  da  Roma  a  Firenze,  o  da  Roma 
a  Bologna,  potrebbe  correre  in  tre 
differenti  versi  ;  cioè  per  le  Maremme 
lungo  il  Mediterraneo  ;  per  la  co¬ 
stiera  Adriatica;  per  Monlefiascone, 
Chiusi  e  Siena.  Tra’  principali  im¬ 
pulsi  dati  ai  divisamente  di  questa 
linea  principale  d’Italia,  debbon  ri¬ 
porsi  i  lavori,  gli  scritti  c  le  cure  della 
Società  Bolognese. 

2. °  Strade  per  unire  l’Adriatico 
al  Mediterraneo. 

a  Da  Napoli  a  Brindisi  per 

T  roja. 

b  Da  Napoli  a  Termoli  per 

Troja. 

c  Da  Civitavecchia  ad  Ancona 
per  Roma. 

d  Da  Livorno  ad  Ancona  per 
Firenze  e  Forli. 

e  Da  Livorno  a  Venezia  per 
Firenze,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  quali  strade  possono  anche  es- 

Le  associazioì 
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ser  condotte  altramente  ,  secondo  i 
varchi  dell’Appennino  che  si  vogliono 
scegliere,  ed  a  questa  schiera  appar¬ 
tengono  quasi  tutte  le  varie  linee 
ideate  in  Toscana,  per  le  quali  vedi 
l’A.  che  ad  una  sola  di  esse  si  mostra 
favorevole. 

5.°  Strade  verso  la  Francia  e  la 
Svizzera. — Due  sono  lestrade  ferrate, 
divisate  o  proposte  verso  la  Francia  fi¬ 
nora.  La  prima  move  dal  confine  del 
Varo,  e  per  Nizza,  San  Remo,  One- 
glia  ed  Albenga  giunge  al  monte  S. 
Bernardo  ,  il  più  facile  tra  i  varchi 
dell’  Appennino  ;  attraversa  questo 
monte  a  discreta  altezza  mercè  di  una 
galleria  ,  quasi  indicala  ivi  dalla  na¬ 
tura,  trapassa  nella  valle  del  Tanaro, 
e  quindi  ne’  più  fertili  piani  del  Pie¬ 
monte,  donde  viene  a  Torino.  Qu^ta 
strada  non  toccherebbe  la  Francia  che 
sul  suo  estremo  limite  Provenzale. 
L’altra ,  assai  meglio  accolta  ,  perchè 
riuscirebbe  nel  mezzo  della  Francia 
ad  un  tempo  e  nella  Svizzera,  prende 
le  mosse  da  Torino,  risale  la  Dora,  e 
per  Susa  e  Bardonnèche  ,  evitando  il 
Moncenisio,  passa  le  Alpi  per  un  im¬ 
menso  traforo ,  arriva  a  Modana  in 
Savoja,  e  quindi  a  Ciamberi,  d’onde 
a  Lione  e  a  Ginevra.  La  gran  diffi¬ 
coltà  di  questa  strada,  operosamente 
ora  studiata  ,  sta  in  quel  traforo  , 

( tunnel  o  galleria),  il  quale  se  è  pos¬ 
sibile,  come  ormai  cominciasi  a  cre¬ 
dere,  verrà  per  quanto  pare,  alacre¬ 
mente  intrapreso,  e,  terminato,  di¬ 
venterà  un’opera  ,  il  cui  assunto  ,  per 
usare  le  parole  dell’A. ,  potrà  dirsi 
superiore  ad  ogni  altro  dell’ età  nostra, 
e  tale  da  tramandare  alle  età  più  tarde 
la  venerala  memoria  del  Principe  nel 
cui  regno  facevasi.  —  Questa  strada, 
come  abbiam  detto,  accenna  ad  un 
tempo  alla  Savoja  éd  alla  Svizzera. 
Verso  la  sola  Svizzera  altri  varchi  vi 
sono,  uè  la  strada  Ferdinandea,  giunta 
che  sia  a  Como,  indugerà  molto  a  ri¬ 
trovare  i  passi  dell’ Al  pi  Retiche.  Ma 
qui  intendiamo  parlare  -di  una  linea 
lerrala,  già  divisata  e  studiata,  c  per 
la  quale  già  s’è  formala  una  compa¬ 
gnia  ,  Elvelico-Piemonlese-Ligure  ; 
strada  che  dee  maritare  il  porlo  di 
Genova  col  lago  di  Costanza  o  col 
Reno  a  Basilea,  e  quindi  coll’Oceano. 
Questa  strada,  cominciando  da  Aron», 
ove  finisce  quella  di  Genova,  o  meglio 
forse  da  Omegna  toccando  il  lago  di 
Urta,  girerebbe  intorno  :il  Lago  Mag¬ 
giore  (di visameuto  assai  migliore  clic 

i  si  ricevono  dallo  Stabilimento  (ipogea ^ 
dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coediloì 


non  tragittare  il  lago ,  come  quello 
che  risparmia  i  travasamene  ed  evita 
i  pericoli  della  navigazione  duranti  le 
lolle  nebbie  invernali)  ,  arriverebbe  a 
Locamo,  indi  a  Bellinzona,  donde  sa¬ 
lendo  ,  a  andrebbe,  scevra  di  gravi 
dilficoltà,  nella  direzione  di  un  con¬ 
fluente  del  Ticino  in  vai  di  Blenio 
per  passare  la  giogaia  Alpina  al  Luk- 
manier  ,  conosciuto  anche  sotto  il 
nome  di  Colle  di  Santa  Maria. 

«  La  linea  toccherebbe  Locamo , 
Bellinzona,  Biasca,  Acqua  Rossa,  Oli— 
vone  ,  Casaccia  ,  Santa  Maria  (  di  là 
dei  monti),  Piatta,  Dissentis  fino  a 
Coira  ed  oltre,  seguendo  sempre  la 
valle  del  Reno. 

«  L’intera  linea  principale  si  valuta 
della  totale  lunghezza  di  kilometri 
250. 

«  L’altezza  del  punto  culminante, 
che  si  oltrepasserebbe  con  un  traforo 
(tunnel)  dì  circa  due  o  tre  kilometri  sol¬ 
tanto  ,  sarebbe  circa  metri  1,700  so¬ 
pra  del  livello  del  mare. 

«  Quando  si  volessero  ridurre  an¬ 
cora  i  piani  inclinati,  per  arrivare  ad 
una  minore  altezza,  occorrerebbe  un 
tunnel  di  7  in  8  kilometri  per  passare 
a  500  metri  di  meno  d’altezza  ». 

Alle  linee  principali  discorse  s’hanno 
da  aggiungere  i  rami  secondarj  e  i 
piccoli  tronchi  che  ,  col  volgere  del 
tempo,  possono  diventare  quasi  innu¬ 
merevoli. 

Nella  seconda  parte, cioè  nella  parte 
critica,  l’A.  discute  le  maggiori  o  mi¬ 
nori  probabilità  di  successo  de’  divi¬ 
sameli!  i  e  delle  proposte,  ribalte  molli 
errori,  porge  gran  copia  di  lumi  re¬ 
cando  in  mezzo  notizie  di  faMo  cd  e- 
sempj  tratti  dall’avvenuto  nella  co¬ 
struzione  e  nell’esercizio  delle  vie  fer¬ 
rate  ollremonte  ed  oltremare;  ma  so¬ 
prattutto  esamina  e  discute  qual  mi¬ 
glior  ordinamento  ad  esse  convengasi, 
e  con  quali  ragioni  debba  reggersi 
l’azione  del  governo ,  e  l’intervento 
delle  compagnie.  Noi  non  lo  segui¬ 
remo  in  questo  campo  difficile,  ove 
scenderanno  valorosi  campioni  a  com¬ 
batterlo;  perocché  il  guanto  di  disfida 
ch’egli  ha  gettalo  alle  compagnie,  forse 
a  quest’ora  è  già  stalo  raccolto. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  HEa.TOE.OTXI, 
Compilatore. 

'co  Fontana  ,  * 

i. 


TORINO  dallo  Stabilimento  "tipografico  X'ontana.  —  Con  permissione. 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


H°  600)  ANNO  DECIMOTERZO  (io  gennaio  18'; 6 


Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(  Monumento  di  C.  G.  Fox  nella  Badia  di  \Festminster,  scolpito  da  Westmacott.  ) 


CARLO  GIACOMO  FOX. 

Carlo  Giacomo  Fox  «  il  più  Demoslenico  degli 
oratori  dopo  Demostene  (1)  »  ,  nacque  il  24  di 


(1)  Parole  di  Sir  G  incorno  Mackintosh,  il  quale  le  fa 
precedere  dalle  seguenti:  «  Come  oratore  egli  possedeva  so- 


gennajo,  1749.  Era  egli  il  terzogenito  del  molto 
onorevole  Enrico  Fox,  che  nel  1763  fu  creato  Lord 
Holland ,  e  di  Lady  Giorgiana  Carolina,  primoge¬ 
nita  di  Carlo,  secondo  duca  di  Richmond. 


prie  lutti  i  moderni  quell’unione  di  ragione,  di  semplicità  c 
di  veemenza  che  costituivano  il  principe  degli  oratori 
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Sludiò  egli  nel  collegio  di  Eton  ,  dove  fece  ra¬ 
pidissimi  progressi ,  e  mentre  cosi  porgeva  di 
buon’ora  infallibili  segni  di  quelle  facoltà  intellet¬ 
tuali,  onde  poi  spiccò  segnalato  cotanto,  si  facea 
pure  mostrare  a  dito  tra’  suoi  compagni  di  scuola  per 
quel  calore  di  sentimento  e  per  quell’amabilità  di 
indole,  che  nel  corso  della  sua  vita  gli  procaccia¬ 
rono  tanti  amici  e  glieli  seppero  conservare.  Sven¬ 
turatamente,  mentr’egli  era  ne’ quindici  anni,  il 
padre  lo  condusse  con  se  a  far  un  viaggio  di  tre 
mesi  a  Parigi  ed  alle  acque  di  Spa,  ove  contrasse 
l’amore  del  giuoco,  funesta  passione  che  contristò 
la  sua  vita  di  amarezze  e  di  guai.  Egli  era  partito 
modesto  ed  applicato  studente;  egli  ritornò  con 
tutte  le  follie  e  le  spensierataggini  di  un  giovine 
di  bel  mondo.  Stette  ancora  un  anno  in  Eton,  indi 
passò  all’università  di  Oxford,  inteso  con  eguale 
alacrità  ai  piaceri  e  allo  studio:  ma  per  un  privi¬ 
legio  conceduto  soltanto  ad  alcuni  potentissimi  in¬ 
gegni,  i  piaceri  rinvigorivano  in  lui  l’energia  allo 
studio,  e  questa  colleganza,  sì  funesta  all’univer¬ 
sale  de’  giovani ,  non  impedì  eh’  egli  precorresse 
tutti  i  suoi  colleghi  nell’ imparare.  Lasciò  Oxford 
nel  1760,  venne  sul  continente  e  vi  passò  due  anni, 
la  maggior  parte  de’  quali  in  Italia  ,  e  ritornò  , 
nell’agosto  1768,  in  Inghilterra,  ove  diede  princi¬ 
pio  alla  sua  vita  politica.  Benché  lontano  dalla  pa¬ 
tria,  e  prima  ancora  che  avesse  l’età  richiesta,  egli 
era  stato  eletto  membro  del  Parlamento,  cioè  de¬ 
putato  per  Midhurst  alla  Camera  de’ Comuni. 

Nella  prima  parte  della  sua  vita  politica,  Carlo 
Giacomo  Fox,  cedendo  all’ascendente  paterno,  stette 
coi  Tori,  cioè  in  favore  della  Corte,  e  del  ministero 
di  Lord  North,  la  cui  forza  era  nella  Corte.  Egli 
fece  anche  parte  di  quel  ministero,  ma  essendosi 
comportato  troppo  indipendentemente,  ne  fu  licen¬ 
ziato  in  maniera  poco  cortese.  Laonde  passò  nella 
schiera  dell’opposizione;  passaggio  in  lui  giustifi¬ 
cato  dalla  morte  del  padre,  dall’amicizia  contratta 
col  celebre  Burke,  e  dalle  naturali  sue  inclinazioni. 
In  questa  nuova  condizione,  più  conforme  ai  suoi 
sentimenti  e  più  atta  a  far  valere  il  suo  ingegno, 
egli  levossi  celeremente  tant’alto,  che  divenne  il 
capo  (  thè  leading  member)  dell’Opposizione,  e  stette, 
più  di  ogni  altro  statuale  di  que’  tempi  «  cospicuo 
negli  occhi  della  nazione  ».  Egli  combattè  princi¬ 
palmente  il  ministero  North  nella  questione  della 
guerra  Americana;  rovesciato  il  quale,  egli  nel  1780 
fece  parte  del  ministero  Rockingham,  come  segre¬ 
tario  di  Stato  per  gli  affari  esteri;  ma  questo  nuovo 
ministero  cadde  in  capo  a  quattro  mesi,  e  il  Fox 
rientrò  nell’Opposizione.  Il  nuovo  ministero,  gui¬ 
dato  da  Lord  Shelburne,  somigliava  molto  all’an¬ 
tico ,  ma  essenzialmente  ne  differiva  per  esservi 
entrato  Guglielmo  Pitt,  che  prima  avea  combattuto 
a’  fianchi  del  Fox  contro  la  guerra  Americana  e  in 
favore  della  riforma  parlamentare.  Quindi  nacque 
il  famoso  antagonismo  tra  que’ due  grandi  statisti 
ed  oratori.  Più  non  trattavasi  della  guerra  d’Ame¬ 


rica,  poiché  fatta  era  la  pace,  ma  bensì  del  modo 
di  porre  questa  pace  a  profitto.  L’Opposizione  ab¬ 
battè  il  ministero  Shelburne  nel  1785,  e  formos- 
sene  un  nuovo  di  cui  furono  capi  il  duca  di  Por¬ 
tland,  come  primo  ministro,  e  come  segretarj  di 
Stato  Lord  North  e  il  Fox,  collegatisi  insieme;  col¬ 
leganza  famosa  in  quel  periodo  della  storia  inglese 
col  nome  di  coalizione.  Ma  questo  nuovo  ministero, 
nato  nell’aprile  di  quell’anno,  morì  nel  dicembre,  e 
il  Pitt  ripigliò  le  redini  del  governo.  Gli  anni  che 
trapassarono  d’allora  sino  al  principio  della  Rivo¬ 
luzione  francese,  furono  spesi  dal  Fox  nel  combat¬ 
tere  ciò  ch’egli  chiamava  «  violazioni  della  Carta 
ed  accrescimenti  dell’influenza  della  Corona  ».  Il 
che  ci  muove  ad  esporre  alcune  considerazioni. 

Presentemente  la  Corona  in  Inghilterra  è  l’argo¬ 
mento  del  rispetto  universale,  nè  mai  s’ode  una 
voce  che  s’alzi  contro  di  essa.  Il  Sovrano,  da  Gior¬ 
gio  IY  in  poi,  commette  il  ministero  a  quella  parte 
che  prevale  nel  Parlamento,  non  mostrando,  in 
generale,  molto  maggior  affetto  per  una  parte  o  per 
l’altra.  La  lotta  non  è  più  tra  l’Opposizione  e  la 
Corona ,  ma  bensì  tra  l’Aristocrazia  inglese  e  la 
fazione  popolare,  la  quale,  ordinatasi  col  titolo  di 
Lega  contro  le  Leggi  Cereali,  tende  a  nulla  meno 
che  a  passare  lo  spianatoio  sopra  ogni  prominenza 
di  classi.  I  capi  dei  Tori  e  dei  Whighs,  aristocra¬ 
tici  del  pari,  ora  sono  uniti  in  sostanza  per  con¬ 
servare  a  quest’aristocrazia  la  sua  preminenza  so¬ 
ciale;  nè  dift'eriscon  tra  loro  se  non  intorno  ai  modi; 
perocché  i  primi  stanno  più  sul  tirato,  i  secondi 
propendono  maggiormente  agli  accordi:  credono 
i  primi  che  la  conservazione  stia  nell’inflessibilità, 
nè  cedono  che  veduto  vano  il  resistere;  credono  i 
secondi  che  un’opportuna  arrendevolezza  sia  più 
profittevole,  e  vorrebbero  riconquistare  all’aristo¬ 
crazia  l'amore  popolare  col  far  concessioni  in  fa¬ 
vore  del  popolo.  Ma  a’ tempi  di  cui  parliamo,  i 
Tori  volevano  allargare  l’ascendente  della  Corona, 
e  i  Whighs  restringerlo.  Quivi  stava  la  contesa.  Le 
teorie,  nate  dalla  Rivoluzione  francese,  valicando 
la  Manica,  partorirono  il  ridetto  cangiamento  nelle 
opinioni,  le  quali  ora  si  travagliano  per  ridursi  in 
atto. 

La  Rivoluzione  francese,  impugnata  con  vee¬ 
menza  dal  Burke,  trovò  nel  Fox  un  difensore;  il 
che  produsse  tra  questi  due  antichi  amici  una  so¬ 
lenne  rottura,  di  che  abbiamo  discorso  nella  vita 
del  primo  (1).  Il  Fox  mostrossi  dipoi  continua- 
mente  avverso  alla  guerra  contro  la  Francia,  venne 
a  Parigi  dopo  la  pace  di  Amiens  e  vi  fu  con  grande 
amorevolezza  ricevuto  dal  Bonaparte,  allora  Primo 
Console.  Rottasi  quella  pace,  il  Pitt  tornò  al  mini¬ 
stero,  rannodò  la  lega  dei  Re  contro  la  Francia,  e 
morì,  dicono,  del  cordoglio  di  vederla  dissipata 
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dalle  armi  del  fortunato  Bonaparte,  divenuto  Im¬ 
peratore.  Il  Pitt  mori  ai  23  di  gennajo  1806,  e 
tosto  formossi ,  sotto  Lord  Grenville ,  un  nuovo 
ministero,  in  cui  il  Fox  ebbe  la  carica  di  Segre¬ 
tario  per  gli  affari  esteri.  Ma  questi  non  sopravvisse 
che  sette  mesi:  nondimeno  in  questo  breve  spazio 
di  tempo  molto  operò  egli  in  favore  dell’abolizione 
della  tratta  de’ Neri,  ch’era  da  gran  tempo  uno  dei 
più  cari  oggetti  delle  sue  cure,  ed  entrò  caldamente 
in  negoziazioni  di  pace  colla  Francia.  Le  quali  non 
potè  condurre  a  termine  ,  perchè  mori  il  13  di 
settembre  1806  ,  nel  cinquatottesimo  anno  della 
sua  vita.  La  sua  morte  venne  generalmente  com¬ 
pianta.  I  suoi  discorsi  furono  raccolti  e  pubblicati 
nel  1825  in  sei  volumi  con  una  breve  introduzione 
biografica  e  critica,  scritta  da  Lord  Erskine.  E  sin 
dal  1808  era  venuto  in  luce  il  frammento  ch’egli 
lasciò  della  divisata  sua  Storia  del  regno  di  Gia- 
eomo  II,  con  una  prefazione  di  Lord  Holland.  — 
Traduciamo  ora  un  passo  del  Chateaubriand  ,  ove 
questi  racconta  come,  in  due  assai  diversi  tempi 
della  sua  vita,  fu  in  grado  di  giudicare  l’eloquenza 
politica  inglese. 

«  L’Inghilterra  del  1688  (1)  era,  verso  il  fine 
del  secolo  decimottavo,  all’apogeo  della  sua  gloria. 
Povero  emigrato  a  Londra  dal  1792  al  1800,  io 
vi  ho  udito  a  parlare  i  Pitt,  i  Fox,  i  Sheridan,  i 
Wilberforce,  i  Grenville,  i  Whitbread,  i  Lauder- 
dale,  gli  Erskine:  magniGco  ambasciatole  a  Londra 
nel  1822,  io  non  saprei  dire  a  qual  segno  rimasi 
colpito  allorquando,  nel  luogo  de’ grandi  oratori 
ch’io  aveva  ammirati  altre  volte,  vidi  levarsi  quelli 
ch’erario  stali  i  loro  secondi  a’  giorni  del  mio  primo 
viaggio:  gli  scolari  nel  luogo  de’ maestri.  Albione 
se  ne  va  come  il  rimanente:  le  idee  generali  sono 
penetrate  in  quella  società  particolare,  e  la  condu¬ 
cono.  Ma  la  colta  aristocrazia,  collocata  al  governo 
di  quel  paese  da  cento  quarantanni  e  più,  avrà 
mostrato  al  mondo  una  delle  più  belle  e  più  po¬ 
tenti  società  che  abbian  fatto  onore  alla  specie 
umana,  dopo  il  patriziato  Romano.  Gli  ultimi  pro¬ 
speri  successi  della  corona  Britannica  ne  hanno 
precipitato  la  caduta:  l’Inghilterra  vittoriosa,  non 
meno  che  Bonaparte  vinto,  ha  perduto  il  suo  im¬ 
pero  a  Waterloo _ 

«  Il  Buike,  nel  celebre  giorno  in  cui  impugnando 
la  Rivoluzione  francese  che  il  Fox  difendeva,  si 
separò  da  questo  amico  che  ne  avea  gli  occhi  pieni 
di  lagrime ,  terminò  la  sua  orazione  sciamando  : 

<«  Fuggite  dalla  Costituzione  francese;  salvatevi  dal 
pericolo  di  queste  nuove  teorie  ». 

«  Pitt,  Fox,  Buike  più  non  sono,  e  la  Costitu¬ 
zione  inglese  è  soggiaciuta  all’influsso  delle  nuove 
teorie.  Conviene  aver  veduto  la  gravità  de’ dibat¬ 
timenti  parlamentari  a  quel  tempo;  conviene  aver 


(I)  Cioè  come  l'alea  fatta  la  rivoluzione  del  1688  , 
onde  fu  opera  la  nuova  Costituzione  inglese. 
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udito  quegli  oratori  la  cui  profetica  voce  pareva 
annunziare  una  rivoluzione  vicina,  per  farsi  un  con¬ 
cetto  della  scena  che  ho  testé  ricordata.  La  libertà, 
contenuta  ne’ limiti  dell’ordine,  pareva  agitarsi  a 
Westminster  sotto  l’inllusso  della  libertà  anarchica 
che  parlava  dalla  insanguinata  bigoncia  della  Con¬ 
venzione  francese  »  (1). 

Era  il  Fox  veramente  un  oratore  in  tutto  il  si¬ 
gnificato  di  questa  parola,  e  come  tale  vien  lun¬ 
gamente  esaminato  e  lodato  da  Lord  Erskine,  da 
cui  ricaviamo  il  seguente  breve  passo: 

«  Quest’uomo  straordinario,  nel  sorgere  a  par¬ 
lare,  non  avea  premeditato  il  particolar  linguaggio 
da  tenere ,  nè  le  illustrazioni  e  le  immagini  con 
che  discutere  ed  avvalorare  il  soggetto,  nulla  più 
ch’egli  contemplasse  l’ora  in  cui  doveva  morire.  E 
l’eccelso  suo  merito  ne’  dibattiti  del  parlamento 
non  consistea  punto  nella  lunghezza,  varietà  o  ro¬ 
tondità  de’  suoi  periodi ,  ma  bensì  nella  verità  e 
nel  vigore  de’ suoi  concetti,  nella  profondità  ed 
estensione  del  sapere,  nel  poter  ritentivo  della  sua 
memoria  che  lo  abilitava  a  serbar  di  continuo  sotto 
gli  occhi ,  non  solo  tutto  ciò  ch’egli  aveva  letto  e 
considerato  prima,  ma  eziandio  checché  avessero 
detto  o  testé  o  altre  volte  gl’individui  a’ cui  argo¬ 
menti  ei  doveva  rispondere;  nella  facoltà  di  afferrar 
così  bene  la  sua  materia  e  adagiarsela  in  mente  da 
rendergli  come  impossibile  il  non  esporla  agli  altri 
con  egual  lucidezza;  nell’esuberante  fertilità  della 
sua  immaginativa ,  che  spontaneamente  gli  faceva 
significar  le  sue  idee  in  ogni  miglior  forma  possi¬ 
bile.  Onde  in  cambio  di  adoperarsi  a  dar  forza  e 
splendore  a’ suoi  pensieri,  con  illustrazioni  o  con 
episodj  freddamente  meditati  prima,  i  quali,  quan¬ 
tunque  belli,  solo  distraggono  l’attenzione,  egli  so¬ 
leva  trattare  il  suo  argomento,  non  metodicamente, 
ma  bensì  nelle  più  imprevedute  e  più  affascinanti 
guise,  illustrandone  ogni  parte,  e  sforzando  i  suoi 
nemici  medesimi  a  dargli  involontariamente  ragione 
pel  momento,  come  in  virtù  di  una  magia  di  pa¬ 
role  ». 

«  Il  Fox,  dice  Sir  Giacomo  Mackintosh.  univa, 
nel  più  notevol  grado,  i  caratteri  in  apparenza  con¬ 
trari  del  P'ù  mite  degli  uomini  e  del  più  veemente 
degli  oratori.  Nella  vita  privata  egli  era  gentile, 
modesto,  pacato,  umano,  di  maniere  semplici,  e 
cotanto  alieno  dallo  sfoggio  e  dal  fare  dommatico, 
che  non  solo  non  volea  primeggiare  nella  conver¬ 
sazione,  ma  avresti  talvolta  detto  volesse  farvisi 
obbliare.  Tu  non  sentivi  la  sua  maggioranza,  fuor¬ 
ché  nell’imparare  che  facevi  ascoltandolo,  o  nel¬ 
l’attenzione  che  con  generosa  preferenza  li  mostrava 
se  tu  eri  de’ più  oscuri  della  brigata.  Nè  la  sempli¬ 
cità  de’ suoi  modi  escludeva  punto  quella  perfetta 
urbanità  ed  amenità  che  nasceva  dalla  dolcezza 


(I)  Chateaubriand,  Essai  sur  la  Liltérature  anglaise. 
Paris,  f856. 
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della  sua  indole  non  meno  che  dal  famigliare  com¬ 
mercio  da  lui  avuto  colle  più  colte  e  raffinate  per¬ 
sone  di  Europa.  Dilettevolissima  era  la  sua  conver¬ 
sazione,  quando  non  rattenevanlo  indolenza  o  mo¬ 
destia.  E  forse  mai  dalla  bocca  d’  uomo  uscì  la 
spiritosa  facezia  più  naturalmente  che  dalla  sua;  i 
lepori  pareano  fuggir  dalla  sua  mente,  anzi  ch’es- 
serne  partoriti.  Egli  era  vissuto  nell’intrinsichezza 
con  tutti  i  suoi  contemporanei  più  riguardevoli  per 
senno,  coltura,  ingegno,  Glosofia ,  ed  abilità  nel 
governo.  Pel  corso  di  trent’  anni  avea  conosciuto 
quasi  ogni  uomo  in  Europa,  il  cui  discorso  potesse 
afforzare,  arricchire  o  ripulir  la  sua  mente.  Varia 
ed  elegante  era  la  sua  letteratura.  Nella  classica 
erudizione  cedeva  a  pochi  dotti  di  professione. 
Del  pari  che  tutti  gli  uomini  di  alto  ingegno,  gli 
piaceva  ricoverarsi  nella  poesia,  come  in  un  porto 
di  rifugio  contro  la  volgarità  e  l’irritazione  delle 
faccende.  Facili  e  piacevoli  erano  i  proprj  suoi 
versi,  ma  senza  mire  ambiziose.  Amava  poi  straor¬ 
dinariamente  la  poesia  delle  due  più  poetiche  na¬ 
zioni,  la  Greca  e  l’Italiana.  Disamava  pel  contrario 
il  discorrere  di  cose  politiche,  nè  mai  l’udivi  favel¬ 
larne  se  non  trattovi  come  a  forza  (I)  ». 

Giacomo  Lenti. 


(1)  The  Penny  Cyclopaedia. — The  Tourist. —  Er- 
skine ,  Notizia  biografica  c  critica.  —  Mackinlosh ,  Ritratto 
di  C.  G.  Fox  nella  Gazzetta  di  Bombay. 

Molti  e  graziosi  o  curiosi  aneddoti  intorno  al  Fox  si 
trovano  qua  e  là  raccontati.  Ne  sceglieremo  solo  il  se¬ 
guente  ,  avvertendo  prima  che  la  duchessa  di  Devonshire 
a  cui  vi  si  allude ,  era  assai  celebre  per  bellezza,  grazie  ed 
ingegno. 

Una  sera,  nella  villa  Devonshire ,  si  favellava  dell’ at¬ 
titudine  de ’  Francesi  nel  fare  le  imprese  o  divise.  Molti\  si 
diedero  allora  a  farne  per  la  Duchessa.  Ma  ella  moslrossi 
poco  soddisfalla  di  tutte,  e  disse  essere  impossibile  il  trovarne 
una  che  bene  a  lei  s’attagliasse.  Il  che  udendo,  Fox  pigliò 
un  grappolo  d’uva,  e  presenlollo  a  lei  col  motto  :  Je  plais 
jusqu’à  l’ivresse.  L’universale  applauso  accolse  l’ingegnoso 
e  ben  applicalo  emblema. 

Gli  uomini  impetuosi  e  di  scarso  intelletto  , 
quando  veggono  qualche  difetto  ne’  loro  simili,  lo 
attribuiscono  alla  malvagità,  e  non  alla  debolezza, 
perchè  la  debolezza  non  è  nella  loro  natura.  Al¬ 
l’opposto  gli  uomini  miti  attribuiscono  le  malva¬ 
gità  de’  lor  simili  all’errore  e  alla  debolezza,  per¬ 
chè  la  malvagità  non  è  nella  natura  loro.  Ond’è 
che  i  nostri  giudizj  prendono  il  colore  della  nostra 
indole.  Ma  l’unica  e  vera  norma  ae’nostri  giudizj 
debbe  essere  la  carità.  Essa  non  può  mai  errare. 

Saint-Marlin. 


BREVE  STORIA 
DEI  LONGOBARDI  IN  ITALIA 
Articolo  viii. 

Ariberto  II  e  Liutpravdo.  —  Gli  aneddoti  cu¬ 
riosi ,  e  ben  dimostranti  l’indole  del  tempo,  rat- 
temprano  la  noja  della  storia  de’  ventun  Re  Lon¬ 
gobardi  che  si  succedettero  nel  giro  di  ducentosei 
anni,  dalla  conquista  d’Alboino  nel  568,  finché  la 
lor  monarchia  fu  rovesciata  da  Carlomagno  nel 
774  (1).  Perchè  altrimenti  «  que’  nomi  sfuggireb¬ 
bero  presto  di  mente,  e  la  storia  loro  non  è  di¬ 
stinta  tanto,  da  poterla  scolpire  nella  memoria  con 
pensieri  che  si  attacchino  ai  fatti.  Solo  sappiamo 
che  in  questo  periodo  la  popolazione  d’Italia  co¬ 
minciò  ad  aumentare;  che  la  razza  de’ vincitori  vi 
prosperò,  ma  senza  far  disparire  quella  de’vinti, 
come  n’è  argomento  l’esser  prevalsa  la  lingua  di 
questi  ;  le  campagne  furono  di  nuovo  coltivate,  le 
città  si  rialzarono,  e  principalmente  Pavia,  capo 
del  regno,  e  Benevento,  capo  del  più  possente  du¬ 
cato  longobardo ,  che  stendeasi  su  quasi  tutto  il 
regno  di  Napoli  ;  che  le  arti ,  ond’è  addolcita  la 
vita,  cominciarono  a  venir  praticate  dagli  abitanti 
d’Italia;  e  che  i  Longobardi,  messisi  più  tardi  che 
i  Franchi  nella  carriera  dell’incivilimento,  posero 
però  loro  innanzi  il  piede ,  e  già  s’avvezzavano  a 
riguardar  come  Barbari  i  loro  vicini  (2)  ». 

Ciò  premesso,  rannodiamo  l’istoria. 


(4)  Indice  cronologico  de’  Re  Longobardi. 

Anni  di  Cristo 

569.  Alboino. 

575.  Clefo. 

575.  I  trenta  duchi. 

584.  Autori. 

594.  Agilulfo. 

615.  Adalouldo. 

625.  Arioaldo. 

656.  Rotori. 

652.  Rodoaldo. 

655.  Ariberto  i. 

661.  Rertarido  e  Godeberto. 

662.  Grimoaldo. 

671.  Beriarido  ( nuovamente ). 

688.  Cuniberto. 

700.  Liutberto. 

701.  Ariberto  ii. 

712.  Ansprando  e  Liulprando. 

756.  Ildebrando. 

744.  Rachis. 

7 9 .  Astolfo. 

756.  Desiderio. 

758.  Adelchi  è  associato  al  regno,  che  nel  1  Mi  passa 
a  Carlomagno. 

(2)  Sismondi  ,  Storia  della  Caduta  dell’Impero  Ro¬ 
mano. 


4846) 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


Ariberto,  continuando  la  guerra,  vinse  Liulberto  con 
Ansprando  e  con  altri  ducili  che  vennero  alle  mani  con 
lui  presso  Pavia  ;  e  fatto  prigioniero  il  giovinetto  re 
costrinse  Ansprando  a  fuggire  ed  a  fortificarsi  nell’isola 
Comacina.  Dopo  questa  sconfitta  Rotari  duca  di  Bergamo 
si  ritirò  nella  sua  città,  ed  assunse  anche  il  titolo  di  re; 
ma  Ariberto  si  mosse  con  grande  esercito,  e  presa  Lodi 
assediò  Bergamo,  e  cogli  arieti  e  con  altre  macchine  mi¬ 
litari  in  breve  la  espugnò.  Indi  piglialo  Rotari,  gli  fece 
radere  le  chiome  e  la  barba  come  si  usava  cogli  schiavi, 
e  confinatolo  in  Torino  ordinò  che  in  questa  città  non 
molto  dopo  fosse  ucciso.  Anche  l’infelice  Liutberto  che 
era  rimasto  prigioniero  nella  battaglia  ,  fu  per  ordine  di 
Ariberto  affogato  in  un  bagno.  Nè  Ansprando  si  potè  a 
lungo  difendere  nell’isola  Comacina,  ma  sentendo  che  il 
re  si  avanzava  con  grandi  forze,  fuggi  a  Chiavenna,  e  di 
là  per  Coira,  città  dei  Reti,  giunse  alla  corte  di  Teode- 
berto  duca  dei  Bavari  ove  dimorò  per  nove  anni.  Intanto 
l’esercito  d’Ariberlo,  entralo  nell’isola  Comacina,  ne  di¬ 
strusse  fin  dalle  fondamenta  il  castello  (702).  • 

Nello  stesso  anno  a  Gisolfo  i  duca  di  Benevento  (che 
era  fratello  di  Grimoaldo  n  e  figliuolo  di  Romoaldo)  era 
succeduto  il  suo  figliuolo  Romoaldo  u.  Questi  duchi 
andavano  sempre  più  ingrandendo  i  loro  domimi,  e  Gi¬ 
solfo  aveva  preso  Sora  città  dei  Romani,  e  parimente  i 
castelli  di  Arpino  e  di  Arcone,  ed  avanzandosi  nella 
campagna,  aveva  posta  a  sacco  ogni  cosa,  trascinando  seco 
gran  numero  di  prigioni,  finche  giunto  al  luogo  che  chia¬ 
masi  Horrea,  od  i  Granai,  si  accampò  senza  trovare  al¬ 
cuna  resistenza.  Il  pontefice  Giovanni  vi,  mandando  a 
costui  i  sacerdoti  con  apostolici  donativi  redense  lutti  i 
prigionieri,  e  fece  sì  che  il  duca  medesimo  ritornasse 
colle  sue  genti  al  proprio  paese.  Anche  Ariberto  n  si 
mostrò  generoso  col  pontefice  restituendogli  a  titolo  di 
donazione  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozie ,  le  quali  una 
volta  appartenevano  alla  sede  apostolica ,  ma  da  gran 
tempo  le  erano  state  tolte  dai  Longobardi.  La  qual  do¬ 
nazione  fu  da  lui  mandata  a  Roma  scritta  in  lettere 
d’oro.  Ma  quanto  era  generoso  colla  Chiesa,  altrettanto 
era  crudele  co’  suoi  nemici  benché  vinti  ;  poiché  fece 
cavar  gli  occhi  a  Sigibrando  figliuolo  di  Ansprando,  e 
travagliò  in  diversi  modi  tutti  coloro  che  gli  appartene¬ 
vano  per  sangue.  Tenne  pure  imprigionato  Liulprando 
figliuolo  minore  di  Ansprando,  ma  reputandolo  un  dap¬ 
poco,  gli  permise  di  andarsene  al  padre  suo:  il  che  non 
è  dubbio  essere  avvenuto  per  consiglio  dell’ Onnipotente, 
che  preparava  questo  giovinetto  al  governo  del  regno. 
Se  ne  andò  dunque  Liulprando  in  Baviera  al  padre  suo, 
e  gli  destò  al  suo  arrivo  un  indicibile  gaudio  nel  cuore. 
D’altra  parte  Ariberto  fece  catturare  Teodora  moglie  di 
Ansprando,  eperchè  con  femminile  albagia  ella  millanlavasi 
di  dover  esser  resina,  le  fece  tasliare  il  naso  e  le  orec- 
chie  ;  al  qual  deforme  supplizio  fu  sottoposta  anche  la 
sorella  di  Liulprando  (705). 

Morto  Aldone,  avea  ottenuto  il  ducato  del  Friuli  Fer- 
dolfo  nativo  della  Liguria,  uoin  lubrico  e  vanaglorioso, 
il  quale  agognando  al  vanto  di  vincitore  degli  Sciavi,  o 
Schiavoni  ,  recò  infinito  danno  a  sé  ed  a’  suoi  ;  po- 
sciachè  invitò  alcuni  Schiavoni  ad  invadere  la  provincia, 
ed  essi  piombati  sopra  le  greggie  ed  i  pastori,  ne  traspor¬ 
tarono  un  grosso  bottino.  Lo  sculdais  o  scuffiasi  (che  era 
il  giudice  della  vilia)  detto  Argaido,  uom  nobile  e  valo¬ 
roso  ,  tenne  dietro  a  quei  saccomanni,  ma  non  li  potè 
raggiungere  in  alcun  modo.  Nel  tornare  indietro  scon- 
trossi  in  Ferdolfo,  il  quale  gli  domandò  che  fosse  avve¬ 
nuto  di  quei  malandrini  ;  ed  avendo  egli  risposto  che 


se  n’ erano  fuggiti,  «  Quando  mai  (soggiunse  Ferdolfo 
sdegnalo)  potresti  fare  alcuna  prodezza  tu  cui  viene  da 
Arga  il  nome  di  Argaido?  »  Presso  i  Longobardi,  che 
si  piccavan  tanto  di  essere  valorosi ,  era  una  gravissima 
ingiuria  il  dire  ad  alcuno  Arga  cioè  poltrone,  o  pauroso, 
o  uom  da  nulla,  e  secondo  la  legge  584  di  Rotari  chi  lo 
avesse  detto  o  doveva  disdirsi  e  pagare,  o  venire  al  duel¬ 
lo.  Argaido  pertanto,  udita  quella  ingiuria,  rispose: 

«  Voglia  Dio  che  nè  io  nè  tu,  o  Ferdolfo,  usciamo  da 
questa  vita  prima  che  gli  altri  conoscano  chi  di  noi  due 
più  meriti  il  nome  di  Arga  ».  Giunse  intanto  l’esercito 
degli  Sclavoni,  e  piantò  gli  alloggiamenti  sopra  la  pivi 
alta  cima  di  un  monte.  Allorché  Ferdolfo  cominciava 
a  circuire  la  montagna  per  vedere  da  qual  parte  si  po¬ 
tesse  assalire  il  nemico,  Argaido  gli  disse:  «  Ricordati, 
o  duca,  che  mi  chiamasti  Arga,  e  con  questa  vile  parola 
mi  dicesti  poltrone  e  da  nulla.  Or  dunque  l’ira  di  Dio 
cada  sopra  quello  di  noi,  che  ultimo  s’accosterà  a  questi 
Schiavoni  ».  Ciò  detto,  spinse  il  cavallo  ove  più  malage¬ 
vole  era  la  salita,  avviandosi  verso  gli  ostili  accampa¬ 
menti.  Ora  Ferdolfo  recandosi  a  vergogna  se  non  avesse 
fatto  lo  stesso,  lo  seguitò  tra  que’  dirupati  luoghi,  e  su¬ 
bito  gli  tenne  dietro  l’esercito.  Gli  Schiavoni,  più  colle 
pietre  e  co’hastoni  che  colle  armi  pugnando,  quasi  lutti 
gli  uccisero,  e  per  caso  anzi  che  per  virtù  conseguirono 
la  vittoria.  Qui  cadde  il  duca  Ferdolfo,  quivi  lo  sculdasi 
Argaido,  quivi  tutta  la  nobiltà  friulana,  quivi  per  una 
vana  contesa  ed  imprudenza  furon  rolli  tanti  uomini  va¬ 
lorosi,  quanti  sarebber  bastati  per  Sconfiggere  migliaia  e 
migliaia  di  nemici.  Solo  eroicamente  operò  un  Longo¬ 
bardo  per  nome  Munichi,  che  fu  padre  di  Pietro  duca  del 
Friuli,  e  di  Orso  duca  di  Ceneda.  Costui,  precipitato  da 
cavallo,  fu  preso  da  uno  Schiavone  che  gli  legò  le  mani; 
ciò  nullameno  traendo  egli  la  lancia  dalla  destra  del  ne¬ 
mico,  così  legato  com’era,  gli  diè  un  gran  colpo,  e  ge¬ 
landosi  per  que’dirupati  sentieri,  fuggì.  Fu  poscia  eletto 
duca  Corvulo  che  per  aver  offeso  il  re  venne  acciecalo, 
ed  ebbe  per  successore  un  certo  Pemmone  nato  in  Bel¬ 
luno,  ove  avendo  destato  un  tumulto,  fu  costretto  a  riti¬ 
rarsi  nel  Friuli,  ed  a  vivere  in  esso  pacificamente.  La  sua 
moglie  Ralberga,  essendo  di  grossolane  sembianze,  pregava 
sempre  il  marito  ,  che  ripudiata  lei,  pigliasse  un’altra 
donna,  la  quale  fosse  degna  consorte  di  tanto  duca.  Ma 
Pemmone,  che  era  nomo  savio,  asseriva  che  gli  andavano 
a  genio  i  costumi,  l’umiltà,  e  la  vereconda  pudicizia  di 
lei  più  che  la  bellezza  del  corpo.  Da  questa  moglie  egli 
ebbe  tre  figliuoli,  cioè  Rachis,  Ralcait,ed  Astolfo,  uomini 
valorosissimi,  la  nascita  de’  quali  sollevò  a  gran  gloria 
l’umiltà  della  madre.  Questo  duca,  raccolti  insieme  i 
figliuoli  di  tutti  coloro  che  erano  periti  nella  battaglia  con¬ 
tro  gli  Schiavoni,  li  alimentò  insieme  con  tutti  i  suoi 
come  se  fossero  stati  da  lui  medesimo  generati  (706). 

Dopo  nove  anni  di  esiglio,  Ansprando  discese  in  Italia 
con  un  esercito  di  Bavari,  ed  azzuffatosi  con  Ariberto 
vide  i  suoi  dopo  un  ostinato  combattimento  voltar  le 
spalle  all’avvicinarsi  della  notte,  mentre  i  nemici  se  nc 
tornavano  vittoriosi  nei  loro  alloggiamenti.  Ma  non  vo¬ 
lendo  Ariberto  restarsene  nel  proprio  campo,  si  ritirò  a 
Pavia,  e  con  questa  condotta  destò  la  disperazione  ne’ suoi 
e  l’audacia  negli  inimici;  onde  appena  entralo  nella 
città,  accorgendosi  d’aver  disgustato  il  popolo  con  questa 
risoluzione,  deliberò  di  fuggire  in  Francia  portando  via 
dalla  reggia  tutto  l’oro  che  stimò  potergli  esser  utile.  Ma 
mentre  aggravato  dall’oro  tentava  di  passare  a  nuoto  il 
Ticino,  si  annegò,  ed  il  suo  corpo,  trovatosi  la  domane,  fu 
sepolto  nella  basilica  di  S.  Salvatore.  Questo  re  dei  Lon- 
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goliardi  usciva  di  notte  tempo  e  qua  e  là  girando  spiava 
da  sè  quel  che  si  dicesse  di  lui,  e  diligentemeute  inve¬ 
stigava  qual  giustizia  ogni  giudice  faceva  al  suo  popolo. 
Che  se  a  lui  giugneano  legati  da  genti  straniere,  si  co¬ 
priva  alla  loro  presenza  di  vesti  vilissime  o  di  pellicce, 
ed  affinché  insidiassero  meno  all’Italia,  non  imbandiva 
mai  ad  essi  nè  ghiotte  vivande,  nè  vini  squisiti.  Fu  pie¬ 
toso,  caritatevole,  ed  amatore  della  giustizia.  Dopo  la 
morte  di  Ariherto  i  Longobardi  elessero  re  Ansprando, 
ma  avendo  egli  cessato  di  vivere  dopo  tre  mesi,  innal¬ 
zarono  al  trono  il  suo  figliuolo  Liulprando,  che  sposò  poi 
la  bavara  Gunlruda  (712). 

Rolari,  consanguineo  di  Liutprando,  avendo  deliberato 
di  ammazzarlo  apparecchiò  un  convito  nella  propria  casa 
in  Pavia,  dove  nascose  alcuni  robusti  sicarii  coll’ordine 
di  trucidare  il  re  mentre  sedeva  a  mensa.  Della  qual  cosa 
avvertilo  Liulprando,  lo  fece  chiamare  nel  suo  palazzo,  e 
toccandolo  senti  che  sotto  le  vestimenta  aveva  la  lorica 
come  gli  era  stato  detto.  Vedendosi  Rolari  scoperto, 
sguainò  la  spada  per  ferire  il  re,  che  facendo  lo  stesso 
si  difese  finché  alcuni  sergenti,  piombando  addosso  a 
quel  Longobardo,  lo  distesero  a  terra  morto.  Quattro 
figliuoli  di  Rotaci  che  non  erano  presenti,  furono  ugual¬ 
mente  ammazzati  dove  si  trovarono.  Poco  dopo  avendo 
due  scudieri  ordito  un’altra  congiura  di  trucidar  Liut¬ 
prando,  questo  monarca  diede  un  argomento  di  grande 
audacia,  poiché  informato  del  lor  pensiero,  entrò  con  essi 
soli  in  una  densissima  selva,  e  quivi  tenendo  contro  di 
loro  impugnata  la  spada,  li  rimproverò  del  perfido  dise¬ 
gno,  e  loro  disse  di  eseguirlo  se  pur  Io  potevano.  Pro¬ 
strandosi  allora  a’suoi  piedi,  i  due  scudieri  confessarono 
di  aver  meditalo  la  sua  morte.  Similmente  egli  adoperò 
con  altri,  perdonando  però  la  colpa  a  tutti  coloro,  che 
gliela  confessassero.  (Continua.) 

Levati;  Compendio  del  Muraioli. 


GRANDI  VARIETÀ’  DI  MANIERE 

CON  CUI  LA  NATURA  PRODUCE  I  SUOI  EFFETTI. 

Nacque  già  in  un  luogo  assai  solitario  un  uomo  dotalo 
da  natura  di  un  ingegno  perspicacissimo,  e  d’una  curio¬ 
sità  straordinaria;  e  per  suo  trastullo  allevandosi  diversi 
uccelli,  gustava  mollo  del  loro  canto  ,  e  con  grandissima 
maravisflia  andava  osservando  con  che  bel l’art i fìzio  colla 
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stess’aria  colla  quale  respiravano,  ad  arbitrio  loro  for¬ 
mavano  canti  diversi,  e  tutti  soavissimi.  Accadde,  che 
una  notte  vicino  a  casa  sua  sentì  un  delicato  suono,  nè 
potendosi  immaginar  che  fosse  altro  che  qualche  uccel¬ 
letto,  si  mosse  per  prenderlo;  e,  venuto  nella  strada,  trovò 
un  pastorello,  che  soffiando  in  certo  legno  forato,  e  mo¬ 
vendo  le  dita  sopra  il  legno,  ora  serrando  ed  ora  aprendo 
certi  fori  che  vi  erano,  ne  traeva  quelle  diverse  voci  si¬ 
mili  a  quelle  d’un  uccello,  ma  con  maniera  diversissima. 
Stupefatto  e  mosso  dalla  sua  naturai  curiosità,  donò  al  pa¬ 
store  un  vitello ,  per  aver  quello  zufolo;  e  ritiratosi  in 
se  stesso,  e  conoscendo  che  se  non  si  abbatteva  a  passare 
colui,  egli  non  avrebbe  mai  imparato  che  ci  erano  in 
natura  due  modi  da  formar  voci  e  canti  soavi,  volle  al¬ 
lontanarsi  da  casa, stimando  di  potere  incontrare  qualche 
altra  avventura.  Ed  occorse  il  giorno  seguente,  che  pas¬ 
sando  presso  a  un  piccolo  tugurio,  sentì  risonarvi  dentro 
una  simil  voce;  e  per  certificarsi  se  era  un  zufolo,  o  pure 


un  merlo,  entrò  dentro,  e  trovò  un  fanciullo  che  andava 
con  un  archetto  ch’ei  teneva  nella  man  destra  segando 
alcuni  nervi  tesi  sopra  certo  legno  concavo,  e  con  la  si¬ 
nistra  sosteneva  lo  strumento,  e  vi  andava  sopra  movendo 
le  dita,  e  senz’altro  fiato  ne  traeva  voci  diverse  e  molto 
soavi.  Or  qual  fosse  il  suo  stupore,  giudichilo  chi  parte¬ 
cipa  dell’ingegno  e  della  curiosità  che  aveva  colui;  il  qual 
vedendosi  sopraggiunto  da  due  nuovi  modi  di  formar  la 
voce  e  il  canto,  tanto  inopinati,  cominciò  a  creder  ch’al¬ 
tri  ancora  ve  ne  potessero  essere  in  natura.  Ma  qual  fu 
la  sua  maraviglia,  quando  entrando  in  certo  tempio  si 
mise  a  guardar  dietro  alla  porta  per  veder  chi  avea  suo¬ 
nato,  e  s’accorse  che’l  suono  era  uscito  dagli  arpioni  e 
dalle  bandelle  (1)  nell’aprir  la  porta?  Un’altra  volta  spinto 
dalla  curiosità,  entrò  in  un’osteria,  e  credendo  d’aver  a 
vedere  uno  che  coll’archetto  toccasse  leggermente  le  corde 
di  un  violino,  vide  uno  che  fregando  il  polpastrello  di 
un  dito  sopra  l’orlo  di  un  bicchiero  ne  cavava  soavis¬ 
simo  suono.  Ma  quando  poi  gii  venne  osservato  che  le 
vespe,  le  zanzare  e  i  mosconi,  non  (come  i  suoi  primi 
uccelli)  col  respirare  formavano  voci  interrotte,  ma  col 
velocissimo  batter  dell’ali  rendevano  un  suono  perpetuo, 
quanto  crebbe  in  esso  lo  stupore,  tanto  si  scemò  l’opi¬ 
nione  ch’egli  aveva  circa  il  sapere  come  si  generi  suono. 
Nè.  tutte  l’ esperienze  già  vedute  sarebbono  state  ba¬ 
stanti  a  fargli  comprendere  o  credere,  che  i  grilli,  giac¬ 
che  non  volavano,  potessero,  non  col  fiato,  ma  collo  scuo¬ 
ter  l’ali,  cacciar  sibili  così  dolci  e  sonori.  Ma  quando  ei 
si  credeva  non  poter  esser  quasi  possibile  che  vi  fossero 
altre  maniere  di  formar  voci  dopo  l’avere,  oltre  ai  modi 
narrati,  osservato  ancora  tanti  organi,  trombe,  pifferi, 
strumenti  da  corde,  di  tante  e  tante  sorte,  e  sino  a  quella 
linguetta  di  ferro,  che  sospesa  fra  i  denti,  si  serve  con 
modo  strano  della  cavità  della  bocca  per  corpo  della  ri¬ 
sonanza  (2),  e  del  fiato  per  veicolo  del  suono,  quando,  dico, 
ei  credeva  d’aver  veduto  il  tutto,  trovossi  più  che  mai 
rinvolto  nell’ignoranza  e  nello  stupore  nel  capitargli  in 
mano  una  cicala,  e  che  nè  per  serrarle  la  bocca,  nè  per 
fermarle  l’ali,  poteva  nè  pur  diminuire  il  suo  altissimo 
stridore,  nè  le  vedeva  muovere  squame,  nè  altra  parte, 
e  che  finalmente  alzandole  il  casso  del  petto,  e  veden¬ 
dovi  sotto  alcune  cartilagini  dure,  ma  sottili,  e  credendo 
che  lo  strepito  derivasse  dallo  scuoter  di  quelle ,  si  ri¬ 
dusse  a  romperle  per  farla  chetare,  e  tulio  fu  in  vano, 
sinché  spingendo  l’ago  più  a  dentro,  non  le  tolse,  tra¬ 
figgendola,  colla  voce  la  vita;  sicché  nè  anco  potè  accer¬ 
tarsi  se  il  canto  derivava  da  quelle;  onde  si  ridusse  a 
tanta  diffidenza  del  suo  sapere,  che  domandato  come  si 
generavano  i  suoni,  generosamente  rispondeva  di  sapere 
alcuni  modi,  ma  che  teneva  per  fermo  potervene  essere 
cento  altri  incogniti  ed  inopinabili.  — Io  potrei  con  altri 
molti  esempi  spiegar  la  ricchezza  della  natura  nel  produr 
suoi  effetti  con  maniere  inescogitabili  da  noi ,  quando  il 
senso  e  l’esperienza  non  lo  ci  mostrasse,  la  quale  anco 
talvolta  non  basta  a  supplire  alla  nostra  incapacità;  onde 
se  io  non  saprò  precisamente  determinar  la  maniera  della 


(1)  Arpione  (o  cardine )  è  quel  ferro  sopra  il  quale  gi¬ 
rano  le  imposte  delle  porle.  La  bandella  è  quella  spranga 
di  lama  di  ferro  in  capo  alla  quale  sta  l’anello  dentro  cui 
entra  il  perno  o  Vago  dell' arpione. 

(2)  Corpo  della  risonanza  è,  per  esempio,  la  carità  del 
violino  o  quella  del  cembalo.  —  Veicolo  è  tutto  ciò  che  serre 
a  trasportar  qualche  cosa. 
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produzion  della  Cometa,  non  mi  dovrà  esser  negata  la 
scusa,  e  tanto  più,  quant’io  non  mi  son  mai  arrogato  di 
poter  ciò  fare,  conoscendo  poter  essere  che  ella  si  faccia 
in  alcun  modo  lontano  da  ogni  nostra  immaginazione; 
e  la  difficoltà  dell’intendere  come  si  formi  il  canto  della 
cicala,  mentr’ella  ci  canta  in  mano,  scusa  di  soverchio  il 
non  sapere,  come  in  tanta  lontananza  si  generi  la  Co¬ 
meta  (1). 

Galileo  Galilei,  nel  Saggiatore. 


(I)  Il  canto,  o  per  dir  meglio ,  lo  stridore  della  cicala  è 
prodotto,  secondo  gli  odierni  naturalisti,  da  un  organo 
collocato  ai  fianchi  delle  basi  dell’abdome.  Il  suono  si  genera 
mercè  di  una  specie  di  confricamene .  Non  cantano  che  i 
maschi. 

UN  CONSIGLIO  AD  UNA  GIOVANE  SPOSA. 

(  Continuato  dalla  pagina  7.  ) 

Oh  l’umile  pace  de’ primi  anni!  La  soave  oscurità 
d’ una  vergine  non  mai  oppressa  da  brillanti  e  spinosi 
doveri!  La  spontanea  ebbrezza  di  quelle  gioie  infantili 
che  si  riproducevano  ogni  dì,  e  che  duravano  anche 
oltre  l’infanzia...  Ma  vano  sospiro!  I  tempi  non  re¬ 
trocedono  ;  convien  alfine  esser  persona  adulta,  nota 
al  mondo,  esposta  a  giudizii,  soggetta  ad  obblighi  senza 
numero...  Ecco  la  vita!  con  la  perpetua  obbedienza! 
Ecco  la  croce,  anche  per  le  delicatissime  spalle  delle 
figliuole  d’Èva!  E  nondimeno  debbono  essere  eroine  di 
pazienza,  d’amore,  di  lagrime,  di  contentezza. 

Madamigella,  vi  sono  in  questo  pellegrinaggio  sen¬ 
tieri  meno  affannosi  di  altri;  ed  io  spero  assai  che  il 
suo  sentiero  sarà  de’ più  sparsi  di  fiori,  de’ più  con¬ 
fortati  da  felici  affetti  ed  avvenimenti.  Gliel’auguro,  ma 
ad  ogni  modo  si  proponga  di  seguir  sempre  quel  bel 
detto  del  salmista:  servite  Domino  in  laetilia.  Altro  non 
è,  Madamigella,  il  mio  consiglio.  Non  mai  lunghi  pianti, 
non  mai  lun^a  mestizia!  Orni  tutti  i  suoi  doveri  do- 
mestici  e  sociali  con  quella  avventuratissima  disposizione 
di  spirito  che  sogliamo  chiamare  buon  umore,  buona 
voglia.  Questa  è  appunto  una  delle  angeliche  doti  che 
in  Lei  sono  naturali;  non  occorre  che  pensi  a  farne 
acquisto,  ma  soltanto  a  conservare  un  tesoro  eli’ Ella 
già  possedè.  Un  animo  assuefatto  a  benevola  allegria  , 
è  una  potenza  :  questa  celeste  serenità  ingrandisce  i 
pregi  dell’ingegno  e  del  cuore,  vince  gli  ostacoli,  ad¬ 
doppia  i  motivi  di  consolazione,  attrae  le  menti  altrui 
a  mansuetudine,  a  ragionevolezza,  a  virtù. 

Dolce  e  costante  letizia  adunque ,  o  gentilissima 
Sposa!  Serva  a  Nostro  Signore  con  allegrezza  fra  tulle 
le  cure  del  suo  nuovo  stato,  e  spanda  intorno  a  sè,  come 
ha  fatto  sinora,  la  soavità  e  la  pace  ,  l’amor  della  perfe¬ 
zione  ed  il  sorriso. 

Silvio  Pellico. 


L’ARPA  SPEZZATA. 

Tu  che  in  cima  al  colle  ombroso 
Mi  seguivi  sì  fedele, 

E  le  dolci  mie  querele 
Gl’ insegnavi  a  risonar; 

Arpa  amica ,  alle  tue  corde 
Più  non  trema  l’aura  intorno; 

Ti  spezzasti,  ahimè!  quel  giorno 
Che  i  begli  occhi  s’oscuràr. 

Non  bastava  al  mio  tormento 
Ch’io  perdessi  il  bene  amato: 

Anche  l’arpa,  ahi  tristo  fato! 

Mi  doveva  abbandonar. 

Notte  e  gelo  or  mi  circonda, 

Ogni  gioja  m’è  disdetta, 

E  il  tuo  vate,  arpa  diletta, 

Vive  solo  a  lagrimar. 

Canti  settentrionali ; 
imitazione  libera  del  Compilatore  (i). 


(1)  Autore  dell’Arpa  spezzata  è  Oehlenschlaeger,  il  più 
illustre  e  il  più  fecondo  poeta  della  Danimarca,  celebre  spe¬ 
cialmente  per  l’arte  ingegnosa  con  che  seppe  far  rivivere 
in  molte  sue  tragedie  le  antiche  tradizioni  scandinave,  non 
meno  che  pel  suo  poema  TAIadino,  e  per  la  mitologica  sua 
epopea  intitolata  I  Numi  del  Settentrione.  Una  delle  sue 
tragedie,  di  cui  il  personaggio  principale  è  il  Correggio, 
venne  tradotta  in  francese.  Oehlenschlaeger  nacque  nel 
1779.  È  ora  professore  nell’università  di  Copenaghen,  e 
consigliere  di  Stalo.  Marmier ,  Storia  della  Letteratura 
Scandinava. 


Un  cuor  senza  segreto  è  una  lettera  aperta. 
Dov’evvi  del  fondo,  ivi  sono  profondi  i  segreti, 
dovendo  esser  quivi  grande  spazio,  ove  star  può 
acconcialamente  tutto  quello  che  vi  si  getta.  La 
ritenenza  deriva  dall’  imperio  grande  che  uno  ha 
sopra  se  stesso,  e  questo  chiamasi  vero  trionfo.  A 
tanti  un  uom  paga  tributo,  a  quanti  il  suo  segreto 
discopre.  La  sicurezza  della  prudenza  consiste  nella 
interior  moderazione.  Le  reti  che  alla  moderazione 
si  tendono ,  sono  il  contraddirle  per  trarne  fuori 
la  dichiarazione,  e  il  gittar  pungenti  motti  per  far 
prender  fuoco.  Allora  l’uomo  prudente  deve  esser 
vie  più  trattenuto  e  serrato.  Le  cose  che  far  si  vo- 
;  gliono,  non  debbousi  dire,  e  quelle  che  si  possono 
dire,  non  tutte  si  posson  fare. 

Baldassare  Graziano. 
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Il  Passigli,  stampatore  in  Firenze, 
ha,  già  da  un  anno,  dato  in  luce  un 
Vocabolario  della  lingua  italiana  com¬ 
pilato  sopra  quello  del  Manuzzi ,  sai 
Dizionarj  di  Napoli,  di  Bologna ,  di 
Padova ,  di  Livorno  ,  sulle  voci  e  ma¬ 
niere  di  dire  del  Gherardini,  sui  la¬ 
vori  del  Grassi  ,  dello  Piratico ,  del 
Tommaseo ,  ecc.  E  un  volume  unico 
di  1116  pagine,  e  tascabile,  come  dice 
l’uso,  benché  non  vi  troviamo  regi¬ 
strata  questa  parola ,  che  speriamo 
veder  accolta  ne’  dizionarj  futuri.  E 
di  fatto  se  ne’ dizionarj  presenti  c’è 
Impugnabile,  voce  dell’uso  ;  che  può 
impugnarsi ,  cioè  stringersi  col  pu¬ 
gno,  perchè  ne’ futuri  non  ci  sarebbe 
anche  Tascabile,  voce  dell’uso-,  che  può 
mettersi  o  tenersi  in  tasca ?  Le  parole 
che  accorciano  il  discorso,  e  sono  a- 
dotlate  dall’uso,  e  non  ripugnano  al¬ 
l’indole  della  favella,  debbono,  a  nostro 
parere,  esser  ricevute  con  premura  e 
con  festa.  Egli  è  il  vero  che  convien 
aver  una  forte  tasca  per  tenervi  il 
volume  del  Passigli,  che  non  è  troppo 
leggiero.  Qnesto  Vocabolario,  a  cui 
nulla  manca  fuorché  gli  esempj  per 
agguagliarsi  a’  più  voluminosi,  è  giu¬ 
diziosamente  compilato  ed  ottima¬ 
mente  stampalo.  Nondimeno  altri  può 
desiderare  che  in  cambio  di  20  fran¬ 
chi ,  non  ne  costasse  che  12  o  15; 
le  opere  che  si  stampano  in  gran¬ 
dissimo  numero  di  copie  ,  e  che 
debbono  servire  a  moltissime  mi- 
gliaja  di  persone,  si  possono  vendere 
a  prezzi  assai  discreti,  come  veggiamo 
avvenire  in  altri  paesi. 


Brevi  discorsi  morali  ad  uso  dei  Mi¬ 
litari,  del  sacerdote  Damiano  Fassi, 
cappellano  militare  in  ritiro.  To¬ 
rino,  Buricco  e  Arnaldi,  1845  Un 
volumetto. 

Eccellentissima  è  la  morale  di  que¬ 
sti  Discorsi,  come  quella  ch’è  evan¬ 
gelica,  e  continuamente  avvalorata 
con  esempj  tratti  dall’Antico  e  dal 
Nuovo  Testamento.  Lodevolissima  n’è 
pure  l’applicazione  alla  vita  del  sol¬ 
dato  ;  applicazione  fatta  con  senno 
e  con  profonda  cognizione  dell’argo¬ 
mento;  lo  stile  n’è  naturale  e  piano 
ma  non  senza  vivezza,  quale  in  somma 
si  addice  alla  qualità  degli  uditori, cui 
li  recitava  l’autore.  Ci  duole  di  non 
potcreaggiugnerea  queste  sincere  lodi, 


anche  la  lode  della  favella.  Le  lingue 
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hanno  certe  lor  proprietà  naturali  , 
che  si  sentono  meglio  ,  che  non  si 
spieghino.  E  queste  proprietà,  per  le 
quali  le  lingue  affini  si  distinguono 
l’una  dall’altra,  stanno,  principal¬ 
mente  nelle  locuzioni.  Nè  in  fatto  di 
locuzione  si  fa  luogo  al  contendere 
sul  Si  può  o  Non  si  può.  Chi  sa 
bene  una  lingua,  sente  che  questa 
o  quella  locuzione  non  è  la  propria 
di  tal  lingua;  ma  per  dimostrar  ciò, 
egli  non  ha  altro  mezzo  che  proporre 
la  locuzione  propria.  E  se  il  suo  av¬ 
versario  non  sente  punto  questa  pro¬ 
prietà,  gli  tornerà  vano  anche  il  ri¬ 
correre  agli  esempj,  perchè  la  di- 
sputazione  si  prolungherà  senza  fine, 
potendosi  sempre  disputare  in  mate¬ 
ria  di  lingue;  principalmente  quando 
queste  posseggono  molta  varietà  e 
molta  ricchezza,  ed  hanno  un  largo 
andamento,  come  dell’italiana  in¬ 
terviene.  Non  creda  contuttociò  il 
lettore  che  noi  vogliamo  qui  biasimar 
aspramente  la  favella  dell’autore  di 
questi  Discorsi ,  chè  sarebbe  grave 
ingiustizia.  Ciò  solo  intendiamo  dire, 
che  sovente  egli  si  vale  di  locuzioni, 
le  quali  appartengono  all’jdioma  di 
una  nazione  vicina,  o  veramente  al 
dialetto  natio  ;  difetto  che ,  mercè 
di  qualche  cura,  egli  potrà  facilmente 
far  disparire  in  una  seconda  edi¬ 
zione. 


Opere  di  Anacreonte,  di  Saffo  e 
di  Alceo,  tradotte  da  Jacopo  D’O- 
ria.  Milano,  Guglielmini ,  1845. 

Spessissimo,  a’ dì  nostri,  i  titoli 
de’  libri  promettono  più  che  non  at¬ 
tengano.  Qui  la  cosa  cammina  al 
rovescio.  Il  titolo  non  annunzia  che 
la  traduzione  di  que’  tre  autori ,  e 
l’opera  contiene  inoltre  la  versione 
dal  greco  di  varie  poesie  di  Orfeo, 
di  Esiodo,  di  Gallino,  di  Pindaro, 
di  Teocrito,,  di  Bione,  di  Mosco,  e 
finalmente  della  Batracomiomachia 
di  Omero.  Il  traduttore  si  mostra 
buon  intendente  degli  originali,  e  la 
sua  fedeltà  è  quale  si  conviene  a 
poeta.  Forse  lascia  a  bramare  più 
scorrevolezza  nello  stile  e  più  ar¬ 
monia  nel  verso  ;  specialmente  nella 
versione  delle  Odi  di  Anacreonte; 
1’  amabilissimo  e  il  soavissimo  dei 
poeti  melici.  Del  che  però  altri  giu¬ 


dichi  con  miglior  autorità  della  no¬ 
stra.  E  a  noi  basti  recare  la  sua 
traduzione  dell’  Inno  di  Venere ,  di 
Saffo  ;  una  delle  più  famose  compo¬ 
sizioni  liriche  dell’antichità. 

O  bella,  immortai  Venere, 

Figlia  del  Dio  superno. 

Che,  inganni  ordendo  amabili, 
Hai  d’  ogni  cor  governo, 

Me  d’aspre  cure,  o  Diva 
Augusta,  non  gravar; 
Quest’alma  oppressa  avviva  , 
Ascolta  il  mio  pregar! 

Discendi  a  me  propizia, 

Se  un  dì,  madre  d’Amore, 

Le  voci  udisti  flebili 
Che  uscivanmi  dal  core, 

E,  la  magione  aurata 
Lasciando  del  tuo  re, 

A  Saffo  desiata 
Portasti  amica  il  piè. 

Tratta  dai  vaghi  passeri 
Ch’ivano  ratti  a  volo, 

Su  l’agil  carro  fulgido 
Venivi  al  bruno  suolo  ; 

E  mi  chiedevi,  o  Dea, 

Ridente  in  volto  allor, 

Da  qual  cagion  movea 
li  prego,  il  mio  dolor. 

—  Forse,  dicevi,  t’agita 

Crudo  pensiero  il  petto, 

O  vuoi  che  in  altri  destisi 
Novo,  amoroso  affetto? 

Le  voglie  tue  mi  spiega  ; 

Cipria  con  te  sarà: 

Saffo,  chi  mai,  chi  nega 
AI  tuo  soffrir  pietà?... 

Se  lungi  da  te  volgesi 
Colui  che  t’innamora, 

Fra  le  tue  braccia  a  correre 
Non  tarderà  lung’ora  : 

I  doni  tuoi  vedrai 
Lui  ricambiare  appien  : 

S’ei  non  amò  giammai, 

D’amor  fìa  ch’arda  in  sen.  — 

Or  riedi  ancora;  e,  farmaco 
Ai  duri  miei  tormenti 
Recando,  fa  d’un’anima 
Inferma  alfin  contenti 
Gl’infiammati  desiri 
Non  sconosciuti  a  te  : 

Riedi,  e  pugnar  ti  miri 
Pietosa,  o  Dea,  per  me! 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOLOTTI , 

Compilatore. 


TORINO,  dallo  stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 
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(  Quadro  di  Gherardo  Dow.  ) 


BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA  (*). 

È  la  pittura  quell’arte  del  disegno  che  imita  gli 


(*)  Mollissimi  articoli  sulla  Pittura  e  sui  Pittori  trovatisi 
negli  undici  volumi  del  Teatro,  ma  sparsi  qua  e  la  secondo 
l’indole  del  nostro  giornale ,  onde  non  torna  sempre  agevole 
al  lettore  il  ripescarli  e  raccozzarli.  ]\oi  li  verremo  suc¬ 
cessivamente  segnando  in  questa  breve  Istoria,  alla  quale 
unendo  la  lettura  di  quegli  articoli ,  potrà  il  giovane  for¬ 
marsi  un  sufficiente  concetto  delle  vicende  di  questa  bel- 
lissim’arte  e  degli  egregj  che  in  essa  fiorirono  ne  varj  tempi 
e  presso  le  varie  nazioni. 


oggetti  col  colore  sopra  una  superficie  uniforme  (1). 

Paragonata  colla  scoli ura,  essa  è  men  larga  nel¬ 
l’ordine  dei  soggetti  cui  è  alla  a  trattare,  ma  più 
varia  ne’inodi  con  clic  reca  diletto  mercè  di  tali  fi¬ 
gurazioni.  Acconci  alla  scultura  sono  que’  soggetti 
che  baslevol  mente  vengono  definiti  dalla  sola  for¬ 
ma,  senza  l’ajuto  del  colore,  che  raccontano  da  se 


(1)  Il  Borghini  definisce  la  pittura  «  un  piano  coperta 
di  varj  colori  in  superficie  di  tavola  o  di  tela,  il  quale  per 
virtù  di  linee,  d’ombre,  di  lumi  e  di  un  buon  disegno, 
mostra  le  figure  tonde,  spiccale  e  rilevate  ». 
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slessi  la  loro  istoria  ed  hanno  in  se  unità  senza  bi¬ 
sogno  di  accessoij ,  o  che,  al  più,  abbisognano 
soltanto  di  cosi  pochi  e  così  semplici  accessorj , 
da  non  superare  le  ragioni  dello  scalpello. 

Il  paesaggio  o  le  circostanze  subordinale  non 
possono  che  venir  accennate  dalla  scoltura;  lad¬ 
dove  la  pittura  le  rappresenta  agevolmente;  anzi 
mentre  esse  illustrano  l’istoria,  rinvigoriscono  anche 
l’effetto  del  dipinto.  La  forma  semplice  e  il  carat¬ 
tere  nello  stato  di  quiete  sono  le  qualità  più  favo¬ 
revoli  allo  scultore;  mentre  la  passione  e  le  emo¬ 
zioni  transitorie,  insieme  colle  circostanze  esterne 
che  le  eccitano,  appartengono  al  dominio  del  pit¬ 
tore.  Il  primo  produce  il  piacere  principalmente 
colla  bellezza  della  forma;  il  secondo  opera  sugli 
occhi  e  sull’animo  con  gli  uniti  poteri  della  for¬ 
ma,  della  luce  e  dell’ombra,  e  del  colore. 

Nell’antico  Egitto  pare  che  la  pittura  nascesse 
dall’uso  di  colorare  le  statue  e  i  bassi  rilievi:  ivi 
per  lo  più  il  colore,  quando  è  applicalo  ad  una 
superficie  piana  ,  è  senz’ombra,  e  consiste  in  una 
mera  tinta  locale,  che  spesso  è  convenzionale.  Le 
pitture  che  veggonsi  sulle  mura  de’sepolcri  Egizj 
esprimono  soggetti  d’ogni  classe  —  battaglie,  pro¬ 
cessioni  trionfali  ,  scene  di  agricoltura  e  di  vita 
domestica.  Le  casse  in  legno  delle  mummie  sono 
liguardevoli  pel  lustro  del  lor  colorito.  Omero, 
benché  ricordi  vestimenti  ed  arnesi  arliliciosamenle 
lavorati  o  intrecciati  di  figure,  nulla  indica  che  si 
riferisca  a  pittura,  tranne  il  coloramento  delle  navi 
greche,  e  la  tinta  data  all’avorio  da  una  donna  di 
Caria.  L’origine  dell’arte  viene  attribuita  a  Corinto 
od  a  Sicione:  ma  il  nome  del  suo  supposto  inven¬ 
tore,  come  vien  mentovato  da  Plinio,  merita  poca 
attenzione.  Narrasi  che  Cleante  di  Corinto  facesse 
il  primo  contorno;  che  Ardiceo,  della  stessa  città, 
introducesse  alcune  linee  nella  figura;  e  che  Eleo- 
fante  la  colorisse  con  un  solo  colore,  producendo 
in  tal  guisa  i  monocromi.  Le  leggende  di  Cleo- 
fanto,  e  di  Eucheiro  ed  Eugrammo,  accompagnanti 
Demarato  da  Corinto  in  Italia  (Olimp.  50,  an.  A. 
C.  657),  alludono  probabilmente  alla  prisca  colle¬ 
ganza  dell’arte  Greca  ed  Italiana,  od  all’amore 
per  l’arte  Greca  che  regnava  nell’  Elruria  e  nelle 
vicine  contrade,  come  assai  viene  attestato  dagli 
innumerevoli  vasi  con  istorie  Greche  e  con  Greche 
iscrizioni  che  si  vengono  trovando  in  Italia.  La 
rozzezza  delle  figure  sui  vasi  più  antichi  ,  e  il 
progressivo  miglioramento  di  esse,  mostrano  come 
poco  fondata  sia  l’asserzione  che  le  proporzioni 
della  figura  umana  nella  primitiva  aite  Greca  fos¬ 
sero  determinate  sopra  qualche  tipo  derivato  dal¬ 
l’Egitto  o  da  altrove,  mentre  pel  contrario  esse 
vennero  emendandosi  e  perfezionandosi  a  mano  a 
mano  che  procedette  la  coltura  della  nazione. 

I  curiosissimi  dipinti  che  si  veggono  sulle  mura 
delle  tombe  Etnische  meritano  di  esser  qui  ram¬ 
mentali,  e  Plinio  favella  di  antiche  pitture  sussi¬ 


stenti  a’ suoi  giorni  in  un  tempio  di  Ardea ,  non 
meno  che  a  Cere  ed  a  Lanuvio. 

Tra  le  Olimpiadi  60. ma  ed  80.ma  (dall’anno  580 
al  460  av.  L’E.  C.)  la  pittura  Greca  prese  grande 
incremento. 

Si  citano  pitture  istoriche  di  avvenimenti  anti¬ 
chissimi,  una  particolarmente  di  Bularco,  nel  re¬ 
gnare  di  Candaule,  che  morì  nell’Olimp.  16.  1.  an. 
A.  C.  716.  Cimone  di  Cleone  inventò  i  catagrafi , 
vale  a  dire,  le  immagini  vedute  obbliquamente  da 
sopra  o  da  sotto,  e  per  tal  modo  applicò  le  regole 
della  prospettiva.  Le  particolarità  del  disegno  in 
quel  vetusto  periodo  s’ imparan  meglio  che  lutto 
dallo  studio  de’ vasi  antichi;  esagerate  sono  le  for¬ 
me  e  la  protuberanza  de’  muscoli,  e  le  posizioni 
forzale  e  bizzarre  (1). 


(1)  E  qui  il  luogo  di  citare  un  passo  della  riguardevol 
opera  del  Mazzoldi,  ove  questo  generoso  Italiano  rivendica 
aWItalia  V invenzione  delle  arti  belle:  «  Noi  non  riscon¬ 
triamo  memoria  niuna  di  pittura  in  Omero;  non  possiamo 
però  ragionevolmente  credere  ch’essa  non  fosse  già  tro¬ 
vata  in  Italia  a’ tempi  di  cui  parliamo;  perchè,  oltre  la 
testimonianza  delle  pitture  di  quelle  antichissime  tombe, 
troviamo  che  inuanzi  all’origine  di  Roma  essa  era  tra  noi 
giunta  a  un  certo  grado  di  perfezione  e  di  splendore,  che 
indica  un  secondo  periodo  all’arte.  Plinio  il  vecchio  rife¬ 
risce  ch’egli  stesso  aveva  vedute  in  Cere,  in  Ardea  ed  in 
Lanuvio  sulle  mura  di  templi,  ch’erano  allora  per  anti¬ 
chità  già  rovinali,  pitture  più  antiche  dell’edificazione  di 
Roma,  di  tanta  esquisita  freschezza  che  parevano  dipinte 
il  dì  innanzi,  e  di  tal  modo  e  con  tanta  vivezza  condotte 
che  Ponzio,  legato  di  Cajo,  tiralo  da  tanta  natura  e  ve¬ 
nustà  di  forme,  uvea  fatto  prova  di  distaccare  dalla  vòlta 
due  figure  muliebri  ignude ,  raffigurale  per  un’Alalanla 
ed  un’Elena,  l’una  e  l’altra  bellissime,  massime  la  prima 
siccome  vergine  ,  e  non  tocche  neppure  dalla  ruina  del 
tempio.  Chi  non  credesse  che  la  pittura  fosse  già  trovata 
dagl’ Italiani  alla  loro  migrazione,  e  che  questa  perfezione 
d’un’arle ,  che  per  sua  natura  lentamente  doveva  essere 
condotta  a  quella  finitezza,  non  faccia  supporre  un  lon¬ 
tanissimo  periodo  d’origine,  avrà  tuttavia  in  questa  nar¬ 
razione  di  Plinio  un  luminoso  testimonio  dell’  antichità 
delle  nostre  arti,  massime  a  rispetto  dei  principj,  tanto 
più  recenti  della  pittura  greca. 

«  Gl’Italiani  non  solo  alla  pietra  ed  ai  marmi  affidarono 
in  remotissimi  tempi  di  far  fede  ai  posteri  della  loro  ci¬ 
viltà;  ma  la  più  vile  e  fragile  materia  tanto  ingentilirono 
colle  care  arti,  ch’essa  potè  disfidare  e  vincere  la  lenta 
opera  dei  secoli. 

«  I  vasi  di  terra  colta  dipinti ,  di  eui  è  pieno  tutto  il 
suolo  d’ Italia,  e  di  cui  andarono  a  gara  ad  arricchirsi 
lutti  i  più  splendidi  musei  non  solo  di  Roma,  di  Napoli, 
di  Girgenti,  di  Catania,  di  Canino,  ma  d’Inghilterra,  di 
Francia,  di  Prussia,  di  Germania,  di  Russia  e  persino 
del  Nuovo  Mondo,  furono  per  la  maggior  parte  model¬ 
lati,  figurati,  dipinti  innanzi  a  tutti  i  monumenti  d’arte 
della  Grecia  ;  e  taluni  forse  sono  anteriori  o  contempora¬ 
nei  a  quelle  immani  costruzioni  dell’antico  Egitto ,  che 
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Poiignoto  di  Taso,  che  probabilmente  pose  stanza 
in  Atene  verso  l’Olimpiade  79. ma  2.  (an.  A.  C.  463), 
fu  il  primo  pittore  insigne  per  eccellenza  nell’arte, 
e  il  fondatore  di  ciò  che  può  denominarsi  la  Scuola 
d’Atene.  Aristotile  lo  chiama  agathos  elhografos,  che 
noi  diremmo  felice  nell’ esprimere  i  costumi,  e 
Plinio  ce  lo  addita  come  artefice  che,  abbando¬ 
nata  l’antica  secchezza,  seppe  dar  moto  alle  umane 
sembianze _  instituit  os  adaperire,  dentes  esten¬ 

dere,  vultum  ab  antiquo  rigore  variare.  La  traspa¬ 
renza  delle  vesti  da  lui  dipinte  ci  vien  pure  ram¬ 
memorata.  Pausania  (x,  23-31)  ne  descrive  le 
pitture  nel  Lesco  a  Delfo  —  la  Presa  di  Troja,  la 
Partenza  de’ Greci,  e  la  Discesa  di  Ulisse  alle  Om¬ 
bre.  Nel  Pecile  d’Atene  i  dipinti  di  Poiignoto  sta¬ 
vano  accanto  alla  Battaglia  di  Maratona  di  Paneno, 
nipote  o  fratello  di  Fidia,  e  della  Pugna  tra  gli 
Ateniesi  e  le  Amazzoni,  di  Micone.  Quest’ultimo 
artefice,  insieme  con  Onata  di  Egina  e  Dionisio  di 
Colofone  ,  furono  i  più  celebri  contemporanei  di 
Poiignoto  (1). 


fanno  lullora  colle  gigantesche  loro  rovine  meravigliare 
rimpiccolito  mondo.  La  pia  terra,  ricoprendole,  salvò 
quelle  fragili  reliquie  per  far  fede  agli  uomini  di  quell’al- 
lissima  e  remota  civiltà  a  cui  giunsero  gl’italiani  in  tempi 
anteriori  ad  osmi  memoria  istorica. 

«  Molte  delle  ricordale  collezioni  furono  illustrale  epub- 
blicate  dal  Gori,  dal  Buonarroti,  dal  Passeri,  dall’ Hamil¬ 
ton,  dall’ Hancarville  ,  dal  Mengs,  dal  Milbn  e  da  altri. 
Primeggia  però  su  tutte  quella  recentissima  e  quasi  re¬ 
pentinamente  surta  di  Luciano  Bonaparte,  principe  di 
Canino.  Egli  tiene  che  i  luoghi  delle  sue  scoperte  appar¬ 
tenessero  all’antica  Vetulonia,  che  mancò  in  sui  primi 
periodi  della  romana  istoria,  e  che,  a  quanto  pare,  in 
tempi  remoti  fu  capo  delle  città  etrusche.  Non  è  questo 
il  luogo  di  chiarire  un  tal  fatto;  ad  ogni  modo  il  vaso  da 
lui  pubblicato  colla  iscrizione  I  illon,  e  che  dimostra  l’an¬ 
tichità  di  tulli  gli  altri,  non  potrebbe  ragionevolmente 
attribuirsi  se  non  a  questa  antichissima  citta,  che  era  già 
scomparsa  dal  mondo  quando  i  pittori  greci ,  al  dire  di 
Ebano,  dipingendo  paesi  od  animali,  perchè  il  riguar¬ 
dante  non  s’ingannasse  sulla  specie  loro,  scrivevano  sotto 
alle  figure  questo  c  un  asino,  questo  è  un  albero. 

«  Del  resto  il  nascimento  e  perfezionamento  delle  arti 
era  in  Italia  di  tant’alta  e  remota  antichità,  che  noi  tro¬ 
viamo  le  denominazioni  più  antiche  con  cui  s  indicavano 
gli  Italiani  non  essere  derivate  se  non  dalle  loro  edifica¬ 
zioni  n.  Mazzolili,  Oi  icjmi  Italiche. 

(1)  «  Polignolo  di  Taso  fu  il  primo  che  variò  i  movi¬ 
menti  del  viso,  che  pinse  con  grazia  ed  eleganza  la  figura 
delle  donne,  c  le  adornò  di  vesti  appariscenti  e  leggiere. 
Nel  dipinto  della  Presa  di  Troja  ,  da  lui  condotto  sulle 
pareli  del  Lesco  di  Delfo,  l’occhio  dello  spettatore  discer- 
neva  ,  attraverso  il  tenue  velo  che  copriva  il  volto  di 
Cassandra,  il  pudico  rossore  di  quella  figlia  di  Priamo, 
vittima  della  brutalità  di  Ajace.  Polignolo  cominciò  ad 
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1  principii  della  luce  e  dell’ombra  vennero  in¬ 
vestigali  da  Apollodoro  di  Atene  circa  la  94.ma 
Olimpiade  (an.  404  av.  l’E.  C.).  Alla  Scuola  Ate¬ 
niese  succedette  quella  che  può  chiamarsi  Jonica, 
nella  quale  sembra  che  all’illusione  si  mirasse  con 
più  studio  e  fortuna.  Il  che  si  può  inferire  dalla 
notissima  istoria  de’ grappoli  d’uva  di  Zeusi ,  ed 
altre  si  fatte.  Zeusi,  dal  quale  principia  la  seconda 
epoca  dell’arte  nel  suo  grado  più  alto,  era  d’Era- 
clea,  e  fiorì  circa  l’Olimp.  94.ma  (an.  A.  C.  404). 
Pare  che  l’eccellenza  di  lui  spiccasse  egualmente 
nel  figurare  la  bellezza  muliebre  (come  l’Elena  di 
Crotona),  che  nel  rappresentare  la  sublimità  di 
Giove  col  suo  eorleggio  di  Numi. 

Parrasio  era  di  Efeso ,  e  vien  non  meno  cele¬ 
brato  pel  tondeggiare  delle  sue  figure  e  pel  loro 
rilievo,  che  per  la  squisita  lor  forma  ed  espres¬ 
sione.  Il  suo  contemporaneo  limante  lo  superò  in 
una  di  quelle  contese  tra’ pittori  che  nella  Grecia 
non  erano  rare,  e  che  dicesi  fossero  instituit  e  in 
Delfo  al  tempo  di  Paneno.  Tra  gli  antichi  dipinti 
di  Pompei  havvenc  uno  in  cui  è  figurato  lo  stesso 
argomento  (il  Sacrifizio  d’Ifigenia)  del  dipinto  di 
limante,  mentovato  da  Plinio,  ed  in  cui  il  dolore 
del  padre  vien  significato  nella  stessa  maniera  col 
nascondimento  del  volto  (I). 

( Continua )  Giacomo  Lenti. 


usare  i  colori  mescolandoli,  c  dicesi  ch’egli  e  Micone  fos¬ 
sero  i  primi  a  far  uso  dell’ocra  gialla  mentre  pingcvnno 
nel  celebre  Portico  d’Atene  ».  I-  Bossi. 

(I)  The  Penny  Cyclopaedia.  —  Intorno  ad  Apollodoro, 
a  Zeusi,  a  Parrasio  ed  a  limante,  aggio  quercino  i  cenni 
seguenti: 

«  Quantunque  la  pittura  istorica  avesse  fallo  ri- 
guardevoli  progressi  nella  scuola  di  Polignolo,  tuttavia  la 
mano  creatrice  di  quell’amico  maestro  non  avea  ancora 
polulo  rendere  al  giusto,  per  mezzo  del  ragionalo  mi¬ 
scuglio  e  della  rottura  delle  tinte,  gli  effetti  che  risultano 
dalla  magia  del  chiaroscuro . Era  riservalo  ad  Apol¬ 

lodoro  farli  conoscere  perii  primo,  e  dar  tanto  splendore 
e  verità  alle  sue  imitazioni  che  fu  chiamato  Sciogr;vfo(  ). 
Ebbe  però  l’amarezza  di  vedere  uno  dei  suoi  allievi  im¬ 
padronirsi  delle  sue  scoperte,  e  rapirgli  il  titolo  d’ in¬ 
ventore;  nè  altra  vendetta  ne  prese  che  una  canzone, 
nella  quale  generosamente  si  confessava  vinto. 

«  E  di  vero  le  pitture  di  Zeusi,  al  dire  degli  antichi 
scrittori,  producevano  una  compiuta  illusione;  essi  van¬ 
tarono  altamente  una  certa  cesta  di  uve  che  portavasi  in 
capo  da  un  ragazzo,  ed  in  cui  gli  augelli  ingannati  corre¬ 
vano  a  dar  di  becco.  Siffatti  aneddoti  possono  per  un  mo¬ 
mento  divertire  gli  oziosi,  ma  è  increscevole  al  vero  ama¬ 
tore  delle  arti  sentirli  citare  troppo  di  spesso. 

«  Zeusi  non  amava  i  soggetti  troppo  vasti,  anzi  pre¬ 
diligeva  quelli  che,  esigendo  soltanto  un  piccolo  numero 

(*)  Il  pittore  della  luce  e  delle  ombre. 
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di  figure,  gli  lasciavano  campo  a  disporle  in  maniera  che 
nessuna  fosse  sacrificata,  e  gli  fosse  permesso  di  espri¬ 
mere  tulle  le  bellezze  individuali  di  ognuna.  La  gra¬ 
zia,  diceva  egli,  non  si  dimostra  che  nella  calma  delle 
passioni.  La  espressione  dolce  e  modesta  della  sua  famosa 
Penelope  fece  dire  a  Plinio  che  i  costumi  purissimi  di 
quella  casta  sposa  scorgevansi  dipinti  in  tutti  i  lineamenti 
del  suo  volto:  è  noto  che  il  ritratto  di  Elena  si  trasse  da 
Zeusi  da  cinque  diversi  modelli,  e  che,  riunendo  in  una 
sola  imagine  le  diverse  bellezze  di  varie  donzelle,  pro¬ 
dusse,  senza  allontanarsi  dall’imitazione  della  natura,  una 

perfetta  bellezza . Non  ricordiamo  questo  aneddoto 

conosciutissimo  che  per  servire  all’interpretazione  della 
parola  bellezza  ideale,  o,  come  dice  l’autore  dei  Viaggi  di 
Anacarsi,  bellezza  di  riunione. 

«  Zeusi  nulla  negligeva  di  quanto  potea  servirgli  a 
perfezionar  le  sue  opere,  e  modellava  in  creta  tutti  gli 
oggetti  che  prendeva  ad  imitare;  metodo  eccellente,  il 
quale  si  usava  eziandio  dal  celebre  Pussino.  Taluno  gli 
rimproverava  la  lentezza  di  quella  pratica  ,  ed  il  pittore 
non  altro  rispondeva  fuorché  le  sublimi  parole:  lavoro 
per  la  immortalità, 

«  Convinto  dalla  propria  potenza,  udiva  impazien¬ 
temente  vantare  dagli  ammiratori  dei  suoi  dipinti  le  parti 
di  minor  rilievo,  tacendo  di  quelle  ch’egli  stimava  meri¬ 
tare  maggiori  elogj.  Ricorda  Luciano  come,  avendo  quel 
pittore  esposto  sulla  pubblica  piazza  il  quadro  della  Cen- 
tauressa  allattante  i  figli,  lo  fece  quasi  subito  toglier  di 
là  da  Micone  suo  allievo,  disgustato  dal  vedere  che  il 
popolo  sembrava  intendere  unicamente  alla  singolarità 
dell’argomento  ....  Il  greco  sofista  lo  descrive  con  queste 
parole:  «  La  Cenlauressa  è  accosciala  sopra  un’erba  verde 
e  folta.  La  parte  inferiore,  piegata  sur  un  fianco,  mostra 
esattamente  le  forme  di  una  cavalla:  i  piedi  posteriori 
sono  stesi,  ripiegati  gli  anteriori ....  La  parte  superiore 
del  suo  corpo  mostra  una  bella  donna  che  riposa  sul  go¬ 
mito.  Tiene  frale  braccia  un  bambino,  a  cui  porge  la 
poppa. 

«  Nell’alto  del  quadro  il  Centauro,  di  cui  si  scorge 
la  metà  soltanto,  s’incurva  verso  i  suoi  figli  sorridendo 
loro,  ed  agitando,  per  intimorirli,  un  leoncino  al  di  sopra 
delle  I  oro  teste. 

«  Luciano  dichiara  di  non  aver  veduto  che  la  copia 
di  questo  dipinto,  la  quale  conservavasi  fortunatamente 
ancora  in  Atene.  L’originale  era  perito  presso  il  porlo  di 
Maléa,  essendosi  sommerso  il  naviglio  che,  d’ordine  di 
Siila,  lo  portava  in  Italia. 

«  Fra  gli  altri  capilavori  di  Zeusi  veniva  più  par¬ 
ticolarmente  ricordato  il  suo  Ercole  fanciullo  in  alto  di 
soffocare  i  serpenti  nella  sua  culla,  e  la  figura  di  un 
atleta,  che  lo  stesso  autore  non  esitava  a  caratterizzare 
come  un  lavoro  incomparabile.  Quanto  alle  sue  piccole 
pitture  monocromatiche,  esse  erano  condotte  con  infinita 
cura,  ed  erano  grandemente  ricercale,  malgrado  degli 
enormi  prezzi  a  cui  la  gara  degli  amatori  le  aveano  fatte 
salire,  vivente  ancora  l’autore.  Zeusi  acquistò  tanta  do¬ 
vizia,  che  verso  il  termine  della  sua  vita  temeva  di  com¬ 
promettere  la  propria  dignità,  ricevendo  ancora  paga¬ 
mento  dei  suoi  lavori. ...  Le  ultime  opere  che  uscirono 


dalle  sue  mani,  furono  da  lui  stesso  distribuite  come 
doni  della  sua  vanità,  e  di  questi  doni  traevano  vanto 
alcuni  sovrani,  apprezzandoli  come  il  più  prezioso  arredo 
dei  loro  palazzi.  Così  Archelao,  re  di  Macedonia,  accettò 
con  grandissima  riconoscenza  il  quadro  del  Dio  Pane,  e 
gli  Agrigentini  quello  di  Alcmena. 

«  Parrasio  d’Efeso  era ‘pervenuto  in  Atene  ad  aver 
comuni  con  Zeusi  i  suffragj  della  parte  più  culla  del  pub¬ 
blico.  Alla  correzione  d’un  disegno  elegantissimo  univa 
la  qualità  della  felice  espressione. .  .  .  Dicesi  che  Socrate 
gli  dimostrasse  la  importanza  di  quella  parte  eloquentis¬ 
sima  della  pittura,  fino  allora  poco  studiata.  Pareva  che 
i  dintorni  delle  sue  figure  sfondassero  il  campo  e  vi  si 
sfumassero:,  e  questo  è  forse  ciò  che  Plinio  volle  dare  ad 
intendere,  dicendo  che  Parrasio  dimostrava  maggior  abi¬ 
lità  nella  esecuzione  dei  dintorni  che  delle  parli  medie _ 

Nessun  pittore  del  resto  ebbe  stile  più  soave,  nè  diede 
più  verità  ed  attrattive  ai  lineamenti  del  volto,  in  ispe- 
cialità  delle  donne,  ned  assettò  con  maggior  gusto  le  loro 
capigliature.  Tutte  queste  qualità  lo  fecero  considerare 
come  il  maggior  promotore  del  cullo  delle  Grazie.  Sotto 
ttde  rispetto  puossi  attribuire  eziandio  a  Parrasio  la  gloria 
di  aver  comunicate  le  sue  voluttuose  ispirazioni  alla  sta¬ 
tuaria;  così  non  dovesse  rimproverargli  la  storia  alcuna 
di  quelle  invenzioni,  nelle  quali  la  oscenità  del  soggetto 
disonorava  l’ingegno  di  un  tanto  artista.  Una  di  siffatte 
pitture  fu  trasportata  a  Roma,  e  vi  si  conservò  fino  al 
tempo  di  Tiberio,  anzi  fu  data  in  legato  a  quel  lussurioso 
imperatore:  essa  fu  stimata  più  che  un  milione  disesterzj. 

«  Narra  Plinio  aver  Parrasio  imaginato  di  personi¬ 
ficare  il  popolo  Ateniese,  in  modo  da  farlo  apparire  ad  un 
tratto  timido  e  coraggioso,  fri\o!o  e  saggio,  feroce  ed 
umano,  tale  da  ispirar  a  vicenda  disprezzo  ed  ammira¬ 
zione.  .. .  Non  è  facile  a  concepirsi  in  qual  maniera, 
senza  un  gran  numero  di  allegorie  ,  potesse  il  pittore 
esprimer  chiaramente  qualità  tanto  opposte.  Un  dotto 
estetico  (  Quatremère  )  suppone  eh’ ei  dipingesse  una 
figura  emblematica,  portante  parecchie  maschere  di  uo¬ 
mini  e  di  animali,  che  indicassero  l’ineguaglianza  del 
carattere  della  popolazione  di  Atene.  La  terribile  e  spa¬ 
ventosa  espressione  del  suo  Prometeo,  lacerato  da  un 
avoltojo,  fece  sospettare,  senza  dubbio  ingiustamente,  che 
fosse  la  rappresentazione  delle  angosce  di  uno  schiavo, 
assoggettato  a  bella  posta  alle  più  atroci  torture. 

«  Si  vantarono  altamente  due  figure,  dipinte  nelle 
medesime  dimensioni,  e  rappresentanti  due  soldati,  usciti 
dalla  mischia  sul  finire  di  una  battaglia .  .  .  .  L’uno, 
spossato  e  coperto  di  sudore  e  di  polvere,  potea  reggersi 
appena:  l’altro  non  avea  per  anco  deposte  le  armi,  e  la 
violenta  contrazione  delle  sue  membra  lo  mostrava  ca¬ 
pace  ancora  di  affrontarsi  di  nuo\o.  L’abbattimento  del 
primo  e  l’agitazione  del  secondo  non  potevano  rappresen¬ 
tarsi  in  un  modo  più  vero  e  più  pittoresco. 

«  Zeusi  ed  il  suo  emulo,  gonfii  delle  lodi  che  conti¬ 
nuamente  sentivano  risuonarsi  all’ orecchio,  credevano 
essere  di  una  natura  in  qualche  modo  superiore  a  quella 
del  resto  dei  mortali.  Parrasio  giunse  a  spinger  l’impu¬ 
denza  fino  a  vantarsi  di  discendere  dallo  stesso  Apollo, 
aggiungendo  che  i  Numi,  di  cui  aveva  dipinte  le  imagini, 
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erausi  talvolta  mostrali  sotto  Torme  sensibili  a’suoi  occhi. 
Questi  due  artisti  si  arrogavano  i  titoli  più  pomposi.  Non 
assistevano  alle  assemblee,  alle  feste  pubbliche,  ai  giuo¬ 
chi  del  teatro  o  del  circo,  senonchè  vestiti  di  porpora  e 
cinti  la  fronte  da  ricchi  diademi.  Simili  ostentazioni  d’un 
amor  proprio  delirante  sembreranno  meno  strane,  ove  si 
rifletta  che  i  frivoli  Ateniesi ,  siccome  osserva  l’autore 
dei  Viaggi  di  Anacarsi ,  onoravano  assai  più  coloro  che 
servivano  ai  loro  piaceri ,  che  quelli  i  quali  giovavano 
alla  loro  istruzione. 

x  Non  fu  un  vano  trionfo  per  Timanle  di  Sicione 
l’udirsi  dichiarare  vincitore  di  Parrasio  in  un  concorso 
di  pittura  aperto  a  Samo.  L’argomento  proposto  era  Ulisse 
ed  il  violento  Ajace ,  che  disputavansi  il  possesso  delle 
armi  di  Achille:  «  Per  qual  mai  fatalità,  sciamò  Parrasio 
vedendo  premiare  il  suo  antagonista,  il  valente  figliuolo 
di  Telamone  deve  egli  cedere  alla  fortuna  di  un  avversa¬ 
rio  cosi  poco  degno  di  stargli  a  petto  ». 

«  Timante  non  poneva  mano  all’opera  che  dopo  aver 
lungamente  meditato  il  soggetto  che  aveva  a  trattare.  La 
esatta  osservanza  dei  costumi,  la  nobile  espressione  delle 
figure  e  la  aggiustatezza  con  cui  faceva  concorrere  tutti 
gli  accessorii  al  perfetto  sviluppo  del  soggetto  stesso,  g'i 
valsero  il  nome  di  pittore  dei  saggi .  . . .  Volendo  far  con¬ 
cepire  agli  spettatori  del  suo  quadro,  che  mostrava  un 
Polifemo  addormentato,  quanto  gigantesca  fosse  la  statura 
del  Ciclope  ,  dipinse  dei  Satiri  che  ne  misuravano  il 
pollice  coi  loro  tirsi. 

«  Nella  composizione  del  sacrifizio  d’ifigenia,  il  velo 
col  quale  coperse  la  testa  di  Agamennone,  lasciava  ima- 
ginare  le  angosce  cui  doveva  esser  in  preda  quel  padre 
sventurato,  senza  che  la  vista  delle  sue  lagrime  smentisse 
la  fermezza  dell’eroe;  il  che  Plinio  ci  avverte  con  quelle  ' 
parole  :  Patris  ipsius  vullum  velavil ,  quem  digne  non  pa¬ 
lerai  ostendere  (*)  » . 

X  I 

Dechazelle,  Studj  sulla  Storia  delle  Arti. 


(*)  Il  pittore  inglese  Reynolds  ed  il  dotto  scultore  Faì- 
conel  disapprovarono  (ale  trovalo  di  Timante;  nulladimeno 
il  celebre  Poussin  lo  imitò  nel  suo  quadro  della  Morte 
di  Germanico. 


Non  aver  la  fama  d’  esser  maledico.  —  Imper¬ 
ciocché  egli  è  un  esser  tenuto  per  universal  fla¬ 
gello.  Non  esser  a  spese  altrui  ingegnoso  per  non 
renderti  più  odievole  che  nojoso.  Tulli  prendon 
vendetta  del  maldicente,  ma  col  dir  male  di  lui;  jj 
e  perchè  egli  è  solo,  sarà  vinto  più  presto  assai 
che  gli  altri,  i  quali  essendo  in  gran  numero,  non 
saranno  convinti.  Il  male  non  deve  mai  essere  mo¬ 
tivo  nè  di  contento,  nè  di  comento.  Il  maledico  è 
mai  sempre  fuggito.  E  se  pur  qualche  volta  per-  j 
sonaggi  grandi  trattano  con  essolui ,  ciò  avviene 
piuttosto  a  cagione  del  gusto  di  sentire  i  suoi  mot  ti, 
che  per  alcuna  stima  ch’eglino  facciano  di  sua  per¬ 
sona.  Chi  mal  dice,  se  ne  fa  dir  di  vantaggio. 

Raldassare  Graziano. 


POESIA  I L LIRICA  POP( ) L AR E. 

Il  giornale  intitolalo  La  Dalmazia ,  nel  suo 
N.°  S,  19  giugno  1845,  contiene  il  seguente  ar¬ 
ticolo  : 

«  E  ormai  conosciuto  che  i  canti  popolari  della 
nazione  slava  sono  cosi  belli  e  poetici,  che  non  la 
cedono  a  quelli  di  qualunque  aìtra  nazione  europea, 
anzi  che  alla  maggior  parte  entrino  innanzi  per  una 
certa  loro  novità  d’imagini,  per  forza  di  alTelti  e  per 
nativa  semplicità  e  robustezza  di  stile.  Si  distin¬ 
guono  essi  in  canti  eroici  ed  amorosi;  e  de’priini  v’è 
tanta  abbondanza  e  bellezza,  che  soli  quelli  rac¬ 
colti,  arricchirebbero  grandemente  la  nostra  illirica 
letteratura.  Minor  copia  v’ha  de’seeondi,  e  ciò  per¬ 
chè  la  nazione  non  corre  dietro  agli  amoreggiamene, 
i  quali  crede  sconvenire  ai  sentimenti  grandi  e  ge¬ 
nerosi  a  cui  è  naturalmente  portata. 

«  I  canti  eroici,  de’ quali  ognuno  da  sè  è  un 
poema,  erano  all’Italia  ignoti,  finché  il  nostro 
chiarissimo  doti.  Tommaseo  con  ottimo  intendi¬ 
mento  ne  voltò  parecchi  in  prosa  italiana  letterale, 
conoscendo,  egli  così  potente  nella  parola,  quanto 
sieno  indocili  ad  ogni  poetica  versione,  e  come  in 
prosa  meglio  si  conservino  la  forza,  la  brevità,  la 
grazia  de’  traslati,  e  quel  genio  peculiare  d’ogni 
lingua  e  d’ogni  nazione,  specialmente  traducendo 
la  poesia  del  popolo,  insegnata  dalla  natura,  e 
sgombra  degli  artifizj  che  noceiono  o  non  giovano 
al  l’affetto. 

«  Ma  la  cosa  non  andava  del  pari  ne’canti  ero¬ 
tici,  i  quali  contenendo  un  pensieretto,  che  molta 
grazia  riceve  daH’armonia  del  ritmo,  era  necessa¬ 
rio  tradurli  in  brevi  metri  italiani,  conservando 
però  possibilmente  tutta  la  popolare  loto  sempli¬ 
cità.  Ed  in  ciò  adoperò  con  molta  valentìa  il  no¬ 
stro  patriota  doti.  Ferdinando  de  Pellegrini,  nolo 
per  altre  molte  e  bellissime  sue  poesie,  il  quale, 
da  circa  tre  anni  preparò  due  volumi  di  simili 
canzoni  per  le  stampe,  nè  per  anco  le  diede  alla 
luce.  Io  nel  mentre  che  pubblico  taluna  delle  sue 
traduzioni,  non  posso  tralasciare  di  sollecitarlo  al¬ 
l’edizione  del  suo  lavoro,  e  di  lodarlo  per  la  mes¬ 
savi  fatica,  convinto  dal  saggio  che  offro  ai  urei 
lettori  e  da  quegli  altri  riportati  con  lode  da  più 
giornali  italiani  ,  che  riuscirà  gradita  ,  e  che  gli 
meriterà  molti  encomj.  Soltanto  restami  a  racco¬ 
mandare  caldamente  all’  amore  della  patria  tale 
versione,  perchè  se  non  lo  fosse  finora,  compia 
finalmente  colle  proprie  soscrizioni  il  numero  ri¬ 
chiesto  dal  programma,  e  vegga  uscire  una  nuova 
opera  che  aggiungerà  lustro  alia  sua  letteratura  ». 

Prof.  G.  Franceschi. 

Noi  uniamo  le  nostre  raccomandazioni  a  quelle 
del  Franceschi,  e  le  allarghiamo  a  tutta  fltalia; 
chè  il  doti.  Ferdinando  de  Pellegrini  è,  a’ nostri 
occhi,  uno  de’  più  leggiadri  poeti  Italiani  che  vi¬ 
vano.  Nella  quale  sentenza  concorreranno,  speria- 
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mo,  tulli  i  nostri  lettori,  a’ quali  presentiamo  un 
saggio  del  suo  lavoro.  Le  composizioni  che  se 
guono,  sono  in  gran  parte  inedite. 

CANTI  POPOLARI  SLAVI 

VERSIONE 

DI  FERDINANDO  DE  PELLEGRINE 


IV  FANCIULLA  MORENTE. 

Pallida,  smunta,  tutta  languente 
Per  crudo  morbo,  giace  Meìra; 

La  madre  accanto  le  sta  dolente, 

E  dal  trafitto  petto  sospira. 

—  Che  hai  figliuola?  —  Già  inulil  fora, 

I nuli I ,  madre,  non  v’ha  più  speme; 
Ma  tu,  pietosa,  prima  ch’io  mora 

Chiama  le  amiche  cui  vissi  assieme; 
I  giovili  chiama  che  un  dì  m’amaro , 
Mie  poche  robe  tra  lor  dividi. 

Oh  Mujo  amato,  Mujo  mio  caro, 

Come  il  primiero  dì  che  li  vidi 
T’amerò  sempre  dopo  la  morte!  .... 

Madre  ho  bisogno  del  sacerdote, 
L’affanno,  o  madre,  si  fa  più  forte, 

Un  sudor  freddo  bagna  le  gote. 
(Quando  disgiunto  lo  spirto  sia 
Da  questo  frale,  con  odorose 
Acque  mi  lava,  o  madre  mia, 

E  poi  mi  asciuga  con  fresche  rose. 
Ora  l’estremo  mio  priego  ascolta: 

Cogli  altri  morti  nel  cimitero 
Non  bramo,  o  madre,  d’esser  sepolta; 

Un  altro  loco  supplico  e  spero: 

D’esser  sepolta,  madre,  ho  desìo 
Presso  la  casa  di  Mujo  mio, 

Onde  sull’alba  appena  desto 

Baciar  l’amata  possa  quel  mesto. 


NON  BADARE  SE  SONO  PICCINA. 


Così  Felice 

Sorgere  allor, 

A  Smilja  dice: 

Mio  dolce  amor. 

0  giovinetta. 

Mira  piccino 

0  violetta, 

Un  granellino, 

l’ t’amerei; 

E  di  diamanti: 

Ma  tu  mi  sei 

Orna  i  regnanti. 

Troppo  piccina, 

E  picciolet la 

0  mia  carina  — 

L’allodoletta, 

—  M’ama,  o  diletto. 

Ma  ai  cacciatori 

Con  sommo  affetto, 

Desta  sudori; 

E  mi  vedrai 

Stanca  i  destrieri 

Alta  d’assai 

E  i  cavalieri. 

IL  VOLTO  DELLA  FANCIULLA 

Una  fanciulla  china  sul  fonte 
Stava  lavando  la  bella  fronte, 


E  favellava:  se  sapess’io 
Che  tu  bacialo  bel  volto  mio 
Sarai  da  un  vecchio,  coglier  vorrei 
Amare  erbette,  le  spremerei, 

Quindi  col  succo  da  lor  raccolto 
Vorrei  bagnarli,  mio  bianco  volto, 

Onde  a  quel  vecchio,  mio  volto  caro, 

Quel  primo  bacio  sapesse  amaro. 

Ma  se  credessi  che  un  garzoncello 
Ti  desse  un  bacio,  mio  viso  bello, 

Nel  giardin  tulle  correi  le  rose. 

Vorrei  cavarne  stille  odorose, 

Con  esse,  o  volto,  vorrei  lavarli , 

Onde,  venendo  poscia  a  baciarli, 

Ti  ritrovasse,  mio  bel  visino, 

Tutto  dolcezza  quel  garzoncino. 

Col  giovili  meglio  pei  monti  errar, 

Che  in  auree  sale  col  vecchio  star; 

Meglio  sui  sassi  col  primo  a  fianco, 

Che  in  ricco  tetto  col  vecchio  stanco. 

AMORE  OLTRE  ALLA  TOMBA. 

Dicea  la  madre  a  Mirco  in  tuono  irato: 

Figi  io,  ove  fosti  nella  scorsa  sera?  — 

—  Perchè  brami  saper  dove  sia  stalo? 

Ab!  madre  cara,  in  un  eliso  io  m’era: 
Sedeva  insiem  con  tre  vispe  donzelle. 

Angeli  pari  mai  non  vidi  a  quelle. 

E  la  prima  di  lor  snella  e  agiletta, 

L’altra  qual  pomo  è  fresca  e  rubiconda, 

La  terza  co’ suoi  neri  occhi  saetta: 

Mi  duol  per  una  il  capo,  e  la  seconda 
Non  lieve  doglia  mi  recò  nel  core, 

Ma  per  la  terza,  o  madre,  il  figlio  muore. 

Quando  ciò  segua,  fammi  coricare 
Ti  prego,  o  madre,  sopra  lieve  bara, 

E  appo  le  porte  fammi  trasportare 
Della  casa  ove  alberga  la  mia  cara, 

Onde,  lasso  che  son,  m’abbia  il  conforto 
Che  i  suoi  neri  occhi  mi  contemplili  morto.  — 

Così  diceva,  e  nel  medesmo  istante 
Quel  dolente  esalò  l’ultimo  fiato, 

Fu  posto  in  bara  ed  alla  casa  innante 
Dell’idol  del  suo  cor  l’hanno  portalo, 

Ella  lo  vede  e  abbrividisce,  e  queste 
Volge  alla  madre  sue  parole  meste: 

—  Madre,  non  reggo,  lasciami  morire, 

Sia  una  bara  per  me  tosto  allestita; 

Vedi  quel  giovin  morto,  il  vo’seguirc; 

Senza  di  lui  non  curo  più  la  vita, 

Sol  se  un  avello  entrambi  ci  rinserra 
Sarà  lieve  a  noi  miseri  la  terra. 
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LA  FANCIULLA  ASSEDIATA. 

Al  prato  trovasi  —La  forma  io  prendere 

Fanciulla  bella,  Va’  di  quagliella 

La  vede  un  vecchio  E  così  irridere 
E  le  favella:  La  tua  vendetta; 

—  Eia  quel  che  fia  Ah  nonno,  mai 

Tu  sarai  mia.  —  Tu  non  m’avrai.  — 

Vecchiardo,  credimi,  —  Se  sarai  quaglia 
Pria  che  a  te  darmi  Sarò  sparviero, 

In  agna  tenera  E  saprà  coglierli 

Saprò  mutarmi:  L’artiglio  fiero; 

0  nonno,  mai  Fia  quel  che  Ila 

Tu  non  m’avrai.  —  Tu  sarai  mia.  — 
io  in  lupo  rabido  — A  vano  rendere 
Mi  vo’cangiare,  il  tuo  desìo 

E  Cagna  uccidere,  Di  rosa  assumere 

E  divorare:  Forma  vogl’io 

Fia  quel  che  fia  Ma,  o  nonno,  mai 

Tu  sarai  mia. —  —Tu  non  m’avrai.  — 
—  In  rosa  cangiali, 

Ch’io  ne  son  lieto, 

In  capra  io  mulomi. 

Schianto  il  roseto; 

Fia  quel  che  fia. 

Tu  sarai  mia.  — 

LAMENTO  DI  UN  ESTINTO. 

E  morto  Ronda,  l’unico  figlio, 

Della  sua  madre  l’unico  amor, 

Ella  di  pianto  bagnato  ha  il  ciglio. 

Nè  trova  pace  nel  suo  dolor. 

Come  fu  in  vita  quel  suo  diletto 
A  lei  vicino  morto  starà: 

Pensa  e  risolve,  nel  giardinetto 
Sotto  gli  aranci  tomba  gli  dà. 

Ogni  mattina  bacia  la  mesta 

L’avello,  e  un  lungo  fa  lagrimar, 

Ed  ecco  un  giorno  che  la  ridesta 
Di  cupa  voce  breve  plorar. 

Si  scuote  e  grida:  qual  voce,  oh  Dio? 

Ali!  parla,  o  Ronda,  che  mai  t’avvien  ? 
Dimmi  la  cassa  forse,  ben  mio, 

T’opprime  o  greve  senti  il  terren? 

E  cupamente  la  voce  dice: 

Non  m’è  la  cassa  greve  nè  il  suol, 

Madre,  m’affanna  dell’infelice 
Diletta  amante  l’acerbo  duol. 

Quando  quell’angel  mesto  sospira, 

Un’ansia,  un  duolo  lungo  m’assal; 

Ma  quando  piange,  quando  delira, 

Si  scuole  e  freme  questo  mio  fral. 

IL  PIÙ  GRATO  ODORE. 

Dimmi  tu,  fulgida  —Ingenua,  o  giovine, 

Gemma  d’amore,  Teco  son  io. 

Qual  sia  del  candido  Più  grato  effluvio 

Tuo  sen  l’odore.  Spande  il  sen  mio, 

Forse  gli  effluvii  Ei  manda  l’alito 

Ti  dìcon,  o  bella,  D’un  fior  più  puro, 

Arancio  e  salvia.  Ila  odor  di  vergine. 

Rosa  c  mortella  ?  —  Io  te  lo  giuro. 


FREDDO  AL  CUOhE. 

Nel  dì  di  San  Giorgio  la  neve  cadea, 

Nè  augello  per  l’aria  volar  si  vedea. 

Seguila  una  bella  dal  suo  fratellino, 

I  piedi  nudata,  faceva  cammino 

Per  valli  coperte  di  ghiaccio  e  per  piani 
Le  sue  scarpettine  recando  in  le  mani. 

Le  dice  il  fratello:  —  Hai  freddo  nei  piedi? 

—  Ed  ella:  Noi  sento  ai  piè,  me  Io  credi. 
Ma  invece  nel  fondo  ei  sta  del  cor  mio, 

Nè  freddo  di  neve  è  quel  che  prov’io: 

Mia  madre  i’infuse  ailor  che  mi  dava 

Un  uomo  in  isposo  ch’io  mai  non  amava. 

UNA  METAMORFOSI. 

In  marina  perlelta  tramutare 

Fatemi,  o  Dei,  pregava  un  giovinetto; 
Forse,  venendo  le  fanciulle  al  mare, 

Una  mi  raccorrebbe,  e  del  suo  petto 
Tra  le  rose  sospeso  a  un  cordoncino 
Dividerei  con  essa  il  mio  destino. 

E  non  veduto  allora  ascolterei 
Tutti  gli  accenti  ed  i  segreti  loro, 

E  ciò  ch’è  più,  conoscere  potrei 
Quel  che  all’alt  re  favella  il  mio  tesoro, 
S’ella  di  me  ragiona,  e  se  pur  m’ama; 
Deh!  fate  paga,  o  Numi,  la  mia  brama. 
Venne  accollo  il  suo  priego,  e  convertilo 
Fu  di  presente  in  candida  perlelta. 

Vennero  poscia  le  fanciulle  al  lito, 

Ed  era  in  mezzo  a  lor  la  sua  diletta 
Che,  stupefatta,  si  mirò  dinante 
Una  perla  nell’onde  galleggiante. 

E  la  raccolse,  e  appesa  a  un  fil  di  seta 

II  suo  candido  collo  ne  ricinse; 

Così  il  garzone  i  desideri i  acqueta 

Nel  sen  posando,  che  d’amor  Io  avvinse, 

E  di  tutta  dolcezza  si  consola 
Quaudo  l’ascolta  a  far  di  lui  parola. 

IMPIEGO  DI  UN  TESORO. 

Se  avessi  tesori  siccome  Io  Czar, 

Saprei,  caro  Lazo,  che  cosa  comprar. 

O  Lazo,  con  quelli  comprar  io  vorrei 
Un  vago  giardino  al  Sava  vicin, 

E  interi  boschetti  di  fior  pianterei. 

Di  fiori  i  più  scelti  d’ogni  altro  giardin. 

Se  avessi  tesori  siccome  lo  Czar, 

Saprei,  caro  Lazo,  che  cosa  comprar. 
Vorrei  comperare,  o  Lazo  mio  bello, 
Carissima  cosa ....  la  vuoi  tu  saper? 
Comprar  vorrei  Lazo,  gentil  giovincello, 

E  por  quell’amalo  a  mio  giardinier. 

Se  avessi  tesori  siccome  lo  Czar, 

Ben  vedi,  mio  Lazo,  saprei  clic  comprar. 
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Il  Prato  spirituale  de'  Santi  Padri, 
recalo  in  volgare  da  Feo  Beicari: 
Fiore  di  Mitologia,  trailo  dal  libro 
intitolalo  Fiore  d’Italia,  ed  attri¬ 
buito  da  alcuni  a  Frale  Guido  da 
Pisa  : 

Dissertazione  di  Antonio  Cesari  so¬ 
pra  i  beni  cbe  la  religione  Cristiana 
portò  agli  uomini: 

Antologia  filosofica,  compilala  da 
Gaetano  Gibelli. 

Queste  quattro  opere  sono  le 
prime  uscite  a  luce  nell’  Eletta  di 
opere  utili  e  dilettevoli  ,  che  Filippo 
Pizzoli  vien  pubblicando  in  Bologna. 
Le  due  prime  sono  testi  di  lingua;  la 
terza  merita  di  divenirlo;  nella  quarta 
il  meglio  è  tolto  dal  Segneri,  dal  Bar- 
toli  e  dal  Pallavicino.  Veramente  in 
un’Antologia  filosofica  italiana  si  do¬ 
vrebbero  trovare  anche  altri  nomi , 
senza  uscire  dalla  schiera  de’  purgali 
scrittori  ,  anzi  usando  scrittori  più 
autorevoli  ancora  di  questi  in  fatto 
di  lingua.  Giacomo  Leopardi  ne  avea 
pur  dato  l’esempio. 

Giulio  Visconti. 


Kubastinorum  nummorum  Catalogus; 

edidit  Franciseus  M.  Avellinus. 

Neapoli,  1844. 

Più  volle  in  questo  giornale  ( il 
Lucifero)  ci  è  occorso  di  parlare  delle 
opere  date  in  luce  dal  cav.  Francesco 
M.  Ave!lino,e  di  far  osservare  quanto 
a  lui  debbono  l’Archeologia,  la  Nu¬ 
mismatica  e  l’istoria  patria  per  le  tante 
scoperte  da  lui  alla  scienza  apportate. 
Gi  occorre  ora  di  parlare  di  una  sua 
novella  opera  in  fatto  di  numismatica, 
che  da  poco  ci  è  pervenuta  nelle  mani, 
eche  ha  per  titolo  Rubastinorum  num¬ 
mo-rum  Catalogus ,  de. ,  ossia  un  cata¬ 
logo  delle  antiche  monete  della  città 
di  Ulivo.  Eil  in  vero  per  delle  antiche 
monete  ruvesline  è  av\enulo  quello 
stesso  che  per  l’innanzi  accadeva  pei 
vasi  fittili  ilalo-greci  e  per  altre  pre¬ 
ziose  anticaglie;  le  quali  essendo  por¬ 
lo  più  rinvenute  da  quei  villani,  non 
erano  in  modo  alcuno  prezzale;  giac¬ 
ché  nello  scavare  il  terreno  trovando 
antichi  sepolcri,  crucciavausi  che  in 


vece  di  trovarvi  moneta  ,  trovavano 
\asi  di  creta,  che  rompevano  colle 
zappe.  E  da  ciò  è  avvenuto  che  nei 
fondi  suburbani  della  città  di  Ruvo, 
ove  i  sepolcri  sogliono  trovarsi,  si 
vedono  disseminati  nel  terreno  non 
pochi  pezzi  di  vasi  antichi  rotti  ed 
infranti.  Lo  stesso  disprezzo  ancora 
avveniva  per  le  antiche  monete  che 
riuvenivansi,  ove  non  fossero  stale  di 
metallo  prezioso.  Ma  i  tempi  son  ora 
cangiali.  E  quei  popolani  sono  oggi 
in  tanta  prevenzione,  che  credono  di 
doversi  convertire  in  oro  ogni  pezzo 
di  creta  antica  qualunque,  o  ogni 
moneta  d’ignobile  metallo  che  rin¬ 
vengasi. 

c» 

Era  al  certo  serbato  alla  nostra  età 
lo  scoprimento  di  quei  tesori  di  ogni 
specie,  i  quali  attentamente  osser¬ 
vando  e  studiando  il  eli.  cav.  Avelli¬ 
no,  ha  squarcialo  quel  velo  che  per 
lo  innanzi  copriva  non  meno  l’origine 
greca  della  città  di  Rovo,  che  la  sua 
opulenza  ,  la  sua  coltura  e’I  gusto 
squisito  dei  suoi  antichi  abitanti  per 
le  belle  arti.  E  mercè  le  dotte  cure 
del  prelodalo  cavaliere  sulle  monete 
ruvestine,  la  città  di  Ruvo  ora  è  an¬ 
noverata  fra  le  antiche  città  greche 
del  nostro  regno,  cosa  che  non  potè 
riuscire  all’illustre  can.  Mazzocchi, 
cui  queste  cose  furono  sconosciute. 
Qualche  moneta  ruveslina  venne  in 
luce  dopo  il  Mazzocchi,  ed  i  dotti  in 
numismatica  erroneamente  l’attribui¬ 
rono  chi  alla  città  detta  Basta,  e  chi 
all’antica  città  greca  dell’Acaja  de¬ 
nominata  Rhypae.  Per  qualche  tempo 
in  tal  modo  fluttuarono  le  opinioni; 
ed  appena  qualche  barlume  erasi  alla 
mente  di  taluno  affaccialo  sull’og¬ 
getto.  Il  cav.  Avellino,  il  primo  av- 
\  erti  questi  errori, ed  attribuì  a  Ruvo 
le  monete  malamente  credute  di  Ba¬ 
sta,  le  quali  da  una  parte  presentano 
una  civetta  con  un  ramoseellodi  olivo, 
e  dall’altra  la  testa  galeata  di  Pallade 
colla  corrispondente  leggenda.  Più 
lardi  altre  e  non  poche  più  o  meno 
antiche  e  con  tipi  diversi  sono  state 
pubblicale  dal  n.  a.  Ed  a  lui  in  vero 
è  dovuto  il  merito  di  aver  rivendicala 
alla  città  di  Ruvo  quelle  monete,  che 
si  attribuivano  a  Rliypae.  Il  suo  av¬ 
viso  è  stalo  sì  ben  corredato  di  op¬ 


portuna  erudizione,  che  è  stato  ap¬ 
plaudito  e  seguito  da  lutti  gli  scrittori 
della  materia,  di  modo  che  non  forma 
più  oggetto  di  quistione.  E  le  tante 
monete  che  giornalmente  rinvengonsi 
in  Ruvo  confermano  in  modo  trion¬ 
fante  l’opinione  del  n.  a.,  il  quale  si 
è  data  la  pena  di  riunirle  tutte,  ri¬ 
producendo  quanto  per  l’innanzi  se¬ 
paratamente  su  ciascuna  di  esse  aveva 
scritto,  e  formandone  il  catalogo  che 
di  sopra  abbiamo  accennato. 

Non  istaremoad  aggiungere  i  nostri 
poveri  elogi  a  quelli  che  al  cav.  Avel¬ 
lino  tributano  i  dotti  in  tali  materie, 
i  quali  conoscono  quanto  lume  egli 
abbia  arrecato  all’archeologia  ed  alla 
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storia  mediante  le  sue  assidue  cure  e 
indefessi  lavori  nello  studio  di  ogni 
patrio  ed  antico  monumento. 

Tommaso  Semmola. 


Milano  e  il  suo  territorio.  Milano, 
tipografia  Pirola,  1844,  in  8.° 
7'owi  2. 

Questa  descrizione  di  Milano  e 

•"V. 

del  suo  territorio,  compilala  per  or¬ 
dine  del  Consiglio  Comunale,  fu  of¬ 
ferta  agli  Scienziati  Italiani  nella  sesta 
loro  riunione.  I  capitoli  sono:  Tom.  I, 
Gli.  Uomini,  Schizzo  storico.  -  Chiese 
e  riti.  —  Nomografia  e  statistica.  — 
Istruzione.  -  Igiene.  -  Beneficenza. 
Feste,  Teatri,  Passatempi.  -  Biblio¬ 
grafia  Milanese.  Supplemento. 

Tomo  II.  La  Natura  e  VArte.  Geo¬ 
grafia  fisica  e  Costituzione  geologica. 
-  Acque.  -  Strade.  -  Commercio  e 
Industria.  -  Agricoltura.  -  Archivi, 
Biblioteche,  Musei,  Collezioni.  -  Pit¬ 
tura  e  Gallerie.  -  Edilizi.  -  Con¬ 
torni. 

Splendida  edizione  adorna  di  molte 
incisioni  e  di  una  bellissima  Pianta 
della  regia  città  di  Milano. 


DAVIDI  BERTOIOTH, 

Compilatore. 

•  ott*  •- 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Conta n  a  , 
e  lini  libraio  Pompeo  Magnagiii,  Coeditori. 


TORINO  ,  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  li '2  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  li. 


(  Dipinto  di  Paolo  Potter.  ) 


BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

( Continualo  dulia  pagina  13.  ) 

Emula  della  scuola  Ateniese,  sorse  in  Sicione 
un'altra  scuola  i  cui  nomi  più  celebri  sono:  — 
E u franare  di  Coi  itilo  (Olimp.  104-410,  an.  A.  C. 
364-340),  Pausia  di  Sicione  (Olimp.  103,  an.  A. 
C.  36S),  Aristide  di  Tebe  (Olimp.  102-112,  an. 
A.  C.  372-332),  e  Pamlìlo  di  Am  Opali  (Olimp. 
97-107,  an.  A.  C.  392-352).  11  primo  di  questi , 


scultore  non  men  che  pittore,  lavorava  assai  e  riu¬ 
sciva  ottimamente  in  quanto  intraprendeva.  Nel 
saper  bene  significare  le  passioni  slava  il  maggior 
merito  di  Aristide.  Pausia  trattava  la  pittura  al¬ 
l’encausto  con  gran  valore,  e  quest’arte  avea  im¬ 
paralo  da  Pamlìlo  (1). 


(I)  «  La  pittura  encaustica,  o  all  encausto,  arte  ado¬ 
perala  deli  Greci  c  dai  Romani,  consisteva  nell  uso  della 
I  cera  per  fissare  i  colori  sui  loro  quadri  od  anche  sulle 
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Valeva  Pausia  mollissimo  nel  dipinger  ragazzi  e 
tenui  oggetti;  egli  fu  il  primo  a  decorar  di  pittura 
gli  archi  e  le  vòlte.  L’insegnamento  de’ rudimenti 
dell’arte  del  disegno  come  parte  di  una  liberale 
educazione  va  debitore  a  Pamlìlo  della  sua  iusti- 
tuzione. 


muraglie,  mediante  l’aiuto  del  calore,  come  attestano 
varii  passi  di  Plinio,  di  Vilruvio,  d’Ovidio  e  di  Varrone. 
Il  nome  d’encausto  deriva  dalle  voci  greche  en,  in  dentro, 
e  cuvsis,  ardore,  perchè  era  appunto  l’ardore  che  faceva 
penetrare  il  colore  nell’interno  delle  sostanze,  sulle  quali 
applicavasi.  Questo  genere  di  pittura  fu,  per  quanto  di¬ 
cesi,  inventato  da  Aristide,  e  perfezionato  da  Prassilele  ; 
ma  può  credersi  ancora  più  antica ,  giacche  Pamlilo  la 
insegnò  a  Pausania,  che,  secondo  Plinio,  fu  il  primo  che 
in  essa  si  segnalò.  Quella  maniera  di  dipingere  rimase 
per  lungo  tempo  affatto  ignorala,  e  sembrava  più  difficile 
il  farla  rivivere,  in  quanto  che  non  rimaneva  quasi  alcun 
saggio  degli  antichi  lavori. 

«Plinio  distingueva  tre  specie  di  pittura  all’encausto: 
la  prima,  nella  quale  l’artista  usava  d’uno  stiletto  e  di¬ 
pingeva  sopra  avorio  o  legno  politi  a  tal  fine,  lignendo 
poi  i  contorni  con  un  pezzo  dello  stesso  legno  od  avorio, 
imbevuto  dapprima  di  qualche  colore;  la  punta  dello 
stiletto  serviva  a  fare  questa  operazione,  e  l’altra  cima  di 
esso  a  levare  le  piccole  sbavature  che  risultavano  nei 
contorni,  e  conlinuavasi  in  tal  guisa  a  fare  il  disegno  colla 
punta  lino  a  che  fosse  finito.  La  seconda  maniera  sembra 
essere  stata  quella  ,  in  cui  la  cera  impregnata  di  colore 
veniva  stesa  sopra  la  superficie  della  pittura  mediante  lo 
stiletto,  i  colori  essendo  preparali  a  tal  uopo  in  forma  di 
piccoli  cilindri.  Finalmente  la  terza  maniera  consisteva 
nello  stendere,  mediante  un  pennello,  della  cera  lique¬ 
fatta  al  fuoco.  In  questa  guisa  i  colori  acquistavano  molta 
durezza,  nè  potevano  venire  danneggiati  che  pel  calore 
del  sole,  o  per  l’azione  dell’acqua  marina. 

«  Alcuni  moderni  si  accinsero  a  ristabilire  quest’arte, 
ed  i  Francesi  citano  Bachelier  pittore  dell’Accademia, 
come  il  primo  artista  moderno  che  abbia  dipinto  in  cera, 
e  indicano  come  il  primo  quadro  conosciuto  di  questa 
specie  di  lavoro  moderno  il  busto  di  Minerva  che  quel¬ 
l'arista  esegui  nel  1749.  Nel  1755  il  celebre  conte  di 
Caylus,  e  Majault  dottore  in  medicina,  pubblicarono  su 
questa  materia  due  memorie  molto  istruttive.  In  Italia 
molti  eruditi  aveano  inteso  ad  indagare  il  vero  artifizio 
degli  antichi  nella  pittura  all’encausto.  Il  celebre  cav. 
I.orgna  portò  molto  lume  su  questo  argomento  colle  sue 
dotte  ricerche  sulla  cera  punica,  anteriori  anche  ai  lavori 
del  Caylus.  Di  molli  artisti  si  sono  anche  messi  in  Italia, 
al  pari  del  Bachelier,  a  fare  pitture  all’encausto,  ed 
alcuni  hanno  presentali  saggi  meritevoli  di  attenzione  in 
questo  genere;  si  segnalarono  tra  questi  alcuni  Lombardi; 
tentativi  di  qualche  merito  fecero  i  fratelli  Gerii  in  Mi¬ 
lano,  ed  altri  se  ne  fanno  tuttora  nella  stessa  città  ed  in 
altri  paesi  della  Penisola.  Non  v’ha  dubbio  che  non  si 
possa  dipingere  coi  colori  a  cera,  e  che  non  si  riesca  in 
questo  modo  a  formare  eleganti  figure  ;  lutto  il  dubbio  si 
riduce  al  sapere,  se  le  pitture  colla  cera,  che  i  moderni 
tentarono  di  eseguire,  sieno  il  vero  encausto,  o  ci  diano 
qualche  idea  della  pittura  all’encausto',  che  gli  antichi 
praticavano  come  un’arte  nobilissima,  e  dei  melodi  da 
quelli  impiegati. 

v  Que’  melodi  non  sì  sono  ancora  trovali  con  certezza; 


Pamlìlo  fu  il  maestro  di  Apelle,  che  unì  la  dol¬ 
cezza  e  il  colorilo  dell’Ionia  alla  scienza  della 
Scuola  di  Sicione.  L’eccellenza  di  Apelle  nel  di- 
pignere  la  bella  femminile  spiccò  maravigliosa  nella 
sua  Venere  Anadiomène  a  Cos;  la  sua  potenza  nel 
ritrarre  suggelti  sublimi  e  la  sua  abilità  nell’arte 
sfolgorarono  nel  suo  Alessandro  armato  di  fulmini 
in  Efeso.  La  liberalità  di  Apelle  trasse  a  luce  un 
rivale  della  sua  fama,  Protogene  di  Rodi,  o  come 
altri  vuole  con  più  fondamento,  di  Catino  in  Caria. 
Sommo  apparve  qnest’artelìce  nel  laborioso  studio 
della  natura,  ed  Apelle  dichiarò  ch’egli  non  supe¬ 
rava  Protogene  se  non  nel  sapere  quando  era  spe¬ 
dicele  cessar  dal  ritoccare  il  lavoro.  Molti  ritratti 


non  si  sono  fondale  le  congetture  de’  moderni  se  non 
sulle  frasi  degli  antichi  scrittori  encausto  fingere,  fietnr a 
encaustica,  ceri';  fingere,  pictnram  inurere  ,ccc.  Non  si  può 
neppure  determinare  l’origine  di  quella  pittura  ,  nè  il 
tempo  in  cui  si  abbandonasse;  e  soltanto  dalle  Pandette  di 
Giustiniano  può  raccogliersi,  che  essa  era  ancora  praticala 
nel  iv  e  nel  v  secolo .... 

«  Il  metodo  più  semplice  e  forse  anche  il  migliore  per 
dipingere  all’encausto  sarebbe  forse  quello  di  servirsi  di 
cera  d isciol I a  nell’olio  volatile  di  trementina  per  prepa¬ 
rare  i  colori,  e  di  applicarli  sopra  una  superficie  intona¬ 
cala  di  cera.  Quando  la  pittura  fosse  finita  e  l’olio  vola¬ 
tile  interamente  svaporato,  si  potrebbero  fissarvi  i  colori 
mediante  il  calore.  Per  evitare  che  succedessero  incon¬ 
venienti,  converrebbe  porre  l’intonaco  di  cera  piuttosto 
sottile,  acciò  non  venisse  a  dilatarsi  squagliandosi. 

«  La  pittura  all’encausto  conservasi  per  varii  secoli 
inalterata,  e  per  questo  conto  ha  una  immensa  superiorità 
sulla  pittura  a  (dio.  Ha  un  aspetto  fosco,  e  può  guardarsi 
in  qualsivoglia  direzione  senza  riflettere  la  luce  in  guisa 
da  impedire  che  se  ne  scorgano  le  tinte.  Questo  è  forse 
un  vantaggio  ,  ma  d’  uopo  è  confessare  che  le  manca 
quella  freschezza  che  hanno  i  quadri  coperti  di  una 
vernice. 

«  Daremo  fine,  indicando  le  opere  principali  che  ven¬ 
nero  pubblicate  a  nostra  cognizione  sulla  pittura  all’en¬ 
causto  : 

Caylus  et  Majault.  Mémoires  sur  la  peinlure  encau- 
stique  et  sur  la  peinlure  à  la  ciré.  Genève,  1780. 

■^Requeno  (dottor  V  meenzo).  Saggio  sul  ristabilimento 
dell’antica  arte  dei  Greci  e  Romani  pittori.  Venezia,  1784. 
Ristampatosi  a  Parma  nel  1787  con  un  discorso  del  cav. 
Lorgna. 

Appendice  al  libro  del  Requeno.  Roma,  1806. 

Requeno.  Lettera  al  Lorgna  sulla  cera  punica  ado¬ 
perata  nei  colori.  Bologna,  1785. 

Tomaselli  (Gius.).  Della  Corografìa.  Verona,  1785. 

Astorri.  Sul  moderno  encausto.  Venezia,  1804. 

Fabroni  (Giovanni).  Derivazione  e  coltura  degli  an¬ 
tichi  abitanti  d’Italia.  Firenze,  1805. 

Tingry.  Traile  sur  la  peinlure  encauslique.  Ge¬ 
nève,  1805. 

Hooker.  Memoria  sull'encausto  premiata  dall’  Ac¬ 
cademia  di  Londra. 

Relazione  degli  esperimenti  d’arte  operali  da  An¬ 
tonio  Bojardo  di  Volo  nel  palazzo  patriarcale  di  Venezia 
il  29  marzo  1825  « .  Spicilegio  Enciclopedico. 
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fecero  essi  amendue,  ed  Apelle  fu  onoralo  dell’e¬ 
sclusivo  privilegio  di  dipingere  Alessandro  Magno. 
Nicomaco  probabilmente  precedetle  Apelle ,  e 
sembra  ch’egli  possa  paragonarsi  al  moderno  Luca 
Giordano  nel  far  presto,  cioè  nella  celerità  del  di- 
pignere.  Nicia  di  Atene,  Tenne  di  Samo  e  Melanzio 
furono  contemporanei  di  Alessandro  il  Grande.  Il 
primo  di  que’tre  valeva  assaissimo  ne’ lumi  e  nel- 
l’ombre,  e  nel  dipingere  battaglie  e  soggetti  sto¬ 
rici  in  quadri  grandissimi  (1). 


(I)  Inforno  ad  Aprile  ed  a  Prologene  rechiamo  le  se¬ 
guenti  osservazioni  del  Dechozelle,  notando  prima  che  di 
Apelle  scrive  Plinio:  Praeeipua  ejus  in  arte  venuslas  fuit. 

«  Invenzione,  disegno,  colorito,  varietà  di  espressione, 
tutte  le  parti  insomma  dell’arte  erano  da  Apelle  possedute 
nel  grado  più  eminente.  L’istinto  di  un  temperamento  por¬ 
tato  all’amore  ed  alla  sensitività,  e  secondato  dallo  studio 
delle  lettere,  guidava  il  suo  pennello.  E’  si  vedeva  d’or¬ 
dinario  lavorare  tra  la  schiera  dei  suoi  allievi,  che  inco¬ 
raggiava  coll’esempio  ed  amava  di  amore  paterno. 

«  Alessandro  trovava  piacere  nel  conversar  familiar¬ 
mente  con  lui,  prevedendo  che  le  opere  di  un  tanto 
maestro  passerebbero  alla  posterità  più  lontana,  nè  volle 
che  a  lui  accordar  l’onore  di  Girarlo  :  ed  ogni  volta  che 
Apelle  ebbe  a  soddisfare  quella  commissione,  la  sua  fan¬ 
tasia  si  sussidiò  con  le  allegorie,  per  aggiungere  al  merito 
della  somiglianza  l’interesse  eziandio  delle  allusioni. 

«  In  uno  dei  suoi  quadri  vedevansi  Castore  e  Polluce 
che  ,  preceduti  dalla  Vittoria  ,  formavano  il  corteggio 
dell’Eroe  macedone  (*).  Un’altra  composizione  lo  rap¬ 
presentava  sopra  un  magnifico  carro  ,  dietro  al  quale 
trovavasi  incatenato  lo  stesso  Marte:  ma  l’imagine  che 
più  specialmente  lusingò  l’orgoglio  di  Alessandro,  fu 
quella,  in  cui,  nuovo  Giove,  lanciava  la  folgore:  /'ar¬ 
dente  sua  destra,  secondo  la  espressione  di  Plinio,  pareva 
che  si  staccasse  dal  quadro  (**). 

«  Apelle  nulladimeno  ebbe  a  meravigliarsi  una  volta 
della  freddezza  con  cui  il  monarca,  attraversando  la  citta 
di  Efeso,  giltò  gli  occhi  sopra  un  nuovo  ritratto,  che  a 
bella  posta  il  pittore  aveva  collocalo  sul  luogo  dove  il 
monarca  doveva  passare.  Il  cavallo  nitrì  nel  \ edere  il 

suo  padrone: .  Diamine,  disse  il  pittore  affettando 

stupore,  che  il  destriero  sia  più  esperto  intelligente  che 
il  suo  padrone! 

«  Nei  soggetti  che  concedevano  libera  facoltà  al  genio 
di  Apelle,  egli  amava  trattare  di  preferenza,  conforme  al 
sistema  di  Zeusi  suo  predecessore  ,  quelli  che  non  am¬ 
mettevano  gran  numero  di  personaggi.  Lna  Diana  cir¬ 
condala  da  un  coro  di  vergini,  destò  grandissima  ammi¬ 
razione:  ma  la  sua  Venere  Anadiomène  (***),  si  tenne 

(*)  Questa  pittura  allegorica  essendo  stala  trasportata  a. 
Roma  ,  regnante  Claudio  ,  quell  niello  imperatore  fece 
cancellare  la  lesta  della  Vittoria,  c  dipingere  in  sua  vece 
quella  di  Augusto. 

(**)  Digiti  eminere  videnlur,  et  fnlmen  extra  tabularli 
esse.  Plinio. 

(***)  Anadiomène  vale  sorgente  dal  mare. 

Ateneo  riferisce  clic  Apelle  concepì  l’idea  di  dipingere 
Venere  nata  dal  seno  delle  onde,  scorgendo  la  cortigiana 
Frine ,  di  cui  era  innamorato  ,  arrossire  d' esser  veduta 
senza  velo  uscir  dal  bagno. 


Gli  antichi  avevano  pure  i  loro  pittori  per  trat- 


come  un  capolavoro,  cui  nuli’  altro  poteva  essere  para¬ 
gonato. 

«  Lo  sdegno  delle  persecuzioni  che,  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  Apelle  ebbe  a  provare,  per  parte  dei  suoi 
invidiosi  alla  corte  di  Tolommeo ,  gli  fece  inventare  la 
composizione  allegorica,  di  cui  Luciano  ci  lasciò  un  mi¬ 
nuto  ragguaglio  nel  suo  trattato  della  Delazione. 

«  Vi  si  vede,  dice  il  Sofista,  la  Calunnia  con  lo 
sguardo  feroce,  guidata  dall’Invidia  e.  fiancheggiala  dal¬ 
l’Astuzia  e  dal  Tradimento,  strascinar  l’Innocenza  al 
tribunale  del  Pregiudizio.  Costui  si  consiglia  per  pro¬ 
nunciare  la  sentenza  col  Sospetto  e  coll’Ignoranza;  ma 
la  Verità  apparisce  in  lontananza,  ed  è  seguila  dal  Penti¬ 
mento,  che  sopra  di  lei  volge  gli  occhi  pieni  di  la¬ 
grime  (*)  ». 

«  Questa  fu  1’  unica  vendetta  che  Apelle  si  permise 
contro  un  iniquo  detrattore. 

«  Nessuno  meritò  meno  di  lui  di  essere  scopo  alle  ca¬ 
lunnie  della  malevolenza:  affabile  con  chicchessia,  la  sua 
borsa  era  sempre  aperta  agli  amici,  e  le  grandi  ricchezze 
che  aveva  ammassate  alla  corte  di  Alessandro,  gli  diedero 
frequente  occasione  di  spargere  i  suoi  beneficò  sopra  ar¬ 
tisti  poco  agiati.  Soleva  d’altronde  assisterli  coi  suoi  con¬ 
sigli,  e  parlare  con  lode  delle  loro  opere,  per  facilitarne 
lo  smercio. 

«  Avendo  Apelle  fallo  il  viaggio  di  Rodi  per  desiderio 
di  visitare  lo  studio  di  Prologene,  di  cui  la  lama 
cominciava  a  risonar  da  lontano,  lu  preso  d  ammirazione 
alla  vista  delle  pitture  di  quel  degno  rivale,  ed  altamente 
sorpreso  nell’udire  che  opere  cosi  perfette  si  vendessero 
a  vilissimo  prezzo.  Il  desiderio  di  possederne  alcuna  egli 
stesso,  non  lasciò  più  dubbio  sul  vero  loro  merito  reale  ; 
e  le  offerte  di  un  intelligente  suo  pari  ne  fece  più  retta¬ 
mente  stimare  dappoi  al  giusto  il  loro  valore. 

«  Il  meschino  mestiere  di  pittore  da  bastimenti ,  che 
Protogene  fu  costretto  ad  esercitare  per  molli  anni,  non 
offriva  guadagni  bastanti  ,  perchè  ne  traesse  modo  di 
preservarsi  dalla  miseria.  Ma  la  generosa  condotta  di 
Apelle  verso  di  lui,  lo  pose  in  istalo  di  lavorare  continua¬ 
mente  in  appresso  per  la  gloria  (**). 

«  Il  tempo,  le  fatiche,  le  stesse  privazioni  nulla  poteva 
rallentare  il  suo  ardore  e  la  sua  perseveranza,  quando 
aveva  intrapreso  un  quadro  che  gli  offrisse  speranza  di 
felice  successo.  Quello  del  Jalisso,  celebre  cacciatore  ve¬ 
nerato  dai  Rodii  come  figlio  del  Sole,  gli  costò  sette  anni 
di  applicazione  indefessa.  Non  si  nutrì  per  tutto  quel 
tempo  che  di  legumi  colti  nell’acqua  pura,  acciocché  le 
sue  idee  non  fossero  ottenebrale  dai  vapori  di  una  labo- 
boriosa  digestione;  e  forse  anche,  vista  l’esiguità  del 
suo  stalo,  fu  questa  necessaria  virtù. 

Quel  capolavoro  fu  celebrato  da  una  infinita  di 
poeti .... 

Si  Venerem  Cois  numquam  pinxisset  Apelles 

Mersa  sub  aequoreis,  illa  lateret  aquis.  Ovid. 

(*)  V  ammirabile  disegno  che  Raffaello  (V Apelle  mo¬ 
derno)  compose  sopra  questo  cenno  di  Luciano,  può  valere 
in  qualche  modo  a  consolarci  della  perdita  dell’originale. 

(**)  I  Roda,  secondo  Pindaro,  erano  i primi  de  mortali 
nelle  arti  del  disegno. 

Simile  opinione  poteva  forse  esser  giusta  nel  tempo  in 
cui  viveva  il  poeta  lirico. 


28 


TEATRO  UNIVERSALE 


(24  GENNAJO 


tare  suggelli  domestici  e  volgari,  i  loro  rhyparo- 


«  Cilecche  ne  sia,  il  quadro  del  Jalisso  era  di  lai  bel¬ 
lezza  di  esecuzione,  che  Apelle,  dopo  averlo  lungamente 
contemplato,  esclamò  estatico  :  L'arte  nulla  saprebbe  pro¬ 
durre  di  più  finito:  ma,  aggiunse,  questo  meraviglioso 
dipinto  sarebbe  pur  suscettivo  di  una  grazia  anche  mag¬ 
giore.  L’autore  della  Venere  Anadiomène  era  egli  solo 
in  grado  di  concepire  quell’ullitna  perfezione  die  sarebbe 
stala  possibile  aggiungere  a  simile  capolavoro. 

«  Gli  antichi  che  a  gara  celebrarono  nei  loro  scritti 
questo  dipinto,  narrano,  copiandosi  gli  uni  gli  altri,  che 
Prologene,  stanco  di  aver  cancellata  e  ricancellala  ben 
venti  volte  la  bocca  piena  di  schiuma  del  cane  anelante 
di  Jalisso,  preso  da  impazienza,  buttò  conlra’l  quadro  la  sua 
spugna  tutta  lorda  di  colori.  Essa,  per  fortunata  combi¬ 
nazione,  colpi  per  lo  appunto  sul  silo,  in  cui  stava  la 
difficoltà,  ed  oh  prodigio!  lo  spruzzo  produsse  il  vero 
effetto,  che  l’artista  aveva  indarno  per  tanto  tempo  cer¬ 
cato  di  rappresentare. 

«  Plinio  aggiunge  a  questo  racconto  che,  per  guaren¬ 
tirsi  contro  i  danni  del  tempo,  Prologene  ebbe  cura  di 
colorire  il  suo  quadro  quattro  volte ,  progressivamente 
ricollocando  tinte  perfettamente  eguali  alle  sottoposte, 
in  modo  che  potessero  supplire  alle  alterazioni,  cui  do¬ 
veva  andar  soggetto  necessariamente,  invecchiando  :  huic 
piclurae  quater  colorem  induxil  subsidio  injuriae  et  vetu- 
statis ,  ut,  decedente  superiore,  infrior  succederei.  Quella 
maravigliosa  spugna  fu  dunque  essa  slanciata  quattro 
volte,  e  sempre  con  eguale  fortuna?  Ecco  la  questione 
che  Falconet  si  propose  ,  traducendo  questo  passo  di 
Plinio  (*). 

«Apelle  del  resto  rimproverò  a  Protogene  di  non  saper 
fermarsi  a  quel  determinato  punto,  oltre  il  quale  si  ar¬ 
rischia  di  guastare  il  bene,  per  voglia  di  tentare  il  meqlio. 
E  presumibile  che  il  pittore  di  Rodi  cercasse  particolar¬ 
mente  di  sedurre  col  prestigio  del  colorito  e  colla  delica¬ 
tezza  del  pennello.  Queste  attrattive  che  gli  procurarono 
i  suffragi  degli  amatori  volgari,  non  avrebbero  potuto, 
se  fosse  stato  privo  di  qualità  più  solide,  procurargli 
<juul l’alta  stima  che  gli  veniva  tributala  dai  veri  intelli¬ 
genti  ;  ed  egli  stesso  non  lo  ignorava .  Avendo  esposto 

sulla  pubblica  piazza  il  ritratto  di  un  satiro  suonatore  di 
flauto,  fu  poco  soddisfatto  dell’ammirazione  che  manifesta¬ 
vano  gli  spettatori  per  una  pernice  che,  come  accessorio, 
aveva  dipinta  presso  la  figura,  ned  esitò  a  sopprimer 
tosto  un  ornamento,  il  (piale  sviava  l’attenzione  dal  sog¬ 
getto  principale.  Delle  vere  pernici  erano,  dicesi,  venute 
a  fermare  il  volo  presso  a  quel  quadro  (**). 

(*)  Quand  anche  questo  aneddoto  si  potesse  tenere  per 
veritiero,  senza  dubbio  quello  straordinario  spruzzo  non 
sarebbe  stato  tentalo  che  l'ultima  volta  in  cui  Prologene 
colorì  il  suo  quadro. 

(**)  Tra  i  pericoli  dell'assedio  di  Rodi,  Prologene  la¬ 
vorava  tranquillamente  a  dipingere  questo  Satiro.  Deme¬ 
trio ,  presa  la  città,  volle  udire  dalla  bocca  dello  stesso 
pittore  su  qual  motivo  fondasse  quella  sua  sicurezza :  Io 
sapeva  benissimo,  quegli  rispose,  che  Demetrio,  facendo 
guerra  ai  Rodò,  non  intendeva  già  di  farla  alle  arti .  .  .  . 
A  di  vero  il  figliuolo  di  Antigono  aveva  espressamente 
vietato  di  assaltare  quella  parte  della  città,  in  cui  gli 
era  stalo  detto  che  tl  quadro  del  Jalisso  era  posto  in 
serbo. 


graphi  (1).  Tra  i  quali  Plinio  nomina  Pireico,  Ca- 
lade  ed  Antifilo  (4). 

(Continua)  Giacomo  Lenti. 


«  Prologene  imitava  con  troppa  fedeltà  la  natura,  da 
non  riuscire  eccellente  nei  ritratti.  Si  ammiravano  in 
particolare  di  lui,  quelli  di  Antigone  e  di  Filisco ,  poeta 
tragico.  Riuscì  eziandio  perfettamente  nel  corrispondere 
alla  brama  che  aveva  Aristotele  di  possedere  quello  della 
propria  madre.  Una  stretta  amicizia  lo  legava  d’altra  parte 
con  quel  filosofo,  il  quale  sovente  lo  esortava  a  trattare 
soggetti  storici,  e  tali  da  accrescere  ognor  più  la  propria 
fama.  Ma  l’autore  del  Jalisso  operava  ordinariamente  con 
tanta  precauzione  e  timidezza  siffatta,  da  poter  terminar 
appena  in  tutta  la  sua  vita  piccolo  numero  di  composi¬ 
zioni  ornate  di  episodii  riccamente  disposti.  Diffidando 
del  proprio  ingegno,  e  discepolo  d’oscuro  maestro,  non  fu 
altrimenti  che  per  saggi  ripetuti,  che  poco  a  poco  giunse 
ad  impadronirsi  dei  secreti  della  natura  (*)  ». 

Dechazelle,  Studio  sulla  Storia  dell'arte. 

(1)  «Riparografo  (da  riporos ,  sordido,  e  grafo,  de¬ 

scrivere  ,  dipiguere)  è  aggiunto  dato  a  un  pittore  ,  il 
quale  ricavò  maggior  guadagno  nel  ritrarre  ciabattini, 
calzolaj,  asini  ed  altri  oggetti  bassi  o  comuni,  che  non 
fatti  storici  o  mitologici.  I  pittori  Fiamminghi  e  Olan¬ 
desi,  i  cui  lavori  ora  si  pagano  monti  d’oro,  sono  per 
lo  più  Riparografi  ».  Spicilegio  Enciclopedico. 

(2)  The  Penrty  Cyclopaedia. 

(*)  Vedevansi  di  sua  mano  in  Alene ,  nel  tempio  di 
Minerva  ,  due  quadri  ,  osservabilissimi  per  diligenza  di 
contorni.  L'uno  rappresentava  Nausicaa,  figliuola  d' Al¬ 
cinoo,  in  allo  di  guidare  un  carro  trascinalo  da  muli  ; 
l’altro  constava  di  una  sola  figura,  quella  del  navigante 
Paralo,  inventore  delle  triremi. 

BREVE  STORIA 
DEI  LONGOBARDI  IN  ITALIA 
(  Continualo  dalla  pagina  44.  ) 

Liutprando  promulgò  molte  e  varie  leggi  coll’intervento 
dei  giudici  o  dei  fedeli  Longobardi  contro  i  servi  che  spo¬ 
sassero  donne  libere;  contro  la  negligenza  dei  giudici  in¬ 
torno  alla  spedizione  delle  cause  ;  contro  le  fanciulle,  e  le 
donne  che  dopo  aver  preso  il  velo  monastico  tornassero 
al  secolo;  contro  ai  mundoaldi  o  tutori  di  esse  donne  che 
avessero  consentito  a  tali  nozze;  -contro  i  servi  fuggitivi, 
e  contro  i  ministri  della  mestizia  che  fossero  neelisenli 
nel  lari ì  prendere  e  nell’avvisarne  i  padroni  ;  contro  le 
superstizioni  degli  indovini  e  degli  aruspici.  Avendo  poi 
Liutprando  inteso,  che  i  Saraceni ,  posta  a  sacco  la  Sar¬ 
de  gna,  contaminavano  eziandio  que’  luoghi  dove  erano 
stale  trasferite  dall’Affrica  devastata  dai  Vandali  le  ossa 
di  S.  Agostino,  mandò  a  gran  prezzo  a  ricomprarle ,  e 
fattele  portare  in  Pavia,  quivi  le  collocò,  coll’onore  a 
tanto  Padre  dovuto,  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d’oro.  Intanto  Pemmone  rispingeva  gli  Schiavoni ,  che 
avevano  di  bel  nuovo  invaso  il  suo  ducato,  e  ne  fece 
grande  strage  senza  perdere  alcun  Longobardo,  tranne 
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Sigualdo  già  mollo  provetto.  Costui  nella  guerra  antece¬ 
dente  sostenuta  da  Ferdulfo  conlro  gli  Schiavoni  perdette 
due  figliuoli;  e  benché  nei  due  primi  assalii  si  fosse  ven¬ 
dicalo  di  que’ barbari ,  pure  non  potè  essere  raffrenato 
da  un  terzo,  dicendo:  «  Ho  vendicato  quanto  basta  la 
morte  de’  miei  figliuoli,  ed  ora  lietamente  incontrerò  la 
mia,  se  verrà  ».  Cosi  avvenne,  ed  egli  solo  in  quella 
zuffa  rimase  estinto.  Pemmone  già  vincitore,  non  volendo 
perdere  alcuno  de’suoi  nella  mischia,  stipulò  la  pace  cogli 
Schiavoni  (723). 

L’Italia  a  questi  tempi  andò  tutta  a  soqquadro  per  la 
eresia  degli  Iconoclasti  (o  spezzatori  delle  imagini)  che 
Leone  Isauro  vi  voleva  introdurre.  L’impero  romano  in 
Oriente,  sconvolto  da  tante  rivoluzioni,  laceralo  dai  Sa¬ 
raceni  ,  governato  bene  spesso  da  principi  od  inetti ,  od 
eretici,  o  crudeli,  metteva  in  subuglio  anche  i  paesi  che 
al  suo  dominio  erano  soggetti  in  Italia.  I  papi  erano 
spesso  travagliati  dagli  imperatori;  i  cittadini  di  Ravenna 
erano  stati  non  poche  volte  malmenali  e  traditi  dagli 
esarchi  o  dai  messi  imperiali;  anzi  uno  di  questi  nel  709, 
spedilo  da  Giustiniano  n,  si  era  fermato  colle  navi  an¬ 
corate  al  lido,  ed  ammettendo  a  due  a  due  i  più  nobili 
Ravennati  all’udienza,  li  faceva  di  mano  in  mano  giltar 
nel  fondo  di  una  nave,  perchè  condotti  a  Costantinopoli 
vi  fossero  poi  trucidati,  come  avvenne.  In  mezzo  a  questa 
esacerbazione  di  animi  giunse  a  Roma  nel  727  l’editto  di 
Leone  contro  le  sacre  imagini ,  ed  avendo  Gregorio  ij 
ricusalo  di  riceverlo,  si  ordì  da  Marino  duca  di  Roma  una 
congiura  per  ucciderlo.  La  trama  non  ebbe  effetto  ;  ma 
giunto  in  Italia  Paolo  esarca  seguitò  a  congiurare  contro 
la  vita  del  papa, e  spedì  alcune  truppe  alla  volta  di  Roma 
per  agevolare  la  esecuzione  di  questo  infame  disegno. 
Tanto  il  popolo  romano  quanto  i  Longobardi  di  Spoleli 
c  della  Toscana,  avuto  sentore  di  questa  trama,  si  misero 
in  armi  e  custodirono  il  ponte  Salario  ed  i  confini  del 
ducalo  romano.  Indarno  l’esarca  tentò  di  muovere  i  po¬ 
poli  della  Pentapoli,  o  delle  cinque  città  (Rimini,  Pesaro, 
Fano,  Umana  ed  Ancona);  indarno  Esilarato  duca  di 
Napoli  si  mosse  col  figliuolo  Adriano  contro  Roma;  l’e¬ 
sarca  rimase  trucidato  in  un  tumulto  insorto  in  Ravenna; 
ed  Esilarato  preso  dai  Romani  fu  ucciso  insieme  col  fi¬ 
gliuolo.  Nè  solo  i  Romani  ed  i  Ravennati  si  opposero  al¬ 
l’esecuzione  del  decreto  contro  le  imagini;  ma  se  il  pon¬ 
tefice  non  l’impediva  avevano  essi  deliberato  di  eleggere 
un  altro  imperatore.  Intanto  Liutprando  prese  Ravenna 
e  Classe,  i  castelli  dell’Emilia,  Bologna,  la  Penta¬ 
poli  ,  Osimo  e  Sutri  che  dopo  alcuni  giorni  fu  resti¬ 
tuito  ai  Romani.  Giunse  un  altro  esarca  detto  Eulichio, 
ed  essendo  colto  un  suo  messo  con  lettere  ,  le  quali 
indicavano  il  disegno  di  uccidere  il  papa  ed  i  principali 
Romani,  voleva  il  popolo  che  fosse  impiccalo,  ma  Gre¬ 
gorio  il  salvò  dalla  morte.  Ravenna  intanto  era  ritolta  ai 
Longobardi  dai  Veneziani;  la  Pentapoli  anch’essa  era  re¬ 
stituita  all’esarca  Eulichio,  il  (piale  stringeva  lega  con 
Liutprando,  onde  questi  potesse  sottomettere  alla  sua 
corona  i  duchi  di  Spolcti  e  di  Benevento,  e  quegli  ritor¬ 
nar  Roma  all’obbedienza  dell’imperatore  (728,  729). 

Trasmondo  duca  di  Spoleti  ed  il  duca  di  Benevento 
conobbero  di  non  poter  resistere  alla  potenza  di  Liut¬ 
prando,  che  non  si  sa  per  quale  motivo  conlro  di  essi 
sdegnato  mosse  aveva  le  sue  troppe;  onde  gli  promisero 
obbedienza,  e  gli  diedero  ostaggi.  Allora  egli  rivolse  I  e- 
scrcilo  conlro  di  Roma,  e  si  attendò  nel  campo  di  Ne¬ 
rone.  Papa  Gregorio  ti,  uscito  intrepidamente  dalla  citta 
gli  andò  incontro  e  gli  parlò  in  tuono  così  paterno,  che  il 
re  compunto  se  gli  gittò  ai  piedi  e  gli  promise  che  non 
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gli  avrebbe  fatto  male  alcuno.  Poscia  entralo  col  papa 
nella  basilica  Vaticana,  che  era  allora  fuori  di  Roma,  de¬ 
pose  sulla  tomba  dei  principe  degli  Apostoli  il  manto 
reale,  i  braccialetti,  l’usbergo,  il  pugnale,  la  spada  do¬ 
rata,  la  corona  d’oro,  la  croce  d’argento.  Dopo  aver  la¬ 
sciato  tutto  ciò  in  dono  a  S.  Pietro  ed  aver  oralo  per 
qualche  istante, Liutprando  pregò  il  papa  di  rimettere  in 
sua  grazia  l’esarca  Eulichio,  e  l’ottenne;  indi  ritirossi 
senza  aver  recato  verun  nocumento. 

Morì  non  mollo  dopo  Romoaldo  il  giovine,  duca  di  Be¬ 
nevento,  che  aveva  governato  per  ventisei  anni,  ed  ebbe 
per  successore  il  figliuolo  Gisolfo  ancor  pargoletto,  contro 
il  quale  alcuni  congiurarono;  ma  essendo  il  popolo  bene¬ 
ventano  sempre  fedele  a’suoi  duchi,  spense i congiurati,  c 
salvò  la  vita  a  Gisolfo.  Non  essendo  però  questi  a  cagione 
dell’età  idoneo  a  governare,  sopravvenne  il  re  Liut¬ 
prando,  e  levatolo  di  là  costituì  duca  di  Benevento  il 
suo  nipote  Gregorio,  a  cui  diede  per  moglie  Giselberga. 
Riordinate  così  le  cose,  tornò  a  Pavia,  ove  fece  educare 
con  paterno  amore  il  nipote  Gisolfo,  che  unì  poscia  in 
matrimonio  con  Conniberga,  donzella  nata  da  nobilissimo 
sangue.  Caduto  poi  Liutprando  in  languore,  e  sem¬ 
brando  che  s’-  incamminasse  alla  morte,  i  Longobardi 
cannatisi  fuori  delle  mura  della  città  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  in  Pertica,  salutarono  a  re  il  suo  nipote  Ilde¬ 
brando.  AI  quale  mentre  secondo  il  costume  portavano 

10  stendardo,  sulla  sommità  del  medesimo  sorvolando  un 
cuculo  venne  a  posarsi  ;  il  quale  portento  ad  alcuni 
parve  significare,  che  sarebbe  stato  inutile  il  principato 
di  quel  giovine.  Informatone  Liutprando,  se  ne  dolse  nel¬ 
l’animo;  tuttavia,  guarito  dalla  sua  infermità,  tenne  il  ni¬ 
pote  per  compagno  nel  regno  (736). 

In  questo  mezzo  era  insorta  una  gravissima  contesa  tra 

11  duca  del  Friuli,  Pemmone  ed  il  patriarca  d’Aquileia, 
Calisto.  Nei  tempi  anteriori  il  vescovo  Fidergio  era  ve¬ 
nuto  dal  castello  di  Giulio  Carnico  ad  abitare  in  Cividal 
del  Friuli,  ed  aveva  in  essa  stabilita  la  sua  sede  col  con¬ 
senso  dei  passati  duchi  ;  mentre  il  patriarca,  a  cagione 
delle  scorrerie  dei  Romani  non  potendo  risedere  nella 
capitale  del  suo  vescovato,  erasi  ritirato  in  Cormone. 
Morto  Fidergio,  gli  era  succeduto  Amatore  che  continuò 
a  vivere  in  Cividale,  la  quale  dipendeva  dalla  diocesi 
aquileiense.  Allora  il  patriarca  Calisto  mal  soffrendo,  che 
nella  propria  diocesi  abitasse  il  vescovo  di  Giulio  col  duca 
e  coi  Longobardi,  mentitegli  viveva  in  villa  fra  per¬ 
sone  plebee,  cacciò  Amatore  da  Cividale,  ed  andò  egli 
medesimo  ad  abitare  nella  casa  di  quello.  Per  lo  che  il 
duca  Pemmone  si  dichiarò  contro  il  patriarca,  e  cattura¬ 
tolo  il  fece  trasportare  al  castello  Ponzio,  o  Nozio,  che 
posto  è  sopra  il  mare,  e  di  là  voleva  farlo  precipitare 
nelle  acque.  Noi  fece  la  Dio  mercè,  ma  tenne  imprigio¬ 
nato  il  patriarca  sostenendolo  in  vita  col  pane  della  tri¬ 
bolazione:  il  che  avendo  inteso  Liutprando,  forte  se  ne 
adirò,  e  togliendo  il  ducato  a  Pemmone,  Io  diede  al  fi¬ 
gliuolo  di  lui  Rachi,  il  quale  intercedette  pel  padre  e  lo 
ritornò  nella  grazia  del  re.  Allora  Pemmone  sulla  fede 
che  non  gli  sarebbe  fatto  alcun  danno  si  diresse  alla  volta 
di  Pavia  con  tutti  i  Longobardi  ,  coi  quali  aveva  preso 
consiglio.  Il  re  li  r  •icevetle  sedendo  sul  Irono,  perdonò  in 
grazia  di  Rachi  a  Pemmone  ed  a’suoi  figliuoli  Ratcait  ed 
Astolfo,  e  comandò  che  si  fermassero  dietro  al  suo  seg¬ 
gio  ;  poscia  alzata  la  voce  comandò  che  fossero  catturati 
tutti  coloro  che  a  Pemmone  avevano  aderito.  Astolfo  non 
polendo  frenarsi,  aveva  già  sguainata  la  spada  per  ferire 
il  re,  ma  lo  trattenne  Rachi;  mentre  tutti  quei  Longo¬ 
bardi  venivano  legati,  tranne  un  solo  detto  Tasemar,  che 
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colla  spada  si  di  lese  animosamente,  e  giunse  a  ricove¬ 
rarsi  nella  basilica  di  S.  Michele.  Questi  fu  il  solo  che 
meritasse  la  impunità  dall’indulgenza  del  re,  mentre  gli 
altri  furono  per  lungo  tempo  martoriati  tra  i  ceppi. 

Torbido  ognora  ed  incerto  era  lo  stato  dei  duchi  di 
Benevento  e  di  Spoleti ,  la  cui  istoria  riesce  per  conse¬ 
guenza  oscura,  principalmente  che  Paolo  diacono  poco  si 
cura  dell’ordine  dei  tempi  nel  riferirne  le  vicende.  Il  duca 
di  Spoleti  Trasmondo,  ribellatosi  al  re,  ed  assalito  dal 
costui  esercito,  se  ne  fuggì  a  Roma.  Liulprando  gli  sostituì 
Ilderico;  ma  Trasmondo,  dopo  alcuni  anni  tornato  a  Spo¬ 
leti,  tolse  di  mezzo  questo  suo  rivale,  ed  ardì  di  alzar 
nuovamente  lo  stendardo  della  ribellione.  Nello  stesso 
tempo  Godescalco  ,  dopo  la  morte  di  Gregorio,  duca  di 
Benevento  ,  si  faceva  gridare  principe  dai  Beneven¬ 
tani ,  senza  aver  riguardo  a  Gisolfo,  che  era  allevato, 
come  dicemmo,  nella  corte  di  Pavia.  Liulprando,  udite 
tali  cose  di  Spoleti  e  di  Benevento,  andò  di  bel  nuovo 
coll’esercito  a  quella  volta,  e  passato  nella  Penlapoli, 
mentre  da  Fano  dirigevasi  al  Foro  Sempronio,  scontrò 
quei  di  Spoleti,  che,  congiungendosi  ai  Romani  in  una 
sélva,  che  è  nel  mezzo  del  cammino,  danneggiarono  som¬ 
mamente  il  suo  esercito.  Allora  il  re  pose  nella  retro¬ 
guardia  Rachi  ed  Astolfo,  che  sostennero  tutto  il  peso 
della  battaglia,  e  fortemente  combattendo  salvarono  sèed 
i  suoi,  de’  quali  non  vi  furono  che  pochi  feriti.  In  ap¬ 
presso  i  Romani,  gonfìi  del  loro  solilo  orgoglio  (come  dice 
Paolo  diacono),  radunatisi  tutti  insieme,  avendo  a  loro 
capo  Agatone,  duca  dei  Perugini,  vennero  per  pigliare 
Bologna,  ove  Vaicari ,  Peredeo  e  Rotari  se  ne  stavano 
allora  a  campo;  i  quali  piombando  sopra  i  Romani,  ne  fe¬ 
cero  grande  carneficina,  ei  pochi  rimasti  si  salvarono 
colla  fuga  (741). 

Liulprando,  giunto  a  Spoleti,  caecciò  Trasmondo  dal 
fucato,  e  Io  costrinse  a  farsi  cherieo  sostituendogli  il  ni¬ 
pote  Agibrando.  Essendosi  poi  arrivato  verso  Benevento, 
Godescalco  tentò  di  allestire  una  nave  e  di  fuggire  nella 
Grecia.  Ma  poiché  ebbe  imbarcato  la  moglie  e  tutte  le  sue 
suppellettili,  in  quella  che  stava  per  entrare  nella  nave, 
fu  assalilo  dai  Beneventani  che  lo  uccisero.  Giunto  Liul¬ 
prando  a  Benevento,  costituì  nuovamente  duca  il  nipote 
Gisolfo,  e  così  composte  le  cose  egli  tornavasene  alla  sua 
capitale,  quando  nel  ducalo  di  Spoleti  gli  si  presentò 
papa  Zaccaria  pregandolo  di  restituire  le  città  occupate 
nel  ducato  romano,  ed  i  poderi  che  in  varie  altre  pro¬ 
vince  formavano  il  patrimonio  di  S.  Pietro.  Liulprando 


dopo  aver  fatto  le  più  onorevoli  accoglienze  al  capo  della 
Chiesa  gli  concedette  ciò  che  domandava,  e  confermò  la 
pace  coi  Romani,  per  venti  anni  avvenire.  Avendo  poi 
nel  seguente  anno  i  Longobardi  assalito  l’esarcato  di  Ra¬ 
venna  e  la  Penlapoli,  il  papa  imprese  un  altro  viaggio 
per  indurre  il  re  che  visitò  in  Pavia  a  deporre  le  armi , 
ma  non  ottenne  che  una  breve  tregua.  Finalmente  Liul¬ 
prando  dopo  trentun’anno  e  selle  mesi  di  regno  finì  di 
vivere  e  fu  sepolto  nella  basilica  del  martire  Adriano.  Fu 
uomo  di  molta  sapienza,  di  sagace  consiglio,  piissimo  e 
sempre  amico  della  pace;  polente  in  guerra;  clemente 
coi  colpevoli,  casto,  elemosiniero ,  ignaro  delle  lettere, 
ma  da  uguagliarsi  ai  filosofi ,  nutritore  del  popolo,  au- 
mentatore  delle  leggi.  Con  questo  bel  carattere  di  Liul¬ 
prando  termina  Paolo  diacono  la  sua  storia  (744). 

Levati;  Compendio  del  Muratori. 

IL  CANE  E  IL  QUADRO 
Favola. 

Non  so  dove  un  vecchio  cane 
Giva  un  dì  pe’  falli  sui 
Ricercando  a  fiuto  il  pane, 

Quando  scopre  un  quadro  in  cui 
Tre  mastini  eran  dipinti 
Cruda  guerra  a  farsi  accinti. 

A  mirar  riman  Innamora, 

Poi:  Così  pugnato  ho  anch’io; 

Ma  suggeva  il  latte  ancora, 

E  già  contro  al  fratei  mio 
Ogni  giorno  il  buon  padrone 
M’aizzava  a  far  tenzone. 

«  In  fanciul  per  riso  o  gioco 
Non  desiar  dell’ira  il  fuoco; 

Perchè  norma  ognor  desume 
Da  quei  dì  l’uman  costume. 

Aurelio  Berlola. 
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Nelle  Nuove  Operette  di  Francesco 
Ilari  ( Milano  ,  Resnati  ,  1845;  uh 
■eoi.  Prezzo,  L.  1,  50)  leggesi  la 
seguente  Vita  di  un  celebre  Ita¬ 
liano,  già  stampata  nell’opera  inti¬ 
tolala  Biografie,  e  Ritratti  di  Uo¬ 
mini  illustri,  di  tutto  lo  Stato  Pon¬ 
tificio.  Serie  Prima ,  Tomi  1  e  2, 
1857-42.  Essa  ci  par  meritevole  di 
qui  venir  riferita. 

-O-® 


1  ila  del  Padre  Matteo  Ricci ,  della 

Compagnia  di  Gesù. 

Volgendo  al  termine  il  secolo  deci- 
mosesto,  un  umile  religioso,  pieno  il 
petto  di  carità  evangelica,  mette  vela 
verso  l’Oriente,  e  va  col  proposito  e 
la  speranza  di  portare  la  fede  di  Cri¬ 
sto  dentro  l’impero  cinese.  Sono  senza 
numero  i  patimenti  e  le  fatiche  da  lui 
sofferte  e  durate  in  quelle  lontane  re¬ 
gioni,  correndo  l’altra  metà  della  vita; 
nondimeno  sul  punto  di  lasciarla,  ei 
rammenta  con  gioja  i  suoi  lunghi  tra¬ 
vagli  ,  che  guadagnarono  tante  vit¬ 


torie  alla  croce.  E  se  un  popolo,  fuor 
di  modo  geloso  dei  forestieri,  Io  ac¬ 
colse  da  prima  di  mala  voglia,  per¬ 
seguitandolo  con  ingiusti  sospetti  ; 
quel  popolo  stesso  ,  ammiratore  di 
virtù  e  di  sapienza,  ne  piange  la  per¬ 
dila  ed  onora  la  memoria,  chiaman¬ 
dolo  un  secondo  Confucio.  Eadi  è 
celebre  nelle  iscrizioni  e  poemi  della 
Cina,  ov’è  detto  Li  Ma-leou  del  grande 
occidente;  c  nei  dizionari  storici  del¬ 
l’Europa  vien  ricordalo  col  vero  suo 
nome,  Matteo  Ricci  di  Macerala. 

Battista  Ricci  e  Giovanna  A ngelelli, 
conjugi  d’illustri  natali,  ebbero  Mal- 


Ivo  ai  6  d’ottobre  del  1552,  e  fecero 
per  tempo  istruire  il  lanci u I lo  da  Ni¬ 
colò  Beuivegni.  Quindi  ricevuta  ap¬ 
pena  in  Macerala  la  Compagnia  di 
Gesù,  l’anno  1561,  il  giovinetto 
studiò  per  sette  anni  alle  scuole  della 
medesima;  dalle  quali  uscito,  andos- 
sene  in  Roma  per  applicare  alle  leggi. 
Ivi  poi,  nell’agosto  157  I ,  entrò  al  no¬ 
viziato  dei  Gesuiti,  avendogli  il  padre 
contrastato  invano  il  pio  desiderio. 
Nelle  cose  dello  spirito  fu  suo  diret¬ 
tore  il  padre  Alessandro  Valignani;  e 
il  padre  Cristoforo  Clavio,  geometra 
e  astronomo  che  chiamavasi  moderno 
Euclide,  insegnò  al  novello  religioso 
le  scienze  matematiche  e  la  geografia, 
che  gli  valsero  meglio  di  luti’  altro 
per  fondare  una  cristianità  nel  cuoi- 
delia  Cina.  Ora,  mentre  il  Valignani, 
resosi  in  Macao,  cercava  modo  d'aprire 
ai  suoi  quel  vasto  paese,  venne  Mat¬ 
teo  destinato  a  seguirlo  in  compagnia 
dei  padri  Michele  Ruggieri  e  France¬ 
sco  Pasio,  pure  italiani.  Di  presente 
partito  da  Roma  nel  maggio  del  1577, 
andò  in  Portogallo ,  e  passò  dieci 
mesi  in  Coimbra  continuando  gli 
studi  :  scorso  il  qual  tempo,  navigò 
da  Lisbona  alla  città  di  Goa;  e  quivi 
e  in  Kotchin  rimase  tre  anni  e  mezzo, 
da  lui  spesi  nell’apprendere  teologia, 
nell’insegnamento  delle  lettere  e  nel- 
I’  esercizio  delle  virtù  cristiane.  Di 
poi,  essendo  già  consacrato  sacerdote, 
s’imbarcò  per  Macao,  dove  afferrò  in 
porlo  ai  7  agosto  1582.  La  cognizione 
della  lingua  cinese  era  intanto  l’og¬ 
getto  principale  de’suoi  studi;  e  l’in¬ 
gresso  nella  terra  che  gli  slava  dinan¬ 
zi,  il  fine  di  tutti  i  suoi  voti.  V’entra¬ 
rono  i  primi  il  .Ruggieri  ed  il  Pasio; 
ma  respinti,  se  ne  tornarono  in  breve 
a  Macao,  donde  il  Pasio  lu  mandalo 
al  Giappone.  Più  lardi  il  Ruggieri  ed 
il  Ricci  si  fecero  innanzi  per  la  pro¬ 
vincia  di  Kuang-Tung  con  la  me¬ 
desima  fortuna,  e  vidersi  costretti  a 
dar  volta.  Pochi  giorni  appresso  il 
viceré,  assunto  di  nuovo  al  governo 
della  detta  provincia,  fa  richiamare  i 
due  padri  e  concede  loro  la  desiderata 
facoltà  di  fermar  loro  dimora  in 
Tehao-king. 

Non  è  possibile  narrare  alla  distesa 
i  molli  c  splendidi  fatti  del  nostro 
missionario  nella  brevissima  descri¬ 
zione  ch’io  dello  della  sua  vita;  ma  è 
debito  il  dire,  almeno  in  ristretto, 
qual  modo  egli  tenesse  per  convertire 
quelle  genti  dalla  idolatria  e  dall  a- 
leismo  alla  professione  del  cristiane¬ 
simo.  La  religione  dominante  nella 
Gina  fu  sempre  la  religione  di  Kong- 
fu-tseu,  o  Confucio,  della  (piale  è 
patriarca  l’imperatore,  e  quasi  lutti  i 


letterali  la  seguono.  Nondimeno  il  più 
de’Cinesi  professa  il  buddismo  ;  altri 
ad  altre  sette  aderiscono;  molti  a  nes¬ 
suna.  Una  colonia  ebrea,  che  dalle 
province  orientali  della  Persia  era 
venula  nell’ impero  due  o  tre  secoli, 
e  forse  anche  otto,  avanti  l’era  cri¬ 
stiana  (*),  avea  mollo  perduto  della 
purità  de’suoi  dogmi,  e  poteva  dirsi 
estinto  del  tutto  il.  cristianesimo  che 
vi  portarono  i  nesloriani  dalla  Persia 
e  dalla  Siria  l’anno  655  dell’era  me¬ 
desima.  Da  ciò  si  ravvisa  che  gli 
abitanti  della  Cina,  quando  v’arriva¬ 
rono  i  Gesuiti,  doveano  riguardarsi 
come  infedeli,  senza  trarne  pur  uno: 
e  quindi  era  tanto  maggiore  la  diffi¬ 
coltà  del  condurre  l’impresa.  Inoltre 
è  nolo  che  quella  nazione,  facilissima 
ad  ombrare  ,  ha  tale  abbonimento 
dei  forestieri,  quasi  fossero  di  più  vile 
natura,  o  lutti  per  necessità  scelle¬ 
rati.  Ora  se  il  padre  Matteo  ,  vero 
fondatore  della  cristianità  cinese  , 
avesse  mostralo  da  principio  al  mi¬ 
nuto  popolo  l’empietà  delle  supersti¬ 
zioni  di  lui  ,  svelando  al  medesimo 
l’unità  di  Dio,  sarebbe  stalo  esposto 
a  tutto  i!  rigor  delle  leggi,  come  so¬ 
spetto  di  tentare  rivolgimenti  nello 
Stato ,  ov’  è  massima  che  il  volgo  , 
educalo  all’idolatria,  inclini  meglio  a 
servire.  E  non  doveva  meno  temere 
dalla  vendetta  dei  Bonzi,  ministri  di 
cullo  ipocriti,  dissoluti  ed  avari,  ai 
quali  avrebbe  tolto  con  la  stima  della 
sciocca  moltitudine  il  mezzo  d’un  sa¬ 
crilego  lucro.  Era  dunque  d’uopo  che 
il  Ricci  dimostrasse  piuttosto  le  verità 
religiose  ai  dotti  dell’impero,  che  sono 
ad  un  tempo  i  grandi  ed  i  potenti  ; 
poiché,  per  costituzione  singolarissima 
della  monarchia  cinese,  la  classe  dei 
letterati  partecipa  sola  le  ricchezze  e 
gli  onori  secondo  il  rispettivo  grado 
del  sapere.  Ma  non  lieve  ostacolo  al¬ 
l’esecuzione  di  tal  proposito  egli  avea 
nella  superbia  dei  letterali  ,  i  (piali  , 
lenendosi  maestri  solenni  d’ogni  dot¬ 
trina  e  più  della  morale,  non  si  sareb¬ 
bero  dati  si  facilmente  discepoli  ad 
uno  straniero;  oltreché  il  Ricci,  come 
sacro  ministro,  offriva  loro  motivo  di 
confonderlo  coi  Bonzi,  avuti  da  quelli 
nel  dispregio  che  si  doveva  a  persone 
di  tristissima  vita.  Nondimeno  vinsero 
o<jni  difficoltà  le  virtù  di  lui  e  i  ben 
consigliati  modi  dell’operare.  La  san- 


(*)  In  un  articolo  degli  Annales  de 
philosophie  chrélicnne  ,  mars  1857, 
dicesi  clic  gli  Ebrei  si  recassero  alla 
Cina  dentro  l  ottavo  secolo  avanti  Gesù 
Cristo. 
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lilà  de’suoi  costumi  attenuò  gradata¬ 
mente  la  sinistra  opinione  che  hanno 
dei  forestieri  i  Cinesi ,  e  fece  cono¬ 
scere  quanta  distanza  correva  dal  sa¬ 
cerdote  cattolico  ai  sacerdoti  idolatri; 
dipoi  l’abito  dei  letterati,  ch’egli  vesti 
per  consiglio  dei  letterati  medesimi , 
sempre  più  lo  distinse  da  quella  per¬ 
fida  razza.  Con  la  novità  ed  evidenza 
delle  sue  dottrine  ei  seppe  destare  la 
curiosità  dei  sapienti ,  ed  acquistarsi 
la  loro  stima  ;  con  la  modestia  del 
suo  carattere  e  la  gentilezza  del  con¬ 
versare  dileguò  ogni  ombra  di  umi¬ 
liazione  da  coloro  che  le  volevano  ap¬ 
prendere. 

Il  primo  libro,  da  cui  venne  mollo 
onore  al  Ricci  e  al  Ruggieri,  fu  un 
breve  Catechismo  in  dialogo  fra  un 
Europeoeun  Cinese,  che  i  padri,  con 
l’ajulo  d’un  giovine  d’ottimo  ingegno, 
scrissero  nella  lingua  del  paese  ,  e 
divulgarono  per  le  stampe  dentro  il 
novembre  del  1584.  L’  esistenza  e 
l’unità  di  Dio  vi  sono  dimostrate  col 
lume  del  naturai  discorso,  e  quindi 
si  chiariscono  empie  tulle  le  sette 
idolatre.  Le  lodi  che  furono  date  agli 
autori  del  libro  vennero  accompa¬ 
gnale  da  un  dono  del  governatore  di 
Tchao-king,  il  quale  mandò  presen¬ 
tare  ai  medesimi  due  tavole,  ciascuna 
con  un  bel  titolo  scritto  a  letlered’oro; 
del  che  si  tennero  sommamente  ono¬ 
rati.  Mafu  opera  più  assai  ammirala  il 
Mappamondo  disegnato  e  illustrato 
dal  solo  padre  Matteo,  poiché  il  Rug¬ 
gieri  crasi  recalo  per  qualche  tempo 
in  Macao  a  cercarvi  soccorsi  di  da¬ 
naro  alla  missione.  Era  tale  la  su¬ 
perba  ignoranza  dei  Cinesi,  che  l’am¬ 
piezza  del  mondo  restringevano  ai 
confini  del  loro  impero  ,  fuor  del 
quale  supponevano  appena  qualche 
angusta  falda  di  terra  e  qualche  isola, 
giudicando  che  il  resto  dello  spazio 
fosse  dominio  delle  acque.  Il  Ricci 
volle  sanarli  di  tanto  folle  presun¬ 
zione,  e  dar  loro  giusta  idea  del  globo 
terrestre,  perchè  ravvisassero  fin  da 
principio  la  superiorità  della  sapienza 
d’Europa.  Tuttavia,  per  conformarsi 
in  parte  al  loro  modo  di  vedere,  de¬ 
lincò  l’impero  cinese  nel  mezzo  della 
carta;  e  inoltre,  per  testimonio  del 
Riccioli,  lo  figurò  più  in  grande,  con 
artificio  di  prospettiva  insolito  presso 
i  geografi;  poiché,  seguendo  la  prele¬ 
zione  stereografica  ordinaria,  la  parte 
centrale  apparisce  più  ristretta  delle 
parli  disposte  all’intorno.  E  più  facile 
immaginare  che  dire  quanta  fosse  la 
maraviglia  di  coloro,  cui  veniva  di¬ 
mostrata  una  verità  si  lontana  dalie- 
antiche  opinioni.  H  Ricci  poi  non  la¬ 
sciava  di  parlare  delle  cose  del  ciclo. 
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»!  della  morale  ai  letterati,  che  si  re¬ 
cavano  in  sua  casa  traili  dalla  curio¬ 
sila  di  vedere  la  descrizione  del  globo 
e  di  udirne  la  spiegazione.  Questo 
mappamondo,  che  fu  fatto  incidere  e 
pubblicare,  trovasi  forse  nella  biblio¬ 
teca  di  Pe-king;  almeno  il  conlinua.- 
lore  di  Leone  Pinelo  crede  che  sia 
quello  stesso  notato  da  Gemelli  Car¬ 
ceri  nel  suo  Giro  del  mondo. 

Tornato  il  Ruggieri  da  Macao,  non 
si  trattenne  lungamente  in  Tchao- 
king:  sul  finire  del  1588  partì  per 
l’Europa;  onde  il  padre  Matteo  rimase 
privo  del  più  valido  appoggio.  E  non 
ostante  l’ammirazione  in  che  era  ve¬ 
nuto  ,  questi  e  i  compagni  aggiunti 
all’impresa  ebbero  più  volte  a  soffrire 
gravissimi  insulti  dalla  plebe,  e  per 
poco  non  soggiaccjuero  alle  persecuzio¬ 
ni  di  alcuni  potenti.  Quindi  corsi  già 
sette  anni  dal  suo  arrivo,  intimato  il 
Ricci  d’andarsene,  portò  la  sua  resi¬ 
denza  in  Tchao-lchcu  nella  provincia 
medesima:  ed  anche  in  questa  città  o- 
pcrò  molto  in  ajuto  de’ prossimi,  e  per 
la  propagazione  della  fede  cristiana.  Fi¬ 
nalmente,  nel  1595,  tentò  di  recarsi  a 
Pe-king  con  un  magistrato  che  an¬ 
dava  alla  Corte;  ma  fu  costretto  per 
diversi  accidenti  di  rimanersi  in  INa.n- 
tchang,  capo  della  provincia  di  Kiang- 
si.  Qui,  in  grazia  d'un  parente  del¬ 
l’imperatore,  compose,  ad  imitazione 
di  Tullio,  un  Dialogo  sull’ Amicizia, 
di  cui  la  famiglia  Ricci  di  Macerala 
conserva  una  traduzione  :  qui  pure 
scrisse  V  Arie  della  Memoria,  ossia 
Trattalo  della  Memoria  artificiale,  con 
che  pensò  forse  di  agevolare  lo  studio 
ai  Cinesi,  ai  quali  deve  crescer  diffi¬ 
coltà  la  moltitudine  delle  loro  intri- 
galissime  cifre.  Ora  sotto  quel  tempo 
corse  voce  per  tutta  la  Cina  che  Tai- 
kosama,  re  del  Giappone,  meditasse 
di  guerreggiar  la  Corea  e  spingersi 
fin  dentro  l’impero;  onde  la  diffidenza 
naturale  ai  Cinesi  accrebhesi  fuor  di 
misura.  E  quando  il  Ricci  con  alcuni 
suoi  novelli  cristiani  si  mostrarono  a 
INan-king  e  Pe-king,  furono  tolti  per 
Giapponesi  travisati  ed  obbligati  a 
tornarsene.  Allora  il  padre  Matteo  si 
rimise  in  Nan-king,  la  quale  va  in 
fama  d’essere  la  più  dotta  fra  le  città 
della  Cina.  Pertanto  il  suo  soggiorno 
in  quella  seconda  capitale  trasse  a 
lui  l’attenzione  e  la  benevolenza  di 


sommi  letterati,  i  quali,  con  le  ampie 
lodi  di  che  l’onorarono,  il  misero  in 
credilo  a  varie  altre  province.  Quivi 
poi ,  ottenute  le  patenti  per  recarsi 
alla  Corte,  si  mosse  in  maggio  del 
1600  seguilo  dal  padre  Diego  Pan- 
toja,  da  due  Gesuiti  cinesi  e  da  due 
«iovani  catecumeni.  Giunto  il  Ricci 
a  Pe-king,  fu  ammesso  il  25  gennajo 
dentro  il  palazzo  dell’imperatore,  a 
cui  munsero  sommamente  graditi  al- 
cuni  cloni  offerirli  dal  medesimo: 
erano  (juesli  vari  dipinti  d’assai  mag¬ 
giore  bellezza  che  i  dipinti  usati  alla 
Cina,  orivoli  a  ruota  e  da  torre,  ed 
altri  oggetti  ivi  non  più  veduti.  Il 
Sovrano,  poiché  gli  era  disdetto  fa¬ 
vellare  in  persona  col  Ricci  ,  volle 
tuttavia  dal  medesimo  notizie  e  ri¬ 
sposte  comunicategli  per  mezzo  degli 
eunuchi  ,  ed  inoltre  fece  ritrarlo  ai 
pittori  della  sua  reggia. 

Rassicurato  finalmente  dal  favore 
imperiale  ,  potè  il  nostro  religioso 
operare  alla  libera  nel  suo  ministero; 
ed  è  cosa  veramente  stupenda  la  va¬ 
rietà  e  la  copia  delle  occupazioni  alle 
quali  indefesso  attendeva.  Egli  infatti, 
come  capo  della  missione,  dovea  diri¬ 
gere  tutte  le  case  de’  Gesuiti  fin  allora 
fondale  nell’impero  a  grandi  distanze 
l’una  dall’altra;  molta  parte  del  giorno 
consumava  nel  ricevere  e  restituire 
le  visite;  il  che  nella  Cina  è  un  no- 
joso,  ma  indispensabile  dovere;  inse¬ 
gnava  agli  Europei  suoi  compagni  la 
lingua,  la  scrittura  e  la  filosofia  cinese; 
ai  Cinesi  le  matematiche  ed  altre 
scienze  europee;  scrivea  minutamente 
i  fatti  di  quella  novella  cristianità,  e 
di  più  andava  componendo  e  pubbli¬ 
cando  opere  di  somma  fatica  nel  dif¬ 
ficile  idioma  cinese.  Una  di  queste, 
che  trovasi  in  Parigi  nella  biblioteca 
del  Re,  è  intitolala  la  Fera  dottrina 
di  D  io,  e  divisa  in  due  libri.  L’au¬ 
tore,  seguendo  il  lume  della  ragione, 
vi  dimostrò  con  buoni  argomenti  l’e¬ 
sistenza  di  una  Causa  Prima  e  di 
un  mondo  invisibile,  ove  abbia  premj 
la  virtù  e  pene  il  vizio,  in  ristoro 
alle  ingiustizie  del  moudo  visibile. 
Chiamò  ancora  in  ajuto  del  raziocinio 
l’autorità  degli  antichi  maestri  cinesi 
e  massimamente  di  Confucio:  e  nel 
termine  del  libro  contrappose  i  dubbi 
messi  in  campo  da  molli  illustri  let¬ 
terati  sopra  diversi  articoli  ,  e  le 


soluzioni  opportune.  L'opera  e  scritta 
con  una  squisitezza  ammirabile,  pro¬ 
pria  del  vero  stile  letterario;  e  fra  gli 
stessi  dotti  della  Cina  si  trovarono 
alcuni  che  la  leggevano  per  appren¬ 
dervi  l’eleganze  del  loro  idioma.  Molti 
poi  ne  scrissero  in  lode  nobili  com¬ 
ponimenti,  ne’ più  de’quali  ripelevasi 
questo  concetto:  Che  il  sole  per  mim  o 
prodigio  di  natura  veniva  dall’  occi¬ 
dente  a  illuminar  l’oriente.  Questo  li¬ 
bro  del  Ricci ,  ristampalo  la  se¬ 
conda  volta  al  Tonchi n  nel  1650,  e 
la  terza  volta  in  Macao  per  diffonderlo 
nel  Giappone,  valse  più  ch’altro  alla 
propagazione  della  fede  in  que’ vasti 
paesi.  Dirò  in  fine  per  unico  elogio, 
che  fu  inserito  nella  grande  collezione 
delle  migliori  opere  cinesi,  fatta  com¬ 
pilare  da  Khian-Cong.  Un  altro  suo 
libro  ha  il  titolo  di  Venticinque  pa¬ 
role  ,  e  comprende  in  venticinque 
brevi  componimenti  i  principali  det¬ 
tati  della  morale  filosofia  sul  governo 
delle  passioni:  divulgalo  da  prima 
imperfetto,  venne  poi  compiuto,  ri¬ 
stampato  e  fatto  precedere  e  seguire 
da  due  discorsi,  l’uno  del  mandarino 
Kummocan,  l’altro  del  Colao  Siu.  Piu 
singolare  è  il  titolo  d’un’altra  opera 
assai  celebrata.  Essendosi  proposto 
l’autore  di  combattere  molti  errori, 
avuti  dai  Cinesi  in  conto  di  verità 
irrepugnabili,  pensò  col  nome  di  Pa¬ 
radossi  desiare  la  curiosità  dei  let¬ 
tori,  e  renderli  tolleranti  ad  udir  la 
difesa  di  opinioni  affatto  opposte  alle 
loro.  Sperava  d’altronde  che  l’efficacia 
del  suo  discorso  li  avrebbe  in  ultimo 
persuasi  a  ravvisare  nei  creduli  para¬ 
dossi  altrettante  splendide  verità.  La 
materia  è  distribuita  in  dieci  capitoli: 

10  stesso  padre  Matteo  fece  conoscere 

11  disegno  del  suo  lavoro  scrivendo 

al  generale  Acquaviva  l’anno  1608. 
II  libro  de’ paradossi  ebbe  proemi  e 
comenli  di  celebri  letterati,  e  salì  in 
tanto  pregio,  che  nell’anno  suddetto 
era  già  ristampato  in  due  o  tre  pro¬ 
vince,  benché  si  fosse  compiuta  da 
poco  tempo  la  prima  edizione  di  Pe- 
king.  (Continua) 

Francesco  Ilari. 
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Il  preno  annuo  di  5J  fascicoli  di  8  fingine ,  con  tavole  incise ,  è  di  franchi  6. 


(  Clodione,  re  de’  Franchi.  ) 


DEL  FEUDALISMO  (1). 

Al  tempo  die  i  Franchi  si  stabilirono  nelle  (ial¬ 
ite  (2),  questo  paese  poteva  contenere  da  dicias- 


(t)  Avverta  il  lettore  che  questo  discorso  del  Chateau¬ 
briand  si  riferisce  principalmente  alla  Francia.  Pel  feu¬ 
dalismo  in  Italia  vegga  il  bell’articolo  del  Conte  Federigo 
Sclopis  nel  A I .°  564. 

(2)  I  Franchi  non  posero  ferma  stanza  nelle  Gullie 
che  verso  il  481  ,  regnando  Clodoveo  ;  ma  sin  dal  254 
essi  accano  comincialo  ad  invaderle.  Lssi  occuparono  la 
(, ',allio  Belgica  nel  420,  sotto  un  loro  capo  o  re,  chiamalo 


selle  a  diciotto  milioni  d’uomini;  e  cinquecento 
mila  capi  di  famiglia  all’incirca  pagavano  le  tasse 


Marcomiro  dagli  uni ,  e  Faramondo  dagli  altri.  Clodione 
o  Clogione,  soprannominato  il  Crinito  o  Zazzeruto,  verso 
il  4  45  s’ impadronì  di  lutto  il  puesc  posto  Ira  la  Somma  c 
Tournay;  egli  mori  nel  447  o  448,  ed  ebbe  per  successo)  e 
M croceo  o  Merovige,  suo  figliuolo  o  parente,  donde  i  Be 
di  Francia  della  prima  schiatta  pigliarono  il  nome  di 
Merovingi.  A  Meroveo  succedette  il  suo  figliuolo  Cliildc- 
rico  I .°  (456) ,  e  a  Childerico  Clodoveo  o  Kdovigh,  fi¬ 
gliuolo  di  Childerico  (481).  Clodoveo  fu  il  vero  conqui¬ 
statore  ddlc  Gallici  egli  poi  si  fece  cristiano,  e  San  Be¬ 
ni  igio  lo  battezzò  nel  496  il  dì  di  A  alale. 
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di  questa  popolazione;  ciò  vuol  dire  che  più  di 
due  terzi  degli  abitanti  erano  di  condizione  ser¬ 
vile.  La  schiavitù  portava  in  se  stessa  la  sua  puni¬ 
zione:  le  invasioni  avvenivano  facilmente  fra  un 
popolo ,  di  cui  due  terzi  erano  disarmati  ed  op¬ 
pressi,  e  perciò  poco  curanti  di  difendere  la  pa¬ 
tria.  Lo  stesso  terreno ,  che  ora  potrebbe  fornire 
più  di  quindicimila  uomini  in  istato  di  resistere, 
allora  non  poteva  opporre  alla  conquista  duemila 
cittadini. 

Presso  i  Romani  ed  i  Greci  v’erano  schiavi  prin¬ 
cipalmente  di  due  sorti:  gli  uni  erano  dedicali 
alle  case  ed  alla  persona  del  padrone,  gli  altri 
alla  gleba.  I  Germani  non  conoscevano  che  que- 
sl’ultima  specie  di  schiavi,  e  li  trattavano  con  dol¬ 
cezza  ;  ne  facevano  piuttosto  dei  coloni  che  dei 
servi. 

I  Franchi  moltiplicarono  nelle  Gallie  questi 
schiavi  della  gleba,  quindi  a  poco  a  poco  la  schia¬ 
vitù  cambiossi  in  servaggio ,  il  qual  servaggio  si 
convertì  in  salario ,  e  questo  salario  aneh’esso  alla 
sua  volta  si  modificherà;  nuovo  perfezionamento 
che  segnalerà  la  terza  era  ed  il  terzo  gran  com¬ 
battimento  del  Cristianesimo. 

Se  la  media  proprietà  industriosa  cominciò  coi 
borghesi,  la  piccola  proprietà  agricola  cominciò 
co’servi  affrancati,  divenuti  fittajuoli-proprietarj  da 
allora  che  la  servitù  germanica  prevalse  sulla  ro¬ 
mana.  Quest.’ ultima  pare  sia  stata  compiutamente 
abolita  sotto  i  re  della  seconda  schiatta;  infatti 
sotto  questa  schiatta  non  s’  incontrano  più  nelle 
case  seroi  del  corpo  o  schiavi  domestici.  Ne  risultò 
questo  bell’assioma  di  giurisprudenza  nazionale: 
lo  schiavo  che  mette  piede  sul  suolo  di  Francia, 
diventa  libero. 

È  dunque  un  fatto  strano,  ma  certo,  che  il  feu¬ 
dalismo  ha  potentemente  contribuito  all’abolizione 
della  schiavitù  collo  stabilire  il  servaggio;  vi  con¬ 
tribuì  anche  in  un’altra  maniera,  ponendo  le  armi 
in  mano  ai  vassalli:  cangiò  i  scivi  della  gleba  in 
soldati,  sotto  la  bandiera  della  propria  parrocchia, 
e  se  questi  venivano  ancora  venduti  quando  si  ven¬ 
deva  il  terreno,  non  erano  almeno  venduti  come 
individui  insieme  coll’altro  bestiame.  1  servi,  sotto 
le  mura  scalate  di  Gerusalemme,  o  vincitori  degli 
Inglesi  con  J)u-Gueselin  ,  non  portavano  più  il 
ferro  che  incatena,  ma  il  ferro  che  libera.  Il  con¬ 
tadino  servo  del  medio  evo,  mezzo  soldato,  mezzo 
lavoratore  e  mezzo  pastore,  era  forse  men  op 
presso,  meno  ignorante  e  meno  rozzo  del  contadino 
libero  degli  ultimi  tempi  della  monarchia  assoluta. 

Devesi  nullameno  fare  un’osservazione  che  spie¬ 
gherà  la  lentezza  dell’affrancamento  compiuto  nel 
governo  fendale.  L’affrancamento  presso  i  Romani 
non  cagionava  quasi  nessun  danno  al  padrone, 
che  non  veniva  privato  d’altro  che  d’un  indivìduo ; 
ma  il  servo  costituiva  una  parte  del  feudo,  ed  af¬ 
francandolo  si  veniva  a  decimare  il  feudo,  a  mino¬ 
rare  la  qualità,  il  diritto  e  la  fortuna  del  posses¬ 


sore.  Ora  era  difficile  il  trovare  l’uomo  che  con¬ 
sentisse  a  spogliarsi,  ad  abbassarsi,  a  ridurre  se 
stesso  ad  una  specie  di  schiavitù  per  far  libero 
un  altro  uomo. 

Ora  vediamo  qual  era  la  classe  di  uomini  che 
dominava  i  servi,  e  tulli  gl’  individui  soggetti  a 
tassa  dalla  lesta  ai  piedi. 

In  origine  tutti  i  Franchi  erano  eguali.  Le  loro 
dignità  militari  erano  elettive;  il  capo  od  il  re  si 
creava  dei  fedeli ,  o  compagni,  dei  leudi ,  degli 
antrustioni.  Questo  titolo  di  feudo  era  personale; 
l’eredità  era  sconosciuta  tra  loro.  11  leudo  di  di¬ 
ritto  era  membro  del  gran  consiglio  nazionale  e 
di  quella  sorta  di  corte  d’appello  di  giustizia,  a  cui 
il  re  presedeva  :  mi  servo  di  locuzioni  moderne 
per  farmi  meglio  intendere. 

Altrove  ho  già  detto  che  questa  prima  nobiltà 
dei  Franchi,  se  pure  era  una  nobiltà,  perì  in  gran 
parte  alla  battaglia  di  Fontenai.  Altri  capi  Franchi 
entrarono  nel  luogo  di  questi  primi  capi  ,  usur¬ 
parono  od  ebbero  in  dono  le  province  ed  i  castelli 
confidati  a  loro;  da  questa  seconda  nobiltà  perso¬ 
nale  emerse  la  prima  nobiltà  francese  ereditaria. 

Questa,  secondo  la  qualità  e  l’importanza  dei 
feudi,  si  divise  in  quattro  nomi:  l.°  I  gran  vas¬ 
salli  delta  corona  e  gli  altri  signori  che  ,  senza 
essere  nel  novero  dei  grandi  vassalli,  pure  aveano 
feudi  d  alta  importanza;  2.°  i  possessori  di  feudi 
di  bandiera;  5.°  i  possessori  di  feudi  di  giaco  (1); 
4.°  i  possessori  di  feudi  di  semplice  scudo. 

Dal  quarto  ordine  di  nobiltà  vennero  la  nobiltà 
di  sangue  reale,  l’alta  nobiltà  e  la  nobiltà  ordi¬ 
naria. 

Il  servizio  militare  introdusse  nella  nobiltà  la 
distinzione  di  cavaliere,  miles,  e  di  scudiero,  ser- 
vilhim  scuti.  I  nobili  in  progresso  di  tempo  abban¬ 
donarono  una  delle  loro  più  belle  prerogative  , 
quella  di  giudicare.  Si  contavano  in  Francia  quat¬ 
tromila  famiglie  di  antica  nobiltà  e  novantamila 
famiglie  nobili  ,  che  potevano  fornire  centomila 
combattenti.  Questa  era,  a  parlare  con  aggiusta¬ 
tezza,  la  popolazione  militare  libera. 

I  nomi  dei  nobili  nei  primi  tempi  non  erano 
ereditari  ,  sebbene  lo  fossero  di  già  il  sangue,  il 
privilegio  e  la  proprietà;  si  trova  nella  legge  salica 
che  i  parenti  si  congregavano  la  nona  notte  dalla 
nascila  per  imporre  un  nome  al  bambino  neonato. 
Bernardo  il  Danese  fu  padre  di  Torfo,  padre  di 
Turchtilo,  padre  d’Anchtilo,  padre  di  Rolrerto  di 
Harcourl;  il  nome  non  si  trova  ereditario  che  alla 
quinta  generazione. 

Le  armi  conferivano  la  nobiltà,  che  si  perdeva 
per  la  vigliaccheria;  la  nobiltà  si  assopiva,  per 
così  dire,  quando  il  nobile  esercitava  una  profes¬ 
sione  plebea,  non  degradante;  v’erano  cariche  che 


(1)  Che  obbligarci  il  barone  a  seguire  il  re  in  guerra 
vestilo  eli  giaco. 
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conferivano  la  nobiltà  a  chi  ne  veniva  investito, 
ma  la  stessa  alta  carica  di  cancelliere  per  gran 
tempo  non  potè  conferirla.  In  alcune  province  il 
ventre  nobilitava,  cioè  la  nobiltà  veniva  trasmessa 
dalla  madre. 

Gli  scabini  di  molte  città  divenivano  nobili  ; 
questa  nobiltà  era  delta  della  campana,  perchè  gli 
scabini  si  radunavano  al  suono  di  una  campana. 
Lo  straniero  nobile,  naturalizzato  in  Francia,  re¬ 
stava  sempre  nobile. 

I  nobili  assunsero  titoli  secondo  la  qualità  dei 
loro  feudi  (questi  titoli  erano  tutti  di  origine  ro¬ 
mana,  da  quelli  di  baione  e  marchese  infuori); 
furono  duchi,  baroni,  conti,  marchesi,  visconti, 
vidami ,  cavalieri ,  quando  possedettero  duchee  , 
marchesati,  contee,  baronie,  ecc.  Qualche  titolo 
apparteneva  a  certi  nomi  senza  essere  inerenti  ai 
feudi;  ma  questo  caso  era  estremamente  raro. 

II  gentiluomo  non  pagava  taglia  personale,  non 
alloggiava  uomini  di  guerra,  ed  aveva  altri  mol¬ 
tissimi  privilegi. 

I  nobili  si  distinguevano  per  gli  stemmi ,  che 
cominciarono  a  moltiplicarsi  al  tempo  delle  cro¬ 
ciate.  Ordinariamente  portavano  un  uccello  sul  pu¬ 
gno,  anche  quando  erano  in  viaggio,  o  si  portavano 
a  Combattere:  quando  i  Normanni  assalirono  Pa¬ 
rigi  sotto  il  re  Eude,  i  Franchi  che  difendevano  il 
piccolo  ponte  non  sperando  più  poter  resistere, 
lasciarono  andar  liberi  i  loro  falchi.  I  passatempi, 
di  cui  più  godeva  la  nobiltà,  erano  i  tornei  nelle 
città  e  le  cacce  nei  castelli. 

È  difficile  farsi  un’idea  della  fierezza  che  im¬ 
primeva  al  carattere  il  reggimento  feudale;  il  più  pic¬ 
colo  proprietario  si  credeva  eguale  al  re.  L’imperato¬ 
re  Federico  primo  attraversava  la  città  di  Thongue; 
il  barone  di  Krenkingen,  signore  di  quel  luogo, 
non  si  alzò  neppure  al  suo  cospetto ,  e  solo  ri¬ 
mosse  alquanto  il  cappuccio  in  segno  di  cortesia. 
11  corpo  aristocratico  era  ad  un  tempo  oppressore 
della  comune  libertà  e  nemico  del  potere  reale; 
fedele  alla  persona  del  monarca  ,  anche  quando 
questo  monarca  era  colpevole,  e  ribelle  al  suo  po¬ 
tere,  anche  quando  questo  potere  era  giusto.  Ita 
questa  fedeltà  nacque  I’  onore  dei  nostri  tempi  , 
virtù  che  spesso  consiste  nel  sacrificio  delle  altre 
virtù,  virtù  che  può  tradire  la  prosperità,  non  mai 
le  disgrazie,  virtù  implacabile  quando  si  crede  of¬ 
fesa,  virtù  egoista,  e  la  più  nobile  delle  persona¬ 
lità;  virtù  finalmente  che  giura  per  se  stessa.  Un 
cavaliere  del  Norte  cade  sotto  il  suo  nemico  ;  il 
vincitore,  mancando  d’armi  per  compire  la  sua  vit¬ 
toria,  conviene  col  vinto  che  lo  aspetterà  intanto 
ch’egli  va  a  cercarsi  la  spada;  il  vinto  mantiensi 
religiosamente  fermo  fino  a  che  il  vincitore  ritorna 
e  lo  scanna:  ecco  l’onore,  primogenito  della  so¬ 
cietà  barbara  ( Mal  le  t ). 

(Continua)  Chateaubriand,  Studj  Storici. 
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VEDUTA  DELLE  RIVE  DEL  PELOPONNESO 

DAL  MARE. 

Avvicinandosi  al  golfo  di  Modone,  si  discernono  sempre 
meglio  le  rive  del  Peloponneso  uscir  dall’  ondeggiante 
buriana  che  le  ravvolge.  Queste  rive  vilipese  dai  viag¬ 
giatori,  paionmi  invece,  assai  ben  disegnate,  gran  tagli  di 
montagne,  o  graziose  ondulazioni  di  curve,  onde  a  fatica 
so  spiccarne  lo  sguardo.  Vuota  è  la  scena  ,  ma  piena  del 
passato  Pia  memoria  popola  ogni  cosa.  Questo  mucchio 
nerastro  di  colline,  di  capi,  di  vallee,  che  di  qui  l’occhio 
abbraccia  lult’ intero  come  un’ isoletta  sull’oceano,  e  che 
sulla  mappa  non  è  che  un  punto,  produsse  più  rumore, 
più  gloria,  più  splendore,  più  virtù,  più  delitti,  che  in¬ 
teri  continenti.  Questo  gruppo  d’isole  e  di  montagne, 
onde  uscivano  quasi  a  un  tratto  Milziade,  Leonida,  Tra- 
sibolo,  Epaminonda,  Demostene,  Alcibiade,  Pericle, 
Platone,  Aristide,  Socrate,  Fidia;  questa  terra,  che  di¬ 
vorava  i  due  milioni  armati  da  Serse,  spediva  colonie  a 
Bisanzio,  in  Asia,  in  Africa,  creava  o  ripristinava  le  arti 
dell’ingegno  e  quelle  della  mano,  e  le  recava  in  un  se¬ 
colo  e  mezzo  a  tal  punto  di  perfezione,  che  divennero 
tipi,  e  più  non  furono  sopravanzate:  questa  terra,  la  cui 
storia  è  storia  nostra,  il  cui  Olimpo  è  ancora  il  cielo  della 
nostra  immaginazione;  questa  terra  d’onde  la  filosofia  e 
la  poesia  presero  il  volo  verso  il  resto  del  globo,  e  dove 
esse  tornano  continuo,  come  bamboli  alla  culla,  questa 
mi  sta  dinanzi:  ogni  flutto  mela  avvicina,  la  tocco.  L’appa¬ 
rir  suo  mi  commosse  profondamente,  ma  pure  meno  assai 
che  se  tutte  queste  rimembranze  non  mi  si  fossero  dila¬ 
vate  nel  pensiero  a  forza  di  rimpinzarmelé  nella  memoria 
prima  che  le  comprendessi.  La  Grecia  è  per  me  come  un 
libro,  le  cui  bellezze  sono  offuscate  perchè  ce  lo  fecero 
leggere  prima  di  capirlo. 

Pure  non  tutto  il  fascino  è  rotto:  ancora  risponde  il 
cuor  mio  a  si  gran  nomi:  alcun  che  di  santo,  di  dolce, 
di  profumalo  ascende ,  con  questi  orizzonti,  nell’anima 
mia  ;  e  ringrazio  Dio  d’aver  in  passando  veduto  questa 
terra,  questo  paese  de ’  facitori  di  gran  cose,  come  Epa¬ 
minonda  chiamava  la  sua  patria. 

Alfonso  de  Lamartine. 

•«BitStOlxaia** 

Facilmente  si  fa  conoscere  V  uomo  di  poco  va¬ 
lore,  o  di  mollo,  quando  se  gli  comanda  qualche 
cosa;  perciocché  l’uomo  che  vale  poco,  subito  che 
è  comandato  ,  in  luogo  di  facilitare  il  comanda¬ 
mento,  pensa  alle  difficoltà  per  fuggirlo;  ma  il 
valoroso  serve  volentieri,  e  ha  voglia  di  faticare; 
quando  è  comandato,  si  rallegra,  e  pensa  all’ese¬ 
cuzione,  e  non  alle  difficoltà,  le  quali  pur  troppo 
si  rappresentano  da  loro  stesse.  Perciò  fate  conse¬ 
guenza  certa  che  chi  fa  in  principio  difficoltà,  è 
freddo  e  di  niuno  o  poco  valore. 

Cesare  Speziano. 
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Nella  fortezza  dell’ Alba  mbra  (I)  di  fronte  al  palazzo 
reale  havvi  un’aperta  e  vasta  spianata  chiamala  la  Piazza 
delle  Cistern e  (la  Plaza  de  lus  Algibes'),  cosi  denominata 
dall’esserea  lei  sottoposti  grandi  serbatoi  d’acqua,  nascosti 
alla  vista,  che  furono  edificali  sino  da’  tempi  de’  Mori. 
In  un  angolo  di  quella  spianala  v’è  un  pozzo  moresco, 
scavato  profondamente  nella  pietra  viva,  ove  l’acqua  è 
fredda  come  il  ghiaccio  e  limpida  come  il  cristallo.  J 
pozzi  falli  dai  Mori  sono  sempre  in  grande  riputazione, 
perciocché  è  nolo  quanto  essi  si  affaticassero  per  pene¬ 
trare  nelle  più  pure  e  dolci  sorgive  d’acqua.  Quello,  di 
cui  ora  parliamo,  è  famoso  per  tutta  Granata;  di  maniera 
che  i  portatori  d’acqua,  altri  recando  sulle  spalle  grandi 
giarre  ricolme  ,  altri  spingendo  innanzi  asini  carichi 
di  vasi  di  creta,  salgono  e  scendono  pei  gradini  de’  bo¬ 
scosi  viali  dell’Alhambra,  dalla  prima  alba  fino  alle  tarde 
ore  della  notte. 

Le  fontane  ed  i  pozzi  sino  dai  primi  tempi  furono 
denotali  come  luoghi  di  conversazione  nei  climi  caldi;  e 
al  pozzo  di  cui  parliamo  v’è  una  specie  di  perpetua  adu¬ 
nanza  composta,  durante  i  lunghi  giorni,  dagli  invalidi  e 
dalle  vecchie,  e  da  altri  curiosi  scioperati  della  fortezza, 
i  quali  ivi  seggono  sovra  alcune  panche  di  pietra  sotto 
una  specie  di  tenda  tirata  sovra  il  pozzo  per  proteggere 
dal  sole  quella  unione  di  gente:  ed  ivi  si  ciarla  sulle 
dicerie  della  fortezza,  s’interroga  ogni  portatore  d’acqua 
che  giunge,  sulle  novità  della  città,  e  si  fanno  lunghi 
commenti  su  ogni  cosa  udita  o  veduta.  Non  v’è  ora  del 
dì  che  non  si  vegga  qualche  pigra  donna  di  casa,  od 
isfuccendata  fantesca  colà  trattenersi  colle  giarre  sul 
capo  o  tra  le  mani,  ad  udire  l'ultima  delle  infinite  ciarle 
di  quella  degna  adunala. 


(1)  Antico  castello  de’  Re  Mori  a  Granata.  Vedine  la 
descrizione  nel  N.°  8. 


Tra  i  portatori  d’acqua  che  una  volta  usavano  a  quel 
pozzo,  v’avea  un  omicciattolo  robusto,  tarchiato  ed  er¬ 
colino,  denominato  Vedrò  Gii,  ma  per  brevità  dello  Pc- 
regil.  Essendo  portatore  d’acqua,  egli  era  Gallego,  ossia 
nativo  di  Gallizia.  Pare  che  la  natura  abbia  formalo 
certe  razze  d’uomini  cosi  come  d’animali  per  ogni  diffe¬ 
rente  specie  d’ufficio.  In  Francia  gli  inverniciatori  di 
calzari  sono  tulli  Savoiardi,  i  portieri  delle  case  Svizzeri, 
edal  tempo  che  in  Inghilterra  si  usavano  gli  abiti  a  cerchi 
e  le  pettinature  spolverate,  niun  altro  fuorché  un  valli¬ 
giano  dell’Irlanda  polea  recar  alle  spalle  la  dondolante  let- 
lica.  Così  nella  Spagna  i  portatori  d’acqua  ed  i  facchini 
sono  tutti  lobusli  uomini  di  bassa  statura  della  Gallizia. 
Nessuno  dice:  Conducetemi  un  portatore,  ma:  Chiama¬ 
temi  un  Gallego. 

Per  tornare  all'argomento,  Peregil  il  Gallego,  avea 
comincialo  il  suo  mestiere  nè  più  nè  meno  con  una  grande 
giarra  di  creta  che  egli  recava  sulle  spalle;  a  poco  a 
poco  surse  all’onor  del  mondo,  e  potè  procurarsi  un  aiu¬ 
tante  d’una  classe  d’animali  a  lui  corrispondente,  vale  a 
dire  un  ciuco  vigoroso,  e  di  chioma  corvina. 

Sull’uno  e  sull’altro  fianco  di  questo  bel  chiomato  aiu¬ 
tante  di  campo  stavano  in  una  specie  di  paniere  le 
giarre  di  Peregil  coperte  di  foglie  di  fico  per  proteggerle 
dal  sole.  In  tutta  Granata  non  v’era  portatore  d’acqua 
più  industrioso,  nè  più  allegro  di  lui.  Le  strade  della  città 
echeggiavano  della  sua  allegra  voce,  quand’egli  seguiva 
le  pedate  del  suo  ciuco  cantando  ad  alla  voce  l’ordinaria 
cantilena,  che  nell’estate  s’ode  ripetere  per  le  città  della 
Spagna:  Quicn  quiere  agua-ugua  mas  fria  que  la  nieve? 
(Chi  vuol  acqua,  acqua  più  fresca  della  neve?)  Chi  vuol 
acqua  del  pozzo  dell’Alhambra  fredda  come  il  ghiaccio,  e 
limpida  come  il  cristallo?  Quand’egli  servivaun  avventore 
con  uno  splendido  bicchiere,  avea  sempre  la  sua  piacevole 
paroletta  che  eccitava  il  sorriso;  e  se  per  avventura  era 
una  bella  signora ,  o  una  leggiadra  giovinetta,  egli  ag- 
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giugneva  una  accorta  occhiuta  od  una  lode  della  sua  af¬ 
fascinatrice  bellezza.  In  si  falla  guisa  Peregil  il  Gallego 
era  per  tutta  Granala  notalo  per  uno  de’  più  graziosi, 
de’  più  piacevoli  e  felici  mortali.  Non  di  meno  non  è  pur 
sempre  quegli  che  più  scherza  e  canta  a  più  alta  voce 
che  ha  eziandio  il  cuore  più  sgombro  di  cure.  Sotto 
quelle  canzoni  e  quelle  gioie,  l’onesto  Peregil  celava  i 
suoi  affanni  e  le  sue  pene.  Avea  una  numerosa  fami¬ 
glia  di  cenciosi  figli  da  alimentare,  che  erano  affamali  , 
e  garruli  come  un  nido  di  rondinelle,  e  lo  assordavano 
colle  loro  grida,  e  colle  dimande  di  cibo  ogni  qualvolta 
tornava  a  casa  la  sera.  Egli  avea  oltracciò  una  compagna 
nella  vita,  la  quale  eziandio  non  valea  neppure  ad  aiu¬ 
tarlo.  Prima  del  matrimonio  era  stata  una  delle  bellezze 
del  villaggio,  famosa  per  la  sua  destrezza  in  ballare  il 
bolero  e  in  battere  le  castagnette  ;  ed  ella  tuttavia  con¬ 
servava  le  sue  primitive  inclinazioni,  sprecando  i  frulli 
de’ sudori  dell’onesto  Peregil  in  pazzie,  e  mettendo  a 
requisizione  Io  stesso  animale  per  andare  in  campagna 
con  brigate  a  tripudiare  i  di  festivi,  che  nella  Spagna 
superano,  per  così  dire,  in  numero  i  giorni  della  setti¬ 
mana.  Con  tutto  ciò  ell’era  un  cervellino  “bizzarro,  un 
po’  più  che  amante  del  letto,  e  soprattutto  una  ciarliera 
di  prima  specie,  la  quale  negligenlava  la  casa,  la  fami¬ 
glia  ed  ogni  altra  cosa,  per  oziare  mezzo  spoglia  pel 
vicinato  a  far  cicaleggi. 

Non  per  tanto  colui  che  rattempera  i  venti  conforme 
la  tosatura  delle  greggi,  accomoda  eziandio  saggiamente 
il  giogo  del  matrimonio  al  collo  di  chi  ve  lo  soppone. 
Peregil  sosteneva  i  gravi  dispendii  della  moglie  e  dei 
fanciulli  con  mite  spirito,  e  rassegnatamente  come  il  suo 
animale  portava  le  giarre  d’acqua  ,  e  crollava  il  capo 
allora  soltanto  che  polea  non  esser  veduto ,  non  mai 
avventurandosi  di  porre  in  dubbio  le  virtù  domestiche 
della  sua  bizzarra  sposa. 

Egli  amava  i  figli  suoi  come  una  civetta  i  suoi  ci- 
veltini,  veggendo  in  essi  la  sua  propria  imagine  mol¬ 
tiplicala  e  perpetuata  ;  perciocché  essi  erano  di  razza 
robusta,  tarchiata  ed  erculea.  Il  maggior  piacere  del¬ 
l’onesto  Peregil  era  quando  gli  veniva  fatto  di  passar  meno 
miseramente  una  festa  ed  aveva  risparmiato  una  manata 
di  ma  revedi  con  cui  poter  condurre  seco  tutta  la  sua 
prole,  parte  sulle  braccia,  parte  attaccali  alla  sua  cami¬ 
cia,  parte  correndo  dietro  le  sue  orme,  a  divertirsi  e  fare 
una  passeggiata  per  gli  orti  della  Vega;  mentre  sua  mo¬ 
glie  cogli  amici  della  domenica  andava  a  ballare  alle  an- 
gosture  del  Darro. 

Era  una  tarda  ora  in  una  notte  d’estate,  e  molti  dei 
portatori  d’acqua  avevano  cessato  dalle  loro  fatiche.  Il 
giorno  era  stato  straordinariamente  caldo  :  era  una  di 
quelle  notti  illuminate  da  un  delizioso  raggio  di  luna,  in 
cui  sogliono  gli  abitanti  dei  climi  meridionali ,  per  ri¬ 
farsi  del  caldo  e  della  disoccupazione  del  dì,  restare  al¬ 
l’aria  aperta,  e  godere  la  sua  temperala  dolcezza  fino  a 
dopo  la  mezzanotte.  I  dilettanti  d’acqua  perciò  vedeansi 
ancora  in  giro.  Peregil,  come  un  assennalo  e  sollecito 
padre  di  famiglia*  pensò  ai  suoi  affamali  figli-  «  Un  altro 
viaggio  ancora  al  pozzo,  disse  fra  se  stesso,  per  guada¬ 
gnare  un  pacherò  a’  miei  piccolini  per  la  prossima  do¬ 
menica  ».  Cosi  dicendo,  egli  si  pose  a  salire  vigorosamente 
pel  pendio  del  viale  dell’Alhambra,  cantando  e  a  quando 
a  quando  dando  una  cordiale  sferzata  ai  fianchi  del  suo 
animale,  or  per  secondare  la  cadenza  del  canto  ,  or  per 
ristorare  la  povera  bestia  ;  perciocché  qualche  colpo 
asciutto  in  Ispagna  lien  luogo  di  pascolo  per  tutti  gli 
animali  da  soma. 
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Giunto  al  pozzo,  egli  lo  trovò  abbandonato  da  ognuno,  fuor¬ 
ché  da  un  straniero  solitario  vestilo  alla  moresca,  e  seduto 
sovra  una  panca  di  pietra  al  chiaro  di  luna.  Peregil  ri¬ 
stette  in  sulle  prime,  e  lo  guardò  con  sorpresa  mista  di 
riverenza,  ma  il  Moro  lentamente  gli  fe’segno  d’avvici- 
narsegli.  «  Io  sono  stanco  ed  ammalato,  diss’egli,  aiutami 
a  ritornare  alla  città,  e  li  ripagherò  il  doppio  di  quello 
che  potresti  guadagnare  colle  tue  giarre  d’acqua  » . 

II  cuore  dell’onesto  e  povero  portatore  fu  tocco  da 
compassione,  all’inchiesta  dello  straniero.  «  Diomiguardi, 
diss’egli,  ch’io  abbia  a  chiederli  ricompensa  per  adem¬ 
piere  un  allo  di  pura  umanità  ».  Quindi  egli  accomodo 
il  Moro  sul  suo  animale,  e  si  mise  lentamente  in  cam¬ 
mino  verso  Granala;  il  povero  Musulmano  era  sì  fatta¬ 
mente  fiacco,  che  fu  mestieri  che  lo  reggesse  sull’animale 
perchè  non  cadesse  in  terra. 

Quand’essi  entrarono  nella  città,  il  portatore  d’acqua 
dimandò  ove  egli  dovesse  condurlo.  «Ohimè!  disse  de¬ 
bolmente  il  Moro,  io  non  ho  nè  casa,  nè  abitazione: 

10  sono  straniero  in  questa  terra.  Permettimi  questa 
notte  di  posare  la  mia  testa  sotto  il  tuo  tetto,  e  tu  ne 
sarai  largamente  ricompensato  ». 

L’onesto  Peregil  così  si  trovò  all’inaspettata  sulle  spalle 
un  ospite  infedele ;  ma  egli  era  troppo  umano  da  niegar 
di  ricettare  per  una  notte  un  uomo  in  una  condizione 
così  infelice;  laonde  seco  il  condusse  alla  propria  casa. 

I  fanciulli,  che  giusta  il  consueto  all’udire  la  pesta 
dell’animale  erano  usciti  fuori  colle  bocche  aperte,  cor¬ 
sero  indietro  spaventali  quando  scorsero  Io  straniero 
coperto  di  turbante  ,  e  si  nascosero  dietro  la  madre. 
Quest’ ultima  uscì  fuori  intrepidamente  come  un’oca 
turbala  va  innanzi  alla  sua  prole  quando  un  cane  va¬ 
gabondo  si  fa  loro  incontro. 

—  «  Chi  è  codesto  infedele,  diss’ella,  che  voi  avete 
condotto  a  casa  ad  un’ora  sì  tarda,  per  poi  tirarci  ad¬ 
dosso  gli  sguardi  dell’inquisizione? 

—  Acchetali,  moglie  mia,  rispose  il  Gallego,  egli  è 
un  povero  straniero  ammalato,  senza  casa,  senza  amici  ; 
avresti  voluto  che  gli  avessi  volte  le  spalle,  e  lasciatolo 
perire  in  istrada?  » 

La  moslie  continuò  tuttavia  a  muovere  le  sue  la- 
mentele,  perciocché,  sebbene  ella  vivesse  in  una  capanna, 
era  una  furente  protettrice  del  crediio  della  sua  casa  ; 

11  misero  portatore  d’acqua  non  pertanto  una  volta  rizzò 
il  collo,  e  non  volle  sottomettersi  al  giogo.  Egli  aiutò  il 
povero  Musulmano  a  scendere  dall’asino,  gli  pose  sul 
terreno  un  pagliericcio  ,  e  sopra  una  pelle  di  pecora 
nella  più  fresca  parte  della  casa  ;  essendo  questo  il  solo 
letto  che  la  sua  povertà  gli  permettesse  di  offrire  allo 
straniero. 

Ben  presto  il  Moro  fu  preso  da  violente  convulsioni, 
che  sfidarono  tutta  la  medica  perizia  del  semplice  por- 
lalor  d’acqua.  Il  povero  paziente  gli  fu  grato  della  cor¬ 
dialità.  Durante  una  breve  tregua  che  gli  davano  i  suoi 
patimenti,  lo  chiamò  a  sè  vicino,  e  così  gli  parlò  con  fioca 
voce:  «  11  mio  fine  è  vicino.  Se  io  muoio,  li  lego  questa 
scatola  come  una  ricompensa  della  tua  carità  »  Ciò 
détto  ,  egli  aperse  il  suo  albornoz,  o  mantello,  e  mostrò 
una  piccola  scatola  di  legno  di  sandalo  accomandata  in¬ 
torno  il  suo  corpo.  «  Iddio  conceda  a  te,  amico  mio,  ri¬ 
spose  il  dabbene  Gallese,  molti  anni  di  vita,  perchè  tu 
possa  godere  il  suo  tesoro  qualunque  esser  possa  ». 

II  Moro  crollò  il  capo;  pose  la  sua  mano  sulla  scatola, 
e  avrebbe  detto  alcun  che  su  quella,  ma  le  convulsioni 
lo  presero  di  nuovo  con  maggior  violenza,  e  in  breve 
spirò. 
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La  moglie  dell’acquaiuolo  divenne  come  forsennata. 
«  Ecco  ciò  che  accade,  diss’ella,  alla  vostra  pazza  dabbe¬ 
naggine,  ella  sempre  vi  mette  in  intrighi  per  obbligare 
gli  altri.  Che  sarà  di  noi,  come  si  sarà  trovalo  questo 
cadavere  in  casa  nostra?  Saremo  messi  in  prigione  come 
assassini  ;  e  se  arriveremo  a  campar  la  vita,  saremo  poi 
rovinati  da’  notai  e  dagli  Alguazil. 

Il  povero  Pcregil  non  era  in  minore  agitazione,  e  quasi 
si  pentiva  dell’aver  fatto  una  buona  opera.  Alla  fine  gli 
venne  un  pensiero.  »  Non  è  ancor  giorno,  diss’ egli, 
posso  trasportare  questo  morto  fuori  della  città,  e  seppel¬ 
lirlo  nelle  sabbie  della  spiaggia  del  Xeni!.  Non  v’ebbe 
alcuno  che  vedesse  il  Moro  entrare  nella  nostra  casa,  e 
perciò  a  nessuno  sarà  nota  la  sua  morte  ». 

Come  disse,  cosi  fece.  La  moglie  lo  aiutò:  essi  ravvol¬ 
sero  il  corpo  dello  sventurato  Musulmano  nella  coltrice 
su  cui  era  spirato,  lo  posero  attraverso  all’asino,  e  Pe- 
regil  se  ne  andò  con  questo  alle  sponde  del  fiume. 

Quasi  l’avesse  voluto  la  trista  sorte  dell’acquaiuolo, 
viveva  dirimpetto  a  lui  un  barbiere  denominalo  Pedrillo 
Pedrugo,  uno  de’  maggiori  curiosi,  ciarlieri  e  maligni 
della  loquace  sua  classe.  Avea  un  viso  coperto  di  belletto, 
una  personaccia  colle  gambe  da  ragno,  ed  un  fare  pieghe¬ 
vole  ed  insinuante;  il  barbiere  più  famoso  di  Siviglia 
non  lo  avrebbe  sorpassalo  nella  sua  universale  conoscenza 
degli  affari  altrui,  ed  egli  nel  trattenere  le  cose  non  valea 
men  d’un  setaccio.  Diceasi  ch’egli  non  dormiva  che  con 
un  sol  occhio  alla  volta,  e  teneva  un  orecchio  scoperto 
in  guisa  che  anche  dormendo  potea  vedere  e  udire  ciò 
che  si  passava.  Certo  si  è  ch’egli  era  una  specie  di  cro¬ 
naca  scandalosa  vivente  per  gli  quid-nunc  di  Granata,  ed 
avea  più  avventori  che  lutti  gli  altri  della  sua  confrater¬ 
nita. 

Questo  intrigante  barbiere  udì  Peregil  giugnerea  casa 
di  notte  ad  un’ora  fuor  dell’usalo,  e  badò  alle  querele 
che  gliene  faceano  la  moglie  ed  i  figliuoli.  Tosto  mise 
fuori  il  capo  da  una  fineslruccia  che  serviagli  da  vedetta, 
e  scorse  il  vicino  aiutare  un  uomo  in  vesti  moresche  ad 
entrare  in  sua  casa.  Questo  caso  fu  sì  straordinario  che 
Pedrillo  Pedrugo  non  potè  chiuder  occhio  quella  notte. 
Ad  ogni  cinque  minuti  egli  era  allo  spiraglio  lenendo 
«l’occhio  alle  luci  che  vedea  splendere  per  le  fenditure 
della  porla  del  vicino,  ed  anzi  dì  gli  venne  veduto  Peregil 
uscir  fuori  col  suo  animale  carico  oltre  l’usato. 

Il  barbiere  spione  venne  in  ansiosa  curiosità;  si  ficcò 
ne’  suoi  panni,  e  uscendo  fuori  leggiero  e  tacito  seguì 
l’aequaiuolo  a  qualche  distanza,  tanto  che  lo  vide  scavare 
una  fossa  nel  sabbioso  banco  del  Xenil,  e  seppellirvi  ciò 
che  rendea  simiglianza  di  cadavere. 

Corse  tosto  a  casa  il  barbiere,  e  balloccò  per  la  bottega 
assestando  ogni  sua  cosa,  sin  al  nascere  del  sole.  Allora 
prese  un  bacile  sotto  il  braccio,  e  tirò  via  alla  casa  del 
suo  colidiano  avventore,  l’Alcade. 

Costui  s’era  appunto  levato  in  quel  momento  :  Pedrillo 
Pedrugo  lo  fe’  sedere  sovra  una  seggiola,  gli  gettò  un 
drappolino  dattorno  il  collo,  gli  pose  un  bacile  d’acqua 
calda  sotto  il  mento,  e  cominciò  ad  ammollirgli  la  barba 
colle  sue  dita. 

—  «  Casi  strani!  disse  Pedrugo,  che  faeea  il  barbiere 
ed  il  novellista  ad  un  tempo;  casi  strani!  Ladroneccio, 
assassinio,  seppellimento,  lutto  in  una  notte! 

—  Che!  —  Come!  —  che  dite?  esclamò  l’Alcade. 

—  Io  dico,  rispose  il  barbiere,  stropicciando  sulla 
bocca  e  sul  naso  del  dignitario  un  tozzo  di  sapone,  perche 
i  barbieri  spagnuoli  s«ìegnano  di  adoperare  il  pennello, 
dico  clic  Peregil  Gallego  ha  derubato  ed  assassinato  un 


Musulmano  Moro,  e  lo  ha  sepolto  questa  stessa  notte. 
Maldila  sea  la  noche  (maledetta  sia  la  notte!)  —  Ma  come 
sapete  voi  tutto  ciò  ?  chiese  l’Alcade. 

—  Abbiatevi  pazienza,  scnor e  n’udrete  ogni  partico- 
colare  ,  rispose  Pedrillo  prendendolo  pel  naso  ,  e  fa¬ 
cendogli  correre  il  rasoio  sulle  guance.  Poscia  gli  narrò 
quanto  avea  veduto,  a  un  tempo  stesso  facendo  l’operazione 
di  radergli  la  barba  ,  lavargli  il  mento,  rasciugarlo  con 
un  sudicio  pannolino,  e  non  lasciando  intanto  di  deru¬ 
bare,  assassinare  e  seppellire  il  Musulmano. 

Ora  accadeva  che  quell’ Alcade  era  uno  de’  più  avari,  dei 
più  tirannici,  ed  in  pari  tempo  più  sordidi  uomini  corrotti  di 
tutta  Granata.  Con  tutto  ciò  era  innegabile  ch’egli  poneva 
un  gran  valore  nella  giustizia,  dappoichèla  vendevaapeso 
d’oro.  Egli  riguardò  quel  caso  sotto  l’aspetto  d’assassinio, 
o  ladroneccio  ,  presumendo  che  vi  sarebbe  stato  a  fare 
un  ricco  bottino.  Ora  Iratlavasi  di  trovar  modo  di  mettere 
«juesto  bollino  in  salvo  nelle  mani  legittime  della  legge  : 
perciocché  prendendo  il  delinquente  non  s’avrebbe  fatto 
che  dar  pascolo  alla  forca,  ma  raccogliendo  la  preda  si 
sarebbe  arricchito  il  giudice,  e  questo,  giusta  la  sua  trista 
coscienza,  era  il  supremo  fine  della  giustizia.  Così  pen¬ 
sando  chiamò  alla  sua  presenza  il  più  fedele  fra  gli  Al¬ 
guazil'.  uno  squallido  ed  affamalo  briccone,  ravvolto, 
giusta  il  costume  del  suo  ufficio,  nell’antico  vestilo  spa- 
gnuolo  ;  avea  un  ampio  e  nero  cappello  coll’ali  rialzale 
dalle  parli ,  una  gorgiera  assestala  ,  un  mantelletto  nero 
penzolone  dalle  spalle,  un  vecchio  sottabito  nero ,  che 
raccoglieva  la  sua  secca  ed  affilata  persona,  e  recava  alla 
mano  una  sottile  e  bianca  verghetla  ,  ch’era  la  temuta 
insegna  del  suo  ufficio.  Questo  fu  il  cane  bracco  dell’an¬ 
tica  razza  spagnuola  ,  ch’egli  mise  sull’orme  dello  sven¬ 
turato  acquaiuolo,  e  usò  tanta  prontezza  e  bravura  ch’era 
ai  fianchi  del  povero  Peregil ,  primachè  tornasse  a  casa, 
e  menò  lui  ed  il  suo  animale  innanzi  ramministralore  di 
giustizia. 

L’Alcade  gli  pose  sopra  uno  dei  suoi  più  terribili 
sguardi,  e: 

—  «  Bada  bene,  o  colpevole!  esclamò  con  voce  sì  forte 
che  fece  insieme  crollare  i  ginocchi  del  piccolo  Gallego  , 
bada  bene,  colpevole,  non  c’è  bisogno  che  tu  nieghi  il 
tuo  delitto,  tutto  m’è  conto.  La  forca  è  il  guiderdone 
condegno  al  misfatto  da  te  commesso,  se  non  che  io  sono 
misericordioso,  e  m’appresto  ad  udire  le  tue  ragioni. 
L’uomo,  che  fu  assassinato  in  tua  casa  era  un  Moro,  un 
infedele ,  un  inimico  della  nostra  credenza.  Sarà  stalo  in  un 
trasporlo  di  zelo  religioso  che  tu  l’hai  trucidato.  Perciò 
voglio  essere  teco  indulgente;  rendi  ciò  che  tu  gli  hai 
rubato  e  porremo  ogni  cosa  in  silenzio  ». 

(Conhnua)  Washington  Irvjng, 

Traduzione  di  Giacomo  Mosconi. 


Già  non  si  creda,  dicea  il  Canova,  bella  una 
opera  se  solo  eli  folti  non  ha:  le  più  sublimi  opere 
non  ne  vanno  senza,  e  sono  bellissime;  perchè,  ol¬ 
ire  la  bellezza  che  appaga  lo  intelletto,  hanno  la 
bellezza  d’inspirazione  che  assale  i  sensi  e  trionfa 
del  cuore:  hanno  l’affetto  in  sè,  hanno  in  sèiavita, 
e  ci  fanno  piangere ,  rallegrare  e  commuovere  a 
posta  loro,  e  questa  è  la  vera  bellezza. 

Pensieri  del  Canovai 


Per  l’apertura  delle  Scuole  di  Mec¬ 
canica  e  di  Chimica  ,  applicate  alle 
Arti  ,  Lezione  proemiale  detta  da 
Carlo  Ignazio  Giulio  il  i5  di  dicem¬ 
bre  1845.  Torino ,  Stamperia  Reale  , 

1846. 

Mancano  a  noi  le  parole  atte  a 
lodare  degnamente  il  Prof.  Ca\.  C.  1. 
Giulio ,  membro  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  ,  ed  uno  dei 
più  dotti,  de’più  operosi  e  de’più  utili 
scienziati  di  cui  ora  si  vanti,  non  solo 
il  nostro  Piemonte,  ma  eziandio  l’intera 
Italia.  Nondimeno,  quand’anche  il  no¬ 
stro  dire  valesse  a  significare  l’alta  o- 
pinione  che  ne  portiamo,  ci  gioverebbe 
astenercene  per  non  offendere  la  somma 
modestia  che  in  lui  va  congiunta  alla 
somma  dottrina.  Miglior  senno  ti  a  adun¬ 
que  riportare  un  lungo  passo  di  questa 
sua  Lezione  ,  recitata  dinanzi  ad  una 
insolita  calca  di  uditori,  ed  accolta  con 
vivissimi  applausi.  L’  intendimento  del 
suo  discorso  viene  indicato  con  queste 
parole  nell’esordio:  «  Concedete....  ch’io 
prenda  oggi  ad  esporre  le  ragioni  per 
cui  è  desiderabile  e  necessario  che  il 
lume  della  scienza  guidi  le  operazioni 
dell’arte,  e  che  rispondendo  alle  oppo¬ 
sizioni  di  coloro,  che  o  giudicano  le 
arti  ignobili  e  corrompitrici  ,  o  affer¬ 
mano  che  la  sola  pratica  basti  a  reg¬ 
gerle  e  ad  accrescerle,  o  niegano  final¬ 
mente  che  i  principii  della  scienza  si 
possano  accomodare  alla  intelligenza 
de’  più  ,  io  vi  dimostri  all"  incontro  la 
nobiltà  e  l’innocenza  dell’arte,  e  i  vin¬ 
coli  strettissimi  che  la  uniscono  alla 
scienza,  e  quanto  sia  lungi  dall’impos¬ 
sibile  una  elementare  e  piana  esposi¬ 
zione  de’ principii  di  questa  e  delle  sue 
più  utili  applicazioni.  Che  se  mi  verrà 
fatto  di  metter  fuor  di  dubbio,  siccome 
spero,  la  verità  di  questi  tre  punti,  io 
avrò  lodata  nel  miglior  modo  la  sapienza 
di  Colui  al  quale  andiam  debitori  dcl- 
l’instituzione  di  queste  scuole,  ed  ec¬ 
citalo  me  stesso  e  i  cortesi  miei  uditori 
ad  adempiere,  secondo  la  misura  delle 
forze,  le  benefiche  intenzioni  di  Lui  ». 
Dalla  trattazione  di  questi  tre  punti 
noi  togliamo  la  parte  prima  ,  cioè  la 
difesa  dell’innocenza  e  l’elogio  dell’arte, 
c  qui  la  trascriviamo  per  disteso: 

«  A  dimostrare  quanto  degno  argo¬ 
mento  di  studio  ci  porgano  le  arti  che 
soglion  chiamarsi  meccaniche,  manuali 
o  fabbrili,  quanto  sieno  esse  degne  della 
nostra  stima  e  della  nostra  gratitudine, 
quanto  ci  debba  calere  di  secondarne, 
di  promuoverne  l’augumento,  dovrebbe 
bastare  il  dire  clic  loro  scopo  comune 
è  di  rivolgere  le  produzioni  e  le  forze 
della  natura  al  soddisfacimento  de’ no¬ 
stri  bisogni  e  de’  nostri  desideri.  Gli 
animali  selvaggi  ci  facenti  guerra  ,  e 
l’arte  gli  ha  saputi  domare,  ag;b>gnrc 
o  distruggere:  1  torrenti  laceravano  le 
nostre  campagne,  e  l’arte  ha  potuto 
contenerli,  dirigerli,  astringerli  a  por¬ 
tare  la  fertilità  in  quelle  campagne 
medesime,  ad  aprire  una  facile  strada 
al  trasporto  delle  derrate  e  delle  merci, 
a  muovere  con  maravigliosa  docilità  le 
macchine  più  faticose.  La  furia  dei 
venti  manometteva  le  nostre  colture  e 
le  nostre  abitazioni;  ma,  grazie  alle  arti, 


il  vento  medesimo,  fatto  servo,  sospinge 
pel  vasto  mare  le  nostre  navi  e  si  fa 
dispensatore  fra  cento  popoli  de’  pro¬ 
dotti  di  cento  climi.  Quasi  gelosa  dei 
suoi  tesori  ,  la  terra  teneasi  celati  in 
grembo  gli  utili  minerali  ,  i  preziosi 
metalli  e  i  combustibili  non  men  pre¬ 
ziosi  de’mctalli,  e  l’arte  ha  saputo  di¬ 
scendere  nel  seno  della  terra  per  istrap- 
parne  tante  ricchezze.  11  più  terribile, 
il  più  irrefrenabile  degli  antichi  cle¬ 
menti  ,  il  fuoco  ,  non  potè  sottrarsi  a 
questo  dominio  dell’arte  ,  e  noi  lo  veg- 
giamo  non  solo  adempiere  fedelmente 
nelle  nostre  case  e  nelle  nostre  officine 
un  numero  pressoché  infinito  di  uffizi, 
ma,  divenuto  sorgente  inesausta  di  for¬ 
za,  sottentrare  in  tutti  i  lavori  dell’arte 
al  faticar  dell’uomo  e  de’giumenti,  al- 
l’azion  delle  acque,  all’impeto  de’venti, 
ed  obbediente  all’umano  ingegno,  per 
noi  portar  some,  esaurir  miniere,  segar 
legnami,  macinar  grani,  foggiar  metalli: 
e  dopo  presi  per  sè  i  più  gravi  lavori 
dell’uomo  ,  tór  di  mano  alla  donna  la 
conocchia  e  la  spuola,  e  filare  egli  per 
noi  ed  intessere  con  mirabile  precisione 
i  fili  più  delicati. 

«  Nè  qui  si  ristette  l’arte,  ma  fattasi 
ancella  delle  facoltà  più  nobili  dell’a¬ 
nima  nostra,  essa  volle  e  seppe  mini¬ 
strarci  i  mezzi  di  acquistare  ,  di  dif¬ 
fondere  e  di  perpetuare  le  più  alte 
cognizioni,  di  eccitare  i  sentimenti  più 
sublimi.  Quella  caria  sulla  quale  noi 
versiamo  i  nostri  pensieri,  que’  libri  in 
cui  attingiamo  ora  le  verità  più  astruse, 
ora  i  moti  più  soavi  del  cuore  ,•  quei 
giornali  per  cui  ci  vengono  con  la  ve¬ 
locità  della  saetta^  que’ telegrafi  per  cui 
volano  con  la  rapidità  del  fulmine  le 
più  lontane  notizie  ;  que’  concenti  che 
empiono  di  tanta  dolcezza  le  anime  no¬ 
stre;  que’  dipinti  e  quelle  statue  che 
trasfondono  in  noi  tanti  e  sì  diversi 
affetti  ;  que’  templi  finalmente  che  con 
l’augusto  e  venerando  aspetto  ci  chia¬ 
mano,  c'invitano  e  quasi  ci  sforzano  a 
staccarci  da  queste  cure  terrene  ed  a 
sollevarci  a  più  sublimi  pensieri  :  tut- 
lociò,  o  signori  ,  noi  lo  dobbiamo  non 
meno  all’operosità  delle  arti  ,  che  alle 
meditazioni  della  scienza  ed  ai  voli  della 
immaginazione. 

«  Come  avvien  dunque  egli  mai,  che 
certuni,  condannando  col  nome  di  lusso 
tuttoeiò  che  eccede  la  misura  che  piace 
loro  d’imporre  agli  umani  bisogni,  non 
che  applaudiscano,  ma  quasi  deplorano 
ogni  nuovo  passo  per  cui  l’arte  agevoli 
all’uomo  il  possesso  di  un  nuovo  pia¬ 
cere,  di  un  nuovo  agio,  ed  ecciti  ili  lui 
il  desiderio,  il  bisogno  di  altri  agi  ,  di 
altri  piaceri  più  nuovi?  Al  dir  di  co¬ 
storo  le  necessità  della  nostra  natura 
son  poche  e  facilmente  soddisfatte  ,  e 
tutto  quanto  noi  ci  argomentiamo  di 
procacciarci  oltre  alle  naturali  nostre 
necessità,  è  catena  che  ci  imponiamo, 
è  bisogno  che  ci  fabbrichiamo,  è  sor¬ 
gente  d’  inquietezze  e  di  malcontenti  , 
occasione  di  perdite  e  di  dolori  che  col 
moderare  i  nostri  desideri  noi  avremmo 
potuti  e  dovuti  schifare.  Voi  vedete: 
costoro  confondono  così  la  moderazion 
de’  desideri  che  è  virtù,  con  l’ignavia 
che  è  viz  o;  poiché  se  giusto  è  che  cia¬ 
scun  uomo  particolare  non  trascenda 


co’suoi  voli  ciò  che  le  sue  facoltà  e  le 
leggi  patrie  gli  consentono  ,  non  vi  ha 
ragione  alcuna  per  cui  1’  uman  genere 
debba  volontariamente  privarsi  di  quei 
beni  d’animo  e  di  corpo  che  la  Divina 
Provvidenza  con  instancabile  generosità 
gli  dispensa  ,  ma  sì  con  patto  eh’  ei 
metta  in  opera,  per  giovarsene,  tulle 
le  forze  del  corpo,  tutto  l’acume  della 
mente,  tutta  l’energia  della  volontà. 

«E  che  vogliono  essi  insomma  da  noi 
questi  così  rigidi  nemici  del  lusso,  questi 
accigliati  condannatori  di  ciò  eli’  essi  , 
come  per  disprezzo,  chiamano  materiale 
progresso?  Che,  contenti  dello  stalo 
presente  della  civiltà  e  dell’arte,  noi 
ce  ne  stiamo  come  Cinesi  con  le  mani 
a  cintola  ?  Ma  queste  arti  ,  di  cui  ora 
ci  godiamo  i  frutti,  son  pur  figlie  del¬ 
l’ingegno  e  dell’operosità  de’nostri  pa¬ 
dri  ;  e  se  pe’  nostri  padri  è  stato  non 
solo  onesto,  ma  glorioso  il  migliorarle 
e  lo  stenderle,  perchè  e  con  qual  di¬ 
ritto  sarà  a  noi  negato  lo  stenderle  e 
il  migliorarle  vieppiù?  Diranno  essi  che 
troppo  oramai  s’è  camminalo  per  questa 
via,  e  clic  il  secol  nostro  già  trascorre 
in  ismodate  mollezze?  Ma,  di  grazia, 
quale  de’secoli  precedenti  vorranno  essi 
proporci  come  regola  e  norma  di  ciò 
che  sembra  loro  conveniente  e  giusto 
di  concedere  ai  bisogni  dell’uomo?  Qual 
è  il  secolo  in  cui  non  siasi  da  loro  c- 
gualmente  gridato  al  lusso,  alla  mol¬ 
lezza?  O  fi  nalnrcnte,  per  troncare  a  un 
tratto  ogni  disputa,  pretenderanno  essi 
che  debbano  bastarci  un  po’  di  pane  , 
un  grossolano  vestilo,  un’umile  casuc- 
cia  ?  Gran  mercè  eh’  essi  ancor  ci  6i 
mostrino  così  generosi!  l’erchè  dunque 
pane  e  non  ghiande?  perchè  vestili  e 
non  pelli  ?  perchè  case  e  non  covili  ? 
lnsomma  qui  non  c’è  mezzo:  chi  non 
vuol  riconoscere  una  progressiva  ci¬ 
viltà,  quegli  dee  di  necessita  predicare 
un’assoluta  barbarie:  chi  nega  alle  arti 
il  diritto  di  sollevarsi  ogni  dì  più  verso 
la  perfezione,  quegli  dee  pur  negar  loro 
il  diritto  di  nascere  e  di  crescere  al 
segno  cui  le  veggiamo  salite:  chi  con¬ 
danna  come  lusso  ogni  nuovo  miglio¬ 
ramento  materiale,  quegli  scendendo  di 
grado  in  grado  dee  pur  condannare  ogni 
cosa  per  cui  la  vita  esteriore  dell’uomo 
si  differenza  da  quella  de’  bruti. 

«  Nè  punto  più  ci  commuovono  i  la¬ 
menti  di  certi  amici  sinceri  ma  timidi 
della  civiltà  e  delle  sue  arti,  i  quali  non 
contrastali  già  alla  legittimità  della  loro 
origine  e  delle  loro  successive  conqui¬ 
ste,  non  niegano  la  grandezza  de’ loro 
benefizi,  ma  pur  con  isgomento  le  sguar¬ 
dano  come  cagioni  di  scemata  robu- 
stezza  ne’corpi,  di  crescente  corruzione 
negli  animi.  Parlino  adunque  le  storie, 
e  dicano  esse  se  al  sorgere,  se  al  cre¬ 
scere  delle  arti  si  sieno  peggiorate  le 
umane  generazioni,  si  sieno  guasti  i  co¬ 
stumi:  pronunzino  pur  esse  la  loro  sen¬ 
tenza  tra  questo  secolo  di  civiltà  e  di 
arte  ,  e  i  tenebrosi  tempi  di  quell’  evo 
medio  che  poeti  e  romanzieri  ben  pos- 
son  prendere  per  temi  delle  splendide 
loro  finzioni,  ma  di  cui  non  si  potranno 
mai  abbastanza  detestare  la  violenza,  la 
corruzione  c  la  miseria.  -  Parli  la  fredda 
statistica,  e  dica  essa  se  col  diffondersi 
degli  agi,  che  son  frutti  dell’arte,  siasi 


accorciata  od  allungata  la  vita  degli 
uomini  ,  se  siano  cresciute  o  scemate 
le  malattie  che  affliggono  i  più  nume¬ 
rosi  ordini  de’  cittadini. 

«  Che  s’  egli  fosse  mai  vero  (  e  chi 
oserebbe  tuttavia  affermarlo?)  che  la 
presente  civiltà,  troppo  intenta  ne’mi- 
glioramenti  materiali  ,  abbastanza  non 
provvedesse  a’miglioramenti  morali,  essa 
errerebbe  al  certo  troppo  bruttamente: 
non  già  nell’atlendei  e  a  quelli,  si  bene 
nel  non  metter  mano  animosamente  an¬ 
che  a  questi.  La  quale  osservazione  ci 
apre  l’adito  ad  un'altra,  da  cui  appa¬ 
rirà  quanto  sia  per  riuscir  vantaggioso, 
anche  moralmente  parlando,  l’avanza¬ 
mento  delie  arti,  non  solamente  perchè 
esse  sono  come  le  naturali  inim-iche 
dell’ozio,  ma  eziandio  perchè  esse  sole 
ponno  sbandire  dal  mondo  1’  eccessivo 
faticare.  Nissuno  al  certo  vorrà  metter 
dubbio  che  se  l’ozio  è  padre  malaugu¬ 
rato  di  numerosa  e  laida  schiera  di  vizi, 
lo  smodato  lavoro  non  sia  padre  mise¬ 
rando  di  non  men  luttuosa  sequela  di 
mali;  che  coll’usurpare  tutte  le  ore  del 
giorno,  coll’ esaurir  tutte  le  forze  del 
corpo,  ei  non  tolga  all’  uomo  e  volontà 
e  potenza  d’attendere  alla  coltura  delle 
facoltà  dell’animo,  alle  dolcezze  della 
famiglia,  a’piaceri  dell’intendimento; 
che  I’  uomo,  tenuto  incessantemente  e 
penosamente  in  moto  dal  molesto  spro¬ 
ne,  od  almeno  dalla  sempre  minacciosa 
paura  della  fame,  non  dimentichi  quasi 
d’esser  pure  dotato  di  un’anima  immor¬ 
tale.  Or  bene  ,  quantunque  sia  troppo 
vero  che  la  tenuità  de’salari,  e  quella 
necessità  che  ne  consegue  d’un  lavoro 
senza  posa,  sieno  effetti  di  molte  e  va¬ 
rie  cagioni  ,  che  non  è  questo  tempo 
nè  luogo  atto  ad  annoverare  ,  non  è 
men  vero  però  eh’  esse  non  potranno 
cessare  senza  il  benigno  concorso  delle 
arti  educate  alla  scuola  della  scienza. 
A  queste  sole  è  concesso  di  moltiplicare 
la  (orza  dell’uomo  mercè  una  più  sag¬ 
gia  maniera  di  applicarla,  a  queste  sole 
è  concesso  di  chiamare  in  suo  soccorso 
le  forze  ben  più  possenti  che  la  natura 
tiene  in  serbo  per  lui,  ma  delle  quali 
essa  non  vuol  cedergli  la  signoria  se  non 
come  premio  de’  suoi  studi  ,  e  quando 
con  una  meno  imperfetta  cognizione 
del  modo  di  operare  di  quelle,  egli  si 
è  fatto  capace  e  degno  di  guidarle  nella 
loro  azione  ,  di  temperarne  o  di  ecci¬ 
tarne  la  foga,  e  di  salir  così  dalla  mi¬ 
sera  condizione  di  travagliato  giumento 
all’  invidiabil  grado  di  signore  della 
creazione. 

«  E  qui  io  porrei  termine  alla  prima 
parte  del  mio  dire,  parendomi  d’  aver 
abbastanza  chiarito  l’innocenza  e  i  pregi 
delle  arti  manuali  ,  se  non  mi  tratte¬ 
nesse  alcuni  istanti  ancora  una  voce  che 
mi  bisbiglia  ,  ben  convenirsi  a’  popoli 
meri  felici  di  noi  il  tanfo  e  1’  cmhra 
delle  odici  ne,  ma  che  a  noi,  possessori 
più  fortunati  di  un  feracissimo  suolo, 
di  un  cielo  temperato  c  dolce,  sola 
può,  sola  dee  bastare,  non  a  sosten¬ 
tarci,  ma  ad  arricchirci  eziandio  al  pari 
d  ogn  altro  popolo  più  indnstre  e  civile 
quella  antica  madre  di  tolte  le  arti 
l’agricoltura,  che  noi  ingrati  vorremmo 
ora  abbandonare  percorrer  dietro  alle 
figlinole  di  lei  ,  più  giovani  ,  più  vez¬ 
zose  e  più  seducenti,  ma  non  più  sagge, 


più  fedeli  nè  più  generose  della  loro 
progenitrice.  -  Havvi  infatti  una  scuola 
d’uomini  ,  per  ogni  altro  rispetto  de¬ 
gnissimi  di  stima,  i  quali,  presi  d’uno 
sviscerato  ed  esclusivo  amore  dell’  a- 
gricoltura  ,  altro  che  lei  non  voglion 
vedere,  non  voglion  patire.  Questo,  di¬ 
cono  essi,  non  è  paese  da  manifatture: 
noi  siam  popolo  agricoltore:  nostra  ric¬ 
chezza  sono  i  nostri  campi:  e  con  tali 
e  siffatte  altre  massime  credendo  aver 
posto  fine  ad  ogni  disputa,  conchiudono 
ripetendo:  Agricoltura,  Agricoltura! 

«  Tolga  Dio  che  noi  vogliamo  mai 
negare  o  scemare  a  questa  veneranda 
nutrice  de’popoli  quelle  lodi  nè  quelle 
grazie  che  le  sono  così  giustamente  do¬ 
vute;  che  da  noi  si  dimentichi  ch’essa 
per  noi  semina  e  per  noi  miete  ;  che 
essa  alle  arti  somministra  la  materia  su 
cui  si  esercitano;  che  la  vita  de’campi 
è  custode  della  salute  de’corpi  e  della 
castità  de’costumi;  che  la  villa  dà  alla 
patria  generosi  difensori,  e  non  di  rado 
alle  lettere  ed  alle  scienze  illustri  cul¬ 
tori.  Nè  sarò  io  sì  ingrato  da  venir  rin¬ 
negando  qui  l’origine  de’padri  miei,  nè 
sì  stolto  da  contrastarne  la  nobiltà  e 
l’eccellenza.  Ma  perchè  gli  strenui  pio- 
pugnatori  dell’agricoltura,  non  contenti 
di  difendere  le  sue  terre,  voglion  essi 
invader  quelle  delle  sue  tranquille  vi¬ 
cine?  Perchè  pajon  essi  dimenticare  che 
se  l’agricoltura  è  la  più  necessaria,  la 
più  antica,  la  più  eccellente  delle  arti, 
essa  è  però  arte  tuttavia  ,  e  siccome 
arte  drhbe  mostrarsi  sorella  ed  amica 
di  quelle  altre  cui  essi  sguardano  così 
biechi?  Perchè  paion  essi  dimenticare 
chg  se  noi  possediamo  ampie  e  feraci 
pianure  che  largamente  compensano  i 
sudori  del  coltivatore  ,  coprono  pure 
non  picciola  parte  del  nostro  suolo  le 
alpi  nevose  e  le  sterili  rupi  che  oppon¬ 
gono  a’suoi  sforzi  non  superabile  resi¬ 
stenza  ?  Perchè  paion  essi  dimenticare 
quanta  parte  del  nostro  popolo  sbandita 
dal  suolo  natio  per  mancanza  di  1  a voro 
e  di  sussistenza,  sia  costretta  a  cercali 
quello  c  questa  per  lontane  regioni  a 
costo  di  mille  disagi  e  di  mille  peri¬ 
coli?  E  Gnalmente  ,  come  voglion  essi 
creder  mai,  che  l’agricoltura  abbia  forza 
di  sollevarsi  ad  allo  grado  di  prosperità, 
dove  le  arti  sorelle  giacciano  nella  bar¬ 
barie  e  nell’avvilimento?  Da  chi  torrà 
l’agricoltura  gli  strumenti  e  le  macchi¬ 
ne  che  le  bisognano?  A  chi  ,  e  come 
spaccerà  essa  le  sue  derrate  ?  Chi  darà 
loro  quella  preparazione  e  quella  forma 
che  le  fanno  alta,  materia  a’ commerci? 
Scacciai!)  dunque,  per  Dio,  scacciati) 
lontane  da  noi  queste  gare  miserande 
<li  arte  con  arte,  di  cittadini  con  con¬ 
tadini.  Imitiamo  l’operosità  delle  piò 
possenti  nazioni,  ma  guardiamoci  dal- 
I’ imitare  quegli  errori  che  alcuna  di 
esse  va  a  rischio  di  pagar  quandoches- 
sia  così  caramente.  No,  signori,  niuna 
arte  non  è  nemica  di  altr’arte.-  l’agri¬ 
coltura  non  ha  interessi  contrari  a  quelli 
di  qualsiasi  altra  industria:  no,  signori 
le  tasse  annonarie  ,  tanto  pregiudizie¬ 
voli  alle  manifatture,  non  sono  neces¬ 
sarie  all  agricoltura:  le  proibizioni,  i 
dazi  eccessivi,  tanto  pregiudizievoli  al- 
I  agricoltura,  punto  non  vantaggiano  le 
manifatture.  Membra  dellostesso  corpo, 
queste  non  posson  soffrire  che  quella' 


non  s’ammali:  quella  non  può  languire 
che  queste  pure  non  languano.  Abbiano 
dunque  e  quella  e  queste  tutto  il  no¬ 
stro  amore,  tutta  la  nostra  gratitudine: 
e  nonché  nuocere  ad  entrambe  ed  a  noi 
medesimi  con  gare  insensate  ,  uniamei 
tutti  a  ricercare  e  a  metter  in  opera 
que’mczzi,  che  più  dirittamente  condu¬ 
cendo  al  miglioramento  di  esse,  posson 
soli  promuovere  la  prosperità,  la  potenza 
e  la  gloria  delle  nazioni  ». 

Egualmente  nobili  ed  ammaestrativc 
sono  le  altre  due  parti.  La  Lezione  ter¬ 
mina  con  queste  gravi  parole: 

«  Signori,  io  vi  ho  ornai  troppo  lun¬ 
gamente  ricordati  i  beneGzi  che  l’arte 
arreca  all’umana  famiglia,  gli  aiuti  di 
cui  essa. va  debitrice  alla  scienza,  i  soc¬ 
corsi  di’  essa  le  rende.  Ho  cercato  di 
mostrarvi  che  gli  elementi  scienliGci  si 
debbono  e  si  possono  dillondere  in  tutti 
gli  ordini  della  nazione  secondo  la  mi¬ 
sura  de’ loro  bisogni,  del  tempo  e  dei 
mezzi  ch’essi  ponno  consacrare  allo  stu¬ 
dio  :  ho  indicate  le  cose  principali  su 
cui  dee  aggirarsi  questo  insegnamento, 
e  che  noi  ci  argomenteremo  di  abbrac¬ 
ciare  nelle  nostre  lezioni.  Degg’io  trat¬ 
tenervi  ancora  delle  speranze  che  questo 
nascente  insti  tu  to  ,  l’estensione  e  il  mi¬ 
glioramento  delle  scuole  elementari,  la 
creazione  delle  scuole  di  metodica  ,  il 
moltiplicarsi  delle  scuole  infantili  e  delle 
scuole  serali  ,  fanno  nascere  ne’  nostri 
cuori?  Degg’io  mostrarvene  come  frutti 
in  un  non  remoto  avvenire  le  produ¬ 
zioni  del  nostro  suolo  meglio  conosciute, 
meglio  apprezzate,  meglio  coltivate?  Le 
manifatture  cresciute  di  numero,  am¬ 
pliate,  enlrate  in  giusta  lotta  coll’  in¬ 
dustria  straniera?  11  nome  italiano  ven¬ 
dicato  da  lunghe  e  pur  troppo  non 
sempre  ingiuste  accuse?  Le  glorie  avite 
accresciute  e  .  ravvivate  da  glorie  no¬ 
velle?  La  condizione  del  lavoratore  mi¬ 
gliorata,  perchè  al  lavoro  delle  braccia 
egli  accoppierà  quello  dell’intelligenza?' 
Ed  in  un  ordine  più  elevato  di  cose  il 
gusto  de’ piaceri  dello  spirito,  la  pie- 
veggenza,  l’amor  della  famiglia  e  della 
patria  ,  il  rispetto  delle  leggi  e  della 
Keligion  santa,  eccitati,  promossi  o  con¬ 
fermati?  Degg’io  ricordarvi  che  questo 
allargarsi  ,  questo  compiersi  de’  nostri 
instit utì  educativi  ,  questo  sorgere  di 
novelle  scuole  tanto  conformi  a’  nostri 
bisogni,  tanto  ricche  di  consolazioni  pel 
presente ,  di  speranze  per  1’  avvenire  , 
sono  doni  di  un  saggio  e  generoso  Prin¬ 
cipe,  non  men  sagace  a  scoprire  le  vie 
del  bene,  che  pronto  e  volonteroso  di 
sgombrarle  da  ogni  inciampo?  Che  sono 
frutti  di  lle  veglie  che  a  noi  consacrano 
i  fedeli  interpreti,  i  costanti  esecutori 
de’voleri  di  Lui?  No,  signori;  giacche 

10  direi  cose  che  voi  portate  in  cuore 
profondamente  scolpite:  in  nome  vostro, 
in  nome  de’nostri  concittadini,  in  nome 
nostro,  io  profferisco  qui  un  voto  so¬ 
lenne:  Noi  ci  moslrerem  degni  del  be¬ 
nefìzio  che  oggi  ci  vien  compartito:  i 
nostii  sforzi  ,  qual  che  sia  per  esserne 

11  successo  ,  saranno  prova  insieme  e 
misura  della  nostra  devozione  e  della 
nostra  gratitudine».  Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOIOTri, 

Compilatore. 


TORINO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  -  Con  perm.ssione. 
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Il  prezzo  annuo  di  Vi  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  incise,  e  di  franchi  6. 


(  Quadro  di  Andrea  da  Bruges.  ) 


BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

(  Continualo  daliu  pagina  28.  ) 

In  Roma,  C.  Fabio  pittore  trasse,  a  quanto  è 
fama,  il  suo  nome  dall’adornar  che  fece  di  pitture 
il  tempio  della  Saltile  (an.  A.  V.  C.  450,  A.  C. 


504).  Il  poeta  Pacuvio  (an.  A.  C.  219-140)  era 
pittore.  La  vittoria  di  L.  Scipione  sopra  Antioco 
(an.  A.  C.  190)  venne  celebrata  da  un  dipinto  nel 
Campidoglio,  come  quella  di  M.  Valerio  Messala 
sopra  Jerone  era  stata  commemorata  da  un  quadro 
isterico  nella  Curia  Osti lia  (  an.  A.  C.  264).  La 
prima  pittura  straniera  esposta  pubblicamente  in 
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Roma,  ne  fu  dopo  il  sacco  dato  a  Corinto  da  Mum- 
mio  (an.  A.  C.  146),  avvenimento  che  fece  passare 
molte  delle  più  singolari  opere  Greche  nella  città 
conquistatrice,  benché  il  popolo  vincitore  fosse  al¬ 
lora  assai  poco  in  grado  di  pregiare  il  vero  lor 
merito. 

Più  tardi  noi  troviamo  i  nomi  di  Arellio,  Amu- 
lio,  Accio  Prisco  e  Ludio,  l’ultimo  de’ quali,  a’dì 
d’Augusto,  dipinse  paesi,  giardini  ed  edifizj  sulle 
pareti  delle  stanze  ,  nel  genere  che  ne  veggiamo 
nelle  mine  di  Pompei  e  negli  avanzi  del  palazzo 
di  Nerone.  Cesare  comprò  1  ’Ajace  e  la  Medea  di 
Timomaco  al  prezzo  di  80  talenti ,  ed  in  quel 
tempo  una  scuola  di  molto  grido  fioriva  in  Ci- 
zico.  Il  forzato  rifiorire  delle  arti  che  contraddi¬ 
stingue  l’età  di  Adriano,  comprende  un  momentaneo 
risorgimento  della  pittura,  e  quell’Aezione,  di  cui 
Luciano  parla  con  tanta  lode,  molto  probabilmente 
era  suo  contemporaneo. 

Ci  limane  a  dir  qualche  cosa  delle  qualità  ge¬ 
nerali  della  pittura  antica,  e  de’ materiali  da  essa 
usati.  L’arte  del  dipingere  nella  Grecia  antica  restò 
dipendente  dall’architettura,  più  lungo  tempo  che 
non  la  scoltura,  e  pare  che  sempre  soggiacesse  di 
assai  all’influsso  di  questa  ultim’arte.  Onde,  per  lo 
più,  la  composizione  degli  antichi  dipinti  era  sem¬ 
plice,  e  tenea  l’ordine  e  l’immagine  di  un  basso 
rilievo.  Del  che  abbiamo  un  riguardevole  esempio 
nel  notissimo  dipinto  delle  Nozze  Aldobrandini.  Le 
ligure  stavano  separate:  «  Spatiis  distinguunt,  ne 
umbrae  in  corpore  cadanl  »,  dice  Quintiliano  {Imi. 
Vili ,  5,  26).  Uniforme  era  la  luce,  e  priva  di  quei 
gagliardi  effetti  di  chiaroscuro  che  si  veggono  in 
molte  opere  moderne:  si  evitavano  gli  scorci  vio¬ 
lenti.  Questi  almeno  sembrano  essere  i  caratteri 
generali  dell’antica  pittura,  ma  vi  sono  eccezioni 
a  ciascuno  di  loro.  La  più  notevole  che  esista  di 
siffatte  eccezioni  è  forse  la  complicata  e  pittoresca 
composizione  del  mosaico,  scoperto ,  non  è  gran 
tempo,  in  Pompei,  che  rappresenta  la  battaglia  di 
Isso,  e  che  probabilmente  era  una  copia  di  qualche 
famosa  pittura  (1).  Al  postutto,  le  poche  opere  di 
pittura  scampate  dalle  rovine  di  una  piccola  città 
di  provincia  mal  possono  darci  bastevol  notizia  del 
colorito  e  del  lavoro  degli  antichi  maestri:  ciò  che 
fosse  il  loro  disegno ,  lo  impariamo  meglio  dai 
vasi  (2).  Studiavano  essi  i  principii  dell’armonia  e 
della  relativa  proporzione  de’colori  ( karmoge ),  non 
meno  che  la  forza  e  l’effetto  della  luce  e  dell’orn- 
bre  (rivoc,.  splendore),  che  Apelle  faceva  anche  più 
risaltare  mediante  un  lustro  od  una  vernice  a  lui 
particolare. 

I  quattro  colori  che  formavano  le  basi  del  co¬ 
lorito  degli  antichi  sino  al  tempo  di  Apelle,  erano: 
—  I.°  il  bianco;  terra  Meliana,  o,  più  raramente, 


(1)  Vedi  inciso  e  descritto  quel  Mosaico  nel  F.°  68. 

(2)  Pei  Vasi  antichi  vedi  il  F.°  118. 


cerussa,  piombo  bianco;  2.°  il  rosso,  rubrica  di 
Cappadocia,  detta  Sinopia;  5.°  il  giallo,  ocra,  tratta 
dalle  miniere  d’argento  dell’Attica;  4.°  il  nero  (che 
forse  comprendeva  l’azzurro  e  il  turchino),  atra- 
menti,  /.lékc  v ,  ricavati  da  abbruciamene»  di  piante 
o  d’avorio.  Erano  questi  i  colori  austeri ,  a’ quali 
poscia  s’aggiunsero  i  più  lucidi  e  più  costosi,  detti 
floridi,  che  ordinariamente  venivano  somministrati 
al  pittore  da  chi  gli  commetteva  il  lavoro.  Chia¬ 
mavano  gli  antichi  minio  ciò  che  noi  chiamiamo 
cinabro,  e  ciò  che  noi  chiamiam  minio,  essi  lo 
chiamavano  cerussa  usta. 

Ecco  ora  il  sunto  degli  sperimenti  instituili  dal 
celebre  chimico  Davy  intorno  agli  antichi  colori 
sussistenti  sulle  pareti  de’ bagni  di  Tito  e  di  Li- 
via,  ed  in  altre  rovine  di  Roma  e  di  Pompei.  Al¬ 
cuni  vasi  pur  si  trovarono  sotto  il  palazzo  di  Tito 
contenenti  colori ,  in  uno  de’quali  erano  tre  sorti 
di  rosso,  cioè  uno,  piombo  rosso,  e  gli  altri  due, 
ocre.  I  gialli  erano  ocre,  variate  colla  mescolanza 
di  calce  e  di  ossido  giallo  di  piombo  ( massicot ). 
L’orpimento  (solfureto  di  arsenico)  vien  mentovato 
da  Plinio  e  da  Vitruvio  col  nome  di  Sandaraca  , 
ma  il  Davy  non  ne  trovò  punto.  Tutti  gli  azzurri 
da  lui  analizzati  consistono  in  azzurro  di  soda  , 
silice  ed  ossido  di  rame,  inventato  in  Egitto  e 
fabbricato  a  Pozzuoli.  Plinio  e  Vitruvio  favellano 
di  azzurro  Indiano,  che  si  vuole  esser  l’indigo,  ma 
non  trovossene  traccia.  I  verdi  mostravano  essere 
carbonaio  di  rame,  ed  in  un  caso,  terra  verde  di 
Verona.  Nessun  vestigio  di  porpora  di  nicchio  si 
rinvenne  in  sulle  mura,  ma  alcuni  pretendono  di 
averne  ritrovato  in  condizione  alterata  in  un  vaso 
rotto.  I  neri  concordano  colla  descrizione  degli 
antichi,  essendo  carbone  di  legno  o  fuliggine  di 
resine.  I  bruni  sono  ossido  di  ferro  od  ocre,  con 
mistura  di  ossido  di  ferro  e  manganese.  Non  si 
scoperse  cerussa  ossia  biacca  veruna  ;  i  bianchi 
erano  carbonato  di  calce,  o  creta  bianca  finissima. 
11  piano  su  cui  stanno  applicali  i  colori  in  quelle 
pitture  sul  muro,  s’accorda  con  quello  descritto 
da  Vitruvio,  ed  è  marmo  polverizzato,  cementato 
con  calce,  e  levigatissimo.  Nessun  segno  di  cera, 
come  usavano  i  pittori  all'encausto,  potè  venir  di¬ 
scoperto  dal  Davy  (1). 

( Continuo )  Giacomo  Lenti. 


(1)  Tlie  Penny  Cyclopaedia. 

Riassumendo  in  poche,  parole  l’istoria  della  pittura 
antica ,  si  può  dire:  —  l.°  che  ignota  è  l'origine  di  questa 
urte,  la  quale  risale  senza  dubbio  ai primordj  della  civiltà, 
per  quanto  si  riferisce  al  ritrarre  gli  oggetti  naturali  con 
un  colore  unico ;  —  2.°  eh’ essa  giunse  al  sommo  del  suo 
fiorire  al  tempo  di  Alessandro  il  Grande ;  —  o.°  eh’ essa 
prese  a  decadere,  insieme  con  tutte  le  arti,  dopo  il  regno 
di  Nerone,  rilevossi  un  tratto  sotto  Adriano,  ed  era  già  in 
fondo  quando  i  Barbari  sovvertirono  l’imperio  di  Roma, 
e  con  esso  l'antica  civiltà.  Se  non  che  in  Costantinopoli > 
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che  andò  salca  dai  Barbari ,  ed  anche  in  Italia ,  se  ne 
conservarono  alcuni  vestigj  ;  perocché ,  come  saviamente 
scrive  il  Lanzi ,  «  mai  non  mancarono  all’Italia  pittori, 
nè  miniatori  ». 


I  principali  articoli,  che  intorno  alla  Pittura  in  gene¬ 
rale  od  agli  antichi  pittori  stanno  itegli  antecedenti  vo¬ 
lumi  del  Teatro,  sono  i  seguenti : 


Effetti  delle  Arti  imitative  .  .  ^  .  F.°  N.° 


Difficoltà  di  giudicare  dell’originalità  di  un 

quadro  .  " 

Culto  della  bellezza  appresso  gli  antichi  .  -  » 

Del  Bello  ideale . 80, 

Paragone  Ira  la  Scoltura  e  la  Pittura  .  .  » 

Pittura  e  Poesia  —  differente  lor  ufficio  nel 

rappresentar  la  bellezza . » 

Delle  Ve  t  ria  te  dipinte . » 

Italia,  patria  delle  Belle  Arti  .  .  ^0,  145, 
Potenza  del  genio  nelle  Belle  Arti  .  .  .  » 
Pittori  Greci . » 


Precetti  sulla  Pittura,  di  Leonardo  da  Vinci  » 

Della  Grandezza  nelle  Arti . » 

Relazioni  della  Pittura  colla  Poesia  .  .  .  » 

Dell’Arte  nel  Trecento  e  nel  Quattrocento  .  »> 

Utilità  delle  Belle  Arti . » 

Dell’Espressione  pittorica . » 

Dell’arte  Cristiana  nel  secolo  decimolerzo  .  » 

Del  giovamento  che  le  arti  del  disegno  traggono 

dalla  poesia . >> 

Apelle,  Linea . » 

—  Spugna . . 

—  Quadro  del  Calunniatore  .  .  .  .  » 

Codici  miniali .  290, 
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IL  LASCITO  MORESCO 

LEGGENDA  SPAGNUOLA. 

(  Continualo  dalla  pag.  58.  ) 

I!  povero  acquaiuolo  invocò  lutti  i  santi  a  render  te¬ 
stimonianza  della  sua  innocenza;  indi  narrò  per  intero 
la  storia  del  moribondo  Moro  con  tutta  l’aperta  schiet¬ 
tezza  della  verità,  ma  tutto  fu  vano! 

—  «  V  uoi  tu  persistere  nel  dire,  chiese  il  giudice,  che 
quel  Mussulmano  non  avea  nè  oro,  nè  gemme,  che  fos¬ 
sero  oggetto  della  tua  cupidigia? 

—  Se  io  spero  d’esser  salvo!  signor  mio  ,  rispose  l’a- 
equaiuolo  ,  nuli’ altro  egli  avea,  che  una  piccola  scatola 
di  legno  sandalo,  che  egli  mi  legò  in  ricompènsa  de’ miei 
servigi. 

—  Una  scatola  di  legno  sandalo!  una  scatola  di  legno 
sandalo!  esclamò  l’Alcade,  cogli  occhi  scintillanti  all’idea 
di  qualche  prezioso  gioiello.  E  dov’è  questa  scatola  ;  ove 
l’avete  voi  nascosta? 

—  Piaccia  a  vostra  grazia,  rispose  l’acquaiuolo,  ella  è 
in  uno  de’  panieri  della  mia  mula,  e  sta  pronta  ai  co¬ 
mandi  della  signoria  vostra  ». 

Non  ebbe  egli  appena  ciò  detto,  che  l’astuto  Alguazd 
balzò  fuori  della  stanza,  e  poi  ricomparve  in  un  istante 
colla  misteriosa  scatola  di  legno  sandalo.  Premuroso 
l’Alcade  l’aperse  con  mano  tremante;  tutti  si  cacciavano 
innanzi  per  mirare  i  tesori  che  aspetlavansi  contenesse, 


allorché  con  loro  sommo  dispiacere  uull’allro  vi  apparve 
che  un  rotolo  di  pergamena,  coperto  d’arabici  caratteri, 
e  d’un  canto  un  torchietto  di  cera. 

Riavutosi  l’Alcade  dal  suo  increscimento ,  e  trovato 
che  in  quel  caso  non  v’era  alcun  bollino,  allora  spassio¬ 
natamente  prestò  attenzione  agli  schiarimenti  dell’acqua- 
iuolo,  i  quali  venivano  convalidali  dalla  testimonianza 
della  moglie.  Convinto  adunque  della  sua  innocenza  , 
egli  lo  sciolse  dalla  prigionia  ,  e  di  più  gli  permise  di 
portar  seco  il  legato  del  Moro,  la  scatola  di  sandalo  e  ciò 
che  conteneva  ,  siccome  ben  meritato  guiderdone  della 
sua  umanità;  solamente  egli  trattenne  presso  di  sè  l’ani¬ 
male  in  pagamento  di  spese  e  di  lasse. 

Eccovi  lo  sventurato  piccolo  G allego  ridotto  nuova¬ 
mente  alla  necessità  d’essere  egli  stesso  il  portatore  della 
propria  acqua,  ricalcare  la  via  che  mena  al  passo  dell  A- 
Ihambra  con  una  grande  giarra  di  terra  sulle  sue  spalle. 

Mentre  nel  bollore  d’un  mezzodi  d’estate  egli  saliva 
affaticato  per  la  collina,  il  suo  consueto  bell  umore  1  ab¬ 
bandonò. 

—  «Cane  d’un  Alcade!  esclamò  egli,  derubare  un  po¬ 
veruomo  dei  mezzi  della  sua  sussistenza,  e  del  miglior 
amico  che  s’  avesse  al  mondo!  »  L  allora  al  ricordo  del¬ 
l’amato  compagno  delle  sue  fatiche  tutta  la  tenerezza  del 
suo  naturale  si  sfogò  in  queste  parole  :  —  «  O  bestiuola 
a  me  sì  cara,  d i ss’  eg I i  posando  il  suo  carico  su  d  una 
pietra,  e  rasciugando  il  sudore  sulla  sua  fronte;  ah  mio 
caro  somarello  !  Io  sono  ben  certo  che  ti  sovverrà  del 
tuo  vecchio  padrone!  sono  ben  sicuro,  che  tu  desideri  le 
tue  giarre  d’acqua,  povera  bestiuola!  » 

Per  accrescere  la  sua  afflizione,  al  suo  ritorno  a  casa 
la  moglie  l’accolse  con  rimprocci  e  con  lamenti;  ella  avea 
apertamente  guadagnato  terreno  sopra  lui  ,  dappoiché 
l’avea  ammonito  di  non  commettere  l’egregio  atto  d  ospi¬ 
talità  ,  che  avea  attirate  sovra  lui  tante  sventure  ;  e  da 
donna  accorta  com’era,  ella  coglieva  ogni  occasione  per 
rinfacciargli  la  maggioranza  della  sua  perspicacia.  Se  per 
caso  i  suoi  figliuoli,  lamentando,  cibo  chiedevano  o  ab¬ 
bisognavano  di  nuove  vesti,  ella  sapea  rispondere  con 
malignità  :  «  Andate  da  vostro  padre  ;  egli  dal  re  Chieo 
ha  ereditato  l’Alharobra:  ditegli  che  vi  soccorra  colla 
preziosa  scatola  del  Moro!  » 

V’ebbe  mai  mortale  più  di  questo  solennemente  pu¬ 
nito  per  aver  fatto  una  buona  opera?  Lo  sventurato  Pe- 
regil  n’era  addolorato  in  carne  ed  in  ispirilo,  pur  non¬ 
dimeno  egli  pazientemente  sopportava  i  dileggi  della  mo¬ 
glie.  Alla  fine  una  sera,  stanco  dopo  un  giorno  di  caldo 
affannoso,  udendosi  garrito,  e  provocato,  giusta  il  costume, 
perdette  tutta  la  pazienza.  Egli  non  osò  ribellarsi  a  lei, 
ma  pose  gli  occhi  sulla  scatola  di  legno  sandalo,  la  quale, 
quasi  il  deridesse,  stavagli  scoperchiata  li  innanzi  in  uno 
scaffale.  Prendendola  egli ,  la  gitlò  con  isdegno  sul  pa¬ 
vimento:  «  Maledetto  fu  il  dì  ch’io  li  posi  sopra  gli  oc¬ 
chi, esclamò,  e  che  ricovrai  il  tuo  padrone  sotto  il  mio 
tetto!  » 

Nel  punto  che  la  scatola  diedesul  pavimento,  il  coperchio 
s’aprì  del  tutto,  ed  il  rotolo  di  pergamena  balzò  fuoii. 
Peregil  stette  alquanto  riguardandolo  in  malinconico  si¬ 
lenzio.  Alla  fine  raccogliendo  le  idee ,  «  Chi  sa,  pensò 
egli,  che  questi  scritti  non  sieno  di  qualche  importanza, 
dappoiché  sembra  che  il  Moro  li  custodisse  con  tanta 
cura?  »  Laonde  ricomposto  di  nuovo  il  rotolo,  se  lo  pose 
in  seno,  e  il  dì  vegnente,  mentr’egli  gridava  acqua  per 
le  strade,  si  fermò  alla  bottega  d’un  Moro  nativo  di  lan- 
gieri  che  vendeva  bagattelle  e  profumi  di  Zacalin,  e  gli 
chiese  di  spiegargli  il  contenuto. 
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Il  Moro  lesse  attentamente  il  rotolo,  quindi  scosse 
la  barba  e  sorrise.  «  Questo  manoscritto,  diss’egli,  è  una 
specie  di  scongiuro  per  ricuperare  un  tesoro  nascosto, 
ch’è  sotto  il  potere  d’un  incanto.  Dicesi  aver  tale  virtù, 
ehe  i  chiavistelli,  e  le  sbarre  più  forti ,  anzi  persino  la 
stessa  adamantina  rocca  delibano  cedere  innanzi  a  lui. 

—  Veli  !  esclamò  il  piccolo  Gallego,  a  me  che  torna 
tutto  ciò!  lo  non  sono  mago,  e  non  so  nulla  di  tesori 
nascosti  ».  Cosi  dicendo,  s’adagiò  il  suo  vaso  d’acqua 
sulle  spalle,  lasciò  il  rotolo  nelle  mani  del  Moro,  e  conti¬ 
nuò  il  suo  colidiano  giro. 

Nondimeno  quella  sera,  mentre  sul  crepuscolo  egli  ri¬ 
posava  al  pozzo  dell’  Alhambra,  trovò  un  crocchio  di  con¬ 
versatori  adunati  in  quel  luogo,  e  i  loro  discorsi,  come 
non  è  straordinario  in  quell’ora  di  scarsa  luce,  consiste¬ 
vano  in  antichi  racconti  e  in  tradizioni  di  specie  sovran¬ 
naturale.  Essendo  tutti  poveri  come  tanti  topi,  essi  agi¬ 
tavano  con  singolare  affezione  quel  popolare  tema  di 
ricchezze  incantate  lasciate  dai  Mori  in  varie  parti  del  - 
l’ Alhambra.  Sovrattulto  essi  s’accordavano  nella  cre¬ 
denza,  che  vi  fossero  grandi  tesori  seppelliti  ben  pro¬ 
fondamente  nella  terra  sotto  la  torre  de’ sette  piani. 

Queste  storie  fecero  uno  straordinario  effetto  nell’a¬ 
nimo  dell’onesto  Peregil,  e  se  gli  ficcarono  ben  addentro 
nella  mente  mentre  egli  ritornava  solo  abbasso  per  gli 
oscuri  viali.  «  Se  dopo  tutto  ciò  v’avesse  mai  ad  esser 
nascosto  qualche  tesoro  sotto  quella  torre!  e  se  mai  la 
pergamena  che  ho  lasciato  nelle  mani  del  Moro  potesse 
insegnarmi  a  ritrovarli  !  .  .  .  .  «  Nella  subita  estasi  del 
pensiero  egli  era  vicino  a  lasciarsi  cadere  la  sua  giarra 
d’acqua. 

Quella  notte  si  voltò,  si  rivoltò,  nè  potè  chiuder  occhio, 
tanta  era  l’agitazione  che  nel  suo  cervello  producevano 
que’  pensieri.  Di  buon  mattino  egli  ricomparve  alla  bot¬ 
tega  del  Moro,  c  gli  narrò  tutto  ciò  che  succedevnsi  nel  suo 
animo.  «  Voi  sapete  leggere  l’arabo,  diss’egli;  supponete 
che  andiamo  insieme  alla  torre,  a  provare  l’effetto  del- 
l’incanlo:  se  ci  va  fallito,  non  abbiam  punto  peggiorata 
la  nostra  condizione,  ma  se  ben  riesce,  noi  ci  spartiremo 
insieme  tutti  i  tesori  che  potessimo  scoprire. 

—  «  Aspetta,  rispose  il  Moro,  questo  solo  scritto  non 
basta,  conviene  ch’egli  sia  letto  sulla  mezzanotte,  e  al 
lume  d’un  torchietto  specialmente  composto,  e  preparato 
con  ingredienti ,  che  non  sono  a  mia  cognizione.  Senza 
questo  torchietto  la  pergamena  non  è  d’ alcun  giova¬ 
mento. 

«  Non  più!  esclamò  il  piccolo  Gallego,  io  m’ho  pronto 
questo  torchietto,  e  Io  porlo  qui  in  un  istante  ».  Così 
dicendo  andò  in  fretta  a  casa,  e  ben  presto  tornò  col  tozzo 
del  torchietto  di  cera  gialla,  ch’egli  avea  trovato  nella 
scatola  di  legno  sandalo. 

Il  Moro  lo  guardò,  Io  odorò.  «  Qui  v’hanno  rari  e 
preziosi  profumi,  disse,  amalgamati  con  cera  gialla. 
Quest’è  la  specie  di  torchio  specificata  nella  pergamena. 
Mentre  questo  abbrucia  le  mura  più  forti ,  le  più  secrete 
caverne  dovranno  aprirsi.  Ma  guai  a  colui  che  s’indu¬ 
giasse  colà  finché  fosse  spento.  Egli  rimarrebbe  incantato 
col  tesoro  ». 

Or  fu  ira  loro  concluso  che  quella  stessa  notte  pro¬ 
verebbero  l’incanto.  Laonde  ad  un’ora  tarda,  quando 
tutto  era  silenzio,  e  non  giravano  che  gufi  e  nottole, 
essi  salirono  la  boscosa  collina  dell’ Alhambra,  e  s’avvici¬ 
narono  a  quella  augusta  torre  circondata  d’alberi ,  e  resa 
terribile  da  tanti  racconti  e  tante  tradizioni.  Col  lume 
d’una  lanterna  essi  aprironsi  una  via  per  cespugli  e  per 
pietre  cadute,  finché  giunsero  alla  porta  d’  una  volta 


sottoposta  alla  torre.  Tremanti  c  paurosi  scesero  una 
lunga  scala  di  gradini  tagliati  nella  rocca  i  quali  melleano 
ad  una  vuota  stanza  umidiccia  e  spaventosa,  da  cui  una 
altra  scala  guidava  ad  una  volta  ancor  più  profonda. 
In  questa  guisa  essi  scesero  altre  quattro  fughe  di  gra¬ 
dini ,  ciascuna  delle  quali  meltea  ad  altrettante  volle, 
l’ima  all’altra  sottoposta,  ma  il  pavimento  della  quarta 
era  solido,  e  senza  alcuna  breccia  ;  e  sebbene,  giusta  la 
tradizione  ,  vi  rimanessero  ancor  di  sotto  tre  altre  volte, 
diceasi  essere  impossibile  il  penetrare  più  abbasso,  dap¬ 
poiché  lutto  era  sotto  il  saldo  potere  d’un  incanto.  L’aria 
di  questa  volta  era  umida,  frigida,  e  sentiva  d’odor  ter¬ 
ragno  ,  e  la  luce  appena  potea  spargervi  i  suoi  raggi. 
Essi  ivi  soslellero  alquanto  in  ansiosa  dubbiezza,  sintanlo 
che  udirono  di  lontano  l’orologio  della  torre  suonare  la 
mezzanotte  ;  allora  tosto  accesero  essi  il  torchietto  di 
cera  ,  che  diffuse  un  odore  di  mirra,  incenso  e  storace. 

Il  Moro  cominciò  a  leggere  con  voce  spedita.  Non  avea 
egli  appena  finito,  che  vi  fu  un  rumore  come  di  sotterra¬ 
neo  tuono.  La  terra  si  scosse,  ed  il  pavimento  d’intorno 
ritraendosi  lasciò  aperta  una  nuova  fuga  di  scalini.  Tre¬ 
mando  d’un  sacro  orrore  scesero  essi,  e  colla  luce  della 
lanterna  si  videro  in  un’altra  volta  coperta  d’arabiche 
inscrizioni.  Era  nel  mezzo  una  gran  cassa,  munita  di  sette 
cerchi  di  ferro,  a  ciascun  lato  della  quale  stava  un  mi¬ 
stico  Moro  coperto  d’armatura,  immobile  come  una  sta¬ 
tua,  dappoiché  erano  essi  tutti  costretti  dal  potere  d’un 
incantesimo.  Dinanzi  alla  cassa  vedevansi  parecchie  urne 
ripiene  d’oro,  d’argento  e  di  pietre  preziose.  Nella  più 
ampia  di  queste  tuffarono  essi  le  loro  braccia  sino  al  go¬ 
mito,  ead  ogni  fiata  trassero  fuori  delle  monete,  de’ grandi 
pezzi  gialli  d'oro  moresco,  e  braccialetti,  ed  ornamenti 
dello  stesso  prezioso  metallo,  e  nello  stesso  tempo  occorrea, 
che  per  caso  s’altaceasse  alle  loro  dita  un  vezzo  di  perle 
orientali.  Mentre  essi  riempivado  le  loro  saccocce  di 
bottino ,  tremavano  anelanti  e  gittavano  molti  sguardi 
paurosi  ai  due  incantati  Mori,  che  stavano  immobili  e 
minacciosi, su  loro  posando  le  lucide  pupille  senza  batter 
palpebra.  Alla  fine,  colli  da  subitanea  tema  ad  un  sup¬ 
posto  rumore,  entrambi  corsero  alla  scala  l’un  dopo  l’al¬ 
tro;  salirono  al  superiore  piano,  levarono  il  torchietto, 
l’estinsero,  ed  il  pavimento  di  nuovo  si  chiuse  col  rumore 
di  un  tuono. 

Pienf  di  paura,  essi  non  s’arrestarono  prima  d’esser 
giunti  al  sentiero  fuori  della  torre,  e  videro  splender  tra 
gli  alberi  le  stelle.  Allora  sedendosi  sull’erba,  divisero  il 
bottino,  fermarono  di  starsi  per  ora  contenti  d’avere 
schiumala  la  superficie  delle  urne,  riserbandosi  di  tor¬ 
narvi  poi  qualche  altra  notte,  e  rasciugarle  sino  al  fondo. 
Per  rendersi  poi  l’un  l’altro  sicuri  sulla  lor  fedeltà,  divi¬ 
sero  eziandio  fra  loro  i  talismani,  lenendo  questi  la  per¬ 
gamena,  quegli  il  torchietto.  Ciò  fatto,  col  cuor  leggiero 
e  colle  tasche  gravi  mossero  alla  volta  di  Granata. 

Coni’ essi  scendeano  pel  sentiere  della  collina,  l’ac¬ 
corto  Moro  mormorò  sotto  voce  una  parola  di  consiglio 
all’orecehio  del  sempliciotto  portalor  d’acqua. 

—  «  Amico  Peregil,  diss’egli,  tutta  questa  faccenda 
dee  restar  segreta,  sinlanto  ehe  noi  abbiamo  posto  in  si¬ 
curo  il  tesoro,  e  Cabbiam  sottratto  da  ogni  pericolo.  Se 
una  parola  di  lutto  ciò  giugne  all’orecchio  dell’Alcade,  noi 
siam  perduti. 

—  Certamente,  rispose  il  Gallego,  non  v’è  nulla  di  più 
vero. 

—  Amico  Peregil ,  soggiunse  il  Moro  ,  voi  siete  uomo 
prudente,  e  non  dubito  che  saprete  tenere  il  secreto,  ma 
voi  siete  ammogliato... 
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—  Ella  non  ne  saprà  una  sola  parola,  rispose  il  piccolo 
acquaiuolo  con  modo  risoluto. 

—  Basta  cosi,  ripigliò  il  Moro:  io  riposo  sulla  segre¬ 
tezza  e  sulla  fede  vostra  ». 

Non  v’ebbe  mai  promessa  più  positiva  e  sincera;  ma 
quale  uomo  può  mai  nascondere  un  secreto  alla  moglie? 
Non  certamente  colui  che  rassomigliasse  al  nostro  acqua¬ 
iuolo  Peregil ,  che  era  uno  de’  più  teneri  e  più  condi¬ 
scendenti  tra’ mariti.  Al  suo  ritorno  a  casa,  egli  tro\ò  la 
moglie  in  un  lato  che  borbottava.  «  A  maraviglia,  esclamò 
ella  quando  lo  vide  entrare,  siete  pur  venuto  alla  fine 
dopo  aver  baloccato  in  volta  fino  ad  una  sì  fatta  ora  di 
notte.  Mi  dà  maraviglia  che  non  abbiate  menato  a  casa 
un  altro  ospite  Moro  ».  Quindi  prorompendo  in  lagrime, 
cominciò  a  contorcersi  le  mani,  e  a  percuotersi  il  petto. 

«  Che  donna  infelice  son  io!  esclamò  ella,  che  ne  sarà  di 
me!  La  mia  casa  spogliata  e  saccheggiata  dai  notari  e 
dagli  Alguazil ,  il  mio  marito  un  uom  da  nulla,  che  non 
porta  a  casa  pane  per  la  sua  famiglia,  ma  va  a  girare 
giorno  e  notte  coi  Mori  infedeli!  Oh  miei  figli!  che  ne 
sarà  di  noi?  noi  dovrem  tutti  andare  ad  accattare  per  le 
strade?  » 

L’onesto  Peregil  fu  sì  fattamente  commosso  ,  clic  non 
potè  tenersi  dal  rattristarsene.  Il  suo  cuore  era  gonfio 
al  pari  delle  sue  lasche,  e  non  si  potè  frenare.  Mettendo 
le  mani  in  queste,  egli  trasse  fuori  tre  o  quattro  gran  pezzi 
d’oro,  e  glieli  mise  in  seno.  La  povera  donna  trabalzò  di 
stupore,  non  potendo  comprendere  d’onde  venisse  quel- 
l’aurea  pioggia.  Prima  ch’ella  potesse  riaversi  dal  suo 
stupore,  il  piccolo  Gallego  trasse  fuori  una  catena  d’oro, 
e  gliela  fe’dondolare  innanzi,  facendo  capriole  di  gioia,  e 
spalancando  la  bocca  d’un  orecchio  all’altro. 

—  «  Santa  Vergine,  salvateci!  esclamò  la  donna.  Che 
bai  tu  fatto  Peregil  ?»  certo  tu  non  avrai  commesso  assas¬ 
sina  o  ruberie?  » 

Non  fu  sì  tosto  entrata  quell’  idea  nel  cervello  della 
povera  donna  ,  che  divenne  tosto  in  lei  certezza.  Ella 
vide  la  prigione,  la  forca  di  lontano,  ed  un  piccolo  Gal¬ 
lego  colle  sue  corte  cosce  appesovi.  Sopraffatta  dall’or¬ 
rore  cagionalo  dalla  sua  immaginazione,  cadde  presa  da 
violenti  convulsioni. 

Che  polea  fare  quel  pover  uomo?  altro  mezzo  non  avea 
di  acchetare  la  moglie,  e  distruggere  i  fantasmi  della  sua 
immaginazione,  che  narrarle  l’intera  storia  della  sua 
buona  ventura.  Nondimeno  ei  noi  fece  prima  d’essersi 
fatto  dare  da  lei  la  promessa  solenne  di  tener  lutto  ciò  in 
profondo  silenzio  con  qualunque  essere  mortale. 

Descrivere  la  sua  gioia  sarebbe  impossibile.  Ella  gli 
avvolse  le  braccia  d’ attorno  il  collo,  e  lo  strangolò  quasi 
colle  sue  carezze.  «Ora,  moglie  mia,  esclamò  il  piccolo 
uomo  con  onesta  esultanza,  che  dirai  del  legato  del 
Moro?  Quinc’  innanzi  non  mi  garrirai  più  s’  io  aiuto  un 
mio  confratello  sventurato». 

Il  buon  Gallego  si  sdraiò  sul  suo  materasso  di  pelle 
pecorina  ,  e  dormì  profondamente  come  sovra  un  letto 
di  piuma.  Non  così  fu  della  moglie  sua;  ella  vuotò  sul 
materasso  quanto  v’era  nelle  tasche  di  lui  e  stette  quella 
notte  intera  a  coniar  monete  d’oro  d’arabico  conio,  pro¬ 
vando  smanigli,  collane  ed  orecchini,  e  immaginando  qual 
vista  farebbe  ella  il  giorno  che  le  fosse  concesso  di  go¬ 
dere  di  quelle  ricchezze. 

Il  dì  vegnente,  l’onesto  Gallego  prese  una  bella  moneta 
d’oro  e  con  questa  andossene  alh  bottega  d  un  orefice 
nel  Zacatin  a  venderla,  dicendo  d’averla  trovala  tra  le 
rovine  dell’ Alhambra.  Vide  l’orefice  che  avea  una  iscri¬ 
zione  araba  ed  era  d’oro  purissimo;  nondimeno  gli  offerse 


il  terzo  del  suo  valore,  eppure  ne  fu  soddisfatto  l’acqua- 
iuolo.  Allora  Peregil  comperò  nuove  vesti  pei  suoi  pic¬ 
cini  ed  ogni  specie  di  bamboscerie  ,  con  buone  provvi¬ 
gioni  per  fare  un  allegro  pasto,  e  tornando  a  casa  sua 
se  li  fece  danzar  tulli  d  attorno.  Egli  pure  saltava  in 
mezzo  loro  come  il  più  felice  de’  padri. 

La  moglie  dell’aequaiuolo  tenne  la  sua  fede  di  segre¬ 
tezza  con  inaraviglioso  rigore.  Perciocché  un  giorno  e 
mezzo  ella  andò  d’allorno  con  un’aria  di  mistero,  ed  un 
cuorgonfioquasi  da  creparne,  nondimeno  tenne  il  silenzio 
anche  in  mezzo  alle  sue  consuete  brigale.  E  vero 
ch’ella  non  potè  fare  a  meno  di  darsi  qualche  piccola 
aria,  iscusando  le  sue  vesti  logore,  parlando  di  commet¬ 
tere  una  nuova  basquina  tutta  ornala  di  gale  d’oro  e  di 
ciondoli ,  e  una  nuova  mandila  a  merletti.  Ella  diede 
qualche  lontano  sentore  circa  l’intenzione  di  suo  marito 
di  smettere  la  sua  professione  di  portar  acqua,  siccome 
poco  acconcia  alla  sua  salute.  In  fatto  ella  pensava  che 
nell’estate  essi  si  sarebbero  tutti  ritirati  in  campagna, 
acciocché  i  figli  potessero  godere  il  benefizio  dell’aria 
della  montagna,  perchè  non  si  polea  vivere  in  città  nel 
caldo  soffocante  di  quella  stagione. 

I  vicini  ne  maravigliarono,  pensando  che  la  povera 
donna  avesse  perduto  la  ragione;  e  la  sua  aria,  i  suoi 
vezzi,  e  le  pretensioni  all’eleganza  furono  il  tema  de’ co¬ 
muni  discorsi  e  delle  risate  de’  suoi  amici  tosto  che  ella 
ebbe  di  là  volle  le  spalle. 

Ma  se  ella  si  frenava  di  fuori,  non  pertanto  si  com¬ 
pensava  a  casa,  e  ponendosi  un^filo  di  ricche  perle  orien¬ 
tali  intorno  al  collo,  e  moreschi  gioielli  alle  braccia,  ed  un 
fregio  di  diamanti  sulla  lesta,  andava  innanzi  ,  indietro 
co’suoi  rimessi  cenci  per  la  camera,  a  quando  a  quando 
sostando  ad  ammirarsi  in  un  pezzo  di  specchio  rotto. 
Anzi,  nel  calore  della  sua  semplice  vanità,  ella  non  potè 
resistere  alla  tentazione  una  volta  di  mostrarsi  alla  finestra 
per  godere  l’effetlo  che  i  suoi  gioielli  potessero  produrre 
ne’  passeggieri. 

Come  se  il  fato  l’avesse  voluto,  Ped  rii  Io  Pedrugo,  l’in¬ 
trigante  barbiere,  era  in  quel  mentre  seduto  ozioso  nella 
bottega  dalla  parte  opposta  della  strada,  allorché  i  suoi 
vigili  occhi  furono  abbagliati  dal  brillar  de’  diamanti.  In 
un  subito  si  pose  al  suo  spiraglio,  a  guardare  l’inconside¬ 
rata  donna  dell’  acquaiuolo  fregiata  colla  splendidezza 
d’una  sposa  orientale.  Come  tosto  ebbe  fallo  una  attenta 
numerazione  de’  suoi  adornamenti,  egli  tirò  via  come  il 
vento  alla  volta  dell’Alcade.  In  un  momento  l’ affamalo 
Alguazil  fu  posto  in  cerca,  e  prima  del  finire  del  dì  lo 
sventurato  Peregil  venne  di  nuovo  tratto  innanzi  al 
giudice. 

—  «  Com’è  ciò,  villanacci?  esclamò  i’Alcade  con  voce 
furibonda.  Voi  mi  diceste,  che  l 'infedele  morto  in  vostra 
casa  non  v’avea  lascialo  null’altro  che  una  vuota  scatola, 
ed  ora  odo  che  vostra  moglie  nelle  sue  sdruscile  vesti 
si  pavoneggia  coperta  di  perle  e  di  diamanti?  Meschino 
che  sei!  preparali  a  rendere  le  spoglie  della  tua  misera¬ 
bile  vittima  ,  od  a  pendere  dalla  forca  ,  che  è  già  stanca 
d’altenderli. 

L’atterrito  acquaiuolo  cadde  sui  suoi  ginocchi ,  e  fece 
una  intera  narrazione  del  maraviglioso  modo,  col  quale 
avea  guadagnato  le  sue  ricchezze.  L’Alcade  ,  V Alguazil, 
e  il  curioso  barbiere  ascoltavano  con  avide  orecchie  quel¬ 
l’arabo  racconto  d’incantati  tesori.  L’ Alguazil  fu  mandato 
pel  Moro,  che  avea  assistito  all’incanto.  Il  Musulmano 
entrò  mezzo  atterrito  e  fuori  di  senno  al  trovarsi  in 
quelle  mani.  Quando  scorse  il  portator  d’acqua,  che 
stava  là  cogli  occhi  istupiditi,  e  col  volto  abbassato,  egli 
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indovinò  lutto  l’ affare.  «  Miserabile  animale,  diss’egli 
come  gli  passò  da  costa  ,  non  l’ave\a  io  avvisalo  di  non 
palesarlo  a  tua  moglie!  » 

La  narrazione  del  Moro  corrispondeva  esattamente  a 
quella  del  collega  ;  ma  l’Alcade  facea  vista  d’esser  tardo 
a  credere,  e  fece  delle  minacele  di  prigionia  e  di  severe 
indagini. 

—  «  Adagio,  mio  buon  scnor  Alcade,  disse  il  Musul¬ 
mano,  che  avea  già  riguadagnata  la  sua  solita  sagacità  e 
padronanza  di  se  stesso.  Non  distruggiamo  i  favori  della 
fortuna  nell’ allo  che  vogliamo  acciuffarli.  Alcun  non  sa 
questa  faccenda  fuor  di  noi  :  teniamola  segreta.  V’ha  di 
ricchezze  abbastanza  per  lutti  noi  nella  caverna.  Pro¬ 
mettetemi  un’equa  divisione,  e  tutto  a  voi  sarà  rivelalo; 
se  negate  ,  la  caverna  rimarrà  per  sempre  chiusa  ». 

L’Alcade  si  consigliò  da  parte  coll’ Alguazil.  Quest’ul¬ 
timo  era  una  volpe  vecchi;»  di  professione.  «  JNon  pro¬ 
mettete  nulla,  gli  disse,  finche  non  vi  siale  impadronito 
del  tesoro.  Allora  potete  prendercelo  tutto,  e  nel  caso 
ch’egli  ed  il  suo  complice  ardiscano  di  mormorare,  mi¬ 
nacciateli  di  ritorte  e  di  supplizii  come  infedeli  e  ver- 
sieri  » . 

L’Alcade  ne  seguì  il  consiglio.  Mitigò  l’austerità  del 
volto,  e  voltosi  al  Moro  :  «  Quest’è  un  racconto  strano, 
diss’egli,  e  può  per  avventura  esser  vero,  ma  io  ne  delibo 
aver  prove  di  fatto.  Questa  notte  medesima,  voi  dovete 
ripetere  l’incanto  nel  mio  cospetto.  Se  veramente  v’è  un 
tale  tesoro,  noi  ce  lo  partiremo  amichevolmente  tra  noi 
e  non  si  parli  più  di  tale. faccenda  ;  ma  se  mi  avete  in¬ 
gannato,  non  v’aspettate  da  me  alcuna  misericordia.  Frat¬ 
tanto  voi  rimarrete  sotto  custodia  ». 

Il  Moro  e  1’  Acquaìuolo  allegramente  condiscesero  a 
queste  condizioni,  ben  conienti  che  il  fatto  provar  do¬ 
vesse  la  verità  delle  loro  parole. 

Verso  la  mezzanotte  PÀIcade,  uscì  in  segreto,  accom¬ 
pagnalo  AaW’AIguttzile  dall’intrigante  barbiere,  lutti  bene 
armali.  Essi  condussero  il  Moro  ed  il  venditore  d’acqua 
come  prigionieri,  e  non  lasciarono  di  prendere  il  vigoroso 
somaro  di  quest’ultimo  per  trasportare  il  desiderato  te¬ 
soro.  Essi  giunsero  inosservati  alla  torre,  legarono  l’asino 
ad  una  ficaia,  e  scesero  (osto  giù  nella  sua  quarta  volta. 

Venne  tratto  fuori  il  rotolo  di  pergamena,  ed  acceso 
il  torchietto  di  cera  gialla.  La  torre  tremò  come  dapprima, 
si  squarciò  il  pavimento,  e  collo  strepilo  d’un  tuono  si 
aperse  loro  innanzi  la  scala.  L’Alcade,  V  Alguazil  ed  il 
barbiere  restarono  tramortiti  per  lo  spavento  senza  poter 
aver  coraggio  di  discendere.  Il  Moro  ed  il  portatore  d’a¬ 
cqua  calarono  nella  bassa  volta  e  videro  i  due  Mori  posti 
come  in  prima  taciturni  ed  immobili.  Rimossero  due 
delle  grandi  urne  ricolme  di  monete  d’oro  e  di  pietre 
preziose.  L’acquaiuolo  le  portò  sopra  una  dopo  l’altra 
sulle  sue  spalle,  ma  sebbene  avesse  gambe  erculee  e  un 
bel  dorso  avvezzo  a  gravi  some,  egli  barcollava  sotto  quel 
peso,  e  trovò  quando  l’ebbe  imposto  ad  ambedue  i  lati 
del  suo  somaro,  che  era  tutto  quello  che  la  bestia  avrebbe 
pollilo  portare. 

—  «  Stiamci  per  ora  conienti  a  ciò,  disse  il  Moro; 
questo  carico  è  tale  che  noi  il  possiamo  trasportare  in 
segreto  e  senza  esser  veduti, e  per  di  più  basta  a  renderci 
ricchi  quanto  può  desiderarlo  il  nostro  cuore. 

—  «Quanto  ne  rimarrà  ancor  del  tesoro?  chiese  l’ Alcade. 

—  «Una  parte  assai  maggiore  di  tutta  questa,  rispose  il 
Moro,  una  gran  cassa  munita  di  cerchi  di  ferro  ,  piena 
di  perle  e  di  pietre  preziose. 

«  Fate  di  qui  trasportarla  per  ogni  guisa,  esclamò  l’an¬ 
sioso  Alcade. 


—  «  Io  non  discendo  più,  riprese  il  Moro;  il  bastante 
è  bastante  per  un  nomo  ragionevole,  il  di  più  è  su¬ 
perfluo. 

—  «  Ed  io,  soggiunse  l’acquaiuolo,  non  voglio  portar 
su  altri  pesi  per  fracassare  il  dorso  del  mio  povero  so¬ 
maro  ». 

Trovando,  che  minaccie,  comandi  e  preghiere  erano 
egualmente  vani  ,  l’Alcade  si  \olse  a’  suoi  due  vicini  e: 
«  Aiutatemi,  lor  disse,  a  portar  su  la  cassa;  e  ciò  che 
contiene  sarà  diviso  tra  noi  ».  Così  dicendo,  egli  scese 
la  scala,  seguito  con  timorosa  ripugnanza  dall ’  Alguazil  e 
dal  barbiere. 

Non  sì  tosto  il  Moro  li  vide  ben  giù  discesi  ammorzò 
il  torchietto  di  cera;  il  pavimento  si  chiuse  col  suo  so¬ 
lito  rornore,  ed  i  tre  degni  galantuomini  rimasero  sep¬ 
pelliti  nel  suo  grembo. 

Poscia  egli  s’affrettò  di  salire  le  varie  fughe  di  scalini, 
nè  si  fermò  prima  d’esser  giunto  all’aria  aperta.  Il  piccolo 
acquaiuolo  lo  seguitò  quanto  più  presto  gli  permisero  le 
sue  corte  gambe. 

—  «  Che  hai  tu  fatto?  esclamò  Peregil,  come  potè  ri¬ 
pigliar  fiato.  L’Alcade  e  gli  altri  due  sono  chiusi  nella 
volta. 

—  Quesl’è  la  volontà  di  Allah!  rispose  divolamenle  il 
Moro. 

—  E  non  li  vorrai  tu  liberare?  dimandò  il  Gallego. 

—  Allah  noi  permette,  rispose  il  Moro  blandendosi  la 
barba.  E  scritto  nel  libro  del  destino,  ch’essi  rimarranno 
incantati  sino  a  tanto  che  qualche  futuro  avventuriere 
non  rompa  l’incanto.  La  volontà  di  Dio  sia  fatta!  » 

Così  dicendo,  lanciò  lontano  tra  gli  oscuri  boschi  della 
valle  il  giallo  torchietto. 

Ormai  non  v’era  più  alcun  rimedio,  laonde  il  Moro  ed  il 
portator  d’acqua  tirarono  innanzi  verso  la  città  col  somaro 
riccamente  carico,  nè  potè  l’onesto  Peregil  contenersi  dal  - 
l’abbracciare  e  baciare  il  suo  bel  chiomato  compagno  di 
fatiche,  così  ritolto  dagli  artigli  di  quell’iniquo;  ed  in 
fatti  non  è  ben  certo  se  in  quel  momento  desse  più  gioia 
a  quel  sempliciotto  uomo  dabbene  il  guadagnato  tesoro, 
o  il  ricuperato  somaro. 

I  due  compagni  in  buona  pace  si  spartirono  amichevol¬ 
mente  e  con  equità  il  lor  bottino,  se  non  che  il  Moro  che 
avea  un  po’  di  genio  per  le  minuterie ,  studiò  di  metter 
dalla  sua  parte  il  più  delle  perle,  delle  pietre  preziose,  e 
delle  altre  gioie,  dando  in  quella  vece  al  portator  d’acqua 
magnifici  gioielli  d’oro  massiccio,  cinque  volte  più  grandi 
di  quelle:  la  qual  cosa  all’altro  piaceva  ben  cordialmente. 
Così  presero  cura  di  non  indugiarsi  colà  ove  poleàn  cor¬ 
rer  pericolo  d’altre  sventure,  ma  andarono  altrove  a 
godere  tranquillamente  le  loro  ricchezze  in  altri  paesi. 
Il  Moro  tornò  in  Africa  alla  sua  città  nativa  di  Teutan, 
ed  il  Gallego  colla  moglie,  i  figli,  ed  il  somaro  si  condus¬ 
sero  opportunamente  dalle  parti  del  Portogallo.  Ivi  sotto 
l’amministrazione  c  la  tutela  della  moglie,  egli  divenne 
personaggio  di  qualche  rilievo;  perciocché  ella  avea  posto 
cura  che  il  piccolo  uomo  dabbene  coprisse  il  suo  lungo 
busto  d’un  giubbetto  e  le  sue  corte  gambe  di  calzette, 
con  un  pennacchio  sul  cappello,  ed  una  spada  al  fianco, 
e,  ponendo  d’un  lato  la  sua  familiare  denominazione  di 
Peregil,  pigliasse  il  titolo  più  sonoro  di  DonPcilro  Gii.  La 
sua  progenie  crebbe  prosperosa  e  di  buon  cuore  quan¬ 
tunque  essi  fossero  di  breve  statura,  mentre  la  seno)  a  Gd, 
coperta  di  frangie,  <lf  gale,  di  ciondoli  da  capo  a  piè, 
con  anelli  rilucenti  ad  ogni  dito,  diveniva  un  modello  di 
vanità  e  di  raffinatezza. 

Quanto  al  l’Alcade  ed  a’suoi  compagni,  essi  rimaser  chiusi 
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sotto  la  gran  torre  de’  sette  piani,  e  colà  rimangono  le¬ 
gati  in  incanto  sino  al  nostro  tempo.  Quando  avverrà  che 
in  Ispagna  v’abbia  penuria  di  barbieri  curiosi  ,  di  scroc¬ 
coni  AUjuazil,  e  di  corrotti  Alcadi,  essi  potranno  per  av¬ 
ventura  venir  ricercali;  ma  se  essi  debbono  aspettar  la 
loro  liberazione  sino  a  quel  tempo  ,  v’  è  pericolo  clic  il 
loro  incanto  duri  sino  al  dì  del  giudizio. 

Washington  Jrvxng, 
Traduzione  di  Giacomo  Mosconi. 


INNO. 


O  diletto  al  mortai  che  piange  e  prega 
Arco  di  pace,  e  tu  mi  scorgi  al  Nume 
Che  l’incolora,  ti  distende  e  piega. 

Pria  che  nell’aura  tua  bellezza  sfume, 

Ogni  pupilla  osservatrice  intenda 
A  quel  che  scherza  in  te  giocondo  lume. 

lo  veggo  come  obliquo  in  te  discenda 
Tra  ’l  buio  di  che  l’aere  ancor  si  cinge 
Candido  raggio,  e  qual  si  franga  e  splenda. 

E  mentre  in  suso  ogni  vapor  si  spinge 
A  perdersi  nel  limpido  sereno 
Onde  di  lieto  azzurro  il  ciel  si  tinge; 

Veggo  come  nel  tuo  ricurvo  seno 
S’avvivino  i  colori,  e  digradando 
L’un  trapassi  neH’altro  e  venga  meno. 

Ma  insiem  rammento  il  dì  che  il  venerando 
Figlio  di  Làmech  vide  il  braccio  eterno 
Riporre  alfìn  nella  vagina  il  brando. 

Quanto  fèr  del  buon  vecchio  aspro  governo 
Foschi  pensier  pria  che  d’amore  in  pegno 
T’inviasse  l’Artefice  superno! 

Ei  tulle,  ahi  tutte  d’un  tremendo  sdegno 
Mirò  le  prove;  i  turbini  sfrenati, 

Le  piogge  immense,  il  mar  senza  ritegno 

Sboccar  superbo  dai  confili  spezzati, 

E  un  fracassar  di  moli,  e  boschi  e  fere 
Ed  armenti  rapili  e  inabissati; 

E  fra  pianti,  bestemmie,  urli  e  preghiere 
Un  tentar  cieche  fughe,  uno  scontrarsi 
Di  vivi  e  di  morenti,  e  a  gruppi,  a  schiere 
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Fra  l’onde  vorticose  accavallarsi, 

E  alfin  l’intero  mondo  in  un  sol  lago 
Ed  in  sepolcro  universal  cangiarsi. 

Ma  tu  splendesti  finalmente,  o  vago 
Messagger  di  letizia,  ed  il  desire 
Che  ardeva  quella  santa  alma  fu  pago. 

V 

Tu  splendesti,  e  de’ nembi  tacquer  l’ire, 

E  volgendosi  a  te  parve  natura 
Sorger  dal  lutto  ed  un  sorriso  aprire. 

Ed  or  pur  anco  dolce  ombra  e  figura 
Se’  di  quella  Bontà  che  i  timorosi 
Nostri  petti  conforta  e  rassecura. 

Più  non  mira  il  cullor  tra  minacciosi 
Nugoli  veleggiar  cruda  procella. 

Nè  sui  campi  versarsi  in  rovinosi 

Torrenti,  e  al  tempestar  che  le  flagella 
Messi  e  vili  cader  frante  e  disperse. 

Ove  tu  gli  rifulga,  Iride  bella. 

Come  fuggon  da  te  le  nubi  avverse, 

Fugga  dall’uom  cosi  la  rabbia  atroce 
Che  liner  d’empie  stragi  il  suol  coverse! 

Rabbia  malnata  che  in  belva  feroce 
Mula  il  figlio  del  Nume,  e  lo  strascina 
A  calpestar  scettro,  bilancia  e  croce. 

Ma  quale  sul  tuo  dorso  appar  divina 
Fanciulla  che  d’ulivo  erge  una  fronda 
Colla  man  destra,  e  la  sinistra  inchina? 

Deh!  ch’io  la  vegga  ornai  sovra  ogni  sponda 
Battere  i  vanni  ed  intuonar  la  pace, 

E  pace  l’universo  orbe  risponda. 

Già  troppo  della  guerra  arse  la  face, 

O  mortai  gente:  deh!  spiegando  un  velo 
Sopra  quanto  al  pugnar  li  rende  audace, 

*' 

Gilla  l’arme,  e  il  decreto  odi  del  Cielo. 

Ant.  Bonfiglio  (1). 


(1)  Inni  e  Poesie  varie  del  P.  Antonio  Buonfiglio 
C.  R.  S.  Torino,  Fontana ,  1844.  Prezzo  L.  2  80. 


Il  rammentar  de’servigi  a  coloro  che  gl  i  hanno  ricevuti, 
è  un  rimproverar  il  beneficio  che  s’è  lor  fallo,  e  notarli  di 
smemoraggine  e  d’ingratitudine. 

Terenzio. 


Fila  del  padre  Matteo  lìicci  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù. 

(Continuato  dalla  pagina  32.) 

Non  è  maraviglia  se  tante  fatiche  del 
Ricci  il  batterono  morto  nell’età  di  soli 
cinquantotto  anni.  11  giorno  ii  maggio 
1610  fu  l’ultimo  del  viver  suo,  troncato 
dopo  una  infermità  di  nove  giorni  che 


egli  portò  con  cristiana  rassegnazione. 
E  qui  cade  in  acconcio  di  rimemorare 
quanta  fosse  la  pietà  di  quell’uomo.  Per¬ 
seguitato  in  mille  modi,  massimamente 
quando  egli  soggiornava  nella  provincia 
di  Kuang-tung,  clic  di  tutte  è  la  men 
cortese  coi  forestieri,  non  cercò  mai  la 
legittima  vendetta  «lei  giudizi,  i  quali 
son  molto  severi  nel  punire  ogni  minima 
trasgressione  alle  leggi  del  regno:  anzi 


alcuna  volta,  essendo  a  gran  pena  riu¬ 
scito  a  convincere  calunniose  le  impu¬ 
tazioni  a  lui  date  innanzi  ai  tribunali 
e  ordite  con  incomparabile  malizia,  com¬ 
parve  in  cospetto  dei  giudici  ad  avvo¬ 
care  pe’falsi  accusatori.  Tali  virtù,  ivi 
più  ammirate  che  in  qualunque  altro 
luogo,  gli  guadagnarono  cosi  l’affetto  e 
la  stima  de’  buoni;  che  un  giorno,  es¬ 
sendo  calunniato  di  grave  colpa  un  al- 
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tro  Gesuita  lo  assolvette  il  magistrato 
elicendo:  Glie  d’un  compagno  del  padre 
Matteo  non  si  polca  presumere  un  tanto 
delitto.  Inoltre  per  quanto  è  grande  la 
Cina  ,  a  detta  del  Bartoli  ,  in  volersi 
lodare  alcuno  di  bontà  singolare  si  ti¬ 
sana  un  cotal  modo  di  esprimerlo  :  Ei 
sarebbe  ottimo  por  la  legge  del  padre 
Ricci,  con  che  onoravasi  ad  un'  tempo 
e  la  nostra  divina  legge,  e  colui  che  la 
predicava  non  solo  con  le  parole  ,  ma 
pur  con  l’esempio.  Quindi  avvenne  che 
al  momento  della  sua  morte,  quasi  di¬ 
menticata  la  celebrità  letteraria  di  lui, 
tutti  piangevano  la  perdita  del  giusto  e 
del  santo. 

Le  persone  più  illustri  della  capitale 
si  affollarono  ad  onorarne  le  spoglie. 
L’imperatore  medesimo  volle  dimostrare 
in  quanta  ammirazione  lo  avesse  ,  do¬ 
nando  ai  padri  una  superba  villa  per 
farne  a  lui  sepoltura.  La  villa  era  d’un 
ministro  caduto  di  grazia  al  Sovrano  , 
e  per  ciò  confiscata:  sperò  colui  di  ri¬ 
tenerla  dedicandola  al  dio  Ti-than;  ma 
nell’  animo  dell’  imperatore  più  forza 
ebbe  la  stima  del  Ricci,  che  il  rispetto 
dell’idolo;  e  il  novello  tempio,  conver¬ 
tito  in  chiesa  del  nostro  culto,  raccolse 
il  cenere  del  padre  Matteo.  Fra  i  molti 
che  si  recarono  a  visitare  il  sepolcro  di 
questo  famoso,  non  è  da  tacere  il  nome 
di  Hoam  Kie-sci ,  governatore  di  Pe- 
king.  Egli  con  tutta  la  sua  Corte,  ac¬ 
compagnata  da  festevoli  suoni,  venne  ad 
appendervi  una  tavola  con  una  iscri¬ 
zione  in  lode  del  defunto.  Nel  mezzo 
erano  quattro  soli  caratteri  significanti: 
Che  il  Ricci  si  era  portato  alla  Cina 
trattovi  alla  fama  di  sua  giustizia,  e  che 
la  Cina  avea  trovato  il  Ricci  ricchissimo 
di  sapienza.  Nel  basso  della  tavola  leg- 
gevasi  in  minori  caratteri  :  À  Matteo 
Ricci  del  grande  occidente,  Hoam  Rie¬ 
sci,  governatore  della  reale  città  di  Pe- 
king.  Anche  la  Corte  di  Nan-king  man¬ 
dò  suoi  doni  alla  tomba  elei  cenobita  e 
un  componimento  in  lode  del  medesimo. 
Finalmente  il  mandarino  Licozoun  of¬ 
ferse  due  altre  epigrafi  incise  in  marmo 
in  onore  del  Ricci,  e  di  più  io  fece  sog¬ 
getto  d’un  intero  poema. 

Le  opere  scritte  dal  padre  Matteo 
quasi  tutte  sono  in  lingua  cinese.  Oltre 
quelle  citate,  si  ha  di  lui  l 'Aritmetica 
pratica ,  la  Geometria  pratica,  il  òistema 
della  scrittura  europea ,  e  varie  Can¬ 
zoni ,  per  musica,  di  morale  argomento. 
Un  suo  Trattalo  sull’ esistenza  di  Dio, 
l’immortalità  dell’ anima  e  il  libero  ar-  j 
bilrio,  fu  tradotto  in  francese  dal  padre  j 
Jacques  c  inserito  nel  tomo  xxv  della 
seconda  edizione  delle  Lettres  èdifian- 
tes.  I  sei  primi  libri  d’  Euclide,  la  cui 
versione  è  da  taluno  aggiunta  al  cata¬ 
logo  delle  sue  opere,  furono  veramente 
traslatati  in  cinese  dal  Colao  Siu  ;  ma 
il  Ricci  ,  come  suo  maestro,  diresse  il 
lavoro,  a  cui  fece  note  e  proemio.  Que¬ 
sti  poi  voltò  nell’  idioma  latino  diversi 


volumi  ,  i  più  celebri  della  letteratura 
cinese,  e  quelli  principalmente  intorno 
ai  fatti,  alle  leggi  ed  ai  costumi  dell’im¬ 
pero,  e  compilò  ancora  un  Dizionario 
della  lingua  cinese ,  distinguendo  coi  se¬ 
gni  dell’arte  musicale  la  pronunzia  dei 
vocaboli  che  variano  significato  a  mi¬ 
sura  che  variano  il  tuono  e  l’accento. 
Quanto  alle  Memorie ,  scritte  in  italiano, 
dei  ventisette  anni  di  missione  ,  corsi 
dal  principio  di  questa  fino  alla  morte 
di  lui,  sarebbero  state,  al  giudizio  del 
Battoli,  tradotte  letteralmente  dal  padre 
Trigault  nella  sua  opera  De  christiana 
expeditione  apud  Sinas  suscepta  ;  Au¬ 
gusta,  i6i5:  ma,  a  parere  del  Remusat, 
egli  non  ne  avrebbe  tolto  che  la  notizia 
dei  fatti.  Questi  inoltre  accenna  di  ses- 
santasei  Lettere  del  padre  Matteo  ,  che 
passarono  dalla  biblioteca  del  padre  La- 
gomarsini  all’archivio  della  famiglia  Ric¬ 
ci:  ha  però  troppo  generalmente  asse¬ 
rito  che  quelle  lettere  siano  aussi  cu- 
rieuses  qu’ inléressantes.  In  verità  sono 
in  gran  parte  ascetiche.  Ora  giudicando 
il  Ricci  come  scrittore,  «  è  certamente 
cosa  degnissima  di  nota  che  uno  stra¬ 
niero  sia  giunto  in  pochi  anni  a  cono¬ 
scere  i  segreti  d’una  lingua,  tanto  dif¬ 
ficile  quanto  la  cinese,  fino  a  meritarne 
gli  eloai  dei  letterali  medesimi».  La  qual 
sentenza  ho  voluto  estrarre  da  un  arti¬ 
colo  del  Remusat,  perchè  la  fama  di  sì 
dotto  orientalista  aggiunga  valore  a  i 
quella  giustissima  considerazione.  Egli 
per  vero  non  nasconde  che  1’  autore 
avesse  l’ajuto  del  celebre  Siu,  ministro 
di  stato,  cui  avrà  fatto  probabilmente 
correggere  le  opere  sue  :  ma  osserverò 
che  il  Siu,  da  me  più  volte  nominato, 
si  rese  cristiano  in  Nan-king  correndo 
il  i6o3  ,  e  non  divenne  famigliare  del 
Ricci  prima  dell’  anno  seguente  ,  cioè 
allorché  questi  era  già  famoso  per  varie 
opere  pubblicate  nei  venti  anni  prece¬ 
denti  ,  e  lodate  soprammodo  dai  lette¬ 
rati  cinesi.  Del  merito  di  lui  ,  come 
geometra  e  astronomo,  si  avrà  più  certa 
contezza  quando  il  chiariss.  sig.  Libri 
darà  compiuta  al  pubblico  desideroso  la 
sua  storia  delie  scienze  matematiche. 

1  particolari  della  vita  del  padre  Mat¬ 
teo  sono  registrati  nella  citata  opera 
del  Trigault,  e  nella  Storia  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  descritta  dal  padre  Da¬ 
niele  Bartoli  (  V.  Parte  in  dell’Asia  )'. 

Il  padre  Atanasio  Kircher  n’ ha  estratti 
lunghi  frammenti  per  inserirli  nella 
China  illustrata,  Amsterdam,  1667.  Egli 
dà  pure  l’incisione  di  un  ritratto  del 
Ricci  in  abito  di  letterato  ,  qual  è  il 
ritratto  che  di  lui  si  conserva  nel  pa¬ 
lazzo  comunale  di  Macerata.  Si  noti  per 
altro  che  lo  Struvio  ,  sulla  fede  di  al¬ 
cuni  Gesuiti  ritornati  poco  prima  dal¬ 
l’oriente,  afferma  che  la  Cina  del  Kir¬ 
cher  est  vera  auctovis  phantasia:  lo 
che  deve  solo  intendersi  delle  notizie 
che  non  furono  attinte  ai  libri  suddetti, 
dai  quali  pure  fu  tratta  La  vie  du  p. 


Malthieu  Ricci  ,  Parigi ,  i6y3  ,  sci  itla 
dal  padre  Dorleans.  Abbiamo  ancora  al¬ 
tre  due  vite  di  lui,  una  in  cinese,  fatta 
imprimere  dal  padre  Aleni,  l’altra  ine¬ 
dita,  dettata  dal  conte  Manzini  di  Bo¬ 
logna.  11  marchese  Giovanni  Accorretti 
di  Macerata  ne  lesse  un  elogio  accade¬ 
mico  nella  solenne  adunanza  de’Catenati, 
l’anno  1819,  ordinata  ad  onorare  il  glo¬ 
rioso  concittadino,  il  qual  elogio  venne 
pubblicato  alle  stampe  nell’anno  mede¬ 
simo  insieme  ad  un  inno  di  Carlo  Er- 
colani,  principe  dell’accademia.  Final¬ 
mente  Abele  Remusai,  già  da  me  nomi¬ 
nato  ,  scrisse  del  Ricci  una  sugosa 
biografia  nella  sua  grande  opera  Nou- 
veaux  mélanges  asialiques,  ou  Recueil 
de  morceaux  de  crilique  et  de  mémoires 
relatifs  aux  religione,  aux  Sciences,  aux 
coutumes ,  à  l’histoire  et  à  la  gèogra-- 
phie  des  nations  orientales  ;  Parigi  , 
1829  (V.  t.  11,  p.  207). 

Da  quanto  si  è  detto  chiaro  apparisce 
che  Matteo  Ricci  ha  meritalo  dei  Cinesi 
più  assai  ehe  degli  Europei,  recando  a 
quelli  prima  di  ogni  altro  la  luce  delle 
scienze  da  questi  ultimi  trovate  o  cre¬ 
sciute.  Nullameno  gli  dobbiamo  le  prime 
esatte  notizie  circa  la  condizione  di  quei 
lontani  paesi  finallora  pochissimo  noti. 
Egli  ne  diede  certezza  che  la  Cina  set¬ 
tentrionale  era  il  Catai  ,  e  Pe-king  la 
celebre  Cambalù  di  Mai  co  Polo;  per 
lui  tornò  in  credito  la  relazione  del 
viaggiatore  veneziano,  che  andava  con 
soprannome  di  Marco  Milioni,  perché 
sospetto  d’  ingrandire  le  cose  fuor  di 
misura:  è  ben  vero  però  che  più  recenti 
e  giusti  calcoli  hanno  in  parte  ridotto  a 
meno  le  cifre  esagerate  de’  missionari 
sulla  statistica  dell’  impero  cinese.  Ma 
la  religione  soprattutto  deve  moltissimi 
alle  fatiche  del  dotto  Gesuita.  Egli  è 
riguardato  generalmente  come  l’apostolo 
della  Cina;  e  tuttavolta  vi  furono  alcuni 
i  quali,  più  caldi  di  zelo  che  ricchi  di 
prudenza,  condannarono  quasi  soverchia 
la  circospezione  e  la  tolleranza  di  lui. 
Appresso  dimostrarono  gli  avvenimenti 
che  non  v’era  altro  modo  per  giungere 
a  stabilire  una  fiorente  cristianità  in 
quel  paese.  Tantoché  i  ministri  dell’e- 
vangelo  camminarono  sulle  orme  del 
fondatore.delia  missione,  accrebbesi  il 
numero  dei  seguaci  alla  nostra  fede: 
quando,  presumendo  troppo  di  se  stessi, 
vollero  calcare  una  strada  diversa,  die¬ 
dero  occasione  a  un  sovrano  decreto 
del  1721,  per  cui  furono  i  missionari 
sterminati  dal  regno,  e  più  di  trecento 
chiese  distrutte. 

Francesco  Ìlari. 


DAVIDE  BERTOLOTTI, 

Compilatore. 
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DEL  FEUDALISMO. 

(  Continualo  dalla  pagina  5d.  ) 

Dallo  slato  degli  uomini  si  passi  allo  stato  delle 
proprietà. 

Il  feudo,  che  nacque  quando  il  servaggio  ger¬ 
manico  abolì  la  schiavitù  romana,  costituì  il  feu¬ 
dalismo.  Nei  tempi  di  rivoluzioni  e  di  invasioni 
successive ,  i  piccoli  possessori ,  non  essendo  più 
proietti  dalla  legge,  consegnavano  i  loro  campi  a 
quelli  che  li  potessero  difendere  ;  questa  notizia 
storica  la  dobbiamo  a  Salviano.  Da  questo  stato  di 
cose  alla  creazione  del  feudo  non  v’era  a  fare  che 
un  passo,  e  questo  passo  fu  fatto  dai  Barbari:  vi 
era  di  già  l’esempio  del  beneficio  militare,  cioè 
della  concessione  di  un  terreno  ,  coll’  incarico  di 
impugnar  l’armi  all’oecorrenza  ,  sebbene  i  leudi 


non  siano  esattamente  i  praedia  militarla.  Avvenne 
che  il  re  e  gli  altri  potenti  non  vollero  più  rice¬ 
vere  beni  immobili,  installandovi  il  proprietario 
donatore  come  fittajuolo  dell’antica  sua  possessione, 
ma  gliela  resero  a  condizione  di  pigliare  1*  armi 
per  i  suoi  protettori ,  ed  essi  si  impegnarono  poi 
a  soccorrere  questa  specie  di  suddito  volontario. 
Ecco  il  vassallaggio  e  la  signoria. 

Tutte  le  proprietà  nel  feudalismo  si  dividono  in 
due  grandi  classi:  l’allodio,  o  l’allodio  libero,  il 
feudo ,  od  il  feudo  dipendente  da  un  altro  feudo. 
«  Tenere  ad  allodio,  dice  la  Somma  rurale ,  è  oc¬ 
cupare  terra  da  Dio  solamente,  senza  censo,  ren¬ 
dila,  rilievi»,  nè  altra  rendita  a  vita  nè  in  morte  ». 

Cujaccio  deriva  la  parola  Allodio ,  alodium ,  da 
un  possessore  di  terra  sive  lode.  È  più  naturale 
però  il  credere  che  venga  dalla  terra  di  Leudo , 
fedele,  o  da  Drudo ,  amico;  drudi  et  vassalli  sono 
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.spesso  uniti  negli  ulti.  Il  Leudo  è  il  compagno  di 
Tacito,  l'uomo  della  fede  del  re  nella  legge  salica, 
e  l’ anstruslione  del  re  delle  forinole  di  Marculfo. 

L’allodio  fu  in  origine  inalienabile  senza  il  con¬ 
senso  dell’erede.  Vi  furono  due  sorte  di  allodj  li¬ 
beri,  il  nobile  ed  il  plebeo;  il  nobile  era  quello 
che  aveva  una  corte  di  giustizia  ed  altri  feudi 
soggetti;  il  plebeo  era  quello  a  cui  queste  condi¬ 
zioni  mancavano:  quest’ultimo,  il  più  antico,  rap¬ 
presentava  il  debole  avanzo  della  proprietà  ro¬ 
mana. 

I  Parlamenti  differivano  di  opinione  circa  il  modo 
con  cui  dovevasi  regolare  la  proprietà  d’un  allodio 
libero.  I  paesi  non  soggetti  a  leggi  municipali  od  a 
diritto  scritto,  nelle  sessioni  dei  Parlamenti  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Normandia,  non  ammettevano  allodio  li¬ 
bero  che  sopra  certi  titoli;  titoli  che  era  quasi 
sempre  impossibile  il  poter  produrre.  La  corona 
di  Bretagna,  sotto  il  Parlamento  della  stessa  pro¬ 
vincia,  rigettava  assolutamente  l’allodio  libero.  I 
quattro  Parlamenti  di  diritto  scritto,  Bordeaux, 
Tolosa,  Aix  e  Grenoble,  variavano  di  opinione  in¬ 
torno  a  quest’affare,  e  sentenziavano  diversamente: 
il  Parlamento  della  Provenza  non  riconosceva  al¬ 
lodio  libero,  e  il  Parlamento  del  Debbiato  lo  am¬ 
metteva  sotto  certe  condizioni.  La  Linguadoca  pre¬ 
tendeva  aver  avuti  allodj  liberi  anche  prima  degli 
statuti  di  Simone  di  Monforte,  che  trasportò  nella 
contea  di  Tolosa  il  costume  di  Parigi.  «  Dopo 
questo  gran  progresso  ottenuto  nell’armi,  Simone, 
conte  di  Monforte,  trovandosi  signore  di  tante 
terre  e  possessioni  nojose,  e  che  esigevano  troppo 
pensiero,  le  divise  tra  i  gentiluomini  francesi  e  non 

francesi - Per  contenere  lo  spirito  dei  vassalli  ed 

assicurare  i  proprj  diritti,  stabili  egli  nelle  sue  terre 
leggi  generali,  sopra  l’avviso  di  alcuni  arcivescovi 
e  vescovi  e  di  altri  gran  personaggi  ».  Tarn  inter 
barones  ac  milites,  quam  inter  burgenses  et  rurales, 
seu  succedant  haeredes  in  hacreditatibus  suis  ,  se- 
cundum  monm  et  usum  Franciae ,  circa  Parisius. 

Le  città  di  Troyes,  di  Vitry  e  Chaumont  repu¬ 
tavano  tutte  le  terre  franche  od  allodiali.  11  feudo 
e  l’allodio  erano  la  lotta  e  la  coesistenza  della  pro¬ 
prietà  secondo  l’antica  società  ,  e  della  proprietà 
secondo  la  società  nuova. 

Qualche  volta  il  feudo  si  mutò  in  allodio  ,  ma 
l’allodio  quasi  sempre  giunse  ad  essere  fatto  feudo. 
Fu  sentenza  dei  legisti  che  nessuna  terra  vi  fosse 
senza  un  signore.  Lo  spirito  feudale  s’  impadronì 
siffattamente  degli  animi,  che  s’infeudò  una  pen¬ 
sione  accordata,  una  carica  conferita,  un  titolo  ri¬ 
cevuto,  la  concessione  d’nna  caccia  o  d’una  pesca, 
il  dono  d’un’arnia  d’api,  l’aria  stessa  che  si  respi¬ 
rava  ,  d’onde  venne  questa  locuzione  :  Feudo  nel¬ 
l'aria,  feudo  volante ,  senza  terra,  senza  dominio. 

Feudo,  feudum,  feodum,  fochundum,  fedum ,  fe¬ 
di  uni,  fenum,  deriva  dal  Ialino  a  fide,  o  piuttosto 
dal  sassone  fehod ,  prezzo.  La  forinola  del  vassal¬ 
laggio  risale  ai  tempi  di  Carlo  Magno:  Juro 


ad  lutee  sancta  Dei  Evangelia .....  ut  vassallum 
domino. 

11  feudo  era  la  confusione  della  proprietà  e  della 
sovranità:  si  ritornava  alla  culla  della  società,  al 
tempo  patriarcale,  a  quell’epoca  quando  il  padre 
di  famiglia  era  re  nello  stesso  spazio  dove  pasco¬ 
lava  il  suo  gregge,  però  con  una  notabile  diffe¬ 
renza  :  la  proprietà  feudale  aveva  conservato  il 
carattere,  del  suo  possessore:  era  conquistatrice  e 
sovrana  delle  vicine  proprietà.  I  campi,  intorno  ai 
quali  il  signore  aveva  potuto  colla  sua  spada  se¬ 
gnare  un  cerchio,  gli  appartenevano.  Questa  è  la 
prima  età  del  feudalismo. 

La  parola  vassallo,  che  prevalse  a  significare 
uomo  del  feudo,  non  s’incontra  negli  atti  se  non 
dopo  il  tredicesimo  secolo.  Vassus  o  vassallus  de¬ 
riva  dall’antica  parola  franca  Gessell ,  compagno; 
conversione  di  lettere  frequente  negli  autori  latini: 
Wacta,  guardia,  wadiwn,  pegno,  ivanli ,  guanti,  ecc. 

Vi  erano  feudi  di  tre  specie  generali:  feudi  di 
bandiera,  feudi  di  giaco  e  feudi  di  solo  scudo. 

Il  feudo  di  bandiera  doveva  fornire  dieci  o  ven¬ 
ticinque  vassalli  sotto  una  bandiera;  il  feudo  di 
giaco  doveva  dare  un  cavaliere  armato  di  tutto 
punto ,  ben  montato  ed  accompagnato  da  due  o 
tre  servi;  il  feudo  di  solo  scudo  non  doveva  altro 
che  un  vassallo  armato  alla  leggiera. 

Tutti  i  feudi  e  i  feudi  dipendenti  dovevano  re¬ 
putare  la  casa  dei  signori  come  la  tenda  del  capi¬ 
tano;  la  grossa  torre  del  Louvre  era  il  feudo  domi¬ 
nante  od  il  padiglione  del  generale.  Il  terreno  sul 
quale  Filippo  Augusto  l’aveva  fabbricata,  era  stalo 
acquistato  dal  priore  di  San  Dionigi  della  Charlre 
per  una  rendila  di  trenta  soldi  parigini:  così  questa 
torre,  che  aveva  soggetti  tutti  i  feudi  grandi  e  pic¬ 
coli  della  corona,  era  ella  stessa  soggetta  al  priore 
di  San  Dionigi. 

Quando  il  re  possedeva  terre  poste  nel  recinto 
di  un’altrui  signoria,  diventava  vassallo  del  pos¬ 
sessore  di  queste  signorie;  ma  in  simil  caso  si  fa¬ 
ceva  rappresentare  per  prestare,  come  vassallo, 
fede  ed  omaggio  al  suo  proprio  vassallo;  si  volle 
usare  verso  il  re  di  questa  indulgenza  ,  ma  non  si 
volle  scioglierlo  affatto  dalla  legge  generale  dei 
feudi.  Filippo  ni  nel  1284  rende  omaggio  all’ab¬ 
bazia  di  Moissac.  Nel  1550  il  gran  ciambellano 
rende  omaggio,  a  nome  del  re  Giovanni,  all’arci¬ 
vescovo  di  Parigi  :  Joannes,  Dei  gratin  Francorum 
rex  —  Robertus  eie  Loriaco ,  de  praecepto  nostro 
homagium  fecit.  Un  altro  esempio  voglio  citare, 
perchè  è  raro  nella  sua  specie,  e  farà  maravigliare 
i  lettori,  come  fece  maravigliare  lo  storico  che  lo 
riporta:  Enrico  iv,  re  d'Inghiltert'a,  rende  omaggio 
ad  alcuni  borghesi  eli  Parigi. 

«  Enrico,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di  Francia  e 
d* Inghilterra  ,  salute  a  tutti  coloro  che  vedranno 
queste  sue  lettere.  Noi  agiremo  come  altrevolle  ha 
fatto  il  nostro  caro  avolo  di  poco  morto,  il  re 
Carlo  (Carlo  vi  ) ;  e  pei  mezzo  di  queste  lettere. 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


51 


I8'i6) 

date  il  21  maggio  prossimo  passato ,  abbiam  de¬ 
putato  e  deputiamo  Giovanni  le  Roy ,  nostro  pro¬ 
curatore  a  Parigi,  a  rappresentarci  come  vassallo 
presso  coloro  dai  quali  dipendono  le  nostre  tenute 
di  Parigi  da  quattro  anni  in  qua;  egli  si  compor¬ 
terà  con  questi  come  il  dovere  lo  vuole....  Date  a 
Parigi  il  15  maggio  del  1423,  e  primo  del  nostro 
regno.  Segnate  dal  re ,  e  rassegnate  al  consiglio 
tenutosi  sopra  F  ordine  del  reggente  di  Francia,  il 
duca  di  Betforte  ». 

Parigi  era  composta  di  tanti  feudi;  nove  di  questi 
appartenevano  all’  arcivescovo  e  gli  altri  alle  ab¬ 
bazie  di  Santa  Genevieffa,  di  San  Germano,  di  San 
Vittore,  del  gran  priorato  di  Francia  e  del  priorato 
di  San  Martino  dei  Campi.  Si  contavano  in  Francia 
settantamila  feudi  o  feudi  dipendenti,  di  cui  tre¬ 
mila  erano  titolati.  Il  vassallo  prestava  omaggio 
tenendosi  a  testa  scoperta  ,  senza  spada  ,  senza 
speroni ,  inginocchiato  colle  mani  nelle  mani  del 
suo  signore,  che  stava  seduto  e  coperto  la  testa; 
pronunciava  queste  parole:  Da  questo  giorno  in  poi 
io  mi  dichiaro  apertamente  vostro  in  tutto ,  nella 
vita  ,  nelle  membra ,  nel  terrestre  onore ,  e  vi  sarò 
fedele  e  leale  ,  e  non  vi  danneggerò  in  quei  poderi 
che  governo  e  che  riconosco  da  voi ,  salva  però  la 
fede  che  devo  al  nostro  padrone,  il  re.  Questa  for¬ 
inola  era  pronunciata  da  un  terzo;  il  vassallo  ri¬ 
spondeva:  Sì,  lo  giuro.  Allora  il  vassallo  veniva 
ammesso  al  bacio  del  suo  padrone,  perchè  non 
fosse  reputato  una  persona  di  nessun  conto.  «  Qual¬ 
che  volta  un  alto  personaggio  è  costretto  mettersi 
ginocchione  dinanzi  ad  un  suo  minore  e  porre  le  forti 
e  generose  sue  mani  nelle  mani  di  un  codardo  el- 
feminato  ( Trattato  dei  feudi  ). 

Quand’era  una  donna  che  rendeva  omaggio,  non 
poteva  dire:  «  Divento  vostra,  perchè  non  è  con¬ 
veniente  che  donna  dica  che  diverrà  d’alcuno,  se 
non  che  del  suo  barone,  quando  gli  è  sposata  »; 
ma  essa  dirà ,  ecc. 

Main,  figliuolo  di  Gualone,  col  consenso  del  fi¬ 
gliuolo  Eudone  e  di  Viete  sua  nuora,  fa  dono  a 
Dio  ed  a  Sant’Albino,  in  Angiò ,  della  terra  di 
Brilchiot;  in  pegno  di  che  il  padre  ed  il  figliuolo 
baciano  frate  Gualtiero;  ma  perchè  era  cosa  inu¬ 
sitata  che  una  donna  baciasse  un  frate,  vien  dele¬ 
gato  a  ricevere  il  bacio  della  donatrice  ,  col  per¬ 
messo  di  Gualtiero,  Lamberto  causidico,  di  Sant’Al¬ 
bino:  Jubente  Walterio  monacho. 

Roberto  d’Artois,  conte  di  Beaumont,  dovendo 
ricevere  due  omaggi  dall’amaca  sua  cugina  madama 
Maria  di  Brebant,  signora  d'Arschot  e  di  Vierzon , 
ordinò  :  «  Noi  e  la  signora  di  Vierzon  dovremo 
essere  a  cavallo;  il  nostro  cavallo  avrà  i  piedi  da¬ 
vanti  nell’acqua  del  guado  di  Noies,  e  i  piedi  di 
dietro  sulla  terra  asciutta  ,  di  fronte  alla  nostra 
possessione  di  Meun;  ed  il  cavallo  della  detta  si¬ 
gnora  di  Vierzon  avrà  i  piedi  deretani  nell’acqua 
del  detto  guado;  ed  i  piedi  davanti  sulla  terra 


asciutta,  in  maniera  da  avere  alle  spalle  la  nostra 
possessione  di  Meun  ». 

L’omaggio  era  ligio  o  semplice:  dell’omaggio 
ordinario  non  devesi  tener  conto.  L’uomo  ligio  (vi 
erano  nell’antichità  franca  sei  specie  d’uomini)  si 
obbligava  a  servire  in  persona  il  suo  signore  verso 
e  contro  otjni  creatura  che  può  vivere  e  morire,  il 
semplice  vassallo  potea  fornire  tale  che  lo  scam¬ 
biasse.  Ligio  flige)  lo  si  deriva  o  dal  latino  ligare, 
liga ,  ligamen,  ecc.,  o  dal  franco  leude :  Voi  siete 
di  Tournay,  la  qual  terra  è  tutta  ligia  (  toule  lige  ) 
al  re  di  Francia. 

Ora  il  vassallo  era  obbligato  a  prestare  una  cau¬ 
zione  ,  ora  a  servire  colla  sua  propria  persona,  e 
doveva  essere  mallevadore  o  campione  del  suo  si¬ 
gnore:  era  questa  la  continuazione  della  clientela 
franca  e  dell’iscrizione  al  ruolo  Vassaticum. 

( Continua )  Chateaubriand,  Sludj  Storici. 


NOTIZIE  D’ILLUSTRI  ITALIANE. 

Margherita  Paleologa ,  rampollo  della  schiatta 
imperiale  dei  Paleologhi,  fu  duchessa  di  Mantova, 
marchesa  di  Monferrato,  ed  una  delle  più  belle 
donne  d’Italia.  Nel  1532  sposò  Federico  di  Gon¬ 
zaga,  primo  duca  di  Mantova.  Essendo  insorte  gravi 
dispute  intorno  al  possedimento  del  Monferrato, 
Carlo  V  lo  aggiudicò  a  Federico  ed  a  Margherita 
nell’anno  1536.  Questa  principessa  venne  appellata 
da’  suoi  contemporanei  la  vera  Margherita  ,  la 
Margherita  delle  Margherite  d’ Italia,  la  bellissima, 
la  virtuosissima.  Restò  vedova  dopo  nove  anni  di 
matrimonio,  e  dichiarò  che  non  si  rimariterebbe. 
Severa  e  ferma  si  mostrò  nel  governo  che  le  fu 
affidato  come  tutrice  del  figliuolo:  sotto  di  lei  i 
tribunali  furono  l’asilo  degl’innocenti  ed  il  flagello 
dei  malvagi:  il  suo  palazzo  era  il  rifugio  de’ po¬ 
veri  e  de’  tribolati.  Il  Betussi  nella  sua  aggiunta 
alle  donne  illusili  del  Boccaccio,  ed  il  Possevino 
nella  sua  istoria  la  lodano  per  la  castità ,  per  la 
prudenza  e  per  la  bontà  di  cui  era  fornita.  Ella 
mori  nel  1565  compianta  da’  suoi  sudditi. 

Ambrogio  Levati. 


Ne’  rincrescevoli  e  fastidiosi  incontri  non  vi  ha 
miglior  compagno  d’un  gran  cuore.  I  disgusti  son 
di  minor  peso  a  coloro  che  sanno  assistersi.  Non 
arrenderti  alla  fortuna ,  perchè  diverratti  intolle¬ 
rabile.  Alcuni  sì  poco  nei  loro  travagli  si  ajutano 
che,  per  non  saper  soffrir  con  coraggio,  piuttosto 
gli  aumentano.  Chi  non  conosce  se  stesso  ,  trova 
soccorso  alla  propria  debolezza  nella  riflessione. 
L’uomo  di  giudizio  esce  da  tutto  con  vantaggio  , 
e  fugge  anche  da  mezzo  le  stelle. 

Balda?sare  Graziano. 
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AMORE  VERSO  1  CAGNOLINI  (*). 

Quasi  ogni  donna  oggi  vuole  il  suo  cane, 

E  lo  vuol  di  Parigi,  o  di  Bologna, 

0  di  Malta,  o  d’altre  isole  lontane; 

E  molte  n’han  tre  o  quattro,  se  bisogna; 


(*)  Le  seguenti  ottave  del  Passeroni,  composte  sessanta 
o  settantanni  fa ,  sembrano  scritte  jeri  ;  cotanto  s’c  ride¬ 
stalo,  per  l'impero  della  moda ,  l’amore  delle  donne  verso 
i  cagnolini. 

Multa  renascentur  quae  jam  cecidere,  cadenlque 

Quae  nunc  sunt  in  honore. 

Il  mordace  Diderot ,  parlando  delle  donne  che  impaz¬ 
ziscono  per  quelle  bestiuole ,  amaramente  diceva :  «  Esse  ri¬ 
gettano  sui  cani  una  sensibilità,  di  cui  non  sanno  che  fare  ». 

Anche  il  Bettinelli  fece  un  epigramma  contro  le  dotine 
soverchiamente  tenere  de ’  cagnolini,  il  quale  così  comincia: 
Ama  Lisa.  Ma  chi?  indi  il  poeta  chiede  se  ella  ami  i  geni¬ 
tori,  lo  sposo,  i  figli,  gli  amici,  la  casa,  e  risposto  che  no, 
chiude  il  suo  epigramma  esclamando:  Ama  Lisa.  Ma  chi? 
—  Ama  il  suo  cane. 

Tutti  questi  frizzi  però  non  rimasero  senza  risposta, 
imperciocché  la  bella  e  spiritosissima  contessa  Paola  Gri- 
smondi  Secvo-Suardo,  prendendo  la  difesa  delle  donne, 
da  lei  credute  ingiustamente  oltraggiale,  compose  contro 
gli  uomini  il  seguente  pungentissimo  distico: 

Amo  il  mio  cane  io  sì:  d’uopo  ho  d’affetto; 

E  leal  non  ne  trovo  in  maschi!  petto. 

Ma  non  sempre  i  poeti  scrissero  in  quel  tenore,  c  ne 
faccia  fede  il  seguente  sonetto  di  Torquato  Tasso  sopra  un 
cagnolino  della  Duchessa  di  Ferrara : 

Pargoletto  animai,  di  spirto  umano, 

Bianco  come  la  fede  onde  sei  pegno. 

Che  in  sì  bel  grembo  di  seder  sei  degno, 

E  prendi  il  cibo  da  sì  bella  mano: 

Teco  albergo  cangiar  tenta,  ma  invano, 

Quel  Can  che  splende  nel  celeste  regno  (a); 

E  prende  il  cielo  e  le  sue  stelle  a  sdegno 
Mentre  te  mira  e  l’onor  tuo  sovrano. 

Forse  nelle  tue  forme  Amor  converso 
Scherza  seco  così,  come  già  fece 
Quando  oppresse  a  Didone  il  casto  seno. 

Ma  co’  teneri  morsi  a  lui  ben  lece 
Stringer  di  quella  man  l’avorio  terso; 

Pur  non  ne  passa  al  eor  fiamma  o  veleno. 

Dopo  questo  saggio  di  erudizione  cagnesca ,  noi  ci 
farem  lecito  di  ricordar  a’ lettori  il  commovente  aneddoto 
della  povera  vecchia  beneficala,  la  quale,  volendo  dimo¬ 
strar  la  sua  gratitudine  alla  principessa  Guendalina  Bor¬ 
ghese ,  sua  benefattrice ,  le  regalò  il  suo  tesoro,  cioè  un 
bruttissimo  caqnuolo  che  quella  generosa  ,  guardando  al 
cuore  della  donatrice,  accolse  come  un  preziosissimo  dono. 
Esso  è  nel  F.°  iV.0  575. 

(a)  Sirio,  una  delle  stelle  che  formano  la  costellazione 
detta  il  Cane  maggiore.  È  la  più  brillante  stella  del  cielo. 
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E  taluna  di  lor  che  non  ha  pane. 

Non  ha  pan  da  mangiar,  non  si  vergogna 
Di  far  patir  la  fame  a’  figliuolini, 

Per  mantenere  il  cane  a  biscottini. 

Quelle  poi  che  non  hanno  carestia 
De’  beni  di  fortuna,  un  poverello 
Potrebber  mantenere,  e  sai  mi  sia. 
Comodamente,  ed  anche  due,  con  quello 
Che  spendono  ne’ cani:  e  in  fede  mia 
E  cosa  da  far  perdere  il  cervello 
Il  veder  tanti  ignudi  e  mal  pasciuti, 

E  tanti  cani  così  ben  tenuti. 

Fareste  meglio  a  spendere  pe’  vostri 

Figli,  o  in  qualch’altra  cosa  più  importante 
Quel  che  spendete,  o  donne,  a’ giorni  nostri 
In  bestie,  che  in  fin  d’anno  è  un  bel  contante: 
Fareste  meglio,  senza  ch’io  vel  mostri, 

A  risparmiar,  se  il  ciel  vi  faccia  sante. 

Quel  che  gettate  via  senza  giudizio, 

Ch’un  giorno  forse  vi  farà  servizio. 

W  * 

Se  talora  voi  fate  orazione 

Avete  in  braccio  il  vostro  cagnolino, 

Il  qual  vi  rompe  la  divozione, 

E  la  rompe  sovente  anche  al  vicino: 

Se  ascoltate  una  messa  od  un  sermone. 

Badar  solete  al  cane  ogni  tantino, 

E  disattente  scorsovi  alle  note 
Arrossisco  per  voi  del  sacerdote. 

Non  v’osate  nè  meno  inginocchiare, 

Quando  l’avemmaria  voi  recitale: 

E  talvolta  per  non  incomodare 
Il  can  che  russa,  voi  non  vi  segnale: 

E  fate  cose  tali  che  mi  pare 

Che  col  Petrarca  dir  voi  pur  possiate: 

Questo  m’ha  fatto  men  amare  Iddio 
Ch’io  non  doveva,  e  me  porre  in  obblìo. 

Piovonvi  amare  lagrime  dal  volto, 

Donne,  e  vi  veggio  colle  guance  smorte, 

Le  vostre  smanie  e  le  querele  ascolto, 

E  del  ciel  vi  dolete  e  della  morte: 

Ah  forse  un  figlio,  o  il  genitor  v’ha  tolto? 

O  forse  v’ha  rapito  il  buon  consorte? 

Io  mi  vergogno  a  dire  la  cagione 
Di  questa  vostra  desolazione; 

Io  mi  vergogno  a  dir  perchè  piangete, 

E  siete  quasi  dal  dolore  insane; 

Ma’l  dirò  pur:  Voi,  donne,  vi  dolete 
Per  la  morte  d’un  vostro  amato  cane. 

E  pure  il  lume  di  ragione  avete, 

Almen  suppongo,  e  siete  pur  cristiane, 

E  siete  donne  di  qualche  saviezza: 

Chi  crederebbe  in  voi  tal  debolezza? 

Voi  che  la  morte  di  più  d’un  amico, 

E  forse  forse  di  più  d’un  parente 
Avete  intesa,  ed  io  so  quel  che  dico, 

O  donne,  ad  occhi  asciutti,  o  veramente 
Avete  pianto  un  po’ per  uso  antico; 

Ma  breve  fu  quel  pianto  ed  apparente; 

Or  per  un  cane  fate  tante  smanie, 

Tanti  lamenti  ed  altre  cose  stranie. 
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Voi  senza  il  cane  non  sapete  stare 

Un  giorno;  e  i  mesi  con  allegra  faccia 
State  senza  il  marito:  e  non  mi  pare 
Che  questa  cosa  troppo  onor  vi  faccia. 

Ma  tra  marito  e  moglie  io  non  vo’enlrare. 

Che  non  è  cosa  che  mi  si  confaccia; 

I\è  voglio  far  l’ufficio  del  demonio, 

c?  , 

Mettendo  mal  nel  santo  matrimonio. 

! 

Voi  dell’amato  vostro  cagnolino 

V’accomodale  ad  ogni  impertinenza, 

E  discacciate  un  povero  bambino 
Senza  cagion  dalla  vostra  presenza: 

Volete  il  cane  sempre  aver  vicino. 

Co’  figli  non  ci  avete  pazienza  ; 

E  lasciale  di  lor  la  cura  altrui, 

Fidandovi,  Dio  sa,  donne,  di  cui. 

E  mi  sovviene  appunto  d’un  bel  detto 
D’Augusto  ad  una  dama  che  lenea 
Adagiato  sul  grembo  un  cagnoletto, 

Al  qual  vezzi  e  carezze  ella  facea: 

Le  chiese  Augusto,  se  alcun  pargoletto  J 
O  alcuna  figlia  in  casa  non  avea; 

E  ad  una  tal  domanda  inaspettata 
Quella  donna  restò  mortificata. 

Ben  s’accorse  costei  che  con  modestia 
Riprender  la  voleva  quel  regnante, 

Perchè  più  cura  avea  d’una  vii  bestia 
E  più  diletto  che  d’un  proprio  infante. 

Alle  donne  io  non  vo’dar  più  molestia, 

Ma  dico  ben  che  vi  son  tante  e  tante 
Femmine  in  questo  secolo  corrotto, 

Cui  potria  farsi  un  simile  rimbrotto. 

Le  quali  son  talvolta  disumane 

Col  loro  sangue,  o  almen  sono  indolenti, 

E  per  un  cane,  ch’è  poi  sempre  un  cane, 
S’angustiano  e  si  dan  mille  tormenti: 

Si  cavano  per  lui  di  bocca  il  pane, 

E  caveriansi,  sto  per  dire,  i  denti: 

Lo  voglion  seco  fin  nel  letto,  e  spesso 
Mangian  col  cane  ad  un  piattello  stesso. 

Passeuoni,  Cicerone. 

IL  BUON  GUSTO. 

Si  è  più  d’una  volta  asserito  che  la  natura  si 
consumava  di  forze,  che  gli  uomini  divenivano  men 
robusti  e  le  donne  men  belle,  che  i  fiori  andavan 
perdendo  l’odore,  il  sole  scemando  di  calore,  la 
terra  mancando  di  fecondità _ Errori  o  balor¬ 

daggini.  La  natura  d’oggi  è  quella  di  jeri.  Semel 
jussit,  semper  paret,  Seneca. 

Tale  si  fu  l’intendimento  del  Creatore  nel  lar¬ 
gire  al  grand’astro  il  calore  che  le  stagioni  alter¬ 
namente  rimena;  alla  rosa  il  profumo  che  del  nostro 
odorato  è  cosi  grata  lusinga;  agli  animali  la  sensi- 
vita  che  la  vita  loro  protegge;  all’uomo  l’intelli¬ 
genza  che  il  dominio  della  terra  gli  conferisce. 
L’arte,  la  qual  non  è  altro  che  l’imitazione  della 


natura  ,  niente  piu  di  lei  si  affievolisce.  La  tradi¬ 
zione  de’  grandi  pensieri  venne  conservata  e  spesso 
consolidata  da  vigorosi  ingegni,  di  cui  ogni  età  co¬ 
nobbe  l’influsso,  od  ebbe  la  fama  in  rispetto.  La 
face  del  Genio  smorta  fassi  di  tratto  in  tratto,  ma 
non  si  spegne  giammai;  e  quando  ravvivasi,  con 
più  splendore  scintilla. 

Vaghi  fiori  e  pinti  augelli  ornavano  i  giardini  di 
Alcinoo  come  quelli  di  Lucullo;  ma  la  reggia  del 
Corcirese  dai  quadri  di  Apelle  e  dalle  statue  di 
Pressitele  non  era  abbellita. 

Prima  che  Sofocle  maravigliasse  col  suo  Edipo 
tutta  la  Grecia  raccolta  ai  giuochi  d’Olimpia,  Te- 
spi,  lordo  in  volto  di  feccia  di  vino  (1),  traspor¬ 
tava  la  tragedia  sui  carri,  e  con  rozze  composizioni 
adescava  l’animo  de’ suoi  rozzi  contemporanei. 

Nell’  intervallo  che  i  tempi  delle  tenebre  da 
quelli  della  luce  divide,  l’umano  intelletto  non  va 
già  errando,  come  il  caso  lo  trae,  nelle  sue  mosse 
che  prive  d’ogni  norma  rassembrano;  senza  pure 
saperlo,  le  orme  di  un’interna  guida  esso  preme. 
In  mezzo  alle  più  dense  tenebre,  in  seno  alle  più 
luttuose  calamità ,  due  cose  esso  serba  mai  sem¬ 
pre,  il  sentimento  della  giustizia  ch’è  il  principio 
dell’ordine,  e  l’istinto  della  bellezza  che  del  buon 
gusto  è  l’origine. 

Non  è  arbitrario  il  buon  gusto ,  come  non  è 
arbitrario  il  bello  ideale  che  n’è  l’obbietto. 

Il  buon  gusto  ha  le  sue  leggi  che  a  tutti  i  tempi 
appartengono;  immutabili  come  quelle  della  na¬ 
tura,  esse  hanno  per  sanzione  il  consenso  di  tutti 
i  popoli  che  nelle  arti  belle  si  sono  gloriosamente 
mostrati. 

Primo  fra  questi  popoli  viene  quello  di  Grecia, 
il  quale  ha  dato  per  modello  a  tutti  gli  altri  le 
immortali  opere  di  Omero  e  di  Platone,  di  Fidia 
e  di  Apelle. 

Seguono  poscia  i  Romani  che  in  tutti  i  generi 
hanno  felicemente  gareggiato  co’  Greci.  Noi,  loro 
eredi,  noi  Italiani,  occupiamo  il  terzo.  La  barba¬ 
rie,  perpetua  figlia  del  Settentrione,  disparve  nuo¬ 
vamente  dall’Europa  per  opera  nostra.  La  moderna 
civiltà  ,  le  scienze ,  le  lettere ,  le  arti  ebbero  in 
Italia  e  culla  ed  incremento  e  splendida  reggia. 
Nulla  si  tolga  alle  straniere  nazioni,  ed  abbia  ogni 
contrada  quel  vanti»  che  le  si  appai  tiene.  Ma  poi¬ 
ché  tutti  gli  artisti  del  mondo  dirozzalo  ammirano 
e  Leonardo,  e  Michelagnolo,  e  Raffaele,  e  il  Co- 
reggio,  e  il  Canova,  e  il  Pergolese,  e  il  Cimarosa; 
poichè  tutti  gli  animi  colti  e  gentili  d’ogni  paese 
tengono  in  sommo  pregio  e  il  sublime  Dante  ,  e 
l’affettuoso  Petrarca,  e  l’immaginoso  Ariosto,  e  il 
maestoso  Tasso,  e  il  melodioso  Metastasio,  e  il 
robusto  Alfieri,  e  il  pittore  della  natura  Goldoni; 
poiché  alla  sapienza  del  Guicciardini ,  alla  luci¬ 
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dezza  del  Davila,  alla  penetrazione  del  Sarpi,  tutti 
i  dotti  tributano  omaggio,  come  tutti  gli  scienziati 
onorano  e  il  Demarchi,  e  il  Galilei,  e  il  Cavalieri, 
e  il  Guglielmini ,  e  il  Volta,  perchè  noi  Italiani 
non  dovremo  andarne  altieri  noi  pure  ? 

Ma  che  cosa  è  il  buon  gusto?  Mirabile  a  dirsi! 
tante  sono  le  definizioni,  quante  sono  le  scuole. 

«  Il  buon  gusto,  dice  Montesquieu,  è  il  dono  di 
scoprire  con  acume  e  prontezza  la  misura  del 
piacere  che  da  ciascheduna  cosa  può  venir  pro¬ 
cacciato  agli  uomini  ». 

Montesquieu  sembra  in  questo  luogo  confondere 
il  buon  gusto  coll’ingegno,  due  qualità  che  sono 
una  all’altra  indispensabili,  ma  che  però  sono  fra 
loro  distinte.  Il  buon  gusto  non  è  l’ingegno,  ma 
bensì  qualche  cosa  di  più  delicato  e  di  più  sot¬ 
tile:  esso  è  all’ingegno  ciò  che  il  colore  è  alla  pit¬ 
tura,  l’anima  alla  materia,  la  grazia  alla  bellezza. 
L’ingegno  sceglie  con  discernimento  i  suoi  mate 
riali,  gli  adopera  con  arte,  ma  il  buon  gusto  can¬ 
cella  le  orme  del  lavoro  e  compartisce  all’arte 
tutti  i  vezzi  della  natura. 

«  Il  buon  gusto,  dice  Voltaire,  è  il  sentimento 
delle  bellezze  e  dei  difetti  in  tutte  le  arti  ».  Po¬ 
trebbe  dirsi  che  il  Voltaire  non  ha  qui  considerato 
il  buon  gusto  che  in  una  sola  delle  sue  parti  , 
quella  del  sentimento;  mentre  che  egli  è  infallibile 
che  il  buon  gusto  non  può  far  senza  della  dottrina, 
la  quale  rischiari  i  suoi  passi  e  giustifichi  le  sue 
sentenze. 

Secondo  d’Alembert,  *  il  buon  gusto  è  la  facoltà 
di  scernere  nelle  opere  dell’arte  ciò  che  dee  pia¬ 
cere  alle  anime  sensitive  ».  Questa  definizione  non 
vale  gran  fatto.  Noi  vediamo  tuttogiorno  persone 
che  ravvisano  assai  bene,  senza  sentirle,  le  bel¬ 
lezze  di  un  poema,  di  una  statua,  di  un  quadro,  e 
ne  vediamo  altre  che  le  sentono,  senza  poterle  di¬ 
stinguere.  Conoscere  non  è  sentire,  e  viceversa. 

«  Il  buon  gusto,  scrive  Le  Batteux,  consiste  nella 
facoltà  di  sentire  rapidamente  il  buono  ed  il  cat¬ 
tivo  ».  Questa  definizione  si  conviene  allo  spirito 
anzi  che  al  buon  gusto. 

«  Il  buon  gusto,  dice  un  quinto  scrittore,  è  un 
sentimento  naturale  dell’anima,  indipendente  dalle 
scienze  e  dalle  arti  ». 

Se  questa  definizione  venisse  accettata  ,  conver¬ 
rebbe  ammettere  nel  tempo  stesso  che  i  secoli  bar¬ 
bari  e  le  più  selvagge  masnade  aver  possono  tanto 
buon  gusto ,  quanto  i  Greci  al  tempo  di  Pericle  e 
gl’italiani  al  tempo  de’ Medici. 

«  Il  buon  gusto,  sciama  il  cavaliere  di  Boufflers, 
è  il  tatto  dell’ingegno».  Se  egli  avesse  soggiunto 
«  e  l’istinto  del  cuore  »,  si  avrebbe  avuto  prima 
d’ora  una  giudiziosa  definizione  del  buon  gusto. 

«  Il  buon  gusto,  dice  la  signora  di  Stael,  è  la 
perfetta  cognizione  di  tutti  i  rapporti  veri  e  dure¬ 
voli  ».  Immagine  troppo  vaga,  definizione  metafi¬ 
sica  :  obscurum  per  obscurins. 

Tulle  queste  definizioni  non  danno  che  un  idea 


imperfetta  del  buon  gusto.  Un  recente  scrittore  ne 
trae  in  campo  un’altra,  dicendo  che  il  buon  gusto  è 
il  sentimento  illuminato  delle  bellezze  dell ’  arte  e 
della  natura ,  e  la  sostiene  nel  seguente  modo: 

«  Io  dico  sentimento,  perchè  colui  che  sa  mollo 
e  nulla  sente,  sarà  mai  sempre  un  freddo  artista 
e  un  giudice  troppo  severo.  Dico  illuminalo ,  per¬ 
chè  colui  che  vivamente  sente  e  nulla  sa  ,  com¬ 
metterà  molti  errori  nelle  sue  opere  ,  dirà  molle 
sciocchezze  nella  conversazione,  ed  ora  s’alzerà  al 
cielo  come  l’ aquila  ,  ed  ora  striseerà  sulla  terra 
come  un  rettile. 

«  Il  sentimento  senza  dottrina  è  una  guida  sem¬ 
pre  cieca,  spesso  ingannevole,  talvolta  pericolosa. 

«  La  scienza  senza  il  calore  del  sentimento  non 
manda  che  una  languida  voce,  non  indovina  i  se¬ 
greti  del  cuore,  non  comunica  e  non  riceve  che 
impressioni  esatte  o  superficiali. 

«  Per  tal  guisa  coloro  che  consister  fanno  il  buon 
gusto  meramente  nel  conoscimento  delle  bellezze 
dell’arte  e  della  natura ,  o  nel  cieco  sentimento 
di  queste  bellezze,  s’ingannano  del  pari,  e  non 
hanno  una  giusta  idea  del  buon  gusto. 

«La  diversità  de’ gusti  che  ad  ogni  passo  si 
trova,  non  proviene  che  dalla  disuguale  distribu¬ 
zione  dei  due  elementi  di  buon  gusto,  di  cui  ho 
parlato,  cioè  dai  differenti  gradi  di  coltura  e  di 
sensivilà  che  dall’educazione  e  dalla  natura  abbiam 
ricevuto. 

«  Nessun  uomo  è  del  tutto  privo  d’intelligenza 
o  di  sensività.  Eppure  tra  il  genio  di  Beccaria  che 
medita  sopra  le  leggi,  e  l’anima  del  Samojedo 
che  vegeta  nella  sua  affumicata  capanna ,  quale 
smisurato  intervallo!  » 

Dicesi  d’ordinario  che  un  uomo  non  ha  gusto 
quando  ragiona  male  intorno  alla  letteratura  o 
alle  arti,  o  quando  non  si  commuove  all’ aspetto 
di  un  bel  quadro.  Eppure  non  è  da  credersi  che 
il  villanzone,  il  quale  ammira  una  brutta  fabbrica 
e  si  gode  in  ascoltare  un  cattivo  suonator  di  vio¬ 
lino,  non  abbia  nel  suo  capo  una  qualche  idea  dì 
proporzione  e  di  armonia  di  cui  non  può,  a  dir 
vero,  render  ragione  a  se  stesso,  ma  che  nulladi- 
meno  si  asconde  nella  sua  mente. 

E  quel  freddo  matematico,  il  quale  nel  veder 
rappresentato  Oreste  agitato  dalle  Furie,  od  Isa¬ 
bella  sorpresa  a  parlamento  con  Carlo  dal  geloso 
Filippo,  chiede  che  cosa  ciò  provi,  non  prova  di 
fatto,  ciò  chiedendo,  altra  cosa  se  non  se  ch’egli 
è  più  di  un  altro  difficile  ad  esser  commosso,  ov¬ 
vero  che  la  sua  opinione,  come  quella  del  bilolco, 
per  nulla  sarà  contata  nella  scelta  del  buon  gusto. 
Essa  equivale  ad  un  infinitamente  piccolo  che  in 
nessun  computo  viene  compreso. 

Il  gusto  della  moltitudine  è  vario  come  varj  sono 
i  diversi  suoi  gradi  d’istruzione;  ma  evvi  un  ter¬ 
mine  a  cui  questa  variazione  cessa ,  ed  è  quando 
le  nazioni  son  giunte  a  un  certo  grado  di  civiltà 
che  concede  alle  arti  di  produrre  eccellenti  la- 
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vori ,  ed  agli  uomini  elevati  in  ingegno  di  para¬ 
gonarli  e  di  giudicarli.  Allora  nascono  i  modelli 
ad  un  tempo  e  le  regole.  Allora  alcuni  uomini  pri¬ 
vilegiati  ,  dopo  di  essere  risaliti  ai  principj  delle 
cose,  e  di  avere  studiato,  nella  natura  e  nelle  arti, 
le  relazioni  degli  oggetti  con  1’  anima  e  i  sensi  , 
dopo  d’aver  tratto  dall’esperienza  di  tutti  i  secoli 
ineluttabili  induzioni,  sicuri  procedimenti,  possenti 
mezzi  ed  effetti  del  continuo  ammirati,  stabiliscono 
questi  risultamenti,  senza  però  pretendere  che  i 
grand’ ingegni  non  abbiano  il  diritto  di  svinco¬ 
larsene,  ogni  qual  volta  far  lo  possano  con  buon 
successo. 

Senza  dubbio  i  bei  modelli  sono  più  utili  che 
non  i  metodi  freddamente  scritti  dai  precettisti.  I 


«  Ma  i  più  bei  modelli ,  sciama  giudiziosamente 
Quintiliano ,  non  diffondono  luce  che  sopra  un 
punto  solo,  laddove  il  fanale  acceso  e  mantenuto 
dalle  regole  illumina  tutta  la  strada!  » 

Dal  Ricogiilore. 


Non  è  savio,  dice  Cicerone,  chi  non  sa  assistere 
a  se  medesimo.  Quindi  egli  scrive  esser  gran  paz¬ 
zia  attristarsi  nelle  contrarietà.  Ma  esser  da  forte 
e  valoroso  il  far  prova  colla  speranza  centra  la 
fortuna,  e  da  timido  e  neghittoso  colla  paura  alla 
disperazione  affrettarsi. 

Cicerone. 


«-y  m-  «-v  ».  f\  ■»  r  i. x 


Discorso  letto  il  i  gennajo  1846  nell’in- 
augurazioue  dell’anno  giudiziario  dal 
barone  Antonio  Profumo  ,  Cav.  de’ 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ,  Presidente 
del  Tribunale  del  commercio  di  Ge¬ 
nova:  —  dedicato  alla  Maestà  del  Re 
Carlo  Alberto.  Genova  ,  Ponthenier , 

1846. 

Nel  dar  ragguaglio  dell’  opera  del 
conte  Petitti  sulle  Strade  ferrate  in  Ita¬ 
lia  (N.Q  399),  noi  abbiamo  indicato  quali 
di  dette  strade  già  sieno  statuite  e  in 
principio  di  esecuzione  ne’  RR.  Stati,  e 
come  da  una  Compagnia  Piemontese- 
Ligure-Elvetica  ne  sia  divisata  un’  al¬ 
tra,  la  quale  maritandosi  alla  strada  fer¬ 
rata  di  Genova  sulle  rive  del  Verbano, 
e  valicando  le  Alpi  mercè  d’una  galleria 
sul  colle  di  Santa  Maria,  tra  le  sor¬ 
genti  del  Reno,  dee  metter  capo  sul  lago 
di  Costanza,  per  congiungersi  colà  con 
altre  che  si  diramano  quinci  e  quindi 
all’Oceano.  Ora  noi  troviamo  nel  dotto 
Discorso  del  Barone  Profumo  specificati 
i  vantaggi  che  dalle  ridette  strade  deh- 
bon  tornare  al  Porto  di  Genova,  e  ci 
gode  1’  animo  di  poter  riferir  questo 
passo: 

«  Ho  già  accennato  ohe  le  strade  fer¬ 
rate  toccheranno  i  confini  della  Confe¬ 
derazione  Elvetica:  nuovi  studj  furono 
intrapresi  e  verranno,  lo  speriamo,  se¬ 
guitati  con  ardore ,  per  aprire  una  via 
ferrata  che  dal  Lago  Maggiore  metta  a 
quello  di  Costanza  ,  cui  accennano  le 
strade  ferrate  del  Gran  Ducato  di  Ba- 
den.  Se  questo  progetto,  coltivato  con 
amore,  verrà  posto  ad  effetto,  come  è  a 
desiderarsi,  il  porto  nostro  avrà  stabili 
c  pronte  comunicazioni  coi  più  ricchi 
mercati  dell’Europa. 

«  E  per  verità  ,  mediante  questo  si¬ 
stema  di  strade  ferrate,  Genova  comu¬ 


nicherà  direttamente  col  Reno  ,  e  per 
mezzo  di  questo  fiume  con  i  Paesi  Bassi 
c  cosi  colle  importanti  piazze  di  Rotter¬ 
dam,  Amsterdam,  Ostenda  ed  Anversa, 
in  guisa  che  questa  via  sarà  la  più  breve 
per  le  merci  dell’  Egitto  e  delle  Indie 
per  giungere  a  Londra. 

«  Altra  via  non  meno  feconda  s’aprirà 
al  nostro  commercio  :  ognun  sa  che  l’il¬ 
luminato  Sovrano  di  Germania,  il  Re 
Lodovico  I.°  di  Baviera,  non  contento 
di  aprire  un  tempio  a  tutte  le  glorie  del 
mondo,  divisò  la  gigantesca  impresa  di 
congiungere  il  Reno  al  Danubio.  Già 
ferve  il  lavoro,  e  fra  non  molto  in  vista 
del  Wahlalla  le  acque  dei  due  fiumi  si 
riuniranno;  facile  e  pronta  sarà  in  allora 
la  via  da  Genova  al  Mar  Nero,  risalendo 
colle  strade  ferrate  al  Reno,  e  dal  Reno 
mediante  il  Canale  discendendo  nel  Da¬ 
nubio,  e  di  là  nel  Mar  Nero.  Cesseranno 
in  cotal  guisa  i  pericoli  della  attuale  na¬ 
vigazione  a  quei  porti ,  pronte  e  sicure 
saranno  le  comunicazioni. 

«Inoltre  le  strade  ferrate  che  mettono 
al  Reno  si  congiungeranno  con  quelle  già 
eseguite  e  divisate  nell’  Impero  Au¬ 
striaco  e  nella  Prussia,  e  per  conse¬ 
guenza  una  spedita  via  si  aprirà  fino  al 
Baltico. 

«Ecco,  o  signori,  ciò  che  possiamo 
fondatamente  sperare  ;  il  commercio 
delle  Indie  operato  di  nuovo  per  mezzo 
del  Mediterraneo,  Genova  uno  degli  em- 
porii  di  questo  commercio,  pronti  e  si¬ 
curi  mezzi  di  comunicazione  con  i  Paesi 
Bassi,  Londra  da  una  parte,  il  Mar  Nero 
ed  il  Baltico  dall’altra. 

«  Nè  minori  speranze  possiamo  nutrire 
per  l’incremento  del  nostro  commercio 
coll’America.  Genova  è  uno  dei  porti 
meglio  collocati  nel  Mediterraneo  per 
trafficare  col  nuovo  mondo;  le  vie  ferrate 
la  renderanno  per  molti  paesi  l’emporio 


il  più  comodo,  il  più  acconcio . 

«Rinata  l’industria,  fecondato  il  com¬ 
mercio  dalle  nuove  vie  allo  stesso  aperte, 
Genova  non  tarderà  a  prendere  l’antico 
suo  grado  fra  le  più  importanti  città  di 
commercio. 

«  Quali  siano  e  quali  saranno  le  con¬ 
seguenze  dell’incremento  dell’industria 
e  dei  moltiplicati  rapporti  commerciali, 
ci  è  dato  di  vederlo  ed  anche  in  parte  di 
facilmente  prevederlo. 

«  Diminuite  e  quasi  dileguate  le  di¬ 
stanze,  i  rapporti  internazionali  devono 
crescere  a  dismisura  e  divenire  quoti¬ 
diane;  gli  interessi  delle  diverse  nazioni 
Europee  sono  già  talmente  uniti  e  lo 
diverranno  anche  più  in  avvenire,  che  la 
speranza  di  vedere  chiuse  per  sempre  le 
porte  del  tempio  di  Giano  non  è  più  il 
sogno  di  candidi  ed  inesperti  filosofi,  ma 
pensiero  gravissimo  degli  uomini  di  sta¬ 
to;  il  commercio  e  l’industria  sembrano 
destinati  ad  effettuare  il  precetto  del  Di- 
vin  nostro  Maestro  di  accomunare  i  po¬ 
poli  in  una  dolce  fratellanza  ed  a  for¬ 
mare  dell’Europa  una  sola  famiglia;  e 
già  le  leghe  doganali ,  distruggendo  le 
barriere  daziarie,  fanno  cessare  la  diver¬ 
sità  degli  interessi,  ed  abituano  popoli 
soggetti  a  differenti  nazioni  a  conside¬ 
rarsi  quali  fratelli  ». 

Il  Discorso  ha  per  oggetto  «l’attuale 
condizione  e  l’avvenire  del  Diritto  com¬ 
merciale  ».  Molta  sagacità  e  molta  anti¬ 
veggenza  si  scorgono  nella  trattazione  di 
questo  avvenire. 

Giulio  Visconti. 


OAVU>£  BERTOLOTTI, 

Compilatore. 
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(  Pittore  al  lavoro.  ) 


BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

(  Continualo  dalla  pagina  *4 3.  ) 

La  decadenza  delle  arti  nell’ antica  Grecia  ed 
in  Roma  è  uno  di  que’  fatti  storici  irrepugnabili , 
a’ quali  tuttavia  mal  si  sa  assegnare  una  ben  fon¬ 
dala  ed  appagante  ragione  (1). 


(I)  Il  meglio  forse  è  ciò  che  ve  dice  V  II nord  nel 
passo  che  segue  :  —  «  Dopo  il  regno  d’Alessandro  e  dei 
suoi  primi  successo)  i  ,  caduta  la  Grecia  in  potere  dei 
Romani  ,  a  poco  a  poco  scomparvero  i  grandi  pittori. 
Pausia  e  Nicia ,  l'uno  e  l’altro  Ateniesi ,  mancando  d’eru¬ 
dizione.  ,  caddero  in  aperti  anacronismi ,  e  la  pittura  co¬ 
minciò  a  decadere." Non  lardarono  ad  aver  nome  le  pii - 


Ad  ogni  modo,  l’epoca  in  cui  esse  principiarono 
a  declinare  vien  comunemente  stabilita  intorno  al 


ture  di  Clesida ,  rappresentanti  esagerate  figure  J  uomini 
contraffatti,  che  presentemente  chiamerebbersi  caricature. 
Dicesi  che  avendo  offerto  un  quadro  di  tal  genere  alla  i  e- 
qina  Stralonica,  costei  disapprovasse  il  quadro  e  l  artista 
il  quale,  per  vendicarsene ,  fece  una  caricatura  conho 
Stralonica ,  e  V  espose  in  luogo  frequentatissimo  perche 
tulli  la  vedessero.  La  satira  suol  sempre  piacere  a  coloro 
che  vorrebbero  coprire  i  proprii  errori  coll  esempio  di 
quelli  de’ governanti,  e  trovarono  nel  dipinto  di  Clesida  il 
più  acconcio  mezzo  di  pubblicare  i  difetti  fisici  e  morali 
de’  loro  superiori. 

«  Succedettero  a  Clesida  Timomaco  e  Ludio,  che  resero 
più  comune  ques’o  ignobil  genere  di  pittura,  fini  he  coni- 
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regno  di  Nerone;  esse  poi  caddero  e  s’affondarono 
a  segno  tale,  «che  sotto  Costantino,  ne’primi  anni 
del  quarto  secolo  cristiano,  allorquando  i  Romani 
vollero  innalzare  un  monumento  trionfale  a  questo 
principe,  furono  obbligati,  per  mancanza  di  abili 
artefici ,  a  servirsi  de’  frammenti  di  un  arco  di 
Trajano  ».  Laonde  conviene  che  ormai  ei  accomia¬ 
tiamo  affatto  daU’arle  antica  o  pagana,  per  farci 
a  considerare  l’arte  cristiana  che  a  quella  suc¬ 
cede. 

Ne’  primissimi  tempi,  i  Cristiani,  a  quanto  egli 
sembra,  si  astennero  dall’uso  delle  immagini  e  dalla 
pratica  delle  belle  arti  ch’essi  trovavano  collegate 
colle  abbominazioni  del  Gentilesimo  (1).  E  vera¬ 
mente  pochissime  tracce  di  arte  cristiana  si  ritro¬ 
vano  anteriori  a  Costantino,  ne’cui  tempi  la  nuova 
religione  divenne  dominante  e  prese  ad  appro¬ 
priare  a’suoi  venerevoli  fini  que’mezzi  di  muovere 
l’immaginazione,  che  cotanto  efficacemente  avean 
giovato  al  Politeismo.  I  Cristiani  trovarono  tuttor 
vivo  il  nocciolo  dell’arte  antica;  sussisteva  la  pro¬ 
fessione  tradizionale;  mà  s’era  dileguato  lo  spirilo 
che  l’aveva  animata. 


'/larve  sotto  Augusto  un  certo  Pirrico ,  il  quale  avvilì  tal¬ 
mente  la  professione,  che  si  cessò  di  averla  in  quell' altis¬ 
simo  pregio  cui  era  stala  portala  da  Zcusi  e  da  Apelle ; 
ed  essendo  caduta  nel  genere  meschino ,  venne  confusa 
colle  orli  d  industria.  Allora  fu  che,  abbandonando i grandi 
e  nobili  argomenti  e  la  rappresentazione  dell' umana  fi¬ 
gura  portala  al  bello  ideale,  d'altro  non  si  prese  cura  che 
di  rappresentare  al  vero  ogni  genere  di  stoffe,  stoviglie, 
arredi,  persone  contraffatte  e  viziose  in  preda  alla  disso¬ 
lutezza  ed  alle  risse,  accattoni,  sgherri,  assassini,  imbe¬ 
cilli,  e  quanti  individui  disonorano  l’umana  natura.  Con 
tuie  modo  di  rappresentazioni  non  tardò  la  pittura  a  ca¬ 
vare  essa  medesima  la  tomba  che  doveva  inghiottirla. 

«  Uopo  i  sciagurati  tempi  di  Pirrico,  di  Timomaco  e 
di  Lndio  non  è  maraviglia  che  non  si  conservasse  la  me¬ 
moria  de’  dipintori  nè  delle  invilite  triviali  loro  opere  ». 

Storia  della  pittura. 

(1)  Ognuno  ormai  sa  esser  priva  d’ogni  fondamento  la 
tradizione  volgare  che  fa  pittore  San  Luca  Evangelista,  e 
che  gli  attribuisce  varj  ritratti ,  ma  specialmente  quello 
della  Beatissima  V ergine.  Come  nascesse  questa  tradi¬ 
zione,  vien  cosi  spiegalo  dal  Ticozzi  colla  scorta  del  Lanzi : 

«  N  eli’  uy  de  cimo  secolo  certo  pitlor  fiorentino,  chiamalo 
Luca,  fece  la  famosa  Madonna  dell’ Impruneta-,  ed  essendo 
dabben  uomo  assai,  ebbe  comunemente  il  soprannome  di 
Santo.  Un'antica  leggenda,  parlando  della  Madonna  del- 
i  Impruneta,  dice,  dipintore  ne  fu  un  servo  di  Dio  e  di 
santa  vita,  nostro  fiorentino,  il  quale  aveva  nome  Luca , 
santo  volgarmente  chiamato.  Credesi  che  il  dipintore  della 
Madonna  dell' Impruneta  dipingesse  ancora  quella  di  Bo¬ 
logna  e  le  tante  altre  in  Boma  ed  altrove,  delle  poi,  dopo 
qualche  secolo  ,  per  equivoco  ,  dell’evangelista  San  Luca. 
Lo  stesso  equivoco  ebbe  pur  luogo  nella  chiesa  greca,  dove 
certo  Luca  Eremita  avendo,  come  comportavano  i  tempi, 
rozzamente  dipinte  alcune  immagini  della  Vergine,  si  dis 
sero  in  appresso  essere  state  falle  dal  Santo  Evangelista  ; 
ed.  una  di  queste  conservasi  nell' insigne  monastero  del  Monte 
Libano  » . 


Nelle  primitive  opere  dell’arte  Cristiana  si  os¬ 
serva  particolarmente  la  tendenza  all  allegoria  ed 
agli  emblemi.  La  prima  immagine  del  Redentore 
veste  il  carattere  del  Buon  Pastore,  come  racco¬ 
gliamo  da  Tertulliano  (de  Pudicilia ,  cap.  10).  Le 
mura  delle  catacombe  di  Roma  e  di  Napoli  ci  mo¬ 
strano  istorie  tratte  dall’Antico  Testamento  quali 
tipi  del  Cristo ,  in  maggior  numero  che  non  le 
figurazioni  dirette  di  scene  ricavate  dai  Vangeli  e 
dagli  Atti  degli  Apostoli.  Il  soggetto  di  Orfeo  non 
era  infrequente,  con  qualche  mistico  riferimento 
alle  verità  Cristiane  (1). 

Sant’Agoslino,  nell’ultima  metà  del  quarto  se¬ 
colo,  parla  del  sacrificio  d’Isacco  come  di  un  co¬ 
mune  argomento  della  sacra  pittura ,  «  in  mullis 
locis  piclum  »  (Coni.  Faustum,  xxti ,  73),  ed  ac¬ 
cenna  le  immagini  de’  SS.  Pietro  e  Paolo,  accom¬ 
pagnanti  Nostro  Signore  ( De  Consensi i  Evangel. 
i,  10  ).  Varj  de’ più  attrattivi  avanzi  dell’arte  cri¬ 
stiana  primitiva  si  trovano  ne’  codici  miniati  e 
ne’  musaici.  Della  prima  classe  il  più  notevole  è 
il  codice  del  Libro  di  Giosuè  nella  Biblioteca  Va¬ 
ticana.  Molto  ben  condotto  è  il  lavoro  di  quelle 
miniature;  mentre  le  vestimenta  e  la  rappresenta¬ 
zione  di  città  e  di  fiumi,  mercè  di  personificazioni 
familiari  agli  antichi ,  ci  attestano  l’alta  antichità 
de’  disegni. 

Nel  quinto  secolo,  l’edificazione  di  sontuose  ba¬ 
siliche  fornì  alimento  al  lavoro  di  gran  copia  di 
musaici.  Ne’ tempi  pagani  le  immagini  de’ Cesari  , 
soli  argomenti  dell’universale  adorazione  nel  mondo 
Romano,  stavano  collocate  nelle  tribune  delle  ba¬ 
siliche;  edifizj  ne’ quali  allora  si  rendea  la  giusti¬ 
zia.  Poscia  che  questi  edifizj  furono  convertiti  in 
chiese  ed  adattati  al  culto  Cristiano  ,  la  colossale 
figura  del  Salvatore,  circondato  da’ suoi  apostoli, 
venne  comunemente  rappresentala  nell’abside,  co¬ 
me  in  qualche  antica  chiesa  tuttora  si  scorge.  Le 
quali  rappresentazioni  del  Cristo  e  de’ suoi  Apo¬ 
stoli,  specialmente  de’ SS.  Pietro  e  Paolo,  portano  - 
segni  di  quel  tipo  che  risale  a’ tempi  primitivi  e 
che  poscia  sotto  il  pennello  de’  grandi  maestri 
Italiani  divenne  il  fondamento  di  pitture  piene  di 
maestà  e  di  bellezza  ,  senza  perdere  il  suo  parti¬ 
colare  carattere.  Le  vestimenta  loro  sono,  in  ge¬ 
nerale,  più  o  meno  antiche,  e  consistono  nella  tu¬ 
nica  e  nel  pallio,  con  sandali*. 


(1)  «  Il  Buon  Pastoie,  un  Agnello  sacrificalo,  la  Fe¬ 
nice  che  risorge  dalle  sue  ceneri,  ed  altri  emblemi  egual¬ 
mente  facili  ad  intendersi ,  bastavano  per  ricordare  allo 
spirito  de’  Neofiti  la  missione  di  Gesù,  il  suo  sacrifizio 
e  il  suo  divino  risorgimento ,  lenza  provocare  lo  scherno 
degl' Infedeli  colla  rappresentazione  de'  mister/  della  Pas¬ 
sione  » .  Dechazelle,  Studj  sulla  Stor.  delle  Arti. 

» 

E  questa  un'opinione  individuale  che  riferiamo  senza 
conienti.  Ma  per  la  Simbolica  Cristiana  vedi  le  Antichità 
romantiche  di  Defendenle  Sacelli. 
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In  Bisanzio,  la  vuota  forma  dell’arte,  come  av¬ 
veniva  di  ogni  altra  cosa,  continuò  in  tutta  la  sua 
pompa.  Gran  perizia  meccanica  nell’uso  delle  do¬ 
rature,  congiunta  ad  upa  stentata  ed  insulsa  imi¬ 
tazione  delle  forme  antiche  mal  intese  e  mal 
espresse,  durò  per  gran  tempo  a  contrassegnar 
questa  scuola  ,  da  cui  derivano  in  retta  linea  le 
pitture  che  si  veggono  nelle  chiese  de’ Russi  e  dei 
Greci  Scismatici  (1). 

Il  dominio  degli  Ostrogoti  in  Italia  non  fu  punto 
sfavorevole  alle  arti,  secondo  pensa  il  volgo.  Sun 
noti  gli  edifizj  innalzati  da  Teodorico  in  Ravenna; 
le  opere  di  Cassiodoro  sfoggiano  l’erudizione  clas¬ 
sica  ,  e  i  mutilatori  delle  statue  venivano  dinun- 
ziati  come  delinquenti.  I  Longobardi  non  portarono 
verun’arle  con  loro ,  nè  atti  erano  a  pregiare  le 
opere  da  lor  trovate  in  Italia.  Il  più  riguardevol 
monumento  de’  tempi  loro  è  un  grosso  codice 
della  Bibbia  di  Monte  Armata,  che  tuttora  si  con¬ 
serva  nella  Libreria  Laurenziana  a  Firenze.  L’al¬ 
leanza  della  Chiesa  coll’Impero  Franco  partorì 
maggior  quiete  ai  pontefici  e  lor  diede  ricchezze 
e  potere;  onde  Roma  tornò  ad  essere  una  capitale 
anche  nel  significato  politico,  oltre  all’essere  la 
metropoli  del  Mondo  Cristiano. 

Non  è  cosa  improbabile  che  la  conquista  di  Co¬ 
stantinopoli ,  fatta  da’ Crociati  Latini  nel  1204, 
procacciasse  di  nuovo  agl’  Italiani  qualche  parte 
di  quella  perizia  tecnica,  che  le  funeste  vicende 
trascorse  aveano  quasi  in  lor  cancellala,  benché 
anche  ciò  sia  argomento  di  controversia.  Il  certo 
è  che  alla  conquista  Bizantina  tenne  dietro  ben 
presto  il  sorgimento  della  scuola  Senese,  la  quale 
sino  a’ dì  nostri  non  ricevette  tutta  quell’illustra¬ 
zione  ch’essa  ben  si  merita;  del  che  si  accagiona 
l’essere  stata  l’istoria  dell’arte  scritta  principal¬ 
mente  da  autori  natii  Fiorentini,  o  che  parteggia¬ 
vano  per  Firenze  (2). 


(1)  «  I  pittori  del  Basso  Impero  non  si  proponevano 
altro  scopo  se  non  quello  di  rappresentare ,  senza  alcuna 
eleganza ,  senza  alcuno  studio  e  senza  alcuna  cognizione 
della  natura,  gli  oggetti  della  religiosa  venerazione:  que ' 
quadri  o  piuttosto  quelle  immagini ,  rozzamente  delincale 
e  coperte  talvolta  d'oro  e  di  gemme,  iraevan  lutto  il  loro 
merito  dalle  materie  preziose  di  cui  venivano  arricchite  ». 

L.  Bossi. 

(2)  La  vicinanza  degli  anni  tra  la  conquista  di  Costan¬ 
tinopoli  (1205)',  e  il  primo  quadro  di  certa  data  della 
scuola  Senese  (1221),  è  certamente  notevole.  Ma  quella 
conquista  fu  operata  da’  V eneziani,  la  cui  accortezza  seppe 
giovarsi  delle  armi  de’  Crociati  oltremontani.  Laonde  la 
pittura  avrebbe  dovuto  risorgere  in  Venezia,  laddove  essa 
risorse  in  Toscana.  Ma  che  d’uopo  aveano  gl’italiani  dì 
quella  conquista  per  imparare  qualche  cosa  dai  Greci ?  Le 
relazioni  Ira  Costantinopoli,  e  le  città  marittime  dell'Ita¬ 
lia  mai  non  furono  interrotte,  e  i  Pisani,  per  non  parlar 
che  de’  Toscani ,  avean  colonia  nella  capitale  del  Greco 
impero  con  grandissimi  privilegi  sin  dal  Ut 2:  anzi  sin 
dal  (065,  «  dovendo  ergere  la  grandiosa  fabbrica  del 
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La  magnificenza  di  quest’ultima  città  ecclissò 
quella  di  Siena  dacché  la  grandezza  Ghibellina 
cadde  involta  nella  rovina  della  casa  di  Svevia. 

Nella  chiesa  di  San  Domenico  a  Siena  evvi  un 
dipinto  di  Guido  Senese,  colla  data  del  1221.  Il 
volto  della  Vergine  già  mostra  segni  del  tipo  che 
poi  contraddistinse  la  scuola  Senese.  Quasi  con¬ 
temporanee  a  questo  dipinto  sono  le  opere  di 
Giunta  Pisano,  e  quelle  probabilmente  del  Batti¬ 
stero  di  Parma  (1).  Cimabue  era  nato  in  Firenze 
nel  1240,  secondo  il  Vasari:  il  suo  gran  dipinto 
in  Santa  Maria  Novella  è  di  grandioso  concetto  , 
ed  indica  la  rivoluzione  che  si  slava  operando 
nella  pittura.  I  freschi  di  Assisi  importano  assai 
alla  storia  dell’arte  in  que’ tempi  di  rinascimento. 

( Continua )  Giacomo  Lenti. 


lor  Duomo,  aveano  condotto  di  Costantinopoli,  insieme 
con  Buschelto  architetto,  anche  miniatori  e  pittori  (*)  ». 
Ed  a’  Pisani  segnatamente  attribuisce  il  Lanzi  la  gloria 
di  aver  creato  un  nuovo  stile  per  migliorare  le  arti,  af¬ 
fermando  che  queste  non  erano  mai  mancate  del  tutto  in 
Italia,  ma  bensì  che  la  barbarie  ve  le  avea  guaste-,  che  poco 
poleano  insegnare  i  Greci,  perchè  poco  sapevano,  c  che 
i  Pisani  insegnarono  al  rimanente  degli  artefici  a  scuo¬ 
tere  il  giogo  de’ moderni  Greci,  ed  a  prender  norma  dagli 
antichi,  migliorando  prima  la  scoltura,  poi  il  musaico 
c  finalmente  la  pittura. 

(!)  Giunta  Pisano  dipinse  in  Assisi  verso  il  1250,  ma 
già  prima  aveva  operalo  in  patria. 

(*)  Ma  quel  Boschetto  era  egli  Greco?  Ora  se  ne 
dubita  assai,  e  il  nome  islesso  lo  dinota  Italiano. 


I  momenti  si  succedono  rapidamente  l’un  l’al¬ 
tro;  a  gran  passi  noi  ci  avanziamo  verso  il  ter¬ 
mine  della  nostra  vita.  Oh  tu  che  hai  trascorso  la 
maggior  parte  de’  tuoi  giorni  ne’  frivoli  diverti¬ 
menti  ,  metti  almeno  a  frutto  l’istante  che  ancor 
ti  rimane.  La  tromba  fatale  (1),  segno  della  par¬ 
tenza ,  già  si  è  fatta  sentire,  senza  che  tu  sii 
pronto  a  porti  in  cammino  :  un  letargico  sopore 
ha  occupato  i  tuoi  sensi;  tu  sospiri  dietro  le  ric¬ 
chezze  e  gli  onori,  nel  punto  stesso  in  che  li  con¬ 
viene  abbandonarli. 

Magnifici  palagi  ,  vasti  edilizi ,  i  primi  vostri 
abitatori  sono  scomparsi  :  altri  nuovi  son  venuti 
dietro  di  loro,  e  saranno  seguitati  da  altri  ancora: 
ogni  cosa  finisce,  ogni  cosa  ha  un  termine.  Non 
lasciarti  abbagliare  dal  falso  splendore  dei  beni 
di  questo  mondo,  la  sola  virtù  ci  accompagna 
dentro  il  sepolcro. 

Sentenze  Orientali. 


(1)  Questo  paragone  è  tratto  dalle  Carovane,  per  le  quali 
l’ora  della  partenza  viene  annunziata  ugni  mattina  a  suono 
di  tromba 
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POLLICIUZZO  (•) 

Fu  già  un  legnajuolo  e  una  legnajuula  ,  che 
aveano  sette  figliuoli,  tutti  maschi:  il  maggiore 
avea  soli  dieci  anni  e  il  più  giovine  sette.  Nè  ma¬ 
raviglia  che  il  legnajuolo  abbia  avuti  tanti  figliuoli 
in  sì  breve  tempo;  perocché  sua  moglie  era  donoa 
spacciativa,  nè  gli  regalava  meno  di  due  figliuoli  per 
volta.  Ed  essendo  ei  poverissimi ,  i  sette  figliuoli 
eran  lor  forte  d’aggravio;  perciocché  nessun  di 
loro  potea  peranche  guadagnarsi  il  vitto.  E  quel 
ch’era  più  afflittivo  per  loro,  si  era  l’essere  il  più 
piccino  gracilissimo;  nè  dir  verbo,  tirando  essi  a 
sciocchezza  quel  ch’era  pur  indizio  di  buono  in¬ 
gegno.  Era  picciolissimo  della  persona,  e  quando 
e’  ci  nacque,  non  era  più  lungo  d’un  pollice;  il  che 
gli  fe’dare  il  nome  di  Polliciuzzo. 

Questo  povero  ragazzo  era  il  ser  Sopporta  della 
casa,  e  se  gli  dava  ognor  torto.  Ciononostante  egli 
era  di  tutti  i  suoi  fratelli  il  più  fine  e  scozzonato, 
e  se  poco  parlava,  ascoltava  più  molto. 

V’ebbe  un’annata  travagliatissima,  e  fu  sì  gran 
caro  che  i  due  genitori  tapini  deliberarono  di  torsi 
que’ figliuoli  davanti.  Una  sera,  mentre  i  ragazzi 
erano  a  letto,  e  il  legnajuolo  stavasene  colla  mo¬ 
glie  ragionando  al  fuoco,  dissele  con  cuore  ama- 
reggiatissimo:  «  Tu  vedi,  o  donna,  non  ci  esser  pos¬ 
sibile  di  più  mantener  questi  figliuoli,  nè  regge- 
riami  il  cuore  di  vedermeli  morir  in  sugli  occhi 
di  fame:  di  che  io  son  deliberato  di  condurli  al 
bosco  domani  per  perderli;  il  che  ci  vorrà  tornar 
facilissimo:  chè,  in  quella  ch’egli  intenderan  pure 
ad  affastellare,  noi,  senza  che  e’ ci  veggano,  ce  la 
corremo.  Oimè  I  sciamò  la  legnajuola;  e  avresti 
cuore  di  condur  tu  stesso  a  perdere  i  tuoi  figliuoli!  » 
Il  marito  aveva  un  bel  considerarle  la  gran  po¬ 
vertà  loro  ,  ma  non  fu  mai  eh’  ella  ci  volesse 
consentire;  era  ella  povera,  ma  era  la  madre  loro. 
Pur,  considerato  qual  dolore  vorrebb’  esserle  quel 


(1)  Due  Perraull  d’ illustre  nome  ebbe  la  Francia  ne! 
secolo  di  Luigi  xiv.  Il  grimo  de  quali  fu  Claudio,  nato 
nel  1615,  morto  nel  \  688,  architetto  di  gran  valore  che 
innalzò  il  celebre  colonnato  del  Louvre.  Il  secondo  fu  Carlo, 
nato  nel  1628,  morto  nel  1705,  che  coltivò  assiduamente 
le  lettere,  e  scrisse  il  «  Paralello  degli  antichi  e  moderni  », 
nel  quale  anticipò  le  odierne  contese  tra  i  Classici  e  i 
Romantici,  e  la  biografia  degli  «  Uomini  illustri  di  quel 
secolo  ».  Più  fortunato  del  padre,  benché  men  celebralo, 
fu  Perraull  d’Armacourt ,  figliuolo  di  Carlo-,  perocché 
mentre  le  opere  di  quest'ultimo  più  non  si  leggono,  il  vo¬ 
lumetto  da  lui  pubblicalo  col  titolo  di  «  Racconti  delle 
Falcn,  fa  tuttora  e  farò,  per  gran  tempo  le  delizie  dei 
giovanetti.  L' Enciclopedia  Britannica  afferma  che  questa 
operetta  può  tenersi  per  classica  nel  suo  ramo  di  lettera¬ 
tura.  Noi  abbiamo  pregalo  uno  de'  nostri  amici  di  tradurci 
in  purgala  favella  due  di  questi  Racconti,  e  qui  comin¬ 
ciamo  a  pubblicarli  accompagnati  da  stampe. 


vederseli  morir  di  fame  davanti,  acconsentì  e  tutta 
piangente  andò  a  letto. 

Polliciuzzo  sentì  ogni  cosa;  perocché  avendoli 
udito  dal  suo  letticino  a  ragionare  insieme  ,  s’era 
bel  bello  alzato  e  smocciato  sotto  lo  sgabello  del 
padre  per  udire  senz’ esser  visto.  Appresso  e’ si 
ricoricò,  nè  dormì  tutta  notte,  pensando  a  quello 
che  da  far  fosse.  Alzatosi  di  buon  mattino  e  con¬ 
dottosi  in  riva  a  un  ruscello,  s’empiè  le  lasche  di 
sassolini  bianchi,  e  tornossene  a  casa. 

Venuta  l’ora,  si  partì  pel  bosco.  Polliciuzzo  non 
isvelò  a’ fratelli  nulla  di  quanto  e’ sapeva.  Entra¬ 
rono  in  una  foresta  fittissima  ,  ove  a  ogni  dieci 
passi  l’un  non  vedeva  più  l’altro.  Il  legnajuolo  ini- 
sesi  a  spaccar  legna,  e  i  figliuoli  a  rammassar  la 
stipa  per  farne  fastella.  Il  padre  e  la  madre,  ve¬ 
dutili  intenti  al  lavoro,  bel  bello  si  allontanarono, 
e  poi  a  un  tratto  si  dieder  a  fuggire  per  una 
svolta. 

I  fanciulli,  vedutisi  soli,  si  misero  a  piangere  e 
a  stridere  con  quanto  n’usciva  loro  di  gola.  Polli¬ 
ciuzzo  lasciavali  gridare ,  sapendo,  che  nessuno 
torrebbegli  il  modo  di  tornarsene  a  casa;  percioc¬ 
ché,  venendo  al  bosco,  avea  sparsi  lungo  il  cam¬ 
mino  que’  sassolini  bianchi  che  teneva  in  tasca. 
Però  lor  disse:  «Non  temete,  i  miei  fratellini;  è  il 
vero  che  il  babbo  e  la  mamma  ci  han  qui  abbando¬ 
nati ,  ma  ben  io  ricondurrovvi  ad  albergo;  piac¬ 
ciavi  solo  di  seguitarmi  ». 

I  fratelli  il  seguirono,  ed  egli  per  quella  via, 
per  cui  eran  venuti  alla  foresta ,  ricondusseli  a 
casa.  E’ non  s’ardirono  d’entrarci  da  prima,  ma  si 
posero  tutti  contro  la  porta  ad  ascoltar  quel  che 
dicessero  il  padre  e  la  madre. 

In  quella  che  il  legnajuolo  e  la  legnajuola  eran 
tornati  a  casa,  il  signor  del  villaggio  mandò  loro 
dieci  scudi,  che  lor  da  gran  tempo  doveva  e  che 
e’ facevan  perduti.  Questo  rendè  loro  la  vita;  pe¬ 
rocché  que’miseri  si  morivan  di  fame.  Il  legnajuolo 
mandò  di  presente  al  macello  la  moglie,  e  siccome 
e’  non  avean  mangiato  da  gran  tempo,  ella  comprò 
tre  tanti  più  carne  che  non  richiedeasi  per  la  cena 
di  due  persone.  Come  e’  furon  satolli,  la  legnajuola 
disse:  «Ahi  grama  di  me!  ove  son  egli  ora  i  nostri 
poveri  figliuoli?  E’  farebber  tempone  di  questi  resti; 
ma  tu  volesti  perderli,  o  Guglielmo,  ed  io  pur  ti 
dissi  che  saremmocene  pentiti.  Che  si  fami’ ora 
nella  foresta?  Deh,  Dio!  forse  i  lupi  se  gli  han  già 
divorati!  Tu  se’ pur  crudele  dell’aver  così  perduti 
i  figliuoli  tuoi  stessi  ». 

II  legnajuolo  rinnegò  alfin  la  pazienza;  percioc¬ 
ché  ella  disse  più  di  venti  volte  che  e’  se  ne  pen¬ 
tirebbe,  e  ch’ella  aveaglielo  detto.  Minacciò  insino 
di  batterla  ,  se  la  non  si  taceva.  Non  già  che  il 
legnajuolo  non  ne  fosse  più  dolente  della  donna 
sua,  ma  gli  è  ch’ella  gli  togliea  gli  orecchi,  e  che 
egli  era  fatto  come  di  molti ,  che  aman  forte  le 
donne  che  dicon  bene,  ma  che  trovano  improntis¬ 
sime  quelle  che  sempre  han  ben  detto. 
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La  legnaiuola  era  tutta  in  pianti:  «  Ahimè,  dove 
son  ora  i  miei  figliuoli ,  i  poveri  miei  figli?  »  E 
disseto  un  tratto  sì  forte,  che  i  ragazzi,  ch’erano 
alla  porta,  udendola,  si  miser  tutti  a  gridare  ad 
una:  «Siam qui, siam  qui!  »  Ratto  ella  corse  ad  aprire, 
e  lor  disse  abbracciandoli:  «  Quanto  m’è  dolce  il 
rivedervi  ,  i  miei  cari  figliuoli  !  Come  sarete  voi 
stanchi!  come  affamati ,  poverini!  e  tu,  Pierino, 
come  se’ tu  infangato!  vien  ch’io  ti  struffi  ».  Era 
Pierino  il  primogenito ,  eh’  ella  più  amava  degli 
altri;  perchè  egli  era,  come  lei,  rossetto  di  pelo. 

Messisi  a  desco ,  mangiarono  con  tal  appetito 
che  tutto  godeane  l’animo  al  padre  e  alla  madre, 


a  chi  e’ narravano  le  paure  che  avute  aveano  alla 
foresta,  parlando  quasi  tutti  ad  un  tempo. 

I  due  genitori  eran  fuor  di  sè  riveggendo  salvi 

i  figliuoli,  e  questa  gioja  durò  quanto  bastarono  i  j 
dieci  scudi.  Ma  venuto  meno  il  danaro,  ricaddero 
ne’  primi  affanni ,  e  risolvettero  da  capo  di  per¬ 
derli ,  traendoli,  perchè  lor  non  fallisse  il  colpo, 
in  parte  più  lontana  di  prima.  —  Nè  potetter  par¬ 
larne  sì  chiusamente,  che  non  fosser  uditi  da  Pol- 
liciuzzo,  il  quale  fe  ragione  di  trarsi  d’impiccio, 
come  già.  Ma  benché  e’  si  levasse  di  buon  mattino 
per  raccor  sassolini,  non  vennegli  fatto  per  aver 
trovata  la  porta  di  casa  serrata  a  doppia  chiave. 
E’non  sapea  che  farsi,  quando  la  legnajuola,  avendo  j 
dato  a  ciascuno  un  pezzo  di  pane  per  asciolvere,  ■ 
Polliciuzzo  si  credè  poter  usare  del  suo  pane  come 
di  sassolini,  gittandolo  a  bricioli  lungo  il  cammiu 
che  e’  facevano;  miselsi  adunque  in  tasca. 

II  padre  e  la  madre  li  condussero  nella  parte  più 
folta  e  più  scura  della  foresta,  e  come  e’ vi  fu¬ 
rono,  datola  pe’  tragetti,  gli  abbandonarcno  quivi. 
Polliciuzzo  poco  se  ne  curò,  per  ciò  che  e’eredeva 
di  rinvenir  di  leggeri  la  via,  tenendo  dietro  al  suo  : 
pane  sparso  per  tutto  ove  egli  era  passalo;  ma  ! 
forte  stordi,  quando  e’non  glie  ne  venne  rinvenuto 
pur  briciolo;  chè  gli  uccelli,  calatisi,  s’avean  man¬ 
giato  ogni  cosa. 

Eccoli  dunque  afflittissimi;  perchè  più  si  smar¬ 
rivano ,  più  s’internavano  nella  foresta.  Fattosi  : 
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notte,  si  levò  un  gran  vento  che  lor  faceva  di  vec¬ 
chie  paure.  Parca  loro  udir  d’ogni  parte  urla  di 
lupi  che  lì  venissero  difilali  per  divorarli.  E’  non 
s’ardivan  quasi  parlare,  nè  volger  la  testa.  Soprag¬ 
giunse  una  pioggia  dirotta ,  che  lor  penetrò  sino 
all’ossa;  ad  ogni  passo  sdrucciolavano,  cadeau  nel 
fango,  donde  e’sorgevan  tutti  imbrodolati,  senza 
saper  che  si  far  delle  mani. 

Polliciuzzo  s’arrampicò  in  cima  a  un  albero  per 
vedere  se  nulla  se  gli  affacciava;  girando  per  ogni 
verso  lo  sguardo,  e’  vide  una  colai  facellina  come 
di  candela  ,  ma  dalla  foresta  lontanissima.  Scese 
allora  dell’albero,  ma  come  fu  in  terra,  e’non  vide 
più  nulla.  Questo  il  desolò.  Tuttavia,  essendo  cam¬ 
minato  alquanto  co’  fratelli  verso  la  parte  ove  avea 
visto  quel  lume,  1  ividelo  in  uscendo  dal  bosco. 

Finalmente  giunsero  alla  casa,  ov’era  quel  lume,x 
non  senza  molti  terrori;  perocché  spesso  perdeanla 
di  vista:  il  che  accadeva  sempre  che  e’seendeano 
in  qualche  fondura.  Giunti  e  picchiato  alla  porta, 
una  buona  femmina  lor  venne  ad  aprire.  Lor  chiese 
che  si  volessero.  Polliciuzzo  le  disse:  «  Esser  po¬ 
veri  fanciulli  smarritisi  nella  foresta,  e  chiedere 
per  carità  un  cantuccio  da  coricarvisi  ».  Quella 
donna ,  vedendoli  tutti  sì  gai  e  vispi ,  si  mise  a 
piangere,  e  disse:  «Deh!  dove,  ahi  meschinelli! 
siete  voi  venuti?  Oh  non  sapete  voi  che  questa  è 
la  casa  d’un  Orco  che  mangiasi  i  fanciullini?  »  — 
«Ahimè,  madonna  (risposele  Polliciuzzo  che  tre¬ 
mava,  nè  più  nè  meno  che  i  suoi  fratelli  ,  come 
una  verga),  che  farern  noi?  Egli  è  certissimo  che 
i  lupi  della  foresta  non  mancherebbero  di  divo¬ 
rarci  stanotte,  se  voi  negate  di  darci  ricovero;  e 
se  ciò  è,  noi  lolghiamo  che  Sua  Signoria,  anzi  che 
altri,  sia  quegli  che  ci  mangi.  Forse  egli  ci  avrà 
compassione,  se  voi  degnerete  pregamelo  ». 

La  moglie  dell’Orco,  che  si  credette  poter  ce¬ 
larli  al  marito  sino  alla  mattina  vegnente,  lasciolli 
entrare,  e  menolli  a  rasciugarsi  a  un  buon  fuoco, 


ov’era  un  intero  montone  arrosto  per  cena  del  - 
1’  Orco.  \ 

In  quel  che  prendeano  a  scaldarsi,  udiron  dar 
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Ire  o  quattro  gran  picchiate  alla  porla.  Era  questi 
l’Orco.  La  moglie  sua,  fattili  appiattar  sotto  il  letto, 
andò  ad  aprire.  L’Orco  domandò  di  subito  se  era 
presta  la  cena,  se  spillato  il  fiascone  del  vino,  e 
assisesi  di  botto  a  tavola.  Era  il  montone  tutto  an¬ 
cor  sanguigno,  ma  parvegli  per  ciò  pure  migliore. 
A  un  tratto  e’  posesi  a  fiutare  a  destra  e  a  manca, 
dicendo  venirgli  odore  di  carne  fresca.  «  Gli  è  , 
dissele  la  moglie,  questo  vitello  ch’io  ho  testò  ve¬ 
stito,  quel  che  tu  senti  ».  —  «  Ci  sento  della  carne 
fresca,  ridicoti,  riprese  l’Orco  guardando  a  squar- 
ciasacco  la  moglie:  qui  gatta  ci  cova».  Così  di¬ 
cendo,  alzasi  di  tavola,  e  va  diviato  al  letto.  «  Ah 
femmina  maledetta!  diss’egli,  scorti  i  fanciulli;  tu 
voleimi  dunque  ingannare?  Non  so  a  che  mi  tenga 
ch’io  non  divori  te  pure:  buon  per  te  l’esser  vec¬ 
chia  tigliosa.  Ecco  selvaggina  che  non  potea  capi¬ 
tarmi  più  in  tempo  per  trattar  tre  orchi  miei  amici 
cfie  deggiono  visitarmi  a  questi  dì  ».  E  qui  tras- 
seli  di  sotto  del  letto  l’un  dopo  l’altro.  Que’miseri 
ragazzi  se  gli  inginocchiarono  davanti,  chiedendogli 
perdono;  ma  egli  aveano  a  fare  col  più  crudele  di 
tutti  gli  orchi,  il  quale,  non  che  avesse  lor  com¬ 
passione,  già  divoravali  degli  occhi,  e  diceva  alla 
moglie  che  e’sarian  pure  i  boccon  santi,  quand’ella 
ci  avesse  fatta  su  una  buona  salsa. 

Andò  per  un  gran  coltellaccio ,  e  accostandosi 
a  que’ poveri  fanciulli,  affilavalo  sù  per  una  lunga 
pietra  che  e’  teneva  nella  sinistra.  Già  aveane  ab¬ 
brancato  uno,  quando  la  moglie  «  Che  vuoi  tu  fare, 
le  disse,  a  quest’ora?  Ti  manca  egli  tempo  domat¬ 
tina?  -*  —  «  Taci,  riprese  l’Orco,  che  e’saranno  più 
frolli?  »  —  «  Ma  tu  hai  pur  tanta  vivanda,  sog¬ 
giunse  la  moglie;  eccoti  un  vitello,  due  montoni 
e  un  mezzo  majale  ».  E  l’Orco:  «  Hai  ragione;  da’ 
lor  ben  da  cena,  perchè  e’  non  immagriscano,  poi 
va’  e  menali  a  letto  ». 

La  buona  femmina  ne  gioì  tutta,  e  recò  loro  ben 
da  mangiare;  ma  e’non  poterono  ingollar  boccone, 
tanto  eran  compresi  di  spavento.  Quanto  all’Orco, 
si  rimise  in  sul  bere,  tutto  godendogli  l’animo  di 
aver  di  che  sì  ben  regalare  i  suoi  amici.  Bebbe 
dodici  ciotoloni  di  più  del  solito  ;  il  che  dandogli 
alla  testa,  il  costrinse  di  girsene  a  letto. 

Aveva  l’Orco  sette  figliuole ,  che  erano  tuttora 
bambine.  Queste  orchessine  avean  tutte  bellissimo 
colore  per  quel  mangiar  che  faceano  carni  fresche, 
come  il  lor  padre,  ma  avean  occhi  piccolini,  grigi 
e  tutti  tondi,  naso  adunco,  e  bocca  grandissima, 
con  denti  lunghi  acutissimi,  e  l’un  dall’allro  forte 
distanti.  Le  non  erano  ancora  triste  gran  fatto,  ma 
prometteano  molto;  sendo  ch’elle  già  mordeano  i 
fanciulletti  per  succiarne  il  sangue.  S’  eran  falle 
coricar  di  buon’ora,  ed  eran  tutte  sette  in  un  gran 
letto,  con  in  capo  una  corona  d’oro  ciascuna.  Era 
nella  stessa  lor  camera  un  altro  letto  di  eguale 
grandezza  ;  e  in  questo  letto  appunto  la  moglie 
dell’Orco  fe  coricare  i  sette  garzoncelli  ;  il  che 
fatto,  ella  andò  a  coricarsi  presso  il  marito  suo. 


Polliciuzzo,  che  notato  avea  che  le  figliuole  del¬ 
l’Orco  aveano  in  capo  corone  d’oro,  temendo  che 
l’Orco  non  si  pentisse  di  non  averli  scannati  la 
sera,  levatosi  verso  mezzanotte  e  preso  i  berretti 
de’  fratelli  ed  il  suo  ,  andò  bel  bello  a  porli  in 
capo  alle  sette  figliuole  dell’Orco,  dopo  tolte  lor 
le  corone  d’oro,  che  pose  in  capo  a’ fratelli  e  a 
sè,  affinchè  l’Orco  scambiasseli  per  le  sue  figlie, 
e  le  figliuole  pe’  fanciulli  che  e’  voleva  scannare. 
La  cosa  riuscì  come  avea  divisato;  chè,  svegliatosi 
l’Orco  in  sulla  mezzanotte,  increbbegli  d’aver  dif¬ 
ferito  al  domani  quel  che  avrebbe  potuto  compier 
la  sera.  Gittatosi  dunque  bruscamente  di  letto ,  e 
dato  al  suo  coltellaccio  di  mano:  «  andiam,  disse, 
a  vedere  come  stanno  i  nostri  mariuoli;  non  istian- 
cene  a  bada  ». 

Salì  dunque  brancoloni  alla  camera  delle  figlie, 
e  s’accostò  al  letto  ov’erano  i  fanciulli,  che  tutti 
dormivano  ,  da  Polliciuzzo  in  fuori ,  ch’ebbe  una 
vecchia  paura  quando  sentì  la  mano  dell’Orco  ta¬ 
stargli  la  testa,  come  avea  tastato  quelle  di  lutti  i 
suoi  fratelli.  L’Orco,  che  avea  tocche  le  corone 
d’oro,  «  sì  ch’io,  disse,  fàceala  bella!  veggo  che 
jeri  sera  io  bevvi  troppo  ».  Itone  quindi  al  letto 


delle  figliuole,  avendo  sentiti  i  berrettini  de’ fan¬ 
ciulli  :  a  ah ,  disse ,  son  qui  i  nostri  bravi  1  diam 
dentro  arditamente  ».  Così  dicendo,  segò,  senza 
starsi  lì  in  ponte,  la  gola  alle  sue  sette  figliuole. 
Contentissimo  di  questa  spedizione,  andò  a  rico¬ 
ricarsi  presso  la  moglie.  (Continua). 

Perraubt  d’Armacourt,  Racconti  delle  Fate; 
trad.  del  prof.  Anlonmaria  Robiola. 


Emanuel  Filiberto,  duca  di  Savoja,  diceva  che 
la  fede  cristiana  non  fu  mai  piantata  con  la  forza 
degli  eserciti,  nè  con  la  violenza  dell’armi,  ma  ben 
con  la  parola  di  Dio  e  con  l’esempio,  e  che  con  le 
medesime  arti  si  ha  da  ripiantare  ne’  paesi ,  onde 
è  stata  svelta. 

Giovanni  Botct'o. 
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CANZONE  AMIOSA 

DI  UN  PESCATORE 

O  sorda  più  del  mar,  nata  di  scoglio, 

Nutrita  di  velen  dalle  balene,  , 

Deh  ferma  il  passo,  e  rompi  il  duro  orgoglio. 

L’istoria  delle  lunghe  aspre  mie  pene 
Non  li  dirò;  ch’annoverar  sarebbe 
Tulle  di  Libia  le  minute  arene; 

Basti  saper  che  ben  mi  si  dovrebbe 

Giusta  pietà  da  que’ begli  occhi  onesti, 

Onde  la  fiamma  al  cor  ne  venne  e  crebbe. 

So  che  conosci  Alcippe,  e  che  intendesti 
Quanto  ardea  già  di  me;  nè  mai  la  volli: 

Cosi  l’anima  mia  legar  sapesti. 

Ornai  li  san  chiamare  i  sassi,  i  colli: 

Tante  volle  io  li  chiamo,  e  cosi  spesso 
Son  da  quest’occhi  il  di  bagnati  e  molli. 

Io  son  Sebelo  tuo;  se  pur  me  stesso 
Conosco  bene,  e  tu  ’l  conosci;  ascolta: 

Io  son  quel  ch’era  dianzi,  io  son  quel  desso. 

Questa  colomba,  che  alla  madre  ho  tolta 
Starna»  nel  nido,  e  tra  fior  bianchi  e  gialli 
Questa  ghirlanda  in  mille  nodi  avvolta 

Io  t’ho  serbalo,  e  questi  bei  coralli, 

Purpurei  e  bianchi,  che  del  nostro  mare 
Colsi  l’altr’ier  ne’Iueidi  cristalli. 


È  ombra,  anzi  non  è  quel  ch’esser  pare. 

Quel  ch’ir  ti  fa  superba;  è  men  d’un  fiore, 

Che  non  sarà  diman  com’oggi  appare. 

Non  vive  sempre  il  bel  vivo  colore 

Del  giglio;  e  in  un  mattili  la  spina  perde 
Il  lesor  delle  rose,  il  breve  onore. 

Appena  vien  tra  noi,  che  si  disperde, 

E  quasi  insieme  appare  e  si  nasconde, 

Mortai  beltà,  ch’a  un  punto  è  secca  e  verde. 

Nettuno  è  il  padre  mio,  re  di  quest’onde; 

Nè  pescator  è  qui  presso  o  lontano, 

Che  più  di  me  di  nasse  o  reti  abbonde. 

Chi  nuota  più?  chi  più  destra  la  mano 

Tiene  al  pescar;  sia  pur  la  notte  o  ’l  giorno. 

Sia  pur  turbalo  il  mar,  sia  queto  e  piano? 

Deh  vieni  ornai:  la  piaggia,  il  lito  intorno 
Ti  chiama  meco  all’ombra;  ed  io  ti  chiamo, 

Di  questo  lauro  di  bei  rami  adorno; 

Poiché  lasciai  per  te  già  l’esca  e  l’amo. 

Rerardino  Rota,  Egloghe  pescatorie. 


Costa  gran  lavoro  il  venire  a  capo  di  conoscerci  tali 
quali  noi  siamo,  ma  più  conviene  adoperarci  a  conoscerci 
tali  quali  noi  dovremmo  essere-  Queste  due  scienze  si 
collegano,  e  deggiono  mai  sempre  tenerci  in  esercizio.  Ma 
vien  poscia  una  terza  scienza,  più  malagevole,  delle  due 
prime;  perchè  dopo  aver  imparato  a  conoscere  quali  do¬ 
vremmo  essere,  dobbiamo  senza  posa  affaticarci  a  tali 
pur  divenire  di  fatto.  Saint- Marlin- 


IL  PONTE  SULLA  LAGUNA, 

A  VENEZIA. 

(Dal  Coffe  Perlrocchi ,  foglio  settimanale 
che  si  pubblica  in  Padova,  prendiamo 
i  due  seguenti  articoli  sul  maraviglioso 
ponte  che  congiunge  Venezia  alla  terra 
ferma,  avvertendo  però  i  lettori  che 
abbiamo  accorciato  ed  acconciato  il 
secondo  articolo  in  modo  ch’esso  non 
contenga  che  le  notizie  statistiche  ). 

Venezia ,  sposa  vedovata  del  mare, 
ti  congiunse  con  nuovi  e  indissolubili 
nodi  alla  terra.  Degli  antichi  sponsali 
havvi  appena  chi  serbi  la  ricordanza  ; 
sparvero  i  suoi  dogi,  e  il  tempo  spazzò 
tino  le  reliquie  del  suo  bucintoro. 

Senonchè  le  sue  s  iti  non  erano 
compiute:  la  decaduta  donna  doveva 
scuotersi  dal  letargo  ,  deporre  i  negri 
panni,  e  rimbellita  tornare  ad  amplessi 
novelli.  Non  l’aspettava  più  l’impero  e 
la  gloria,  ma  le  città  sue  suddite  antiche, 
stendendole  rispettose  la  destra,  l’avreb¬ 
bero  accolta  nella  loro  compagnia  come 
la  più  leggiadra  fra  le  sorelle.  Ed  ecco 
che  il  connubio  fu  celebrato,  e  simbolo 
e  monumento  della  unione  surse  il  Gran- 
Ponte  thè  la  congiunge  alla  terra.  Per 


la  prima  volta  quelle  acque  furono  vinte 
dall’ingegno  dell’uomo:  esse  che  appena 
sopportavano,  or  compiacenti,  ora  sde¬ 
gnose,  le  brune  e  leggere  gondolette  sci¬ 
volanti  sul  loro  dorso,  videro  attonite 
sopra  la  mobile  superficie  non  correre 
ma  volare  i  carri  pesanti.  Per  giungere 
alla  città  incantevole  non  avete  più  uopo 
di  porre  fra  voi  e  l’abisso  una  fragile 
tavola ,  di  affidarvi  alle  debili  braccia 
dell’uomo;  un  nuovo  incanto  si  aggiunse 
agli  antichi,  egli  è  il  fuoco  che  vi  trascina 
attraverso  le  acque.  E  mentre  una  volta 
ve  ne  stavate  taciturni  ed  immobili  sul 
margine  della  laguna  ad  ammirare  Ve¬ 
nezia  posta  fra  il  cielo  e  le  acque  che  ri¬ 
flettono  il  cielo,  e  vi  sapea  tardo  ogni 
mezzo  per  giungervi,  oggi  non  appena 
avete  formato  il  rapido  desiderio  ,  e  ci 
siete. 

Chi  non  serberà  lunga  memoria  del 
solenne  spettacolo  di  cui  godettero  gli 
occhi  nostri  la  scor  a  domenica?  (  n 
Gemi.  184G).  S’avvicinava  l’ora  del  tra¬ 
monto  ,  allorché  toccammo  il  Gran- 
Ponte;  le  acque,  presaghe  della  insolita 
festa,  erano  tranquille  come  uno  spec¬ 
chio,  e  jl  sole,  che  ci  stava  alle  spalle, 
mandava  dietro  noi  una  lunga  striscia  di 
luce,  come  un  altro  ponte  di  fuoco.  Non 
eravamo  sulle  acque,  non  sulla  terra;  si 


correva  quasi  sospesi  nell’aria  e  a  ca¬ 
valcioni  di  un  alato  dragone.  La  fan¬ 
tasia  ,  attonita  al  nuovo  spettacolo  , 
risuscitava  i  tempi  che  furono  e  ripen¬ 
sava  agli  incantesimi  delle  mille  e  una 
notti  ,  e  alle  imaginose  paure  dell’evo 
mezzano. 

Solo  quando  ci  appressammo  a  Ve¬ 
nezia  la  realtà  ci  tolse  a  quei  sogni,  non 
quella  realtà  gretta  di  cui  si  lamentano 
perennemente  i  poeti ,  bensì  una  festosa 
e  magnifica.  La  sottoposta  superficie 
delle  onde  appariva  come  seminata  di 
nere  macchie,  prima  piccole  e  rade,  poi 
grandi  e  fitte,  e  su  quelle  macchie  na¬ 
tanti  un  popolo  folto  che  contemplava 
maravigliato  e  plaudente  il  maestoso 
convoglio  appressarsi  veloce  alla  liva. 
Poi  aggiungevano  maestà  a  quella  scena 
due  piroghe  pavesate,  le  quali,  al  cupo 
stridore  dei  carri  c  al  fremito  popolare, 
mescevano  a  quando  a  quando  il  forte 
romoreggiar  del  cannone.  Nulla  man¬ 
cava;  e  se  il  matematico  poteva  gloriarsi 
della  sua  scienza,  e  il  meccanico  dei 
prodigi  della  sua  industria  ,  il  poeta 
anch’egli  nel  ciclo  sereno,  nella  lietezza 
della  natura,  nel  vivo  e  vario  movimento 
delle  persone  leggeva  i  segni  di  un  for¬ 
tunato  avvenire 

Ma  perchè  i  vaticini!  non  manchi- 
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no,  e’ fa  di  mestieri  che  Venezia  non  si 
tolga  alla  via  in  cui  si  è  messa.  L’Italia, 
animata  come  lo  è  oggi  dallo  spirito  di 
associazione,  non  poteva  tollerare  che  la 
più  bella  fra  le  sue  gemme  restasse  stac¬ 
cata  dal  diadema  che  le  cinge  la  fronte, 
e  Venezia,  da  qualche  anno  solitaria  e 
dormente  sovra  gli  allori,  venne  chia¬ 
mata  a  parte  dell’operosità  e  dei  van¬ 
taggi  comuni.  Oggi  il  Ponte  la  congiunge 
per  sempre  alle  città  della  terra:  Padova 
e  Vicenza  si  confondono  con  essa  ,  e 
presto  la  vedremo  affratellarsi  all’opu¬ 
lenta  Milano.  Ella  deve  dunque  divi¬ 
derne  gl’interessi,  partecipare  agli  stessi 
bisogni,  giovare  del  suo  commercio  ed 
essere  giovata  della  loro  industria;  non 
menar  vanto  delle  glorie  passate,  che  il 
farlo  è  spesso  miseria  superba,  ma  nem¬ 
meno  arrestarsi  paurosa  innanzi  a  più 
fortunate  rivali. 

10  non  so  desiderare  alla  mia  patria 
nè  la  vigliacca  quiete  dell’  ozio  ,  nè  lo 
splendore  fuggevole  delle  memorie,  nè 
la  poesia  delle  rovine;  i  suoi  eroi  furono 
molti,  i  suoi  palagi  e  i  suoi  monumenti 
attcstano  una  ricchezza  sconfinata  e  una 
grandezza  magnanima;  sia  pace  alle  ossa 
di  quelli,  e  il  tempo  rispetti  i  marmi  di 
questi;  ma  io  desidero  che  Venezia  viva 
una  vita  forte  e  operosa,  cooperi  al 
grande  movimento  che  sta  per  mutare 
taccia  all’Europa,  sia  grande  e  rinomata 
anche  nei  fasti  dell’era  novella. 

11  tanto  intrecciamento  di  strade 
ferrate  che  congiungono  i  più  lontani 
mari  e  attraversano  i  regni  più  vasti  e 
non  s’  arrestano  dinanzi  ai  fiumi  pro¬ 
fondi  e  alle  Alpi  scoscese,  ma  superano 
agevolmente  ogni  ostacolo  ,  non  lascia 
forse  indovinare  quali  saranno  le  vie 
commerciali  ,  a  che  felici  paesi  vorrà 
sorridere  la  fortuna  e  mandare  dalle  re¬ 
mote  Indie  le  preziose  pietre  e  gli  aromi. 
Ma  è  egli  possibile  che  la  città  ,  i  cui 
principi  erano  mercadanti  ,  c  il  nome , 
rispettato  per  tutto  Oriente,  e  le  navi 
conosciute  dai  paraggi  della  China  a 
quelli  di  America  ,  non  conservi  nulla 
dell’antico  vigore,  debba  giacersene  di¬ 
menticata  fuori  di  via  come  un  pelle¬ 
grino  colto  dalla  notte  lunge  dai  luoghi 
abitali? 

No,  io  noi  credo;  le  città  che  fu¬ 
rono  grandi,  se  l’ira  degli  uomini  non 
le  distrusse,  restano  grandi.  Roma,  si¬ 
gnora  del  mondo,  benché  circondata  eli 
solitudine  e  di  rovine,  non  perdette  af¬ 
fatto  l’antico  dominio;  Venezia,  potente 
col  suo  commercio,  dee  aspettarsi  di  ve¬ 
dere  ripopolati  i  suoi  polli. 

A.  Berti. 

La  solenne  apertura  del  Ponte  sulla 
Laguna  e  la  corsa  sopraccitata  avven¬ 
nero  il  di  11  gennajo  1846.  Si  partì  da 
Venezia  allo  scoccare  delle  dieci  ante- 
meridiane,  si  andò  a  Vicenza,  si  tornò  a 
Venezia  circa  le  tre;  il  ponte  si  corse 
nell’andare  in  circa  dodici  minuti,  nel 
rito  no  in  circa  sette  minuti  ;  vi  fu  una 


fermala  a  Padova,  non  accadde  nessun 
sinistro  nel  cammino. 

Il  Ponte  sulla  Laguna  fu  cominciato 
addì  10  maggio  1842,  compiuto,  tranne 
quasi  la  metà  dei  parapetti,  alla  Gne  del 
novembre  1 845.  Brevissimo  tempo  se  si 
guarda  alla  mole  dell’  opera.  E  lungo 
metri  3Go8,88  ,  largo  metri  nove.  E  a 
doppia  rotaja.  Ha  la  supeificie  di  circa 
38,ooo  metri  quadrati.  E  sostenuto  da 
222  archi  divisi  in  sei  stadii  da  due  te¬ 
state,  da  cinque  piazze,  una  maggiore 
posta  nel  centro,  quattro  minori  poste 
due  per  parte  Ogni  stadio  comprende 
3j  archi,  compartiti  in  un  settenario  po¬ 
sto  nel  mezzo  e  tre  quinarii  per  parte. 
In  ogni  stadio  due  grossi  piloni  uniscono 
il  settenario  ai  quinarii  ,  due  pile  binale 
uniscono  i  quinarii  fra  loro;  pile  sem¬ 
plici  uniscono  fra  loro  i  sette  archi  'di 
ogni  settenario,  i  cinque  d’ogni  qui¬ 
nario. 

La  piazza  maggiore  è  lunga  metri 
146,  larga  metri  39,  76,  le  quattro  mi¬ 
nori,  lunghe  ciascheduna  metri  io5  , 
larghe  metri  17,  20.  Le  testate  son  lun¬ 
ghe  metri  23,  72,  larghe  metri  17,  20.  1 
piloni  sono  12,  ed  hanno  la  grossezza  di 
metri  1 4,  25  ciascheduno.  Le  pile  binate 
sono  24,  ed  hanno  la  grossezza,  ciasche¬ 
duna,  di  metri  9,  25.  Le  pile  semplici 
sono  180,  grosse  metri  2,  12.  Gli  archi 
sono  .a  segmento  di  cerchio  colla  corda 
di  metri  io,  la  freccia  di  metri  1,  10. 

La  spesa,  quando  il  ponte  sarà  fi¬ 
nito,  arriverà  a  circa  due  milioni  di  fio¬ 
rini.  Si  impiegarono  nella  coslruttura 
circa  75,000  pali  di  larice  della  lun¬ 
ghezza  media  di  metri  4,  do.  Sui  pali  è 
posto  un  tavolato  a  mo’  di  graticcio,  e 
se  ne  impiegò  circa  7000  metri.  La  base 
degli  archi,  i  volti,  i  parapetti  sono  di 
pietra  calcare  istriana,  e  se  ne  impiegava 
circa  metri  33, 000.  Poi  viene  la  mura¬ 
tura  di  cotto.  Trenta  milioni  di  mattoni 
furono  posti' in  opera.  Poi  un  terrapic- 
namento  battuto  che  dà  la  somma  di 
3o,ooo  metri  cubi.  Sul  terrapienamento 
è  steso  uno  strato  di  asfalto  dato  dalla 
società  montanistica  dell’Adriatico.  In¬ 
numerevoli  ciottoli  compongono  lo  strato 
superiore  di  ghia ja,  rinfiancata  da  terra, 
sul  quale  è  steso  l’armamento,  cioè  tra¬ 
versi  di  larice,  cuscinetti,  guide  di  ferro; 
ai  lati  del  parapetto  vi  sono  i  canali  , 
perchè  nel  caso  si  facesse  un  aquidotto, 
potessero  collocarsi  i  tubi  conduttori 
dell’  acqua.  Vi  risparmio  una  cicalata 
sull’architettura  del  ponte  ,  semplice  , 
romana,  e  non  punto  perciò  disadorna. 
Una  fascia  di  pietra  istriana  all’imposta¬ 
zione  degli  archi  ,  poi  muratura  sem¬ 
plice,  poi  una  fascia  corrispondente  al¬ 
l’argine  stradale,  e  sopra,  il  parapetto 
di  pietra  istriana.  L’uniformità  della  li¬ 
nea  del  parapetto  è  interrotta  da  balau¬ 
strate  traforate,  composte  di  colonnette 
d’ordine  pestano,  poste  ad  ogni  pilone  e 
ai  compartimenti  delle  piazzette. 

La  poesia  di  Venezia  non  è  punto 


perduta,  non  punto  perduto  il  suo  carat¬ 
tere  singolare,  perchè  la  strada  ferrata 
mette  all'ima  delle  estremità  della  città 
e  non  vi  si  addentra.  Nè  carri,  nè  car¬ 
rozze  si  vedranno  usurpare  le  liquide 
vie  alle  brune  gondolette.  I  Veneziani 
verranno  sempre  a  godere  il  Pallio  nel 
Prato  della  Valle,  il  quale,  come  il 
Campo  Marzio,  è  ormai  una  piazza  di 
Venezia,  nella  stessa  maniera  che  Pado¬ 
vani  c  Vicentini  verranno  a  godere  la 
regata  nel  Canal  grande,  la  più  magni¬ 
fica  strada  del  mondo,  e  che  ormai  ap¬ 
partiene  a  tutte  le  tre  città  sorelle. 

Ned  è  punto  tolta  l’inespugnabilità 
di  Venezia.  In  caso  di  guerra  quaran¬ 
totto  camere  di  mina  possono  far  saltare 
in  aria  il  ponte;  le  piazze  si  mutano  in 
fortini.  Alla  schiena  della  testata  in  Ve¬ 
nezia  si  praticò  una  campata  di  legname 
che.  si  distrugge  assai  facilmente. 

Uprimo  progetto  di  un  ponte  per  la 
strada  di  ferro  diviso  in  sei  stadii  fu  del¬ 
l’ingegnere  Tommaso  Meduna.  L'inge¬ 
gnere  in  capo  Giovanni  Milani  stese  il 
progetto  che  fu  eseguito,  con  alquante 
modificazioni  fatte  dall’ingegnere  in  capo 
Giovanni  Duodo.  I  lavori  furono  diretti 
dall’ingegnere  Noale.  11  lavoro  fu  ese¬ 
guito  dall’appaltatore  Antonio  Busetto 
Petich. 

In  due  ore  e  venti  minuti,  ferman¬ 
dosi  sei  volte,  si  corrono  67,035  metri 
di  strada,  tale  essendo  la  misura  dal 
centro  della  stazione  di  Venezia  al  centro 
della  stazione  in  Vicenza.  Dal  centro 
della  stazione  di  Venezia  all’assito  di  po¬ 
nente  della  stazione  di  Padova  ,  la  di¬ 
stanza  è  di  metri  36, 960.  08.  La  distauza 
dall’assito  di  ponente  della  stazione  di 
Padova  al  capo  stabile  in  Campo  Mar¬ 
zio  al  fiumeRctrone  è  di  metri 29,735,38; 
dal  capo  stabile  alla  metà  della  tettoja  in 
Vicenza  metri  34o 

Che  cosa  direbbero  i  padri  nostri 
che  solevano  spendere  dodici  ore  per 
recarsi  a  Padova  nel  pacifico  burchiello; 
che  se  dovevano  andare  a  Vicenza,  asse¬ 
stavano  le  cose  loro,  e  diceano  un  vale 
doloroso  ai  parenti  ed  agli  amici?  Che 
cosa  direbbero  nel  veder  un  ponte  sulla 
laguna,  strade  scavalcate,  monti  perfo¬ 
rati  ?  E  noi  pure  che  cosa  dobbiam  dire 
che  stipati,  a  mo’ d’acciughe,  in  una  di¬ 
ligenza  poco  diligente,  in  un  omnibus 
troppo  universale  ,  spendevamo  quattro 
lunghe  ore  per  recarci  a  Padova  ,  tre 
buone  ore  e  mezzo  per  recarci  a  Vi¬ 
cenza  ? 

Essi  direbbero,  diciamo  noi,  che, 
vogliasi  o  noi  si  voglia,  il  genere  umano 
avanza  di  galoppo. 

Nardo  Geocosasti. 


DAVIDE  BERTOLOTXI 
Compilatore. 


IjC  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  libra, jo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 
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DEL  FEUDALISMO. 

(Continualo  dalla  pagina  SI.) 

Quando  i  re  raccoglievano  pel  servizio  del  feudo 
militare  i  loro  vassalli  divelti ,  i  duchi,  i  conti,  i 
baroni,  i  cavalieri  e  i  castellani,  ciò  si  chiamava 
il  Bando ;  quando  raccoglievano  i  loro  vassalli  di¬ 
retti  ed  i  loro  vassalli  indiretti,  cioè  i  signori  ed 
i  vassalli  dei  signori,  i  possessori  dei  feudi  dipen¬ 
denti,  ciò  si  appellava  Ultimo  bando,  in  francese 
Arrière-ban.  La  qual  voce  è  composta  di  due  voci 
dell’antica  lingua:  bar,  campo,  e  ban,  appello;  d’onde 


la  parola  di  bassa  latinità  heribannum.  Non  è  vero 
che  l’ultimo-bando  fosse  il  riassunto  del  bando. 

«  I  vassalli,  uomini  e  cavalieri,  erano  come  di¬ 
ghe,  bastioni,  mura  di  bronzo,  opposte  al  nemico; 
vittime  consacrate  alla  sorte  dello  Stalo ,  condu¬ 
centi  una  vita  fluttuante,  incerta  e  spessissimo  se¬ 
polta  nella  comune  rovina  ».  ( Del  Franco  allodio ). 

I  vassalli  dovevano  sovvenire  in  danaro  al  loro 
signore  in  tre  casi:  quando  egli  partiva  per  Terra 
Santa,  quando  maritava  una  sorella  od  il  figliuolo 
maggiore  ,  quando  questo  principe  riceveva  gli 
sproni  di  cavaliero. 

V’erano  feudi  da  rendersi  e  feudi  ricettatali :  il 
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feudo  era  da  rendersi,  quando  il  vassallo  in  certi 
casi  rimetteva  i  castelli  del  feudo  al  signore ,  ne 
usciva  con  tutta  la  famiglia  e  non  vi  rientrava  che 
quaranta  giorni  dopo  finita  la  guerra;  il  feudo  era 
ricettatile  quando  il  feudatario  ,  senza  uscire  dai 
castelli  che  teneva,  era  obbligato  di  darvi  asilo  al 
suo  signore.  Gli  uni  e  gli  altri  di  questi  feudi  erano 
giuratili  a  cagione  del  reciproco  giuramento. 

L’investitura,  che  rimonta  all’origine  della  mo¬ 
narchia,  sotto  la  prima  schiatta  si  faceva  (quando 
fosse  investitura  del  regno)  colla  francisca  e  col 
giavellotto;  sotto  la  seconda  schiatta  colla  corona 
ed  il  manto;  sotto  la  terza  colla  spada,  lo  scettro 
e  la  mano  della  giustizia. 

L’investitura  del  feudo  si  faceva  col  mezzo  di 
qualche  segno  esteriore  e  simbolo ,  giusta  la  na¬ 
tura  del  feudo  ecclesiastico  o  militare,  titolato  o 
semplice:  si  giurava  sopra  un  pastorale,  un  calice, 
un  anello,  un  messale;  sopra  chiavi ,  sopra  granelli 
d’incenso,  sopra  una  lancia,  un  elmo,  una  ban¬ 
diera,  una  spada,  una  cappa,  un  martello,  un  arco, 
una  freccia,  un  guanto,  una  st reggina;  sopra  una 
coreggia,  sopra  speroni,  cavalli,  fasci  di  alloro; 
sopra  un  bastone,  una  borsa,  una  moneta,  un  col¬ 
tello  ,  uno  schidione  ,  una  tazza  ,  una  mezzina 
colma  d’acqua  di  mare;  sopra  un  fascetto  d’erbe, 
di  paglia ,  un  pezzo  di  legno ,  un  pugno  di  terra. 
Si  trovano  ancora  gli  atti  antichi ,  fra  i  quali  sono 
conservati  questi  fragili  simboli;  la  fede  suppliva 
a  tutto  ancorché  il  segno  rappresentante  fosse  un 
nulla:  Il  signore  deve  comportarsi  verso  il  suo 
uomo,  come  questi  verso  il  padrone,  fuorché  negli 
atti  di  riverenza.  Una  società  libera  ad  un  tempo 
ed  oppressa,  innocente  e  corrotta,  ragionatrice  ed 
assurda ,  ingenua  ,  capricciosa,  attaccata  come  la 
vecehiaja  al  passato  5  forte,  feconda,  avida  di 
avvenire  come  la  gioventù,  un’intera  società  ripo¬ 
sava  sopra  semplici  pegni  simbolici  e  non  aveva 
altra  legge  di  esistenza  che  una  parola. 

La  creazione  delle  terre  nobili  nel  reggimento  feu¬ 
dale  era  un’idea  politica  la  più  straordinaria  ad  un 
tempo  e  profonda;  la  terra  non  muore  come  l’uomo, 
non  ha  passioni,  non  è  soggetta  a  cambiamenti,  a 
rivoluzioni;  attribuendole  dei  diritti,  era  un  co¬ 
municare  alle  istituzioni  la  stabilità  del  suolo;  per 
tal  modo  il  feudalismo  durò  ottocento  anni,  ed  in 
alcune  terre  d’Europa  dura  ancora.  Supponi  che 
alcune  terre,  invece  di  conferire  la  nobiltà,  avessero 
data  la  libertà,  ecco  che  avresti  avuta  una  repub¬ 
blica  di  otto  secoli;  e  bisogna  anche  osservare  che 
la  nobiltà  feudale  era  per  colui  che  la  possedeva 
una  vera  libertà. 

Il  plebeo  da  prima  non  poteva  acquistarsi  un 
feudo ,  perchè  egli  non  poteva  portar  lancia  e 
sprone,  attributi  della  milizia;  in  appresso  venne 
sciolto  da  questo  legame:  il  re  che  vedeva  sce¬ 
marsi  il  suo  tesoro  ,  il  signore  carico  di  debili  , 
furono  ben  contenti  di  lasciar  vendere  e  di  ven¬ 
dere  eglino  stessi  terre  nobili  a  ricchi  borghesi  ; 


la  terra  trasmetteva  il  privilegio;  ed  il  plebeo,  in¬ 
vestito  del  feudo,  alla  terza  generazione  era  tenuto 
per  gentiluomo. 

Ogni  feudatario  poteva  pigliar  le  armi  contro 
il  suo  signore  per  un’infrazione  di  giustizia  0  per 
una  vendetta  di  famiglia;  tradizione  dell’indipen¬ 
denza  e  dei  costumi  dei  Franchi.  La  questione 
poteva  terminar  con  un  duello,  con  una  cauzione, 
0  con  una  sentenza  registrata  alla  giustizia  signo¬ 
rile  di  un  feudatario  supremo.  «  Questa  è  la  pace 
di  Raolin  d’Argées,  de’suoi  figli  e  del  loro  lignaggio, 
da  una  parte;  e  dell’eremita  di  Stenay  ,  de’suoi 
figli,  del  loro  lignaggio  e  di  tutti  i  loro  consorti, 
dall’altra  parte.  L’eremita  ha  giurato  sui  santi, 
esso  ottavo  de’  suoi  amici ,  che  invece  di  goder 
della  morte  di  Raolin,  ne  provò  altissimo  ramma¬ 
rico;  diede  cento  lire  colle  quali  fondare  una  cap¬ 
pella  ,  dove  si  canterà  pel  riposo  dell’  anima  del 
defunto,  e  si  è  obbligato  a  mandare  uno  de’suoi 
figli  in  Palestina  ». 

Si  possono  notare  in  questo  trattalo,  conchiuso 
alla  fine  del  tredicesimo  secolo,  i  co-giuranti  delle 
leggi  ripuaria  e  sassone. 

Se  una  vedova  nobile  maritava  l’orfana  sua  fi¬ 
glia  senza  il  consenso  del  feudatario  dal  quale 
dipendeva,  i  suoi  mobili  venivano  confiscati;  le  si 
lasciavano  solo  due  vesti,  l’una  pei  giorni  feriali, 
l’altra  per  la  domenica ,  un  letto ,  un  palafreno , 
una  carretta  e  due  cavalli  robusti. 

Una  erede  di  alto  lignaggio  era  obbligata  mari- 
larsi  per  giovare  al  feudo,  come  fra  noi  si  vedono 
le  mercantesse,  perduto  il  marito,  sposarsi  al  loro 
agente  di  negozio  per  sostenere  lo  stabilimento. 
Se  questa  erede  aveva  varcati  i  sessantanni ,  al¬ 
lora  era  dispensala  dal  maritarsi. 

I  diritti  signorili  erano  stati  attinti  nel  cuore 
del  sistema  feudale.  In  origine  questi  diritti  erano 
detti  onori,  favori,  come  riconoscenze  fatte  dal 
vassallo  al  signore,  alienazioni  e  trasmissioni  dei 
feudi  da  una  tal  persona  all’altra;  ed  ora  venivano 
espressi  da  lods  et  venles  ( laudemio ):  laudimia, 
laudae ,  laudationes,  lausus,  da  lodare,  compiacere, 
accordare.  Questi  diritti  erano  0  militari  o  fiscali 
0  onorifici. 

Non  solo  il  re,  supremo  capo  feudale  che  si  so¬ 
steneva  colle  rendite  de’suoi  dominj,  levava  tasse, 
ma  lutti  anche  i  feudatarj  indipendenti  e  dipen¬ 
denti,  ecclesiastici  0  laici.  Il  diritto  del  quinto  o 
della  quinta  parte  del  quinto,  di  laudemio  e  ven¬ 
dita,  di  mezzo-laudemio,  di  tassa  sulle  vendite,  di 
rivendita,  del  sesto,  dell’ottavo,  del  tredicesimo  e 
mille  altri  diritti  erano  venuti  ad  aggiungersi  ai 
diritti  di  giustizia ,  delle  rendite  ecclesiastiche  , 
delle  tasse  dei  giurandi ,  dei  maeslrati  e  delle 
confraternite,  ed  alle  antiche  tasse  romane.  In  fatto 
d’invenzioni  finanziere  noi  siamo  assai  indietro  dai 
nostri  padri.  È  probabile  che  tutto  il  contante 
passasse  ogni  anno  nelle  mani  del  fisco  reale  e 
particolare,  poiché  i  merendanti  e  gli  operaj,  an- 
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cora  servi,  appartenevano  a  corporazioni  di  città  , 
od  erano  soggetti  ai  padroni;  non  formavano  una 
classe  totalmente  indipendente;  appena  appena  po 
tevano  percepire  uno  scarso  salario,  e  spesse  volte 
non  cadeva  in  loro  vantaggio  il  prezzo  delle  loro 
derrate  ed  il  lavoro  delle  loro  mani. 

Quanto  ai  diritti  onorifici,  erano  l’appannaggio 
di  una  sovranità  locale:  alcuni  feudi,  per  esempio, 
avevano  la  facoltà  di  prendersi  il  cavallo  del  re, 
allorché  il  re  passava  sulle  loro  terre.  Gli  altri  di¬ 
ritti  non  erano  altro  che  passatempi  rustici ,  che 
la  filosofia  ha  ridicolosamente  presi  per  abusi  di 
forza:  il  trasportare  un  bue  ben  legato  sopra  un 
carro  tirato  da  quattro  buoi;  il  gettarsi  dei  pesca¬ 
tori  in  un  vivajo  di  pesci  per  rendere  onore  alle 
signore  del  luogo  ;  il  correre  la  quintana  con  una 
lancia  di  legno;  il  baciare  la  serratura  od  il  cate¬ 
naccio  della  casa,  nella  cerimonia  dell’investitura 
di  un  feudo;  il  camminare  a  mo’di  un  ubbriaco; 


(  Costumi  dei  tempi  feudali.  ) 


il  far  capriole ,  tutti  questi  erano  rozzi  piaceri . 
feste  degne  del  signore  e  del  vassallo,  giuochi  in¬ 
ventati  tra  la  noja  dei  castelli  e  dei  campi ,  ma 
che  non  avevano  alcuna  origine  oppressiva.  Non 
vediamo  noi  quotidianamente  sui  nostri  teatri  eser¬ 
citarsi  in  questo  secolo  così  decente  capricciose 
forze  e  destrezze  che  non  sono  al  certo  più  ele¬ 
ganti  di  quelle  da  noi  menzionate  ? 

(Continua)  Chateaubriand,  Sludj  Storici. 

— — 

Conduciti  bene;  ciò  t’instruirà  nella  saggezza  e 
nella  morale  più  di  tutti  i  libri  che  ne  trattano; 
perocché  la  saggezza  e  la  morale  sono  cose  attive. 

Suini-  Marlin. 


SATIRA  (*). 


Poi  che  genio  stranier,  voglia  delira 
Tutto  sovverse  delle  muse  il  regno, 

Senio  in  mia  man  satireggiar  la  lira. 

Nè  fu  giammai  più  giusto  e  largo  segno 
All’acuta  d’Archiloco  saétta 
Che  l’uom  di  grazia  fa  talvolta  degno. 

O  purissima  fonte  benedetta 

De’ carmi,  oh  quanto  la  tua  vergin  onda 
Per  piede  affanga  d’una  mandra  infetta! 

L’odorifera  tua  marcio  feconda 

c> 

Man  deserta  di  rose  e  di  viole, 

E  sol  di  rovi  t’imbrunchir  la  sponda. 

In  altro  tempo  eri  tu  specchio  al  sole; 

Or  la  luce  del  fulmine  l’arrossa, 

O  qual  di  rogo  vampeggiar  più  suole. 

Dal  sospiro  di  zéffiro  commossa 
Eri  soavemente:  or  ti  dà  brida 

et 

La  burrasca,  e  di  sbuffo  atro  t’ingrossa. 

Ti  solcavano  i  cigni  in  lunga  riga; 

Or  sol  l’orco  dal  fondo  imo  ti  pesca, 

E  l’acque  colla  coda  irla  castiga. 

A  te  d’intorno  nell’età  più  fresca 

Venian  donne  amorose:  e  qui  l’inferna 
Delle  streghe  t’assiepa  orrida  tresca. (*) 


(*)  La  jmesia  italiana  è  tuttora  una  vergine  bellissima  di 
animo,  di  coiyo  c  di  vestimento,  nel  cullo  de’  savii.  Essa  è 
una  donnaccia  bruttissima  di  animo,  di  corpo  e  di  vesti  net, 
culto  de’  traviati.  Pei  primi  essa  è  V Ebe  del  Canova ;  pei 
secondi  un  difforme  idolaccio  africano  o  malese. 

Il  che  proviene  certamente  da  sciocca  imitazione  di  cose 
straniere.  Ma  splende  anche  in  ciò  un  astro  favorevole  al- 
V  Italia.  Perciocché  tra  quei  poeti  stranieri  che  anche  nella 
lor  patria  vengon  chiamali  corrompitori  del  buon  gusto, 
havvene  alcuni  che  sono  poderosissimi  ingegni  onde  abba¬ 
gliano  le  menti  con  pregi  uguali  a'  loro  difetti ,  come  fra 
noi ,  nel  seccalo,  il  Marino.  Laddove  nella  presente  Italia, 
tranne  forse  una  o  due  eccezioni,  succede  tutto  il  contrario; 
a  tal  che  un  soggetto  orribile  sempre  s’accompagna  con  uno 
stile  da  Otlentota  e  coti  versi  da  Lappone.  E  perchè  gli 
occhi  italiani  voglion  bellezza  e  le  orecchie  italiane  armo¬ 
nia,  ne  segue  che  quelle  rozze  trattazioni  di  soggetti  orri¬ 
bili  non  hanno  alcuna  efficacia  sul  popolo,  il  quale  continua 
a  cantare,  in  Firenze  e  in  Venezia,  le  ottave  del  Tasso,  e 
ad  ascoltare,  in  Napoli,  la  recitazione  del  Furioso. 

Con  ragione  adunque  il  giovine  poeta  di  Reggio  prende  a 
mordere  gli  argomenti  orribili ,  de’  quali  si  dilettano  tanti 
odierni  poetuzzi,  speranzosi  di  farsi  credere  originali,  imi¬ 
tando  una  certa  nuova  scuola  francese.  Ma  egli  tocca  ap¬ 
pena ,  e  come  trasvolando  ,  de’  due  altri  vizi  che  a  quello 
oggidì  si  collegano ,  vale  a  dire  lo  stile  barbarico  e  il 
disarmonico  verseggiare.  Laonde  noi  crediamo  che  a  questa 
sua  satira  egli  molto  opportunamente  dovrebbe  aggiugnerne 
ima  seconda  e  una  terza. 
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Nell’una  man  del  ladro  alzi  lo  stocco, 

Nell’altra  un  teschio  dentro  cui  s?asconde, 
Già  nota  stanza  del  cervel,  l’allocco. 


Io  vidi  già  dulia  magio»  superna 
Su  te  lieta  calar  Diva  che  un  riso 
Seco  portava  della  mente  eterna. 

Era  tutta  chiarezza  il  seno  e  il  viso, 

Mentre  nelle  inspirate  alme  pupille 
Gioir  parea  la  terra  e  il  paradiso. 

Avea  dipinto  il  manto  a  color  mille, 

Quanti  stampa  natura  in  sulle  cose: 

E  volando  piovea  fiori  e  scintille. 

Viva  ghirlanda  al  crin  d’astri  compose, 

Ed  aurea  cetra  nella  man  reggea 
Serpeggiata  d’allór,  cinta  di  rose. 

La  voce,  che  armonia  varia  prendea, 

Era  sempre  ineffabile  melode 

Che  qual  dolce  di  fiume  onda  scorrea. 

Ella  cantava  degli  Dei  la  lode; 

Sì  che  sospinti  dalla  bassa  riva 
Per  lei  noi  fummo  alle  celesti  prode. 

Cantava  amor  che  l’universo  avviva; 

Amor  che  alle  gentili  alme  s’apprese, 

E  dal  cui  seme  ogni  valor  fioriva. 

Cantava  la  virtù  che  si  distese 
Dell’essere  nel  mare  interminato; 

E  delle  cose  lo  perchè  s’intese. 

L’arti  cantava  e  pace  e  umano  stalo; 

E  se  il  sangue  cantava,  era  d’un  forte 
Che  l’ebbe  pel  natio  campo  versalo. 

Pianse  gli  estinti  e  diè  corone  smorte 
Non  a  sparger  terror  tanto  profondo, 

Ma  per  rendere  a  noi  bella  la  morte. 

In  cima  i  buon,  pose  i  tiranni  in  fondo: 
Amica  al  vero,  aspra  all’error;  fu  stella 
Che  le  tenèbre  dileguò  del  mondo. 

Non  vestito,  ma  adorno  di  favella, 

Persuase  i  più  schivi  il  suo  concetto: 

E  chi  può  negar  fede  a  Dea  sì  bella  ? 

Ove  sei,  Poesia?  cupo  ricetto 

Come  il  piè  t’ incatena,  ed  a  qual  fero 
Strazio  fu  tratto  il  tuo  leggiadro  aspetto! 

Nella  cerchia  feral  del  cimitero 

Su  quattro  stinchi  incrocicchiati  e  ignudi 
T’ersero  il  trono  c  li  donar  l’impero. 

Tu  per  entro  un  lenzuol  tutta  ti  chiudi 
Che  in  sè  raccolse  una  persona  morta, 

0  che  dal  fianco  si  sfiorò  dei  drudi. 

A  corona  del  crin  per  te  si  porla 

La  barbuta  d’un  bravo,  e  alla  cintura 
Tieni  la  corda,  di  chi  strozza,  attoria. 

Di  ruine  presaga  e  di  sventura 

Dai  di  martello  alla  campana,  e  il  tocco 
Bronzo  li  pinge  di  verde  paura. 


La  luna  intanto,  non  stella  che  infonde 
Mite  tristezza  all’anime  e  governa 
Questo  cor  che  in  silenzio  le  risponde. 

Ma  siccome  funerea  lanterna, 

Ch’or  s’avviva  ed  or  pallida  si  manca, 
Tutta  ti  alluma,  e  fa  ch’io  ben  ti  scerna. 

Tremano  l’urne  allor,  s’aprono  e  bianca 
Versano  schiera  di  lunghi  scheletri. 

Che  suonan  Possa  ad  ogni  mover  d’anca. 

A  le,  strepenti,  abbondinosi  e  tetri, 

Vengon  pregando  che  tu  ad  essi  intenda 
L’orbe  degli  occhi,  e  che  li  metta  in  metri. 

E  tu  verghi  col  ferro  una  leggenda: 

Nè  convulsa  più  cessi,  in  fin  che  ricde 
Ad  intombarsi  la  crudel  tregenda. 

Qual  mistura  di  cifre!  oh  qual  mi  fiede 
Grido  discorde,  orribile,  fremente 
Sì  che  l’orecchio  essere  sordo  chiede! 

A  quel  che  ancor  mi  tuona  nella  mente 
Altro  succede  tanto  vii,  che  basso 
Svenire  in  popolar  gergo  si  sente. 

E  come  il  primo  suon  pien  di  fracasso 
Venne  d’inferno,  e  l’altro  ebbe  incremento 
Dalla  decora  nobiltà  del  chiasso: 

E  in  ciascuno  vi  spira  un  ardimento, 
Un’arcana  ed  insolita  potenza 
Presso  cui  sarìa  savio  anche  il  seicento. 

Che  scrivesti,  o  gran  Dea?  Forse  sentenza 
E  mutata  nell’alto,  o  forse  è  questa 
La  favella  d’Italia  e  la  credenza? 

Il  suo  cielo  azzurrino  a  negra  vesta 

n 

In  eterno  si  cinse?  i  suoi  giardini 
Spiantò  per  sempre  boreal  tempesta  ? 

O  Alfieri,  o  Monti,  o  Foscolo,  o  Parini, 

O  Leopardi,  che  in  migliore  elade 
Foste  fabbri  di  numeri  divini, 

Perchè  Italia  chiamaste  a  liberlade? 

Perchè  da  voi  Sardanapal  si  sgrida? 

Perchè  pinger  le  Grazie  e  la  Beltade? 

L’idrofobo  or  si  canta  e  l’omicida, 

E  chi  perduto  ha  il  ben  dell’intelletto, 

E  chi  un  demonio  ne’  precordi  annida. 

Perchè  nobilitar  vostro  subbiello 
Nell’antico  splendor  della  parola? 

Or  più  bello  è  il  sermon  quando  è  più  gretto. 

Pur  v’hanno  spirti  fidi  all’alta  scola; 

Ma  non  vi  sono  intesi,  e  poesia 
A  rovina  maggior  sempre  più  vola. 
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Dalle  rovine  ancor  bella  qual  pria 
Risorgerà:  ma  voi,  che  per  sentiero 
Ile  contrario  alla  diritta  via, 

Se  cotanto  di  carmi  vitupero 

Non  vi  fa  vergognar  della  sua  mostra. 
Vergognatevi  almen  ch’egli  è  straniero. 

Come  potete  voi  la  patria  nostra 

Amar,  prender  ne’  cauti,  e  adulterale 
L’unico  avanzo  della  gloria  vostra? 

Ali!  d’Italia  sentir  la  caritale 

Non  può,  nè  il  foco  della  gloria  avita. 

Chi  le  sue  più  non  sente  aure  beate , 

Chi  più  non  sente  del  suo  Sol  la  vita. 

Agostino  Cagnoli. 
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(  Continualo  dalla  pagina  62.  ) 

Come  Pollicinzzo  udì  russar  l’Orco,  desiati  i 
fratelli ,  li  confortò  di  subito  vestirsi  e  seguirlo. 
Calaronsi  nel  giardino,  e  valicatone  il  muro,  cor¬ 
sero  quasi  tutta  notte,  sempre  tremando,  e  senza 
saper  dove  si  andassero. 

L’Orco,  svegliatosi,  disse  alla  moglie:  «  Va’ su 
a  vestire  que’ tristarelli  di  jersera  ».  L’Orca  forte 
stupì  del  buon  animo  del  marito,  non  dubitando 
punto  del  modo  ch’egli  voleva  che  li  vestisse,  e 
credendo  le  imponesse  di  andare  a  metter  loro  la 
veste.  Salì  di  sopra  ;  ma  qual  fu  il  suo  orrore 
quando  vide  le  sette  sue  figliuole  nuotar  nel  san¬ 
gue  scannate! 

Ella  per  la  prima  cosa  svenne  (chè  questo  è  il 
primo  spediente  delle  donne  in  simili  occorrenze). 
L’Orco,  temendo  no  sua  moglie  mettesse  troppo 
tempo  a  far  la  bisogna  commessale,  salì  di  sopra 
per  ajutarvela.  Ma  e’ non  fu  rnen  della  sua  donna 
sbalordito  al  veder  quell’orribile  scena.  «  Deh!  che 
fec’io?  gridò;  ma  e’ me  la  pagheranno  que’sciau- 
ratacci,  e  testé  ».  Gittò  subito  una  catinata  d’acqua 
nel  naso  alla  moglie,  e  fattala  risentire:  «  Dammi, 
le  disse,  su  tosto  i  miei  stivali  dalle  sette  leghe 
perch'io  vada  a  ciutfarli  ».  Misesi  su  pe’ campi,  e 
dopo  corso  per  ogni  lato  ,  finalmente  posesi  pei 
quella  via  che  facevano  i  poveri  fanciulli ,  ornai 
discosti  da  casa  loro  un  cento  passi.  Videro  ei 
l’Orco  camminar  di  monte  in  monte,  e  attraversar 
così  lieve  i  fiumi  com’altri  farebbe  il  minimo  ru¬ 
scelletto. 

Polliciuzzo,  scorta  una  roccia  profonda  là  dove 
erano,  fe  appiattarvi  i  fratelli  e  vi  si  acquattò  egli 
pure,  avvertendo  ognor  a  tutto  che  l’Orco  faceva. 
L’Orco,  sentendosi  stanchissimo  dal  lungo  e  inulil 
cammino  fin  lì  fatto  (perocché  gli  stivali  dalle  sette 
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leghe  stancan  l’uomo  che  nulla  più)  volle  riposarsi, 
e  perventura  andò  a  porsi  in  sulla  roccia ,  ove  i 


garzoncelli  s’erano  piatti.  Com’egli  non  ne  potea 
più  dalla  stanchezza  ,  dopo  riposatosi  alcun  che 
s’ addormentò  ,  e  misesi  a  russare  per  sì  orribil 
modo,  che  i  poveri  ragazzi  non  ebber  qui  minor 
paura  che  s’avessero  già  quando  egli  impugnava  il 
suo  coltellaccio  per  segar  loro  la  gola.  Ma  Polli¬ 
ciuzzo  ebbene  men  paura ,  e  disse  a’  fratellini 
che  prontamente  riparassero  in  casa  il  padre  , 
mentre  l’Orco  dormiva  sì  fiso,  nè  si  desser  punto 
pensiero  di  lui.  Seguironne  il  consiglio,  e  presto 
salvaronsi  in  casa. 

Ma  Polliciuzzo,  accostatosi  all’Orco,  tolsegli  bel 
bello  gli  stivali,  e  posesegli  di  tratto.  Erano  quegli 
stivali  grandissimi  e  larghissimi  ;  ma  siccome  egli 
eran  fatati,  egli  usavano  di  allargarsi  e  impicciolire 
secondo  la  gamba  di  chi  calza  vali;  così  e’ si  tro- 
varon  alle  sue  gambe  sì  giusti,  come  se  e’  fossero 
stati  fatti  pure  per  lui. 

Difilatosi  dritto  a  casa  dell’Orco,  ne  trovò  la  mo¬ 
glie  piangente  presso  le  scannate  figliuole:  «  Vo¬ 
stro  marito,  e’ dissele  ,  è  in  gravissimo  rischio; 


perciocché  e’  venne  a  mano  d’una  masnada  di  la¬ 
dri ,  che  giurarono  di  finirlo  s’egli  non  dà  loro 
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quant’oro  ed  argento  si  abbia.  In  quella  clic  gli 
avean  appuntato  nn  pugnale  alla  gola,  e’ mi  vide 
e  mi  pregò  di  venire  ad  avvisarvi  lo  stato  suo,  e 
dirvi  di  consegnarmi  tutto  che  ei  s’abbia  di  pregio 
senza  ritenervene  tanto  o  quanto;  altrimenti  e’sarà 
morto  senza  pietà:  e  siccome  molto  preme  questo 
fatto,  e’volle  ch’io  mi  prendessi  i  suoi  stivali  dalle 
sette  leghe,  che  qui  vedete,  non  tanto  per  far  più 
tosto,  quanto  per  farvi  fede  ch’io  non  mi  sono  un 
falso».  La  buona  femmina,  forte  spaventata,  gli 
consegnò  di  botto  tutto  che  s’  aveva  ;  perocché 
l’Orco  non  era  già  men  ottimo  marito  perchè  e’  si 
divorasse  i  fanciullini.  Polliciuzzo,  carico  di  tutto 
l’avere  dell’ Orco,  tornossene  a  casa  suo  padre, 
dove  e’  fu  ricevuto  con  molta  festa. 

Ha  di  molti  che  non  consentono  quest’  ultima 
circostanza,  e  pretendono  che  Polliciuzzo  non  ab¬ 
bia  fatto  questo  furto  all’Orco:  sebben  per  vero  e’ 
non  s’avesse  fatto  coscienza  di  torgli  quegli  stivali 
dalle  sette  leghe,  di  cui  usava  per  correr  dietro 
a’  fanciullini.  Costoro  accertano  saper  ciò  di  buon 
luogo,  e  insino  d’aver  bevuto  e  mangiato  in  casa 
il  legnaiuolo.  Assicuran  pure  che  quando  Polli¬ 
ciuzzo  s’ebbe  calzali  gli  stivali  dell’Orco,  ne  fu 
alla  corte,  ove  sapea  che  stavasi  in  affanno  d’un 
esercito  lontano  di  là  da  200  leghe,  e  dell’esito  di 
una  battaglia  che  s’era  data.  Egli  ne  fu,  dicono, 
al  re,  e  se  gli  profferse  recargli,  ove  e’ volesse, 
nuove  di  quel  conflitto  prima  del  tramontar  del 
sole.  Promisegli  il  re  una  grossa  somma  di  danaro 
se  e’  veniane  a  capo.  Polliciuzzo  misesi  in  via  e 
recò  quella  stessa  sera  le  novelle;  ed  avendo  que¬ 
sta  prima  sua  corsa  messolo  in  fama,  egli  guada¬ 
gnava  poi  denari  a  monti:  sendochè  il  re  pagavaio 
grassamente  pel  portare  che  e’  faceva  ordini  all’e¬ 
sercito,  e  un  nuvolo  di  dame  gli  davan  quanto  e’ 
chiedeva  per  aversi  nuove  de’ loro  vaghi,  e  questo 
era  il  suo  maggior  guadagno. 

V’ebbe  alcune  mogli  che  a  lui  consegnavan  loro 
lettere  a’mariti;  ma  elle  il  pagavan  sì  male,  e  ri- 
duceasi  questo  a  sì  poca  cosa,  che  non  degnatasi 
di  mettere  ad  entrata  quanto  e’  guadagnavasi  per 
questa  via. 


Dopo  fatto  per  alcun  tempo  il  corriere  e  ram¬ 
massatoci  quel  che  sta  bene,  tornò  a  casa  il  padre, 


ove  non  potrestiti  immaginare  le  feste  che  se  gli 
fecero  in  rivederlo.  Mise  tutta  la  famiglia  al  largo; 
comperò  uffizi  di  nuova  creazione  pel  padre  e  pe’ 
fratelli;  e  così  gli  accasò  tutti,  e  ad  un  tempo  e’ 
fece  perfettamente  l’utile  suo. 

Perradlt  d’Armacourt,  Racconti  delle  Fate ; 

Irad.  del  prof.  Antonmaria  Robinia. 


Maggiore  è  la  sagacilà  di  sfuggire  le  offese,  che 
quella  di  vendicarle.  Grand’arte  è  far  tuo  confi¬ 
dente  colui  eh’esser  doveva  tuo  avversario,  e  con¬ 
vertire  in  ripari  della  propria  riputazione  coloro 
che  la  di  lei  distruzione  minacciavano.  Serve  molto 
il  saper  obbligare.  Si  taglia  con  siffatto  modo  il 
passo  all’ingiuria,  prevenendola  colla  cortesia,  ed 
è  saper  vivere  il  saper  cambiar  in  diletto  quello 
che  arrecar  non  dovea  se  non  dispiacere.  Converti 
dunque  tu  in  confidenza  la  stessa  malevolenza. 

Cesare  Spaiano. 


Cenni  Statistico-Storici  derra  Varre 
Vigezzo,  compilati  dal  dottore  Carlo 
Cavalli.  Torino,  Mussano  ,  1 84 5  ;  3 
voi.  in  8°,  con  carta  dell ’  Ossola. 
Prezzo,  L.  12. 

Ai  piedi  e  su  per  le  pendici  delle 
Alpi  Leponzie ,  cioè  di  quella  giogaja 
d’  Alpi  che  corre  dal  monte  Rosa  al 
San  Gottardo,  avendo  quasi  nel  mezzo 
il  famoso  varco  del  Sempione,  si  sten¬ 
dono,  benché  non  occupando  tutto  epici 
tratto  al  nordeste,  le  Valli  dell’Ossola, 
degnissime  tra  le  alpine  valli  Italiane 
di  esser  visitate  dai  coiti  viaggiatori 
di  ogni  nazione.  Ed  in  effetto,  singola¬ 


rissime  ivi  sono  le  meraviglie  della  na¬ 
tura  tra’  monti,  del  che  citeremo  solo 
ad  esempio  la  veduta  del  Monte  Rosa 
da  Ponte  Grande,  che  il  Saussure  di¬ 
chiarò  più  stupenda  di  quante  ne  porga 
la  Svizzera  ,  e  la  cascata  della  Toce 
che  ticn  luogo  tra  le  più  belle  dell’Eu¬ 
ropa,  e  le  miniere  d’oro  sulle  rive  del- 
l’Anza.  Nè  mancano  la  maraviglie  del¬ 
l’arte;  perocché  ivi  corre  quella  strada 
del  Sempione,  continua  parabola  tirata 
in  mezzo  alle  maggiori  orridezze,  tra¬ 
forando  le  rupi  e  domando  i  torrenti  , 
la  quale  porta  tuttora  il  vanto  su  quante 
strade  abbia  1’  uomo  aperto  in  questi 
giorni  con  tanto  dispendio  ed  ardimento 


tra  le  forre  e  i  burrati  de’  monti.  Ro¬ 
busti  poi  ed  animosi  c  faticanti  ed  in¬ 
dustri  in  generale  sono  gli  abitatori 
dell’Ossola,  e  le  donne,  in  alcune  valli, 
adorne  di  cara  bellezza,  a  cui  crescono 
adornamento  i  pittoreschi  loro  vestiri  , 
in  tutte  le  valli  diversi. 

Tra  le  quali  valli  Ossolane  se  la  men 
fornita  di  pittoreschi  orrori  è  forse  la 
Valle  Vigezzo,  la  più  riguardevole  essa 
è  certamente  per  l’industria  c  pe’ beni 
che  questa  produce.  Perchè  una  sterile 
e  sassosa  valle,  la  quale  non  frutta  di 
clic  far  vivere  per  due  quinti  deH’anno 
i  suoi  abitanti,  tu  la  vedi  qua  e  là  co¬ 
perta  di  palazzotti  e  di  casini  graziosi, 
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ed  ha  terre  che  ti  rendono  immagine 
di  piccole  città,  c  chiese  degne  di  città 
grandi,  e  soprattutto  ha  molti  de’ suoi 
terrazzani  sparsi  in  tutte  le  parti  del¬ 
l’Europa,  parecchi  de’ quali  ricchissimi 
ed  assai  reputati  ,  e  /benefìci  verso  la 
valle  (i).  L’  emigrazione  temporanea  , 
col  pensiero  alla  patria  nel  soggiorno 
straniero  e  col  ritorno  alla  patria  o 
temporaneo  nella  gioventù  o  definitivo 
nella  vecchiezza,  emigrazione  sì  comune 
nelle  Alpi,  è  per  la  Valle  Vigezzo  ap¬ 
portatrice  di  maggior  guadagni  che  al¬ 
trove,  perchè  i  Vigczzini  si  danno  a 
più  profìcue  professioni,  e  le  esercitano 
con  rara  solerzia. 

La  Statistica  e  la  Storia  di  questa 
Valle  trovarono  un  degno  interprete 
nel  Dottor  Carlo  Cavalli.  Ma  qui  la¬ 
sciamo  ch’egli  stesso  ci  racconti  come 
intraprendesse  il  suo  lavoro  e  in  qual 
modo  lo  conducesse. 

«  In  una  bella  sera  del  mese  d’ago¬ 
sto  ,  egli  dice  ,  traendo  per  mano  un 
vispo  e  spiritoso  fanciullo  di  dieci  anni, 
noi  passeggiavamo  lungo  le  amene  sptmde 
del  Melezzo.  La  luna,  nella  sua  pie¬ 
nezza,  inargentava  i  monti  c  i  bei  paesi 
che  contornano  il  piano  Vigczzino;  un 
leggiero  zeflìro  agitava  mollemente  le 
fiondi  ;  le  acque  susurravano  fra  i  ciot¬ 
toli;  nel  più  profondo  silenzio  giaceva 


(  i  )  Riporteremo  due  fatti  d’una  sola 
famiglia.  «  Gioachino  Luigi  Trabucchi 
con  suo  testamento  fatto  in  Parigi  il 
3o  dicembre  1828  lasciò  3ooo  lire  an¬ 
nue  per  L ’  erezione  di  uno  spedale  in 
Alale s co ,  sua  patria.  Poi  il  superstite 
fratello  Giuseppe  disponeva  ,  or  son 
pochi  mesi  ,  V  egregia  somma  di  lire 
novantamila  per  l' erezione  d' un  ospe¬ 
dale  in  Parigi  destinato  ad  accogliere 
1  fumisti  di  Mulesco  e  della  valle  Pi- 
gezzo  che  in  gran  numero  esercitano 
la  loro  arte  in  quella  capitale .  Il  Mo¬ 
nitore  del  dieci ,  e  la  Gazzella  Pie¬ 
montese  del  quindici  luglio  1 844  an~ 
riandavano  questo  prezioso  lascito  colle 
seguenti  parole  ;  Dna  donazione  di 
goni.  fr.  è  stata  pur  ora  fatta  all’  am¬ 
ministrazione  degli  Ospizi  di  Parigi  col 
carico  di  fondare  e  mantenere  in  per¬ 
petuo  nell’ospedale  Beatijon  un  dormi¬ 
torio  di  sei  letti  ,  destinali  esclusiva- 
mente  a’malati  di  professione  poélliers- 
Junustes.  Vi  si  riceveranno  preferente- 
meiite  coloro  che  saranno  oriondi  di 
Malesco  e  di  Vigezzo  in  Piemonte  ,  c 
ciascun  anno  una  somma  di  mille  fran¬ 
chi  sarà  distribuita  in  soccorso  a  quelli 
clic  usciranno  dall’ospedale.  Intanto,  e 
sinché  non  sia  costrutto  il  sito  destinato 
al  nuovo  dormitorio,  l’Amministrazione 
si  '  dispone  a  collocare  i  letti  per  gli 
operaj  fumisti  in  una  delle  antiche  sale 
sulla  cui  porta  la  riconoscenza  iscri¬ 
verà  il  nome  dei  fratelli  Trabucchi. 
Piemontesi  essi  medesimi,  e  già  operaj 
fumisti,  questi  uomini  benefìci  hanno 
voluto  dedicare  una  parte  di  quelle  so¬ 
stanze  che  si  sono  acquistate  nella  loro 
arte  al  sollievo  degli  operaj  poveri,  as¬ 
sicurando  loro  un  soccorso  e  per  quando 
sono  ammalati,  e  per  quando  sono  con¬ 
valescenti.  Gratissimo  uffizio  si  è  l’aver 
a  registrare  simili  alti  ed  a  segnalarne 
gli  autori  alla  pubblica  estimazione  ». 


il  resto  della  natura.  Noi  scorrevamo 
taciti  quei  deliziosi  luoghi  ,  assorti  in 
gravi  pensieri,  e  commossi  da  un  sen¬ 
timento  di  dolcezza  misto  a  certa  qual 
mestizia,  che  mal  sapremmo  defluire.  Il 
ragazzo,  fermandosi  di  tratto  in  tratto, 
ci  guardava  fiso  fiso  come  colui  che 
vorrebbe ,  ma  che  non  sa ,  o  non  osa 
parlare.  Finalmente  egli  proruppe  di¬ 
cendo  :  Quanto  è  mai  bella  la  Valle 
Vigezzo!  quanti  bei  paeselli  tutti  vicini 
vicini  l’uno  all’altro!  che  belle  case,  che 
belle  chiese!  dimmi,  zio,  come  e  quando 
furono  essi  costrutti  P  --lo  non  lo  so. 
—  Non  lo  sai!  E  non  hai  dunque  letta 
la  storia  di  questi  luoghi?  --  L’avrei 
letta  ,  io  soggiunsi ,  se  esistesse  ;  ma 
sgraziatamente  non  ce  n’è  alcuna.  Par¬ 
larono  di  Vigezzo  alcuni  autori,  ma  in 
modo  così  laconico,  così  imperfetto  da 
non  poter  ricavare  dai  medesimi  alcuna 
certa  notizia.  Così  il  Corio,  il  Ferrari, 
il  Capis  appena  ne  fan  cenno  ;  il  Be- 
scapè  si  limita  alla  designazione  delle 
parrocchie;  l’Amoretti,  nel  suo  Viaggio 
ai  tre  laghi,  non  parla  che  di  alcuni 
minerali  ;  il  Sottile  scrisse  poche  cose 
sui  costumi  Vigczzini;  il  Ragazzoni  si 
occupa  dei  soli  bagni  di  Craveggia  ;  il 
Borgnis  della  strada  carrettiera  ed  il 
Barelli  dei  combustibili  fossili.  Ben  vedi 
dunque  che  neppur  sillaba  rinviensi  del 
quando  nascesse  questa  nostra  Valle,  e 
quali  vicende  provasse  nel  progresso 
dei  tempi.  --  Tanti  e  tanti  paesi  ,  re¬ 
plicò  il  fanciullo,  contano  cento  libri 
che  parlano  delle  loro  storie,  e  questo 
neppur  uno!  quanto  me  ne  rincresce. 
Tu,  zio,  dovresti  supplire  a  questo  voto 
scrivendo  la  storia  Vigezzina. 

«  Senza  rispondergli  parola  noi  ri¬ 
volgemmo  i  passi  ,  e  silenziosi  ritor¬ 
nammo  a  casa.  L’invito  del  giovine  ne- 
pote  però  ci  aveva  colpiti  a  guisa  d’un 
fulmine,  e  non  cessava,  anche  nostro 
malgrado,  dall’occupare  la  nostra  mente. 
Il  perchè  da  quella  sera,  spinti  da  una 
forza  irresistibile,  noi  ci  facemmo  a  ro¬ 
vistare  quanti  archivii  pubblici  e  pri¬ 
vati  esistessero  nella  Valle  ,  ed  a  rac¬ 
cogliere  diligentemente  quanto  alle  pas¬ 
sate  nostre  vicende  appartenesse.  Ben 
presto  l’esito  superò  la  nostra  aspetta¬ 
zione.  Chè  numerosi  ed  importantissimi 
documenti,  coperti  d’  alta  polvere,  ci 
fu  dato  di  rinvenire,  quali  nei  vecchi 
scaffali  delle  case  dei  comuni,  quali  nei 
secreti  delle  chiese,  quali  e  specialmente 
ne’ solaj  e  nelle  soffitte  delle  case  pri¬ 
vate.  I  dotti  dell’Ossola  tutta  poi,  gli 
amici,  il  Clero  della  Valle  e  quant’altri 
vi  sono  teneri  delle  patrie  cose,  gareg¬ 
giarono  nel  trasmetterci  quanto  era  a 
loro  mani  ,  e  che  in  qualunque  siasi 
modo  favorir  potesse  il  nostro  scopo. 

«  Per  tal  modo,  prima  di  aver  ben 
fermo  il  proposito  di  scrivere  la  Storia 
Vigezzina,  prima  di  aver  consultato  se 
i  nostri  omeri  reggessero  a  tanto  peso, 
eravamo  possessori  di  più  centinaja  di 
documenti,  di  molte  memorie  e  di  sette 
grossi  volumi  in  foglio  contenenti  le 
deliberazioni  del  Consiglio  generale 
della  Valle,  e  quant’altro  di  rimarche¬ 
vole  avvenisse  dall’  anno  i55o  al  1818. 
Giunti  a  tal  segno,  non  era  più  in  noi 
il  far  sosta,  e  ci  spingemmo  perciò  co¬ 
raggiosi  nella  lizza.  I  raccolti  docu¬ 
menti  con  costante  pazienza  leggemmo, 
coordinammo;  poscia  dai  medesimi  de-  f 


ducemmo  il  lavoro  che  ora  presentia¬ 
mo.  Che  se  nel  progresso  dei  tempi 
incontravansi  delle  lacune,  queste  con 
lunghe  indagini  riempivansi ,  od  in  di¬ 
fetto  francamente  diebiaravansi  ,  alieni 
noi  dal  supplirvi  coll’immaginazione  e 
fermi  di  non  dir  cosa  che  appoggiata 
non  fosse  a  sodi  ed  autentici  documenti. 
Alla  storia  propriamente  detta  si  fecero 
per  noi  precedere  alcuni  cenni  coro- 
grafico-statistici  della  Valle  Vigezzo, 
onde  far  conoscere  innanzi  tutto  lo 
stato  presente  di  quel  paese,  delle  cui 
passate  cose  andavamo  ad  occuparci. 
Seguono  in  altro  volume  a  corredo  della 
medesima  i  documenti  divisi  per  mag¬ 
gior  chiarezza  in  quattro  classi  ,  nella 
prima  delle  quali  stanno  quelli  relativi 
alla  pura  storia  ;  nella  seconda  quelli 
relativi  agli  ordini  e  statuti  dell’Ossola 
in  generale,  e  della  Valle  in  partico¬ 
lare;  nella  terza  quelli  che  ai  privilegi , 
alle  immunità  ,  ed  esenzioni  dell’  fis¬ 
sola  e  della  Valle  si  riferiscono;  nella 
quarta  finalmente  i  relativi  alle  conte¬ 
se  e  liti  a  quando  a  quando  insorte,  alle 
amichevoli  composizioni,  o  loro  magi¬ 
strali  decisioni.  Simili  atti  ci  sembra¬ 
rono  importantissimi  e  perchè  confer¬ 
mano  quanto  per  noi  si  dice,  e  perchè 
costituiscono  da  sè  soli  un  interessante 
volume  di  cose  Vigezzine  ,  e  spettanti 
ai  passati  tempi. 

«  A  colui  che  ci  chiedesse  a  che  prò 
tanto  lavoro  per  un  paese  piccolo,  po¬ 
vero,  c  di  montagna,  risponderemmo 
con  un  motto  solo  —  è  la  terra  che  ci 
vide  nascere  e  che  ci  servì  di  culla  ,  e 
per  la  quale  sostenemmo  un  lavoro  di 
molli  anni  e  di  paziente  studio.  Fossa 
l’esito  corrispondere  all’  intenzione  ,  e 
noi  saremo  paghi  abbastanza.  E  paghi 
pur  n’andremo  grandemente,  se  i  com¬ 
patrioti  nostri  ,  ai  quali  specialmente 
questo  scritto  è  diretto,  in  leggendo  le 
vicende  della  diletta  patria  proveranno 
conforto  ed  istruzione  ,  e  sentiranno 
palpitarsi  il  cuore  in  petto  ora  di  con¬ 
solazione  per  le  prospere,  ed  ora  di 
dolore  per  le  avverse  contingenze  alle 
quali  andò  essa  soggetta.  Per  le  gravi 
mende,  per  l’imperfezione  del  lavoro, 
indulgenza  chiediamo.  Ci  sia  questa 
concessa  in  grazia  delle  somme  difficoltà 
inevitabili  a  chi  fu  costretto  trarre  la 
narrazione  di  cose  passate  da  molti  do¬ 
cumenti  distaccati  gli  uni  dagli  alili  , 
interrotti  da  glandi  lacune,  scritti  spesso 
in  caratteri  inintelligibili  e  confusi  fra 
loro  come  i  materiali  di  un  edificio  , 
che  venisse  precipitosamente  a  crollare 
dalle  fondamenta.  Forse  molti  di  essi 
documenti  ci  saranno  pure  rimasti  sco¬ 
nosciuti,  e  giaceranno  tuttora  nell’oblio 
dei  secoli:  a  questa  mancanza  supplisca 
chi  più  di  noi  fortunato  saprà  nel  pro¬ 
gresso  di  tempo  rinvenirli,  e  supplisca 
pure  a  quanto  venne  da  noi  involonta¬ 
riamente  mal  fatto  ». 

Questa  Introduzione  è  il  miglior  sunto 
dell’opera.  La  parie  Statistica  non  la¬ 
scia,  per  quanto  ci  sembra,  cosa  a  de¬ 
siderare,  e  può  leggersi  con  piacere  da 
ognuno,  come  quella  eli’ è  scritta  con 
buon  garbo  e  senza  lungherie,  benché 
contenga  tutti  i  ragguagli  richiesti  dalla 
scienza  moderna.  Quanto  alla  parte  sto¬ 
rica,  sente  facilmente  ognuno  che  le 
vicende  di  una  sterile  ed  oscura  valle 
di  monte  ,  non  collegale  quasi  punto 
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colla  storia  generale  perchè  affatto  lo¬ 
cali,  é  raccontate  co’ più  minuti  loro 
particolari,  non  possono  offerire  troppo 
allettamento  a’Jettori  che  non  conoscono 
nemmeno  il  paese.  Ma  l’A.  ha  scritto 
l’istoiia  della  sua  valle  specialmente  pe’ 
suoi  valligiani  ,  ed  a  questi  era  debi¬ 
tore  di  un  minuto  e  ben  particolareg¬ 
giato  racconto. 

Dalla  Statistica  toglieremo  ora  parte 
del  capitolo  delle  Emigrazioni. 

«  Posciachè  il  suolo  Vigezzino  mo¬ 
sti  avasi  incapace  di  alimentare  una  po¬ 
polazioneesorbitante  e  tuttora  crescente, 
conveniva  pure  ch’essa  abbandonasse  la 
diletta  terra  nativa,  o  supplisse  coll’in¬ 
dustria  alla  sua  sterilità.  I  Vegezzini  , 
ai  quali  sacro  fu  sempre  l’amor  di  pa¬ 
tria,  non  tardarono  ad  appigliarsi,  pieni 
di  zelo  e  di  fervore,  all’  ultimo  espe¬ 
diente.  Gli  uomini  di  questa  Valle  co¬ 
minciarono  a  recarsi  fra  le  varie  nazioni 
d’Europa  per  esercitarvi  chi  le  arti  li¬ 
berali,  chi  la  mercatura  e  la  negozia¬ 
zione,  chi  dei  mestieri  meno  nobili,  ma 
non  meno  onorati.  La  fortuna  fu  pro¬ 
pizia  alla  semplice  probità,  all’ingegno, 
ai  talenti  ,  e  questi  novelli  viaggiatori 
ritornarono  alla  patria  ricchi  di  nuove 
cognizioni  e  di  danaro.  L’esempio  e  la 
prospera  sorte  dei  primi  incoraggiò  i 
più  timidi,  e  non  andò  molto  che  la  più 
parte  della  popolazione  maschile  di  Vi- 
gezzo  fu  negoziante,  merciaja  ,  artista, 
come  lo  è  tuttora.  L’oro  intanto  v’era 
portato  da  ogni  parte,  e  presto  conver¬ 
tiva  le  rozze  capanne  dei  pastori  in 
elegantissimi  fabbricati;  presto  ergeva 
ovunque  pittoreschi  paesi;  presto,  in 
una  parola,  compartiva  alla  valle  Vi- 
gezzo  un  aspetto  di  agiatezza  ,  che  non 
può  che  sorprendere.  Nè  ciò  solo;  chè 
i  Vigezzini,  fatti  ricchi  mercè  l’attiva 
ed  onorata  industria,  non  solo  innalza¬ 
rono  nei  varii  paesi  bellissime  chiese, 
ma  acquistarono  pure  buona  parte  dei 
vigneti  situati  nei  comuni  di  Mafera  , 
Ti  ontano,  Montecrestese  ed  altri  del- 
l’Ossola,  ove  costrussero  a  gara  elegan¬ 
tissimi  casini  di  campagna,  ove  ricavano 
parte  del  vino  loro  bisognevole,  e  dove 
passano  villeggiando  buona  parte  del¬ 
l’autunnale  stagione. 

«  Anche  di  presente  il  più  dei  Vi¬ 
gezzini  recasi  fuori  Stato  per  procac¬ 
ciarsi  il  denaro  bastante  a  supplire  alle 
mancanze  provenienti  dalla  sterilità  del 
suolo  nativo.  Dalla  tavola  decimasetti- 
ma  si  deduce  che  la  somma  totale  dei 
Vigezzini  che  trovavansi  fuori  Stato 
nell’  anno  mille  ottocento  trentotto  a- 
scende  a  novecento  sessantaquattro  , 
cioè  duecento  ventitré  nel  Regno  Lom¬ 
bardo  Veneto,  cento  diciotto  negli  altri 
Stati  d’Italia,  trecento  sessantasette  a 
Parigi,  cento  diecinove  nelle  altre  parti 
della  Francia  ,  quarantaquattro  nella 
Svizzera,  quarantasette  nella  Germania, 
nove  nella  Baviera,  venti  nell’Olanda, 
sette  nella  Spagna,  uno  nell’Inghilterra, 


tre  oltremare,  e  sei  finalmente  in  luoghi 
ignoti.  Questa  cifra  sta  a  quella  della 
popolazione  a  un  di  presso  come  uno 
a  cinque,  e  sta  a  quella  della  popola¬ 
zione  maschile,  come  uno  a  due  e  tre 
quarti.  Per  tal  modo  un  quinto  della 
popolazione  totale,  e  più  del  terzo  de¬ 
gli  uomini  di  Vigezzo  si  trovano  fuori 
della  Valle  e  dello  Stato  onde  procac¬ 
ciare  a  se  stessi  ed  alle  loro  famiglie 
il  necessario  sostentamento.  Di  queste 
emigrazioni  alcune  sono  annuali  e  pe¬ 
riodiche  ,  altre  temperane  e  d’  incerta 
durata.  Tutte  poi  si  riferiscono  a’  Vi¬ 
gezzini  che  non  hanno  abbandonata  la 
Valle  ,  che  ritengono  nella  medesima 
famiglia  e  domicilio  ,  e  che  di  quando 
in  quando  ritornano,  e  passano  in  pa¬ 
tria  qualche  tempo.  La  tavola  decima- 
ottava  distribuisce  gli  assenti  secondo 
le  rispettive  professioni,  e  dalla  mede¬ 
sima  deduciamo  che  vi  sono  num.0  34 
gioiellieri,  orefici  e  chincaglieri;  n.  66 
pittori  ;  n.  64  negozianti  e  mereiai  ; 
n.  81  esercenti  arti  meccaniche;  n.  309 
fumisti;  11.  iq5  spazzacammini ;  n.  i5 
militari;  n.  18  di  professioni  diverse; 
n.  11  di  professione  incerta  ;  n.  142 
donne  e  ragazzi,  e  così  in  totale  i  pre¬ 
detti  n.  964.  1  gioiellieri  erano  molto 
più  numerosi  nello  scorso  secolo,  dac¬ 
ché  gli  uomini  di  questa  Valle,  e  spe¬ 
cialmente  quelli  nati  nei  comuni  di 
Craveggia,  Malesco  e  Villette,  godevano 
dello  speciale  privilegio  di  poter  eser¬ 
citare  questa  professione  in  tutto  il  re¬ 
gno  di  Francia  senza  pagamento  di 
alcuna  gabella  ,  come  noi  diremo  nella 
parte  istorica.  Anche  di  presente  i  gio¬ 
iellieri  della  regina  dei  Francesi  sono 
i  signori  Francesco  e  Gio.  Giacomo 
fratelli  Mellerio  da  Craveggia;  quelli 
della  Reai  Corte  di  Baviera  i  signori 
fratelli  Borgnis  da  S.  Maria  Maggiore, 
e  quelli  di  diverse  altre  Ducali  Corti 
di  Germania  i  signori  fratelli  Mellerio 
pure  da  S.  Maria  Maggiore.  Vigezzini 
sono  poi  i  principali  negozianti  di  si¬ 
mili  generi  che  trovansi  in  Parigi  ». 

Qui  l’A.  ritorna  su  quelle  differenti 
arti  e  mestieri,  rispettivamente  al  modo 
con  che  vengono  esercitate  da’  Vigez¬ 
zini  ,  indi  soggiunge  non  senza  calore 
ed  affetto: 

«Le  donne,  i  ragazzi,  che  figurano 
nella  tavola  decimotlava  come  assenti 
dalla  Valle,  appartengono  a  quei  Vi¬ 
gezzini  che  seco  conducono  all’estero  le 
proprie  famiglie.  Quest’  uso  va  tutto 
giorno  crescendo  a  grave  cordoglio  di 
chi  ama  la  prosperità  ed  il  lustro  della 
patria  terra;  e  volesse  Iddio  che  questa 
sola  fosse  la  cagione  di  dolore,  e  che 
gli  uomini  di  questi  alpestri  luoghi  non 
si  lasciassero  strascinare  dal  tristissimo 
esempio  dato  a’  giorni  nostri  da  alcuni 
Vigezzini  di  sposare  donne  straniere  in 
terra  straniera.  Guai  se  i  nostri  mag¬ 
giori  ,  quelli  clic  tanto  contribuirono 
co’  loro  traffici  ,  colle  loro  industrie 


alla  prosperità  ed  alla  ricchezza  Vigez- 
zina ,  guai,  diciamo,  se  si  fossero  la¬ 
sciati  tentare  di  condurre  seco  le  pro¬ 
prie  famiglie,  e  molto  meno  ui  asso¬ 
ciarsi  a  persone  che  non  fossero  state 
della  Valle!  La  lóntananza  non  era  per 
loro  dolorosa,  inquantochè  di  continuo 
raddolcita  dalla  cara  speranza  del  ri¬ 
torno,  e  questo  ritorno  oh!  di  quanta 
soavissima  consolazione  non  era  egli  mai 
cagione!  Come  nel  giorno  del  ritorno 
compensano  ad  usura  le  sofferte  priva¬ 
zioni  la  moglie  che  stende  le  conjugali 
braccia  ;  i  figli  che  fatti  grandicelli  e 
spiritosi  attorniano  festevoli  le  gambe;  i 
parenti,  i  vicini,  gli  amici  che  fanno 
festa;  i  casolari,  i  campanili,  le  strade, 
i  monti  che  rammentano  tante  e  sì  care 
cose  della  prima  fanciullezza.  Sì,  i  no¬ 
stri  avi  furono  ricchi  e  felici  perchè 
un  amore  costante  mantennero  alla  pa¬ 
tria  terra;  e  ricca  e  felice  fu  la  patria 
per  causa  di  questo  stesso  amore.  Non 
è  sempre  così  di  quelli  che  diversamente 
sogliono  a’  nostri  tempi  operare  ;  chè  i 
mariti  mal  reggono  a  mogli  straniere  ; 
le  mogli  Vigezzine  a  straniere  abitu¬ 
dini;  per  lo  che  spesso  vediamo  che  or 
queste  or  quelli  se  ne  ritornano  poi 
alla  Valle  grami  di  corpo  e  di  fortuna, 
parlante  esempio  a  coloro  che  il  sacro¬ 
santo  amor  di  patria  non  sentono  o  di¬ 
sprezzano  Molti  ancora  ,  stanchi  del 
frastuono  e  delle  corruttele  cittadine¬ 
sche,  trovano  nella  tranquillità  di  questi 
cari  monti  quella  dolce  pace  per  loro 
da  lungo  tempo  sconosciuta  ,  e  com¬ 
prendono  troppo  tardi  che  non  havvi  a 
questo  mondo  felicità  maggiore  di  quella 
che  procede  dalla  purezza  della  propria 
coscienza  c  dall’  amore  della  patria. 
Comprendono  poi  questi  tali  troppo 
tardi  che  chi  non  sente  affezione  per 
la  terra  che  gli  fu  culla  ,  non  è  nep¬ 
pure  capace  di  altri  soavi  sentimenti  , 
e  frammezzo  alle  mollezze,  al  lusso,  ai 
divertimenti,  se  ne  sta  come  un  cieco 
in  un  gabinetto  di  quadri  preziosissimi, 
o  come  un  sordo  in  un  concerto  di 
musica  ». 

Il  capitolo  si  chiude  con  l’annovera- 
mento  e  l’esame  delle  cagioni  che  l’e¬ 
migrazione  temporanea,  spesso  ora  tra¬ 
smutano  in  permanente;  e  sono,  in  più 
brevi  parole  ,  ordinamenti  di  governo 
straniero,  corruzione  di  costumi  e  ca¬ 
duta  di  antiche  consuetudini. 

L’opera  è  dedicata  alla  Maestà  del 
Re  Carlo  Alberto  ,  sotto  i  cui  auspicii 
la  Statistica,  bambina  per  lo  innanzi 
tra  noi,  è  cresciuta  a  florida  virilità 
nelle  nostre  contrade. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOLOTII, 

Compilatore. 
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e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghj,  Coeditori. 
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Articolo  ih. 

Dopo  d’aver  descritto,  colle  parole  dell' illustre 
Danzarli,  la  storia  naturale  delle  Rondini  (Foglio 
N.°  45  e  48),  ci  giova  aggiugnere  alcuni  rag-  1 
gnagli  intorno  a  quest’uccello,  nunzio  della  pri-  ! 
mavera  ed  amico  dell’uomo. 

«  Sono  le  Rondini,  dice  il  Savi,  uccelli  migratori, 
elle  vengono  a  passare  la  stagione  calda  ed  a  pro¬ 
pagarsi  in  Europa:  all’ avvicinarsi  della  fredda, 
tornano  in  Africa.  Verso  la  metà  di  marzo  ordi¬ 
nariamente  si  comincia  a  veder  qualcuno  di  questi 
uccelli,  e  nell’aprile  sempre  son  di  già  quasi  tutti 
arrivati.  Fra  i  volatili  non  ve  ne  è  alcuno  clic  più 
di  questi  tanto  ravvivi  il  luogo  ove  abita:  come  il 
cigno,  le  anatre  e  gli  altri  uccelli  acquatici  ral¬ 
legrano  e  animano  Tacque,  il  rusignuoln,  il  merlo, 
il  rigogolo,  ecc.  i  boschetti  e  le  sebe,  così  le 
rondini,  essendo  continuamente  in  moto  dal  na¬ 
scere  al  tramontar  del  sole,  con  i  loro  voli,  di  cui 
variano  le  direzioni  in  mille  modi ,  animano  e 
rallegrano  l’aria.  Questo  esercizio  continuato  è  loro 
necessario  per  procurarsi  il  vitto,  non  cibandosi 
d’altro  che  de’piccoli  insetti  presi  per  l’aria.  Sono 
in  caccia  di  questi  quando  si  vedono  strisciare  sui 
prati,  sulli  stagni,  sui  boschi.  Il  carattere  delle 
rondini  è  dolce  e  socievole.  Sempre  in  brigale 
arrivano  e  partono  dal  nostro  paese ,  in  brigata 
vanno  in  traccia  del  cibo  ed  in  brigata  costrui¬ 
scono  il  nido.  Affezionate  ai  luoghi  che  le  han  ve¬ 
dute  nascere,  è  cosa  notissima  la  costanza  con  cui 
tornano  a  ritrovare  il  loro  nido,  o  a  costruirne  un 
nuovo  accanto  a  quello  ove  sono  stale  allevate. 
Se  qualcuna  di  esse  è  in  pericolo,  o  assalila  da 
un  altro  uccello,  o  rimasta  a  un  laccio,  tutte  le 
volano  attorno,  e  fan  gli  sforzi  possibili  per  soc¬ 
correrla.  Amorosissime  e  premurose  al  sommo  son 
peri  figliuoli:  oltre  la  pena  indicibile  diesi  danno 
per  nutrirli,  è  ammirabile  la  pazienza  e  l’industria 
con  cui  insegnan  loro  a  volare,  la  cura  con  che  li 
conducono  in  luoghi  ove  possan  trovare  da  posarsi 
comodamente,  l’attenzione  con  la  quale  gli  avver¬ 
tono  delTapprossimarsi  di  qualche  pericolo,  ecc. 
Terminale  le  cove,  quasi  tulle  le  specie  nostrali 
abbandonano  quel  silo  ove  nidificarono,  e  vanno 
a  stabilirsi  in  vicinanza  de’  laghi  o  de’ fiumi,  al¬ 
cune  in  quei  di  monte,  altre  in  quei  di  piano.  Di 
là  ogni  giorno  si  spargono  per  la  campagna,  ca¬ 
lano  a  girare  ne’ piani  cercando  nutrimento,  e  la 
sera  si  ritirano  di  nuovo  al  luogo  del  loro  domi- 
(  ilio.  Partono  di  Toscana  nel  settembre  ,  alcune 
volte  più  presto,  alcune  più  lardi;  ma  avanti 
questo  tempo  per  più  giorni  si  vedono  al  levar  j 
•  lei  sole  riunirsi  in  truppe  numerosissime  o  sulle 
alle  torri  o  sui  massi  sporgenti  da  una  rupe  sco-  1 
scesa  o  sugli  alberi,  cantando  e  volando  in  mille  ■ 


guise:  poco  dopo  a  un  Dallo  prendono  tutte  il 
volo,  poi  nuovamente  si  posano;  ma  alla  fine  più 
non  ritornano,  e  partono  per  un  continente  più 
meridionale  ». 

«  Graziosissima  cosa,  dice  lo  Smith,  è  il  vedere 
i  genitori  dare  ai  figliuoli  le  prime  lezioni  di  volo, 
animandoli  colla  voce,  presentando  loro  alquanto 
discosto  il  cibo,  e  via  via  allontanandosi  a  misura 
che  quelli  si  avanzano  per  riceverlo,  spingendoli 
dolcemente  e  non  senza  qualche  incertezza  fuor 
del  nido,  scherzando  dinanzi  a  loro  e  con  loro 
per  aria,  per  essere  sempre  pronti  a  dare  ad  essi 
soccorso ,  e  accompagnando  tutti  questi  alti  con 
voci  così  soavi  e  così  espressive  che  quasi  si  cre¬ 
derebbe  d'intenderiie  il  senso.  Al  che  se  aggiun¬ 
gasi  ciò  che  dice  Boerhaave  d’una  rondine,  che 
essendo  andata  per  la  sua  provvisione,  e  trovando 
al  ritorno  incendiala  la  casa  ov’era  il  suo  nido,  si 
gettò  attraverso  le  fiamme  per  recare  ajuto  alla 
sua  famiglia,  si  giudicherà  quanto  alletto  alberghi 
nel  cuore  degli  augelli  di  cui  palliamo». 

Torquato  Tasso  nelle  Giornale  del  Mondo  crealo 
così  canta  della  Rondine: 

Ora  prendiani  lodalo  e  caro  esempio 
Di  materna  pielate;  e  non  si  dolga 
Di  povcrtale  o  di  miseria  alcuno, 

Nè  della  vita  sua  disperi  e  pianga; 

Menlr’ei  riguarda  il  magistero  e  l’opra 
Della  pietosa  rondinella  industre. 

La  rondinella,  di  minuto  corpo, 

Ma  di  sublime,  egregio  e  chiaro  affetto, 

Povera  c  bisognosa,  'il  proprio  nido 
Ella  medesma  pur  compone  e  finge, 

Prezioso  vieppiù  di  gemme  e  d’auro; 

Perchè  d’ogni  tesoro  è  vile  il  pregio 
Allato  a  quell’albergo  ove  s’annida 
La  sapienza.  E  ben  è  saggia  c  scaltra, 

Menlr’ella  del  volar  mantiene  e  serba 
La  vaga  liberiate,  e  nutre  e  pasce 

I  pargoletti  ancor  teneri  figli 
Sreuri  daU’insidie  c  dagli  assalti 
Degli  altri  augei,  sotto  i  sublimi  letti 
Là  dove  Tuoni  ricovra;  e  per  usanza 
Al  conversar  uman  cosi  eli  avvezza. 

E  mirabile  ancor  l’ingegno  e  l’arte 
Ond’a  se  stessa  le  sue  proprie  case 
Fa,  senz’aita  d’architetto  o  labro: 

E  le  festuche  pria. prepara  c  sceglie, 

E  le  cosparge  di  tenace  fango 

Per  congiungerle  insieme.  E  se  co’ predi 

Non  può  in  allo  portar  tenero  limo. 

L’ali  d’acqua  si  sparge,  e  poi.  di  polve 
Arida  e  leve;  ond’ella  fa  di  nuovo 
La  fangosa  materia  alPomil  casa. 

Con  questa  quasi  colla  aggiunge  insieme 
Le  già  seelle  festuche;  e  di  lor  forma 

II  nido  a’  figli.  A  cui  se  gli  occhi  accieca. 
Pungendo,  alcuno;  ella  ’l  perduto  lume 

A  ciechi  rende  colla  medie’arlc. 

È  quest ’ull ima  una  delle  tante  favule  del! 'istori  * 
rial  tirale  antica. 
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Vera  è  bensì  l’indissolubilità  del  nodo  maritale 
Ira  le  rondini;  «  congiunta  che  s’è  una  volta,  una  | 
coppia  più  non  si  disparte;  i  due  individui,  di  cui  ( 
essa  si  compone,  più  non  fanno  che  un  solo  indi¬ 
viduo;  la  vila  dell’uno  è  strettamente  collegata  a 
quella  dell’altro,  e  se  uno  di  loro  succombe  sotlo 
il  piombo  micidiale  del  cacciatore,  poco  indugia 
anche  l’altro  a  morire».  Lo  Spallanzani  prese 
delle  rondini,  le  pose  in  gabbia,  le  trasportò  assai 
lontano;  riposte  in  libertà,  esse  rivolarono  imman¬ 
tinente  a’  luoghi  ond’erano  stale  tolte  (1). 

Il  coniugale  alletto  delle  Rondini  inspirò  questi 
bei  versi  al  Metastasio: 

Rondinella,  a  cui  rapila 
Fu  la  dolce  sua  compagna, 

Vola  incerta,  va  smarrita 
Dalla  selva  alla  campagna, 

E  si  lagna  -  intorno  al  nido 
Dell’ inlido  -  cacciator. 

Chiare  fonti,  apriche  rive 
Più  non  cerca,  al  dì  s’invola 
Sempre  sola,  -  e  sinché  vive 
Si  rammenta  il  primo  amor. 

«  Mirabile,  soggiunge  lo  Smith,  è  la  destrezza 
di  quest’augello  nel  salire  e  discendere  per  lo 
stretto  passaggio  di  un  eamminelto.  La  vibrazione 
delle  sue  ali  entro  la  cappa  produce  uno  strepilo 
similissimo  a  quello  del  tuono  in  lontananza.  E 
probabile  che  la  femmina  non  si  assoggetti  all’in¬ 
comodo  di  collocare  il  suo  nido  sì  addentro  in  tal 
parte  della  casa  ,  se  non  per  metterla  al  sicuro 
dagli  uccelli  di  preda,  e  dai  gufi  principalmente  j 
che  fanno  ogni  sforzo  per  impadronirsene. 

«  Sembra  che  I’  uomo  dovria  ben  accogliere  e 
ben  trattare  un  augello  che  gli  annunzia  la  bella 
stagione,  e  che  gli  rende  veri  servigi,  anzi  tali  ! 
che  da  essi  ottengono  talvolta  una  protezione  che 
si  assomiglia  alla  superstizione.  Più  spesso  però  si 
trovano  uomini  disumani,  i  quali  si  fanno  un  cru¬ 
dele  divertimento  d’uceiderlo  a  colpi  d’ archibu-  I 
gio  ,  senz’altro  motivo  che  di  addestrarsi,  come  j 
accennammo,  e  di  perfezionarsi  nell’arte  di  per-  ! 
enotere  in  un  segno  mobilissimo  e  perciò  diffici¬ 
lissimo.  Ciò  che  havvi  di  più  singolare  si  è  che  j 
l’innocente  volatile  sembra  piuttosto  attirato  che  i 
spaventato  dai  colpi  che  dicemmo,  e  non  può  ri¬ 
solversi  a  fuggir  l’uomo  nemmeno  quando  ei  gli 
fa  mia  guerra  egualmente  barbara  che  ridicola. 
Ma  essa  veramente  è  più  ridicola:  è  contraria  ai 
veri  interessi  di  chi  la  fa  per  ciò  solo  che  la  ron-  ì 
dine  li  libera  dal  flagello  delle  zanzare,  dei  pun¬ 
teruoli  e  di  più  altri  insetti  distruttori  dei  nostri 
verzieri,  delle  nostre  case,  delle  nostre  foreste,  i 


quali  si  moltiplicano  in  un  paese  a  misura  che 
mancano  gli  augelli  che  li  divorano.  Quelli  che 
posseggono  terre  non  dovrebbero  soffrire  che  si 
uccidesse  una  sola  rondine  (1).  Quanto  a  me,  con¬ 
fesso  d’aver  allettalo  gli  augellelti  di  questa  specie 
a  costruire  il  loro  nido  intorno  alla  mia  casa,  ap¬ 
prestando  loro  a  tal  uopo  piccole  conchiglie  ;  e 
fra  gli  altri  piaceri  ho  avuto  quello  di  ammirare 
la  prudenza  de’  graziosi  architetti  che  le  interra¬ 
vano  bene  al  dissotto,  per  essere  sicuri  della  loro 
solidità  ,  prima  di  arrischiarsi  a  deporvi  le  loro 
uova. 

«  11  signor  di  Buffon  racconta  che  un  calzolaio 
di  Basilea  avendo  posto  ad  una  rondine  un  colla- 
tetto,  su  cui  era  scritto: 

Rondinella, 

Tanto  bella, 

Quando  inverna,  ove  leu  vai? 

ricevè  la  primavera  seguente,  per  l’islesso  mezzo, 
questa  risposta: 

Ad  Atene, 

Presso  Irene; 

Ma  perchè  mel  chiedi  mai? 

«  L’aneddoto  è  grazioso,  ma  il  fatto  è  più  che 
dubbio,  poiché  sappiamo  da  Aristotile,  e  poi  da 
alcuni  moderni,  che  le  rondini  sono  augelli  seme¬ 
strali  in  Grecia  come  nel  resto  d’Europa,  e  che 
vanno  a  passare  l’inverno  in  Africa  ». 

Giacomo  Lenti. 


(!)  Pur  troppo  avviene  il  contrario. 

«  Fra  noi  ,  dice  il  Savi ,  si  uccide  un  i  quantità 
grandissima  di  rondini,  benché  la  carne  loro  sia  poco  opinilo 
buona  a  mangiarsi.  Questi  piccoli  animali,  sicuramente  dei 
più  utili,  giacché  distruggono  un’immensa  quantità  d'in¬ 
setti  incomodi,  essendo  dalle  leggi  toscane  riposti  ,  non  si 
sa  il  perchè ,  nella  serie  degli  uccelli  dannosi,  insieme  con 
le  passere  ,  falchi ,  corvi,  ecc.  sono  perciò  privi  della  prote¬ 
zione  che  queste  leggi  accordano  a  tutti  gli  altri  uccelli , 
ed  anche  nel  tempo  del  divieto  di  caccia,  a  chiunque  è  per¬ 
messo  d’  ucciderle  con  ogni  sorta  d’ordigno  ,  solo  eccettualo 
il  fucile.  I  cacciatori  adunque,  che  in  quel  tempo  non  pos¬ 
sono  predare  nessun  altro  uccello  ,  o  per  piacere  o  per 
cupidigia  di  poco  guadagno ,  tendono  con  le  reti  e  con  i 
lacci  alle  rondini ,  e  spesso ,  con  le  prime,  ne  fanno  strage 
grandissima  ». 

G’ inganniamo ,  pensando  che  non  vi  sieno  che 
le  passioni  violente,  come  l’ambizione  e  l’amore, 
che  possano  trionfar  del l’allre.  L’infingardaggine, 
per  debole  e  spossata  che  sia  ,  non  lascia  d’essei 
talvolta  la  padrona  del  campo.  Ella  usurpa  sopra 
tutti  i  disegni  e  sopra  tutte  le  azioni  della  vita  ; 
ella  distrugge  e  consuma  insensibilmente  le  pas¬ 
sioni  e  le  virtù. 


(I)  Diclion.  pitlor.  d’Hist.  natur. 
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NOTIZIE  ir  ILLUSTRI  ITALIANE. 

Anna  Morandi  Manzolinì  nacque  in  Bologna 
l’anno  1717  da  Carlo  Morandi  e  da  Rosa  Giovanni. 
Correndo  l’anno  1740,  si  congiunse  in  matrimonio 
con  Giovanni  Manzoimi  disegnatore  esperto,  pit¬ 
tore,  scultore  ed  eccellente  anatomico.  Attentissima 
com’era  agli  altari  domestici,  tornila  di  spettabile 
pietà  religiosa  e  coraggiosissima  nelle  sventure,  fu 
il  solo  conforto  e  sostegno  del  marito,  travagliato 
da  mille  disavventure.  leggendolo  sempre  afflitto, 
depresso  dagl’invidiosi  e  quasi  negletto  nella  lanto 
famosa  operazione  della  camera  anatomica,  per 
l’Istituto,  che  senza  di  lui  non  sarebbe  riuscita, 
le  venne  un  giorno  in  pensiero  di  addestrarsi  pur 
essa  nella  medesima  professione  anatomica  per 
esser  al  suo  marito  e  di  conforto  e  di  ajulo  al 
tempo  medesimo.  E  benché  sulle  prime  provasse 
nausea  e  ripugnanza ,  non  perciò  si  ristette  ;  ma 
facendo  forza  a  se  slessa,  cominciò  a  far  sui  ca¬ 
daveri  tagli,  divisioni,  scoprimenti,  incisioni,  os¬ 
servazioni;  e  senza  avvedersene,  addimesticandosi 
appoco  appoco  con  que’  fetidi  oggetti  ,  giunse  a 
conoscere  un’arte  si  malagevole  e  sì  rara  ad  im¬ 
pararsi  dalle  donne,  qual  è  la  nolomia.  Gl’inse¬ 
gnamenti  del  marito,  poi  la  lettura  de’ libri  ana¬ 
loghi,  la  diligenza  somma  nelle  osservazioni,  giun¬ 
sero  ad  erudire  la  Manzolini  in  guisa  ch’ella  lavorava 
francamente  col  consorte  in  tutte  le  preparazioni 
ed  operazioni  ;  dava  lezione  ai  giovani  studenti  e 
facca  inoltre  alcune  scoperte  ignote  non  solo  al 
consorte,  ma  anche  agli  stessi  più  esperti  anato¬ 
mici  di  quel  tempo.  Ricca  di  grandi  cognizioni 
teoriche  e  pratiche,  fece  da  se  lui  la  la  dimostra¬ 
zione  dell’ordine  che  tiene  la  natura  nella  forma¬ 
zione  delle  ossa,  non  meno  che  molte  altre  bellis¬ 
sime  dimostrazioni,  le  quali,  e  per  la  novità  del 
metodo,  e  per  la  rarità  ed  eccellenza  della  esecu¬ 
zione,  l’avevano  renduta  famosa  per  tutta  l’Europa; 
in  guisa  che  non  v’avea  alcun  viaggiatore  che  non 
ne  volesse  veder  le  opere,  che  non  cercasse  di  cono¬ 
scerla  di  persona  e  di  ragionar  con  esso  lei  d’nna 
scienza,  di  cui  con  tanla  chiarezza,  profondità  e 
diletto  ella  favellava.  L’Accademia  delle  Scienze 
di  Bologna  la  annoverò  fra  i  suoi  membri  nel 
1756;  l’Accademia  Clementina  nel  1758;  la  Società 
letteraria  di  Fuligno  nel  1760;  e  l’Accademia  di 
disegno  in  Firenze  nel  1761.  La  celebre  Accademia 
di  Londra  cercò  con  premurosissimi  inviti  di  trarla 
a  se  con  condizioni  onorifiche  e  vantaggiose.  Rice¬ 
vette  da  Milano  un  foglio  bianco,  perchè  ella  vi 
scrivesse  sopra  a  suo  talento  i  patti  con  cui  si  sa 
rebbe  stanziata  in  quella  città.  Per  ben  due  volte  fu 
cercata  da  altre  università  per  mezzo  del  celebre 
dottor  Beccari.  L’imperatrice  delle  Russie  la  invitò 
onorevolmente  due  volte  a  portarsi  alla  sua  Corte, 
offerendole  uno  stipendio  generosissimo  e  condi¬ 
zioni  sommamente  vantaggiose.  Ma  ella  antepose 
sempre  la  sua  vita  umile  e  privala  alle  tante  ma¬ 


gnifiche  offerte  che  da  ogni  parte  le  venivano  fatte; 
e  fu  paga  della  cattedra  di  Anatomia  che  le  venne 
conferita  nel  1758  nella  università  di  Bologna  senza 
obbligo  di  lezioni  ,  non  già  perchè  schiva  fosse 
della  fatica,  ma  perchè  costituita  in  istato  vedo¬ 
vile,  fresca  d’età  ed  avvenente  anzi  che  no,  non 
volle  avere  un  soverchio  concorso  di  giovani  nella 
sua  casa.  Rilettavasi  ella  pine  di  far  qualche  ri¬ 
tratto  in  cera;  e  fra  gli  altri  è  noto  quello  somi¬ 
gliantissimo  che  fece  del  p.  Ercole  Isolani,  prete 
dell’Oratorio;  quello  di  Giovanni,  suo  marito,  si¬ 
milmente  in  mezza  figura  al  naturale;  ed  anche  il 
suo  proprio  fatto  da  lei  ad  istanza  di  molli  suoi 
concittadini  grandi  estimatori  delle  sue  virtù.  Il 
dotto  e  rinomatissimo  dottore  Francesco  Zanotti , 
nel  tomo  3  degli  atti  dell’Accademia  da  lui  scritti, 
quando  ne  era  segretario,  parla  di  Anna  colle  più 
onorificenti  espressioni,  e  dopo  averla  encomiata 
per  le  sue  rare  cognizioni  di  anatomia,  la  loda  per 
la  chiarezza  e  per  la  brevità  con  cui  esponeva  le 
più  recondite  dottrine.  Giuseppe  li  in  passando 
per  Bologna  visitò  la  Manzolini,  e  le  largì  i  me¬ 
ritati  elogi.  Ella  cessò  di  vivere  nell’anno  1774, 
lasciando  un  figliuolo  chiamato  Giuseppe. 

Amrrogio  Levati. 


FUGA  DI  MARIO. 

Cajo  Mario,  uno  de’ più  eccellenti  condottieri 
degli  eserciti  Romani,  fu,  benché  nato  da  umili 
parenti ,  sette  volte  Console.  Egli  recò  a  fine  la 
guerra  Giugurtina,  e  salvò  la  Repubblica  sconfig¬ 
gendo  anzi  conquidendo  i  Teutoni  e  i  Cimbri  che 
avean  messo  Roma  e  l’Italia  ad  estremo  peri¬ 
colo  (1).  L’emulazione  tra  Mario  e  Siila  accese  la 
prima  guerra  civile.  Siila,  sdegnatissimo  di  veder 
Mario  in  procinto  di  togliergli  il  comando  della 
guerra  Mitridatica,  mosse  le  sue  legioni  alla  volta 
di  Roma,  e  lo  cacciò  dall’eterna  città,  non  senza 
averlo  fatto  dichiarar  nemico  della  patria.  La  fuga 
di  Mario,  ormai  grave  d’anni,  fu  piena  di  acci¬ 
denti  drammatici.  Finalmente,  richiamato  da  Cor¬ 
nelio  Cinna  che  gli  affida  il  comando  del  suo 
esercito,  egli  ritorna  in  Roma  vincitore  e  sacrifica 
i  suoi  nemici  alla  sua  vendetta.  Mario  era  nato 
presso  Arpino  intorno  all’anno  157  A.  C.,  morì 
l’anno  86  di  quell’era.  Terribile  era  l’aspetto  di 
Mario:  più  avvezzo  alle  arti  della  guerra  che  a 
quelle  della  pace,  egli  esercitava  duramente  l’au¬ 
torità.  Fu  incolpato  di  cedere  oltremodo  all’  ira  , 
all’ambizione  e  all’avarizia.  Egli  versò,  nella  sua 
vendetta,  il  più  illustre  sangue  patrizio;  ma  i  pa¬ 
timenti  sofferti  aveano  innaspato  il  suo  animo;  nè 


(I)  Fedi  Varlicolo  intitolalo  I  Cimbri  ed  i  Teutoni 
nel  F.°  N.°  255. 
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convien  giudicarne  tutta  la  vita  dalle  crudeltà  che 
usò  nel  suo  settimo  Consolato ,  crudeltà  che  fu¬ 
rono  poi  anche  superate  dalle  atrocità  di  Siila. 
Dopo  la  distruzione  de’  Cimbri  e  de’  Teutoni,  ope¬ 
rata  da  Mario,  il  popolo  lo  salutò  come  terzo  fon¬ 
datore  di  Roma,  mettendo  tra’ due  primi  Romolo 
e  Camillo.  La  vita  di  Mario,  scritta  da  Plutarco, 
è  alquanto  sospetta  ,  reputandosi  che  il  biografo 
greco  togliesse  il  suo  racconto  dai  Ricordi  di  Siila, 
l’inveterato  nemico  di  Mario  (1). 

Abbiam  detto  che  la  fuga  di  Mario  fu  piena  di 
accidenti  drammatici.  Ecco  ora  come  Alessandro 
Verri,  nelle  Notti  Romane ,  ne  fa  narrare  da  Mario 
stesso  ai  Romani,  con  poetica  evidenza,  l’istoria. 

Una  patria  come  questa,  rea  di  sangue,  solo  col  san¬ 
gue  dovea  espiarsi.  Entrò  in  lei  Siila  come  in  città 
vinta  d’assalto;  ed  io  ,  abbandonato  dalla  vostra  viltà  , 
fui  costretto  fuggire.  Solo  rimase  con  me  Geranio,  mio 
figliastro  :  col  quale  pervenni  in  Ostia  ;  dove  con  pro¬ 
spero  vento  m’imbarcai.  Il  cielo  però,  emulo  della  in¬ 
stabile  mia  fortuna,  da  sereno  si  mutò  repente  in  pro¬ 
celloso.  Già  i  turbini  sospingevano  inesorabili  la  nave 
alle  spiagge  d’Italia,  quasi  bramosi  di  darmi  in  preda 
a’  sicari  sillani,  che  le  trascorrcano  come  veltri  in  traccia 
di  fiera,  lo  glorioso  per  magnanimi  pericoli,  terrore 
de’ Barbari ,  difensore  della  Italia,  nella  quale  il  suono 
delle  mie  imprese  dovea  adunare  seguaci  ad  ammirarmi 
e  sostenermi  ;  ridotto  allora  a  fuggire  anzi  da  quella , 
come  reo  perseguitato,  ed  affidare  la  mia  salvezza  a 
sdrucito  palischermo;  evitava  il  patrio  lido,  tutto  sparso 
di  traditori.  Ma  la  crudele  fortuna  costrinse  i  nocchieri 
ad  approdare  alla  spiaggia  di  Circeo.  Ivi  rimasi  come 


(i)  V celi ,  per  Mario,  olire  la  Vita  di  Plutarco ,  Sul- 
lustio  ,  della  Gìierra  Giugurlina ;  le  Epitomi  di  Lnno  ; 
Vellejo  Pattcrcolo;  Cicerone ,  De  Oratore,  m,2,  5;  e 
Clintono,  Fasti  Ellenici. 


tristo  bersaglio  di  malvagio  destino.  Frenica  sdegnato 
il  mare,  infida  era  la  terra,  funesto  il  cielo.  Io  languiva 
ornai  d’inedia;  e  vacillando  sulla  deserta  arena,  ora  te¬ 
meva,  ora  desiderava  d’incontrare  uomini  in  quella.  Il 
non  vederne  era  infausta  desolazione;  il  vederne,  peri- 
co’o  manifesto.  E  mentre  io  traeva  il  lento  passo  ,  con 
Ironie  dimessa,  lungo  la  spiaggia  ventosa,  incontrai  al¬ 
cuni  bifolchi,  la  pietà  de’  quali,  poiché  mi  riconobbero, 
mi  avvisò  che  vagavano  colà  molli  insidiatori  della  mia 
vita.  E  quantunque  il  sangue  rimastomi  nelle  vene  dopo 
averne  sparsa  la  maggior  parte  per  la  gloria  di  Roma, 
fosse  da  lei  stessa  venduto  con  alto  prezzo  a’  traditori; 
nondimeno  ottenni  maravigliosa  benignità  da  quegli  uo¬ 
mini,  i  quali  poteano  con  la  mia  morte  far  lieta  la  loro 
misera  condizione.  Di  questa  anzi  si  doleano ,  per  la 
quale  non  avessero  di  che  rifocillare  le  mie  membra 
languenti.  M’ingolfai  pertanto  nelle  foresta  di  quelle 
spiaggie,  come  scaduto  dalla  civile  condizione  a  vita  sel¬ 
vaggia.  La  notte  già  occupava  il  cielo;  del  quale  sol¬ 
tanto  brevi  spazi i ,  tra  le  foglie,  apparivano  agli  occhi 
miei.  Questi,  ornai  stanchi  di  veglie  e  di  sciagure,  sla- 
\ano  desti  per  la  fiamma  dell’ira.  Il  vento  procelloso 
scoteva  co’  turbini  la  foresta;  sibilavano  tra’  densi  rami 
i  nembi  indomiti,  e  svellevano  arbori  eccelsi,  con  ruinoso 
impeto  prostrati.  Io  sentiva  ululare  i  lupi,  o  per  fame  o 
per  orrore;  e  scrosciare  le  foglie  inaridite,  per  gli  angui 
che  strisciavano  su  quelle.  Ma  non  vi  muova  pietà  di 
tali  disagi  miei  ;  perchè  ad  un  guerriero  fu  sempre  la 
vittoria  più  grata  che  la  vita:  solo  immaginatevi  l’an¬ 
goscia  dell’intelletto,  l’ ira  del  cuore,  le  querele  dispe¬ 
rate  contro  la  mia  fortuna  e  la  sconoscenza  vostra  ,  le 
quali  si  dileguarono  nell’aura  tempestosa. 

Al  fine  l’aurora  mi  trasse  fuori  della  selva,  deliberato 
a  combattere  con  la  sorte  crudele.  Nodi-ilo  dalla  sola 
vendetta,  m’inoltrai  sulla  spiaggia  peregrinando  verso 
Minturno.  Ivi  mi  abbattei  immantinente  ne’  guerrieri 
sillani,  miei  indefessi  persecutori.  Mi  gettai  fra  le  onde 
a  nuoto;  c  mi  rivolsi  a  due  navi  non  remote,  per  ri¬ 
coverarmi  in  esse.  Le  gravi ,  provette,  vaste,  oppresse 
j  mie  membra  faceano  a  stento  quell’offizio;  cosi  che  il 
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sommergermi  era  imminente.  Io  udiva  intanto  que’  si¬ 
cari  ,  dal  lido,  far  voli  crudeli  a  Nettuno  ed  a  Nereo 
perché  mi  traessero  negli  abissi  loro,  ed  invocare  i  mostri 
voraci  del  mare  ,  e  schernire  con  ribalde  parole  quella 
mia  trista  ansietà.  Minacciavano  quindi  i  nocchieri  se 
mi  davano  ricetto;  ed  offerivano  loro  guiderdone,  se 
mi  respingessero  inospitali.  Pur  la  umanità  di  quelli  pre¬ 
valse:  da’  quali  fui  raccolto  dalle  onde,  e  ricoveralo  nelle 
navi.  Non  cessarono  però  que’  barbari  di  esclamare  dal 
lido  ch’io  fossi  respinto  nel  mare;  talché  venni  costretto 
ad  umiltà  insoffribile  al  domatore  di  tante  nazioni;  pre¬ 
gare  sommesso,  in  logora  scafa,  uomini  plebei  ;  manife¬ 
star  loro  il  mio  nome  illustre,  e  insieme  la  ignominiosa 
mia  fortuna.  Pure  la  riverenza  di  quello  vinse  le  ingiu¬ 
rie  di  questa:  essi  alteramente  risposero,  non  consentire 
a  (piche  inchieste  feroci  ;  e  si  abbandonarono  al  vento. 

Si  rivolsero  poscia  alla  foce  del  Liri  ;  dove  entrati, 
approdarono.  Io  scesi,  alquanto  ricreandomi  sulla  ripa 
erbosa  e  tranquilla.  Ma  fu  breve  il  conforto:  perchè 
vidi  all’improvviso  la  nave  in  alto:  onde  rimasi  muto,  per 
lo  stupore  di  questa  nuova  perfidia.  Era  così  gran  de¬ 
litto  il  sentire  alcuna  pietà  di  me,  che  i  nocchieri,  già 
pentiti  di  averla  mostrala,  mi  aveano  abbandonato  come 
un  peso  funesto.  Io,  quantunque  oppresso,  non  vinto 
dalle  crescenti  sventure,  mi  avviai  fra  malagevoli  fosse 
ed  algose  paludi  ;  finché  pervenni  al  tugurio  di  provetto 
agricoltore.  Il  quale  riconoscendomi  alle  sembianze  più 
volte  vedute  ne’ trionfi,  benché  allora  oscurate  dal  nembo 
de’ mali,  fu  commoso  dalla  mia  indegna  condizione,  e 
mi  nascose  dentro  una  cavità,  ricoprendomi  di  alga  e  di 
canne  silvestri.  Così  Mario,  al  cospetto  del  quale  fuggi¬ 
vano  tremanti  le  più  fiere  nazioni,  rimanea  palpitando 
sotto  quel  vile  ingombro.  Ma  che  non  puoi  ,  malvagia 
fortuna  ?  Sopravvennero  intanto  gl’insidiatori;  e  già  io  li 
sentiva  garrire  col  pietoso  ospite  mio,  perchè  svelasse 
dove  egli  avea  nascosto  il  nemico  de’  Romani.  Oh  ne¬ 
fande  parole,  ch’io  stesso  udiva,  sepolto  in  quella  igno¬ 
miniosa  cavità;  nè  morii  di  sdegno,  per  sopravvivere 
alla  vendetta.  Quindi,  per  vie  più  deludere  i  miei  ri¬ 
cercatori,  m’immersi  nudo  nella  vicina  palude,  tanto  che 
ne  rimanea  fuori  il  solo  capo,  ingombrato  dagli  arbusti 
di  quella.  Ma  in  vano:  perchè  scoperto  immanlenenle, 
come  fiera  condotta  in  pompa  da’  cacciatori  ,  fui  tratto 
nudo  tino  a  Minlurno,  ed  ivi  consegnato  al  pretore. 

Non  mai  altra  novella  destò  in  me  tanta  maraviglia  e 
tanto  furore,  (pianto  allorché  ivi  intesi  che  por  decreto 
del  senato,  io,  come  esecrabile,  dovea  essere  da  qualun¬ 
que  giudice  condannalo  alla  morte  ;  e  chiunque  polea 
( ratini  in  carcere  con  mano  violenta.  Mentre  pertanto  il 
pretore  nel  suo  seggio  proferiva  la  iniqua  sentenza ,  io 
chiuso  in  una  cella  tenebrosa,  aspettava  la  indegna  fine 
della  mia  vita  gloriosa.  Tanto  però  una  chiara  virtù 
splende  anco  in  oscura  fortuna,  che  non  v’era  chi  ar¬ 
disse  per  me  divenir  carnefice  in  tutto  Minlurno.  Sol¬ 
tanto  uno  schiavo  cimbro  si  offerse,  ricordevole  del  san¬ 
gue  de’  suoi  da  me  sparso  a  fiumi  ;  ed  entrò  deliberalo 
alla  vendetta.  V idi  nel  cieco  aere  di  quell’augusto  luogo 
balenare  il  suo  ferro  :  e  quantunque  io  fossi  inerme  ed 
abbattuto,  pure,  con  questa  voce  formidabile  in  campo, 
esclamai:  Tu  dunque,  o  perfido ,  ardisci  offendere  Caio 
Mimo?  Al  suono  della  quale  sentenza,  colui,  vile  quanto 
crudele,  gettò  il  ferro,  e  fuggì  mormorando  tremolo  pa¬ 
role.  Narrava  di  poi,  con  barbara  superstizione,  che  in 
(pici  momento  splendeano  gli  occhi  miei  nella  oscurità 
come  scintille,  e  la  voce  sonava  mirabile  e  divina.  Così 
quella  pietà,  la  quale  in  ogni  cuore  ornai  era  spenta  da 


vile  servitù,  si  destò  allora  per  quella  stolta  cagione.  Pe¬ 
rocché  un  tal  portento  narralo  dallo  schiavo  idiota,  valse 
più  de’ miei  trionfi,  e  sgomentò  così  il  giudice,  ch’egli 
temendo  la  vendetta  de’  numi  se  offendesse  uomo  lor 
grato,  mi  lasciò  all’arbitrio  del  mio  destino. 

Fui  quindi  collocato  in  nave  con  vettovaglie  e  noc¬ 
chieri,  che  mi  guidassero  dove  loro  imponessi'.  Intanto 
que’  cittadini,  adunati  sulla  spiaggia,  imploravano  dagli 
Dei  perdono  se  mi  discacciavano  costretti  da  crudele 
necessità  a  non  albergare  ospite  così  pericoloso,  lo  volsi 
la  prora  alla  opposta  Libia:  ma  la  tiranna  fortuna  mi 
respinse  alla  Sicilia  immanlenente.  Erano  appena  le  mie 
orme  impresse  in  quell’arena,  che  vi  fui  riconosciuto  e 
perseguitalo.  Mi  ricovrai  di  nuovo  in  mare;  e  il  vento 
in  Cartagine  mi  trasportò.  Dovea  pur  quella  spiaggia  ri¬ 
sonare  la  fama  delle  mie  imprese:  ma  la  prima  voce  che 
vi  udii,  fu  la  intimazione  di  Sestilio,  colà  pretore,  che 
mi  vietava  di  rimanervi.  A  me,  sospinto  da  continue 
sciagure,  scacciato  da  ogni  lido,  era  ornai  divenuta  ogni 
terra  inospitale  ,  ogni  mare  tempestoso:  e  stelli  muto 
contemplando  le  mine  della  spenta  Cartagine,  come  spec¬ 
chio  della  fortuna.  Io  sovr’esse,  era  un  esempio  della 
incostanza  sua.  Quella  città,  innanzi  di  noi  reina,  al¬ 
lora  giaceva  come  scheletro,  ludibrio  del  vento;  sedea 
Mario  sulle  pietre  di  quella,  vilipeso,  squallido,  venduto. 
Le  parole  non  bastavano  a  que’  vasti  e  terribili  pensieri; 
e  però  un  grave  silenzio  premea  le  labbra  mie. 

Poscia  io  m’inoltrai  lungo  le  calde  arene,  anelando  : 
ed  ecco  su  quelle,  all’ improvviso  ,  incontrai  il  mio  fi¬ 
gliuolo.  Egli  poc’anzi  con  frode  rattenulo  dal  re  de’  Nu¬ 
midi ,  si  era  furtivamente  sottratto;  e  andava  in  traccia 
di  me  con  sollecitudine  affettuosa.  Anche  per  le  fiere  la 
naturai  benevolenza  è  dolce  conforto;  maggiore  ne’  mali 
estremi  ;  immenso  allorché,  fuor  d’ogni  speranza,  av¬ 
venga  un  incontro  avventuroso.  Ma  non  per  noi  fu  puro 
quel  diletto,  anzi  di  trista  amarezza  mescolato.  Egli 
vedea  un  padre,  fino  allora  di  vita  splendida  e  maravi- 
gliosa,  errante,  mendico,  senza  patria,  senza  lode,  senza 
ricovero,  senza  tomba.  Alla  quale  io  già  prossimo,  ac¬ 
quistava  chi  meco  invano  si  dolesse;  ed  a  lui  rimaneva 
la  trista  eredità  delle  mie  sciagure ,  e  dell’odio  de’ li- 
ranni  consertiti.  Aspettavamo  anche  ogni  momento  di 
essere  ambedue  colti  dalle  insidie,  vicendevoli  spettatori 
di  morte  ignominiosa. 

Ma  come,  quando  per  imminente  naufragio  è  già  pal¬ 
lido  il  nocchiero,  il  vento  si  fa  propizio  improvvisamente; 
così  fui  allora  confortalo  da  non  sperato  messaggio,  che 
Roma  incostante  si  dolea  delle  mie  sciagure.  Ella  mi 
eccitava  a  tentare  nuovi  pericoli  gloriosi.  Io,  di  quelli 
sempre  avido,  e  più  in  tanta  abbiezione,  mi  abbandonai 
alle  impensate  lusinghe  della  fortuna.  Giunto  in  Italia, 
vi  ritrovai  non  solo  ospiti  ,  ma  vendicatori;  talché  in 
breve  adunalo  un  esercito,  giunsi  a  queste  mura,  e  le 
purgai,  con  giusto  rigore,  dalla  orrenda  ingratitudine 
vostra. 

Questa  narrazione  veniva  da  Giacomo  Leopardi 
giustamente  posta  tra  le  più  belle  che  s’abbia  la  lin¬ 
gua  italiana.  Primio  Rossi. 

- O  {|®.J  © - 

Ciò  che  per  noi  è  più  arduo,  non  è  già  il  cono¬ 
scerci,  ma  bensì  il  correggerci.  Non  tanto  d’intel¬ 
ligenza  noi  manchiamo,  quanto  di  coraggio. 

Suini- Marti». 
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DEI  LONGOBARDI  IN  ITALIA 

Articolo  ix. 

/ 

Ruchi  al  Astolfo.  — Ildebrando,  nipote  di  Liulprando 
e  da  Ini  temilo  per  compagno  nel  regno,  era  già  in¬ 
corso  nell’odio  de’ popoli,  onde  alla  morte  di  Liulprando 
gli  venne  tolto  lo  scettro,  che  fu  conferito  a  Radi i , 
duca  del  Friuli ,  signore  non  men  pel  valore  che  pel- 
altre  belle  doti  commendevole.  Essendo  nel  749  cessala 
la  tregua  accordata  alle  città  italiane  dipendenti  dal¬ 
l’impero,  il  novello  re  uscì  in  campo  ed  assediò  Pe¬ 
rugia  ;  vinto  ppi  dai  doni  e  dalle  preghiere  di  papa 
/accaria  ,  non  solo  lev  ò  l’assedio  ,  ma  dando  le  spalle 
al  mondo,  si  ritirò  in  Monte  Casino,  mentre  la  moglie 
Ratrude  fondava  un  monastero  di  sacre  vergini  in  Piom¬ 
bamela.  A  lui  succedette  nel  regno  Astolfo,  suo  fratello, 
il  quale,  volendo  aggiungere  a’ suoi  domimi  quel  che 
restava  agl’imperatori  in  Italia,  occupò  Ravenna  (da 
cui  fuggì  l’esarca  Eutichio)  e  le  città  della  Pentapoli 
e.  dell’ Istria,  ed  entrò  ostilmente  nel  ducato  romano. 
Benché  i  greci  imperatori  tenessero  in  Roma  i  loro  mi¬ 
nistri ,  pure  la  principale  autorità  del  governo  sembra 
che  fosse  collocata  nei  papi ,  i  quali ,  colla  forza  e  maestà 
del  loro  grado  c  colle  loro  virtù,  placidamente  regge¬ 
vano  quella  città,  e  tutto  il  ducato,  difendendolo,  quando 
fosse  uopo,  dagli  assalti  dei  Longobardi.  Stefano  ii,  che 
allora  sedeva  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  spedì  ad  Astolfo 
alcuni  ambasciatori  con  larghi  doni  ,  e  per  mezzo  di 
essi  conchiuse  una  tregua  di  quaranl’  anni.  Ma  non 
passarono  quattro  mesi  che  Astolfo  tornò  ad  invadere 
il  ducato  romano,  pretendendo  che  ogni  abitatore  gli 
pagasse  un  soldo  d’oro,  e  protestando  di  voler  sotto¬ 
mettere  Roma.  Le  ambascerie  non  servirono  più  a  nulla  : 
Astolfo  ricusò  di  venire  a’ [tatti;  l’imperatore  Costan¬ 
tino  Copronimo  non  lasciò  speranza  di  soccorso  alcuno  ; 
onde  il  papa  dall’oriente  rivolse  i  suoi  pensieri  all’oc¬ 
cidente,  e  seguendo  l’esempio  dei  due  Gregorii  (ne 
ni)  e  di  Zaccaria,  che  ave\an  fallo  ricorso  a  Carlo 
Martello,  implorò  l’aiuto  di  Pipino  (752  e  755). 

Quantunque  Pipino  assicurasse  Stefano  n  che  sarebbe 
stalo  pronto  a  soccorrerlo,  pure  quel  pontefice  volle 
ancora  adoperarle  preghiere  con  Astolfo;  onde  visi  lol  lo 
in  Pavia,  e  non  avendo  fallo  alcun  effetto,  si  [torlo  in 
Francia,  ed  unse  il  re  de’  Franchi,  Pipino,  che,  sceso 
in  Italia,  respinse  i  Longobardi,  assediò  il  loro  monarca 
in  Pavia,  e  lo  costrinse  a  giurare  clic  avrebbe  restituite 
le  città  che  aveva  occupate  (754).  Erano  appena  parliti 
i  Franchi,  che  Astolfo,  calpestando  i  giuramenti,  marciò 
contro  Roma,  la  cinse  d’assedio,  diede  il  guasto  ai 
contorni,  e  portò  via  i  corpi  dei  Santi  trovati  nelle 
chiese  [toste  fuori  della  città.  Stefano  n  allora  scrisse 
a  Pipino  una  lettera  in  nome  di  S.  Pietro,  nella  quale 
si  finge  che  questo  Apostolo  chiami  con  tulli  gli  scon¬ 
giuri  quel  re  e  la  nazione  francese  ,  promettendo  per 
tale  azione  il  paradiso,  e  minacciando  l’inferno.  I  Franchi 
guerrieri  si  muovono;  Astolfo  lascia  Roma  per  correre 
alle  chiuse  delle  Alpi;  ma  quelli  le  superano,  e  costrin¬ 
gono  il  re  dei  Longobardi  a  chiudersi  di  bel  nuovo  in 
Pavia.  Presso  a  questa  città  si  presentano  a  Pipino 
due  legali  dell’imperatore,  chiedendo  la  restituzione 
delle  città  dell’esarcato  all’ impero,  esibendosi  a  pagare 
le  spese  della  guerra.  Il  re  de’ Franchi  risponde  di 


aver  fatto  un  dono  di  quel  paese  a  S.  Pietro  ed  alla 
chiesa  romana,  e  che  per  tutto  l’oro  del  mondo  non 
cambierebbe  pensiero.  Intanto  Astolfo  è  costretto  a  chie¬ 
der  perdono,  ed  a  promettere  di  bel  nuovo  di  rendere 
le  città  dell’esarcato,  aggiungendovi  Comaechio.  Allora 
Fulrado  ebbe  ordine  da  Pipino  di  ricever  le  chiavi  di 
quelle  città,  ed  egli  raccoltele,  andò  a  deporle  sopra 
l’altare  di  S.  Pietro  ,  coll’alto  di  donazione  a  quell’A- 
poslolo  ed  a  tulli  i  suoi  v i ca rii.  Le  città  erano  Ravenna, 
Rimini,  Pesaro,  Fano,  Cesena,  Sinigaglia,  Forlimpo- 
poli,  Forlì  col  castello  Sussubio,  Monlefcllro,  Aeerragio, 
monte  di  Lucaro,  Serra,  castello  di  S.  Mariano,  Bobia 
(diverso  dall’altro  della  Liguria),  Urbino ,  Cagli ,  bu¬ 
ccolo,  Gubbio,  Comaechio  (755). 

Compendio  del  Muratori. 


Dclorità  M  tempo;  caducità  umana. 

Quando  miro  la  terra  ornala  e  bella 
Di  mille  vaghi  ed  odorati  fiori; 

E  siccome  nel  ciel  luce  ogni  stella, 

Così  splendono  in  lei  vari  colori: 

Ed  ogni  fiera  solitaria  e  snella, 

Mossa  da  naturai  istinto,  fuori 

De’ boschi  uscendo  e  dell’antiche  grotte, 

Va  cercando  il  compagno  giorno  e  notte: 

E  quando  miro  le  vestile  piante 
Pur  di  be’  fiori  e  di  novelle  fronde; 

E  degli  uccelli  le  diverse  e  tante 
Odo  voci  cantar  dolci  e  gioconde; 

E  con  grato  romor  ogni  sonante 
Fiume  bagnar  le  sue  fiorite  sponde: 

Tal  che  di  sè  invaghita  la  natura, 

Gode  in  mirar  la  bella  sua  fattura; 

Dico  fra  me  pensando:  quanto  è  breve 
Questa  nostra  mortai  misera  vita! 

Pur  dianzi  tutta  piena  era  di  neve 
Questa  piaggia,  or  sì  verde  e  sì  fiorila; 

E  d’un  aer  turbato,  oscuro  c  greve 
La  bellezza  del  ciel  era  impedita; 

E  queste  fiere  vaghe  ed  amorose 
Slavan  sole  fra’  monti  e  boschi  ascose. 

IN  è  s’udivan  cantar’  dolci  concenti 
Per  le  tenere  piante  i  vaghi  augelli: 

Che  dal  soffiar  de’  più  rabbiosi  venti 
S’allerran  secche  queste,  e  muti  quelli: 

E  si  veggion  fermar  i  più  correnti 
Fiumi  dal  ghiaccio,  e  piccioli  ruscelli: 

E  quanto  ora  si  mostra  e  bello  e  allegro. 

Era  per  la  slagion  languido  ed  egro. 

Così  si  fogge  il  tempo:  e  col  fuggire 

Ne  porla  gli  anni  e’I  viver  nostro  insieme. 

Che  a  noi,  colpa  del  Ciel,  di  più  fiorire, 
Come  queste  farai),  manca  la  speme; 

Certi  non  d’altro  mai  che  di  morire, 

O  d’alto  sangue  nati,  o  di  vii  seme: 

Nè  quanto  può  donar  benigna  sorte, 

Farà  verso  di  noi  pietosa  morte. 

Vittoria  Colonna. 
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Il  Fattore  moderno,  raccolta  di  no¬ 
tizie  agronomiche;  Almanacco  ad  uso 
de’ campagnuoli ,  anno  secondo.  To¬ 
rino ,  Fontana ,  1846.  Prezzo,  L.  1. 

Ciò  di  che  particolarmente  si  sente 
mancanza  in  Piemonte  sono  i  buoni 
Fattoli.  Non  già  che  non  ve  nc  siano 
di  ben  esperti  nell’agricoltura  pratica, 
benché  anche  di  questi  non  ve  n’abbia 
dovizia.  Ma  difettano  assai  quelli  ebe 
alle  cognizioni  pratiche  uniscano  anche 
le  cognizioni  scientifiche,  le  quali  or¬ 
inai,  nel  presente  stato  generale  del¬ 
l’agricoltura  europea,  non  si  possono 
interamente  scompagnare  dalle  prime. 
A  riparare  a  tal  mancanza  intendono 
l’ Instituto  Biellese  e  l’Associazione  a- 
graiia  ne’ suoi  nuovi  divisamenli  che 

o  ... 

porteranno,  a  quanto  si  spera,  ottimi 
frutti.  A  ciò  intende  anche  questo  Ca¬ 
lendario  nella  limitata  sua  sfera,  onde 
ne  torna  lode  al  Comizio  agrario  di 
Casale  Monferrato  che  ne  ha  curato  la 
pubblicazione. 

Ci  sia  ora  concesso  di  cogliere  que¬ 
st’opportunità  per  significare  un  nostro 
voto,  ch’è  pur  quello  di  molli.  La  pri¬ 
mavera  sta  per  incominciare  ,  e  con 
essa  l’educazione  de’  filugelli.  Ma  dov’è 
un  libriccino  ,  a  buon  prezzo  ed  ac¬ 
concio  all’intelligenza  di  chiunque  pur 
sappia  un  tantino  leggere  nella  classe 
rusticale  ,  il  qual  possa  guidarla  in 
questa  educazione  ,  che  cotanto  si  è 
vantaggiata  non  solo  tra  i  nostri  vicini 
oltre  il  Ticino  ,  ma  anche  tra  1  nostri 
vicini  oltre  l’ Alpi  ?  Vi  sono  ,  è  vero  , 
alcuni  trattati  Milanesi  ,  ristampati  in 
Piemonte,  ina  in  essi  alludesi  mai  sem¬ 
pre  a  condizioni  agricole  più  o  meno 
differenti  dalle  nostre,  oltre  all’esserne 
le  misure  c  i  pesi  lombardi.  Perchè 
adunque  TA-sociazione  agraria ,  di  cui 
sì  potente  è  la  costituzione,  e  sì  calda 
la  brama  di  promuovere  I’  incremento 
della  produzione  patria  ,  non  farebbe 
ella  tostamente  pubblicare  un’  Istru¬ 
zione  popolare  intorno  al  miglior  snodo 
di  educare  i  bachi  da  seta ,  da  vendersi 
al  tenue  prezzo  di  5o  centesimi  ?  Noi 
abbiamo  altrove  avvertilo  ebe  l’uso  stes¬ 
so,  benché  indispensabile, del  termometro 
nell’allevamento  de’  bachi  è  incognito 
nelle  case  de’  nostri  villici.  Ora  pensi 
ognuno  se  quest’  allevamento  giace  tra 
noi  nell’infanzia,  quando  due  cose  son 
fuori  di  dubbio  ,  cioè  :  i.°  che  a  ben 
condurre  quell’allevamento  ci  vuole  alta 
e  costante  temperatura  nelle  prime  età 
de’  bachi;  2.0  che  a  giudicare  de’gradi 
di  calore  è  insufficiente  la  sensazione  ; 
perocché  se  da  un  ambiente  di  io  gradi 
tu  passi  ad  un  ambiente  di  16,  li  parrà 
sentire  più  caldo  ,  che  se  da  un  am¬ 
biente  di  16  tu  passassi  ad  uno  di  18. 
E  che  costa  un  termometro  ad  uso  di 
bigattiera?  pochi  centesimi:  ma  conviene 
diffonderne  1’  uso  tra’  contadini  ,  e  di¬ 
mostrarne  loro  la  necessità,  indicando 
ad  un  tempo  a  quali  gradi  di  calore 


debbano  tenere  J  bachi.  «  La  tempe¬ 
ratura  della  bigattiera,  dice  il  presente 
Almanacco,  sarà  dai  18  ai  20  gradi 
nelle  prime  età,  ma  nelle  successive  si 
deve  soltanto  aver  cura  di  mantenere 
un  giusto  equilibrio  fra  l’esterna  e  l’in¬ 
terna  temperatura  ,  non  trascurando 
nello  stesso  tempo  di  provvedere  ad  una 
libera  ventilazione  ».  Il  che  ci  sembra 
detto  assai  bene;  ma  quanto  a’pacsi  di 
pianura,  ne’giorni  di  gravezza  d’aria  e 
di  soverchio  caldo  ( clic  nel  dialetto  di¬ 
cesi  soffoco),  convien  per  forza  ricor¬ 
rere  alla  ventilazione  artificiale  ,  non 
potendosi  ottenere  la  naturale.  Ora  ci 
sono  ventilatori  di  nuova  invenzione  ed 
a  buon  mercato  che  quella  Istruzione 
dovrebbe  indicare  ,  e  forse  potrebbe 
trovarsene  uno  di  semplice  carta,  una 
specie  di  gran  ventaglio  a  ruota  ,  clic 
ogni  contadino  sarebbe  in  grado  di  fab¬ 
bricarsi  da  sé  con  pochissima  spesa  e 
fatica.  La  necessità  de’  ventilatori  nei 
paesi  di  pianura  è,  per  nostro  avviso, 
uguale  a  quella  generale  de’lei momel ri, 
perocché  l’afa,  ossia  il  soffoco,  ne’110- 
stri  piani  uccide  i  tre  quarti  de’  filu¬ 
gelli.  E  qui  ci  fermiamo,  rinnovando 
il  precedente  voto  e  sperando  che  non 
s’indugi  ad  esaudirlo. 

Gidlio  Visconti. 

Gran  linea  vertebrale  di  strade  ferrate 
che  si  vien  formando  in  Europa  dalla 
foce  del  d'ago  sino  a  Konisberga  , 
capitale  della  Prussia  orientale. 

1.  Da  Lisbona  a  Madrid,  per  Alcan¬ 
tara,  Almaraz,  Talavcra,  Escalo- 

na  [in  divisamente)  Chilometri  óGo 

2.  Da  Madrid  alla  frontiera  di  Fran¬ 
cia, presso  Bajonna,  per  Catalayud 

e  Pamplona  [idem)  »  400 

3.  Da  Bajonna  a  Bordeaux  (  in 

istudio  )  »  180 

4.  Da  Bordeaux  ad  Orleans,  per 
Angoulème,  Poitiers,  Tours  [fatta 

da  Tours  ad  Orleans )  »  4 fio 

5.  Da  Or  leans  a  Parigi  (  attuala 

dal  1843)  »  1 33 

6.  La  gran  linea  settentrionale  (du 
Nord),  da  Parigi  per  Greil,  Clcr- 
mont,  Amiens,  Arras,  a  Lilla  e 
Valenciennes  [in  costruzione)  »  336 

7.  Dalla  fronliera  di  Francia  ,  o 

meglio  da  Valenciennes  a  Brus- 
selles  »  84 

8.  Da  Brusselles  a  Liegi  [costruita 

dal  governo  Belgico ,  ed  in  at¬ 
tivila  di  servizio)  »  76 

9.  Da  Liegi  ad  Acquisgrana  ed  a 

Colonia  [attuata  dal  j 843)  »  1G6 

10.  Da  Colonia,  per  Minden,  Ha- 
novre,  Hidclsheim,  a  Brunswick 

[in  costruzione)  »  33G 

11.  Da  Brunswick,  per  Maddebur- 

go,  a  Berlino  ( finita )  »  160 

12.  Da  Berlino  a  Stettino  sul  Bal¬ 
tico  [finita  del  lutto)  »  144 


i3.  Da  Stettino,  per  Slolpe,  Dan- 
zica,  Elbing,  a  Konisberga  [in 
lavoro ,  s  oprante  udendovi  gP  in¬ 
gegneri  del  governo  Prussiano)  »  385 
Lunghezza  totale  della  gran  linea 
europea,  da  Lisbona,  per  Madrid, 
Bajonna,  Bordeaux,  Orleans,  Pa¬ 
rigi,  Brusselles,  Acquisgrana  [Aix- 
la-Chapelle))C olonia,  Hanovre, 
Brunswick,  Berlino  ,  Stettino  e 
Danzica,  a  Konisberga,  tre  mila 
quattrocento  venti  chilometri  - 

3420 

Oltre  questa  gran  vertebra  di  ferro, 
noi  veggiamo  formarsi  attraverso  l’Eu¬ 
ropa  due  altre  linee  longitudinali  non 
meno  importanti,  ma  i  cui  lavori  vanno 
innanzi  assai  più  lentamcntc(  1).  La  prima 
è  la  linea  centrale,  che  dee  muovere 
dallo  sbocco  della  Loira  nell’Atlanti.co, 
passar  per  Parigi  ,  valicar  il  Reno  a 
Magonza,  traversare  le  province  interne 
della  Germania,  vale  a  dire  l'Assia,  la 
Turingia  e  la  Sassonia,  c  recidere  la 
Slesia  passando  per  Brcslau.  Questa 
gran  linea  giungerebbe  sul  territorio 
Polacco  presso  \Viclun,  per  collegarsi 
a  Petrickau  colla  linea  da  Varsavia  a 
Cracovia  ,  a  cui  si  sta  lavorando.  Da 
Varsavia,  questa  gran  linea  centrale 
Europea  dovrà  prolungarsi  per  la  Li¬ 
tuania  e  la  Russia  Bianca  sino  a  Mo¬ 
sca  ,  ed  oltre  Mosca  ,  per  riuscire  al 
Volga  ,  eh’  è  la  grande  arteria  naviga¬ 
bile  degli  Stati  dcll’Imperalorc  di  Rus¬ 
sia  (2). 

Dal  Mercure  de  France. 


(0  Pel  tratto  Porlogliese-Spagnuolo , 
cioè  da  Lisbona  al  confine  di  Francia , 
si  può  temere  che.  tra  il  divisamente  e 
C attuazione  debba  correre  mollo  spazio 
di  tempo.  ì’el  tratto  francese ,  cioè  dalla 
fronliera  Spagnuola  alla  Belgica  tra¬ 
versando  la  Francia  ,  i  lavori  proce¬ 
dono,  ove  più  ove  meno,  rapidamente. 
Quanto  al  tratto  Belgico,  è  noto  come 
le  strade  ferrate  siano  tra'  primi  pen¬ 
sieri  di  quel  governo,  e  come  esso  già 
n ’  abbia  solcalo  quel  regno.  Il  tratto 
Fede sco- Prussiano  è  tutto  o  terminalo 
o  in  lavoro. 

(2)  Aggiungasi  :  La  gran  linea  Au¬ 
striaca  da  Trieste  sull’  Adriatico ,  anzi 
da  Milano  a  Vienna,  e  da  Vienna  a 
Praga,  donde  per  Dresda  e  Bei-lino  a 
Stellino  sul  Baltico ;  linea  già  attuata 
in  parte,  e  a  cui  si  sta  indefessamente 
lavorando •  la  linea  Italico-Elvetica,  di 
cui  nel  Foglio  699. 


DAVIDE  BERTOLOTTI 

Compilatore. 


TORINO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 
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BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

(  Continualo  dalla  pagina  59.  ) 

1!  primo  nome  insigne  che  ci  si  pari  innanzi  nel 
rinnovamento  dell’arte  è  quello  di  Giotto  di  Bon- 
done,  nato  presso  Firenze  nel  1276,  morto  nel 
1356.  Dante  lo  esali  a  come  quegli  che  soppiantò 
Cimabue  nella  stima  de’ suoi  concittadini.  Ciò  che 
Giotto  operò  in  servigio  dell’arte  spesso  venne 
Iran  leso.  In  cambio  di  aderirsi  scrupolosamente  al 
vecchio  e  secco  tipo  ne’soggetti  sacri,  egli  rivolse 
il  suo  animo  alla  vita  reale,  e  diede  alla  scuola 
Fiorentina  la  tendenza  pratica  che  s’attagliava  al¬ 


l’attivo  e  commerciale  spirito  di  quella  gran  re¬ 
pubblica ,  e  che  rimase  per  lungo  tempo  l’im¬ 
pronta  caratteristica  de’  maestri  che  gli  vennero 
appresso.  È  probabile  eziandio  che  al  veicolo 
denso  e  di  tuono  oscuro,  usato  da’ pittori  Greci 
del  Medio  Evo,  egli  sostituisse  qualche  mezzo  più 
rassomigliante  a  quello  degli  antichi  Italiani,  forse 
la  chiara  d’uovo  o  il  latte  de’  fichi,  che  vien  men¬ 
tovato  dal  Vasari  e  da  Cennino  Cennini,  ma  dal 
primo  di  questi  attribuito  ai  Bizantini  (1).  Le 
opere  più  importanti  per  la  storia  della  scuola 


(I)  Per  Cimabue  e  Gioito  vedi  i  Numeri  482  e  485. 
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Fiorentina  immediatamente  dopo  i  tempi  di  Giotto, 
sono:  — La  vita  della  Vergine  nella  cappella  Ba- 
roncelli  in  Santa  Croce,  ed  una  parte  de’ dipinti 
nella  cappella  degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria 
Novella,  di  Taddeo  di  Gaddo  (nato  verso  il  1300), 
figlioccio  e  scolaro  di  Giotto;  alcuni  affreschi,  pure 
intorno  alla  vita  della  Vergine,  di  Angelo  Gaddo, 
figliuolo  del  precedente,  nella  cattedrale  di  Prato, 
e  le  opere  di  Andrea  di  Cione,  detto  Orcagna  (n. 
nel  1389  ),  pittore,  scultore  ed  architetto,  nel 
Campo  Sunto  di  Pisa  e  in  Santa  Maria  Novella  (1). 
A  Siena.  Duccio  di  Buoninsegna  si  acconciò,  nel 
1308,  per  condurre  il  ragguardevole  dipinto,  del 
quale  cosi  parla  il  Lanzi  :  «  Duccio  condusse  in 
ire  anni  la  tavola  che  tuttavia  esiste  nella  casa 
dell’Opera,  e  fa  quasi  epoca  d’arte.  È  assai  grande, 
come  richiedeva  il  maggior  altare  della  Metropo¬ 
litana,  per  cui  era  ordinata.  Dalla  banda  che  guarda 
il  popolo  vi  collocò  grandi  figure  di  N.  D.  e  di 
varj  Santi,  e  dalla  banda  che  guarda  il  coro,  a 
molti  spartimenti  vi  fece  istorie  evangeliche  di 
ligure  palmari  e  moltissime.  Pio  ii  riferisce  che 
costò  due  mila  fiorini  d’oro,  altri  fino  a  tre  mila; 
non  tanto  pel  pagamento  dell’artefice,  quanto  per 
la  profusione  dell’oro  e  dell’oltremare.  La  ma¬ 
niera,  a  giudizio  comune,  ritiene  del  greco;  è  però 
la  più  copiosa  in  figure  e  delle  migliori  di  quel 
tempo  ».  Simone  di  Martino,  che  il  Vasari  chiama 
Simone  Menimi,  e  lo  mette  tra  gli  scolari  di  Giotto, 
vieti  salutato  dal  Petrarca  come  emulo  della  fama 
del  maestro.  Lippo  di  Menimi  lavorò  in  compa¬ 
gnia  di  Simone,  e  un  dipinto  fatto  in  comune  tra 
loro,  coi  lor  nomi  e  colla  data  del  1332,  si  am¬ 
mira  nella  Galleria  di  Firenze  (2).  Le  opere  di 


(1)  Per  l’ Orcagna  vedi  il  Numero  582. 

(2)  «  Simone  Menimi  di  Siena  nasceva  nel  Ì284,  e  fu 
imo  de'  più  segnalati  pittori  del  suo  secolo.  Ad  ogni  modo 
deve  in  gran  parte  la  sua  celebrità  ai  due  sonetti  fatti  in 
sua  lode  da  Francesco  Petrarca  per  aver  ritratta  madonna 
Laura.  E  forse  temendo  che  le  lodi  poetiche  si  credessero 
esagerale,  ne  lasciò  memoria  anche  nelle  lettere  senili,  pa¬ 
ragonandolo  allo  stesso  Giotto,  di  cui,  secondo  il  frasari, 
fa  scolaro.  Il  suo  colorito  fu  assai  più  florido  di  quello 
degli  altri  giotteschi,  come  lo  dimostrano  le  sue  pitture 
nel  Camposanto  di  Pisa  ed  altrove.  Scrive  il  Casari  che 
le  sue  più  belle  opere  furono  quelle  del  Capitolo  degli  Spa¬ 
gnuoli  in  Firenze,  le  eguali  nun  erano  da  maestro  di 
f| nell’età ,  ma  da  moderno  eccellentissimo.  Si  trattenne 
alcuni  anni  alla  corte  pontificia  in  Avignone.  Esiste  in 
Aduno  nella  biblioteca  Ambrosiana  una  miniatura  di 
Simone.  Orna  questa  il  frontespizio  di  un  codice  di  Virgilio 
col  cemento  di  Servio.  Sotto  alla  miniatura  leggesi: 

Mantua  Virgilium,  qui  talia  carmina  fìuxit , 

Sena  tulit  Simonem  digito  qui  talia  pinxit. 

«  In  questa  miniatura  Virgilio  è  rappresentalo  sedente 
in  allo  di  scrivere,  col  viso  rivolto  al  cielo,  quasi  per  invo¬ 
care  le  muse.  Enea  in  abito  ed  in  atteggiamento  da  guer¬ 
riero  gli  c  innanzi,  c d  accennando  la  sua  spada,  figura  il 


Ambrogio  di  Lorenzo,  di  Taddeo  di  Bartolo  e  di 
altri ,  nel  palazzo  e  nell’accademia  di  Siena  ,  ci 
mettono  in  grado  di  giudicare  il  merito  di  quella 
scuola  verso  il  fine  del  secolo  decimoquarto.  I  suoi 
segni  caratteristici  sono  un’  aderenza  ai  vecchi 
tipi  ed  alle  vecchie  forme  più  rigorosa  che  non 
fosse  praticata  dagli  artefici  Fiorentini,  loro  con¬ 
temporanei;  un  colorito  più  cupo  nelle  carni  ed 
una  forma  di  volto  eh’ è  in  ogni  sua  parte  con¬ 
traria  a  quella  adottata  nell’antica  scuola  di  Co¬ 
lonia  (1). 


soggetto  dell’ Eneide.  La  Bucolica  è  rappresentata  da  un 
pastore,  e  la  Georgica  da  un  agricoltore,  posti  l'uno  e  l’al¬ 
tro  in  più  basso  piano  ed  intenti  al  canto  del  mantovano 
poeta.  Frattanto  Servio  lira  a  sè  una  cortina  di  finissimo 
velo  e  trasparente,  per  indicare  ch'egli  svela  colle  sue  glosse 
ciò  che  nel  poema  è  oscuro.  L’invenzione ,  l’armonia  delle 
parti,  il  colorilo,  la  varietà  delle  vesti  e  del  piegare  se¬ 
condo  il  soggetto,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  furono 
fatte,  sono  maravigliose.  Per  altro  il  disegno  non  risponde 
alla  bontà  delle  altre  parli ,  e  le  teste  sono  piuttosto  vere 
che  belle. 

«  Cognato  di  Simone  fu  Lippo  Menimi,  che  fu  suo  al¬ 
lievo  ,  ma  che  gli  rimase  dietro  a  molla  distanza.  In 
Sant' Ausano  di  Castclvcccliio  di  Siena  conservasi  una  ta¬ 
vola  colla  leggenda :  Simon  Martini  et  Lippus  Menimi  de 
Senis  me  pinxerunt.  Anche  in  Ancona  ed  in  Assisi  ve¬ 
dovisi  opere  cominciate  da  Simone  e  terminate  da  Lippo  ». 

Huard,  Stor.  della  Pittura,  trad.  del  Ticozzi. 

(I)  I  primordj  della  pittura  Italiana  vengono  meglio 
specificati  ne' ridetti  due  articoli  sopra  Cimabue  e  Giotto, 
posti  ne’  Fogli  N .°  482  e  483,  a'  quali  rimandiamo  il 
lettore.  Fedi  pure  l'art.  dell’Arte  Cristiana,  nel  N.°  525. 
Chi  poi  brami  profondarsi  in  quest'  argomento ,  ricorra 
alla  Storia  della  Pittura  del  cav.  Giovanni  Resini,  in¬ 
signe  opera  che  ornai  s'accosta  al  suo  fine,  nè  trascuri  la 
Scuola  Italiana  di  disegno  dell' inglese  Otlcy ,  e  l'opera 
tedesca  di  Rumolir,  intitolata  Ilalianische  Forschungeii. 

Quanto  alla  Scuola  Senese  in  generale  ed  al  suo  ca¬ 
rattere,  riferiremo  qui,  benché  non  sia  troppo  il  suo  luogo, 
le  seguenti  osservazioni  del  ridetto  Lanzi:  «  Lieta  scuola 
fra  lieto  popolo  è  la  senese  ;  e  nell’  elezion  de'  colori  e 
nell’aria  de'  volti,  rallegra  tanto  che  alcuni  esteri  ne  san 
restali  presi  talvolta  fino  a  preferirla  alla  fiorentina.  Del 
qual  giudizio  non  c  solamente  cagione  quel  gajo  aspetto  che 
io  diceva,  ma  una  circostanza  osservala  da  pochi  ,  e  da 
ninno  prodotta  mai.  Quanto  i  pittori  senesi  feccr  di  me¬ 
glio,  lutto  è  al  jmbblico  in  quelle  chiese;  e  chi  le  ha  vedute 
non  ha  gran  mestieri,  a  voler  conoscerli,  di  osservare  le 
quadrerie  che  molte  e  copiose  si  trovano  per  le  case  dei 
cavalieri.  In  Firenze  non  è  così :  ninna  tavola  del  Vinci, 
del  Buonarroti,  del  Bosso,  si  vede  in  pubblico;  ninna  delle 
più  belle  di  Andrea  o  del  Frale;  poco  anche  degli  altri 
che  meglio  sostengono  il  credito  della  scuola:  una  gran 
parte  de'  tempj  abbonda  de'  quadri  della  terza  epoca  e 
\dclla  quinta;  buoni  veramente,  ina  non  da  sorprendere 
quanto  i  Buzzi  o  i  Vanni,  e  gli  altri  primari  che  si  tro¬ 
vano  in  Siena  di  passo  in  passo.  Nel  rimanente  elle  son 
due  scuole  diverse,  e  da  non  confondersi  insieme  come  in 
(qualche  libro:  stalo  politico  per  gran  tempo  diverso;  altri 
capiscuola,  altri  stili,  altre  vicende.  Il  paragone  fra  le 
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«  Ne’ quadri,  dice  un  dotto  scrittore,  di  quei 
primi  maestri  Italiani,  la  magrezza  delle  forme 
del  corpo  umano ,  la  secchezza  dei  dintorni ,  i 
meschini  e  stentati  partiti  dei  panni,  la  crudezza 
delle  tinte  e  la  disposizione  simmetrica  dei  varj 
oggetti  delle  composizioni ,  chiaramente  dinotano 
i  timidi  saggi  della  seconda  infanzia  delle  arti,*  vi 
si  osserva  nondimeno  un  certo  carattere  di  mi¬ 
stico  candore ,  il  quale  nelle  teste  delle  Vergini , 
di  Gesù  fanciullo ,  di  S.  Giovanni  e  specialmente 
degli  Angeli  somiglia  alla  grazia  ». 

(Continua)  Giacomo  Lenti. 


due  scuole  si  è  fatto  dal  P.  M.  della  Valle  (*),  e  la  sua 
risoluzione  par  che  sia  che  i  Fiorentini  sìen  più  filosofi, 
i  Senesi  più  poeti.  Osserva  in  questo  proposito  che  la 
scuola  di  Siena  infin  dal  primo  suo  sorgere  spiega  uno 
special  talento  per  l’invenzione,  animando  con  vive  e  nuove 
fantasie  le  istorie  che  figura,  riempiendole  di  allegorie  e 
formandone  spiritosi  e  bene  intrecciali  poemi.  Ciò  ìiasce 
dall’ingegno  nazionale  sveglialo  e  fervido  che  non  meno 
ajuta  i  pittori  alle  mule  poesie,  che  alle  vocali  i  poeti.  Di 
questi,  anche  estemporanei,  la  città  è  ricca,  e  tiene  ancora 
in  vista  del  pubblico  la  bella  corona  d’alloro  che,  dopo  il 
Petrarca  e  il  Tasso,  meritò  il  suo  Perfetti  dal  Campido¬ 
glio.  Osserva  inoltre  che  que’  professori  si  sono  partico¬ 
larmente  applicati  alla  espressione.  Nè  era  difficile  studiar 
questa  parte  in  una  città  si  nimica  della  simulazione 
coni’ è  Siena,  dove  e  per  lo  spirito  e  per  V  educazione  si 
ha  pronto  nella  lingua  e  nel  volto  ciò  che  si  sente  nel 
cuore.  La  stessa  vivacità  dell ’  indole  ha  forse  ostato  alla 
perfezione  del  disegno ,  che  non  è  il  forte  di  que’  maestri , 
come  può  dirsi  de’  Fiorentini.  Nel  resto  non  ha  la  scuola 
Senese  caratteri  così  originali  come  alcune  altre,  e  i  suoi 
professori  de ’  miglior  tempi  si  sono  segnalali,  imitando  chi 
questa  maniera  e  chi  quella  ,  come  vedremo.  Quanto  al 
numero  degli  artefici,  Siena  nè  stala  copiosa  in  ragion 
della  sua  popolazione :  molti  n’ebbe  finche  contò  molti  cit¬ 
tadini;  scemati  questi,  scemarono  anche  i  professori  delle 
belle  arti,  finche  ogni  traccia  di  scuola  le  venne  meno  ». 

Storia  della  pittura. 

Riducendo  in  brevissime  parole  i  ragionamenti  del 
Lanzi ,  egli  così  viene  a  dire  :  Giovanni  Cimabue  viene 
universalmente  riguardalo  come  il  restauratore  della  pit¬ 
tura,  sebbene  i  Senesi  e  forse  i  Pisani  possano  nominare 
artefici  loro,  i  quali  prima,  o  nell’età  di  Cimabue  avevano 
cominciato  a  scostarsi  alquanto  dalla  maniera  greca  mo¬ 
derna  o  bizantina,  e  ad  aprire  la  strada  al  rinnovamento 
dell’arte.  Giotto  lo  superò,  e  pel  suo  secolo  fu  gran  pit¬ 
tore  ,  anzi  fu  il  padre  della  nuova  pittura.  Gli  scolari 
di  Giotto  non  fecero  crescer  l’arte  quanto  poteva.  Altri 
venivano  intanto  dipingendo  in  altre  parli  d’Italia;  ma 
fino  a  Masaccio,  nessuno  vinse  Giotto  o  lo  uguagliò,  almen 
nella  grazia. 

(*)  Nelle  Lettere  Senesi,  Tom.  n.  Lettera  25. 

Noi  amiamo  sempre  coloro  che  ci  ammirano,  e 
non  amiamo  sempre  coloro  che  ammiriamo. 

Roche foucault. 


I  GIORNI  FAUSTI  ED  INFAUSTI. 


La  superstizione  che  fa  credere  a’  giorni  av¬ 
venturati  o  sfortunati  ci  è  venuta  dagli  antichi  , 
che  li  notavano  con  somma  cura:  è  però  curioso 
ad  osservare  ch’essa  sussiste  anche  al  presente  tra 
le  barbare  tribù  dell’Africa,  e  non  è  incognita  ai 
semicivili  abitatori  dell’ isole  del  grand’Oceano. 
Tanto  è  vero  che  1’  errore ,  ben  più  presto  della 
verità,  suol  fare  il  giro  del  mondo.  Ecco  la  tavola 
che  ne  danno  gli  astrologò 


Gennajo  giorni  fausti, 

li 

4, 

19, 

27, 

31. 

»  infausti, 

li 

13, 

23. 

/ 

Febbr. 

giorni  fausti, 

li 

7, 

8, 

18. 

»  infausti, 

li 

2, 

10, 

17, 

21. 

Marzo 

giorni  fausti, 

li 

3, 

12, 

14, 

16. 

»  infausti, 

li 

13, 

19, 

23, 

28. 

Aprile 

giorni  fausti, 

li 

5, 

27. 

»  infausti, 

li 

10, 

20, 

29, 

30. 

Maggio 

giorni  fausti, 

li 

1, 

2, 

4, 

6, 

9,  14. 

»  infausti, 

li 

10, 

17, 

20. 

Giugno 

giorni  fausti, 

li 

3, 

3, 

7, 

9, 

12,23. 

»  infausti, 

li 

4, 

20. 

Luglio 

giorni  fausti, 

li 

2, 

6, 

10, 

23, 

30. 

»  infausti, 

li 

5, 

13, 

27. 

Agosto 

giorni  fausti, 

li 

3, 

7, 

10, 

14, 

19. 

»  infausti, 

li 

2, 

13, 

27, 

31. 

Settem. 

giorni  fausti, 

li 

6, 

10, 

15, 

18, 

30. 

»  infausti, 

li 

13, 

16, 

22, 

24. 

Ottobre 

giorni  fausti, 

li 

13, 

16, 

20, 

31. 

»  infausti, 

li 

3, 

9, 

27. 

Novemb. 

giorni  fausti, 

li 

3, 

13, 

23, 

30. 

»  infausti, 

li 

6, 

25. 

Dicemb. 

giorni  fausti, 

li 

10, 

20, 

29. 

»  infausti, 

li 

15, 

28, 

31. 

Il  più  semplice  ragionamento  basterebbe  per 
dissipare  queste  sciocche  opinioni,  se  la  credulità 
potesse  o  volesse  pur  ragionare.  Diffatto,  siccome 
quasi  sempre  avviene  che  il  bene  dell’uno  sia  fon¬ 
dato  sul  male  dell’altro,  il  giorno  fausto  al  primo 
sarà  infausto  al  secondo.  Il  generale  che  vince  una 
battaglia  e  quello  che  è  sconfitto,  il  litigante  che 
guadagna  una  causa  e  il  suo  avversario  ch’è  con¬ 
dannato  nelle  spese,  non  troveranno  egualmente 
fausto  od  infausto  uno  stesso  giorno.  Se  io  perdo 
mille  scudi  al  giuoco,  un  altro  me  li  vince;  la  mia 
sfortuna  e  la  sua  fortuna  sono  una  cosa  diversa  , 
benché  abbian  luogo  nel  momento  medesimo. 

Lo  stesso  dicasi  della  presidenza  che  gli  astro- 
logi  assegnavano  ai  pianeti  sopra  ciascun  giorno 
della  settimana ,  deducendone  poi  mille  stranezze 
ed  assurdità  di  ogni  specie. 
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Primum  supremumque  dicm  radiatus  habct  Sol. 

Proxima  fraternae  succcdit  Luna  coronae. 

Tcrtius  assequitur  Titania  lumina  Mavors. 

Mercurius  quarti  sibi  vindicat  astra  diei. 

Illustrant  quintam  Jovis  aurea  sidera  zonam. 

Sexta  salutigerum  sequitur  Venus  alma  parcntem. 

Cuneta  supergrediens  Saturni  septima  lux  est , 

Octavum  instaurat  revolubilis  orbita  solem. 

Ausonio. 

Gli  antichi  avevano  dato  alla  settimana  tanti 
giorni,  quanti  erano  i  pianeti  che  conoscevano.  Il 
loro  numero  non  fu  creduto  che  di  sette ,  finche 
l’annoverese  Herschell ,  migliorando  i  telescopi , 
trovò  nel  1781  il  Georgium  Sidus,  V Urano  degli 
astronomi  del  continente,  con  sei  satelliti  o  lune. 
Questo  pianeta  è  80  volte  più  grande  della  terra. 
Il  nostro  Piazzi  scoprì  nel  1801  il  pianeta  Cerere; 
Olbers  scoprì  Pallade  nel  1802  e  Vesta  nel  1807; 
Giunone  venne  scoperta  da  Harding  nel  1807.  Ora 
il  numero  sette  era  un  numero  sacro  nell’antichità 
a  cagione  de’  sette  pianeti ,  e  in  conseguenza  del 
sabeismo,  ossia  culto  degli  astri.  Le  nuove  scoperte 
pertanto  distruggono  tutto  il  sistema  dell’astrologia 
giudiziaria,  tutto  il  valore  attribuito  al  numero 
sette,  come  pure  le  infinite  analogie  che  si  compu¬ 
tavano  tra  que’ sette  pianeti  e  le  diverse  parti  del 
mondo  fisico  e  morale. 

Molte  superstizioni  sono  affatto  spente;  ma  altre 
fioriscono  ancora  ,  a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi 
della  buona  filosofia;  per  esempio,  il  venerdì  viene 
tuttavia  riputato  da  molti  un  giorno  funesto  e 
maledetto,  benché  la  religione  cristiana  insegni  il 
contrario.  La  morte  di  Gesù  Cristo,  la  redenzione 
dell’uman  genere ,  la  caduta  del  potere  infernale 
dovrebbero  santificare  il  venerdì.  Ma  gl’idioti  col¬ 
legano  insieme  ogni  genere  di  superstizioni.  Il 
volgo  credulo  dimentica  tutte  le  disgrazie  che  ac¬ 
cadono  negli  altri  giorni,  per  avvertire  ed  impri¬ 
mersi  nell’  immaginazione  quelle  che  succedono 
nel  venerdì.  Nulladimeno  questo  giorno,  tanto  ca¬ 
lunniato,  ebbe  illustri  protettori  esso  pure.  Sisto  v 
amava  appassionatamente  il  venerdì  perchè  era  il 
giorno  della  sua  promozione  alla  sacra  porpora  , 
della  sua  elezione  al  pontificato  e  della  sua  inco¬ 
ronazione.  Francesco  i,  re  di  Francia,  asseriva  che 
nel  venerdì  ogni  cosa  che  imprendesse  gli  riusciva 
benissimo.  Enrico  il  grande  amava  il  venerdì  sopra 
tutti  gli  altri  giorni,  perchè  di  venerdì  avea  veduto 
per  la  prima  volta  la  bella  marchesa  di  Verneil , 
di  tutte  le  sue  amanti  colei  per  la  quale ,  dopo 
Gabriella,  arse  di  amore  più  vivo. 

Se  queste  superstizioni  fossero  rilegate  fra  la 
plebe  più  abbietta,  esse  si  troverebbero  nel  luogo 
che  loro  si  addice,  cioè  fra  l’ignoranza  e  la  mise¬ 
ria  ,  fonti  di  ogni  credulità.  Ma  quante  persone 
ragguardevoli  per  la  coltura  del  loro  intelletto  e 
per  l’alta  considerazione  di  che  godono  nella  so¬ 


cietà,  paventano  anche  a’  nostri  giorni  di  porsi  in 
viaggio  di  venerdì  (i)! 

O  caecae  mcntes  hominum,  o  pectora  caeca! 

Spicilegio  Enciclopcd icn . 


(1)  Appresso  i  Russi,  questa  superstizione  cade  sul  lunedì. 


A  LAVINIA  VERMIGLIGLI  ODDI. 

Che  fai,  Lavinia?  Da  la  lepid’onda, 

Che  a  tue  nitide  membra  offre  cortese 
Lavacro  salutar,  qual  si  deriva 
Vigor  novello  a’ delicati  stami, 

Ond’ha  natura  la  gentil  contesta 
Tela  de’ giorni  tuoi?  Deh!  se  benigno 
Il  cielo  adempie  il  mio  fervido  priego 
(Nè  priego  ho  su  le  labbra  altro  che  questo), 
Fia  pur  che  sanità  rieda,  e  dipinga 
De’  più  allegri  color  la  tua  persona; 

E  più  bella  che  mai  del  tuo  bel  volto 
S’invermigli  la  rosa,  a  cui  s’addoppia 
L’ostro  natio  per  la  serena  luce 
Del  gemin’astro  che  ti  brilla  in  fronte. 

Così,  florida  d’anni  e  di  salute, 

De  le  aponesi  terme  abbandonando 

I  tacili  recessi,  il  patrio  colle 

Tu  rivedrai,  che  al  tuo  partir  de’  primi 
Invidiati  onor  giacque  deserto. 

Ma  or  che  il  grido  de  la  tua  venuta 
Ne  va  d’intorno,  di  letizia  un  raggio 
Lo  rincorona;  e  già  d’orecchi  e  sguardi 
Un  tendere  inquieto,  un  incessante 
Ricambiar  di  novelle,  un  plauso,  un  grido, 
Un  fremito,  una  pressa,  una  faccenda 
Tutti  d’intorno  i  lari  tuoi  riempie. 

Or  chi  primo  sarà,  che  di  sua  vista 
La  reduce  consoli?  Ah!  ben  gli  avviso, 

Ecco  Livia  e  Sandrin,  che  al  fragor  noto 
Del  festinante  cocchio,  a  te  d’incontro 
Movon  festosi,  e  come  il  cor  gl’insegna 
Al  labbro  pueril,  mille  sul  volto 
Scoccanti  i  baci,  e  in  fanciullesca  gara 
Godon  di  lor  soavi  abbracciamenti 
Or  faticarti  il  collo,  ora  i  ginocchi; 

E  altrui  far  fide,  che,  il  mar  d’Adria  corso, 

II  giardin  Tosco  e  la  Lombarda  valle, 

De’  tuoi  cari  a  l’amor  torni  più  cara. 

Ah!  mentre  un’ineffabile  dolcezza 

Le  fibre  del  tuo  cor  tutte  ricerca; 

Qual  vita  estimi,  che  de  l’Adria  in  riva 
Tragga,  o  Lavinia,  il  tuo  lonlan  poeta? 

Di  Vinegia  ei  le  anguste  e  d’incessante 
Turba  stipale  vie  discorre;  e  in  petto 
Te  volgendo,  e  l’egregia  indole,  e  i  modi 
Onesti,  e ’l  riso  de  la  tua  beliate, 

Di  chi  va,  di  chi  vien  l’assidua  vece 
Inosservato  non  osserva,  in  dolce 
Estasi  assorto,  cui  rapir  noi  puote 
Che  il  villan  urto  de  la  impronta  plebe. 

E  spesso  ancor  di  Rivóalto  il  ponte 
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Muto  rivede,  e  il  maggior  tempio,  e  il  foro 
Di  Marco,  e  l’aurea  del  durai  palagio 
Pompa  e  divizia,  e  l’al tre  inclite  moli, 
Onde  Vinegia  mia,  dopo  sì  lungo 
Girar  di  tempi  e  incrudelir  di  fati, 

Sul  servo  flutto  superbisce  ancora. 
Eppure  (il  crederesti?)  e  il  foro  e  il  ponte 
E  il  tempio  e  gli  atrii,  men  superbi  e  belli 
Ahi!  mi  si  mostran  da  quel  dì,  che  teco 
Li  visitava;  e  tu  in  dolcissimo  atto 
Sul  mio  posando  il  tuo  candido  braccio, 
Con  l’occhio  industre,  che  de  l’arte  al  bello 
L’arte  raedesma  t’erudìa  (1),  le  altere 
Splendide  moli,  e  le  negale  al  vulgo 
Lor  riposte  bellezze,  a  te  ben  note, 
Tacitamente  divisavi;  e  in  quella 
Che  tu  da  lo  spettacolo  di  tante 
Maraviglie  pendevi,  io  dal  più  caro, 

Ala  non  senza  perigli  a  cor  che  sente, 
Spettacolo  pendea  de’  tuoi  dolci  occhi. 

E  terzo  s’aggiungeva  al  nostro  coro 
Egli  (2),  che  a  te  di  sangue,  a  me  di  salda 
Amistade  congiunto,  a  trar  ne  insegna 
Da  infranti  busti,  arsi  papiri,  e  marmi, 
Che  il  tempo  ancor  non  cancellò  col  dito, 
D’ampio  saver  tesauro;  onde  la  bella 
Italia  il  grida  de’  vetusti  tempi 
Splendida  face,  e  de’  presenti  onore. 

O  lieti  giorni,  che  allegrava  il  riso 
Di  vostra  compagnia,  giorni  che  troppo 
Al  venir  lente  ed  al  partir  veloci 
Le  penne  aveste,  eternamente  impressi 
Ali  starete  ne  l’alma;  e  alior  che  muta 
D’ogni  speme  e  piacer  questa  discorra 
Alia  giovinezza,  e  nullo  gaudio  e  nullo 
Al’abbia  conforto  da’ presenti  ohbielti; 

Voi  di  festose  immagini,  di  care 
Rimembranze  all’afflitta  alma  diserta 
Voi  darete  restauro;  e  tu  la  prima 
Ali  verrai  ’nnanzi,  de  la  tua  letizia 
Tutta  quanta  vestita,  o  dilettosa 
Notte  (5),  che  il  gaio  abitalor  di  queste 
Lagune  da  infiniti  anni  consacra 
Al  popolesco  baccanal.  Che  badi, 

O  gondoliero?  Dal  sotlil  barehetto 
Leva  il  bruno  coperchio,  onde  Laureila 
Che  vien  dal  mar  libera  spiri;  e  dove, 
Quasi  tra  doppia  sponda  altero  fiume, 
L’ampio  canal  via  più  s’allarga,  e  bagna 
Quinci  Vinegia  mia,  quindi  la  fresca 
Per  eterna  verzura  isola  (4),  il  breve 
Corso  indirizza  e  ralternar  del  remo. 

Leva  il  guardo,  o  Lavinia,  e  mira  intorno 
Quale  una  selva  d’infiorati  legni 
Su  per  l’ondoso  pian,  non  altramente 
Che  mobile  tappeto,  si  distenda. 

Nè  ti  doler,  se  la  tacente  luna 


(1)  La  Dama,  a  cui  è  indirizzata  questa  Epistola,  è  va¬ 
lentissima  nel  disegno. 

(2)  Il  Professore  cav.  Gìctmbalisla  Vermigliali . 

(3)  La  festa,  o  Sagra  di  S.  Marta ,  che  da’  Veneziani  si 
celebra  la  notte  antecedente  al  giorno  dedicato  a  questa 
Safita. 

(4)  La  Giudecca . 


Da  la  volla  del  ciel  quaggiù  non  manda 
Un  de’ suoi  raggi  a  illuminar  la  festa; 
Che  mille  da  le  prore  inghirlandate, 

E  da  le  brevi  antenne  ardere  invece 
Vedrai  penduti  lumi,  e  ripercosso 
Da  la  suggetta  e  tremola  onda,  il  vivo 
Raglior  multiplicarsi,  a  tal  che  il  giorno 
Per  la  notturna  oscurità  conduce. 

Bello  a  mirarsi  poi,  varie  di  forme, 

Ala  tutte  in  vista  vagamente  ornate, 

Colà  sul  margo  di  Vinegia  estremo 
Che  da  Alarta  si  noma,  ad  una  ad  una 
L’agili  cimbe  riposarsi,  e  in  bella 
Ordinanza  disporsi.  E  tal  la  patria, 

Ne’ dì  miglior  di  sua  potenza  e  senno, 
Vedea  lungo  il  minor  foro  schierarsi 
Le  spalmate  galee,  che  benedette 
Con  sagro  rito,  gìan  per  ampio  mare 
L’oscena  a  contristar  barbara  gioja 
Del  fero  Trace;  e  veleggiavan  seco 
Patrio  onor,  patria  speme  e  liberiate. 

Ala  i  festosi  barchetli  ecco  mutarsi 
In  natanti  triclini,  e  colme  tazze. 
Pruriginosi  cibi  empier  di  schietta 
Letizia  l’aline  e  vaporar  le  mense. 
Preside  veglia  al  popolar  banchetto 
Sobria  licenza,  che  un  flagel  di  rose 
Levando,  gl’importuni  indi  ne  caccia 
Incommodi  rispetti  ;  e  però  vedi 
Dislacciate  gorgiere,  insino  al  gombito 
Snudate  braccia,  di  perfuso  mosto, 

E  più  d’ilarità  facce  dipinte. 

Ala  perchè  scarsa  senza  il  canto  e  muta 
Verria  la  gioja  convivai,  si  leva 
Di  striduli  sonagli  e  di  percossi 
Cembali  un  suon,  cui  le  imperite  gole 
De  lo  stormo  artigian  sposano  allegre 
Docili  note;  ma  il  gentile  orecchio 
Prego  tu  assenta  a  la  canzon  (1),  che  narra 
D’uria  bionda  beltà,  clic  in  notte  estiva 
Del  suo  poeta  s’addormìa  sul  braccio. 
Del  pensoso  Britanno,  il  qual  frequente 
Naviga  per  quest’onda,  entro  a’  ritrosi 
Del  cor  meati  penetrò  più  volte 
La  facil  nota,  che  a  le  grazie  aggiunta 
Del  veneto  idioma,  immortai  feo 
Con  la  bionda  beltale  il  suo  poeta. 

L’ode  da  lunge  il  gondoliero,  e  affretta 
Vèr  la  nota  armonia  l’agile  corso 
Del  suo  breve  naviglio;  e  quindi  un  subito 
Batter  di  palme,  un  rimbombar  di  voci, 
Un  dar  di  remi  ed  un  cozzar  di  prore, 

La  muta  introna  estension  dell’acque. 

O  sacra  notte,  su  gli  adriaci  lidi 
Te  pur  ricondurrà  la  sempiterna 
Vece  de’  tempi,  e  verran  teco  a  prova 
E  i  suoni  e  i  canti  e  le  prodotte  cene. 

Ala  la  cara  Lavinia,  ma  il  temprato 
Da  severa  onestà  guardo  fedele, 

Ala  il  decente  sorriso,  ma  il  tranquillo 
Raggio  che  veste  la  gentil  persona, 

Te,  sacra  notte,  ahi!  non  faran  più  bella. 


(1)  La  famosa  canzonetta  popolare:  La  biondina  in  gon 
dolctta. 
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Pur  io  nel  luo  ritorno  e  quel  sorriso, 

E  quel  guardo,  e  quel  volto,  irrequieto 
Verrò  cercando;  spYerò  le  mille 
Sparse  barchette;  de  l’allegra  festa 
Le  note  vie  ripeterò;  poi  quando 
Lei,  che  a  la  mente  mi  disegna  il  core, 

Avrò  al  mar  chiesta  ed  a  la  terra  indarno, 
Riverrò  muto  a  le  paterne  case. 

P.  A.  Paravia. 


DELLA  GINNASTICA. 

La  ginnastica  è  quella  parte  dell’igiene  o  medi¬ 
cina  preservativa  che  tratta  degli  effetti  de’diversi 
esercizi  sopra  l’economia  animale;  o  se  più  vuoi, 
è  l’arte  de’  moltiplici  esercizi  della  persona. 

La  ginnastica  può  essere  considerata  come  una 
arte,  per  la  quale  si  indirizzano  i  vari  progressi 
corporali  dell’uomo.  L’uomo  non  può  muoversi  al¬ 
troché  in  due  mezzi ,  come  li  chiamano  i  Natura¬ 
listi,  sulla  terra  e  sull’acqua;  ed  egli  qui  procede 
per  sola  la  via  de’  membri.  Sopra  la  terra  le  sole 
sue  membra  inferiori  adoprano,  e  il  suo  procedere 
è  bipede,  e  dove  egli  usi  anche  delle  superiori  sue 
membra  è  solo  per  caso.  Nell’acqua  egli  usa  di 
tutte  le  quattro  estremità  sue. 

Il  suo  procedere  su  pel  suolo  puossi  fare  in  tre 
modi,  a  cui  si  die’ nome  di  andare,  salto,  corso, 
e  che  esser  posson  di  più  maniere  essi  stessi. 

L’andare  è  il  modo  più  comune  di  procedere 
del  mondo.  In  questo  modo  di  procedere  c’entra 
non  solo  l’azione  de’ muscoli  addominali,  ma  ancor 
di  tutti  quelli  del  tronco  e  del  collo.  Se  l’andare 
si  fa  in  piano  ,  tu  il  puoi  avere  pel  meno  fatiche- 
vole  di  tutti  gli  esercizj:  e’ si  fa  molto  più  grave, 
e  richiede  di  grandi  sforzi,  per  piano  inclinato; 
ma  torna  faticosissimo  nel  salire ,  come  quando 
monti  su  per  una  montagna  o  per  una  gradinata 
Il  salto  è  un  generai  moto  della  persona ,  in  cui 
questa  è  staccata  dal  suolo,  alta  e  scagliata  in  aria 
lino  a  un  certo  segno,  d’onde  poi  ella  ricade  pel 
solo  suo  peso.  11  salto,  faticosissimo  al  vecchio  ed 
anche  all’uom  fatto,  si  affa  a  sola  la  giovinezza.  Il 
corso  è  una  progressione  accelerata  ,  che  tult’in- 
sieme  tiene  in  se  dell’andare  e  del  salto:  tutti  i 
muscoli  del  corpo,  quelli  insino  dell’estremità  su¬ 
periori  (òmeri,  braccia  e  mani),  partecipano  a  que¬ 
st’esercizio,  da  cui  s’hanno  ad  aslenere  tutti,  a  chi 
son  nemiche  le  scosse. 

Il  proceder  sull’acqua,  ossia  il  nuoto,  non  è 
cosa  naturale  all’uomo,  ma  richiede  da  lui  uno 
studio.  l)i  fatto,  la  sua  persona  non  ha  nessuno  di 
que’  modi  di  struttura,  per  cui  gli  animali  aquatici 
galleggiano  senz’altro  sforzo  che  pel  fatto  solo 
delle  leggi  idrostatiche.  Quest’esercizio  ha  questa 
particolari tà ,  che  non  richiede  scossa  gagliarda  e 
che  non  ha  per  conseguente  altri  effetti  che  solo 


il  semplice  nuoto,  e  quello  di  liberare  il  midollo 
spinale  dal  peso  delle  parti  superiori ,  ed  è  utile 
particolarmente  a  que’  giovani  di  complession  de¬ 
licata,  a  cui  posson  essere  pregiudizievoli  le  scosse. 

La  ginnastica  è  uno  de’ più  possenti  modifica¬ 
tori  dell’  uman  corpo.  EU’  è  la  scienza  ragionata 
de’ moti  nostri  e  de’ loro  rispetti  co’ sensi,  inten¬ 
dimento,  credenze,  opinioni,  costumi  e  svolgimento 
di  tutte  le  facoltà  nostre.  Ella  abbraccia  la  pratica 
di  tutti  quegli  esercizi  che  tendono  a  render  l’uo¬ 
mo  più  coraggioso,  più  intrepido,  più  intelligente, 
più  sensitivo,  più  forte,  più  industre ,  destro,* 
snello,  pieghevole  ed  agile,  e  che  ci  dispone  a 
resistere  a  tutte  le  intemperie  delle  stagioni  e  va¬ 
riazioni  de’  climi ,  a  sopportar  tutti  i  difetti  e  le 
avversità  della  vita,  a  superare  tutte  le  difficoltà, 
a  trionfar  di  tutti  i  pericoli  e  di  tutti  gli  ostacoli; 
insomma  a  render  servigi  insigni  allo  stato  ed  al¬ 
l’uomo. 

L’immenso  potere  della  ginnastica  fu  già  avver¬ 
tito  dagli  antichi  che  ne  fecero  uno  studio  ed  ap¬ 
plicazione  particolare.  Questo  ramo  dell’igiene  fu 
recato  a  un  altissimo  punto  e  grado  di  perfezione 
e  di  gloria.  Tutti  udirono  ricordare  i  giuochi  olim¬ 
pici  ,  e  si  sa  che  all’atleta  vittorioso  erari  insino 
riserbati  gli  onori  dell’apoteosi  o  indiatura. 

L’arte  della  ginnastica ,  quasi  del  tutto  abban¬ 
donata  dopo  l’invenzion  della  polvere  da  schioppo, 
fu,  sto  per  dire,  ristorata  a’ dì  nostri  dal  colon¬ 
nello  Amoros,  a  cui  andiam  debitori  d’un  ginnasio 
normale ,  ove  son  messi  in  uso  que’  vari  esercizi 
atti  a  svolgere  tutte  le  potenze  fisiche  dell’umana 
natura. 

Si  dividono  gli  esercizi  ginnastici  in  aitivi  e 
passivi ;  alcuni  autori  ne  fecero  meritamente  una 
terza  classe,  ch’egli  appellarono  misti.  Gli  esercizi 
attivi  sono  la  marcia,  il  salto,  il  corso ,  la  danza, 
il  nuoto,  la  caccia  e  la  scherma.  Per  esercizi  pas¬ 
sivi  s’intende  il  camminare  in  vettura,  .in  lettiga , 
in  nave;  esercizi  misti  poi  sono  l’equitazione  o  il 
cavalcare,  l’altalena,  la  corsa  dell’anello,  ecc. 

Nel  suo  Manuale  di  educazione  fisica  ginnastica, 
l’Amoros  divise  la  ginnastica  in  cinque  rami  prin¬ 
cipali  ,  che  sono  : 

l.°  Esercizi  elementari,  o  moti  graduati  delle 
estremità  superiori  ed  inferiori  ;  2.°  camminare  e 
correre  per  terreni  agevoli  o  malagevoli  e  pieni 
d’intoppi,  sdrucciolare  e  strisciare  per  avvezzarsi 
a  corse  lunghe  e  fatichevoli,  o  a  corse  rapidissime 
e  pericolose;  3.°  saltar  in  giù,  in  largo  e  in  alto, 
per  ogni  verso,  innanzi,  addietro  o  da  lato,  con 
armi  o  senza,  usando  di  bastone  o  pertica,  schioppo 
o  lancia;  4.°  l’arte  d’equilibrarsi  e  di  passar  su 
piuoli,  pali  fermi,  vacillevoli,  orizzontali,  a  cavallo, 
dritto  innanzi,  dietro,  all’insù ,  all’ingiù ,  per  av¬ 
vezzarsi  a  passar  sopra  fiumane  o  precipizi  con 
tronchi  d’alberi,  pertica,  per  ponte  stretto  senza 
riparo;  5.°  saltar  barriere,  mura,  fossi,  lavine,  tor¬ 
renti ,  senza  che  t’arresti  ostacol  veruno,  ajutan- 
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doti  con  qualche  strumento,  o  senz’altro  mezzo, 
portando  un  fascio,  un  malato,  un  ragazzo,  o  an¬ 
che  portando  nulla  ;  fi.0  più  maniere  lotte ,  per 
isvolgere  la  forza  muscolare,  la  destrezza  del  corpo, 
il  reggere  alla  fatica  e  trionfar  del  tuo  avversario 
ne’  particolari  combattimenti;  7.°  movere  all’assalto 
osando  d’ una  scala  a  corda  o  di  legno  diritta  o 
r< «vescia,  ferma  o  vacillante,  carico  o  scarico, 
rumpicarsi  su  per  un  muro,  in  cima  a  un  albero 
di  nave,  con  istrumenti  o  senza;  8.°  attraversare 
un  qualunque  spazio  sopra  un  fiume  o  precipizio, 
o  da  un  edilìzio  ad  altro  punto,  tenendosi  sospeso 
per  le  braccia,  mani,  piedi,  o  per  sole  le  mani, 
con  un  palo  di  legno  o  di  ferro,  o  di  corda  tesa  o 
lenta;  9.°  nuotar  nudo  o  vestito,  col  zaino  o  senza, 
tuffarsi  e  starsi  lungo  tempo  sott’acqua,  imparare 
a  trar  di  sott’  acqua  un  uomo  senz’  esser  da  lui 
travolto  ;  IO.0  portare  ,  rattenuto  o  movendoti , 
corpi  incomodi  e  pesanti;  trarre  a  sè,  sollevare, 
trascinare  e  spingere  masse  considerabili,  per  ap¬ 
plicar  tutti  questi  mezzi  a  un  gran  numero  di  casi 
di  guerra  o  di  pubblico  bene;  11.0  l’arte  di  sca¬ 
gliar  con  mano  dardi,  giavellotti,  lance,  pietre  e 
ogni  sorta  projettili  e  d’imberciare;  12.°  trarre 
alla  mira  ed  a  cose  moventisi  con  balestre,  archi, 
schioppi,  pistòle,  ecc.;  13.°  la  scherma  a  piede  e 
a  cavallo,  e  il  maneggio  d’ogni  maniera  arme  bian¬ 
che;  14.°  l’equitazione  e  il  volteggio  sopra  cavalli 
sì  di  legno  che  vivi;  15.°  le  danze  pirriche  e  mili¬ 
tari  ,  e  le  danze  di  civil  consorzio  più  o  meno 
svolte. 

f 

Questa  unione  di  rami  ed  esercizi  costituiscono 
la  scienza  della  ginnastica  generale,  onde  risultano 
le  ginnastiche  speciali,  che  si  posson  dividere  così: 
l.°  ginnastica  civile  e  industrievole;  2.°  ginnastica 
militare  marittima  e  terrestre;  3.°  ginnastica  me¬ 
dicale;  4.°  ginnastica  scenica,  o  funambulismo. 

Gran  numero  di  giuochi  godono,  sotto  il  rispetto 
sanitario  ,  di  que’  medesimi  vantaggi  che  alcuni 
degli  esercizi,  di  cui  parlammo  più  su;  sono  sif¬ 
fatti  il  maglio,  la  piastrella,  le  pallottole,  i  birilli, 
la  pallacorda,  il  pallone,  la  palla,  il  volante,  il  trucco, 
il  cerchio,  ecc.  quasi  in  tutte  l’estremità  superiori 
più  che  non  l’ inferiori  esercitate;  il  che  rendeli 
proprissimi  a  svolgere  il  torace  e  gli  organi  che  e’ 
racchiude.  Alcuni  posson  essere  vantaggiosi  alle 
donne,  come  il  volante  e  il  trucco.  E’  sono  quasi  i 


soli,  che  i  troppo  delicati  costumi  nostri  loro  con¬ 
cedano.  E’ danno  alla  persona  dirittura  e  grazia, 
aggiustatezza  al  giudizio,  allo  spirito,  precisione 
alla  vista.  Non  potrebbesene  raccomandar  l’uso 
tanto  che  basti. 

Dal  Francese ; 

Traduzione  del  Prof.  Antonmaria  Robiola. 

Invano  si  dice  che  non  conviene  giudicare  dalle 
apparenze;  la  bellezza  o  la  deformità  della  nostra 
anima  si  dipingono  quasi  sempre  sui  nostri  linea¬ 
menti.  Giammai  un’abbietta  fisonomia  non  nascose 
un  nobile  intelletto;  giammai  la  sincerità  non  ebbe 
uno  sguardo  obliquo  ed  incerto;  giammai  una  co¬ 
scienza  turbata  non  si  coprì  d’un  aspetto  tranquillo 
e  sereno. 

L’abito  del  vizio  imprime  una  nota  d’ignominia 
sul  volto  del  vecchio.  La  natura  più  non  si  rico¬ 
nosce  sul  sembiante  del  malvagio.  Essa  non  ci 
mostra  che  una  maschera  ;  non  vi  si  scorge  che 
l’affettazione  e  I’  acconciamento  di  un  impotente 
artifizio;  l’ipocrisia  vi  si  fa  vedere  in  luogo  della 
bontà,  la  freddezza  in  cambio  della  calma;  ed 
allorquando  egli  vuole  comparire  tranquillo ,  lo 
sforzo  che  sopra  di  se  stesso  ha  fatto,  non  gli  co¬ 
munica  che  una  impassibilità  apparente  ,  e  dalla 
morte  non  molto  dissimile. 

Mirate  al  contrario  il  veglio  che  ha  corso  la 
strada  segnata  dalla  sapienza:  tutto  è  venerabile, 
nobile,  pacifico  ne’ suoi  capegli,  nella  sua  barba 
canuta,  nella  dolce  gravità  del  suo  contegno,  nel¬ 
l’amorevolezza  del  suo  sguardo,  nella  serenità  della 
sua  fronte  larga  e  disgombra,  ove  la  virtù  sembra 
avere  scolpito  i  suoi  precetti. 

Una  bella  vecchiezza,  lunge  dall’inspirar  ribrezzo 
od  eccitare  fastidio,  si  cattiva  sì  bene  l’amore  ed 
impone  sì  fattamente  il  rispetto,  che  la  religiosa 
immaginazione  degli  uomini  l’ha  pigliata  per  mo¬ 
dello,  quando  ha  voluto  rappresentare  l’Eterno. 

Conte  di  Segur . 

L’ipocrisia  è  un  omaggio  che  il  vizio  rende  alla 
virtù.  Rochefoucault. 


Vi  furono  critici  di  molto  acume,  i 
quali  sostennero  essere  la  poesia  unica¬ 
mente  a  fine  di  diletto,  e  provarono 
in  ciò  consistere  la  sua  utilità;  peroc¬ 
ché  I  a  vita  reale  è  piena  di  spine,  e  il 
diletto  n’è  il  fiore,  fiore  tanto  più  odo¬ 
roso  e  leggiadro,  quanto  più  si  solleva 
da’  sensi  per  indirizzarsi  alla  pura  sfera 
dell’intelletto.  Ma  l’età  nostra  sente  di¬ 
versamente,  e  sconoscendo  e  mispregiun- 
do  quell’  utilità  che  chiama  indiretta  , 


vuole  che  la  poesia  cerchi  l’utilità  di¬ 
retta  ,  cioè  canti  di  moralità  ,  in  tutta 
l’ampiezza  del  significato  di  questa  pa¬ 
rola.  Noi  non  entreremo  in  questa  vasta 
questione,  che  può  chiamarsi  1’  oceano 
dell’estetica  odierna.  Ma  faremo  bensì 
plauso  al  Dott.  Ferdinando  de  Pelle¬ 
grini,  poeta  già  più  d’una  volta  da  noi 
lodato,  il  quale  ha  divisato  di  comporre 
un  volumetto  di  canzonette,  da  lui  in¬ 
titolate  ,  a  tcnor  della  moda  ,  Melodie 


popolari,  colla  mira  di  trasfondere  nel¬ 
l’animo  de’ giovani  i  principali  veri  della 
filosofìa  cristiana.  Egli  spera  di  poter 
pubblicare  nel  corrente  anno  queste 
Melodie,  principalmente  ove  gli  arrida 
il  pubblico  favore,  che  noi  gli  deside¬ 
riamo  pari  al  suo  merito,  ed  intanto 
ci  ha  regalato,  per  ristamparlo  come 
saggio  della  sua  opera,  il  seguente  gra¬ 
zioso  componimento  ,  che  dee  acqui¬ 
stargli  la  benevolenza  e  il  patrocinio 
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delle  madri  di  famiglia  ,  le  quali  ,  m 
Italia,  provano  sì  fortemente  la  man¬ 
canza  di  libri  originali  italiani  da  porre 
in  mano  alla  tenera  loro  progenie  ,  di 
quella  fatta  che  richiede  la  delicatura 
il<  1  secolo. 

LA  FANCIULLA  E  LA  CORONA 

Melodia  popolare. 

Dimmi,  o  mamma,  in  quel  quadretto 
Che  sta  appeso  alla  parete, 

Chi  è  quel  vago  giovinetto 
Di  sembianze  oneste  e  liete, 

Di  crin  biondo  ricciutello, 
Picciol’ali  sulle  spalle, 

Lieve  il  piè,  le  forme  snello. 

Che  conduce  lungo  un  calle 
Di  giocondi  fior  coperto 
Quella  vispa  fanciullina 
8ul  cui  capo  come  a  serto 
Posa  rosea  coroncina?  - 
7  Quella,  vedi,  o  mia  fanciulla, 

È  la  santa  compagnia , 

Che  pietoso  dalla  culla 
A  noi  tutti  il  Cielo  invia; 

Quello  è  l’Angiol  del  Signore 
In  custodia  a  noi  donato, 

Che  indefesso  e  tutto  amore 
Resta  sempre  al  nostro  lato. 

Per  le  lande  della  vita 
Ei  ci  guida  e  ci  sorregge, 

Ei  del  Ciel  la  via  ci  addita, 

E  ne  guarda  e  ne  protegge.  - 

-  La  corona  tutta  rose 
Che  ha  la  dolce  verginella 
Sul  suo  capo  chi  la  pose? 

Com’è  fresca,  com’è  bella!  - 

-  Le  fanciulle  che  son  buone 
Hanno  in  premio  il  serto  eletto, 
Sulla  testa  lor  l’impone 

Dio  per  man  dell’Angioletto.  - 

-  Al  mio  fianco,  di’,  Mammina  , 
Perchè  l’Angiolo  non  miro 
Che  a  custode  Iddio  destina? 

La  corona  che  desiro 

Del  mio- capo  ad  ornamento, 

Cara  mamma,  non  la  sento?  - 

-  Uno  spirito  celeste 
L’Angioì  è  che  Dio  ti  diede, 

Ei  non  prende  umana  veste, 

Nè  cogli  occhi  mai  si  vede; 

T’orna  il  capo  e  lo  fa  vago 
Già  la  mistica  corona, 

Del  candor  essa  è  l’imago 
(die  dal  nascer  Dio  ci  dona. 

Alibi  dunque  intenso  amore 
A  quest’Angiol  del  Signore, 

E  conserva  immacolata 
La  corona  che  t’è  data. 

Finche  buona  tu  sarai  , 

Amorosa,  obbediente, 

Finché  dono  a  Dio  farai 
Degli  alfclti  e  della  mente, 

Mai  quest’Angiol  del  Signore 
Non  sarà  da  te  diviso, 

Sarai  cara  ad  ogni  core, 

Sarai  fior  di  paradiso. 

Ma  infelice  se  di  Dio 


T’allontani  dai  voleri, 

Se  t’alletta  il  mondo  rio 
Co’ suoi  vezzi  lusinghieri, 

Guai  se  l’Angiol  t'abbandona, 

Se  ti  strappa  la  corona!  - 
-  Non  temer  che  da  lui  sia 
La  tua  figlia  abbandonata  , 
Ornerà  la  fronte  mia 
La  corona  immacolata, 

Seguirò  di  Dio  i  precetti, 

Farò  sacri  a  lui  gli  affetti, 

E  quest’Angiol  così  bello 
L’amerò  come  fratello.  - 

Imitate,  o  giovinette, 

Questa  candida  pietà, 

Che  il  Signor  di  grazie  elette 
Premio  ognora  vi  darà; 

Se  di  mezzo  a  questi  dumi 
Puro  cresce  il  vostro  fior, 
Saliranno  i  suoi  profumi 
Fino  al  trono  del  Signor. 

Ferdinando  de  Pellegrini. 


FESTA  DELLE  SPIGHE  A  PISTOJA 

Articolo  estratto  dalla  Gazzetta 
dell’ Associazione  Agraria,  20  febb.  1846. 

Un  egregio  cittadino  di  Pistoja  ,  il 
signor  Puccini ,  che  con  intelligente  e 
liberale  munificenza  consacra  le  sue  ric¬ 
chezze  al  miglioramento  del  popolo , 
istituiva,  or  son  cinque  anni,  una  festa 
popolare  ne’  suoi  ameni  giardini  ,  la 
quale,  per  essere  in  ispecial  modo  de¬ 
dicata  all’agricoltura  e  alle  raccolte  mes¬ 
si  ,  venne  da  lui  intitolata  con  signifi¬ 
cante  parola:  La  festa  delle  Spighe. 

Non  è  qui  il  luogo  di  accennare  , 
come  in  ogni  anno  questa  lieta  solen¬ 
nità  crescesse  in  importanza  e  in  utilità 
pubblica,  e  come  via  via  venisse  inco¬ 
raggiata  e  applaudita  dai  più  alti  perso¬ 
naggi  ed  amata  dal  popolo.  Basti  il  dire 
che  quelle  liete  riunioni  sono  sempre' 
affollatissime  e  onorate,  dalla  presenza 
dei  più  generosi  e  più  colti  uomini  della 
Toscana,  e  che  tutti  i  migliori  giornali 
d’Italia  ne  salutano  con  applauso  la  pe¬ 
riodica  ricorrenza. 

L’ultima  di  quelle  feste  tcnevasi  nei 
primi  giorni  di  agosto,  c  dopo  la  fun¬ 
zione  religiosa,  in  cui  pronunziavasi  dal 
celebre  oratore  P.  Arrigoni  un’  aringa 
commovente  e  tutta  spirante  unzione  e- 
vangelica,  ebbero  luogo  i  premj  ai  coloni 
che  conducevan  il  miglior  bestiame.  Un 
altro  giorno  era  consccrato  alla  distri¬ 
buzione  de’premj  agli  alunni  delle  scuole 
mantenute  dallo  stesso  esimio  signor 
Puccini,  e  a  questa  imponente  funzione 
crebbe  decoro  e  importanza  un’orazione 
del  signor  La-Farina,  giovane  scrittore 
Siciliano  che  desta  nei  buoni  Italiani  le 
I  migliori  speranze  pel  suo  ingegno  e  pel 


suo  carattere.  I  generosi  e  profondi  pen¬ 
sieri ,  svolti  dall’autore  con  uno  stile 
energico  e  concitato,  avranno  senza  dub¬ 
bio  l’approvazione  e  l’applauso  dei  mi¬ 
gliori  uomini  d'Italia,  come  furono  ac¬ 
colti  in  quel  giorno  col  più  vivo  entu¬ 
siasmo. 

E  questi  discorsi,  i  programmi,  la  de¬ 
scrizione  delle  feste,  i  nomi  dei  pre¬ 
miati,  non  che  gli  articoli  di  diversi  gior¬ 
nali  intorno  a  quella  festa,  vennero  rac¬ 
colti  in  un  volumetto  dagli  operosi 
tipografi  Cino  ,  che  con  una  nuova  e 
onorevolissima  testimonianza  di  simpatia 
verso  l’Associazione  Agraria  fondata  in 
Piemonte  ,  veniva  da  essi  dedicato  al 
Presidente  e  ai  Consiglieri  della  Dire¬ 
zione. 

La  dedica  è  di  questo  tenore: 

Illustri  e  onorandi  signori 

PRESIDENTE  E  CONSIGLIERI 

dell’  Associazione  Agraria 

L’Associazione  Agraria,  sorta  nell’in¬ 
clita  Metropoli  del  Piemonte,  inaugu¬ 
rata  dai  potenti  e  benigni  auspicii  dei 
Reali  Sabaudi,  e  per  operosità  dimoiti 
generosi  diramata  per  tutta  Italia  ,  si 
attrasse  le  simpatie  e  meritò  il  plauso 
di  quanti  hanno  veracemente  a  cuore 
la  prosperità  e  la  gloria  della  patria 
comune. 

Dolenti  che  non  ci  sia  dato,  conforme 
al  desiderio,  cooperare  alla  grande  Isti¬ 
tuzione,  la  quale  non  solamente  mira 
al  progresso  dell’industria  e  al  perfe¬ 
zionamento  dell’  arte  agricola,  ma  che 
più  è  nobile  e  richiesto  ai  tempi,  volge 
gli  intendimenti  e  le  cure  alla  educa¬ 
zione  intellettuale  e  morale  della  gente 
più  numerosa  e  produttiva,  non  dob¬ 
biamo,  nè  vogliamo  rimanerci  dall’at- 
testare  pubblicamente  in  quanto  pregio 
per  noi  si  tenga  opera  di  tanto  benefi¬ 
cio  nazionale. 

Consigliati  da  incessanti  richieste  a 
continuare  la  storia  di  un  Istituto  pri¬ 
vato  che  tanto  armonizza  con  quello  cui 
felicemente  presiedete,  siamo  venuti  in 
pensiero  d’intitolarvi  queste  pagine. Spe¬ 
riamo  che  per  bontà  e  gentilezza,  com¬ 
pagna  sempre  alla  vera  sapienza,  saranno 
accolte  quale  spontanea  manifestazione 
dell’animo,  piuttosto  che  riguardate 
come  argomento  di  vanità  ardimentosa. 

Pistoja,  i5  ottobre  iS^ò. 

Umil.mi  Osseq.mi  Servi 
1  Tipografi  CINO. 


DAVIDE  BER.TOLOTTI, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  liporjrafico  Fontana, 
e  dal  lìbrajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


TORINO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 
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(  Costumi  de’ 

DEL  FEUDALISMO. 

(Continualo  dalla  pagina  67.  ) 

Se  per  altra  parte  i  servi  erano  obbligati  di  battere 
l’acqua  degli  stagni,  quando  la  castellana  era  presso 
a  partorire  ;  se  il  castellano  si  riservava  il  diritto 
di  marchetta  (  cullagium  )  ;  se  anche  dei  parrochi 
reclamarono  questo  diritto,  e  se  dei  vescovi  ave- 
van  saputo  metterlo  a  prezzo,  bisogna  riportare 
questi  abusi  alla  servitù  greca  e  romana :  i  rescritti 
degl’imperatori  proibivano  ai  padroni  di  forzare 
gli  schiavi  ad  azioni  infami  j  sia  ignoranza ,  sia 
mancanza  di  riflessione ,  nessuno  ha  avvertito  od 
ha  voluto  avvertire  quello  che  la  schiavitù  aveva 
lasciato  al  servaggio.  Quanto  alla  moltitudine  ed 
alla  diversità  dei  costumi,  si  spiega  naturalmente 


?mpi  feudali.  ) 

osservando  i  regolamenti  dei  diversi  capi  di  questa 
nazione  armata  acquartierata  sul  suolo  francese. 

Di  mezzo  alla  proprietà  mobile  del  feudo  s’in¬ 
nalzava  una  proprietà  immobile,  come  uno  scoglio 
di  mezzo  alle  onde,  e  questa  s’ingrossava  per  quo¬ 
tidiane  aderenze:  il  riscatto  era  la  facoltà  d’acqui¬ 
stare,  accordata  ad  uomini  di  mano-morta.  Quando 
l’acquisto  era  avvenuto  per  mezzo  d’un  compenso, 
la  proprietà  moriva ,  cioè  veniva  ritirata  dalla  cir¬ 
colazione  ,  e  si  perdevano  tutti  i  diritti  di  farvi 
mutazioni;  per  tal  modo  una  terra  caduta  in  pro¬ 
prietà  ad  una  chiesa,  ad  un’abbazia,  ad  un  ospi¬ 
tale,  ad  un  ordine  di  cavalleria,  rappresentava  pel 
fisco  e  pel  padrone  del  feudo  un  capitale  nascosto 
e  senza  interessi;  di  maniera  che  con  queste  mani- 
morte,  col  dominio  inalienabile  della  corona,  colle 
sostituzioni,  col  diritto  di  ricuperare  un  bene  di 
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famiglia  od  una  terra  feudale  venduta  ad  un  vas¬ 
sallo,  sarebbe  avvenuto  col  tempo  un  fatto  incre¬ 
dibile  nella  natura  già  tanto  straordinaria  della 
possessione  territoriale  del  medio  evo:  tutte  le  pro¬ 
prietà  si  sarebbero  stabilite  sotto  i  proprietarj 
delle  eredità ,  e  siccome  queste  proprietà  erano 
privilegiate,  ne  sarebbero  perite  l’imposta  diretta 
e  fondiaria,  e  lo  Stato  si  sarebbe  trovato  ridotto 
ai  duni  gratuiti,  la  più  casuale  di  tutte  le  tasse. 

Nel  feudalismo  teneva  un  altro  posto  il  diritto 
di  giustizia. 

Presso  i  Greci  ed  i  Romani  la  giustizia  emanava 
dal  popolo:  questo  popolo  essendo  caduto  sotto  il 
giogo,  la  giustizia  rimase  debole  nei  tribunali,  dove, 
sovrana  sbalzata  di  seggio,  potè  appena  rifuggirsi 
la  libertà  che  a  lei  ricorreva.  Non  si  alzò  dal  seno 
di  questi  tribunali  un  gran  corpo  di  magistratura 
indipendente  che  potesse  essere  chiesto  a  prender 
parte  negli  affari  del  governo. 

Al  contrario  tra  le  nazioni  di  stirpe  germanica 
derivò  la  giustizia  da  tre  sorgenti:  dalla  dignità 
reale,  dalla  proprietà  e  dalla  religione.  I  re  presso 
i  Franchi,  come  presso  i  Germani  loro  padri,  erano 
i  magistrati  primarj:  Principes  qui  jura  per  pagos 
reddunt.  Quando  adunque  S.  Luigi  e  Luigi  xn  si 
occupavano  di  affari  di  giustizia  seduti  sotto  una 
quercia,  non  facevan  altro  che  sedersi  sul  tribunale 
dei  loro  avi.  La  giustizia  vestì  apparenze  auguste, 
come  le  reali  generazioni  che  la  portavano  nel  loro 
seno  e  la  facevano  regnare. 

I  Franchi,  legando  al  suolo  la  sovranità  e  la  no¬ 
biltà,  vi  attaccarono  anche  la  giustizia  che,  quando 
fu  figlia  della  terra,  divenne,  come  la  terra,  im¬ 
mutabile.  Ogni  signore  che  possedesse  beni  proprj, 
aveva  diritto  di  amministrare  giustizia.  L’assioma 
dell’  antico  diritto  francese  era  :  «  La  giustizia  è 
patrimoniale  ».  E  perche  ciò?  Perchè  il  patrimonio 
era  la  sovranità. 

La  religione  aggiunse  un  nuovo  lustro  alla  no¬ 
stra  magistratura  :  la  legge  ecclesiastica  mise  la 
giustizia  sull’altare.  In  vece  del  pubblico,  nella 
sala  d’udienza,  assisteva  un  Crocifisso  alla  difesa 
dell’accusato  ed  alla  decisione  del  giudice;  e  questo 
testimonio  era  insieme  il  Dio,  il  sovrano  arbitro  e 
l’innocente  condannato. 

Nata  nel  suolo ,  appoggiata  allo  scettro ,  alla 
spada  ed  alla  croce,  la  giustizia  governò  ogni  cosa. 
Presso  le  antiche  nazioni  il  diritto  civile  derivò  dal 
diritto  politico;  presso  i  Francesi  il  diritto  politico 
derivò  dal  diritto  civile;  la  giustizia  era  per  noi 
la  liberi à. 

La  giustizia  dei  castelli  si  divideva  in  due  classi, 
alta  e  bassa  giustizia  ;  tutte  due  potevano  essere 
esercitate  da  un  signore  di  tre  castelli  e  di  una 
città  fortificata,  avente  diritto  di  mercato,  di  pe¬ 
daggio  e  di  lige  es-tage,  cioè  di  poter  obbligare  i 
vassalli  a  far  la  guardia  al  castello. 

Siniscalco  e  balio  erano  nomi  attribuiti  ai  giu¬ 
dici  :  si  chiamava  siniscalco-di-duca  un  grande  uf¬ 


ficiale  dei  duchi  di  Normandia,  incaricato  d'occu¬ 
parsi  degli  affari  litigiosi  nell’intervallo  delle  ses¬ 
sioni  dello  Scacchiere  (sorta  di  tribunale). 

Il  barone  non  poteva  essere  giudicato  che  dai 
suoi  pari,  e  v’erano  anche  pari  borghesi  pei  bor¬ 
ghesi.  S.  Luigi  volle  che  i  soggetti  ad  un  barone 
non  fossero  risponsabili  nè  dei  debiti  ch’egli  avesse 
incontrati,  nè  dei  delitti  che  avesse  commessi.  I 
beni  mobili  d’un  suicida  doveansi  per  confiscazione 
al  signore  sulle  cui  terre  l’uomo  s’era  data  la 
morte.  Un  tesoro  rinvenuto  apparteneva  al  signore 
della  terra  se  consisteva  in  argento,  se  in  oro  al 
re:  Nessun  altri  che  il  re  ha  la  fortuna  cVoro. 

La  vedova  nobile  dovea  assumersi  la  custodia 
de’  suoi  figliuoli  e  l’amministrazione  dei  loro  in¬ 
teressi. 

Gli  assegnamenti  da  farsi  alla  moglie  si  regola¬ 
vano  alla  porta  della  casa  dove  si  distendeva  il 
contratto  di  nozze:  il  matrimonio  solenne  era  uno 
di  quegli  atti  che  i  Romani  appellavano  legittimi. 

Un’abbominevole  legislazione  accordava  il  diritto 
d’impadronirsi  dei  beni  derelitti,  e  delle  spoglie  e 
della  successione  degli  stranieri. 

Pel  diritto  di  bastardismo,  quando  i  bastardi  mo¬ 
rivano  senza  eredi ,  i  beni  toccavano  al  signore  , 
colla  condizione  di  pagare  i  legati  del  defunto  e 
gli  assegni  che  avesse  fatti  alla  propria  moglie.  ^ 

Ma  ciò  avveniva  solo  pei  bastardi  plebei,  servi, 
incapaci  di  succedere,  che  non  potevano  maritarsi, 
nè  acquistare  beni  o  vendere,  dove  il  padrone  non 
assentisse.  Pei  bastardi  nobili,  quando  il  padre  gli 
aveva  riconosciuti,  non  v’era  più  nessuna  differenza 
fra  essi  e  i  figliuoli  legittimi;  solo  che  doveano  in¬ 
scrivere  nello  stemma  paterno  una  linea  diagonale 
che  perpetuasse  la  memoria  della  sventura  o  del¬ 
l’onta  della  madre.  I  bastardi  quasi  sempre  erano 
uomini  illustri,  perchè  aveano  dovuto  lottare  contro 
l’ostacolo  della  loro  culla. 

In  qualche  sito  il  novello  sposo  non  potea  aver 
commercio  colla  moglie  per  le  prime  tre  notti  delle 
sue  nozze,  se  non  ne  otteneva  licenza  dal  vescovo. 
Questa  costumanza  la  deducevano  dalla  storia  del 
giovine  Tobia;  ne  avrebber  potuto  trovare  qualche 
cosa  di  simile  nelle  istituzioni  di  Licurgo,  se  que¬ 
sto  nome  fosse  stato  conosciuto  dai  baioni. 

I  beni  degl  'inconfessi  o  intestati,  coloro  che  mo¬ 
rivano  senza  confessione  o  senza  far  testamento , 
venivano  invasi  dal  signore;  la  stessa  confiscazione 
avveniva  nei  casi  di  morte  improvvisa  ;  l’ uomo 
morto  d’improvviso  non  s’era  confessato,  dunque 
Iddio  solo  lo  aveva  giudicato,  lo  aveva  ancor  -vivo 
aggravato  dell’eterna  sua  riprovazione.  Gli  Statuti 
di  S.  Luigi  rimediarono  a  quest’assurda  iniquità  ; 
ordinarono  essi  che  i  beni  di  un  inconfesso,  di  un 
uomo  colto  da  morte  in  maniera  che  non  avesse 
potuto  chiedere  di  un  prete,  dovessero  passare  ai 
suoi  figli. 

La  processura  civile  e  criminale  si  regolava  sullo 
stato  delle  persone.  La  citazione  aveva  un  termine 
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di  quindici  giorni ,  ma  per  i  poveri  di  soli  otto , 
nei  quali  si  agitava  il  combattimento  giudiziario. 

La  deposizione  dei  testimonj  doveva  essere  se¬ 
greta;  ma  S.  Luigi  volle  che  questa  deposizione  ve¬ 
nisse  di  presente  comunicata  alle  parti. 

L’appello  alle  giustizie  reali  era  permesso  non 
di  diritto,  ma  per  doglianza.  Quest’appello  andava  i 
direttamente  al  re,  che  era  supplicato  di  rivedere  j 
il  giudizio  pronunciato.  E  venivano  severamente 
puniti  i  giudizj  erronei  o  l’inesecuzione  della  legge. 

Il  numero  grande  delle  condanne  capitali  di¬ 
mostra  che  era  già  lontano  lo  spirito  dei  tempi 
barbari. 

La  causa  di  questo  cangiamento  fu  l’introdu¬ 
zione  dell’ordine  morale  nell’ordine  legale:  la  mo¬ 
rale  corre  innanzi  all’azione,  la  legge  invece  l’at¬ 
tende;  nell’ordine  morale  la  morte  coglie  il  delitto, 
nell’ordine  legale  il  delitto  coglie  la  morte. 

La  sentenza  veniva  pronunciata  da  alcuni  giu¬ 
rati,  detti  giudicatori ;  e  questi  non  poteano  essere 
tolti  dalle  ultime  classi  della  società:  nullameno  si 
incontrano  dei  borghesi  rivestiti  di  questa  carica  in 
alcuni  processi  di  gentiluomini;  in  tal  caso  l’accu¬ 
sato  ricorreva  all’appello  per  incapacità  de’ giudici. 

L’accusa  di  omicidio,  di  tradimento  o  di  rapina 
era  un  caso  straordinario;  era  lecito  all’accusato  di 
rispondere  alL’aecusatore  con  altre  accuse,  e  allora 
ambidue  venivan  posti  in  prigione ,  e  s’ intavola¬ 
vano  due  processi. 

Era  ammessa  la  cauzione,  eccetto  per  un  delitto 
meritevole  di  pena  capitale. 

11  furto  equivaleva  ad  un  assassinio;  la  casa  del 
reo  veniva  rasa,  i  suoi  granaj  vuotati,  incendiati  i 
fieni,  desolate  le  vigne,  e  gli  alberi  de’ suoi  fondi 
non  venivano  abbattuti,  ma  spogliati  della  cortec¬ 
cia.  Uccidere  un  uomo,  rapire  una  donna,  tradire 
il  proprio  signore  od  il  paese,  agli  occhi  della  legge 
non  erano  delitti  più  gravi  del  rapimento  di  un 
cavallo  o  di  una  giumenta. 

Sì  strappavano  gli  occhi  a  quelli  che  avessero 
rapiti  oggetti  sacri  o  battute  monete  false.  Il  vizio 
che  fa  l’onta  dell’ antichità ,  veniva  punito  per  la 
prima  volta  colla  mutilazione;  un  recidivo  perdeva 
un  membro,  e  il  recidivo  di  nuovo  si  dava  al  fuoco. 
La  donna,  convinta  dello  stesso  delitto,  perdeva 
successivamente  le  due  labbra,  e  la  terza  volta  sa¬ 
liva  il  rogo.  Un  furto  lieve  si  puniva  coll’amputa¬ 
zione  di  un  orecchio  o  di  un  piede:  in  queste  di¬ 
sposizioni  si  rinviene  il  carattere  delle  leggi  saliche 
e  ripuarie.  Una  madre  che  avesse  commesso  un  in¬ 
fanticidio,  doveva  al  tribunale  di  penitenza  prote¬ 
starsi  pentita;  ma  recidiva  nel  medesimo  delitto, 
la  si  metteva  a  morte,  ed  il  cadavere  s’abbruciava. 
La  volontà,  quando  non  aveva  potuto  punto  punto 
effettuarsi  ,  non  veniva  punita:  ecco  il  principio 
universale  d’oggigiorno. 

Il  prigioniero,  anche  innocente,  veniva  appiccato, 
se  sforzava  la  porta  della  sua  prigione.  Il  chierico, 
il  crociato  ed  il  frate  erano  sottoposti  alle  Corti 


ecclesiastiche  che  non  condannavano  mai  a  morte; 
si  vede  quanto  il  titolo  di  crociato  favorisse  la 
classe  dei  servi  e  dei  borghesi.  L’eretico ,  l’accu¬ 
sato  di  stregheria  e  di  maleficio  erano  condannati 
al  rogo;  veniva  punito  l’usurajo  che  confiscasse 
mobili.  Se  un  animale  vizioso  metteva  a  morte  una 
donna  od  un  uomo,  ed  il  padrone  dell’animale 
confessava  d’averlo  conosciuto  così  vizioso,  questo 
padrone  era  impiccato,  e  qualche  volta  anche  la 
bestia  a  fianco  del  padrone.  Un  porco,  del  quale, 
si  fosse  convinti  che  avesse  mangiato  un  bambino, 
veniva  processato  e  messo  a  morte  per  mano  del 
carnefice  ;  in  questi  tempi  di  assassini  la  legge 
si  adoperava  in  ogni  modo  a  mostrare  il  suo  or¬ 
rore  per  l’assassinio.  Il  fanciullo  colpevole  era 
punito  di  morte  come  l’uomo  maturo  ;  gli  si  ac¬ 
cordava  dispensa  di  età  per  poter  essere  atto 
alla  pena. 

Alla  porta  dei  capo-luoghi  delle  signorie  era 
costrutta  una  forca  composta  di  quattro  pilastri  di 
pietra,  dalla  quale  pendevano  fracidi  scheletri. 

Tutto  quanto  concerne  famiglia,  dote,  tutela, 
partizione  di  fortuna ,  donazione,  nell’antica  giu¬ 
risprudenza  del  medio  evo  veniva  regolato  secondo 
lo  stato  degli  uomini  e  delle  cose.  A  questa  com¬ 
plicazione  ,  che  in  parte  si  trova  nelle  leggi  ro¬ 
mane,  dove  regolano  la  clientela  e  la  schiavitù,  si 
aggiungeva  la  confusione  introdotta  dal  feudalis¬ 
mo,  cioè  l’allodio  libero,  il  feudo  ed  il  feudo  in¬ 
dipendente,  le  terre  mobili  e  non  mobili,  i  beni 
di  mano-morta ,  i  diritti  signorili  ed  ecclesiastici, 
i  costumi  non  solo  delle  province,  ma  anche  delle 
borgate.  I  maritaggi  nelle  famiglie  reali  e  princi¬ 
pesche  originavano  composizioni  e  decomposizioni 
di  feudi;  il  suolo  per  tal  modo,  cangiando  così 
frequente  di  confini,  aveva  la  mobilità  della  vita 
e  della  fortuna  degli  uomini. 

Indipendentemente  dalle  ragioni  di  ambizione, 
di  gelosia,  di  interessi  commerciali  e  politici,  ba¬ 
stavano  querele  intorno  ad  un  feudo  per  armare 
una  nazione  contro  l’altra.  Un  uomo  ligio  del  re 
negava  di  rendere  il  dovuto  omaggio;  costui  era 
o  Alemanno,  o  Fiammingo,  o  Savoiardo,  o  Cata¬ 
lano,  o  Navarrese,  od  Inglese;  i  suoi  beni  venivano 
occupati,  ed  ecco  l’Europa  a  fuoco.  Un  processo 
civile  o  criminale  causava  un  processo  politico  , 
che  veniva  ad  essere  deciso  da  due  eserciti  sopra 
un  campo  di  battaglia.  Giovanni,  re  d’Inghilterra, 
vede  i  suoi  beni  confiscati  per  ordine  della  Corte 
dei  Pari  di  Francia;  il  Principe  Nero  è  citato  a 
comparire  innanzi  a  Carlo  V  per  rispondere  alle 
accuse  dei  baroni  di  Guascogna;  un  usciere  vien 
mandato  a  citare  il  vincitore  di  Poitiers,  e  ad  in¬ 
timare  una  cattura  alla  gloria. 

Mi  resterebbe  ancora  molto  a  dire  intorno  al 
feudalismo,  ma  forse  ne  ho  già  parlato  troppo  a 
lungo . 

Chateaubriand,  Sludj  Storici. 
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Articolo  i. 

£  ©SBADITO  DI  S  VE  VI  A, 

Se  gl’italiani  avessero,  come  per  esempio  l’hanno 
i  Francesi,  il  vezzo  di  ridurre  a  modo  di  spettacolo 
i  tratti  disgiunti  dalla  loro  storia  per  appagare 
ogni  accesa  e  talvolta  indiscreta  curiosità  di  let¬ 
tore,  i  temi  al  certo  non  mancherebbero  di  sva¬ 
riati  racconti. (*) 


(*)  Noi  ■  ricaveremo  i  cinque  primi  di  questi  articoli 
dalla  Storia  della  Legislazione  in  Italia  ,  di  Federigo  Sclo- 
pis  (Torino,  1844),  opera  che  valse  al  suo  nobilissimo 
autore  grandissime  lodi  da  ogni  parte  d’Europa ,  solo  ag¬ 
giungendovi  alcune  note  illustrative  in  servìgio  di  coloro  che 
non  hanno  presente  alla  memoria  la  condizione  elei  fatti  ai 
quali  rapidamente  egli  allude.  Indi  continueremo  V  esposi¬ 
zione  dei  più  celebri  processi ,  giudizi  e  supplizi ,  apparte¬ 
nenti  all’  Istoria  d’  Italia ,  prendendone  il  racconto  dagli 


Quanti  casi  pietosi  o  terribili,  gloriosi  od  infami 
addurre  si  potrebbero  nella  sola  storia  dei  crimi¬ 
nali  giudizj?  E  non,  come  altrove  talvolta  si  fece, 
da  oscuri  fatti  o  da  incerte  tradizioni  si  cavereb¬ 
bero  gli  esempi,  ma  sibbene  da  episodj  delle  più 
importanti  vicende,  alternati  d’affetti  ed  intrecciati 
a  modo  degli  artiGzj  d’un  dramma. 

Col  desiderio  d’accennare  come  si  possa  intra- 


storici  più  degni  di  fede.  Il  che,  speriamo ,  ci  guadagnerà  il 
favore  de’  nostri  lettori  ;  perocché  la  narrazione  dei  fatti 
compassionevoli  c  feri,  tolta  dall’ istoria  sincera,  è  molto 
più  allettevole  e  commotiva  che  non  le  invenzioni  de’  no¬ 
vellieri.  Aggiungi  clic  questi  articoli  riusciranno  copiosa  mi¬ 
niera  a  chi  vorrà  cavarne  argomenti  di  drammi,  di  racconti 
storici  e  di  patetiche  dipinture  o  scolture.  E  piacesse  al  dolo 
che  le  arti  figurative  ritornassero  ai  soggetti  storici  e  cessas¬ 
sero  dall’  invilirsi,  rappresentando  scene  di  romanzi,  come 
or  ne  corre  il  mal  vezzo,  specialmente  in  Lombardia,  a 
malgrado  che  generosamente  se  ne  dolesse  il  Londonio. 
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prendere  questa  relazione  di  famosi  processi  a  uso 
della  storia,  e  più  ancora  nell’intento  di  mostrare 
in  qual  guisa  si  mettesse  in  moto  l’autorità  delle 
leggi ,  parleremo  di  alcuni  giudizj  che  suonarono 
altamente  tra  gli  avi  nostri.  Di  quattro  toccheremo 
più  distesamente,  cioè  di  quelli  di  Corradino  e  di 
Dante  Allighieri,  del  conte  Carmagnola  e  di  Cicco 
Simonetta. 

Così  vedremo  in  tempi  e  luoghi  diversi,  a  Na¬ 
poli,  a  Firenze,  a  Venezia  ed  a  Milano,  il  raggiro 
della  politica  affaticarsi  a  vestire  la  forma  di  un 
atto  giuridico  ,  maschera  infausta  che  cresceva 
bruttezza  al  misfatto.  Vedremo  i  traditi  dalla  for¬ 
tuna  condannarsi  per  sentenza  di  giudice,  e  le  con¬ 
dizioni  diverse  d’uomini  illustri,  l’erede  dei  Cesari, 
un  valoroso  condottiere,  un  savio  ministro  livellarsi 
sotto  la  mano  del  carnefice. 

A  questi  più  estesi  ragguagli  terranno  dietro  più 
brevi  cenni  d’altri  giudizj  che  destarono  gran  ru¬ 
more  ai  loro  tempi. 

La  battaglia  di  Tagliacozzo  avea  deciso  la  sorte 
del  regno  di  Napoli.  Corradino  coll’eredità  degli 
avi  avea  pure  raccolto  quella  degli  odj  dei  perse¬ 
cutori  della  sua  casa.  Salvatosi  dalla  ben  combat¬ 
tuta  e  mal  riuscita  tenzone  insieme  col  suo  fido  e 
valoroso  amico  il  duca  d’Austria,  egli  era  giunto  in 
una  terra  de’ Frangipani  sulla  marina  di  Roma,  e 
fatta  armare  una  saettìa,  s’avviava  in  Sicilia  ribel¬ 
latasi  in  suo  favore.  Uno  della  famiglia  de’ Frangi¬ 
pani  appena  conobbe  chi  fosse  l’ospite  sventurato 
che  usciva  a  salvamento  da  quella  spiaggia,  lo  in¬ 
seguì  in  mare,  lo  prese  co’ suoi  compagni  e  do- 
nollo  a  Carlo  d’Angiò,  da  cui  ricevette  il  prezzo 
del  sangue  tradito  (1). 


(1)  Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  29.  Saba  Malaspina,  Histor. 
Jib.  4,  cap.  15.  Nota  dell’ Autore. 

L’Autore,  nella  grave  sua  opera,  ha  potuto  trasandare 
Vanti  fatto,  argomentando  che  il  colto  lettore  ne  avesse  piena 
contezza.  Non  così  in  un’opera  elementare  come  la  nostra. 
Onde  l’accenneremo  brevemente. 

Federico  n,  della  casa  di  Hohenstaufen,  detta  da’ nostri 
storici  di  Svevia  o  di  Soavia,  imperatore  di  Germania  e  re 
di  Puglia  e  di  Sicilia  per  retaggio  di  Costanza ,  sua  ma¬ 
dre,  ultimo  rampollo  dei  re  Normanni,  era  morto  nel  1256, 
scomunicato  dalla  Santa  Sede,  alla  quale  s’era  mostrato  in¬ 
festissimo.  Gli  succedette ,  nel  regno  di  Sicilia ,  Corrado  , 
suo  figlio  legittimo,  che  fu  scomunicato  egli  pure.  Corrado 
morì  nel  1254,  e  per  ragione  di  eredità  quel  regno  era  de¬ 
voluto  a  Corradino,  suo  figlio  ancor  pargoletto.  Manfredi, 
figlio  illegittimo  di  Federico  n ,  dopo  molte  fatiche,  prese  a 
governare  quel  regno  in  nome  di  Corradino  suo  nipote,  indi 
fatta  sparger  voce  che  questo  era  morto  in  Germania ,  si 
cinse  la  corona  nella  cattedrale  di  Palermo ,  nè  più  volle 
poscia  restituire  il  regno  al  nipote.  Era  Manfredi  parimente 
scomunicato.  Frattanto  i  pontefici,  che  più  non  volevano  prin¬ 
cipi  svevi  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ,  avean  dichiarato  che 
quel  regno,  pei  reati  di  Federico  n,  era  decaduto  alla  chiesa 
romana  di  cui  era  feudo.  Onde  essi  ne  investirono  Carlo 
d'Angiò,  conte  di  Provenza,  o  fratello  di  S.  Luigi,  re  di 
Francia,  e  bandirono  la  crociata  contro  Manfredi.  Carlo 
d’Angiò  calò  in  Italia  con  un  esercito  di  Provenzali ,  ebbe 


Venuti  quegl’infelici  in  potere  di  Carlo,  videro 
contro  di  loro  istituirsi  un  giudizio  e  formarsi  una 
inquisizione  di  traditori  della  corona  e  di  nemici 
alla  Chiesa. 

Il  tribunale  era  composto  di  molti  giudici,  a’quali 
Carlo  fece  una  preliminare  interrogazione,  cioè:  se 
egli  potesse  condannare  Corradino  e  i  compagni  di 


potenti  aiuti  dai  Guelfi,  ccl  assalì  Manfredi ,  il  quale,  mal 
soccorso  dai  Ghibellini  c  tradito  da’ baroni  pugliesi,  inori 
da  prode  nella  battaglia  di  Benevento  (26  febb.  1266),  che 
cUeclc  tutto  quel  reame  (di'  Angioino.  Questi  prese  a  governar 
duramente,  onde  le  speranze  de’popoli  del  regno  si  rivolsero 
nuovamente  a  Corradino ,  eccitato  anche  più  vivamente  dui 
Ghibellini  a  scendere  in  Italia  ed  a  riprendersi  il  regno , 
già  posseduto  dall’avolo,  dal  padre  e  dal  zio. 

«  Non  restava  ormai ,  al  partito  de’  Ghibellini  d’  Italia  , 
altra  speranza  da  quella  di  Corradino  in  fuori,  figliuolo  del 
re  Corrado  ,  al  quale  inviarono  messaggieri ,  sollecitandolo 
a  ricuperar  la  Sicilia  e  la  Puglia,  che  a  lui  solo  legittima- 
mente  appartenevano.  Andaron  anzi  in  Germania  i  mar¬ 
chesi  Lancia,  Galvano  e  Federico,  ed  i  fratelli  Capere  da 
Napoli,  Corrado  e  Marino,  mostrandosi  sconoscenti  al  re 
Carlo  ,  che  avea  loro  data  la  vita  e  la  libertà.  Corradino , 
giovinetto  di  quindici  in  sedici  anni,  fornito  di  spiriti  guer¬ 
rieri,  e  bramoso  di  gloria  e  cl’  impero,  aderì  alle  inchieste , 
c  con  quattromila  cavalli  ed  alcune  migliaia  di  fanti  di¬ 
scese  nell’  Italia  e  si  fermò  a  Verona ,  ove  assunse  il  titolo 
di  re  di  Sicilia ,  e  per  ciò  venne  citato  c  scomunicato  dal 
papa.  Intanto  Corrado  Ccipece  venne  a  Pisa ,  si  diede  a 
movere  e  cielo  c  terra  contro  il  re  Carlo,  e  chiamò  da  Tu¬ 
nisi  Arrigo  e  Federico,  fratelli  di  Alfonso ,  re  di  Casliglia, 
che  ormai  non  si  vedevano  più  sicuri  tra  i  Saraceni  del¬ 
l’Africa.  Federico,  entrato  nella  Sicilia,  vi  alzò  il  vessillo 
di  Corradino ,  che  fu  acclamato  dalla  maggior  parte  degli 
isolani ,  in  cui  il  troppo  pesante  giogo  francese  aveva  ri¬ 
svegliata  l’affezione  alla  casa  di  Svevia.  Arrigo  nello  stesso 
tempo,  sbarcato  verso  Roma  con  trecento  cavalieri  spagnuoli, 
ottenne  di  essere  nominato  senatore  dai  Romcmi. 

a  I  Pisani  colla  loro  fotta  avevano  vinto  le  galere  pro¬ 
venzali  e  messinesi  a  Melazzo  ,  e  questo  era  stimato  un 
preludio  del  trionfo  dei  Ghibellini ,  i  quali  accorrevano  da 
ogni  parte  sotto  le  bandiere  di  Corradino ,  che  con  dieci¬ 
mila  cavalli  ed  un  gran  nerbo  di  fanteria  scontrò  il  ve 
Carlo  nel  piano  di  Tagliacozzo.  Questo  principe  era  assai 
inferiore  di  forze  ,  ma  per  sua  ventura  era  capitato  al  suo 
campo  un  cavaliere  francese ,  chiamato  Alardo  di  Vallcrì  , 
che  per  vent’anni  aveva  militato  in  Terra  Santa  contro  gli 
infedeli ,  ed  era  fornito  di  rara  esperienza  nelle  cose  di 
guerra.  Questi  consigliò  Carlo  a  dividere  in  due  schiere  il 
suo  esercito ,  ed  a  tenersi  coti  una  dietro  un  monticello  , 
aspettando  l’esito  della  battaglia,  che  fu  aspra  e  sanguinosa, 
e  terminò  colla  peggio  dei  Francesi.  Carlo  mirava  dal  pog¬ 
gio  la  strage  de’  suoi,  ed  era  impaziente  d’uscire  addosso  ai 
nemici ,  ma  Alardo  lo  ritenne  finche  vide  tutte  le  truppe 
di  Corradino  disperse  ed  intente  o  ad  inseguire  i  fuggitivi , 
od  a  raccogliere  il  bottino.  Allora  gli  disse  :  Ora  è  il  tempo, 
o  sire;  la  vittoria  c  nostra  ;  e  subito  i  cavalieri,  piombando, 
addosso  al  disordinato  esercito  nemico,  che  non  ebbe  tempo 
di  raccogliersi ,  fecero  una  grande  strage  ed  un  gran  nw- 
mero  di  prigioni.  Corradino  e  molti  baroni,  stanchi  ed  op¬ 
pressi  dal  caldo ,  si  diedero  alla  fuga;  quel  principe  ,  col 
duca  d’Austria  ed  i  Conti  Galvano  e  Gherardo  da  Pisa,  si 
travestirono  ,  e,  giunti  ad  A  stur  a ,  noleggiarono  una  bar¬ 
chetta,  ma,  riconosciuti  dal  Frangipani,  signore  di  quel  ca¬ 
stello,  furono  presi  e  consegnali  al  re  Carlo  (1268).  » 

Levati,  Compendio  del  Muratori. 
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lui,  per  avere  mosso  le  armi  contro  il  re,  e  spo¬ 
gliali  ed  arsi  alcuni  monasteri? 

La  consulta  fu  lunga  prima  che  si  rispondesse, 
agitata  la  controversia,  diversi  i  pareri.  Molti  dei 
giudici,  a  capo  dei  quali  stava  Guido  di  Suzaria, 
uno  de’più  reputati  giureconsulti  di  quell’età,  non 
consentivano  alla  condanna  a  morte.  Adducevano 
a  difesa  di  Gorradino  esser  egli  stato  fatto  prigione 
mentre  ritiravasi  dalla  battaglia,  dopo  aver  preso  le 
armi  per  ricuperare  uno  Stato  che  teneva  per  suo. 
Non  trovo  che  si  parlasse  della  violenza  usatagli 
sul  libero  mare,  uscendo  da  terra  straniera;  colali 
avvertenze  di  diritto  delle  genti  non  si  usavano  al 
lora.  Quanto  al  delitto  apposto  a  Gorradino  per  la 
distruzione  de’ monasteri,  osservavano  essere  que¬ 
sti  eccessi  proprii  della  licenza  delle  genti  d’arme 
non  colpa  del  giovane  principe. 

A  fronte  di  quei  che  non  riputavano  Gorradino 
degno  di  morte  sorsero  gli  altri  giudici  che  ave 
vano  venduto  l’anima  alle  voglie  di  Carlo.  Il  nu¬ 
mero  vinse  la  ragione,  e  la  sentenza  capitale  fu 
pronunciata.  Ma  tra  gli  stessi  cortigiani  dell’An¬ 
gioino  essa  si  riputava  ingiusta  ed  opera  degna  di 
chi  aveva  condotto  il  processo,  cioè  di  Roberto  di 
Bari,  uomo  di  poca  dottrina  e  giunto  per  favore  e 
non  per  merito  all’alto  grado  di  protonotario  del 
regno.  Narrasi  dagli  scrittori  prossimi  a  quell’età 
che  il  genero  di  re  Carlo  diede  di  uno  stocco  al 
giudice  che  aveva  proferito  cotal  condanna,  e  lo 
uccise  in  presenza  dello  slesso  Carlo,  gridando  non 
esser  lecito  di  condannar  a  morte  sì  grande  e  gen¬ 
tile  signore.  Neppure  una  voce  s’alzò  a  difendere  il 
giudice,  anzi,  se  crediamo  a  Giovanni  Villani  (I), 
il  re  e  tutti  i  baroni  ammirarono  il  nobil  cuore 
di  chi  l’aveva  ammazzato. 

Carlo,  per  togliersi  la  taccia  d’aver  soddisfatto 
ad  una  privata  vendetta  nello  spegnere  Gorradino, 
fece  vista  di  volerne  rimettere  la  sorte  al  giudizio 
d’un  numeroso  e  solenne  tribunale.  E  dal  cenno 
che  ne  dà  lo  storico  Saba  Malaspina,  molto  istruito 
di  questi  casi,  direbbesi,  colla  lingua  legale  che  si 
usa  di  presente,  essersi  formato  un  gran  giurì  per 
sottomettere  Gorradino  ai  rappresentanti  della  giu¬ 
stizia  del  paese  (2). 

Il  modo  con  che  Corraclino  incontrò  la  morte 
fu  già  soggetto  di  tante  patetiche  descrizioni,  che 
forse  non  sarebbe  mestieri  il  ridirlo.  Ma,  a  costo 
anche  di  parer  soverchio  nel  ripetere,  non  mi  ri  ¬ 
marrò  dal  farne  qui  parola  ,  perchè  non  è  mai 
troppo  il  compianto  su  casi  cotanto  deplorabili. 


(1)  Lib.  7,  cap.  29. 

(2)  Saba  Malaspina,  Histor.  lib.  4,  cap.  16,  così  si  espri¬ 

me:  «  Rex  uutem  ex  gencrosis  civitatibus  Tcrrac  Laboris  et 
principati!  s  syn'dieos  duos  bonos  viros  ex  qualibet  terra  prò 
Corradini  sententia  NeapoUm  convocavit,  ut  non  suum  quod 
artvrus  crai  de  Corradino  judicium  videretur ,  sed  potius 
hominum  de  r ontratu  ».  Nota  dell’Autore. 


Gorradino  stava  giuocando  agli  scacchi,  quando 
gli  s’annunzia  la  fatale  condanna.  Sorge  all’istante, 
e  non  si  mostra  sollecito  d’altro  che  di  compiere 
gli  estremi  doveri  di  religione.  Il  29  ottobre  del 
1278  quest’ultimo  germoglio  di  pianta  cotanto 
famosa  fu  inesorabilmente  reciso. 

Sulla  piazza  del  mercato  in  Napoli  stava  eretto 
il  palco  ferale,  adorno  quasi  a  regia  pompa.  Lo 
ascende  impavido  Corradino  seguito  da’suoi  com¬ 
pagni,  fra’ quali  il  duca  d’Austria,  indivisibile  suo 
alleato.  Ascolta  la  sentenza  lettagli  da  Roberto  di 
Bari,  e  la  chiama  illegittima  perchè  proferita  con¬ 
tro  un  capo  regale ,  ingiusta  perchè  posata  su 
false  accuse.  Spogliasi  quindi  le  prime  vesti  e  tra 
la  folta  del  popolo  getta  il  suo  guanto,  segno  di 
investitura.  Adempiute  queste  parti  di  principe, 
egli  tutto  si  raccoglie  nel  più  caro  dei  pensieri 
che  lo  stringesse  alla  vita  ,  ed  esclamando  :  Ahi 
madre  mici,  quanto  dolorosa  novella  avrai  di  me! 
sottopone  il  capo  alla  scure.  Dicono  che  re  Carlo 
si  compiacesse  d’essere  da  una  finestra  testimonio 
al  supplizio  ,  di  cui  volle  accrescere  l’orrore  or¬ 
dinando  che  il  conte  Gherardo  di  Pisa ,  figliuolo 
del  conte  Galvagno,  ambo  de’ seguaci  di  Corra¬ 
dino,  fosse  in  seno  al  padre  scannato;  e  così  fu  (1). 

Conte  Federico  Sclopis. 


(1)  Il  sig.  Michele  Amari,  nel  libro  recentemente  pub¬ 
blicato  col  titolo  d’un  Periodo  delle  Storie  Siciliane  del  se¬ 
colo  xiri,  al  capitolo  3,  descrive  con  maravigliosa  evidenza 
di  stile  la  morte  eli  Corradino .  Ho  creduto  lecito  di  scostarmi 
dalla  sua  narrazione  in  alcuni  particolari,  perchè  il  più  de- 
\  gli  antichi  scrittori  delle  storie  di  Napoli  esponevano  diver¬ 
samente  il  fatto.  Ho  scelto  di  seguire  di  preferenza  il  rac- 
|  conto  lasciatone  da  Bicobaldo  da  Ferrara  (historia  imperato- 
rum)  all'  anno  1268,  perchè  dice  d’  averlo  udito  a  a  Joa- 
chimo  judice  cive  regio  tunc  in  comitatu  et  familia  jam  dicti 
Guidonis  de  Suzaria,  qui  bis  praesens,  ut  dixit,  se  haec  au- 
divissc  et  vidisse,  mihi  retexuit  ».  Nota  dell’Autore. 

A  Riccobaldo  singolarmente  s’ attenne  anche  Flaminio  dal 
Borgo  nella  settima  Dissertazione  Pisana ,  ove  dottamente  e 
caldamente,  benché  con  qualche  parzialità  Ghibellina,  descrive 
il  fine  ch’ebbe  langusta  casa  di  Svevià.  Ma  questi  con  molto 
acume  sostiene  che  l’ucciso  sotto  gli  occhi  del  padre  fu  Ga¬ 
leotto,  faglio  del  conte  Galvano  della  casata  Lancia,  e  che  la 
mancanza  di  una  virgola  nell ’  istoria  di  Riccobaldo  ,  stam¬ 
pata  dal  Muratori  (R.  I.S.  T.  ix),  trasse  in  abbaglio  assai 
grave  questo  avvedutissimo  scrittore,  ed  altri  che  lo  segui- 
rono.  Quattro  adunque  e  non  tre,  egli  dice,  furono  le  per¬ 
sone  che  morirono  in  quella  occasione,  oltre  Corradino,  come 
si  raccoglie  da  Francesco  Pipino  (  Chr.  L.  ni,  §  ix,  n.  7, 
S.  T.  ix  ) ,  il  quale,  riportando  il  racconto  di  Riceobaldo 
Ferrarese  e  distinguendone  il  senso  con  giusta  interpunzione, 
così  le  specifica:  ipso  dux  (  Federigo  d'Austria),  nec  non 
comes  Girardus  de  Pisis,  fdius  comitis  Galvanei,  quem  Ca- 
rolus,  buius  rei  spectator,  iussit  in  sinu  |patris  occidi ,  ul¬ 
timo  ipsé  Galvaneus,  decapitati  sunt. 

Aggiungeremo  a  compimento  del  tragico  caso  il  seguente 
passo  del  suddetto  Flaminio  dal  Borgo,  1.  c.:  -  «  Eseguita  in  tal 
modo  la  fiera  sentenza,  i  tronchi  cudavjcri  degli  estinti ,  co- 
|  mechè  scomunicati ,  non  solo  rimaser  privi  dell’  ecclesiastica 
!  sepoltura,  ma,  senza  verun’ altra  civile  onorificenza  e  decoro, 
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furon  sotterrati  nel  lido  more  cadaverum  pelago  eiectorum. 
E  tanto  fu  l’odio  che,  ancor  dopo  avergli  tolta  la  vita,  con¬ 
servò  il  re  Carlo  alla  memorici  del  suo  avversario,  che  mai 
non  volle  permettere ,  durante  il  suo  regno  ,  che  quelle  mal 
sepolte  reliquie  o  fossero  tratte  da  quel  luogo  indecente , 
oppur  che  fosse  lo  stesso  luogo  distinto  d’  alcun  orrevole 
monimento.  Tanto  che  poi,  regnando  Carlo  il  Secondo,  co¬ 
gnominato  lo  Zoppo ,  figlio  di  esso  ,  con  più  umanità  fu 
permesso  di  costruirvi  sopra  un  piccolo  oratorio,  il  quale  fu 
dato  ad  uffziare  ai  frati  dell’ordine  di  S.  Maria  del  Car¬ 
melo;-  ed  in  perpetua  ricordanza  di  quel  gran  fatto ,  vi  fu 
posta  la  seguente  semplice  inscrizione  : 

ASTVRIS  VNGVE  DEO ,  PVRLVM  RAPIENS  AQVILINVM , 

.  Hic  DEPLVMAYIT,  ACEPHALVMQYE  DED1T. 

«  Questo  fu  ’l  tragico  fine  che  nel  tempo  stesso,  e  nella 
stessa  atroce  maniera,  ebbe  nel  re  Corradino  la  nobilissima 
casu  di  Svevia ,  ed  in  Federigo  quella  de’ vecchi  duchi 
d  Austria;  essendo  passato  dipoi,  dopo  qualche  tempo,  que¬ 
sto  ducato  nell’  augustissima  famiglia  degli  arciduchi  d’Au¬ 
stria  ,  che  gloriosamente  v’ha  regnato  e  regna  anche  a’  dì 
nostri.  Gran  biasimo  però  ed  un’  infamia  universale  ,  dice 
il  Muratori,  si  acquistò  il  re  Carlo  presso  tutti  gli  al¬ 
lora  viventi  ,  ed  anche  presso  i  posteri ,  e  fin  presso  i 
suoi  stessi  Franzesi.  Ma  egli  invece  credè,  coll’ estenui¬ 
lo  del  suo  rivale ,  di  avere  acquistata  somma  riputa¬ 
zione  di  valore ;  anzi  pretese  di  valersi  dell’  orgoglioso  vanto 
di  quel  suo  indomabil  vigore  per  i spaventare  Pietro,  re  di 
Aragona,  allorché  questi,  colle  ragioni  della  regina  Costanza, 
sua  moglie ,  figlia  del  re  Manfredi  e  cugina  dello  stesso  re 
Corradino ,  si  accinse  ad  involargli  colle  armi  quei  regni 
medesimi ,  di  cui  uvea  egli  spogliati  i  Sveni ,  ed  in  cui  si 
lusingò  d’essersi  pienamente  stabilito.  Rifletti,  o  forsennato, 

(  così  scrisse  superbamente  il  re  Carlo  al  suo  nuovo  anta¬ 
gonista  il  re  Pietro),  rifletti  dove  andò  a  parare  la  super¬ 
bia  del  tuo  affine  Corradino;  pensa  come  Finnumerabile 
esercito  di  lui  fu  abbattuto  dall’armi  nostre;  come  quel- 
l’ invasore  de’  nostri  stati  ritrovò  in  essi  con  giustizia  la 
morte,  e  come  sotto  la  spada  d’un  boia  finì  vergognosa¬ 
mente  la  vita.  Questo  sì,  questo,  stolto  che  sei,  ti  dovea 
recare  spavento  (*). 

«  L’ Aragonese  però,  punto  altamente  da  si  sconvenevol 
minaccia  e  dulia  odiosa  ricordanza  che  con  insidto  venivagli 
fatta  dell' infame  eccidio  dell’  innocente  re  Corradino,  coti 
asprezza  corrispondente  rimproverandogli  quel  suo  vanto 
crudele,  rispose  al  re  nimico:  Tu  non  consideri,  spietato, 
che  d’onde  credi  d’acquistar  gloria  si  deriva  soltanto  mac¬ 
chia  d’infamia  e  ti  sovrasta  il  tuo  grave  periglio.  Grida  lo 
sparto  sangue  fin  dalla  terra  ;  le  giuste  lagrime  dell’  infe¬ 
lice  madre  del  re  Corradino,  giunte  fino  all’empireo,  son  già 
comparse  al  divin  tribunale  e  presentate  al  cospetto  del 
superno  Giudice  e  Re,  già  mcritan  d’essere  esaudite;  ci  già 
riconosce  il  sangue  innocente  e  vendica  in  esso  i  figli  degli 
uccisi  innocenti.  Se  tu  colla  tua  ingiusta  e  feroce  sentenza  con¬ 
dannasti  a  morte  infame  un  re  giovinetto,  e  conducesti  al 
macello  un  candido  agnello,  che  intendeva  ricuperare  i  suoi 
regni,  crederai  forse  poi  che  cotanta  scelleratezza  e  peccato 
possa  restare  impunito?  Ahi  scclleraggine  inaudita  !  quanto 
mai  il  tuo  furore  ha  traviato  dalla  ragione ,  mentre  ucci¬ 
desti  un  re  tuo  prigioniere  !  Ahi  nefanda  scelleragginc  ! 
Qual  sovrano  v’  è  stato  giammai  che  abbia  ucciso  un  altro 
sovrano  rcnduto  in  sua  forza?  E  forse  che  quel  magna¬ 
nimo  re  Alessandro  ,  non  solamente  non  uccise ,  ma  con¬ 
servò  Poro,  re  degli  Indiani,  da  lui  preso  in  battaglia?  Ma 
per  non  prender  gli  esempli  da’  tempi  sì  lontani ,  forse  tu 
stesso  ed  il  fratei  tuo  ,  re  della  Francia  ,  fatti  schiavi  dei 

(*)  Nella  lettera  che  scrisse  Carlo  re  di  Sicilia  a  Pietro  re 
di  Aragona,  riferita  da  Fr.  Frane.  Pipili.,  Chronic.  lib.  Ili,  , 
cap.  XV.  Per.  Ital.  Script.,  tom.  IX,  col.  690,  Ut.  C.  I 


Seracini,  ed  implorando  misericordia  da  essi,  non  la  otte¬ 
neste?  Tu  però,  più  Nerone  dell’istcsso  Nerone,  c  più  cru¬ 
dele  de’ Seracini  medesimi,  sottoponesti  al  giudizio  di  morte 
un  innocente  agnello  rinchiuso  nelle  tue  carceri  ,  così  can¬ 
giando  la  clemenza  propria  d’ un  re  e  d’  un  sovrano  in 
altrettanta  fierezza,  e  convertendo  empiamente  l’ordine  del 
perdono  in  quello  d’una  severa  vendetta  di  morte  »  (’). 

(  )  Nella  risposta  del  re  Pietro  d’ Aragona  alla  suddetta 
lettera  di  Carlo  re  di  Sicilia  ;  appresso  Fr.  Frane.  Pipili 
loc.  cil.,  col.  691,  lit.  D.  ’ 

CANTO  FUNEBRE  PASTORALE. 

Alma  beata  e  bella, 

Che  da’  legami  sciolta 

Nuda  salisti  ne’ superni  chiostri; 

Ove  con  la  tua  stella 
Ti  godi  insieme  accolta; 

E  lieta  ivi  schernendo  i  pensier  nostri , 

Quasi  un  bel  Sol  ti  mostri 
Tra  li  più  chiari  spirti, 

E  coi  vestigi  santi 
Calchi  le  stelle  erranti; 

E  tra  pure  fontane  e  sacri  mirti 
Pasci  celesti  greggi, 

E  i  tuoi  cari  pastori  indi  correggi; 

Altri  monti,  altri  piani, 

Altri  boschetti  e  rivi 

Vedi  nel  cielo,  e  più  novelli  fiori; 

Altri  fauni  e  silvani 

Per  luoghi  dolci  estivi 

Seguir  le  ninfe  in  più  felici  amori. 

Tal  fra  soavi  odori, 

Dolce  cantando,  a  l’ombra, 

Tra  Dafni  e  Melibeo 
Siede  il  nostro  Androgeo; 

E  di  rara  dolcezza  il  cielo  ingombra. 

Temprando  gli  elementi 

Col  suon  de’ novi  inusitati  accenti. 

Quale  la  vite  a  l’olmo, 

Ed  a  gli  armenti  il  loro, 

E  l’ondeggianli  biade  a’ lieti  campi; 

Tale  la  gloria  e’I  colmo 
Fostu  del  nostro  coro. 

Ahi,  cruda  morte!  e  chi  fia  che  ne  scampi* 

Se  con  tue  fiamme  avvampi 
Le  più  elevate  cime  ? 

Chi  vedrà  mai  nel  mondo 
Paslor  tanto  giocondo. 

Che  cantando  fra  noi  sì  dolci  rime, 

Sparga  il  bosco  di  fronde, 

E  di  bei  rami  induca  ombra  su  Fonde? 

Pianser  le  sante  Dive 
La  tua  spietata  morte; 

I  fiumi  il  sanno  e  le  spelonche  e  i  faggi: 

Pianser  le  verdi  rive, 

L’erbe  pallide  e  smorte; 

E’1  Sol  più  giorni  non  mostrò  suoi  raggi; 

Nè  gli  animai  selvaggi 
Uscirò  in  alcun  prato; 

Nè  greggi  andar  per  monti, 

Nè  gustaro  erbe  o  fonti: 

Tanto  dolse  a  ciascun  l’acerbo  fato, 
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Tal  che  al  chiaro  ed  al  fosco 

• 

Mentre  serpenti  in  dumi 

Androg'óo  Androgeo  sonava  il  bosco. 

Saranno,  e  pesci  in  fiumi. 

Dunque  fresche  corone 

Nè  sol  vivrai  per  la  mia  stanca  lingua, 

A  la  tua  sacra  tomba, 

Ma  per  pastor  diversi, 

E  voti  di  bifolchi  ognor  vedrai; 

In  mille  altre  sampogne  e  mille  versi. 

Tal  che  in  ogni  stagione, 

Se  spirto  alcun  d’amor  vive  fra  voi , 

Quasi  nova  colomba , 

Querce  frondose  e  folte, 

Per  bocche  de’ pastor  volando  andrai; 

Nè  verrà  tempo  mai 

Fate  ombra  a  le  quiete  ossa  sepolte. 

Che  ’l  tuo  bel  nome  estingua, 

Sannazzaro,  Arcadia. 

De  laudibus  Regis  Caroli  Alberti; 
Oratio  habila  in  Regio  Taurinensi 
Athenaeo  piid.  non.  novembres,  an. 
mdcccxxxxV  a  Thoma  Vallaurio  La- 
tinac  cloquentiae  professore,  curatore 
studiis  liistoriae  patriae  provehendis. 
Teatrini ,  ex  officina  Regia ,  184  5. 

Orazione  pel  riaprimento  degli  Studi 
nella  Regia  Università  di  'Forino  , 
recitata  nella  grande  aula  di  essa  il 
giorno  v  novembre  1 8^5  dal  cavaliere, 
avvocato  D.  Pier-Alessandro  Paravia, 
professore  di  eloquenza  Italiana  e  di 
storia  patria  nella  detta  Università  , 
c  di  mitologia  e  storia  nella  R.  Ac¬ 
cademia  Albertina  delle  Belle  Arti. 
Torino ,  Stamperia  Reale ,  1845. 

Ciascun  anno,  riaprendosi  al  prin¬ 
cipio  del  novembre  gli  studj  nella  R. 
Università  di  Torino,  è  istituzione 
che  solennemente  s’  inauguri  quel  ria- 
priincnto  con  due  Discorsi,  recitati  in 
due  successivi  giorni,  dai  due  Profes¬ 
sori  di  eloquenza  Latina  ed  Italiana. 
De’  quali  Discorsi ,  P  uno  dee  sempre 
aver  per  argomento  le  Lodi  del  Re  , 
l’altro  un  argomento  letterario  a  scelta 
del  Dicitore.  E  i  due  professori  alter¬ 
nano  d’anno  in  anno  la  trattazione  dei 
fi  detti  argomenti,  usando  sempre  ciascuno 
di  loro  la  lingua  ,  di  cui  egl’  insegna 
l’uso  oratorio.  Nell’inaugurazione  del¬ 
l’anno  scolastico  i845-6  ,  toccava  al 
Prof.  Vallauri  il  dire  le  Lodi  del  no¬ 
stro  generoso  Monarca;  il  ebe  egli  fece 
nella  favella  del  Lazio  con  quella  mae¬ 
stria  eh’  è  propria  al  prediletto  disce¬ 
polo  del  celebre  Carlo  Boucheron,  nome 
di  sempre  cara  e  veneranda  memoria. 
Dopo  d’avere  con  risplendente  bellezza 
specificato  le  sapienti  e  provvide  ordi¬ 
nazioni  del  Principe  a  prò  dell’Univer¬ 
sità  in  particolare  e  de’  suoi  popoli  in 
generale,  cosi  l’Oratore  conchiude: 

«  Quae  quum  ita  sint,  Patres  sapien¬ 
tissimi  ,  quumque  ex  dictis  quod  ab 
initio  proposueram  abunde  iam  f u eri t 
demonstratum  ,  quanto  studio  videlicet 
Rex  providentissimus  huiusce  Athenaci 
decus  hoc  biennio  amplificondum  ,  et 
universae  gentis  humanitatem  provc- 
hendam  curaverit  ,  patiamini,  quaeso, 
me,  sub  oralionis  finenti,  ad  liane  Regis 
imaginem  converti  ,  quae  elsi  nullis 
sensibus  aucta  nec  voces  audire  aut 
reddere  potest,  ncque  ullo  pacto  verbis 


meis  affici  ;  attamen  optimi  Principis 
recordalione  incredibilem  quandam  o- 
culis  atque  aniinis  nostris  venerationem 
offundit.  Patiamini  ,  inquam  ,  me  ad 
liane  imaginem  conversum ,  universae 
civitatis  nomine  amplissimas  Regi  gra- 
tias  agere,  tcstarique,  maiores  etiam 
animo  habere,  quas,  si  casus  inciderit, 
vel  ipso  vitae  discrimine  referre  non 
dubitabimus  ». 

L’argomento  scelto  quest’anno  dal 
Cav.  Prof.  Paravia  eia  Della  eccel¬ 
lenza  e  utilità  degli  studj  poetici  ri¬ 
spetto  allo  scrittore  :  argomento  non 
nuovo,  ma  che  l’Oratore  seppe  impron¬ 
tare  di  novità  c  rappresentare  col  vago 
colorito  della  natia  sua  scuola  pittorica. 
Ne  citeremo  questo  passo: 

«  E  perchè  una  facoltà  ,  qual  è  la 
poetica  ,  che  vive  di  sentimento  ,  e  a 
crescere  il  sentimento  vi  allega  la  fan¬ 
tasia,  a  quella  parte  della  nazione  mas¬ 
simamente  rivolgcsi,  che  pur  essa  vive 
d’immaginazione  e  di  cuore,  sì  come 
è  il  popolo  ;  quindi  viene  che  fiìlosofio 
del  popolo  fu  chiamato  di  ragione  il 
poeta,  sì  come  colui  che,  al  paro  dei 
monarchi,  ha  bisogno  di  un  popolo  su 
cui  stendere  il  suo  scettro,  fra  cui  fon¬ 
dare  il  suo  trono,  e  poiché  immagina¬ 
zione  e  cuore  non  mai  sono  tanto  vigo¬ 
rosi  ne’  popoli  ,  quanto  ne’  primordi 
della  lor  civiltà  ;  quindi  viene  altresì 
che  i  poeti  sono  i  soli  che  in  quella 
infanzia  sociale  facciano  udire  la  loro 
voce  ;  sono  i  soli  che  gittino  qualche 
lampo  di  scienza  in  quella  età  di  te¬ 
nebre  e  di  barbarie.  Onde  che  la  sa¬ 
pienza  poetica  ,  come  notò  quell’acuto 
ingegno  del  Vico,  fu  la  prima  sapienza 
della  gentilità,  dovuto  avendo  incomin¬ 
ciare  da  una  metafisica ,  non  ragionata 
ed  astratta,. .. .  ma  sentila  ed  immagi¬ 
nata  ,  quale  dovelt'  essere  di  tai  primi 
uomini,  sì  come  quelli  di’  erano  di  ninno 
raziocinio ,  e  tulli  robusti  sensi  e  vigo¬ 
rosissime  fantasie ;  memorande  parole 
che  il  Vico  adopera  in  quelle  pagine 
della  Scienza  nuora  ,  che  sono  volte  a 
mostrare  come  i  poeti  furono  il  senso, 
i  filosofi  furono  V intelletto  deli  umana 
sapienza.  Ma  perchè  il  poeta  operar 
potesse  questo  ,  direi  quasi,  prodigio  , 
bisognava  che  quel  sentimento,  il  quale 
egli  provava  in  sè  e  volea  trasfonder 
negli  altri,  fosse  recato  a  un  tal  grado 
di  squisitezza  a  un  tempo  e  di  forza  , 
|da  trasformare  il  sentimento  medesimo 


in  un  vero  entusiasmo  ;  cioè  in  quello 
stato  quasi  soprannaturale  dell’anima  , 
che  pochi  giungono  a  sperimentare,  e 
niuno  forse  a  ben  dilfinire;  entusiasmo 
che,  insignoritosi  di  uno  scrittore,  gli 
apre  la  mente  alle  più  nuove  invenzioni, 
gli  suscita  nella  fantasia  gl’idoli  i  più 
vivaci,  gli  snoda  la  lingua  alle  più  pe¬ 
regrine  espressioni;  entusiasmo,  per  cui 
lo  scrittore  stesso  così  s’intrinseca  nel 
suo  soggetto,  che  ad  esso  riferisce  c  in 
esso  concentra  tutto  ciò  che  la  natura 
ha  di  più  riposto  e  il  cuor  di  più  ar¬ 
cano,  tutto  ciò  che  la  memoria  gli  sug¬ 
gerisce  e  il  sentimento  gli  spira  ;  onde 
le  figure  éi  traslati,  gl’  impeti  e  i  balzi, 
le  digressioni  e  i  ritorni,  e  quell’appa- 
rente  disordine  ,  dietro  al  quale  è  così 
dolce  il  lasciarsi  condurre;  poiché  in 
quel  disordine  non  è  mai  che  egli  perda 
d’occhio  il  suo  tema;  che  anzi  per  av¬ 
vivarlo  di  spiriti,  per  colorirlo  di  lumi, 
non  v’è  cosa  che  non  chiami  in  suo  aiuto, 
non  v’è  cosa  da  cui  non  si  faccia  ob¬ 
bedire;  e  lo  dimostra  quella  fólla  di 
concetti,  di  locuzioni,  di  immagini,  che 
a  lui  spontanee  si  porgono,  e  ancor  più 
spontanee  vanno  a  situarsi  al  lor  luogo, 
sì  come  un  dì  quelle  docili  pietre,  che, 
al  suono  di  una  cetra  ,  edificarono 
Tebe  ». 


Prime  Letture  pei  Fanciulli  di  quat¬ 
tro  in  cinque  anni ,  pubblicate  da 
Bianca  Milesi  Mojon  ;  terza  edizione 
ornata  di  figure.  Torino  ,  Fontana  , 
1845.  Prezzo ,  L.  1,  5o. 

E  un  libriccino  fatto  con  amore 
materno  in  servigio  de’fantolini  di  quel¬ 
l’età.  Essi  v’imparano  quelle  prime  co¬ 
gnizioni  che  s’addicono  ai  loro  anni,  e 
le  imparano  in  modo  piacevole;  al  che 
contribuiscono  anche  le  figure  collocate 
giudiziosamente  accanto  alle  parole  del 
testo.  Lode  alla  sig.  Bianca  Milesi  Mo¬ 
jon  che  con  varie  operette  di  tal  sorta, 
e  tutte  ben  condotte  ,  ha  provveduto 
all’educazione  infantile. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BESTOLOTTI, 

Compilatore. 


TORINO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


1T°  61 1  ) 

ANNO  DECIMOTERZO 

(28  marzo  1846. 

Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  incise, 

lì  di  franchi  6. 

BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA  (*). 

(  Continualo  dalla  pagina  85.  ) 

«  Non  lutto  il  miglioramento  della  pittura,  dice 
il  Lanzi,  venne  dalla  sola  Firenze;  ma  i  Fiorentini 

(*)  A  guida  di  questa  Breve  Sloria  della  Pillura  noi 
prendiamo  il  dotto  articolo  Painting  nel!' Enciclopedia  in¬ 


vi  cooperarono  molto  più  degli  altri  ».  —  Ora,  in 
sul  principio  del  secolo  deeimoquinto  un  grande  e 


glese  a  buon  mercato  ,  la  quale,  lo  ricacò  dalle  seguenti 
opere:  Muller,  Handbuch  der  Kunsl;  Sillig,  Catalogus 
Artificum;  Vasari,  Vite  de’ Pittori;  Lanzi,  Sloria  Pitto¬ 
rica;  Rumohr,  Ilalienische  Forsclmngen;  Kugler,  Hund- 
buch  der  Geschichle  der  Malerei;  NVaugen,  Kunshverke 
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nuovo  impulso  ebbe  la  pittura  Fiorentina  pe’ pro¬ 
gressi  fatti  nella  scoltura  da  Lorenzo  Gioberti  (n. 
1578,  m.  1455),  da  Donatello  (n.  1583,  m.  1466), 
e  da  Luca  della  Robbia  (n.  nel  1588,  secondo  il 
Vasari).  La  pittura  giovossi  dell’incremento  recato 
all’  arte  sorella  dall’  ingegno  di  questi  eccellenti 
artefici,  e  ne  produsse  due  altri  non  meno  eccel¬ 
lenti  nell’arte  sua,  che  furono  Fra  Angelico  da 
Fiesole  (n.  1389,  m.  1455),  e  Masaccio  (n.  1401, 
m.  1443),  i  quali  fecero  rispettivamente  prova  del 
più  fino  sentire  negli  effetti  devoti  e  gentili ,  e 
mostrarono  gran  valore  nel  disegnare  e  nel  com¬ 
porre  ,  congiungendo  a  questi  pregi  uno  squisito 
rilievo  col  mezzo  de’ lumi  e  dell’ombre  (1). 


und  Kùnsller  in  England  und  Paris;  Cean  Bermudez  , 
Diccionario  de  las  Bellas  Arles;  Passavant,  Knnslreise 
dureh  England  Und  Belgien  ;  Pilkington’s  ,  Dictionary 
of  Painters.  —  Non  però  stiamo  contenti ,  al  tradurre ,  al¬ 
largando  ,  restringendo ,  modificando  l’originale  come  ci 
sembra  tornar  meglio,  e  corredando  il  testo  di  perpetue 
note. 

(1)  Il  sopraccennato  progresso  dell’arte  in  Firenze  vien 
così  specificato  dal  Lanzi: 

«  Intanto  a ’  Fiorentini  erano  con  la  potenza  cresciuti 
gli  animi,  n'e  altro  più  desideravano  che  ' preparare  a  sì 
ampio  Stalo  ornatissima  capitale.  Dava  tuono  agli  affari 
pubblici  Cosimo,  padre  della  patria,  ch’era  padre  ad  un 
tempo  de’  chiari  ingegni.  Seguì  Lorenzo  il  Magnifico  e  gli 
altri  de’  Medici,  il  cui  gusto  ereditario  per  le  lettere  e  per 
le  belle  arti  è  riferito  in  mille  libri-,  e  più  copiosamente 
che  altrove,  nelle  istorie  che  ne  han  descritte  i  chiarissimi 
letterati  mons.  Fabroni,  sig.  ab.  Galluzzi  e  sig.  Roscoe 
Inglese.  La  lor  casa  era  ad  un  tempo  liceo  ai  filosofi,  ar¬ 
cadia  a' poeti,  accademia  agli  artefici.  Dello,  Duolo,  Ma¬ 
saccio,  i  due  Peselli ,  i  due  Lippi ,  Benozzo,  Sandro,  i 
Ghirlandai,  ebbero  da  quella  famiglia  perpetua  protezione, 
c  a  lei  resero,  come  potevano,  perpetuo  onore.  Le  lor  pit¬ 
ture,  secondo  l’uso  di  que’  tempi  piene  di  ritratti,  conti¬ 
nuamente  presentavano  al  popolo  le  sembianze  de ’  Medici,  e 
spesso  figuravangli  nell’ Epifanie  regalmente  ornati,  quasi 
per  disporlo  a  poco  a  poco  a  vedere  in  quella  casa  stabil¬ 
mente  collocalo  lo  scettro  e  il  manto  reale.  Al  buon  gusto 
de’  Medici  cospirava  il  rimanente  de’  cittadini  che,  distri¬ 
buiti  allora  in  varie  comunità  di  contrade  e  di  arti,  si 
emulavano  scambievolmente  ,  intenti  ciascuno  a  nobilitar 
le  sue  ricchezze  e  i  suoi  lempj.  Animavali,  oltre  il  decoro 
pubblico,  la  religione  ancora ;  che  nelle  cose  del  divin  culto 
è  tuttavia  così  larga  non  pur  ne’ grandi,  ma  fin  nel  minuto 
popolo  ,  che  a  fatica  si  può  credere  da  chi  noi  vide.  Avean 
giù  eretto  alla  religione  il  maggior  domicilio  nel  duomo,  e 
qua  e  là  ne  sorgevano  degli  altri;  e  questi  e  i  più  antichi 
coprivan  a  gara  di  pitture;  lusso  ignoto  a’  lor  avi,  e  non 
sì  comune  alle  altre  citta  d’Italia.  Da  tal  genio  era  deri¬ 
vato  infin  dal  secolo  decorso  quel  prodigioso  numero  di 
pittori  che  giù  dicemmo;  e  da  esso  in  questo  secolo,  che 
descriviamo  ,  derivò  la  gran  turba  de’  marmar  a j ,  de’ bron¬ 
zisti,  degli  argentieri,  per  cui  il  principato  della  scultura, 
retaggio  antico  de’  Pisani,  passò  a  Firenze.  Si  volle  fre¬ 
giato  di  statue  e  di  bassirilievi  il  nuovo  duomo ,  il  batti¬ 
stero  ,  la  chiesa  di  Orsanmichele  ed  altri  luoghi  sacri. 
Ed  ceco  uscir  fuori  Donatello,  il  Brunelleschi ,  il  Ghi- 


Le  migliori  opere  del  primo  di  questi  due  egregj 
maestri  si  veggono  nell’Accademia  e  nella  Galleria 
di  Firenze,  e  nel  suo  convento  di  San  Marco  in 
quella  città.  Un  magnifico  suo  dipinto  v’è  pure  nella 
galleria  del  Louvre  a  Parigi.  I  freschi  di  Masaccio, 
in  una  con  quelli  del  suo  maestro  Masolino  e  di 
Filippino  Lippi,  ornano  la  cappella  Brancacci  nella 
chiesa  del  Carmine  in  Firenze  (1). 


berli,  il  Filarete,  i  Rossellini,  i  Poli  aiuoli,  il  V errocchio, 
e  produrre  si  belle  opere  in  marmo ,  in  bronzo ,  in  ar¬ 
gento,  che  parvero,  alcune  volle  aver  toccato  il  sommo  del¬ 
l’arte  e  pareggiati  gli  antichi.  Da  questi  valentuom  ini  era 
informata  la  gioventù  al  disegno,  e  con  tale  universalità  di 
prin'cipj  che  facilmente  passava  d’una  in  olir’ arte  ;  spesso 
erano  i  medesimi  e  scultori  e  fonditori  di  bronzi  e  ore¬ 
fici  e  nicllatori  e  pittori  e  talvolta  architetti;  argomento  di 
invidia  per  l’età  nostra,  ove  un  artefice  appena  basta  ad 
un’arte.  Tale  era  in  Firenze  il  magistero  entro  gli  studi,  c 
fuor  di  essi  ^eccitamento  :  onde  al  lettore  non  paja  strano 
che  quella  città  fosse  la  prima  in  Italia  a  segnare  i  bei 
giorni  deli’ aureo  secolo  ».  Storia  Pittorica. 

(1)  Il  Ti  cozzi  così  scrive  la  vita  di  ambedue: 

«  Giovanni  da  Fiesole,  frate  Domenicano,  detto  comu¬ 
nemente  Beato  Giovanni  Angelico,  nacque  in  Fiesole  nel¬ 
l’anno  1587,  ed  apprese  da  un  suo  fratello  a  miniare  libri; 
e  tanto  s’ accostumò  a  tuie  pratica,  che  sebbene  lasciasse  poi 
la  miniatura  per  occuparsi  intorno  ad  opere  di  grandi  fi¬ 
gure,  conservò  sempre  tanta  diligenza  nel  terminare  le  più 
piccole  cose,  che  i  suoi  quadri  da  stanza  a  stento  si  di¬ 
stinguono  dalle  miniature.  Nè  solamente  ne’  quadri  di  pic¬ 
cole  dimensioni,  ma  eziandio  nelle  figure  grandi  al  vero 
dislinquonsi  l’andamento  dei  vasi  sanguigni,  il  nereggiare 
della  barba  rasa  e  de’ capelli  che  spuntano  dalla  cute,  le 
articolazioni  spiccale  delle  dita,  il  contorno  finitissimo  delle 
tigne,  non  meno  che  V andamento  delle  meno  risentite  ru¬ 
ghe.  Di  ciò  fa  prova,  oltre  diverse  cose  meno  note,  il 
quadro  che  vedasi  ottimamente  conservato  sul  muro  del 
primo  chiostro  del  convento  di  S.  Marco  in  Firenze,  con 
S.  Domenico  grande  al  vero  a’  pie’  della  Croce.  Che  egli 
prendesse  ad  imitare  le  opere  di  Musacelo  nella  coppella 
del  Carmine,  non  ardisco  asserirlo  nè  impugnarlo .  Furono 
queste  le  idiime  cose  eseguile  da  Masaccio  circa  il  1459, 
cioè  quando  Giovanni  da  Fiesole  era  giunto  ai  55  anni;  ed 
è  per  altra  parte  più  probabile  che  il  primo  imitasse  l’ultimo, 
nulo  tredici  anni  avanti  di  lui.  Più  probabilmente  avrà  preso 
per  suo  modello  Giotto,  come  pensa  il  Lonzi.  Certo  è  ad 
ogni  modo  che  gli  si  deve  la  gloria  d’aver  superati  tutti  i 
precedenti  pittori  per  conto  della  bellezza  c  della  grazia  dei 
colti  e  per  la  soavità  delle  tinte,  comunque  non  abbia  cono¬ 
sciuta  l’arte  del  dipingere  a  olio.  Chiamalo  a  Roma  da 
Nicolò  v,  ne  dipinse  la  privata  cappella,  indi  condusse 
molle  opere  a  fresco  nel  duomo  d’Orvieto.  La  reale  gal¬ 
leria  di  Firenze  possiede  alcuni  suoi  quadri,  ed  una  bella 
tavola  rappresentante  il  Paradiso  trovasi  a  Firenze  U 
S.  Maria  de’  Pazzi.  Altre  pitture  lasciò  nel  suo  convento 
di  S.  Marco;  ma  la  Crocifissione,  clic  occupa  una  vasta 
parete  della  sala  del  Capitolo  dello  stesso  convento,  è  così 
maravigliosa  cosa  che  a  torto  si  tiene  soverchiamente  ce¬ 
lata  al  pubblico.  Ottenni  più  volte  dalla  gentilezza  di  que’ 
buoni  religiosi  di  esaminarla  a  mio  grand'agio,  e  sempre 
la  rividi  più  bella  e  più  miracolosa.  Forse  il  suo  contempo- 
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Illustrarono  allora  la  scuola  Fiorentina  altri  mae¬ 
stri  di  merito  singolare,  de’ quali  accenniamo  i 
principali:  —  Filippo  Lippi  (  n.  1412,  m.  1469) 
dipinse,  oltre  molti  lavori  minori,  i  freschi  nel  coro 
della  cattedrale  di  Prato.  Alessandro  Filipepi,  co¬ 
munemente  chiamato  Sandro  Bolticelli  (n.  1437, 
m.  1313),  condusse  alcune  opere  nella  Cappella 
Sistina.  1  suoi  volti  di  donna  non  risplendono  in 
generale  per  bellezza ,  tranne  qualche  eccezione  , 
come  nel  dipinto  dell’Incoronazione  della  B.  Ver¬ 
gine  nella  Galleria  di  Firenze.  Filippino  Lippi  era 
figliuolo  di  Filippo  (n.  1460,  m.  1303).  Può  giu¬ 
dicarsi  del  suo  valore  da’ suoi  freschi  in  Santa 
Maria  Novella,  e  da  una  Madonna,  di  squisito  la- 


raneo ,  frate  Filippo  Lippi ,  fece  opere  più  macchinose , 
ma  non  ebbe  nè  la  grazia  ,  nè  la  diligenza  di  fra  Giovanni. 
Del  1457  lavorava  in  Orvieto.  La  sua  umiltà  gli  fece  ri¬ 
cusare  il  vescovado  di  Firenze. 

«  Masaccio  di  San  Giovanni,  terra  del  contado  fioren¬ 
tino,  nacque  nel  1401,  e  fa  il  primo  ad  aprire  la  strada 
al  moderno  siile  del  susseguente  secolo:  onde  il  Gasavi  ebbe 
a  diré  che  le  cose  fatte  innanzi  a  lui  si  possono  chiamare 
dipinte,  e  le  sue  veraci  e  naturali.  Dicesi  che  appren¬ 
desse  l’arte  da  Masolino ,  ma  in  fatto  si  fece  grand’uomo 
studiando  le  opere  degli  scultori  Donatello  e  Ghiberli,  e  la 
prospettiva  nella  scuola  del  Brunelleschi.  E  nolo  che  Ma¬ 
saccio  andò  a  Roma,  e  le  opere  eseguile  dopo  il  suo  ritorno 
a  Firenze  non  permettono  di  porre  in  dubbio  i  suoi  sludj 
sugli  antichi  marmi  di  quella  capitale.  Ne  siano  prova  le 
pitture  della  celebre  cappella  del  Carmine,  nelle  quali  vc- 
donsi  le  figure  ben  piantate,  vesti  ragionevolmente  pan¬ 
neggiate,  comunque  talvolta  alquanto  meschine,  belle  arie 
di  teste  ed  espressioni  così  svariale  e  nobili  che,  per  testi¬ 
monianza  eli  Mengs ,  presagiscono  il  gusto  di  Raffaello. 
Ed  è  pur  vero  che  Masaccio  e  F.  Filippo  Lippi ,  nato 
due  anni  avanti  di  lui,  seppero  i  primi  dipingere  gii  animi 
e  segnare  il  nudo  con  verità.  Il  colorilo  di  Masaccio  è  bello 
e  vero ,  tenere  le  carni,  grande  il  rilievo  delle  figure,  la 
prospettiva  di  già  uscita  dall'infanzia,  il  tutto  insieme  ben 
armonizzato.  Avea ,  prima  di  andare  a  Romei,  fatta  la 
tavola  di  Sant'’ Anna,  in  Sant’ Ambrogio  di  Firenze-,  e  su¬ 
bito  giunto  a  Roma  dipinse  la  cappella  di  S.  Caterina  in 
S.  Clemente;  ma  quale  distanza  da  questa  cappella  a  quella 
del  Carmine  in  Firenze,  nella  quale  la  sola  figura  del 
nudo  battezzato  da  S.  Pietro,  che  vedesi  tremare  abbrividita 
dal  freddo,  supera  di  lunga  mano  quanto  aveva  egli  e  gli 
altri  pittori  fatti  prima  d’ allora!  Non  aveva  ancor  termi¬ 
nata  così  stupenda  cappella  quando  Masaccio  morì ,  non 
senza  sospetto  di  veleno,  in  età  di  41  anni.  Altre  opere  a- 
veva  fatte  in  Firenze  ed  altrove,  che  poi  tutte  perirono, 
tranne  alcuni  rarissimi  quadri  conservati  nelle  gallerie,  tra 
i  quali  quello  del  Palazzo  Pitti,  rappresentante  un  giovane 
che  dir ebbesi  vivo.  Le  pitture  del  Carmine  furono  pure  mi¬ 
racolosamente  salvate  dall’ incendio  che  guastò  tutta  quella 
chiesa,  e  furono  la  scuola  di  tutti  i  grandi  artisti  della 
bassa  Italia,  di  Domenico  del  Ghirlandajo  ,  Leonardo  da 
Pinci,  Pietro  Perugino,  Michelangelo  ,  Raffaello,  ccc. 
Forse  nessun  altro  artista  ha  uguali  diritti  alla  ricono¬ 
scenza  dell’arte:  imitatore  di  nessuno,  non  fu,  per  lo 
spazio  d’ oltre  mezzo  secolo,  uguagliato  da’  suoi  grandi  imi¬ 
tatori  » . 


voro ,  in  un  tabernacolo  in  mezzo  ad  una  via  di 
Prato,  il  quale,  quando  la  vedemmo  (1834),  non 
era  neramen  chiuso.  Anche  Cosimo  Rosselli  dipinse 
nella  Sistina  ,  ma  la  più  felice  stia  opera  è  nella 
chiesa  di  Sant’Ambrogio  a  Firenze,  e  fu  dipinta 
nel  1436  (1). 

Benozzi  Gozzoli  (n.  verso  il  1400)  fu  scolaro 
del  Beato  Angelico  da  Fiesole,  e  n’ereditò  l’espres- 


(1)  Gran  moto  diedero  alla  pittura  di  que’  tempi  i  la¬ 
vori  che  papa  Sisto  iv  ordinò  per  ornare  la  nuova  cappella 
da  lui  eretta  e  che  da  lui  prese  il  suo  nome.  Dalla  To¬ 
scana  egli  citiamo  i  pittori ,  e  furon  essi  il  Bolticelli,  il 
Ghirlandajo,  il  Rosselli,  Luca  da  Cortona  e  D.  Barlolom- 
meo  d’ Arezzo.  Si  condussero  que’  lavori  circa  il  1474. 

«  Si  volle  che  dall’ima  parte  della  cappella  si  esprimesser 
istorie  di  Mosè,  daU’allra  di  G.  C.:  così  fa  opposta  al¬ 
l'antica  la  nuova  Legge,  all'ombra  la  luce,  alla  figura  il 
figurato.  Il  ponte f  ce  non  era  intelligente  di  belle  arti;  ma 
era  vaghissimo  di  quella  gloria  che  da  esse  viene  alle  grandi 
opere  dei  principi  e  al  nome  loro.  Scelse  per  soprintendente 
del  lavoro  Sandro  Filipepi,  dall’ òrafo  suo  primo  maestro 
cognominato  Bolticelli ,  allievo  di  F.  Filippo,  rinomato 
in  quel  tempo  è  cognito  tuttavia  nelle  quadrerie  per  molte 
pitture  in  picciule  figurine,  dove  talora  si  confonderebbe 
col  Mantegna  ,  se  nelle  teste  fosse  più  vago  » . 

I  lavori  che  questi  pittori  condussero  nella  Sistina 
avanzano,  secondo  il  Lanzi,  di  lunga  mano  quelli  ch’cssi 
fecero  altrove.  «  Tanto,  ei  soggiunge,  potè  in  loro  la 
competenza  ,  la  vista  di  una  città  solila  ad  ingrandir  le 
idee  che  vi  si  portano  altronde,  il  giudizio  di  un  pub¬ 
blico  che  si  appaga  appena  del  buono,  perchè  ha  l'occhio 
avvezzo  al  maraviglioso  ». 

Ma  il  più  celebre  di  essi  fu  «  Domenico  Corradi  , 
dalla  professione  paterna  detto  del  Ghirlandajo,  pittore  e 
mosaicista  eccellente,  anzi,  miglioratore  di  tali  arti.  Egli 
in  quel  concorso  della  Sistina  vi  figurò  il  Risorgimento 
di  G.  C.,  pittura  che  già  perì,  e  la  Vocazione  de’  SS. 
Piero  e  Andrea,  che  si  vede  ancora.  Questi  è  quel  Ghir¬ 
landajo,  nella  cui  scuola,  o  sulle  cui  massime  si  formarono 
non  sol  Ridolfo  del  Ghirlandajo,  suo  figlio,  ma  lo  stesso 
Buonarroti  e  i  migliori  artefici  dell ’  epoca  susseguente  ; 
uomo  di  una  schiettezza  eli  contorni,  di  un  garbo  di  fat¬ 
tezze,  di  una  varietà  d’idee,  eli  una  facilità  e  diligenza  ve¬ 
ramente  rara;  il  primo  tra’  Fiorentini  che  per  via  della 
prospettiva  giunse  a  dare  buona  disposizione  e  profondità 
alle  composizioni.  Fu  anche,  de’  primi  a  lor  via  dai  ve¬ 
stili  que’ gran  fregi  d’oro  che  gli  antichi  vi  collocavano; 
quasi,  non  potendo  far  belle  le  lor  figure,  s’ ingegnassero  di 
farle  ricche.  Rimane  nondimeno  ancora  di  lui  qualche  ta¬ 
vola  lumeggiata  discretamente  a  oro;  siccome  in  Firenze 
un’Epifania  alla  chiesa  degl ’  Innocenti :  è  opera  insigne  , 
coinè  pure  una  sua  cappella  a  s.  Trinila  con  geste  di 
s.  F>  ancesco,  e  un  suo  Presepio  nella  sagrestia  di  quella 
chiesa.  Celebratissimo  è  il  coro  di  s.  Maria  Novella,  ove 
figurò  dall' una  banda  istorie  del  Precursore ,  daU’allra 
istorie  di  N.  Signora,  e  inoltre  quella  Strage  degl’ Inno¬ 
centi  tanto  lodata  dal  Vasari.  Vi  son  ritratti  mollissimi, 
e  letterali  e  primari  cittadini,  e  poco  meno  che  ogni  testa 
è  un  ritratto,  nobilitalo  però  nelle  forme,  o  anche  scelto 
fra  molti.  Le  mani  e  i  piedi  delle  figure  non  corrispon¬ 
dono;  e  queste  ultime  diligenze  son  meriti  di  Andrea  del 
Sarto,  in  cui  par  vedere  la  maniera  del  Ghirlandajo  ag¬ 
grandita  e  perfezionala  ». 
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sione  dell’affetto ,  e  le  carnagioni  di  un  lucido 
chiaro.  Fu  inoltre  il  primo  o  de’  primi  che  si  di¬ 
lettasse  in  pinger  paesi  co’  loro  accessorj.  Mirabili 
sono  i  suoi  dipinti  nel  Camposanto  di  Pisa  (1). 

Domenico  del  Ghirlandajo  (n.  1451,  m.  1495), 
dalla  cui  scuola  uscì  l’immenso  Michelangelo.  Le 
sue  opere  mostrano  varietà  e  belle  arie  di  volti 
vivi  e  veri,  e  solo  viene  accusato  di  qualche  sec¬ 
chezza,  e  di  avere  lasciato  a’suoi  allievi  la  gloria 
di  dar  perfezione  alle  estremità  (2). 

1  tre  maestri  che  lo  studio  del  nudo,  sino  allora 
imperfetto,  recarono  ad  altissimo  segno,  verso  il 
line  del  secolo  decirajoquinto ,  furono  :  l.°  Andrea 
del  Castagno  (m.  nel  1480),  infame  per  l’assassi¬ 
nio  di  Domenico  Veneziano,  da  lui  commesso  dopo 
averne  ricavato  il  segreto  del  dipignere  a  olio 
trovato  nelle  Fiandre,  e  che  Domenico  avea  impa¬ 
rato  da  Antonello  da  Messina  (3);  2.°  Antonio  del 
Pollajuolo  (n.  1426,  m.  1498);  3.°  Andrea  del  Ver- 
rocchio  (n.  1432,  m.  1488  ):  quest’ultimo  valse 
meglio  nella  scoltura  che  nella  pittura  (4). 

(Continua)  Giacomo  Lenti. 


(1)  «  Convien  dire  che  Benozzo  avesse  una  straordinaria 
facilita  d’ invenzione  e  di  esecuzione ,  se  è  vero  quanto  fu 
scritto  che  in  due  anni  terminasse  tutte  le  storie  da  lui  ese¬ 
guile  nel  Camposanto,  che  occupano  un  intero  lato  di  così 
vasto  edifzio.  E  cresce  sempre  più  la  maraviglia,  riflettendo 
all’infinita  varietà  dei  volli,  lutti  veri  e  spiranti,  alle  stu¬ 
diale  attitudini ,  alla  lodevole  espressione  degli  affetti  ed 
alla  morbidezza  del  colorito ;  ond’ebbe  ragione  il  E  asari  di 
esclamare:  Opera  terribilissima  e  da  metter  paura  ad 
una  legione  di  pittori!  » . 

(2)  Per  Domenico  del  Ghirlandajo  vedi  la  penultima 
nota.  Ebbe  due  fratelli ,  Davide  e  Benedetto ,  che  furono 
suoi  allievi  in  pittura,  ma  non  lo  uguagliarono.  Ridolfo, 
suo  figliuolo ,  lo  superò.  Il  quadro  dell’ Assunta,  dipinto 
da  Ridolfo,  eh’ è  nella  cattedrale  di  Prato,  gareggia  colle 
più  perfette  opere  de’  grandi  artisti. 

(5)  Per  V  invenzione  della  pittura  a  olio  vedi  il  Foglio 
N.°  458. 

(4)  «  Antonio  del  Pollajuolo,  fratello  ed  allievo  di  Pie¬ 
tro,  pittore  e  scultore,  nacque  in  Firenze,  e  nella  pittura 
superò  di  lunga  mano  il  precettore.  Il  Martirio  di  S.  Se¬ 
bastiano,  che  conservasi  nella  cappella  Pucci  ai  Servi  di 
Firenze,  è  una  delle  migliori  sue  opere,  e  forse  una  delle 
più  belle  tavole  del  xv  secolo.  Non  è  veramente  troppo 
pregevole  per  conto  del  colorito  ,  ma  la  composizione  è 
superiore  ad  ogni  altra  de’  suoi  tempi ,  ed  il  nudo  vi  è 
trattalo  da  maestro.  Infatti  ,  Antonio  fu  il  primo  che  , 
facendo  la  nolomia  de’  cadaveri,  apprendesse  per  principj 

10  stato  de’  muscoli  e  l’azione  di  ogni  loro  movimento.  I 
<s due  fratelli  erano  stati  chiamali  a  Roma,  e  cola  mori¬ 
rono  nello  stesso  anno ,  il  primo  di  87 ,  l’altro  di  80 
anni. 

«  Il  Celimi,  nel  Trattalo  dell’  Ori ficeria,  così  scrive  di 
Antonio:  Faremo  menzione  di  Antonio  del  Pollajuolo  , 

11  quale  fu  orefice  eccellentissimo,  e  cotanto  valse  nel¬ 
l’arte  del  disegno,  che  non  pure  gli  altri  orefici  si  servi¬ 
rono  delle  sue  invenzioni,  ma  molli  scultori  e  pittori  di 


que’tempi,  mediante  quelle,  si  fecero  onore.  Per  conto 
dell’  incisione  ,  egli  portò  quest ’  arte  a  quel  grado  che  si 
avvicina  alla  perfezione ,  avendo  dato  alle  figure  vita, 
molo  e  proporzione,  mostrando,  forse  il  primo,  la  maniera 
con  la  quale  potevansi  trattar  col  bulino  i  fatti  storici.  Il 
suo  disegno  ,  in  cui  sopravanzava  e  Muso  Finiguerra  e 
tutti  coloro  che,  con  questo  inventore  della  stampa  trovansi 
rammentati,  gli  apriva  ubertoso  campo  ad  intraprendere 
qualsisia  lavoro.  Intendeva  per  eccellenza  il  nudo,  e  di¬ 
pinse  ed  intagliò  fino  alla  morte,  che  lo  rapì  all’arte  nel 
1598  ».  Ticozzi,  Diz.  Pilt. 

Intorno  al  Verrocchio ,  anch’egli  Fiorentino,  riferi¬ 
remo  il  seguente  aneddoto :  —  «  Aveva  egli  ammaestrati 
nel  disegno  Leonardo  da  Pinci  e  Pietro  da  Perugia  ;  ma 
Pinci  era  stalo  caqione  che  Andrea  abbandonasse  la  pit¬ 
tura.  Raccontasi  che,  dipingendo  il  maestro  una  Sacra  Fa¬ 
miglia  adorata  dagli  Angioli,  e  volendo  affrettare  il  la¬ 
voro,  affidò  il  gruppo  degli  adoratori  agli  allievi,  asse¬ 
gnando  al  Pinci  il  principale.  Sebbene  non  contasse  più  di 
diciasselt ’  anni ,  fece  una  così  bella  figura  che  Andrea  , 
vedendosi  superato,  cancellò  tutto  quanto  aveva  egli  fallo 
e  gli  altri  scolari,  e  non  vi  lasciò  che  l’angelo  di  Leonardo, 
ed  esclusivamente  si  diede  alla  scultura,  nella  quale  si  mostrò 
eccellentissimo,  e  fu  il  primo  a  trarre  le  forme  dal  vero. 
Chiamalo  a  Venezia  per  eseguire  la  statua  equestre  di 
Bartolomeo  da  Bergamo,  quand’ebbe  modellato  il  cavallo 
ed  apparecchiala  ogni  cosa  per  fonderlo  in  metallo,  seppe 
che  alcuni  de’ principali  senatori  avevano  affidala  a  Pil¬ 
lano  da  Padova  la  statua  del  guerriero,  non  lasciando  a 
lui  che  il  cavallo.  Del  che  chiamandosi  il  P errocchio 
fieramente  offeso,  fece  in  pezzi  il  cavallo,  che  bellissimo  era 
riuscito,  e  subitamente  uscì  dagli  Stati  della  repubblica. 
Il  Senato  gli  fece  sapere  che  ,  se  ardisse  di  entrare  nel 
dominio  veneto,  sarebbe  subito  decapitato.  A  questa  mi¬ 
naccia  rispondeva  pacatamente  :  eh’  egli  cautamente  si 
guarderebbe  dal  porsi  in  sua  balìa,  per  non  perdere  il 
capo-,  ma,  che  per  quanto  sia  grande  la  sua  potenza  , 
quando  la  sua  testa  fosse  una  volta  separata  dal  tronco  più 
non  potrebbe  riattaccarla,  mentre  egli,  debolissimo  artista, 
dopo  avere  fatta  in  pezzi  la  lesta  del  cavallo,  saprebbe  ri¬ 
metterne  un’altra  più  bella.  Tale  risposta  disarmò  gli 
sdegnali  senatori,  i  quali  benignamente  richiamatolo,  gli 
accordarono  il  doppio  prezzo  del  convenuto-,  ma  l’animoso 
artista  morì  di  pleurisi  avanti  che  l’opera  fosse  terminala , 
quando  non  coniava  più  di  56  anni  ». 

Huard,  Storia  della  Pittura  Italiana. 

Ogni  cosa  ha  il  suo  diritto  ed  il  suo  rovescio.  La 
miglior  cosa  offende,  se  per  la  punta  si  prende; 
per  l’opposito,  la  più  scomoda,  accomoda,  se  la 
prendiam  per  lo  manico.  Molte  cose  hanno  appor¬ 
tato  travaglio,  che  se  di  esse  si  fosse  conosciuto 
il  buono  e  il  cattivo,  avrebbon  recato  piacere.  In 
ogni  cosa  evvi  il  buono  e  il  cattivo.  L’abilità  con¬ 
siste  in  saper  trovare  il  buono.  Una  stessa  cosa  ha 
differenti  facce,  secondo  che  differentemente  si 
guarda;  quindi  alcuni  prendonsi  piacere  in  lutto  e 
altri  in  niente.  Lo  spediente  migliore  contro  al  ri¬ 
verso  della  fortuna,  per  viver  felice  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  ufficio,  si  è  di  guardar  ogni  cosa  per  lo 
suo  bello  diritto. 

Baldassare  Graziano. 
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SAUASA 

Sulla  gelida  laguna 

Stride  un  vento  acuto  e  fier: 

È  la  notte  bruna  bruna. 

Nè  si  scorge  alcun  sentier  : 

Chi  mai  batte  alla  mia  porta? 
Forse  errante  passeggici’  ? 
Forse  donna  afflitta  e  smorta  ? 
Forse  audace  masnadier? 

«  E  aprir  deggio  io  qui  soletta  ?  » 
Sì  parlando  tra  sè  va 
La  bell’Alda  in  dura  stretta 
Tra  il  timore  e  la  pietà.  — 

«  Apri,  o  cara,  apri,  ben  mio: 

Tu  non  dei  di  me  temer. 

Apri,  o  cara,  apri;  son  io 
Che  ti  vengo  a  riveder  ».  — 

«  Cieli  qual  voce?  Il  mio  diletto! 

Il  mio  Carlo  che  morì .... 

Ma  che  cal  ?  se  in  lui  l’affetto 
Colla  vita  non  finì  ».  — (*) 


(*)  In  tutte  le  lingue  del  Norie,  Scandinave,  Tedesche,  Fin¬ 
niche  e  Slave,  si  trovano  canti  popolari  che  raccontano,  or  più 
or  meno  rozzamente ,  e  talora  con  particolarità  disgustose,  ma 
sempre  con  caldo  affetto,  la  leggenda  che  qui  rechiamo,  ridotta, 
il  meglio  che  abbiam  saputo ,  all'  ìndole  della  colla  poesia  ita¬ 
liana.  Tra  le  ridette  canzoni  havvene  una  nelle  Reliquie  del¬ 
l’aulica  poesia  inglese,  raccolta  dal  Percy,  della  quale  trascri¬ 
viamo  l’ultima  strofa  a  saggio  di  tali  composizioni : 

0  stay,  my  only  true  love,  stay, 

The  Constant  Margrel  cried; 

Wan  grew  her  cheeks,  she  closed  her  eyes, 
Shetched  her  soft  limbs  and  died. 
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E  la  vergine  amorosa, 

Di  natura  vinto  il  gel, 

Corre  all’uscio ,  ed  animosa 
N’apre  il  varco  al  suo  fedel. 

Vien  lo  spettro  lento  lento 
Misurando  a  passi  il  suol, 

Egro  il  fianco,  macilento, 

Bianco  al  par  del  suo  lenzuol. 

0  bell’Alda,  alfin  le  dice. 

Dal  sepolcro  io  volli  uscir , 

Per  pregarti  che  infelice 
Non  mi  renda  il  tuo  martir. 

Se  tu  ridi,  anima  mia, 

Dolce  letto  m’è  Pavel. 

Ma  se  piangi,  ahi  legge  ria! 

Me  percuote  aspro  flagel. 

Sino  all’orlo  d’atro  sangue 
La  mia  tomba  s’empie  allor, 

E  un  crestato  orribil  angue 
Mi  sta  sopra  e  sugge  il  cor. 

Ridi,  ridi,  o  mio  tesoro, 

Vivi  in  festa  i  tuoi  bei  dì; 

La  tua  gioja  è  il  sol  ristoro 
Del  tuo  fido  che  morì  ».  — 

0  mio  Carlo!  spento  ancora 
Io  te  solo  voglio  amar. 

Resta  meco,  qui  dimora, 

Nel  sepolcro  ah  non  tornar!  »  — 

Spunta  l’alba,  e  mi  rappella 
Nel  soggiorno  dell’orror. 

Deh!  mi  scorda,  o  vergin  bella, 

E  t’allegri  un  altro  amor  ».  — 

A  te  sacra  è  la  mia  vita; 

Carlo!  Carlo!  ah  non  partir!  »  . . . . 

Ma  già  l’ombra  è  disparita 
Sol  mandando  alto  un  sospir. 

Alda  chiude  i  lumi  amanti, 

Cade  al  suolo,  e  lassa!  ahi  muor.  — 

Deh!  piangete,  alme  costanti, 

Tanta  fede  e  tanto  amor. 

Canti  settentrionali; 
imitazione  libera  del  Compilatore. 
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appartenenti 


ALL’ISTORIA  D’ITALIA 


ART.  II. 

DA1TTS  JE.LLX3-HIER.I. 

Era  fatale  all’Italia  che  l’insegna  de’ gigli  di 
Francia  si  dovesse  vedere  frammista  in  ogni  sua 
importante  vicenda.  La  stirpe  degli  Angioini,  si¬ 
gnoreggiando  in  Napoli ,  poneva  a  capo  d’ ogni 
impresa  politica  tra  gl’italiani  il  timore  o  la  spe¬ 
ranza  di  un  nome  francese.  Nella  cronaca  di  Dino 
Compagni,  schiettissimo  ritratto  deU’interno  stato 
di  Firenze,  si  vede  come  fosse  impossibile  tra  le 
sette  opposte  di  comporre  in  quiete  il  governo. 
Carlo  di  Valois,  eletto  a  paciere  della  Toscana  da 
papa  Bonifacio  vili,  invece  di  sedare  gli  animi, 
gli  eccitava.  Mentre  Carlo  stava  in  Firenze,  eravi 
venuto  in  qualità  di  podestà  Cante  de’  Gabrielli  da 
Gubbio,  uomo  rigido  e  ardito,  il  quale  aderente 
ai  guelfi,  perseguitava  i  ghibellini.  Appena  entrato 
in  uficio,  egli  si  volse  contro  dodici  dei  passati 
priori  di  Firenze,  accusandoli  come  colpevoli  di 
estorsioni  ed  avversarli  a  Carlo  di  Valois.  Dante 
Allighieri,  allora  ambasciatore  a  Roma,  era  tra  i 
dodici  accusati.  Senza  troppo  curarsi  della  rego¬ 
larità  del  rito  giudiciario,  nè  di  quelle  che  ora 
chiamiamo  guarentigie  dell’  accusato  ,  il  podestà 
Gabrielli  procedeva ,  come  era  mala  usanza  dei 
tempi,  dietro  a  ciò  che  affermava  essere  pubblica 
fama.  La  sentenza  si  pronunciò  senza  indugio,  e 
portava  in  termini  generici  che  i  rei  [ecerunt  ba- 
ratterias  et  acceperunt  quod  non  licebat,  vel  alìler 
quam  licebat  per  leges  (1),  fuori  che  contro  due 
di  quei  priori  contro  cui  si  articolavano  accuse 
speciali ,  ma  Dante  non  era  del  numero.  Per  tale 
sentenza ,  in  data  del  27  di  gennaio  1502,  l’Alli- 
ghieri  era  punito  di  multa  in  lire  ottomila.  Ag- 
giungevasi  che  non  pagando  la  multa  fra  certo 
tempo ,  le  sostanze  di  lui  dovessero  devastarsi  e 
mettersi  al  fìsco.  Anche  pagando,  se  gl’ intimava 
l’esilio  per  due  anni  dalla  Toscana,  e  ciò  prò  bono 
pacis.  Dalle  quali  parole  io  mi  argomento  che  la 
colpa  di  Dante  consistesse  tutta  nell’essere  alieno 
dalla  parte  che  comandava  in  patria.  Onde  per 
non  porgere  esca  al  fuoco  colla  presenza  di  gente 
abbattuta  sì,  ma  non  umiliata,  si  cercava  con  falsi 
pretesti  di  allontanare  costoro  dalle  sedi  native. 
E  così  operava  Cante ,  vero  giudice  di  tribunale 
rivoluzionario,  come  lo  qualifica  il  Ginguenè  (2). 


(1)  Delizie  degli  eruditi  Toscani,  tom.  10,  p.  73. 

(2)  Histoire  littéraire  d’Italie,  tom.  T,  chap.  7. 


Ma  la  sentenza  che  abbiamo  riferito  non  era  che 
di  minaccia.  Non  tardò  a  sopraggiungere  un’altra 
più  grave.  Il  10  di  marzo  dello  stesso  anno  1502, 
quel  podestà  vedendo  che  i  condannati  non  ave¬ 
vano  purgato  la  loro  contumacia ,  tenendoli  per 
confessi  ,  pronunciò  contr’  essi  la  pena  di  essere 
arsi  vivi  qualunque  volta  cadessero  in  potere  del 
Comune  (1).  Nè  i  dodici  priori  furono  le  sole  vit¬ 
time  di  quel  tribunale  rivoluzionario  ;  una  folla 
d’uomini  meno  illustri  soggiacquero  allo  stesso  de¬ 
stino.  Le  vendette  dei  Neri  contro  i  Bianchi  non  si 
contentavano  di  poco,  e  come  ci  lasciò  scritto  Dino 
Compagni,  furono  più  di  secento  i  quali  andarono 
stentando  per  lo  mondo  chi  qua  e  chi  là. 

E  per  lo  mondo  andò  stentando  Dante,  nè  per 
quante  accoglienze  oneste  e  festevoli  egli  ricevesse 
in  terra  straniera,  non  gli  uscì  però  mai  dal  cuore 
la  memoria  del  dolce  ostello  della  sua  giovinezza. 
Nella  Divina  Commedia,  quella  fidata  ed  illustre 
espressione  d’  ogni  suo  intimo  pensiero ,  quello 
specchio  dell’animo  suo  ,  non  trovasi  una  parola 
che  accenni  alla  persona  dei  giudici  ed  al  tenore 
della  condanna.  Vi  è  lamento  di  figlio  strappato 
dal  seno  della  madre,  vi  è  rimprovero  di  cittadino 
di  libera  repubblica,  ma  non  rancore  di  privata 
passione  invendicata.  La  causa  pubblica  grida  al¬ 
tamente  negli  scritti  di  Dante ,  la  privata  tace. 

Tornando  per  ultimo  sulla  qualità  delle  imputa¬ 
zioni  fatte  a  Dante  e  sulle  presunzioni  della  sua 
reità,  io  ripeto  volentieri  col  Balbo:  «  Siffatte  ac¬ 
cuse  non  determinate,  aggiunte  ad  una  principale 
anche  vera,  non  sono  in  buona  regola  tenute  per 
vere  nemmeno  nelle  cause  di  delitti  privati;  tanto 
meno  nelle  politiche  ». 

Conte  Federico  Sclopis. 


(1)  Ced.  Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana, 
lib.  3,  eap.  2. 

Il  s'kj.  C.  Cesare  Balbo,  nell" applaudita  sua  opera  intorno 
aliavita  di  Dante,  al  lib.  i,  cap,  12 ,  pende  a  credere  che  la  se¬ 
conda  condanna  di  Dante  sia  posteriore  di  un  anno,  cioè  si 
debba  riferire  al  10  marzo  1503,  e  sia  stata  provocata  dal¬ 
l’opposizione  fatta  da  Dante  ad  una  provvisione  d’aiuti  dati 
a  Carlo  il  26  marzo  1302.  La  quistione  non  pare  decisa 
!  ancora  per  difetto  di  documenti,  eppcrò  noi  abbiamo  seguito 
la  più  antica  e  più  comune  cronologia. 

Nota  dell’Autore,  come  le  precedenti. 


Poche  volte  si  troverà  che  gli  uomini ,  i  quali 
mangiano  e  bevono  più  degli  altri,  sieno  di  buon 
giudizio;  perchè  non  han  tempo  da  potere  specular 
le  cose,  nè  da  trattarle  dentro  di  sè  come  bisogna 
j  fare  nei  negozj  di  molta  importanza.  E  questo  av¬ 
viene  per  cagion  de’  vapori ,  che  ascendono  dallo 
stomaco  al  capo.  Però  ciascun  dee  essere  tempe¬ 
rante,  e  massimamente  coloro  che  faticano  più  col 
cervello  che  col  corpo.  Cesare  Speziano. 


Stoiua  di  Tonino  del  cavaliere  Luigi 

Librario.  Torino  ,  Fontana  ,  1846  ; 

voi.  IN  Prezzo ,  L.  8. 

Precede  qucsV Avvertimento  delV.E- 
ilitore  : 

«  La  Storia  di  Torino,  com’è  stata 
dall’Autore  imaginata  e  trattata,  si  com¬ 
pone  di  due  volumi. 

«  Il  primo  comprende  tutta  la  Storia 
propriamente  detta. 

«  Il  secondo  abbraccia  le  Corse  re¬ 
trospettive  nelle  strade  di  Torino  e  nei 
dintorni,  e  contiene  le  notizie  storiche 
ed  aneddotiche,  non  solo  delle  mate¬ 
riali  vicissitudini  della  città  e  del  ter¬ 
ritorio,  ma  ancora  de’principali  istituti, 
edifizii  e  monumenti,  con  quelle  più 
minute  particolarità  che  non  si  poteano 
inserir  nella  storia  senza  incepparne  il 
nobile  andamento  ,  ma  che  pure  non 
lasciano  di  essere  utili  e  curiose;  e  qual¬ 
che  volta  s’improntano  eziandio  di  un 
interesse  drammatico  ,  tanto  più  vivo  , 
quanto  nelle  nostre  storie  è  più  raro  ». 

Chi  meglio  dell’illustre  autore  della 
Storia  della  Monarchia  di  Savoia  potea 
scrivere  la  Storia  di  Torino?  Laonde  , 
quanto  alla  copia  delle  notizie  recon¬ 
dite  ed  all’autenticità  de’  fatti,  ogni  lode 
tornerebbe  superflua.  Ma  il  malagevole 
anche  per  lui,  ameno  del  pari  che  dotto 
scrittore  ,  era  il  conseguire  1’  amenità 
nella  trattazione  di  un  argomento  che 
par  rifiutarla.  E  nondimeno  egli  la  con¬ 
seguì,  collesfando  l’istoria  Torinese  con 
quelle  del  Piemonte  e  della  R.  Casa,  e 
colla  generale  d’Italia,  e  lumeggiando  i 
suoi  racconti  con  particolarità  di  co¬ 
stumi  e  con  arguti  giudizj.  INe  sia  prova 
il  Capo  Sesto  ,  che  trascriviamo  per 
disteso. 

«Carlo  111,  duca  di  Savoia,  avea  mente 
ornata  di  buone  lettere,  animo  retto  e 
pio  ,  volontà  perpetuamente  inclinata  a 
giustizia;  ma  niuna  delle  qualità  che  si 
ricercano  nei  tempi  procellosi  e  difficili, 
e  tra  l’urto  delle  passioni  concitate;  non 
la  sagacità  che  prevede  c  provvede  ai 
futuri  pericoli;  non  la  prontezza  che  ri¬ 
solve,  l’energia  che  soccorre  con  rime¬ 
dio  improvviso  ai  casi  impensati;  non 
quello  che  pare  talvolta  disperazione,  ed 
è  coraggio  sublime,  avventurarsi  ai  par¬ 
titi  estremi  in  casi  estremi. 

Cominciò  la  sua  disgrazia  dalla  peg- 
gior  di  tutte,  il  disagio  di  danaro.  Dopo 
il  ruinoso  papato  di  Amedeo  vm,  le  mi¬ 
norità,  le  guerre  civili,  il  gran  numero 
de’principi  dotati  d’appannaggio,  l’era  - 
rio  non  poteva  esser  fiorente.  Quando 
Carlo  in  prese  lo  scettro,  viveano  tre 
duchesse  vedove,  le  quali,  secondo  lo 
stile,  teneano,  con  ragion  di  doario  o 
di  pension  vedovile ,  le  migliori  terre 
della  monarchia.  Bianca,  vedova  di  Carlo 
1 ,  usufruiva  non  poche  terre  in  Pie¬ 
monte;  Margarita,  vedova  di  Filiberto 
li,  la  Brcssa,  parte  del  paese  di  Vaud,  [ 


Faucigny  e  la  contea  di  Villars;  Clau¬ 
dia,  vedova  di  Filippo  11,  il  Bwgey.  A 
questa  inoltre  ,  come  madre  del  duca 
regnante,  conveniva  dar  modo  di  tener 
più  grande  Stato.  Inoltre,  Luisa  di  Sa¬ 
voia,  figliuola  di  Giano,  conte  del  Ge- 
nevese,  occupava  la  miglior  parte  del 
Ciablese  ed  alcune  terre  nel  paese  di 
Vaud. 

Le  rendite  ducali ,  già  tanto  assotti¬ 
gliate,  dovettero  sopportar  nuove  spese. 
11  marchese  di  Rothelin,  conte  diNeuf- 
chàtel  ,  domandò  le  doti  di  Maria  di 
Savoia  sua  moglie.  Dicono  le  memorie 
del  tempo  che  chiedea  troppo,  e  non 
avea  ragione.  Ma  era  protetto  dagli 
Svizzeri ,  e  bisognò  pagare.  Erano  gli 
Svizzeri  in  fama  di  terribili  soldati  ; 
eran  forti.  Ccrcavasi  a  gran  prezzo  il 
loro  aiuto:  ed  essi. lo  vendevano,  sia 
che  si  trattasse  solo  d’impaurire  od 
anche  di  combattere.  La  casa  di  Savoia 
aveva  antiche  leghe  con  loro;  abbiam 
veduto  e  vedremo  come  mantenesser 
la  '  fede. 

Poco  .dopo  un  Fumo,  segretario  du¬ 
cale,  fabbricò  lettere  false  di  supposti 
crediti  di  Berna,  di  Friborgo  e  d’altri 
cantoni  verso  Savoia  ;  essi  ,  armati  di 
quei  titoli,  domandarono  con  minacce 
il  pagamento.  Invano  mandò  il  duca  i 
suoi  ministri  a  chiarirne  la  falsità.  Bi¬ 
sognava  pagare  o  lasciarsi  torre  il  paese 
di  Vaud.  Chi  assalta  il  viandante  alla 
strada  non  fa  peggio.  11  duca  pagò. 

Francesco  1,  re  di  Francia,  era  fi¬ 
gliuolo  di  Luisa,  sorella  del  duca.  Avea 
guerre  cogli  Svizzeri.  Il  buon  zio,  amico 
di  pace,  per  far  servizio  al  re,  quietò 
le  discordie,  e  trasse  que’ popoli  a  far 
lega  con  Francia.  La  Francia  gliene 
rendette  questa  mercede;  che  tanto  poi 
si  travagliò,  finché  ruppe  la  lega  che  i 
Svizzeri  aveano  con  Savoia,  onde  po¬ 
terne  a  man  salva  occupare,  come  fece 
più  tardi,  lo  Stato. 

Frattanto  fu  eletto  imperatore  Carlo 
v,  re  di  Spagna.  Morto  l’ultimo  duca 
di  Milano,  Spagna  e  Francia  ne  voleano 
la  successione.  Il  duca  di  Savoia,  posto 
in  mezzo  a  que’  due  grandi  monarchi , 
molto  affanno  si  diede  onde  mclter  pace 
tra  loro  e  non  dispiacere  a  nissuno. 

I  suoi  ambasciadori  si  tragittavano 
dal  re  all’imperatore,  dall’imperatore 
al  papa.  E  poco  frutto  otteneano  se  non 
che  ambedue  si  lodavano  di  lui,  e  pa- 
reano  veder  volontieri  ch’egli  si  tra¬ 
vagliasse  e  spendesse  pe’loro  interessi. 
Ma  intanto  gli  eserciti  dei  due  forti 
campioni  disertavano  il  Piemon  te.  Senza 
contare  gli  omicidii ,  i  furti,  le  depre¬ 
dazioni,  le  sole  spese  occorse  per  le 
genti  spagnuole  ed  i  denari  estorti, 
sommavano,  nel  1026,  alla  somma  di 
un  milione,  cinquecentodiecimila,  quat- 
trocentonovantasei  scudi ,  secondo  la 
stima  fattane  da  D.  Lopez  Hurtado  de 
Mendoza  ,  commissario  imperiale. 

II  duca,  sposando  nel  iÒ22  Beatrice 


di  Portogallo,  era  divenuto  cognato 
dell’imperatore.  Questi,  in  occasione 
della  sua  incoronazione  a  Bologna  , 
molto  avea  accarezzato  la  bella  cognata, 
e  le  avea  fatto  dono  della  contea  d’Asti, 
stata  un  tempo  posseduta  dai  Francesi; 
inoltre  il  primogenito  di  Savoia  era 
stato  mandato  in  Spagna  ond’essere  al¬ 
levato  col  primogenito  dell’  imperatore 
Tutte  queste  cose  accesero  l’animo  del 
re  d’un  odio  inestinguibile  contro  allo 
zio;  onde  gli  domandò  Nizza,  la  Bressa, 
il  Faucigny,  Vercelli  c  varie  terre  in 
Piemonte,  sulle  quali  pretendeva  d’aver 
diritto,  o  come  conte  di  Provenza,  o 
come  duca  di  Milano  (che  non  era,  ma 
voleva  essere),  o  come  figliuolo  ed  erede 
di  Luisa  di  Savoia.  Tutte  queste  do¬ 
mande  erano  già  prima  dallo  stesso  re 
state  promosse,  ma  chiaritane  l’insus¬ 
sistenza,  si  era  quetato  e  v’avea  anzi 
per  lettere  patenti  rinunziato.  Ora  per 
coglier  cagione  contro  al  duca  ,  si  ri¬ 
misero  in  campo.  Combattute  valida¬ 
mente  dai  ministri  ducali,  il  presidente 
Poyet  finì  per  dire  essere  inutile  ogni 
maggior  discussione ,  tale  essendo  la 
risoluta  volontà  del  re;  a  cui  fu  risposto 
egregiamente  dal  presidente  Porporato; 
Non  troviamo  tal  testo  di  legge  nei  no¬ 
stri  libri. 

Il  re,  sempre  più  infellonito,  dopo 
d’  aver  al  duca  usato  tutti  i  mali  ter¬ 
mini,  gli  sprezzi,  le  minute  violenze 
che  il  forte  può  usar  impunemente  con¬ 
tro  al  debole,  mandò,  nel  i536,  un 
esercito  ad  occuparne  gli  Stati,  non 
senza  avergli  fatto  intendere  da  un  So- 
laro,  sire  di  Moretta,  che  osò  incari¬ 
carsi  dell’ambasciata:  si  desse,  con  tutta 
la  famiglia,  nelle  mani  del  re,  rimet¬ 
tendosi  al  suo  clemente  arbitrio;  il  re 
gli  assegnerebbe  ampio  Stato  in  Fran¬ 
cia  ,  e  gli  perdonerebbe  ogni  passata 
rancura;  questa  sola  via  di  salvezza 
rimanergli.  Per  tutta  risposta  il  duca 
ordinò  all’ambasciatore  di  ritirarsi,  fa¬ 
cendogli  con  severità  comprendere  che 
non  faceva,  in  quel  momento,  opera  di 
buon  suddito,  nè  di  buon  vassallo. 

Frattanto  gli  errori  della  pretesa  ri¬ 
forma  aveano  invasa  gran  parte  della 
Svizzera  ;  la  città  di  Ginevra  ne  fu 
agevolmente  corrotta,  e  dopo  d’essersi 
fatta  dare  la  borghesia  di  Berna,  si 
ribellò  a  Savoia  e  ne  cacciò  il  vescovo 
(i535).  Il  duca  avrebbe  potuto  riaverla 
facilmente,  sol  che  avesse  promesso  di 
lasciarle  professare  la  religione  rifor¬ 
mata  e  di  tener  lontano  il  vescovo;  ma 
non  volle  niuno  di  tali  patti,  onde  fu 
irremissibilmente  perduta.  » 

(Continua) 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTO  LOTTI 

Compilatore. 


TORINO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


H  612  )  ANNO  DECIMOTERZO  (1  aprile  1846 


Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  8  pagine ,  con  tavole  incise ,  c  di  franchi  6. 


(  Gesù  crocifisso.  ) 


106 


TEATRO  UNIVERSALE 


(4  APRILE 


AMORE  DI  GESÙ’ 

LAUDE  (*). 

Che  cerchi,  o  cor  mio  cieco?  — 

Cerco  Gesù  mio  Dio, 

Gesù  che  pur  or  meco 
Era.  0  diletto  mio, 

Chi  mi  t’ha  tolto,  ed  io 
Come  senza  te  mai 
Viver  potrò,  che  hai 
Teco,  o  Gesù  mio  buono, 

Quell’onde  io  vivo,  onde  intendo,  opro  e  sono. 


(*)  Questa  laude  o  canzone  viene  dagli  Anlologisli  posta 
tra  le  migliori  poesie  sacre  ,  e  la  dicono  larorata  con  in¬ 
trecciò  assai  spiritoso  e  piena  di  soave  foco.  Sembra  a  noi 
che  nello  stile  essa  tenga  alquanto  della  rozzezza  del  quat¬ 
trocento.  E  di  Girolamo  Benivieni. 

Girolamo  Benivieni ,  Fiorentino,  fu  l’amico  di  Lorenzo 
de’ Medici ,  del  Poliziano  e  di  Giovanni  Pico  della  Miran¬ 
dola ,  anzi  ai  due  primi  vieti  accompagnalo  nel  merito  poe¬ 
tico  ,  quantunque  molto  più  gentile  noi  reputiamo  il  Poli¬ 
ziano  ;  e  quanto  a  Pico  della  Mirandola ,  chiamato  la  Fenice 
degl’ingegni,  sappiamo  ch’egli  conienti)  assai  dottamente  la 
canzone  del  Benivieni  sopra  l’ amor  divino  vestito  delle 
idee  platoniche ,  la  quale  così  comincia  :  Amor  dalle  cui 
man  sospeso  è  il  freno.  Regnano  nelle  rime  del  Benivieni 
quella  naturalezza  e  quella  purità  di  gusto,  che  contraddi¬ 
stinguono  la  vecchia  scuola  Fiorentina,  ma  vi  si  desiderano 
più  splendore  ,  più  leggiadria,  più  armonia.  Visse  assai 
vecchio,  onde  dopo  essere  stato  intrinseco  di  Lorenzo,  che 
quasi  spense  l’  amore  della  libertà  ne’  Fiorentini ,  fu  più 
tardi  appassionatissimo  seguace  del  Savonarola,  che  le 
fiamme  della  libertà  volle  raccendere  ne’  petti  fiorentini, 
attizzandole  col  mantice  del  zelo  religioso  ,  o  veramente, 
come  altri  vuole,  destando  l’uno  e  l'altro  entusiasmo  ad  un 
tempo  stesso  colle  infiammale  sue  parole  a  modo  profetico. 
Girolamo  Benivieni  aiutò  a  lutto  potere  il  Savonarola , 
colla  voce  e  cogli  scritti ,  e  quando  quest’  infelice  frate 
soggiacque  al  supplizio  ,  arditamente  ne  pigliò  la  difesa , 
come  si  scorge  da  una  sua  lettera  a  Clemente  vii,  dal  Ne¬ 
gri  chiamala  dottissima.  Anche  Domenico  Benivieni,  fratello 
di  Girolamo ,  scrisse  l'  apologia  di  quel  famoso  claustrale 
repubblicano ,  «  che  diede,  dice  il  Cocchi,  in  Firenze  un 
moderno  precipitoso  esempio  d’inutile  e  funesta  potenza 
oratoria  disarmata  ed  ardita  ».  Morì  Girolamo  in  età  di 
quasi  90  anni ,  e  fu  sepollo  nella  chiesa  di  S.  Marco  dentro 
la  tomba  di  Giovanni  Pico ,  con  questa  iscrizione  :  Hiero- 
nimus  Benivienus,  ne  disjunctus  post  mortela  locus  ossa 
separaret  quorum  animos  in  vita  conjunxit  amor,  hiirao 
supposito  poni  curavit.  Obiit  1 54 2 ,  aetatis  suae  89,  mens.  G. 
—  Fu  Girolamo  uomo  religiosissimo ,  che  nell’ esercizio  delle 
virtù  e  negli  studi  passò  la  lunga  sua  vita.  Scrive  Apo¬ 
stolo  Zeno  che  dalla  lettura  delle  Rime  sacre  del  Beni¬ 
vieni  si  comprende  e  di  quanta  filosofia  e  di  quanta  teologia 
fosse  questo  poeta  cristiano  altamente  dotatoti.  —  Ne  par¬ 
larono  il  Migliore,  il  Poccianti,  il  Mazzucchelli ;  negli 
Elogj  degl’illustri  Toscani,  ne  scrisse  l’elogio  Giuseppe 
Pelli. 


Aresti  tu  veduto. 

Diletta  mente  mia , 

Gesù?  0  conosciuto 
Chi  me  l’ha  tolto  in  via? 

Nel  grembo  di  Maria 
Pur  or  l’abbiam  lascialo; 

E  ’ntesi  che’l  peccato 
Tuo  sol,  0  cor  mio  stolto, 

E’1  poco  tuo  fervor  le  l’avien  tolto. 

Questo  diletto  sposo, 

Cor  mio,  questo  tuo  bene 
Tant’è  puro  e  vezzoso, 

Che,  dove  albergar  viene, 

Se  limpide  e  serene 
Non  sono,  0  cor  mio,  quelle 
Stanze  odorate  e  belle, 

Dove  albergar  lo  vuoi, 

Si  parte  allor  per  non  tornar  mai  poi. 

Per  non  tornar,  0  core, 

A  té  infino  a  tanto, 

Che  per  virtù  d’amore 
E  del  tuo  umil  pianto 
Semplice,  puro  e  santo 
Renda  le  stesso  a  quello 
Immaculalo  agnello, 

Acciò  che  in  te  ritorni 
E  teco  abili,  0  cor,  tutti  i  tuoi  giorni. 

Forse,  0  diletta  mente, 

Che  se  piangendo  a  quella 
Madre  il  chieggio  umilmente 
Cel  vorrà  render  ella! 

0  sopra  ogn’altra  bella 
Vergine  gloriosa, 

Madre,  figliuola  e  sposa, 

Rendimi  il  tuo  diletto 

Figlio  che  perso  ho  sol  per  mio  difetto. 

Rendimel,  perchè  fuora 
Di  lui,  ch’è  la  mia  vita, 

Forza  è,  madre,  ch’io  mora 
D’una  morte  infinita; 

Deh!  se  mai  in  terra  udita 
Fu  dal  ciel  voce  alcuna, 

Cosi,  Vergin,  quest’ una 

A’ tuoi  orecchi  ascenda 

Che’l  dolce  tuo  figliuol  mi  doni  e  renda. 

Io  so  ben  che  ’l  mio  priego 
Udito  esser  non  merita; 

Perchè  a  me  stesso  il  niego 
Con  la  vita  preterita: 

Ma  quel,  che  lei  demerita, 

Vince,  non  pur  compensa 
Quella  pietade  immensa; 

Quel,  perchè  la  mia  voce 

Oda  ed  io  viva,  è  per  noi  morto  in  croce. 
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Se  pur  dentro  al  mio  seno 
Son  d’albergarlo  indegno 
Come  confuso  e  pieno 
De’ mali,  ch’egli  ha  a  sdegno; 

Col  foco  di  quel  legno, 

Ove  patir  gli  piacque, 

Col  suo  sangue  e  con  Tacque 

Del  santo  petto  in  pura 

Luce  risolvi  quel  ch’or  l’alma  oscura: 

L’anima  peregrina, 

Che  drieto  al  tuo  figliuolo, 

Com’ella  è,  in  van  cammina, 

E  me  lascialo  ha  solo; 

E  perchè  a  questo  volo 
Non  bastan  le  sue  piume, 

Prestagli  or  tanto  lume, 

Che  dal  mondo  fallace 

In  braccio  al  tuo  figliuol  si  accolga  in  pace. 

Girolamo  Benivieni. 


BREVE  STORIA 


DEI  LONGOBARDI  IN  ITALIA 
Articolo  x. 

Desiderio  ed  Adelchi.  —  Ci  avviciniamo  ora  alla 
caduta  del  regno  de’  Longobardi,  gravissima  cata¬ 
strofe  che  trasportò  d’ allora  in  poi  l’Italia  nelle 
mani  di  dominatori  stranieri.  Perocché  quantunque 
stranieri  fossero  i  Barbari  da  Odoacre,  da  Teodo¬ 
rico  e  da  Alboino  condotti  in  Italia,  nondimeno 
questi  Barbari,  fermando  le  stanze  loro  in  Italia, 
vi  si  naturavano,  il  loro  regno  v’era  indipendente, 
e  col  tempo  divenivano  o  sarebber  divenuti  Ita¬ 
liani,  sì  conservando  intatte,  che  confondendo  le 
schiatte.  Ma  la  conquista  d’Italia,  fatta  da  Carlo- 
magno,  rese  l’Italia  soggetta  ai  Franchi,  il  cui  si¬ 
gnore  risedeva  fuori  d’Italia,  e  la  considerava  co¬ 
me  una  sua  provincia  (1).  L’Italia  adunque  non 
avea  perduto  l’indipendenza  politica  sotto  i  Goti 
nè  sotto  i  Longobardi,  ma  solo  la  dominavano  si¬ 
gnori  di  origine  straniera.  Essa  cadde  nella  dipen¬ 
denza  per  la  conquista  di  Carlomagno.  Senza  pro¬ 
rompere  in  puerili  ed  intempestive  querele,  noi  ci 
crediamo  obbligati  dal  dovere  istorico  a  notare 
semplicemente  questo  fatto  (2).  Ritorniamo  ora  al 
racconto,  come  sta  nel  Compendio  del  Muratori, 
egregiamente  fatto  dal  Levati. 


(1)  Provinciam  Italiae,  parole  di  Carlomagno. 

(2)  Il  quale,  ridotto  agli  ultimi  termini,  significa  che  i 
Longobardi  signoreggiaron  V  Italia  da  dentro;  t  successivi 
dominatori  la  signoreggiaron  da  fuori. 


Poco  dopo  gli  accordi  impostigli  da  Pipino,  Astolfo 
morì  per  una  caduta  da  cavallo  (1),  e  ,  non  avendo 
lasciati  figliuoli ,  diede  occasione  a  Desiderio ,  nobile 
di  Brescia,  di  aspirare  al  regno.  Raunati  i  Longobardi 
della  Toscana,  ove  lo  aveva  spedito  Astolfo,  fu  da  essi 
eletto  re.  Ma  il  monaco  Rachi ,  che  ambiva  ancora  quel 
regno  che  aveva  prima  lasciato ,  uscì  dal  chiostro ,  e , 
postosi  alla  testa  di  un  esercito,  si  oppose  ai  disegni  di 
Desiderio.  Questi  allora  si  rivolse  al  papa,  il  quale, 
facendogli  promettere  che  renderebbe  le  città  non  ancora 
restituite  da  Astolfo,  consentì  a  favorirlo;  indusse  l’am¬ 
bizioso  Rachi  a  «.ornarsene  al  suo  monastero  ;  e  lasciò 
libero  il  trono  dei  Longobardi  a  Desiderio  (756).  Essen¬ 
dosi  ribellati  i  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleti ,  che  si 
erano  posti  sotto  la  protezione  di  Pipino,  il  nuovo  re  li 
attaccò  e  li  sconfisse,  prese  Alboino  di  Spoleti,  mise  in 
fuga  Liutprando,  che  era  duca  di  Benevento,  al  quale 
sostituì  Arichi  od  Ari"iso.  Non  si  restituivano  intanto  le 
così  dette  giustizie  di  S.  Pietro ,  cioè  i  patrimoni  ed 
allodiali  spettanti  alla  chiesa  ed  ai  privali  di  Roma  ;  e 
Desiderio  (che  già  aveva  associalo  al  regno  il  figliuolo 
Adelchi  od  Adelgiso)  faceva  alcune  scorrerie  nel  terri¬ 
torio  dei  Romani  (758). 

Morto  Pipino,  nel  768,  il  regno  dei  Franchi  fu  diviso 
tra  Carlo  (detto  poi  Carlomagno)  e  Carlomanno  suoi  fi¬ 
gliuoli  ;  la  cui  madre,  Berta  o  Bertrada,  venne  in  Italia, 
e,  per  annodar  vincoli  di  amicizia  tra  la  sua  casa  e  quella 
di  Desiderio,  propose  il  matrimonio  di  Gisla,  sua  fi¬ 
gliuola  ,  con  Adelchi,  e  di  Desiderata  od  Ermengarda  , 
figlia  di  Desiderio,  con  Carlo.  Il  pontefice  vide  di  mal 
occhio  questa  unione  ,  perchè  continuavano  i  dissapori 
tra  la  corte  di  Pavia  e  la  Sede  romana,  anzi  le  lettere 
di  Paolo  i  e  di  Stefano  iii,  che  succedettero  a  Stefano  ir, 
sono  piene  di  querele  contro  Desiderio,  come  contro  di 
colui  che  non  restituiva  le  città  e  1  e  giustizie  di  S.  Pietro. 
Stefano  ni  pertanto  scrisse  una  lettera  ai  re  Franchi , 
in  cui  loro  inibisce  questa  parentela,  dicendo:  «Che 
pazzia  è  mai  che  la  vostra  nobil  gente  de’  Franchi,  emi¬ 
nente  sopra  l’altre  genti,  e  la  splendida  e  nobilissima  prole 
della  regai  vostra  possanza  si  voglia  macchiare  colla  per¬ 
fida  e  puzzolentissima  gente  de’ Longobardi,  la  quale  nè 
pure  è  computata  fra  le  genti,  e  dalla  cui  nazione  sap- 
piam  di  certo  che  son  venuti  i  lebbrosi?»  Ciò  non 
ostante  Bertrada  condusse  seco  in  Francia  Ermengarda, 
che  divenne  sposa  a  Carlomagno  ;  solo  il  matrimonio 
di  Gisla  con  Adelchi  non  fu  conchiuso.  Poco  dopo  Carlo, 
per  ignota  cagione,  ripudiò  Ermengarda  per  celebrare 
le  nozze  colla  sveva  Ildegarde;  ed  essendo  poi  morto 
Carlomanno,  si  fece  eleggere  re  in  vece  sua ,  privando 
i  nipoti,  che  colla  vedova  Gerherga  e  con  alcuni  otti¬ 
mati  si  ricoverarono  presso  Desiderio  (771). 

Essendo  Adriano  i  succeduto  a  Stefano  in,  il  re  De¬ 
siderio  gli  mandò  Teodicio,  duca  di  Spoleti,  con  due 
altri  personaggi  per  richiederlo  della  sua  amicizia.  Ma  il 
papa  la  negò,  dicendo  :  «  Qual  fidanza  si  può  mai  avere 
in  un  principe  che  sopra  il  corpo  di  S.  Pietro  si  obbligò 
con  giuramento  sotto  il  mio  predecessore  di  restituir  le 
giustizie,  e  non  ha  mai  mantenuto  la  parola?  »  Rigettò 
poi  la  proposizione ,  fattagli  dallo  stesso  Desiderio ,  di 
ungere  in  re  de’ Franchi  i  due  figliuoli  di  Carlomanno; 
onde,  sdegnato  quel  principe,  mandò  i  suoi  Longobardi 
ad  occupar  l’esarcato,  la  Pentapoli  e  la  Toscana  romana, 
ove  commisero  saccheggi  ed  uccisioni  crudelissime , 


(1)  In  sxd  principio  del  756, 
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avendo  in  Blera  trucidato  tutti  i  primati;  Allora  il  pon¬ 
tefice  ebbe  ricorso  a  Carlomagno,  che  aveva  già  spediti 
ambasciatori  nell’Italia  per  indur  Desiderio  a  rendere 
a  S.  Pietro  ciò  che  gli  era  dovuto.  Anche  i  Longobardi, 
divisi  fra  loro,  invitarono  Carlo  a  scendere  in  Italia 
con  forte  esercito,  promettendo  di  dargli  in  mano  il  re 
colle  sue  ricchezze;  ed  Anseimo,  abate  di  Nonantola sul 
Modenese,  e  cognato  di  Astolfo,  il  quale  era  stato  duca 
del  Eriuli,  si  crede  fosse  uno  di  que’primati  che  più 
contribuì  alla  rovina  del  regno  longobardico ,  poiché  era 
disgustato  con  Desiderio  per  l’esiglio  a  cui  lo  aveva  con¬ 
dannalo,  e,  dopo  la  conquista  di  Carlomagno,  ricevette 
da  costui  una  sterminata  donazione  di  beni.  Checché 
ne  sia  delle  cause  della  rovina  di  Desiderio,  certo  è  che 
i  Franchi,  giunti  alle  chiuse  d’Italia,  od  alle  baslite  poste 
allo  sbocco  di  Val  di  Susa,  vi  trovarono  una  sì  grande 
resistenza,  che  Carlo  aveva  già  deliberalo  di  tornarsene, 
quando  il  diacono  Martino ,  spedito  all’  arcivescovo  di 
Ravenna,  gE insegnò  un  passo  per  calare  in  Italia;  al¬ 
lora  l’esercito  dei  Longobardi,  colto  da  un  panico  ter¬ 
rore,  fuggì  (1),  e  Desiderio  si  chiuse  in  Pavia,  Adelchi 
in  Verona.  Carlo  pose  l’assedio  a  Pavia,  che  durò  parte 
del  77o  e  del  susseguente.  In  quest’  intervallo  egli 
porlossi  a  Roma  per  visitare  le  tombe  degli  Apostoli,  ed 
il  pontefice  lo  accolse  con  lutti  gli  onori,  e  come  un 
figliuolo  liberatore.  Tornalo  sotto  Pavia,  Desiderio, 
stanco  dell’assedio,  gli  si  arrendette,  e  fu  condotto,  colla 
moglie  Ansa,  in  Francia,  ove  fu  chiuso  nel  monastero 
di  Corbeia(2).  Poco  dopo  anche  Verona  gli  aprì  le  porte, 
e  Gerberga  si  mise  nelle  sue  mani  coi  nipoti,  de’  quali 
la  storia  non  dice  più  nulla,  forse  per  risparmiare  il  rac¬ 
conto  di  qualche  inumanità.  Adelchi  imbarcossi  a  Porlo 
Pisano,  e,  giunto  a  Costantinopoli,  cercò  indarno,  alla 
corte  imperiale,  forze  bastanti  per  ricuperare  il  trono. 
Finalmente  Carlo,  padrone  di  tutto  il  regno,  a  riserva 
del  ducato  di  Benevento  ,  assunse  il  titolo  di  re  dei 
Longobardi  (5)  (774).  Compendio  del  Muratori. 


(1)  Onesto  terrore  de’ Longobardi  ci  sembra  che  fosse  più 
ragionevole  che  panico.  Di  fatto ,  Carlo  condusse  parte  del 
suo  esercito  pel  Moncenisio ,  e  l’altra  parte ,  guidata  da  un 
suo  parente,  mandò  egli  a  calare  in  Italia  pel  Gran  San  Ber¬ 
nardo.  Orci ,  benché  gli  storici  noi  elicano,  egli  è  probabilis¬ 
simo  che  i  Longobardi,  accampati  in  vai  di  Susa,  sentendo 
i  Franchi  del  secondo  esercito  già  calati  nel  Canavese ,  ed 
incamminati  verso  la  Sesia  c  il  Ticino,  giustamente  paven¬ 
tassero  di  esser  tagliati  fuori  da  Pavia ,  regale  lor  sede ,  e 
quindi  a  gran  precipizio  accorressero  verso  questa  munitis- 
sima  lor  capitale ,  e  vi  si  racchiudessero ,  «  sperando  ,  dice 
il  Sismondi ,  che  Barbari,  molto  di  loro  più  indietro  nel- 
l’ arte  di  menar  gli  assedj ,  consumerebbero  tutto  il  vigore 
innanzi  cdle  mura  di  quella  piazza  cl’  armi ,  o  cadrebbero 
vittime  delle  malattie  sviluppate  nell ’  esercito  loro  da  un 
clima  straniero  e  dall’intemperanza.  Ma  pare  che  Carlo  fosse 
venuto  a  capo  di  stabilire  nel  suo  campo  disciplina  mi¬ 
gliore  ». 

(2)  «  In  quel  monastero  l’infelice  monarca  consacrò  il  ri¬ 
manente  de’  suoi  giorni  ai  digiuni  ed  alle  preghiere,  ultimo 
ristoro  della  sua  cattività  ».  Sismondi. 

(3)  Questa  è  l’epoca  in  cui  si  cominciò  a  chiamar  Longo- 
bardia  la  parte  superiore  dell ’  Italia.  «  Nel  testamento  di 
Carlomagno  par  che  tal  nome  si  attribuisca  all’  Italia  tutta ; 
ma  generalmente  Longobardia  fu  questa,  e  fu  anche  delta 
Maggiore  a  differenza  di  quella  di  là  dal  Tevere  ( cioè  del 
ducalo  di  Benevento) ,  e  ne’  tempi  bassi  fu  anche  distinta 
talvolta  col  chiamar  Lombardi  questi,  e  Longobardi  quelli  ». 
Malici,  Ver.  illus.,  lib.  x. 


CARATTERI  E  RITRATTI  MORALI  VARI. 

Lisandro,  avvisato  dallo  staffiere  che  un  amico 
viene  a  visitarlo,  stringe  i  denti,  gli  diruggina,  i 
piedi  in  terra  batte,  smania, borbotta.  L’amico  entra: 
Lisandro  si  acconcia  il  viso  ;  lieto  e  piacevole  lo 
rende;  con  all'abilità  accoglie,  abbraccia,  fa  con¬ 
venevoli;  di  non  averlo  veduto  da  lungo  tempo, 
si  lagna;  se  più  differirà  tanto,  lo  minaccia.  Chie- 
degli  notizie  della  moglie,  de’ figliuoli,  delle  fac¬ 
cende:  alle  buone  si  ricrea ,  alle  malinconiche  si 
sbigottisce:  ad  ogni  parola  ha  una  faccia  nuova. 
L’amico  sta  per  licenziarsi  :  non  vuol  che  vada  sì 
tosto.  Appena  si  può  risolvere  a  lasciarlo  andare. 
Le  ultime  sue  voci  sono:  «ricordatevi  di  me;  ve¬ 
nite-,  vostra  è  la  casa  mia  in  ogni  tempo  ».  L’amico 
va.  Chiuso  l’uscio  della  stanza,  «  maladetto  sia  tu, 
dice  Lisandro  al  servo.  Non  ti  diss’io  mille  volte 
che  non  voglio  importuni?  Dirai  da  qui  in  poi 
ch’io  son  fuori.  Costui  noi  voglio  ».  Lisandro  è  lo¬ 
dato  in  ogni  luogo  per  uomo  cordiale.  Prendesi 
per  sostanza  l’apparenza. 

Cornelio  poco  saluta;  salutato,  a  stento  risponde; 
non  fa  interrogazioni  che  non  importino;  doman¬ 
dato  ,  con  poche  sillabe  si  sbriga.  Negl’  inchini  è 
sgarbato,  o  non  ne  fa;  niuno  abbraccia:  per  ischerzo 
mai  non  favella  ;  burbero  parla.  Alle  cirimonie 
volge  con  dispetto  le  spalle.  Udendo  parole  che 
non  significano,  si  addormenta  o  sbadiglia.  Nel¬ 
l’udire  le  angosce  di  un  amico,  si  attrista,  im¬ 
bianca,  gli  escono  le  lagrime.  Prestagli,  al  bisogno, 
senz’altro  dire,  opera  e  borsa.  Cornelio  è  giudicato 
dall’universale  uomo  di  duro  cuore.  Il  mondo  vuol 
maschere  ed  estrinseche  superstizioni. 

Il  cervello  di  Quintilio  si  nudrisce  di  giorno  in 
giorno  come  il  ventre.  La  sostanza  entratagli  negli 
orecchi  jeri ,  trovò  lo  sfogo  nella  lingua  ;  rimase 
vóto  la  sera.  Stamattina  entra  in  una  bottega;  do¬ 
manda  che  c’è  di  nuovo.  L’ode:  di  là  si  parte, 
va  in  altri  luoghi,  lo  sparpaglia.  Fa  la  vita  sua  a 
guisa  di  spugna;  qua  empiuta,  colà  premuta.  Prende 
uno  al  mantello,  perchè  gli  narri;  un  altro  perchè 
l’ascolti.  Spesso  si  abbatte  in  chi  gli  racconta 
quello  che  avrà  raccontato  egli  medesimo:  corregge 
la  narrazione,  afferma  ch’è  alterata;  non  perchè 
abbia  alterazione ,  ma  per  ridire.  Se  due  leggono 
in  un  canto  una  lettera  ,  struggesi  di  sapere  che 
contenga:  conoscendogli,  si  affaccia;  se  non  gli 
conosce,  inventa  un  appicco  per  addomesticarsi. 
Due  che  si  parlino  all’orecchio,  fanno  ch’egli  volta 
l’anima  sua  tutta  da  quel  lato,  e  non  intende  più 
chi  seco  favella.  Interpreta  cenni,  occhiate;  e  se 
altro  non  può,  crea  una  novella,  e  qual  cosa  udita 
la  narra.  Quintilio,  come  una  ventosa,  sarebbe  va¬ 
cuo,  se  dell’altrui  non  s’impregnasse. 

Più  volte  vedesti  Sergio:  fosti  in  sua  casa:  egli 
teco  parlò,  teco  rise,  si  addomesticò.  Seppe  chi  tu 
eri;  ne  avesti  grazie,  accoglienze,  ledi,  promesse 
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di  amicizia.  Di  là  ti  partisti  contento.  Lo  trovasti 
jeri  per  via:  gli  ti  appresentasti  lieto ,  con  un  in¬ 
chino  e  con  una  faccia  domestica.  «  Chi  se’  tu  ?  « 
disse,  aguzzando  le  ciglia  in  te.  Gli  dicesti  di 
nuovo  il  tuo  nome,  il  casato.  Sergio  ha  corta  ve¬ 
duta  e  memoria  debole.  Se  nulla  gli  occorrerà  del¬ 
l’opera  tua  un  giorno,  avrà  occhi  di  lince,  memoria 
di  tutto. 

Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse  affettuoso 
cuore?  Le  mie  calamità  sofferente  ascolta.  Sospetto 
di  lui,  perchè  ad  ogni  caso,  ne  ha  uno  egli  ancora. 
Se  la  gragnuola  ha  disertato  i  miei  poderi  questo 
anno,  dopo  due  parole  di  condoglianza  dette  in 
fretta,  mi  narra  che  cinque  anni  fa  un  cresciuto 
fiume  atterrò  la  sua  villa.  Ho  la  moglie  inferma? 
compiange  le  malattie,  e  mi  dice  che  gli  mori  in 
casa  un  servo.  Mi  è  caduta  una  casa?  ne  ha  risto¬ 
rata  una  sua  pochi  mesi  fa.  Sono  stato  rubato? 
maledice  i  ladri,  e  dice  che  ha  cambiate  le  chiavi 
del  suo  scrigno  per  dubbio.  Quanto  dico  a  Giulio, 
gli  solletica  l’amore  di  se  medesimo. 

Silvio  si  presenta  altrui  malinconico.  È  una 
fredda  compagnia;  fa  noja.  Va  a  visitare  altrui; 
mai  noi  trova  in  casa.  Vuol  parlare  ;  è  quasi  ad 
ogni  parola  interrotto.  Come  uomo  assalito  dalla 
pestilenza  è  fuggito.  Ha  buon  ingegno,  ma  non  può 
farlo  apparire.  I  nemici  suoi  dicono  che  non  è  atto 
a  nulla;  i  meno  malevoli,  al  vederlo,  nelle  spalle 
si  stringono.  Non  è  brutto  uomo,  e  le  donne  di¬ 
cono  che  ha  un  ceffo  insofferibile.  Al  suo  ragio¬ 
nevole  parlare  non  vi  ha  chi  presti  orecchio;  star¬ 
nuta  ,  e  non  vi  ha  chi  se  ne  avvegga.  Silvio  non 
ha  danari. 

La  Geva  contadinella,  tre  mesi  fa,  era  di  buo¬ 
n’aria  e  lieta.  Spiccando  un  canzoncino,  veniva  la 
mattina  fuori  dell’uscio.  Cantarellava  tutto  il  dì. 
Alla  sua  poverella  mensa  facea  con  gli  scherzi  ri¬ 
dere  la  famiglia.  Vaghetta  naturalmente ,  poco  si 
curava  di  ben  coltivati  capelli  :  un  fiore  a  caso , 
era  suo  ornamento.  Perchè  è  divenuta  oggidì  ma¬ 
linconica  e  taciturna?  Ha  gran  cura  di  sè;  fiorellini 
sceglie;  due  o  tre  volte  gli  si  misura  alle  tempie, 
alla  fronte  o  al  seno;  poi,  contenta  appena,  gli 
appunta.  Geva,  alla  venuta  di  Cecco,  arrossa  e 
imbianca  ad  un  tratto.  Alitar  corto  e  spesso  le  fa 
ondeggiare  la  vestella  al  petto.  Gli  altri  guarda 
con  occhio  sicuro,  lui  non  si  attenta  di  guardare. 
Stizzosetta  ad  ogni  detto  di  lui  risponde.  Quando 
egli  parte,  le  si  ammortiscono  gli  occhi ,  che  alla 
sua  venuta  brillavano.  Dov’egli  vada,  non  chiede 
mai  :  rizza  gli  orecchi,  se  altri  gliele  domanda.  Se 
di  amore  si  favella  ,  non  vuole  udire.  Coglie  se 
stessa  di  furto ,  che  sospira.  Di  suo  sospirare  ad¬ 
duce  fallaci  scuse,  se  viene  udita;  se  non  gli  sono 
credute,  sta  ingrognata.  Cecco,  tu  hai  chi  ti  ama 
di  cuore. 

Alcippo  vuole  e  disvuole.  Quello  che  si  ha  a 
fare,  finché  lo  vede  da  lontano,  dice,  lo  farò;  il 
tempo  si  accosta,  gli  caggiono  le  braccia,  ed  è  un 
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uomo  di  bambagia  vedendosi  appresso  la  fatica. 
Che  si  ha  a  fare  di  lui?  Le  faccende  l’annojano, 
il  leggere  qualche  buona  cosa  gli  fa  perdere  il  fiato. 
Mettiamolo  a  letto,  quivi  passi  la  sua  vita.  Se  una 
leggerissima  faccenduzza  fa,  un  momento  gli  sem¬ 
bra  ore.  Solo,  se  prendesse  spasso,  l’ore  gli  sem¬ 
brano  momenti.  Tutto  il  tempo  gli  sfugge;  non  sa 
mai  quello  che  ne  abbia  fatto  ;  lascialo  scorrere 
come  acqua  sotto  al  ponte.  Alcippo,  che  hai  tu 
fatto  la  mattina?  Noi  sa.  Visse,  nè  seppe  se  vivea. 
Stettesi  dormendo,  quanto  polè  il  più  tardi;  ve¬ 
stissi  adagio  ;  parlò  a  chi  primo  gli  andò  avanti , 
nè  seppe  di  che;  più  volte  si  aggirò  per  la  stanza. 
Venne  l’ora  del  pranzo:  come  la  mattina  passò.  E 
tutta  la  vita  sua  sarà  uguale  a  questo  giorno. 

Vengono  Quintilia  e  Ricciardo  a  visitare  un  in¬ 
fermo.  Al  primo  entrare,  chiedono  di  suo  stato. 
Udito  che  pessimo  è,  inarcano  le  ciglia  e  si  attri¬ 
stano.  L’uno  e  l’altra  siedono  in  faccia  ad  uno 
specchio.  Quintilia  di  tempo  in  tempo  chiede  che 
dicano  i  medici,  quali  medicine  si  usino;  sospira, 
torce  il  collo,  nelle  spalle  si  stringe,  ma  gli  occhi 
non  leva  mai  dallo  specchio ,  e  quasi  a  caso  alza 
la  mano  ad  un  fiore  che  le  adorna  il  petto  e  me¬ 
glio  l’adatta.  Ricciardo  compiange  parenti,  protesta 
di  essere  amico,  fa  una  voeina  flebile  ;  ma  nello 
specchio  le  sue  attitudini  acconcia,  quasi  spensie¬ 
rato.  Entra  il  medico.  Lo  segue  la  famiglia  alla 
stanza  dell’infermo.  Quintilia  e  Ricciardo  non  hanno 
cuore  che  basti  loro  per  vederlo.  Rimasi  soli,  ra¬ 
giona  ella  di  un  ventaglio  che  si  è  dimenticata  di 
andare  a  prendere  alla  bottega,  ed  egli  l’accerta 
che  non  sarà  chiusa  ancora,  purché  si  faccia  tosto. 
Quanto  mai  si  arresterà  il  medico  nella  stanza  ? 
Cominciano  a  temere  d’indugio:  si  sbigottiscono, 
si  travagliano.  «  Andiamo  »,  dice  Ricciardo;  «  no, 
rispond’ ella  ;  noi  richiede  la  decenza  ».  Esce  la 
famiglia  con  le  lagrime  agli  occhi,  rende  conto  il 
medico  dell'ammalato.  Appena  ha  terminato,  che 
Quintilia  e  Ricciardo,  con  un  Dio  vi  consoli,  vanno 
in  fretta  pel  ventaglio,  parlando  insieme  del  so¬ 
verchio  indugio  in  quella  casa. 

Udii  Oliviero  a  parlare  di  Ricciardo  due  mesi 
fa.  Mai  non  fu  il  miglior  uomo  di  Ricciardo:  bontà 
sopra  ogni  altra,  cuore  di  mele  e  di  zucchero.  Lo¬ 
dava  Oliviero  ogni  detto  di  lui,  alzava  al  cielo  ogni 
fatto.  Migliore  era  il  suo  parere  di  quello  di  tutti: 
in  dottrina  non  avea  chi  l’uguagliasse:  nel  reggere 
la  sua  famiglia  era  miracolo;  nelle  conversazioni 
allegrezza  e  sapore.  A  poco  a  poco  Oliviero  di 
Ricciardo  non  parlò  più.  Appresso  incominciò  a 
biasimarlo.  È  maligno,  ha  mal  cuore,  non  sa  quello 
che  si  dica,  nè  che  si  faccia;  va  per  colpa  sua  la 
famiglia  in  rovina,  è  noja  di  tutti.  Ricciardo,  da 
un  mese  in  qua,  gli  prestò  danari. 

Cecilio  è  avviluppato  nella  rete  d’un  litigio.  Fuori 
di  sè,  corre  ad  un  avvocato  per  consiglio.  Narra 
la  storia  di  sue  faccende.  Il  consigliere  gli  risponde 
'  quello  che  a  lui  ne  sembra,  o  bene  o  male:  gli 
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promette  ogni  opera,  sollecitudine,  cordialità.  Ce- 
cilio  ne  lo  ringrazia;  ma  nel  partirsi,  non  apre  la 
borsa.  Di  là  a  due  dì ,  ritorna.  Affaccendato  con 
altrui  lo  ritrova.  Stringesi  nelle  spalle,  e  si  parte. 
Va  il  giorno  dietro,  noi  trova  in  casa.  Torna,  pas¬ 
sato  un  dì;  gli  parla,  lo  stimola,  si  raccomanda: 
quegli  poco  risponde ,  e  sonniferando.  Oimè ,  dice 
nel  partirsi  Cecilie ,  a  cui  son  io  venuto  !  Questi 
pronto?  questi  sollecito?  Dove  potea  io  ritrovare 
il  più  infingardo?  Cecilio,  ognuno  La  le  sue  infin¬ 
gardaggini  :  s’egli  ti  riesce  tutti  gli  altri  dì  infin¬ 
gardo,  tu  lo  fosti  il  primo  giorno. 

Gaspare  Gozzi,  Osservatore. 

POPOLAZIONE  DEGLI  STATI  EUROPEI. 

Verso  il  1788  i  bisogni  della  finanza  fecero 
cercar  con  maggior  cura  il  numero  degli  abitanti 
di  ogni  stato;  e  senza  ch’io  mi  pensi  d’esser  giunto 
ad  una  rigorosa  esattezza ,  credo  che  il  quadro 
seguente,  formato  sulle  migliori  autorità  d’ogni 
paese,  indichi  precisamente  tanto  che  basti  la  po¬ 
polazione  dell’Europa  quale  era  or  son  50  anni. 

v 

POPOLAZIONE  DEGLI  STATI  EUROPEI  NEL  1788. 

N.°  N.°  Rapporto 

d’ordine  degli  abitanti  parziale 

al  totale 


POPOLAZIONE  DEGLI  STATI  EUROPEI  NEL  1858. 


N.°  N.°  Rapporto 

d’ordine  degli  abitanti  parziale 

al  totale 


10  Svezia  e  Norvegia  .  . 

4,438,000  Un 

57° 

16  Stati  Danesi  .  .  . 

1,263,000  Un 

200° 

1  Impero  Russo  (*)  .  . 

60,347,000  Un 

4° 

12  Regno  di  Polonia  .  . 

4,268,000  Un 

57° 

4  Gr.  Bretagna  e  Irlanda(*)  25,797,000  Un 

10° 

14  Olanda . 

2,680,000  Un 

94° 

11  Belgio . 

4,283,000  Un 

57° 

5  Francia  (*).... 

33,735,000  Un 

7° 

7  Alemagna  propriamente 

detta . 

14,866,000  Un 

18° 

8  Prussia  .  .  .  .  . 

14,094,000  Un 

25° 

2  Impero  Austriaco  .  . 

34,217,000  Un 

6° 

15  Svizzera . 

2,195,000  Un 

94° 

6  Spagna  . 

15,464,000  Un 

18° 

13  Portogallo  .... 

3,388,000  Un 

73° 

5  Italia . 

21,976,000  Un 

12° 

17  Grecia . 

811,000  Un 

310° 

9  Turchia,  per  induzione  (*) 

9,800,000  Un 

25° 

Tolale  253,622,000  abitanti. 

È  curioso  il  verificare  positivamente  quanti  abi¬ 
tanti  in  50  anni  acquistarono  i  principali  potentati 
d’Europa  e  per  l’accrescimento  naturale  della  po¬ 
polazione  e  per  l’aumento  di  nuovi  territori,  con¬ 
quistati  o  riuniti  per  qualsivoglia  titolo. 

ACCRESCIMENTO  DELLA  POPOLAZIONE 
DEI  PRINCIPALI  STATI  D’EUROPA  DAL  1788  AL  1838. 


14  Svezia  e  Finlandia  .  . 

15  Danimarca  e  Norvegia . 

2  Impero  di  Russia  .  . 

11  Polonia . 


2,560,000  Un  58° 
1,490,000  Un  100° 
24,000,000  Un  6° 
2,800,000  Un  53° 


5  Gran  Rretagna  e  Irlanda  12,000,000  Un  15° 


12  Olanda . 

1  Francia . 

7  Alemagna  .... 

9  Prussia . 

3  Austria  coi  Paesi-Bassi 

13  Svizzera . 

6  Spagna  . 

10  Portogallo  .  .  .  . 

4  Italia . 

8  Turchia  e  Grecia  .  . 


1,800,000 

Un 

55° 

24,800,000 

Un 

6° 

9,000,000 

Un 

16° 

6,400,000 

Un 

23° 

19,611,000 

Un 

7° 

1,800,000 

Un 

55° 

10,500,000 

Un 

14° 

2,800,000 

Un 

53° 

16,000,000 

Un 

9° 

9,000,000 

Un 

16° 

Totale  144,561,000  abitanti. 

Il  quadro  seguente  mostra  l’Europa  come  l’han 
ridotta  gli  avvenimenti  di  un  mezzo  secolo,  e  che 
lian  cambiato  e  territorj  e  popolazione  d’ogni  stato. 
1  numeri,  da’  quali  è  formato,  appartengono  tutti, 
eccettuata  la  Turchia,  a  note  officiali  e  pienamente 
degne  di  fede. 


Per  accrescimento  naturale , 
conquiste  e  acquisti. 

Abitanti  Proporzione 


1  Russia  e  Polonia  .  40,615,000  160  per  100 

2  Prussia  ....  7,694,000  120  » 

3  Austria,  non  compresa 


l’Italia  .  .  . 

14,606,000 

75 

» 

Svezia  e  Norvegia  . 

1,878,000 

74 

1) 

Accrescimento  totale 

64,793,000 

123 

per  100 

Per  accrescimento 

naturale  solamente 

Gran  Bretagna  e  Ir- 

landa  .... 

13,797,000 

115 

per  100 

Alemagna  propria- 

mente  detta  .  . 

5,866,000 

65 

» 

Olanda  .... 

880,000 

50 

» 

Spagna  .... 

4,964,000 

47 

>• 

Italia . 

5,976,000 

37 

» 

Francia  .... 

8,935,000 

36 

» 

(*)  Non  compreso  il  territorio  fuori  d'Europa. 
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Abitanti  Proporzione 

7  Svizzera  ....  595,000  *£2  per  100 

8  Portogallo  .  .  .  588,000  21  » 

9  Turchia  d’Europa  .  800,000  9  » 

Accrescimento  totale  42,201,000  48  per  100 

Per  smembramento  di  altri  stali. 

Abitanti 

1  Belgio  . .  4,285,000 

2  Grecia,  con  le  sue  isole  .  .  811,000 

Totale  5,094,000 

Gli  stati  Danesi  han  di  meno  227,000  abitanti, 
e  il  regno  di  Polonia  cessò. 

Questi  tre  quadri  abbondano  di  risultati  impor¬ 
tanti  ,  e  riepilogando  in  massa  le  cifre  che  som¬ 
ministrano,  si  giunge  a’  seguenti  risultati  : 

Le  popolazioni  d’Europa  riunite  insieme  giunge¬ 
vano  nel  1788  a  144,561,000  individui.  Cinquanta 
anni  dopo,  nel  1858,  giungevano  a  255,622,000; 
han  dunque  guadagnato  109  milioni  d’  uomini  in 
un  mezzo  secolo,  o  più  del  75  per  100. 

Conservando  tal  rapidità  d’ aumenta ,  prima  del 
1855  raddoppieranno. 

Tre  potentati:  la  Russia,  la  Prussia  e  la  Gran 
Bretagna  han  considerabilmente  sorpassato  il  ter¬ 
mine  medio  generale  del  75  per  100.  Due  altre: 
EAustria  e  la  Svezia  vi  son  giunte  senza  oltrepas¬ 
sarlo.  Otto  son  rimaste  più  o  meno  al  di  sotto. 
L’accrescimento  della  Francia  non  si  è  elevato  alla 
metà  del  termine  medio  e  generale  dell’Europa;  è 
inferiore  a  quelli  di  tutti  gli  altri  paesi,  tre  eccet¬ 
tuati:  cioè  la  Svizzera,  il  Portogallo  e  la  Turchia. 

I  paesi ,  la  popolazione  de’  quali  s’è  aumentata 
pel  doppio  effetto  dell’ accrescimento  naturale  e 
delle  conquiste,  han  guadagnato  in  totale,  quattro 
fra  loro,  64,795,000  abitanti,  o  425  per  100. 

1  paesi,  la  popolazione  de’ quali  non  s’è  ingran¬ 


dita  se  non  per  naturale  accrescimento  (  nove  tra 
essi),  hanno  acquistato  nel  medesimo  spazio  di 
tempo  42,201,000  abitanti ,  o  soltanto  il  48  per. 
100.  Paragonati  ai  paesi  della  prima  categoria,  il 
loro  accrescimento  non  è  stato  che  come  2  a  5. 

Così  in  totale  la  popolazione  dei  quattro  po¬ 
tentati  nordici  è  più  che  raddoppiata  in  50  anni , 
mentre  quelle  degli  stati  d’Occidente  e  del  Mez¬ 
zodì,  prese  insieme,  nello  stesso  periodo,  non  son 
giunte  alla  metà  del  raddoppiamento. 

Questi  numeri  sono  profetici;  insegnano  che  oggi, 
come  al  principio  del  medio  evo,  s’ammassano  al 
settentrione  e  all’  oriente  dell’  Europa  popolazioni 
colossali  che  si  aumentano  immensamente  per  la 
loro  progressiva  fecondità,  e  poi  anche  per  mezzo 
della  guerra,  incorporando  tra  le  loro  file  i  popoli 
soggiogati.  L’Occidente,  minacciato  dal  loro  ingran¬ 
dimento,  non  ha  sopra  quelle  il  vantaggio  dato  già 
dall’incivilimento  al  romano  impero  contro  le  bar¬ 
bariche  invasioni,  nè  ha,  com’esso,  quell’unità  po¬ 
litica  di  sì  formidabil  potentato,  che  ebbe  sì  lunga 
durata. 


Terminerò  questi  documenti,  riportando  qui  le 
diverse  operazioni  del  censimento  fatto  in  Francia 


dal  1700  al  1841: 

Anni 

Popolazione 

del  censimento 

della  Francia 

1700  .  .  . 

.  .  19,669,520 

1784  .  .  . 

.  .  24,800,000 

1801  .  .  . 

.  .  27,549,000 

1806  .  .  . 

.  .  29,107,425 

1811  .  .  . 

.  .  29,092,754 

1821  .  .  . 

.  .  50,461,875 

1826  .  .  . 

.  .  31,858,957 

1851  .  .  . 

.  .  52,569,223 

1856  .  .  . 

.  .  55,540,910 

1841  .  .  . 

.  .  34,194,875 

Moreao  de  Jonnes 

Stoma  di  Torino  del  cavaliere  Luigi 
Cibrario.  Torino  ,  Fontana  ,  1846  ; 
voi.  l.°  Prezzo ,  L.  8. 

(  Continuato  dalla  pag.  104.) 

«  Quando  l’esercito  francese  s’appros¬ 
simò,  i  Bernesi  occuparono  il  paese  di 
Vaud,  i  Valsesiani  il  Ciablese.  Nel  fu¬ 
turo  saccheggio  della  monarchia  di  Sa¬ 
voia  ,  non  voleano  que’ buoni  antichi 
alleati  rimanere  spettatori  colle  mani 
vuote.  I  Francesi  non  trovarono  quasi 
opposizione.  Il  tradimento  aperse  loro 
le  porte  di  Monmegliano.  Fu  mandato 
un  corpo  di  truppe  per  arrestarli  al 
passo  del  Moncenisio.  Ma  giunse  che  i 
Francesi  erano  già  calati  a  Susa. 

Il  duca  non  avea  nè  genti  nè  danari  ; 
uso  a  negoziare,  non  a  combattere,  tardo 
nel  risolvere,  come  potea  resistere  alla 
furia  francese?  Avvicinandosi  l’esercito 
nemico  a  l'orino,  dove  s’ era  appena 
cominciata  qualche  opera  di  fortifica¬ 


zione,  il  duca,  chiamati  li  sindaci  della 
città,  espose  loro:  «Ch’egli,  per  non 
veder  venire  il  danno  che  sogliono  pa¬ 
tire  le  città  prese  per  forza  ,  si  volea 
partir  da  loro;  che  non  parendo  vi  fosse 
modo  da  potersi  difendere,  si  accomo¬ 
dassero  alle  necessità  del  tempo,  senza 
pregiudizio  di  sue  ragioni;  e  che,  ren¬ 
dendosi  il  nemico  padrone  delle  facoltà, 
essi  gli  riserbassero  almeno  il  cuore  ». 

Lasciò  Torino  a’  2 7  di  marzo.  Al 
domani  giunse  alle  porte  un  araldo  mi¬ 
nacciando  ferro  e  fuoco  se  non  si  ar¬ 
rendevano.  Al  primo  d’aprile  giunse 
l’esercito  nemico  ai  sobborghi.  I  cit¬ 
tadini  ne  diedero  avviso  al  duca  che 
si  trovava  ancora  in  S.  Germano,  ed 
egli  rescrisse  :  obbedissero  alla  necessità. 
Aprirono  allora  i  Torinesi  le  porte , 
protestando  che  non  intendevano  con 
ciò  di  pregiudicar  le  ragioni  del  loro 
principe  naturale,  nè  di  pregiudicare 
la  libertà  ed  i  privilegi  che  aveano.  I 
Francesi  entrarono  in  città  addì  2  d’a¬ 
prile  del  i536. 


La  città  di  Torino  era  stata,  nel  1 5i5, 
rallegrata  dal  passaggio  festivo  ed  ami¬ 
chevole  di  Francesco  1 ,  che  andava 
all’impresa  di  Milano  (20  d’agosto); 
poco  prima  v’  era  giunto  Giuliano  de’ 
Medici ,  fratello  di  papa  Leone  x,  futuro 
sposo  di  Filiberta,  sorella  del  duca;  c 
nel  mese  di  febbraio  eran  seguite  le  il¬ 
lustri  nozze.  S’cra  a  ciò  indotta  la  Casa 
di  Savoia  per  compiacere  all’  imperatore 
e  al  re  di  Francia,  credendo  nel  resto 
d’apparentarsi  bassamente,  avuto  ri¬ 
guardo  alle  chiare  alleanze  che  era  so¬ 
lita  contrarre;  ma  avrebbe  mutato  opi¬ 
nione  se  avesse  preveduto  a  qual  gran¬ 
dezza  ,  per  due  pontificati  c  per  due 
matrimoni  coi  re  di  Francia,  doveva  in 
breve  arrivare  quella  stirpe,  i  cui  mem¬ 
bri  un  secolo  prima  usavano  il  titolo 
modesto  di  banchieri  della  corte  romana. 

Molte  volte  radunò  Carlo  111  i  tre 
stati.  L’assemblea  si  tenne  d’ordinario 
nella  città  di  Torino.  Sebbene  le  pe¬ 
stilenze,  le  fami,  i  passaggi  devastatori 
d’eserciti  s’ayviccndasscro  per  desolare 


il  misero  paese,  non  fallì  al  buon  duca 
l’aiuto  de’  sudditi  ,  sebben  per  le  cause 
già  raccontate  sempre  inferiore  al  bi¬ 
sogno.  E  il  duca  dal  suo  canto  li  con¬ 
tentava  nella  riforma  degli  abusi  che 
impedivano  il  corso  della  giustizia  ,  od 
aggravavano  le  riscossioni  fiscali,  li  con¬ 
fermava  ne’ loro  antichi  privilegi;  con¬ 
cedeva,  fra  le  altre  cose,  che,  pel  caso 
d’ indugiato  pagamento  d’  alcuna  tassa, 
non  potesse  porsi  in  arresto  l’ intero 
consiglio  del  comune,  ma  sibbene  i  soli 
sindaci  e  le  altre  persone  deputate  alla 
riscossione.  Convennero  i  tre  stati  nel 
i5og,  i5i/j,  i  5 1 8,  a  Torino.  Nel  jÒ22, 
a  Vigone,  in  occasione  del  primo  gio¬ 
condo  arrivo  della  bella  ed  altiera  du¬ 
chessa  Beatrice  di  Portogallo;  nel  i53o, 
a  Torino,  quando  il  duca  c  la  duchessa 
dovean  recarsi  a  Bologna  per  l’incoro¬ 
nazione  di  Carlo  Quinto;  nel  i533,  fi¬ 
nalmente,  di  nuovo  a  Torino.  Ed  im¬ 
porta  d’osservare  che  non  erano  quelli 
gli  stati  generali  della  monarchia,  ma  i 
soli  tre  stati  della  patria  cismontana  , 
cioè  del  Piemonte  e  dei  paesi  di  nuovo 
aggregati,  esclusa  la  valle  d’Aosta,  che 
avea  una  costuma  speciale  e  sue  parti¬ 
colari  adunanze  di  stati. 

La  prima  cura  de’ Francesi,  poiché 
furono  padroni  di  Torino,  fu  d’allbrzar 
la  città  sicché  potesse  resistere  ad  un 
assedio  che  prevedevano  imminente.  Ep- 
perciò  cominciarono  dall’  atterrare  i 
quattro  ampi  sobborghi  che  si  stende¬ 
vano  fuor  delle  porte,  e  che,  insigni 
per  chiese  e  monasteri  ,  abbondanti  di 
popolo  e  d’  edifizii  ,  formavano  quasi 
un’altra  città.  Poi  costrussero  bastioni, 
aggiunsero  nuove  opere  di  difesa  alle 
già  esistenti,  sicché  giungendo  poco  dopo 
appiè  delle  mura  il  duca  di  Savoia  e 
Antonio  di  Leyva  con  un  esercito,  la 
città  si  trovò  forte  abbastanza  da  poter 
resistere,  finché  la  sconsigliata  spedizion 
di  Provenza  di  Carlo  Quinlo  li  obbligò 
a  levar  l’assedio. 

Con  non  minore  felicità  sfuggì  Torino 
alla  sorpresa  tentata  il  26  di  luglio  del 
i53y  dal  capitano  imperiale,  Cesare  di 
Napoli,  il  quale,  avvicinate  le  scale,  era 
già  salito  co’suoi  compagni  sul  bastion 
di  S.  Giorgio,  e  già  era  alla  porta  per 
cui  si  scendeva  in  città,  quando  imba¬ 
razzandosi  ncll’aprirla,  diè  tempo  a  chi 
la  difendeva  d’ accorrere  e  respingere 
gli  aggressori.  Un’altra  ingegnosa  sor¬ 
presa  imaginò  in  febbraio  del  1 543  lo 
stesso  capitano,  e  fu  di  condurre  in 
Torino  sei  grandi  carri  coperti  in  ap¬ 
parenza  di  fieno,  ma  dentro  stipati  di 
valorosi  guerrieri.  Due  carri  erano  già 
entrati  da  •  porta  Palazzo,  quando  ad¬ 
datisi  i  custodi  della  frode,  ed  abbas¬ 
sata  di  repente  la  saracinesca,  vietarono 
l’ingresso  agli  altri  carri.  I  soldati  che 
già  eran  dentro  non  s’avvilirono;  ma 
sguainati  i  ferri  combatterono  sino  al¬ 
l’ultimo  fiato  e  caddero  da  forti. 

In  febbraio  del  i53j  il  re  Francesco, 


adulando  nelle  sue  lettere  patenti  con 
abbondanza  d’  cncomii  la  città  di  To¬ 
rino,  capitale  del  Piemonte,  la  unì  ed 
incorporò  in  perpetuo  alla  corona  di 
Francia;  confermò  tutti  i  suoi  privilegi, 
e  volle  che  fosse  sede  d’una  corte  su¬ 
prema  di  giustizia,  che  si  chiamò  poi 
parlamento;  d’uno  studio  generale  od 
università;  di  un  tribunal  supremo  de¬ 
maniale,  che  si  chiamò  camera  de’ conti. 

Frattanto  le  insolenze  e  le  ruberie  de’ 
soldati  francesi  martoriavano  la  povera 
città  di  Torino,  la  quale  move  va  intorno  a 
ciò  perenni  querele;  ma  con  poco  frutto; 
poiché  la  disciplina  militare,  dalle  oc¬ 
casioni  di  battaglia  in  fuori  ,  era  assai 
rilassata;  nè  potendo  i  principi,  sempre 
male  agiati  di  danaro,  provvedere  in 
modo  che  le  paghe  corressero  regolar¬ 
mente,  erano  costretti  a  tollerar  disor¬ 
dini  per  non  sollevar  sedizioni. 

I  tre  stati  cismontani  radunati  in 
Torino,  in  ottobre  del  i53g,  rimostra¬ 
vano  a  monsignor  d’Annebault,  luogo- 
tenente  generale  in  Italia,  essere  il  paese 
stato  costretto  a  dar  le  sue  derrate  per 
fornimento  delle  fortezze  c  piazze  del 
re  ;  non  rimaner  pane  per  tutto  gen¬ 
naio;  e  da  ogni  lato  esservi  divieto  di 
entrarne;  morrebber  di  fame,  se  il  re 
non  ne  faceva  condurre  di  Francia. 
Delle  derrate  cedute  in  servizio  del  re, 
non  aver  potuto  ottener  pagamento;  es¬ 
sere  stato  il  paese  così  calpestato  ed  anga¬ 
riato  dagli  Imperiali  e  dai  Francesi,  ed 
oppresso  con  tante  contribuzioni  d’olio, 
legne ,  candele  e  capisoldi,  che  non  vi 
avea  più  danaro,  nè  animali,  nè  roba, 
c  non  rimaner  altro  di  salvo  che  la 
vita.  Essere  le  castellarne  e  gli  uffizi 
quasi  tutti  in  mano  di  mercatanti  e  di 
capitani ,  i  quali  aveano  la  strana  pre¬ 
tensione  di  voler  essi  medesimi  perso¬ 
nalmente  amministrar  la  giustizia,  cosa 
troppo  aliena  dal  loro  mestiere;  lagna- 
vansi  ancora  gli  stati  di  nuove  gabelle 
imposte,  d’abuso  nel  mercimonio  che  si 
faceva  delle  monete,  di  violazione  dei 
suoi  antichi  privilegi,  e  d’altri  mali. 
Alla  maggior  parte  di  tali  domande  mon¬ 
signor  d’Annebault  rispose  soavemente, 
facendo  le  migliori  provvisioni  che  si 
poteano  in  quella  necessità. 

Morto  Francesco  1  nel  15^7,  gli  suc¬ 
cedette  il  re  Arrigo  xi,  il  quale  nell’anno 
seguente,  nel  mese  d’agosto,  venne  a 
Torino,  e  vi  dimorò  dieci  giorni. 

Ne’  dodici  anni  che  seguitarono,  fino 
alla  pace  di  Cbàteau  Cambrcsì,  niun  suc¬ 
cesso  degno  di  particolar  memoria  ac¬ 
cadde  nella  città  di  Torino,  ver  la  quale 
i  viceré  francesi  che  vi  risedevano, 
desiderosi  di  conservarla,  si  dimostra¬ 
vano  piuttosto  benigni,  dai  mali  in  fuori 
che  le  guerre  traggono  seco,  e  che  al¬ 
lora  erano  per  la  poca  disciplina  dei 
soldati  assai  più  gravi. 

Era  morto  frattanto,  miseramente  ed 
infelicemente  come  era  vissuto,  nella 
prima  ora  del  giorno  17  d’agosto  i553 


in  Vercelli  Carlo  il  Buono.  Ma  l’eser¬ 
cito  di  Carlo  Quinto  contava  tra  i  più 
valorosi  suoi  capitani  l’unico  figliuolo 
di  lui  Emmanuele  Filiberto,  il  quale, 
educato  alla  scuola  della  sventura,  tanto 
profittevole  a  tutti,  ma  più  ancora  ai 
principi,  ridusse  a  tale  estremo  la  for¬ 
tuna  di  Francia  alla  battaglia  di  San 
Quintino,  combattuta  il  giorno  di  San 
Lorenzo  nel  i557,chcda  quel  momento 
la  ristaurazione  della  monarchia  di  Sa¬ 
voia,  sperata  tante  volte  da  Carlo  ni 
che  leniva  con  quella  imagine  le  pre¬ 
senti  miserie,  cessò  d’essere  un  sogno. 

In  aprile  del  x55g,  la  pace  di  Castel 
Cambresì  restituì  gii  stati  aviti  al  duca 
Emmanuele  Filiberto. Ma  Torino  fu  una 
delle  cinque  piazze  che  i  Francesi  do- 
veano'  conservare  in  Piemonte  ,  finché 
dal  matrimonio  del  duca  di  Savoia  con 
madama  Margarita,  sorella  del  re,  na¬ 
scesse  un  figliuolo  maschio.  Nacque 
di  fatto  in  gennaio  del  i562  Carlo  Em¬ 
manuele,  e  in  dicembre  dell’anno  me¬ 
desimo,  non  ostante  la  pertinace  resi¬ 
stenza  del  maresciallo  di  Bordigliene  , 
che  si  doleva  di  veder  sfuggire  alla 
Francia  le  più  belle  gemme  della  sua 
corona  ,  la  città  di  Torino  fu  renduta 
al  duca  di  Savoia,  suo  antico  signore, 
con  allegrezza  inestimabile  de’cittadini , 
che  prima  ancora  della  restituzione  non 
dissimulavano  il  desiderio  di  ridivenire 
sudditi  di  Savoia  ed  Italiani.  Ai  dodici 
di  dicembre,  Amedeo  Valperga,  conte 
di  Masino,  ne  pigliò  possesso  a  nome 
del  duca;  due  giorni  dopo  giunse  im¬ 
provviso  Emmanuele  Filiberto  e  rice¬ 
vette  il  giuramento  di  fedeltà.  A’  7  di 
febbraio  fece  la  solenne  entrata  madama 
Margarita  di  Francia,  duchessa  di  Sa¬ 
voia,  con  pompa  regia,  sotto  ad  un 
baldacchino  di  tela  d’oro,  portato  dalle 
quattro  principali  casate  di  Torino  che 
n’aveano  antico  privilegio.  Non  vi  man¬ 
carono  nè  gli  archi  trionfali ,  nè  i  cariti 
delle  muse,  nè  compagnie  di  scelti  gio¬ 
vanetti  a  cavallo,  nè  ordinanze  de’ ba¬ 
lestrieri  e  degli  archibugieri.  La  città 
offerì  graziosi  presenti  al  duca  c  alla 
duchessa,  ed  anche  un  piccolo  toro 
d’oro  al  principino  di  Savoia,  e  cento 
scudi  alla  moglie  del  presidente  Por¬ 
porato,  sua  governatricc.  Queste  alle¬ 
grezze  non  furono,  come  in  tanti  altri 
casi,  mostrate  vane  ed  inutili  dal  pro¬ 
cesso  de’ tempi.  Erano  veramente  come 
si  presentiva:  auspicium  melioris  nevi  ». 

Per  carta  ,  caratteri  e  correzione 
di  stampa  l’edizione  è  degna  del  lesto. 

Giulio  Visconti. 
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BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

( Continualo  dalla  pagina  100.) 

I  progressi  di  ciò  che  può  chiamarsi  !a  parte 
esecutiva  della  pittura,  in  mezzo  al  trambusto  di 
una  fiorente  e  trafficante  città  com’  era  Firenze , 
dovean  naturalmente  trarre  con  sè  qualche  sagri- 
ficio  del  sentire  più  sublime,  più  puro  e  più  pio 
che  avea  contraddistinto  l’antica  scuola  Senese, 
ed  era  giunto  al  celeste  nelle  opere  del  Beato  An¬ 
gelico. 

I  semi  di  quella  semplicità  raramente  devota, 
ch’era  poi  destinata  ad  accoppiarsi  colla  massima 
eccellenza  tecnica  ne’  dipinti  di  Raffaello,  ebbero, 
per  quanto  sembra,  l’origine  loro  nell’Umbria  (1). 


Colà  il  santo  entusiasmo  dell’ordine  Francescano 
e  il  prolungato  influsso  de’ maestri  Senesi  partori¬ 
rono  probabilmente  il  religioso  affetto  che  cam- 


nere  di  pittura  che  prevalse  nel  Quattrocento,  e  clie  quan¬ 
tunque  mancante  de' principali  pregj  tecnici,  giunse  nondi¬ 
meno  ad  altissimo,  o  come  alcuni  vogliono,  al  supremo 
grado  nell’ esprimere  la  bellezza  e  l’affetto  de’ volli  secondo 
il  pensiero  cristiano,  e  ad  eccitare  in  tal  modo  la  dolce 
devozione  del  cuore.  E  la  chiamarono  Scuola  Umbra  o 
dell  Umbria,  perchè  fiori  principalmente  in  varie  città 
dello  Stato  Romano,  comprese  ne’ confini  dell'antica  Um¬ 
bria,  come  in  Gubbio,  Fabriano,  Maselica,  Borgo  S.  Se¬ 
polcro,  Urbino,  dssisi  ed  altri  luoghi.  Ma  c  denomina¬ 
zione  che  più  propriamente  intende  a  significare  lo  stile 
dell ’  arte  che  prevalse  generalmente  ne ’  ristoratori  della 
pittura  in  Italia ,  ossia  lo  stile  di  tulli  gli  antichi  maestri 
anteriori  a  Masaccio ,  od  in  altre  parole,  anteriori  allo 
studio  dell’antico.  Le  Madonne,  ali  Angeli,  i  Santi  e 


(1)  Scuola  dell’  Umbria  è  una  denominazione  affatto 
recente ,  inventala  per  significare  collettivamente  quel  ge- 
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peggia  nelle  opere  di  Pietro  Vannucci  della  Pieve, 
chiamato  comunemente  Pietro  Perugino  (n.  1446, 
m.  1524).  Poco  sappiamo  intorno  alla  sua  educa¬ 
zione  in  patria.  Di  25  anni  passò  in  Firenze,  ove 
studiò  sotto  il  Verrocchio  e  fu  condiscepolo  di 
Leonardo  da  Vinci,  secondo  la  piò  comune  cre¬ 
denza.  Venne  poi  chiamato  a  Roma  da  Sisto  iv; 
donde ,  arricchito  ,  ritornossene  a  Perugia  ,  ove 
aprì  quella  celebre  scuola  così  feconda  di  grandi 
artefici,  tra’ quali  il  più  gran  lume  della  moderna 
pittura,  Raffaello  Sanzio  d’Urbino.  Morì  vecchio  in 


patria  ,  dopo  avere  non  infelicemente  tentato  di 
avvicinarsi  al  nuovo  stile  del  suo  divino  scolaro. 
Ne’  primi  dipinti  del  Perugino ,  secondo  alcuni , 
risplendono  maggiormente  i  pregi  ond’egli  va  chia¬ 


ancora  le  Sante,  in  eque'  dipinti,  hanno  una  grazia,  una 
dolcezza  ,  una  semplicità  veramente  ammirabili ,  ina  so¬ 
prattutto  un  non  so  che  di  celeste  che  ti  tocca  l’animo  e  che 
sembra  dono  negato  all'arte  moderna.  In  capo  a  quella 
scuola  vien  posto  Odcrigi  da  Gubbio,  eccellente  miniatore 
di  messali ,  che  morì  verso  il  1500.  E  la  chiude  Raffaello 
d’Urbino  nella  sua  prima  maniera,  a  cui  appartiene  lo 
Sposalizio  della  Vergine  ,  clic  nella  Pinacoteca  di  Brera, 
e  venne  inciso  dal  Longhi.  Fra  Angelico  e  i  Bellini  vcnqon 
posti  in  essa  scuola,  benché  Fiesolano  il  primo,  e  Veneziani 
i  secondi.  Pietro  Perugino  nè  riputalo  uno  de' più  grandi 
ornamenti. 

Intorno  alla  Scuola  dell’ Umbria  molle  cose  si  scrissero  a 
questi  giorni,  delle  quali  alcune  vere,  alcune  false ,  alcune 
miste  di  vero  e  di  falso.  Il  principale  errore  cade  intorno  a 
Raffaello,  Uguale,  pel  suo  studio  dell’antico,  dicono  facesse 
degenerare  od  almeno  principiasse  a  far  degenerare,  nella 
sua  seconda  e  terza  maniera  ,  V  arte  cristiana  nell ’  arte 
pagana,  onde  chiamano  corruzione  l’inarrivabile  perfezione 
a  cui  egli  recò  la  pittura.  Per  confutare  brevemente  colcdi 
delirj  romantici,  ci  basti  citare  un  aneddoto :  —  «  Chi  non 
conosce  le  maravigliose  immagini  della  B.  Vergine,  sui 
lineamenti  della  quale  seppe  Raffaello  imprimere  l’espres¬ 
sione  di  un  pudore  veramente  di  Paradiso,  e  la  sita  Tra¬ 
sfigurazione  di  Cristo  radiante  di  luce  inveita  al  Taborre? 
Non  ci  volea  meno  che  le  ispirazioni  di  un’  ardente  e 
sincera  fede  ne’  mister j  della  religione  cristiana  per  innal¬ 
zare  la  mente  di  Raffaello  a  concetti  cotanto  sublimi.  Noi 
stessi,  nel  museo  Napoleone ,  abbiamo  sentilo  il  pittore 
David  dire  a  mezza  voce  ,  gettando  un  occhio  sul  quadro 
della  Trasfigurazione:  Bisognava  aver  fede  per  produrre 
una  simile  maraviglia!  »  —  Questo  aneddoto  vien  riferito 
dal  Dechazelle,  ed  ognun  sa  che  David  apparteneva  in  tutto 
e  del  tutto  a  ciò  che  ora  chiamano  l’arte  pagana. 


ro  ;  come,  p.  e. ,  quello  del  palazzo  Albani,  con¬ 
dotto  nel  1480.  Più  bella  nondimeno  è  la  sua  De¬ 
posizione  di  Croce,  fatta  per  le  Monache  di  Santa 
Chiara  nel  1495,  e  che  ora  s’ammira  nel  Palazzo 
Pitti.  Al  1500  appartengono  i  suoi  freschi  uel  Col¬ 
legio  del  Cambio  a  Perugia  (1). 

In  Bologna,  Francesco  Raibolini,  detto  il  Fran- 
i  eia  (m.  1533),  dipinse  nello  stile  del  Perugino  ed 
emulò  la  semplicità  e  purità  della  scuola  d’Um¬ 
bria.  Negli  ultimi  suoi  anni  contrasse  amicizia  con 
Raffaello ,  e  moltissimo  avvicinossi  alla  sua  ma¬ 
niera,  anzi  alla  sua  perfezione  (2).  Giacomo  Fran- 


(1)  u  Lo  stile  di  Pietro,  scrive  il  Lanzi,  è  alquanto 

crudo  e  alquanto  secco  non  altramente  che  degli  altri  di 
sua  età :  talora  pare  anche  un  po’ misero  nel  vestir  le  fi¬ 
gure;  di  sì  stretto  taglio  e  sì  corto  sono  le  sue  tonache  e  i 
suoi  manti.  Ma  egli  compensa  tali  difetti  con  la  grazia 
delle  teste,  e  specialmente  de’ giovani  e  delle  donne,  in  cui 
vinse  ogni  coetaneo,  con  la  gentilezza  delle  mosse,  con  la 
leggiadria  del  colore.  Quei  campi  azzurri,  che  fan  tanto 
risaltar  le  figure;  quel  verdognolo,  quel  rossiccio,  quel  vio¬ 
laceo,  che  sì  bene  va  temperando  fra  loro;  quc’ paesi  ben 
degradati,  de’quali  in  Firenze  non  si  era  veduto  ancora 
il  modo  di  farli  (Vasari);  quegli  edifizi  ben  architettali 
e  ben  posti,  veggonsi  tuttavia  con  piacere  nelle  sue  tavole  e 
ne’  freschi  che  ci  restano  in  Perugia  e  in  Roma.  Ne’ quadri 
d’altare  non  è  assai  vario.  Singolare  è  in  Perugia  il  qua¬ 
dro  de’  SS.  consanguinei  di  G.  C,,  fallo  per  S.  Simone; 
e  può  tenersi  per  un  de’ primi  esemplari  di  tavole  d’altare 
ben  compartite  e  ben  composte.  Nel  resto  Pietro  non  {studiò 
mollo  in  nuove  invenzioni:  i  suoi  Crocifissi,  i  suoi  Deposli 
son  molli,  e  fra  loro  simili.  Così  una  stessa  composizione 
con  poca  diversità  ha  ripetuta  sempre  nelle  Ascensioni  di 
Nostro  Signore  e  di  Nostra  Donna,  che  veggonsi  in  Bo¬ 
logna,  in  Firenze,  in  Perugia,  in  città  di  S.  Sepolcro.  Si 
sa  che  n  era  biasimato  anche  vivente,  e  che  si  difendeva 
con  dire  ch’egli  non  rubava  da  alcuno.  Vi  è  anche  un’altra 
difesa ,  ed  è  che  le  cose  veramente  belle  si  riveggono  volen¬ 
tieri  in  più  luoghi:  ne  chi  mirò  alla  Sistina  il  suo  S.  Pie¬ 
tro,  che  riceve  la  potestà  delle  chiavi,  si  offende  rivedendo 
in  Perugia  il  quadro  dello  Sposalizio  di  Nostra  Signora 
con  una  prospettiva  consimile  :  anzi  è  questo  uno  degli 
spettacoli  più  graditi  clic  porga  quella  nobil  città  ;  un 
quasi  compendio  delle  composizioni  di  Pietro  qua  c  là 
sparse;  più  fecondo  d’idee,  e,  secondo  il  parer  di  alcuni, 
anche  più  morbido  e  più  accordalo  è  ne’  freschi;  fra’ quali 
il  capolavoro  è  in  patria  alla  sala  del  Cambio,  ov’ espresse 
cose  evangeliche,  e  SS.  del  Vecchio  Testamento,  aggiun¬ 
tovi  il  suo  ritratto,  al  quale  i  grati  cittadini  soscrissero 
un  bell’ elogio.  Prevale  e  raffaelleggia  in  certo  modo  in 
alcune  pitture  falle,  credo,  negli  anni  ultimi;  nel  qual  ge¬ 
nere  vidi  una  Sacra  Famiglia  al  Carmine  di  Perugia.  Lo 
stesso  dicasi  di  certe  sue  pitturine  e  quasi  miniature  , 
come  nel  grado  di  S.  Pietro  in  Perugia,  di  cui  non  fece 
forse  cosa  più  vaga  o  più  limala;  c  in  non  pochi  qua¬ 
dretti  da  lui  condotti  con  l'ultima  diligenza,  che  non  son 
molti  in  paragone  di  quegli  della  sua  scuola  che  si  addi¬ 
tano  per  suoi  ».  Storia  pittorica. 

(2)  Narrasi  che  Raffaello,  mandando  a  Bologna  l’ini- 
mitabil  suo  quadro  della  Santa  Cecilia,  lo  raccomandasse 
al  Francia  affinchè,  trovandovi  errore,  lo  correggesse:  in¬ 
signe  esempio  della  stima  in  che  Raffaello  teneva  il  Frati- 


ma>) 

eia  imitò  il  suo  padre,  e  gli  si  pose  allato  (1).  Ma 
il  più  ragguardevole  allievo  di  Francesco  fu  Lo¬ 
renzo  Costa  da  Ferrara  (2).  In  Padova  Francesco 
Squarcione  (n.  1594,  m.  1474),  e  il  suo  discepolo 
Andrea  Mantegna  (n.  1451,  rn.  1506)  si  formarono 
uno  stile  particolare  con  lo  studio  dell’  antico. 
Evvi  forse  nel  loro  panneggiamento  e  nella  loro 
composizione  più  del  basso  rilievo  che  non  si  con¬ 
venga  alla  pittura,  ed  una  fantastica  applicazione 
di  scolture  ed  architetture  antiche  caratterizza  gli 
accessori  de’ loro  dipinti.  Le  principali  opere  del 
Mantegna  sono  i  suoi  freschi  in  Mantova,  i  suoi 
cartoni  del  Trionfo  di  Cesare  che  or  si  trovano 
nella  R.  villa  inglese  di  Harnpton-Court,  un’ancona 
nella  galleria  del  Louvre,  e  il  quadro  del  coro  nella 
chiesa  di  S.  Zeno  in  Verona  (5). 


eia,  e  della  modestia  che  mai  non  si  scompagna  da’  so  mìni 
indegni,  —  «  Non  è  alcun  dubbio ,  scrive  il  Ticozzi,  che 
sebbene  si  scorga  in  alcune  opere  dell’  illustre  Bolognese 
qualche  traccia  dell’antico  siile,  ninno  dubiterà  di  collo¬ 
carlo  tra  i  due  grandi  precursori  del  secolo  d’oro,  Pietro 
Perugino  e  Giambellino  ». 

(t)  «  Se  il  padre  gli  cede  in  pastosità  e  in  vivacità, 
lo  supera  di  vaghezza  e  di  verità  di  volti  ». 

(2)  E  tuttavia  incerto  se  Lorenzo  non  fosse  compagno 
anzi  che  scolaro  del  Francia;  perocché  prima  che  il  Fran¬ 
cia  lavorasse,  Lorenzo  uvea  già  fatte  molte  opere  in  pa¬ 
tria,  tenute,  dice  il  Vasari,  in  molta  venerazione.  Dipinse 
in  Bologna  nel  palazzo  di  Giovanni  Bentivogli  verso  il 
1488,  e  mostrassi  valente  pittore  anche  in  Ravenna. 

(5)  «  Francesco  Squarcione,  Padovano,  poscia  ch’ebbe 
imparalo  i  principj  dell’ urte,  abbandonò  la  joatria  e  scorse 
l’Italia  e  la  Grecia,  disegnando  in  ogni  luogo  le  migliori 
cose  di  pittura  e  di  scultura,  e  molte  acquistandone.  Tor¬ 
nando  a  Padova,  recava  doviziosa  quantità  di  disegni,  di 
bassi  rilievi,  di  statue,  d’ iscrizioni  e  di  lutto  quanto  po¬ 
teva  servire  alla  propria  ed  alla  istruzione  de’suoi  allievi, 
dei  quali  si  dice  averne  avuti  in  pochi  anni  più  di  cento 
trenta.  Trovossi  egli  in  concorrenza  coi  Bellini  di  Vene- 
zia,  a  lui  sìiperiori  per  conto  del  colorilo,  della  dolcezza 
dei  contorni  e  delle  arie  di  volto  più  gentili  e  soavi,  ma 
di  lunga  mano  inferiori  in  dottrina ,  in  prospettiva,  in 
espressione.  Poche  cose  rimangono  di  questo  grand’ uomo , 
ed  ancora  queste  rilocclie  o  incerte  ;  ma  la  sua  maggior 
gloria  è  quella  d’  aver  dato  alla  pittura  Andrea  Mantegna, 
che  fu  capo  della  scuola  Mantovana  c  maestro  del  Cor¬ 
reggio;  Marco  Zoppo  che  fondò  la  scuola  di  Bologna;  Ber¬ 
nardo  Parentino,  Dario  e  Girolamo  da  Treviso,  cd  altri 
principali  lumi  dell’arte,  che  se  non  conobbero  il  moderno 
stile,  ne  furono  in  parte  i  precursori. 

«  Andrea  Mantegna,  pure  nativo  di  Padova,  fu  allievo 
dello  Squarcione ,  che  compiacevasi  di  averlo  tra  i  suoi 
scolari.  Di  diciassette  anni  dipinse  una  tavola  che  fu  posta 
nella  chiesa  di  S.  Sofia  di  Padova  ,  la  quale  ,  sebbene 
da  tulli  lodata ,  fece  ad,  Andrea  conoscere  ch’egli  avrebbe 
potuto  migliorare  d’assai  la  sua  maniera,  aggiugnendo  al¬ 
l’espressione,  alla  prospettiva  ed  al  gusto  dell’antico  il  colo¬ 
rilo  e  la  bellezza  di  Giovanni  Bellini  che,  poco  più  adulto 
d‘ Andrea,  moslravasi  di  già  superiore  al  padre  ed  al  fra¬ 
tello.  Perciò  recatosi  a  Fenezia  e  frequentando  la  casa 
dei  Bellini,  si  rese  così  caro  a  Giacomo  che  gli  accordò  in 
isposa  la  figliuola.  Lo  Squarcione  risguardò  quest’  atto 
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Un  rampollo  della  Scuola  Padovana  pose  radice 
in  Ferrara,  e  ad  esso  appartengono  Cosimo  Tura 
ed  Ercole  Grandi,  oltre  al  già  lodato  Lorenzo  Co¬ 
sta  (1).  Era  frattanto  nata  in  Napoli  una  scuola  di 
pittura  ,  ma  poco  note  ne  sono  le  opere.  Venezia 
fu  di  buon’ora  promettilrice  della  sua  futura  gran¬ 
dezza  pittorica,  e  la  sua  tendenza  al  brillante  co¬ 
lorito  si  fece  tosto  scorgere  ne’ suoi  artefici.  Una 
famiglia  di  Murano,  verso  il  fine  del  secolo  deci- 
moquinto,  produsse  Antonio,  Bartolomeo  e  Luigi 
Vivarini.  A  Carlo  Crivelli  e  ad  Antonello  da  Mes¬ 
sina  (del  quale  dicesi  portasse  in  Italia  la  pratica 
se  non  il  segreto  del  dipignere  a  olio)  vuoisi  ag- 
giugnere  il  capo  dell’antica  scuola  Veneziana  Gio¬ 
vanni  Bellino  (n.  1426,  m.  1516).  Le  squisite  sue 
pitture  stanno  ottimamente  a  fianco  di  quelle  del 
Perugino:  semplicità  di  composizione,  purezza  di 
affetto,  belle  e  piene  forme,  ed  uno  splendore  di 
colorito  degno  del  maestro  di  Tiziano,  sono  i  pregj 
che  in  esse  tu  ammiri.  11  suo  fratello  maggiore. 
Gentile  Bellini,  che  andò  a  Costantinopoli  (  n. 
1421  ,  m.  1501),  e  parecchi  altri  maestri  della 
scuola  meritano  ricordo;  ma  particolarmente  Marco 
Basaiti,  Vittore  Carpaccio  e  Cima  da  Conegliano  (2). 

(Continua)  Giacomo  Lenti. 


come  una  diserzione  al  nemico,  e  di  suo  lodatore  ch'era 
prima,  se  gli  fece  il  più  acerbo  censore.  Non  perciò  crebbe 
meno  la  sua  fama,  cd  il  marchese  di  Mantova  Lodovico 
Gonzaga  lo  chiamava  alla  sua  capitale.  Colà  trasferitosi 
con  tutta  la  famiglia,  vi  aprì  quella  illustre  scuota  da  cui 
uscirono  tanti  allievi,  tra  i  quali  il  primo  pittor  delle  gra¬ 
zie,  Antonio  Allegri.  Chiamalo  a  Roma  da  Innocenzo  viti, 
condusse  diverse  opere  male  ricompensate ,  ma  approfittò 
del  soggiorno  in  quella  capitale  per  avanzarsi  nello  studio 
dell’ antico,  di  cui  avevagli  ispiralo  il  gusto  lo  Squarcione. 
Delle  molte  opere  di  questo  eccellente  maestro  non  ricorde¬ 
remo  che  il  gran  quadro  della  Vittoria,  nel  quale  rappre¬ 
sentò  la  Vergine  con  diversi  santi  che  accoglie  sotto  il  suo 
patrocinio  il  marchese  Francesco  Gonzaga  e  la  consorte : 
opera  maravigliosa,  ancora  intatta  dopo  trecento  cinquanta 
anni,  e  per  avventura  superiore  al  tanto  rinomato  Trionfo 
di  Cesare.  Morì  in  Mantova,  ricco,  glorioso,  onorato , 
l’anno  1505  ».  Ticozzi. 

(1)  Morì  Cosimo  Tura  nel  1469,  -di  65  anni.  In  Fer¬ 

rara,  sua  patria,  si  conservano  alcune  sue  opere  assai  pre¬ 
giale.  —  Ercole  Grandi,  pur  di  Ferrara,  morì  di  40  unni 
nel  1551.  Fu  scolaro  del  Costa.  Dipinse  nella  cappella 
dei  Ganganelli  in  Pietro  di  Bologna.  «  Ed  è  questo 

quel  dipinto  per  cui  V Albano  pareggiava  Ercole  al  Man¬ 
tegna  ,  al  Perugino  ed  a  qualsiasi  altro  professore  di 
stile,  dirò  cosi,  antico-moderno ,  tanto  per  morbidezza  di 
pennello,  che  per  armoniosa  distribuzione  delle  figure.  La 
quale  grand’opera  è  adesso  in  gran  parte  perduta  ».  Altre 
sue  opere,  tulle  pregevolissime,  si  veggono  in  Ferrara,  in 
Cesena,  in  Ravenna,  in  Roma,  nella  Galleria  Pitti  e  in 
quella  di  Dresda. 

(2)  a  I  Veneziani ,  vedute  le  opere  di  Giovànni  e  di 
Gentile  Bellino  ( figliuoli  di  Giacomo,  anch’egli  jìittore, 
ma  di  minor  conto),  commisero  loro  di  figurare,  in  com¬ 
pagnia  di  uno  dei  Vivarini  da  Murano ,  i  più  gloriosi 
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avvenimenti  civili  e  guerreschi  onde  s’ era  illustrata  la  loro 
Repubblica.  Dopo  i  portici  che  univano  il  porto  di  Mu- 
nicchio  con  Alene ,  ne’ quali  Poiignoto  dipinse  le,  vittorie 
de ’  Greci  sopra  gli  eserciti  di  Serse,  non  erasi  forse  mai 
chiamata  la  pittura  a  rappresentare  in  più  magnifici  edi- 
fizj  le  glorie  nazionali  di  un’altra  Repubblica.  In  questa 
splendida  galleria  il  principale  quadro  di  Giovanni  rap¬ 
presentava  un  importante  avvenimento  del  papa i  Alessan¬ 
dro  in. 

«  Questo  pontefice,  costretto  ad  uscire  dall’Italia,  erasi 
riparato  in  Francia,  dove,  dopo  essersi  alcun  tempo  tratte¬ 
nuto  incognito,  rivedeva  Roma.  Conosciuto  e  perseguitato 
dai  suoi  nemici,  si  ritirò  a  Venezia-,  ed  entralo  in  qualità 
di  cuoco  in  un  convento  di  monaci ,  rimase  alcun  tempo 
ignoto.  All’ultimo ,  avutone  il  governo  contezza ,  lo  fece 
con  grande  solennità  condurre  nella  chiesa  di  San  Marco. 
Tale  è  V argomento ,  o  vero  o  tradizionale,  del  più  rinomato 
quadro  di  Giovanni  Bellini. 

«  Allorché  Luigi  xi  visitò  Venezia,  la  città  gli  regalò, 
come  rarità  nazionale,  un  Cristo  di  Giovanni  Bellini,  che 
dal  re,  sebbene  privo  di  buon  gusto,  fu  avuto  carissimo. 

«  Avendo  un  ambasciator  veneto  offerto  in  dono  a  Mao¬ 
metto  n  alcune  pitture  di  Giovanni  Bellini,  ne  fu  l’impera¬ 
tore  talmente  ammirato,  che  pregò  la  repubblica  di  Venezia 
a  mandargli  questo  pittore.  Ma,  oltre  che  questi,  trovandosi 
in  provetta  età,  ricusava  di'  intraprendere  così  lungo  viag¬ 
gio,  gli  stessi  Veneziani  di  mala  voglia  accondiscendevano 
a  privarsi  di  così  valente  maestro.  V’andò  in  sua  vece  il 
fratello  Gentile. 

«  Recatosi  adunque  il  Gentile  alla  corte  di  Maometto  ii, 
poi  ch’ebbe  ritratto  questo  monarca  ed  altri  personaggi  , 
ebbe  ordine  di  dipingere  San  Giovanni  decollalo.  Il  Sul- 
tano,  dopo  averlo  commendalo  assai,  avvertì  il  pittor  ve¬ 
neziano  che  avrebbe  dovuto  fargli  il  collo  più  corto.  Del 
che  non  mostrandosi  Gentile  persuaso,  fece  in  sua  presenza 
con  un  colpo  di  sciabla  cader  il  capo  ad  uno  schiavo,  per 
mostrargli  come  il  capo  diviso  dal  busto,  il  collo  affatto  si 
ritirava  entro  il  tronco.  Spaventalo  Gentile  da  tanta  bar¬ 
barie,  chiese  ed  ottenne  di  ripatriare;  onde  il  Gransignore, 
creatolo  cavaliere  e  magnificamente  regalato  ,  lo  rimandò 
con  lettere  di  ringraziamento  al  Senato  ». 

Ticozzi,  Aggiunte  allo  Huard. 

•**gsx«o»2ca*e«« 

LA  MEMORIA 

SONETTO. 

Questa  memoria  amaramente  fida 

Che  sì  spesso  del  cor  picchia  alle  porte, 

Del  cor,  vivo  sepolcro,  ove  s'annida 
Quanto  è  passato  in  signori^di  morte: 

Tuona  talor  sì  pertinace  e  forte 
In  me  questa  invisibile  omicida, 

Ch’io  n’ho  le  guance  per  lo  affanno  smorte, 

E  quanto  i’  più  la  prego,  ella  più  grida. 

Grida  il  bel  tempo  in  vanità  perduto, 

La  mente  fiacca  al  guerreggiar  del  core, 

E  l’ira  di  cortesi  anime  e  il  pianto. 

Io  sto  lung’ora  ad  ascoltarla  muto; 

Poi  grido  anch’io:  «  Dolor  sopra  dolore! 

Ecco  la  gloria  e  la  mercè  del  canto!  » 

G.  Prati, 


DEI  CLOROMI. 

I  Clorurili  sono  roditori  notturni,  che  il  Linneo 
avea  posti  tra  i  topi.  Questi  mammiferi  vivono  nel¬ 
l’America  meridionale.  Il  loro  udito  è  eccellente; 
agilissimamente  camminano  a  salti;  nutronsi  di  ve¬ 
getabili  ;  domestici ,  rodono  tutto  ciò  che  loro  si 
para  dinanzi,  e  le  sostanze  animali  ancora  (1). 

II  genere  Cloromo  ha  due  specie  ben  conosciute 
sinora,  che  sono: 

l.°  L’Aguti,  Cloromys  Aguli. —  Ila  pelo  rigido, 
di  color  misto  di  bruno  e  di  giallo-verdastro  nelle 
parti  superiori  e  nelle  laterali ,  giallastro  nelle  in¬ 
feriori;  coda  quasi  nulla,  e  ridotta  ad  un  tubercolo. 


(  L’ Aguli.  ) 

Gl’incisivi  sono  esteriormente  gialli;  i  mustacchi 


(i)  Caratteri  scientifici  del  genere  Cloromo,  Cloromys, 
F.  Cuvier,  da  cloros,  verde,  e  da  mis,  topo. 

Testa  bislunga,  assai  compressa-,  muso  obliquamente 
troncato-,  labbro  superiore  canalicolato  esteriormente ;  occhi 
grandi-,  orecchiette  erette,  larghe  e  lunghe  mediocremente ; 
incisivi  robusti,  compressi  obliquamente  ne’ lati ,  poste¬ 
riormente  assai  ristretti,  i  superiori  esteriormente  quasi 
piani ,  brevi,  ricurvi,  all’estremità  troncali,  ed  interna¬ 
mente  per  breve  tratto  scalpri formi,  con  uno  scavo  bislungo-, 
gl’ inferiori  poco  più  lunghi  de'  superiori ,  esteriormente 
semicilindrici,  all’ estremità  taglienti  ed  ovali,  ed  interna¬ 
mente  per  breve  tratto  scalpri  formi-,  molari  a  radice  di¬ 
stinta-,  un  solco  profondo  nel  lato  interno  de’  superiori , 
nell’  esterno  degl’  inferiori-,  in  ambe  le  mascelle  il  primo 
molare  più  grande,  il  quarto  più  piccolo  di  tutti;  nel  piano 
coronale,  se  non  sia  logoro,  varie  lince  di  smalto  ripie¬ 
gate,  ed  un  po’  di  cemento  frapposto;  ove  poi  siane,  v’hanno 
alquante  areole  di  diversa  grandezza;  collo  lungo ,  com¬ 
presso  e  più  grosso  della  lesta;  il  torace  e  V addomine  pur 
compressi  e  lunghi;  più  di  due  poppe;  estremità  sottili,  alle, 
le  posteriori  più  lunghe  delle  anteriori;  i  piedi  di  queste 
con  U  diti  liberi  e  col  rudimento  del  pollice  avente  la  figura 
di  tubercolo;  il  dito  esterno  breve  assai,  c  situato  quasi 
posteriormente  e  tant’ alto  che,  qualora  gli  altri  posino  sul 
terreno,  esso  rimanga  verticale;  fra  li  tre  diti  anteriori 
quel  di  mezzo  più  lungo  degli  altri;  piedi  posteriori  con 
tre  soli  diti,  de’  quali  il  medio  notabilmente  più  lungo  dei 
laterali;  unghie  robuste,  appena  incurvate,  le  posteriori 
mollo  più  grosse  e  più  lunghe  delle  anteriori;  coda  o  breve 
ovvero  brevissima,  e  ridotta  ad  un  tubercolo. 
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ben  lunghi  bruno-nerastri;  gli  occhi  neri;  le  orec¬ 
chiette  alquanto  smarginate  nell’  orlo  superiore , 
senza  pelo  esteriormente;  ogni  pelo  delle  parli  su¬ 
periori  e  laterali  della  testa  e  del  tronco  ha  due 
o  tre  anelli  bruni,  ed  altrettanti  gialli;  nel  grop¬ 
pone  e  nelle  natiche  del  maschio  i  peli  sono  di 
colore  aranciato  con  una  lieve  mescolanza  di  bruno; 
i  cubiti,  le  tibie  ed  i  piedi  sono  bruno-nerastri;  le 
unghie  grigio-brune.  Sta  ne’  boschi ,  e  si  ricovera 
ne’  cavi  tronchi  o  sotto  i  tronchi  fracidi  e  già  ro¬ 
vesciati;  sembra  certo  che  non  si  scavi  tane;  trat¬ 
tenuto  in  casa,  per  attestazione  di  Azzara  ,  rode 
porte,  mobili,  ecc.;  mangia  cibo  d’ogni  sorta;  la 
voce  n’è  quella  di  un  porcellino  nato  di  fresco;  si 
intimorisce  facilmente,  ed  allora  solleva  i  peli  della 
groppa,  alcuni  de’ quali  cadono  per  lo  sforzo;  fa 

10  stesso  irritato  che  sia  ,  ed  allora  batte  pure  i 
piedi  posteriori;  la  femmina,  in  ogni  parto,  dà  in 
luce  da  2  a  3  figli.  La  èarne  nel  sapore  somiglia  al¬ 
quanto  a  quella  del  coniglio  e  della  lepre.  La  lun¬ 
ghezza  del  corpo  è  di  1  piede  ed  8  pollici;  quella 
della  coda  di  8  linee.  Gli  abitanti  del  Brasile  ed 
i  Guaranesi  lo  chiamano  Aguti  o  Acuti. 

2.°  L’Acusci,  Cloromys  Acuschy. — Ha  pelo  non 
rigido,  olivastro,  eccettuato  quello  del  groppone, 
ch’è  quasi  nero,  e  quello  del  ventre,  eli’ è  rosso; 
coda  breve. 

Il  pelo  del  dorso  è  più  lungo  di  quello  della 
specie  precedente,  dalla  quale  la  presente  non  dif¬ 
ferisce  in  ciò  che  risguarda  le  maniere  di  vivere. 

11  corpo  è  lungo  un  piede  circa,  la  coda  due  pol¬ 
lici  e  mezzo. 

Ranzani,  Elementi  dì  Storia  Naturale. 


IL  GIUOCO  DEGLI  SCACCHI. 

Fermo  tra  lor  con  quest’accordo  il  patto, 
Ecco  d’astuto  ingegno  e  pronta  mano 
Garzon,  che  sempre  scherza  e  vola  ratto: 
Gioco  s’appella,  ed  è  d’Amor  germano. 
Questi  su  l’ampia  tavola  in  un  tratto 
A  recar  venne  un  tavoliero  eslrano, 

Che  di  fin  oro  ha  la  cornice,  e  ’1  resto 
Tutto  d’avorio  e  d’ebano  è  contesto. 

Sessantaquattro  case  in  forma  quadra, 
Inquartale  per  dritto  e  per  traverso,  , 
Dispon  per  otto  vie  serie  leggiadra, 

Ed  otto  ne  conlien  per  ciascun  verso. 
Ciascuna  casa  in  ordine  si  squadra 
Di  spazio  egual,  ma  di  color  diverso; 
Ch’alternamente  a  bianco  e  bruii  distinto, 
Qual  tergo  di  dragon,  tutto  è  dipinto. 

Scambievolmente  al  bianco  quadro  il  nero 
Succede,  e  varia  il  campo  in  ogni  parte. 
Or  qui  potrai,  quasi  in  agon  guerriero, 
Disse  la  Dea,  veder  quanto  può  l’arte; 


Dico  di  guerra  un  simulacro  vero, 

Ed  una  bella  imagine  di  Marte; 

Mover  assalti  e  stratagemmi  ordire, 

E  due  genti  or  combattere  or  fuggire. 

Ciò  detto,  versa  da  bell’urna  aurata 
Sul  lavolier  di  calcoli  due  schiere. 

Che  di  tornile  gemme  effigiata 
Moslran  l’umana  forma  in  più  maniere. 
L’una  e  l’altra  falange  è  divisata 
Là  di  candide  insegne,  e  qui  di  nere: 
Son  di  numero  pari  e  di  possanza, 
Differenti  di  nome  e  di  sembianza. 

Sedici  sono  e  sedici;  e  siccome 

Vario  è  tra  loro  il  color  bianco  e  ’l  bruno, 

E  varia  han  la  sembianza  e  vario  il  nome, 
Cosi  l’ufficio  ancor  non  è  tu  1  l’uno. 

Havvi  regi  e  reine,  ed  ha  le  chiome 
Di  corona  reai  cinte  ciascuno: 

V’ha  sagittari,  e  cavalieri,  e  fanti, 

E  di  gran  rocche  onusti  alti  elefanti. 

Ecco  son  già  gli  eserciti  disposti; 

Già  ne’  siti  sovrani  e  già  ne  gl’imi 
Son  divisi  i  quartier,  parliti  i  posti. 

Stan  ne  l’ultima  linea  i  re  sublimi, 

E  quinci  e  quindi  entrambo  a  fronte  opposti 
La  quarta  sede  ad  occupar  van  primi; 

Ma’l  canuto  signor,  ch’è  l’un  di  loro, 
Preme  l’oscura  e  tien  l’eburnea  il  moro. 

La  regia  sposa  ha  ciascun  re  vicina: 

Un  l’ha  dal  destro  lato,  un  l’ha  dal  manco. 
Tien  campo  a  se  conforme  ogni  reina; 

La  fosca  il  fosco  tien,  la  bianca  il  bianco. 
Ne  la  fila  medesima  confina 
Gemino  arcier  da  questo  e  da  quel  fianco: 
Questi  la  rissa  a  provocar  sen  vanno, 

E  de  la  reai  coppia  in  guardia  stanno. 

Non  lontani,  a  cavallo,  han  duo  campioni 
In  pugna  aperta  a  guerreggiar  accorti. 

E  ne  l’estremità  de’  duo  squadroni 
L’indiche  fere  gli  angoli  fan  forti. 

Otto  contr’otlo,  assiston  di  pedoni 
In  ordinanza  poi  doppie  coorti, 

Ch’a  primi  rischi  de  la  guerra  avanti 
Portano  i  petti  intrepidi  e  costanti. 

Pugnasi  a  corpo  a  corpo;  e  fuor  di  stuolo. 
Quasi  in  steccato,  ogni  guerrier  procede: 
S’un  bianco  esce  di  schiera,  ecco  ch’a  volo 
Da  la  contraria  ^scir  l’altro  si  vede: 

Ma  con  legge  però  che  più  d’un  solo 
Mover  non  possa  in  una  volta  il  piede: 

E  van  tutti  ad  un  fine;  in  stretto  loco, 
Con  la  prigion  del  re,  chiudere  il  gioco. 

E  perch’egli  più  tosto  a  terra  vada, 

Tutti  col  ferro  in  man  s’aprono  i  passi: 

Chi  di  qua,  chi  di  là  sgombra  la  strada: 
Pian  pian  men  folta  la  campagna  fassi. 

A  l’uccisor,  s’avvien  che  alcun  ne  cada, 

Del  caduto  avversario  il  loco  dassi. 

Ma  campato  il  periglio,  eccetto  al  fante, 
Lice  indietro  a  ciascun  ritrar  le  piante. 
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Del  marciar,  del  pugnar,  nel  bel  conflitto, 
Pari  in  tutti  non  è  l’arte  e  la  norma: 
Varca  una  cella  sol  sempre  per  dritto 
Contro  il  nemico  la  pedestre  torma: 

Se  non  che  quando  alcun  ne  vien  trafitto: 

Si  feriscon  per  lato  e  cangian  forma; 

E  potino  nel  tentar  del  primo  assalto 
Passar  duo  gradi,  e  raddoppiare  il  salto. 

Può  da  tergo  e  da  fronte  andar  la  torre, 

Porla  a  destra  ed  a  manca  il  grave  incarco; 
Ma  sempre  per  diametro  trascorre, 

INè  sa  mai  per  canton  torcere  il  varco. 

Sol  per  sentiero  obliquo  il  corso  sciorre 
E  dato  a  quel  ch’ha  le  saette  e  l’arco: 
Fiancheggiando  si  move;  e  mentre  scocca, 
L’un  e  l’altro  confin  del  campo  tocca. 

Il  cavallo  leggier  per  dritta  lista, 

Come  gli  altri,  l’arringo  unqua  nou  fende; 

Ma  la  lizza  attraversa,  e  fiero  in  vista, 

Curvo  in  giro  e  lunato  il  salto  stende; 

E  sempre,  nel  saltar,  due  case  acquista, 

Quel  colore  abbandona,  e  questo  prende. 

Ma  la  donna  reai  vie  più  superba, 

INe’suoi  liberi  error  legge  non  serba. 

Per  tutto  erra  costei,  lunge  e  da  presso, 

E  può  di  tutti  sostener  la  vice, 

Salvo  che’n  cerchio  andar  non  l’è  permesso, 
Saltellar,  volteggiar  le  si  disdice: 

Privilegio  al  destrier  solo  concesso, 
Corvettando  aggirarsi  altrui  non  lice. 

Nel  resto  poi,  se  non  ha  intoppo  al  corso, 
Non  trova  al  suo  vagar  mela  nè  morso. 

Move  l’armi  più  cauto  il  re  sovrano, 

In  cui  del  campo  la  speranza  è  tutta: 

Che  s’egli  prigionier  trabocca  al  piano, 
L’oste  dal  canto  suo  riman  distrutta. 

Quinci  per  lui  ciascuno  arma  la  mano, 

Per  lui  s’espone  a  perigliosa  lutta; 

Ed  egli,  spettator  de  la  contesa, 

Cinto  di  guardia  tal,  non  teme  offesa. 

Poco  intende  a  ferire,  e  per  l’aperto 
In  pubblica  lenzon  raro  contrasta: 

Non  è  questo  il  suo  fin,  ma  ben  coverto, 

Da  l’insidie  schermirsi  assai  gli  basta, 

Pur  se  contro  gli  vien  duce  inesperto, 

Sa  ben  anco  trattar  la  spada  c  l’asta. 

Colpisce  e  noce:  e  poiché  il  seggio  lassa, 

Di  più  d’un  quadro  il  termine  non  passa. 

Marino,  Adone,  Canto  xy. 


Proprio  è  deH’uomo  superbo  considerar  le  sue  perfe¬ 
zioni  e  virtù,  se  ne  ha,  e  stimarsi;  e  negli  altri  guar¬ 
dare  i  difetti  solamente  senza  por  mente  alle  loro  virtù: 
e  per  questo  è  superbo.  Ma  se  facesse  il  contrario,  saria 
umile  e  virtuoso;  perchè  il  considerare  i  proprj  manca¬ 
menti  e  le  altrui  virtù  cagiona  umiltà  in  se  stesso  e  molla 
stima  del  prossimo. 

Cesare  Speziano. 


DI  CELKRRI 

PROCESSI ,  GIUDIZI  E  SUPPLIZI 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ITALIA. 


Art.  iii. 

IL  CONTE  CARMAGNOLA. 

Dalle  ire  sfogale  nei  popolosi  tumulti,  quali  si 
avevano  tra  i  Fiorentini,  entriamo  ne’cupi  recessi 
della  politica  veneziana,  dove  l’interesse,  o  secondo 
che  altri  lo  chiama,  la  ragione  di  stato  si  adorava 
come  divinità  suprema  cui  non  si  ricusavano  sa- 
grifizj  di  sangue. 

Francesco  Bussone,  piemontese,  dal  luogo  della 
nascita  detto  il  conte  Carmagnola,  era  passato  dagli 
slipendi  del  duca  di  Milano  a  quei  della  signoria 
di  Venezia,  e  ne  capitanava  gli  eserciti  nella  guerra 
sostenuta  contro  quel  duca.  Uomo  di  gran  rino¬ 
manza  per  virtù  militare,  non  si  scostava  dall’usanza 
de’condoltieri  dell’età  sua,  ma  non  giunse  a  togliersi 
i  pericoli  creatigli  dalla  diffidenza,  non  so  se  giu¬ 
sta  od  ingiusta,  del  suo  novello  sovrano. 

Era  l’anno  1452,  ed  il  Carmagnola  avea  svernato 
colle  sue  genti  su  quel  di  Brescia,  quando  a  lui  si 
appresenta  nei  primi  giorni  di  aprile  Giovanni  de 
Imperiis,  segretario  della  repubblica.  Con  modi 
pieni  di  ossequio  e  di  cortesia  il  segretario  lo  invita 
a  nome  della  signoria,  di  cui  esibisce  le  credenziali, 
a  recarsi  con  ogni  sollecitudine  a  Venezia.  La  causa 
dell’invito  diceva  essere  per  consultare  sui  prov¬ 
vedimenti  per  la  guerra  che  si  volea  condurre  più 
risolutamente  nella  prossima  estate. 

Colto  all’improvviso,  il  Carmagnola  non  ha  so¬ 
spetto  dell’agguato  che  gli  si  tende.  Tiene  l’invito 
del  segretario,  e  con  esso  approda  a  Venezia  il  7 
d’  aprile.  Vi  è  accolto  con  grandi  significazioni  di 
onore;  entra  in  palazzo,  chiede  udienza  dal  doge, 
ma  gli  si  risponde  che  il  principe  è  indisposto  e  lo 
vedrebbe  il  domani.  Frattanto  s’erano  allontanati  i 
seguaci  del  conte,  e  com’egli  attraversava  il  cortile 
per  andarsene  a  casa,  uno  de’ gentiluomini  che  lo 
accompagnavano  gli  dice:  —  signor  conte,  venga  da 
guestaparte,  ed  accenna  alla  via  che  mette  al  ponte 
dei  sospiri. —  Non  è  la  strada ,  risponde  il  Carma¬ 
gnola. —  Anzi  è  la  via  diritta,  replica  l’altro,  e  in 
quel  punto  sbucano  gli  sgherri  ed  afferrano  il  conte 
che,  accortosi  della  trama  e  prevedendone  il  fine, 
esclama:  son  mortai  (1). 


(1)  Aggiungi:  —  «  Disse  vedo  bene  ch’io  son  morto,  t 
trasse  ini  grande  sospiro.  Fu  confortato  dai  detti  nobili.  Egli 
disse:  Uccelli  che  sono  da  lasciare,  non  sono  da  prendere: 
e  posto  in  prigione  nell'andito  dell'Orba ,  per  tre  giorni  egli 
non  volle  mangiare  ».  Sanuto  ,  Vite  de’ Duchi  di  Venezia, 
p.  1028  (  R.  I.  S.,t.  XXIT). 
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Mentre  il  Carmagnola  si  mandava  in  prigione  a 
Venezia,  si  arrestavano  in  Brescia  la  moglie  di  lui 
Antonietta  Visconti,  Giovanni  de  Moris,  suo  cancel¬ 
liere  ,  ed  i  suoi  famigli.  E  tutti  erano  condotti  a 
Venezia.  Gli  furono  tolte  tutte  le  scritture,  confi¬ 
scati  i  tesori  che  militando  avea  raccolto,  e  prima 
ancora  che  il  conte  fosse  giudicato  ,  il  Consiglio 
de’  X  si  valse  di  quel  denaro  per  dare  il  soldo 
alle  truppe  onde  non  mormorassero. 

L’11  di  quel  mese  d’aprile  si  cominciò  il  processo 
eoll’ordinare  un  collegio  d’esamina  ch’era  composto 
di  Luca  Morosini  consigliere, 

Antonio  Barbarigo  ) 

Bartolomeo  Morosini  [  capi  dei  X, 

Marino  Landi  ) 


Marco  Barbadico 
Lodovico  Venco 


inquisitori, 


Francesco  Viaro 
Francesco  Loredano 


avogadori  del  Comune. 


A  supplire  il  Barbarigo  ed  il  Loredano  furono  de¬ 
putati  Daniele  Vettori  e  Paolo  Correr. 

Questi  giudici  ebbero  facoltà  amplissima  per  co¬ 
struire  il  processo,  come  di  procedere  anche  per 
via  di  tortura  contro  il  conte  ed  il  cancelliere  di 
lui,  e  chiunque  altro  paresse  colpevole  d’avere 
operato  contro  l’onore  e  lo  Stato  della  repubblica. 

Molti  esami  si  fecero,  ne’quali,  secondo  l’uso,  i 
capi  de’X  interrogavano  l’accusato,  ed  il  cancel¬ 
liere  ne  scriveva  le  risposte  (1). 

Dopo  una  breve  interruzione,  cagionata  per  la 
sopraggiunta  settimana  santa,  il  processo  è  ripreso 
e  continuato  di  di  e  di  notte. 

Il  5  di  maggio  si  fece  relazione  in  Consiglio,  si 
lessero  le  esamine  e  le  scritture,  e  si  conchiuse 
contro  il  Carmagnola  come  colpevole  di  fatti  e  di 
trattati  a  pregiudizio  dello  Stato  di  Venezia ,  ep- 
però  reo  di  tradimento  di  quel  dominio. 

Conforme  al  rito  del  Consiglio  de’X,  l’accusato 
non  fu  nè  udito  nè  difeso  oralmente. 

Ventisei  voti  bianchi  contro  un  verde  (2)  e  nove 
rossi  dichiararono  il  Carmagnola  colpevole  di  tra¬ 
dimento. —  Messosi  poi,  secondo  l’uso,  di  nuovo  il 
partito  sopra  la  qualità  della  pena,  la  sentenza  fu 
data  con  soli  diciannove  voti  contro  diciassette.  Essa 


portava  che  il  Carmagnola  fosse  condotto  col  ba¬ 
vaglio  in  bocca  e  colle  mani  legate  al  tergo  in 
mezzo  alle  due  colonne  della  piazzetta,  e  colà  gli 
fosse  mozzato  il  capo  dalle  spalle. 

La  pingue  sostanza  del  conte  fu  messa  al  fisco, 
cavandosene  però  assegnamenti  alla  moglie  ed  alle 
figliuole  di  lui.  Alla  prima  si  diede  il  frutto  di  dieci 
mila  ducati  impiegati  nella  camera  degli  impre¬ 
stili  col  patto  ch’ella  dovesse  abitare  in  Treviso; 
alle  altre  furono  stabiliti  cinque  mila  ducati  di 
dote  per  ciascuna  coll’obbligo  di  stare  nel  dominio 
veneziano  e  di  non  maritarsi  fuorichè  con  licenza 
del  Consiglio  de’X. 

La  sentenza  contro  il  Carmagnola  fu  eseguita  il 
giorno  stesso  della  condanna.  La  vedova  ed  il  can¬ 
celliere  furono  liberati  dal  carcere  due  giorni  dopo 
la  morte  del  conte  (1). 

Ma  qui  ricorre  la  frequente  interrogazione  che  si 
fa  dopo  aver  narrato  simili  esecuzioni  di  giudizj 
governati  da  interessi  politici.  —  Il  conte  Carma¬ 
gnola  era  egli  veramente  reo,  oppure  una  sospet¬ 
tosa  politica  lo  fece  parer  tale?  Nè  dalla  breviloqua 
sentenza ,  nè  da  ciò  che  si  conosce  degli  atti  del 
processo  di  lui  si  può  avere  mezzi  sufficienti  a  chia¬ 
rire  non  che  a  sciogliere  il  terribile  dubbio.  Tutti 
gli  storici  s’accordano  nel  dire  che  il  governo  ve¬ 
neziano  non  aveva  più  fiducia  nel  suo  capitano,  e 
il  Machiavelli  va  più  in  là  osservando  che  perchè  i 
Veneziani  non  volevano  nè  potevano  licenziarlo  per 
non  perdere  ciò  che  avevano  acquistato ,  ondechè ,  fu¬ 
rono  necessitati ,  per  assicurarsene ,  d' ammazzarlo. 
Forse  il  Segretario  fiorentino,  accusando  cotesta 
spaventosa  necessità,  diede  nel  segno  per  scoprire 
la  causa  di  quella  morte.  Certo  è  inoltre  che  quel 
bavaglio  in  bocca,  con  cui  fu  condotto  al  supplizio, 
mostra  il  timore  che  s’aveva  ch’egli  parlasse;  e  la 
voce  sparsa  e  confermata  per  autorità  d’uomini 
gravissimi  che  la  morte  del  conte  Carmagnola  fosse 
stata  deliberata  assai  prima  che  si  cominciasse  il 
giudizio,  diede  a  credere  che  nella  inquisizione  giu¬ 
ridica  non  si  fosse  cercato  altro  che  un  pretesto 
per  adombrare  la  prima  deliberazione  (2).  Ad  ogni 
modo  il  Carmagnola,  se  non  forni  argomento  sicuro 
di  colpa,  ne  diede  almeno  sospetto.  E  il  sospetto 
era  caso  di  morte  presso  la  diffidente  repubblica. 

Conte  Federico  Sclopis.. 


(1)  Aggiungi:  «  Fu  esaminato  il  eletto  Conte  pei  deputali 

del  Consiglio  dei  Dieci  nella  camera  del  tormento . E 

non  volendo  confessare ,  fu  posto  alla  corda,  e  non  potendo 
trarlo  troppo  su  per  un  braccio,  ch’egli  aveva  guasto,  gli  fu 
dato  fuoco  ci’  piedi,  per  modo  che  subito  confessò  ogni  rosa, 
e  fu  ritornato  in  prigione  ».  Sanuto,  p.  1029. 

(2)  Nei  consigli  della  repubblica  Veneziana  le  risoluzioni 

si  prendevano  a  maggioranza  di  voti  per  via  di  ballotte  di 
panno  che  si  intromettevano  in  un  bussolo  a  tre  scomparti¬ 
menti;  il  bianco  era  per  la  condanna;  il  verde  per  la  libera¬ 
zione ;  il  rosso  indicava  che  la  cosa  non  era  chiara,  c  si  vo¬ 
leva  considerare.  Nota  dell’ A. 


(1)  Ho  compilato  questa  relazione  sopra  i  documenti  estratti 

dai  registri  del  Consiglio  de'  Dieci  serbali  nell’ archivio  di 
s.  Marco  a  Venezia  registro  n.  11,  misto.  Seme  1450-37, 
pubblicati  dal  sig.  cav.  Cibrario  nell’  opuscolo  intitolato:  La 
morte  del  Conte  Carmagnola  illustrata  con  documenti  ine¬ 
diti,  Torino,  1834.  Nota  dell’ A. 

(2)  L’  opinione  che  la  morte  del  Carmagnola  fosse  siala 

risoluta  assai  prima,  e  tenutane  segreta  la  deliberazione  per 
assicurarne  l’effetto  ,  la  troviamo  fra  altri  espressa  nell’isto¬ 
ria  del  Poggio ;  e  Fra  Paolo  la  ripete  solennemente  dicendo: 
«  essere  antico  vanto  della  circospezione  veneziana  l'aver  te¬ 
nuto  celata  scrupolosamente  per  o  f/cnesi  la  risoluzione  della 
morte  del  conte  Carmagnola  ».  Nota  dell’ A- 
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POESIA  POPOLARE  TEDESCA 

. Vorrei,  mio  buon  amico,  ap¬ 
pagare  il  desiderio  che  avete  di  leggere 
qualcuna  delle  canzoni  popolari  che  si 
cantano  nell’  Alemagna  ;  che  anzi  chi 
scrive  della  moderna  letteratura  di  quel 
paese  farebbe  opera  utilissima  a  parlare 
di  siffatte  canzoni,  da  cui  ed  Uhland  e 
Tieck  c  parecchi  altri  hanno  attinta 
quella  semplicità  e  quella  movenza  tutta 
popolaresca,  che  mette  tant’anima  nelle 
loro  ballate;  ma  appena  mi  è  stato  dato 
di  leggerne  qualcuna  tra  quelle  raccolte 
in  un  libro  da  Clemente  Brentano  e  da 
Luigi  d’Arnim;  ond’io  di  quelle  vi 
presento  senza  più. 

Egli  mi  pare  frattanto  necessario  di 
avvertirvi  che  queste  canzoni  vennero 
raccolte  o  dalla  bocca  del  popolo  che 
le  va  cantando  per  le  vie  e  per  le  cam¬ 
pagne,  o  da  libri  antichi  contenenti 
vecchie  ballate,  che  portano  la  stampa 
della  loro  origine  popolare.  In  esse  si 
sente  tutto  qual  è  il  cuore  della  buona 
gente  tedesca  ,  ora  malinconicamente 
tranquilla  ,  ora  beffarda  con  amarezza, 
ora  innamorata  fino  a  piangere,  ed  ora 
spensierata  delle  lagrime  di  una  fan¬ 
ciulla,  S’ignorano  gli  autori  di  queste 
ballate,  comecché  furono  composte  da 
soldati  mezzo  ubbriaohi ,  da  scolari 
satirici ,  da  grossi  compari  da  taverna 
e  da  lieti  artigiani.  E  questa  è  vera 
poesia  popolare  ,  la  quale  può  berte  in¬ 
fondere  alquanto  de’  suoi  spiriti  nelle 
ballate  de’  poeti  che  tentano  d’ imitarne 
que’  suoi  vivi  atteggiamenti  e  quelle 
forme  native  ;  ma  non  potrà  mai  vera¬ 
mente  esser  creata  che  tra  ’l  popolo. 
Laonde  mi  pare  di  grande  utilità  che 
gli  scrittori  di  poesie  studino  in  queste 
canzoni  ,  per  temperarsi  la  fantasia  ad 
immagini  meno  artifìziate  di  quel  che 
comunemente  si  vorrebbe;  ed  imparino 
ad  esprimere  il  concetto  con  quella  ef¬ 
ficace  semplicità  ,  che  incontra  di  leg¬ 
gieri  le  simpatie  del  popolo.  Dappoiché 
per  tal  modo  la  poesia  si  spoglierà  del 
liscio  e  del  belletto  che  ne  nascondono 
la  bellezza,  e  ritraendosi  a’suoi  principii, 
racquisterà  quel  vigore  che  ha  perduto 
e  volgerassi  al  naturale  suo  ufizio  di 
consolare  e  di  ammaestrare  il  popolo. 

Or  ditemi,  sig.  abate,  qual  de’ nostri 
poeti  ha  saputo  significare  quanto  sia 
grande  in  un  animo  il  desiderio  della 
patria  lontana  ,  meglio  che  non  faccia 
una  delle  cento  canzoni  raccolte  da 


Brentano  e  da  Arnim?  Si  narra  in  essa 
di  uno  Svizzero  ,  che  dalle  mura  di 
Strasburgo,  ov’ era  in  sentinella,  udita 
a  suonare  un’aria  nazionale,  gittossi  a 
nuoto  per  ritornare  alla  patria;  ma, 
colto  da’ soldati,  fu  moschettato  come 
disertore.  Udite: 

«Su’baluardi diStrasburgo  (efu  quello 
un  tristo  giorno  per  me)  udii  a  suo¬ 
nare  il  corno,  il  corno  dell’ Alpi:  ed 
ecco  gran  desiderio  mi  prese  di  andar¬ 
mene  ,  di  nuotare  fino  al  mio  paese. 
Ma  ahi!  non  mi  fu  dato  di  fuggire! 

«Era  venuta  d’un’ora la  notte ,  quando 
non  mi  hanno  già  arrestato,  ma  cavatomi 
dalle  acque  mi  hanno  condotto  in  pre¬ 
senza  del  mio  capitano  nella  sua  stanza. 
Ahi!  per  me  tutto  è  finito! 

«  Domani,  allo  scoccar  di  sei  ore,  verrò 
tratto  d’ innanzi  al  mio  reggimento,  per¬ 
chè  io  chiegga  perdono,  e  domandi  l’ul¬ 
timo  mio  permesso.  Ahi!  tutto  questo 
mi  è  noto  ! 

«  Eccomi,  fratelli  miei:  voi  mi  vedete 
per  l’ultima  volta.  Un  pastorello  mi  ha 
gittato  in  questa  disgrazia.  E  stato  il 
corno  dell’ Alpi  che  mi  ha  sconvolto  il 
cuore.  Ed  io  già  ne  verso  lagrime  a- 
mare  ». 

A  dirvi  il  vero  io  non  saprei  dove  tro¬ 
vare  maggiore  semplicità  c  più  affetto. 
Abbiam  noi  un  bel  che  fare  ad  imitare 
queste  creazioni  popolari,  che  ne  siamo 
sempre  cento  miglia  lontani;  per  questo 
appunto  che  il  nostro  cuore  e  la  nostra 
fantasia  non  s’intendono  che  poco  degli 
affetti  e  delle  bizzarrie  della  plebe.  In 
fatti,  qual  de’millc  poeti  saprebbe  scri¬ 
vere  una  canzone  piena  di  vivacità  come 
quest’altra,  in  cui  si  narra  di  una  povera 
fanciulla  fuggitasi  con  un  innamorato 
beone  e  spensierato? 

—  «  Acconciati  le  tue  belle  vesti  ,  o 
Grctlina  ,  acconciati  le  tue  belle  vesti; 
rechiamoci  a  far  colezione;  sono  pronte 
le  vivande,  ed  il  vino  già  si  mesce.  » 

—  «  Haslin,  caro  Haslin,  deh!  che  vi¬ 
viamo  sempre  insieme.  Nella  settimana 
a  lavorare  su’  campi,  nella  festa  a  bere 
all’osteria.  »  — 

«  Egli  la  prese  per  mano,  per  la  bianca 
sua  mano;  e  recatala  in  sulla  via,  s’avvia¬ 
rono  all’osteria  più  vicina.  » 

--  «  Ostessa,  cortese  mia  Ostessa  ,  ver¬ 
saci  del  vino  fresco;  perchè  le  belle  vesti 
della  mia  Gretiina  ci  faranno  le  spese.»  - 

--  «  Gretiina  ruppe  in  pianto  ;  e  fu 
tale  il  suo  rammarico  ,  che  per  le  sue 
gote  vermiglie  correvano  due  rivoli  di  la¬ 
grime.  » 


--  «  Ilaslin,  caro  Haslin,  deh!  non  dir 
queste  parole,  non  dirle;  chè  tu  mi  hai 
rapita  di  soppiatto  alla  capanna  del  pa¬ 
dre  mio.  »  — 

«Egli  la  prese  per  mano,  per  la  bianca 
mano,  e  venuti  sulla  via,  mossero  verso  il 
più  prossimo  giardino  » 

—  «Ah!  Gretiina  mia,  perchè  tanto 
piangere?  forse  ti  sei  pentita  di  avermi 
seguilo;  o  ti  annoi  della  tua  felicità?  »  — 

--  «No,  io  non  sono  pentita  di  quel 
che  ho  fatto;  non  mi  annoja  la  mia  feli¬ 
cita!  Ma  piango  bene  le  mie  belle  ve¬ 
sti  ,  che  l’ostessa  non  mi  restituirà  più 
mai.  »  — 

Nè  vi  è  difetto  di  passione  gentile,  e 
quasi  direi  di  quelle  ideali  visioni  d’  a- 
more  a  cui  si  apre  cosi  volentieri  il  cuore 
degli  Alemanni.  Scelgo,  fra  mille,  una 
ballata  piena  di  delicati  pensieri. 

«  Se  io  fossi  un  uccelletto  ed  avessi 
due  ali ,  volerei  verso  di  te:  ma  io  me  ne 
sto  qui  inchiodato,  nè  posso  volare. 

«  (Quando  mi  trovo  lungi  da  te,  posso 
njjpena  ritornare  a  visitarti  ne’  sogni  ; 
ed  allora  parlo  con  te  affettuosamente; 
nè  mi  accorgo  di  esser  solo  che  sve¬ 
gliandomi. 

«  Non  vi  ha  ora  nella  notte,  in  cui  il 
mio  amore  non  vegli  e  che  io  non  mi 
ripeta  cento  volte  che  tu  mi  hai  donato 
il  tuo  cuore. 

«  Chi  ha  trovato  questa  bella  canzo¬ 
netta?  Tre  oche  l’han  recata  sulle  ac¬ 
que,  tre  oche,  una  bianca  e  due  grige  ». 

L’Alemagna,  come  sapete,  di  queste 
canzoni  suona  tuttavia;  ed  a  chi  ben  di¬ 
scerne  la  natura  della  poesia  tedesca 
apparirà  chiaro  che  non  per  altro  gli 
scrittori  di  quel  paese  ,  non  eccettuati 
Schiller  e  Goethe  ,  hanno  tanta  fre¬ 
schezza  di  colori  e  tanta  spontaneità  di 
espressione,  che  per  avere  attinto  gran 
parte  delle  loro  fantasie  da’  canti  popo¬ 
lari.  Tommaseo  in  Italia  si  adopera  a 
raccogliere  le  canzoni  delle  diverse  no¬ 
stre  plebi  ;  ed  io  non  so  dire  a  parole 
quanto  vantaggio  potrà  provenirne  alla 
nostra  poesia. 

Non  ho  creduto  volgere  in  versi  le 
tre  canzoni  popolari  che  qui  vi  ho  arre¬ 
cate,  perchè  avrebbero  perduto  assai  della 
loro  semplicità ... . 

P.  P.  Pàrzakese. 
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Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 
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e  di  franchi  6. 

(  Il  Campidoglio  di  Washington.  ) 


LA  CITTA’  DI  WASHINGTON. 

Washington ,  capitale  degli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica,  giace  sulla  riva  sinistra  del  Potomac,  e  sulla 
riva  destra  dell’Anacostia  o  Ramo  Orientale,  in¬ 
torno  ai  gradi  58  ,  40  di  latitud.  settent.  e  ai 
gradi  77  di  longitud.  occid.  (Osservatorio  di  Gre- 
enwich) ,  secondo  Arrowsmith.  Un  atto  del  Con¬ 
gresso ,  vinto  nel  1790,  decretò  che  si  stabilisse 
la  sede  del  governo  in  qualche  luogo  lungo  il  Po¬ 
tomac  :  onde  il  distretto  intorno  a  Georgetown 
venne  ceduto  agli  Stati  Uniti  a  questo  fine  dagli 
Stati  particolari  della  Virginia  e  del  Maryland. 
Nel  1792  il  governo  fece  fare  il  disegno  di  una 
capitale  e  por  mano  ai  lavori.  Col  nome  del  più 


illustre  tra  i  fondatori  dell’indipendenza  Americana 
(Giorgio  Washington)  venne  battezzata  la  città  fe¬ 
derale.  E  finalmente  nel  1800,  in  virtù  di  quel¬ 
l’atto  del  Congresso,  la  sede  del  governo  fu  da 
Filadelfia  trasportata  nella  nuova  capitale.  D’allora 
in  poi  il  Presidente  degli  Stati  Uniti  e  le  altre 
principali  podestà  esecutive  del  governo  federale 
più  non  cessarono  dal  soggiornare  in  Washington. 
11  Congresso  vi  si  raduna  ogni  anno  nel  primo 
lunedì  di  dicembre,  e  la  Corte  Suprema  degli 
Stati  Uniti  vi  tiene  le  sue  sessioni  annue,  che 
principiano  il  secondo  lunedì  di  gennajo. 

Disgiungono  Washington  da  Georgetown  il  Rock* 
Creek,  sul  quale  son  varj  ponti,  e  da  Alessandria 
il  Potomac,  che  si  tragitta  sopra  un  ponte  di  le¬ 
gno,  lungo  oltre  a  un  miglio.  Varj  ponti  cavalcano 
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anche  l’Anacostia.  Le  navi  che  pescano  quattordici 
piedi  d’ acqua  possono  risalire  dal  mare  sino  al 
Ponte  di  Potomac,  d’onde  alla  foce  del  Tebro 
(fiumicello,  cui  diedero  questo  nome  famoso  e  che 
scorre  per  mezzo  alla  città),  vi  sono  nove  piedi 
d’  acqua  nel  tempo  del  flusso  ordinario.  Un  canale 
marita  l’Anacostia  al  Potomac.  La  città  di  Wa¬ 
shington  è  situata  presso  il  capo  ove  comincia  la 
navigazione  del  fiume  mercè  del  flusso  marittimo 
{thè  lide-water  vavigation ),  e  comunica  coll’interno 
paese  mercè  del  canale  del  Chesapeake  e  dell’Ohio. 
Ren  fornita  è  Washington  d’acqua  da  bere;  essa 
ha  di  fronte  (a  ostro)  il  Potomac,  largo  circa 
un  miglio,  e  di  dietro  (a  tramontana)  ha  una  gio- 
gaja  di  poggi  che  porgono  molti  siti  pittoreschi  e 
piacevoli. 

Il  maggiore  L’  Enfant  fece  la  pianta  e  diede  i 
disegni  della  città,  e  questa  venne  edificata  rego¬ 
larmente;  ma  solo  una  piccola  parte  del  terreno 
abbracciato  dalla  pianta ,  è  fabbricata  sinora.  Il 
Campidoglio  ne  dee  essere  il  punto  centrale;  stra¬ 
doni  larghi  da  120  a  160  piedi  inglesi ,  ciascuno 
de’ quali  porta  il  nome  di  uno  Stato  dell’Unione, 
si  debbono  stendere  dal  Campidoglio  ai  più  rag¬ 
guardevoli  edifizj  pubblici,  o  ai  luoghi  che  offeri¬ 
scono  più  geniali  prospetti.  Questi  stradoni  ( avenues ) 
intersecano  diagonalmente  ceppi  quadrati,  formati 
da  vie  che  s’incrociano  ad  angoli  retti.  Le  vie  a 
ostro  e  a  tramontana  della  capitale  son  segnate 
colle  lettere  dell’alfabeto,  A.  tramontana,  A.  mez¬ 
zogiorno,  ecc.:  quelle  a  levante  e  a  ponente  son 
numerate,  l.ma  strada  levante,  l.ma  strada  ponente, 
ecc.  Queste  vie  s’allargano  dai  70  ai  HO  piedi. 
Magnifica  è  la  pianta  della  città,  ma  il  suo  aspetto 
veniva  cosi  descritto  dal  capitano  Basilio  Hall  nel 
1827.  —  «  Questa  siugolar  capitale  è  cotanto  di¬ 
sgregata,  che  appena  tu  ci  scorgi  alcuna  delle  so¬ 
lite  fattezze  delle  città.  Qua  e  là  saltan  fuori  al¬ 
cune  file  di  edifizj  ;  ma  le  case ,  per  la  massima 
parte,  sono  staccate  le  une  dalle  altre.  Le  vie, 
dove  vie  pur  ci  sono ,  vennero  tenute  larghe  in 
un  modo  così  disusato,  che  non  servono  guari  a 
collegare,  e  il  tuttinsieme  della  città,  ne  viene  ad 
essere  (per  usare  la  frase  di  un  mio  amico  Ame¬ 
ricano  )  come  se  un  gigante  avesse  sparso  al  suolo 
la  scatola  de’ trastulli  de’ suoi  ragazzi».  La  sig. 
Trollope,  che  visitò  anch’essa  Washington  circa 
quel  tempo,  ne  favella  però  con  più  lode.  «  L’a¬ 
spetto  generale  di  Washington,  ella  dice,  leggiero, 
allegro  ed  arioso  mi  richiamò  al  pensiero  i  luoghi 
de’  nostri  bagni  alla  moda.  I  forestieri  ed  anche 
i  natii  l’hanno  posta  in  deriso,  perchè  la  pianta 
originale  di  questa  città  è  stabilita  sopra  un’enor¬ 
me  scala,  e  perchè  solo  una  piccolissima  parte  ne 
è  fabbricata  sinora  ;  ma  io  confesso  che  nulla 
scorgo  in  ciò  che  sia  degno  di  riso:  il  disegno 
originale,  non  men  bello  che  vasto,  ha  sempre 
continuato  a  regnare ,  e  nessuno  se  n’  è  mai  di¬ 
partito  in  nulla,  e  quanto  si  è  fatto  sinora,  si  è 


fatto  bene....  Le  case  sono  sparse  qua  e  là,  ma 
senza  che  mai  si  perdesse  di  mira  la  regolarità 
della  pianta  originale,  ed  a  colui  che  ha  viaggiato 
molto  in  questo  paese  ,  ed  ha  veduto  l’ immensa 
quantità  di  nuove  manifatture,  di  nuovi  canali,  di 
nuove  strade  di  ferro,  di  nuovi  villaggi  e  di  nuove 
città  che  vi  sorgono  per  ogni  dove ,  come  se  vi 
nascessero  spontaneamente  di  terra,  l’aspetto  della 
metropoli  in  atto  di  levarsi  gradatamente  a  vita 
e  a  splendore,  è  uno  spettacolo  di  alto  interesse 
istorico  ».  —  11  più  recente  ragguaglio  di  Washin¬ 
gton,  ch’è  quello  datoci  da  Carlo  Dickens,  c’induce 
a  credere  che  l’aspetto  esterno  di  Washington  non 
siasi  mutato  gran  fatto  dopo  i  viaggi  del  capitano 
Hall  e  della  signora  Trollope. 

Il  più  maestoso  e  il  più  importante  edi Tizio 
pubblico  di  Washington  è  il  Campidoglio.  Sorge 
questo  sopra  un  terreno  rilevato  al  termine  orien¬ 
tale  dello  stradone  di  Pensilvania,  il  quale  è  lungo 
un  miglio,  spazioso  e  piantato  d’alberi.  La  facciata 
occidentale  a  cui  mette  capo  questo  stradone  , 
viene  avvicinata  alla  città  da  terrazzi  e  gradinate 
di  proporzioni  audacissime.  L’ elegante  facciata 
orientale,  che  molti  preferiscono  all’occidentale, 
è,  dice  la  sig.  Trollope,  a  livello  con  un  bellissimo 
giardino,  piantato  ch’è  poco,  il  quale  tra  pochi 
anni  porgerà  le  ombre  di  tutti  i  più  begli  alberi 
che  fioriscono  negli  Stati  Uniti ,  a  raffreddare  i 
cervelli  e  refrigerare  gli  spiriti  de’  membri  del 
Congresso».  L’edifizio  è  in  pietra,  e  lo  compon¬ 
gono  un  centro  e  due  ale.  S’allunga  in  tutto  350 
piedi;  la  profondità  delle  ale  è  di  121  piede;  l’al¬ 
tezza  della  cupola  120.  Un  portico  corinzio  si 
stende  lungo  il  centro,  occupato  dalla  rotonda  che 
ha  96  piedi  di  diametro  e  d’  altezza.  Ornata  è  la 
rotonda  di  scolture  in  rilievo,  ed  ha  quattro  di¬ 
pinti  di  Trumbull  che  rappresentano  fatti  di  storia 
Americana.  Attigua  alla  rotonda  havvi,  a  ponente, 
la  biblioteca  del  Congresso,  gran  sala  con  16,000 
volumi.  La  Camera  del  Senato  è  nell’  ala  setten¬ 
trionale;  essa  è  una  sala  semicircolare,  lunga  74 
piedi  ed  alta  42.  Sopra  la  sedia  del  presidente 
pende  il  ritratto  di  Giorgio  Washington ,  dipinto 
da  Rembrant  Peale.  La  Camera  de’  Rappresentanti, 
nell’ala  meridionale,  è  pure  a  semicircolo;  s’al¬ 
lunga  75  piedi  e  se  ne  innalza  60.  La  cupola  è 
sostenuta  da  ventisei  tra  colonne  e  pilastri  di 
marmo  Potomac.  Una  statua  colossale  della  Libertà 
ed  una  statua  dell’Istoria  ne  fanno  il  principale 
ornamento.  Immediatamente  sotto  la  Camera  del 
Senato,  e  quasi  nella  forma  e  nelle  dimensioni 
medesime,  sta  la  sala  in  cui  si  tengono  le  sessioni 
della  Corte  Suprema.  Sotto  la  Camera  de’  Rap¬ 
presentanti  sono  le  stanze  de’ comitati  e  altri  luo¬ 
ghi  d’ufficio. 

Il  palazzo  del  Presidente  sorge  all’opposta  estre¬ 
mità  dello  stradone  di  Pensilvania  ,  rimpetto  al 
Campidoglio.  È  un  bell’edifizio,  di  due  piani,  con 
un  alto  basamento;  s’allunga  180  piedi,  se  ne  al- 
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larga  85.  In  acconcia  vicinanza  a  questo  palazzo 
vi  sono  quattro  semplici  e  comode  case  in  mattoni 
ove  stanno  gli  nficj  de’principali  dipartimenti  ese¬ 
cutivi  (1).  Si  lasciarono  intorno  a  queste  case  lar¬ 
ghi  spazj  verdeggianti  e  piantati  d’arbusti  che  ral¬ 
legrano  1’  occhio.  L’  Ufizio  delle  Patenti  contiene 
i  modelli  di  tutte  le  invenzioni  meccaniche  nate 
neU’Unione,  ed  opera  principalmente  di  meccanici 
e  di  agricoltori  che,  abitando  ne’ più  remoti  di¬ 
stretti  ,  furono  dalla  necessità  condotti  ad  inven¬ 
tare  macchine  da  sostituire  al  lavoro  dell’uomo, 
e  le  recarono  a  Washington  per  ottenerne  patente 
d’invenzione.  NellUfizio  della  Segreteria  di  Stato 
li  fanno  vedere  gli  autografi  di  tutti  i  potentati 
che  sono  o  furono  in  alleanza  coll’Unione,  e  i  re¬ 
gali  fatti  dalle  corti  straniere  agli  ambasciatori 
Americani.  Nell’Ufizio  per  gli  affari  Indiani  vi  sono 
i  ritratti  di  lutti  i  capi  Indiani  die  di  tempo  in 
tempo  vennero  a  negoziare  col  Presidente.  Questo 
quartiere  della  città  conliene  pure  molte  eleganti 
case  private,  la  maggior  parte  delle  quali  è  abitata 
dagli  ambasciatori  stranieri. 

L’arsenale  marittimo  (  Navy  Yord )  e  l’arsenale 
terrestre  che  sono  attigui,  stanno  sull’Anacostia  , 
subito  sotto  il  lungo  ponte  che  accavalcia  il  Po- 
tomac  e  congiunge  le  due  rive  del  fiume  ,  appar¬ 
tenenti  l’ima  al  Maryland  e  l’altro  alla  Virginia. 
All’Arsenale  marittimo  si  congiungono  caserme 
marittime,  ed  all’arsenale  terrestre  pubbliche  ma¬ 
nifatture  d’armi  e  depositi  di  munizioni  militari. 
Il  fiume,  nell’arrivare  a  Washington,  forma  un  bel 
seno ,  su  cui  è  assisa  la  città.  1  due  arsenali  se¬ 
guitano  la  curva. 

Presso  l’arsenale  c’è  una  carcere  penitenziaria. 
Sono  pure  in  Washington  un  palazzo  civico,  quat¬ 
tro  mercati,  venti  chiese,  un  orfanotrofio,  un’ele- 
mosineria,  ecc.  Il  collegio  di  Colombia,  che  venne 
stabilito  dal  Congresso  nel  1851,  giace  alquanto 
a  tramontana  dalla  città;  esso  ha  dieci  professori 
o  maestri,  ed  una  libreria  di  4,000  volumi.  V’è 
unito  un  ufficio  medico.  Evvi  parimente  a  Geor- 
gestown  un  collegio  cattolico  che  ha  diciannove 
professori  o  maestri ,  ed  una  libreria  di  55,000 
volumi. 

Il  censimento  del  1840  attribuisce  55,364  abi¬ 
tanti  a  Washington.  11  totale  degli  abitatori  del 
distretto  federale  di  Colombia  era  di  45,715,  dei 
quali  7513  soggiornavano  in  Georgestown,  8459 
in  Alessandria  e  4577  nelle  parti  rurali  del  di¬ 
stretto  (5).  De’  55,364  abitanti  di  Washington  , 


(1)  Che  sono :  delle  Finanze  ,  della  Marina ,  della 
Guerra ,  degli  Affari  interni  e  degli  esteri. 

(2)  Georges  Town  è  come  il  sobborgo  ;  Alessandria  il  porlo 
mercantile  di  Washington.  «  Alessandria,  dice  il  Fidila, 
senza  essere  somigliante  a  quella  d'Egitto,  ha  pure  ba¬ 
stante  traffico,  grazie  alla  marca,  gran  proteggilrice  degli 
Americani  ,  che  rende  il  Polomac  come  un  braccio  di 
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56  attendevano  all’agricoltura,  105  al  commercio, 
886  alle  manifatture  ed  ai  traffichi  minori  ;  45 
erano  marinaj  da  viaggi  di  lungo  corso,  55  navi¬ 
gatori  di  laghi,  canali  e  fiumi,  e  85  esercenti  pro¬ 
fessioni  liberali.  I  due  collegi  vicini  a  Washington 
avevano  554  studenti  nel  1840.  Vi  erano  in  città 
15  scuole  di  grammatica  con  609  scolari,  9  scuole 
j  primarie  e  comuni  con  167  scolari,  e  tra  gli  sco¬ 
lari  ve  n’erano  513  mantenuti  a  pubbliche  spese. 
Avea  la  città  565  bianchi  sopra  i  50  anni  di  età 
che  non  sapevano  leggere  e  scrivere.  Di  schiavi 
v’erano  649  maschi  e  1064  femmine;  di  persone 
di  colore  libere  ,  ossia  schiavi  affrancati ,  1949 
maschi  e  5859  femmine;  di  bianchi  8045  maschi 
e  8647  femmine  (1). 

La  popolazione  di  Washington  è  composta  di 
membri  della  legislatura  e  del  governo  esecutivo, 
e  di  ministri  stranieri;  più,  quanti  mercatanti,  ar¬ 
tefici,  artigiani,  servitori  ed  altrettali  son  di  bi¬ 
sogno  a  far  piacevole  il  vivere  a  que’  signori.  Il 
tuono  della  Società ,  come  ben  può  argomentarsi 
da  tal  circostanza,  differisce  in  Washington  mol¬ 
tissimo  da  quello  che  predomina  nelle  altre  città 
dell’Unione.  L’esempio  de’  diplomatici  forestieri  vi 
esercita  un  grande  influsso,  e  fa  sì  che  il  discorso, 
il  tratto  e  le  maniere  del  mondo  elegante  in  Wa¬ 
shington  s’assomiglino  d’assai  a  quanti  ne  veggiamo 
in  Europa.  Per  altra  parte  il  carattere  elettivo  della 


mare  capace  di  portare  le  grosse  navi  di  commercio  c 
quelle  da  guerra  fin  ad  Alessandria ,  anzi  fino  al  Navy 
Yard  della  città  di  IV ashinglon  » . 

(1)  Negli  Stati  Uniti  la  popolazione  si  distingue  in  tre 
classi,  che  sono:  f.°  t  Bianchi,  cioè  la  schiatta  europea; 
2.°  le  Persone  di  colore  libere,  cioè  gli  Schiavi  affian¬ 
cali;  5 .°  gli  Schiavi.  Secondo  il  censo  del  1840,  la  popo¬ 
lazione  intera  dell’Unione  sommava  a  17,063,555  indi¬ 
vidui,  cosi  partiti: 

Bianchi . 14,189,705 

Persone  di  colore  libere  .  586,295 

Schiavi .  2,487,555 

17,065,555 

Il  che  s’accorda  all’incirca  colla  seguente  suddivisione 
fatta  sul  censo  del  1850: 

Bianchi . 82  per  cento 

Persone  di  colore  libere.  2  1/2  » 

Schiavi . 15  1/2  » 

Di  tulli  i  paesi,  ove  vi  sono  Bianchi  e  Neri,  l’America 
settentrionale  è  quello  in  cui  trovami  meno  persone  di  co¬ 
lore  libere;  il  che  proviene  da  ciò  che  la  schiatta  inglese 
pratica  poco  la  manomissione  individualmente.  E  poi  da 
avvertire  che  la  classe  delle  persone  di  colore  libere  è,  nel¬ 
l'Unione,  una  classe  infelice  e  rejelta;  onde  avviene  che 
essa  è  sommamente  corrotta,  e  porge  il  maggior  numero 
de’  delinquenti.  Vedi,  per  maggiori  ragguagli,  l’opera  in¬ 
titolala:  Lettres  sur  l’Amérique  du  Nord,  par  Michel 
Chevalier.  Paris,  1857. 
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legislatura  e  del  governo  esecutivo  vi  conduce  in 
buon  dato  i  tipi,  tutte  le  originalità  e  singolarità 
delle  altre  parti  dell’Unione.  Nell’aspetto  esterno 
e  nell’ordine  delle  relazioni  domestiche  e  sociali , 
AVashington  rende  in  qualche  modo  immagine 
delle  capitali  degli  Stati  di  second’ordine  in  Ger¬ 
mania,  e,  quanto  al  moto  degli  affari,  fa  ricordar 
le  adunanze  politiche  e  gli  ufficj  del  parlamento 
e  del  governo  nel  sestiere  di  Westminster  a  Lon¬ 
dra.  Nulla  vi  ha  di  scolastico  o  di  commerciale 
nel  carattere  di  quella  città;  esso  è  un  miscuglio 
di  politica  e  di  passatempi.  Nelle  conversazioni  di 
Washington  tu  ritrovi  i  più  alti  ingegni  e  gli  uo¬ 
mini  meglio  costumati  dell’America.  Ma  le  gentili 
signore  vi  sono  in  proporzione  assai  più  rare,  non 
usando,  in  generale,  i  membri  del  Congresso  di 
condurre  a  Washington  le  loro  famiglie.  I  diver¬ 
timenti  vi  s’assomigliano  a  que’ di  Europa,  vale  a 
dire  sono  balli,  veglie,  pranzi  e  passeggiate.  Vi 
ha  teatro  talvolta;  ma  una  compagnia  drammatica 
permanente  non  potrebbe  reggersi  in  Washington. 
AG  si  fa  molto  e  gran  giuoco.  Le  botteghe  di  libraj 
vi  son  fornitissime  di  opere  in  varie  lingue.  Men 
coltivate  vi  sono  le  belle  arti,  benché  il  Campido¬ 
glio  molto  prometta  per  l’avvenire  (1). 

The  Penny  Cyclopavdia. 


(1)  The  American  Almanach  ;  —  The  sixlh  Census 
of  ihe  Inhabitants  of  thè  United  States;  —  Encyclo- 
paedia  Americana;  —  Memoirs  of  Thomas  Jefferson;  — 
Travels  of  Caplain  Hall,  M.rs  Trollope,  M.r  Dickens, 
and  thè  Aulhor  of  «  Ciril  Thorton.  »  —  Il  conte  Carlo 
Fidila,  che  visitò  la  città  di  Washington  nel  1825,  quando 
essa  non  aveva  che  la  metà  de’ suoi  abitatori  presenti,  ne 
fa  un  ritratto  assai  poco  allettevole.  Egli  dice  eh’ è  un  sog¬ 
giorno  nojoso,  una  città  futura.  «  Tutti  i  quartieri.,  egli 
aggiunge,  a  levante  ed  a  mezzogiorno  del  Campidoglio  , 
danno  ancora  del  cattivo  fieno,  e  così  tutta  la  parte  set¬ 
tentrionale  della  città.  Per  ora  la  città  consiste  ne' quartieri 
vicini  alla  grande  avenue  della  di  Pensilvania,  cioè  di 
quella  contrada  che  dal  Capilo!  ( Campidoglio )  va  alla 
Presidenti  House  (  palazzo  del  Presidente ).  In  queste 
avenue  si  trovano  le  migliori  case  ....  Nel  piano  di  Wa¬ 
shington  ve  un  Tiber’s  Creek.  Questo  loro  Tevere  è  un 
piccai  torrente  ch’io  ho  cercato  invano  nella  città,  e  eh’ è 
mollo  più  facile  a  trovar  nel  piano.  Per  assomigliarsi  in¬ 
teramente  a’  Romani,  hanno  pur  innalzato  un  Campidoglio , 
ch’è  una  massa  enorme  di  pietre  mal  connesse  con  cattiva 
architettura.  Lo  visitai  con  un  Americano  che,  entrando 
nella  principal  sala,  mi  domandava  con  viso  serio:  V’è  in 
Italia,  v’è  in  Europa  una  sì  bella  cupola?  La  dimensione 
di  quella  sala  rotonda  è  notabile;  96  piedi  inglesi,  ossia 
tra  9  e  IO  trabucchi  di  diametro.  Ma  esaminando  la  cu¬ 
pola,  trovai  ch’era  d’assi  coperte  di  piombo.  Però  quando 
gl’inglesi  vennero  nel  1814  e  non  ci  furono  le  oche  per 
guardarlo,  trovarono  gran  facilità  a  bruciar  questo  Cam¬ 
pidoglio. 

«  Tutti  i  loro  edifici  sono  in  questo  genere:  molta  ver¬ 
nice  e  poca  sostanza.  Senza  parlar  di  Torino,  il  palazzo 
d’ Asiano  a  Vercelli,  Ghilini  in  Alessandria,  e  molti  pa¬ 
lazzi  di  Casale  sono  assai  più  grandiosi  che  il  palazzo  del 


Presidente,  cioè  del  capo  d’ima  repubblica  che  conta  12 
milioni  d’abitanti.  —  Il  Navy  Yard,  ossia  arsenale  di 
marina,  è  pur  meschino  assai,  e  non  vi  è  casa  nè  chiesa 
veramente  bella.  Gran  parte  delle  strade  non  sono  selciale, 
e  le  pecore  e  i  porci  e  le  vacche  tengono  luogo  d’abitanti, 
e  pascono  e  passeggiano  ed  abitano  in  quel  gran  villaggio, 
che  tale  veramente  somiglia,  ed  è  Washington  ». 

Lettere  del  conte  Carlo  Vidua.  Torino,  1834. 

Convien  per  altro  avvertire  che  questo  viaggiatore  nel 
descrivere  il  paese,  il  popolo  e  le  insliluzioni  dell'  Unione 
Americana,  si  mostra  animato  da  un  contraggenio  d’istinto 
o  di  educazione,  che  ne  informa  di  continuo  i  giudizj. 

NOTIZIE  D’ILLUSTRI  ITALIANE. 

Tarquinia  Molza  Porrini  nacque  dal  cavaliere 
Camillo  Molza  (figliuolo  del  celebre  Francesco 
Alaria,  poeta  italiano  e  latino)  e  da  Isabella  Co¬ 
lombi  in  Modena  il  dì  primo  di  novembre  del 
1542.  Ella  ebbe  per  maestri  i  più  eccellenti  che 
in  Lombardia  si  trovassero:  studiò  le  lettere  sotto 
Lazaro  Labadini ,  colla  disciplina  del  quale  potè 
poi  comporre  belle  prose  e  pregevoli  versi  latini. 
Apprese  la  rettorica  da  Camillo  Roccapani,  la  sfera 
e  la  geografia  da  Antonio  Guerini ,  la  poetica  da 
Francesco  Patrizio,  la  filosofia  dal  p.  Latoni,  che 
anco  le  insegnò  la  lingua  greca.  Il  Rabbino  Àbra¬ 
mo  ,  nipote  di  quel  Rabbino  che  aveva  insegnato 
l’ebraico  al  Molza  di  lei  nonno,  insegnò  a  Tarquinia 
quest’  istessa  lingua.  Giovanni  Maria  Barbiero  le 
mostrò  tutte  le  bellezze  del  volgare  idioma,  in  cui 
ella  compose  versi  facili  ed  eleganti  e  tradusse 
molte  cose  greche  e  latine  applaudite  dai  più  dotti 
Italiani.  Apprese  anco  a  sonare  ed  a  cantare,  e 
si  segnalò  specialmente  nel  suono  della  viola  e  del 
liuto.  Benedetto  Menzuoli ,  vescovo  di  Reggio,  la 
anteponeva  in  dottrina  al  nonno  Francesco  Maria 
Molza;  ed  il  senato  ed  il  popolo  romano,  fuor  di 
ogni  memoria  ,  le  diedero  la  cittadinanza  romana 
con  lettere  patenti  spedite  agli  8  dicembre  del 
1600 ,  le  quali  contengono  le  solite  iperboliche 
laudi.  Giunta  al  diciottesimo  anno  della  sua  età  , 
si  congiunse  in  matrimonio  con  Paolo  Porrini,  gen¬ 
tiluomo  Alodenese.  Visse  quattro  lustri  con  esso  lui 
senza  dargli  alcun  figliuolo  ;  dopo  la  morte  del 
medesimo  dovette  sostenere  molte  liti  che  le  reca¬ 
rono  non  lieve  noja.  Nell’anno  1580  si  trasferì  alla 
Corte  degli  Estensi  in  Ferrara,  e  fu  dama  d’onore 
di  Lucrezia  e  di  Eleonora,  sorelle  del  duca  Alfonso, 
colla  provvisione  di  lire  cinquantadue  al  mese,  che 
ai  nostri  tempi  sembrerà  troppo  tenue  somma  , 
ma  che  dovea  essere  considerevole  in  quell’età.  Nei 
1589  se  ne  tornò  a  Alodena,  ove  in  un  tranquillo 
ritiro  e  fra  il  dolce  ozio  de’suoi  studj  passò  il  ri¬ 
manente  della  sua  vita,  che  finì  agli  otto  agosto  del 
1617.  Torquato  Tasso  la  conobbe  in  Ferrara;  ne 
parlò  spesso  con  grande  encomio  nelle  sue  opere, 
e  la  introdusse  a  ragionare  nel  suo  dialogo  del- 
1  l’amore,  che  perciò  è  intitolato  la  Molza.  Francesco 
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Patrizj ,  dedicando  il  terzo  volume  delle  sue  di¬ 
scussioni  Peripatetiche ,  l’onorò  con  elogio  sì  ma¬ 
gnifico,  che  di  niun’altra  donna  si  sono  mai  scritte 
tante  laudi.  Ci  restano  ancora  di  questa  donna  il 
Carmide  ed  il  Critone,  dialoghi  di  Platone  da  lei 
tradotti  nella  volgar  nostra  lingua,  ma  il  secondo 
è  imperfetto;  si  aggiunsero  a  questa  traduzione 
alcuni  madrigali  ed  epigrammi  latini.  Altre  sue 
rime  inedite  si  conservano  nella  Biblioteca  Estense. 
Il  chiarissimo  Tiraboschi  ci  dà  molte  notizie  di 
questa  donna  nel  tomo  terzo  della  sua  Biblioteca 
Modenese  (pag.  244),  ed  il  Bayle  le  ha  consacrato 
un  lungo  articolo  nel  suo  dizionario,  in  cui  trascrisse 
il  grande  elogio  che  ne  fecero  il  Ribera  ed  Ila- 
rione  de  Coste.  Il  gran  dolore  che  Tarquinia  mo¬ 
strò  per  la  morte  del  marito  fece  sì  che  fosse 
chiamata  una  seconda  Artemisia.  Uno  degli  Acca¬ 
demici  Intronati  lasciò  scritti  i  più  grandi  encomj 
della  Molza  nel  suo  trattato  degli  studj  delle  donne. 
Il  duca  di  Ferrara  Alfonso  n  ,  avendola  udita  a 
sonare  il  liuto  ed  a  cantare,  la  costituì  reggente 
di  un  famoso  consesso  di  dame  che  aveva  raunato 
nella  sua  corte.  Ambrogio  Levati. 


AMORE  DEGLI  ANIMALI 

VERSO  I  PROPRJ  FIGLI. 

Amate  i  padri,  o  voi  pietosi  figli; 

E  voi,  pietosi  padri,  i  figli  amale; 

Che  natura  il  v’insegna,  e  ven  costringe. 
S’ama  la  leonessa,  orrida  belva, 

I  pargoletti  suoi;  se’l  fero  lupo 
Difende  i  lupicini,  e  ’nsino  a  morte 

Per  lor  combatte;  avrà  suoi  nati  a  scherno, 
Più  crudel  de  le  fere,  il  crudo  padre? 
Tanto  rigor,  lant’odio  e  tanto  obblio 
Di  natura  sarà  nel  petto  umano? 

0  del  materno  amor  soave  e  dolce 
Forza,  che  pieghi  la  feroce  tigre, 

E  da  la  preda,  a  cui  vicina  c  stanca' 

Corre  anelando,  la  rivolgi  indietro 
A  la  difesa  de’  suoi  cari  parti! 

Com’ella  trova  depredato  e  sgombro 

II  suo  covil  de  la  gradita  prole, 

Repente  corre,  e  le  vestigia  impresse 
Preme  del  cacciator  che  seco  porta 
La  cara  preda.  E  quel  rapido  innanzi 
Fogge,  portalo  dal  deslrier  corrente: 

E  per  sottrarsi  a  la  veloce  belva 
(Ch’altra  fuga  non  giova,  od  altro  scampo), 
Con  questa  fraude  d’ingegnoso  ordigno 
Delude  la  rabbiosa,  e  sè  difende. 

Perchè  di  trasparente  e  chiaro  vetro 

Una  palla  le  getta  innanzi  a  gli  occhi: 
Onde,  schernita  da  la  falsa  immago, 

La  si  crede  sua  prole;  e  ferma  il  corso, 

E  l’impeto  raffrena;  e’1  dolce  parto 
Brama  raccor  nel  solitario  calle, 


E  riportarlo  a  la  sua  fredda  cava. 

E  rinvenuta  pur  dal  falso  inganno 
De  le  mentite  forme,  anco  ritorna 
(Ma  più  veloce  assai,  ch’ira  raffretta) 

Dietr’a  quel  predator,  ch’innanzi  fugge; 

E  gli  sovrasta  ornai  rabbiosa  al  tergo. 

Ma  quel  di  nuovo,  col  fallace  obbielto 
De  lo  speglio  bugiardo,  affrena  e  tarda 
Il  corso  de  la  tigre,  e  si  dilegua. 

Nè  da  la  madre  per  obblio  si  perde 
La  sollecita  cura  e  ’l  pronl’amore: 

Ma  l’infelice  si  raggira  intorno 
A  quella  vana  e  ’ngannatrice  immago, 

Quasi  dar  voglia  a’  propri  figli  il  latte. 

E  ’n  questa  guisa  la  schernita  belva 
La  cara  prole,  e  la  vendetta  ancora 
Perde  in  un  tempo,  ch’è  bramata  e  dolce. 

E  se’n  tal  guisa  suol  amar  la  tigre, 

0  la  consorte  del  leon  superbo 
0  del  famelic’orso,  i  propri  figli; 

Qual  meraviglia  fìa  s’amar  vedrassi 
La  mansueta  ed  innocente  agnella, 

E  la  cerva  selvaggia  e  fuggitiva, 

Il  dianzi  nato,  ancor  tenero  parto? 

Fra  molte  pecorelle  in  ampia  mandra 
Il  semplicelt’agnel,  scherzando  a  salti, 

Esce  dal  chiuso  ovile;  e  di  lontano 
Ei  riconosce  la  materna  voce. 

E  ricercando  del  suo  proprio  latte 
I  dolci  fonti,  affretta  il  debil  corso: 

E  dove  sian  le  desiate  mamme 

Vote  del  proprio  umore,  ei  se  n’appaga; 

Nè  sugge  l’altre  più  gravose  e  piene, 

Ma  le  tralascia;  e’I  'suo  dovuto  cibo 
Sol  da  la  madre  sua  ricerca  e  brama. 

La  madre  il  dolce  e  pargoletto  figlio, 

Fra  mille  e  mille,  al  suo  belar  conosce» 

In  questa  guisa,  di  ragion  sublime 
Ogni  difetto  un  largo  senso  adempie, 

Che  per  natura  in  umil  greggia  abbonda, 

Forse  acuto  vieppiù  del  nostro  ingegno. 

Ma  nel  suo  partorir  solinga  cerva 
Mostra  vieppiù  d’accorgimento  e  d’arte, 
D’altr’animal  in  cui  sia  parte  o  seme 
Di  providenza  e  di  ragione  industre. 

Però  piuttosto  a  la  pietade  umana 
De’ suoi  cerbiatti  crede  il  nuovo  parto, 

Ch’a  le  fere  tremende;  e  l’aspre  rupi, 

E  le  selvagge  lustre,  e  i  lochi  inculli 
Fugge  la  paurosa;  e  dove  scorge 
De’ piedi  umani  le  vestigia  impresse, 

Press’a  le  vie  da  lor  calcate  e  corse, 

Ivi  sicura  il  suo  portato  espone; 

0  ne  le  stalle  si  ricovra,  e  scampa 
Gli  artigli  e  i  denti  di  selvaggia  belva  ; 

0  dura  cuna  in  rotta  pietra  elegge 
Là  dove  s’apre  un  solo  e  picciol  varco, 

E  i  pargoletti  suoi  difende  e  guarda. 

Torquato  Tasso,  Mondo  creato,  Giornata  vi. 
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SOPRA  1  TEMPI  CAVALLERESCHI. 

1  primi  secoli  della  cavalleria  sono  i  tempi 
eroici  delle  nazioni  europee.  I  cavalieri  della  ta¬ 
vola  rotonda  e  i  paladini  di  Carlomagno  richiamano 
al  pensiero  quegli  altri  personaggi  semifavolosi 
che  a  dovere  si  recavano  inseguire  i  masnadieri , 
domare  i  mostri,  punire  gli  oppressori  de’ popoli. 
Cosi  nella  Grecia  antica  come  nell’Europa  moderna 
questi  tempi  rimoti  sono  stati  favorevoli  al  genio 
poetico,  il  quale  ha  le  cose  reali  a  sdegno  e  non 
dilettasi  che  delle  proprie  sue  creazioni.  L’infan¬ 
zia  delle  società  offre  alla  fantasia  tutto  quello  che 
la  può  sedurre  ed  infiammare,  vale  a  dire  costumi 
semplici,  cuori  sinceri,  sensi  energici,  commoventi 
memorie.  È  dessa  l’età  de’ casti  amori,  delle  ge¬ 
nerose  virtù,  dell’amicizia  perfetta  e  dello  stato 
felice;  dolci  illusioni  che  ingannano  qualche  fug¬ 
gitiva  ora  di  un’arida  ed  uniforme  vita,  e  presentir 
ci  fanno  più  avventurati  destini. 

Quanto  più  noi  scendiamo  in  posteriore  età  col¬ 
l’istoria  ,  tanto  più  questo  mondo  ideale  dileguasi. 
Ben  presto  noi  proviamo,  col  ricadere  sotto  l’im¬ 
pero  della  realtà,  un  doloroso  sentimento  come  se, 
confinati  in  un  deserto  senza  limite,  non  ci  restasse 
che  a  sospirare  la  patria  lontana  e  i  primi  oggetti 
del  nostro  amore.  Le  instituzioni  cavalleresche 
erano  il  lato  gentile  della  feudalità,  di  quel  disa¬ 
stroso  reggimento  il  qual  non  conosceva  che  tiranni 
o  schiavi  ,  e  cittadini  non  mai.  Questo  secondo 
tempo,  meno  favorevole  ai  poeti  che  non  la  prima 
età  della  cavalleria,  perchè  meglio  essa  è  cono¬ 
sciuta,  molte  felici  finzioni  ha  però  somministrato. 
Anche  al  presente  gli  eroi  del  medio  evo,  i  mene¬ 
strelli,  i  tornei,  i  pellegrinaggi,  in  singoiar  favore 
sono  tenuti.  Ci  diletta  il  veder  sulla  scena  i  prodi 
nostri  cavalieri;  l’ingenuità  del  lor  dire  ci  com¬ 
muove;  parecchi  moderni  trovatori  celebrano  con 
entusiasmo  la  fortezza  e  la  gloria  loro;  molti  scrit¬ 
tori  vanno  ad  essi  obbligati  dell’acquistatasi  cele¬ 
brità.  Ma  ben  diversamente  la  faccenda  procede , 
quando  con  filosofico  acume  risguardar  si  voglia 
que’ tempi  feudali,  verso  di  cui  certuni,  cui  ciò 
gioverebbe,  ricacciare  vorrebber  pure  l’Europa. 
Que’ tempi  mi  sembrano  maravigliosi  ne’ poemi  e 
ne’  romanzi.  Io  sono  vago  ,  come  la  signora  di 
Sevigné,  di  que’ gran  colpi  di  scimitarra  che  un 
campo  di  battaglia  spargevano  di  morti  e  di  fe¬ 
riti.  Anche  le  Amazzoni  non  mi  dispiacciono  ,  ed 
io  fo  voti  per  esse,  ogni  volta  che  il  romanziere 
o  il  poeta  giudichi  a  proposito  di  farle  venire 
alle  mani  con  un  cavaliere  discortese  o  con  qualche 
villano  di  Saraceno.  La  mia  fantasia  agevolmente 
mi  trasporta  in  quegli  antichi  castelli,  stanza  della 
galanteria  e  dell’ospitalità,  dove  le  principesse, 
montate  su  palafreni  e  seguile  dai  loro  fedeli  scu¬ 
dieri  ,  ricevono  liete  ed  oneste  accoglienze  e  si 
riposano  dalle  loro  fatiche  in  mezzo  ai  divertimenti 


e  alle  feste.  Io  sto  ascoltando  con  gioja  i  loro 
ragionamenti,  io  partecipo  delle  lor  pene,  e  non 
mi  diparto  da  loro  quando  vanno  a  consultare  il 
buon  solitario  che  vive  nel  romitorio  poco  dal  ca¬ 
stello  distante.  Tuttavia  non  posso  da  qualche  in¬ 
quietudine  liberarmi ,  quando  esse  cadono  nelle 
mani  di  certi  baroni ,  di  cui  alquanto  brutale  è 
l’indole ,  e  che  non  fanno  prova  di  sufficiente  ri¬ 
spetto  per  le  principesse  erranti;  ma  ciecamente 
poi  credo  quanto  a  questo  riguardo  narrato  mi 
viene ,  e  punto  non  dubito  che  da’  più  scabrosi 
passi  esse  non  escano  intatte.  Perchè  mai  più  dif¬ 
ficile  io  vorrei  essere  che  fossersi  i  cavalieri,  i  quali 
ricevevano  da  queste  belle  avventuriere  il  guider¬ 
done  di  amore,  e  se  le  prendevano  in  mogli  quando 
stanche  erano  di  andar  vagando  pel  mondo?  Di 
buon  animo  io  mi  sottopongo  a  tutti  i  capricci 
di  un  autor  di  romanzi;  applaudo  le  stupende  im¬ 
prese  de’  suoi  eroi  e  le  virtù  anche  più  stupende 
delle  sue  eroine. 

Per  mala  ventura  i  cavalieri,  i  baroni  e  i  prin¬ 
cipi  de’  tempi  feudali  non  fanno  generalmente  nel¬ 
l’istoria  così  onorevol  comparsa  come  ne’romanzi. 
Egli  pare  che  ad  essi  noto  non  fosse  altro  diritto 
che  quello  della  forza  ,  nè  sacra  altra  giustizia 
che  quella  del  brando.  «  Il  governo  feudale,  dice 
un  celebre  istorico,  in  sistema  di  oppressione  era 
tralignato.  I  nobili,  le  cui  usurpazioni  erano  dive¬ 
nute  immoderate  e  intollerabili  ,  ridotto  avevano 
l’intero  corpo  del  popolo  in  uno  stato  di  vera  ser¬ 
vitù  ,  e  la  condizione  di  quelli,  che  chiamavansi 
uomini  liberi ,  non  era  molto  migliore  di  quella 
del  popolo.  Questa  oppressione  non  cadeva  sol¬ 
tanto  su  quelli  che  abitavano  la  campagna  e  colti¬ 
vavano  i  terreni  de’  loro  signori ,  ma  le  città  e  i 
villaggi  dipendevano  da  qualche  gran  barone ,  di 
cui  erano  obbligati  a  comperar  la  tutela ,  e  che 
esercitava  sopra  di  loro  un’arbitraria  giurisdizione. 
Gli  abitanti  venivano  privali  de’ diritti  naturali  ed 
inalienabili  della  specie  umana.  Essi  disporre  non 
potevano  de’  frutti  dell’  industria  loro  nè  con  un 
testamento,  nè  con  verun  altr’atto  stipulato  du¬ 
rante  lor  vita;  essi  non  avevano  nemmeno  la  fa¬ 
coltà  di  nominar  dei  tutori  a’  lor  figliuoli  in  età 
minore,  ed  erano  obbligati  di  comperar  dal  loro 
signore  la  licenza  di  ammogliarsi.  Si  esigeva  da  loro, 
senza  indulgenza  e  senza  pietà,  de’servigj  d’ogni 
specie,  e  spesso  non  men  abbietti  che  aspri  a  por¬ 
tare.  Lo  spirito  d’industria  era  impedito  in  molte 
città  da  assurdi  regolamenti,  e  in  molte  altre  da 
ingiuste  gravezze.  Le  meschine  e  tiranniche  mas¬ 
sime  di  una  militare  aristocrazia  mancar  non  po¬ 
tevano  di  far  argine  agli  avanzamenti  della  ragione 
e  della  civiltà».  —  Tale  si  era  il  sistema  di  go¬ 
verno,  argomento  presso  alcuni  di  elogio  e  presso 
altri  di  desiderio.  Non  si  concepisce  neppure  come 
adesso  fattibil  sarebbe  il  ristabilire  un  somi¬ 
gliante  ordin  di  cose.  Facilissimo  ciò  era  ne’tempi 
di  mezzo.  I  contadini  erano  avvezzi  alla  schia- 
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vitù.  In  quel  tempo  un  cavaliere,  armato  di  tutto 
punto  e  montato  sopra  un  cavallo  guernito  di  ferro, 
tremar  faceva  un  intero  distretto.  I  popoli,  ridotti 
alla  condizione  di  bruti  dall’ignoranza  e  dalla  su¬ 
perstizione ,  cedevano  vilmente  alla  forza,  e  non 
avevano  consapevolezza  alcuna  de’  loro  diritti  : 
per  altra  parte  non  si  concedeva  loro  di  portar 
armi,  e  senza  difesa  essi  trovavansi  contro  questi 
uomini  e  questi  cavalli  che  combattevano,  per  così 
dire,  al  riparo  di  un  muro  di  bronzo. 

Ed  eziandio  l’invenzione  della  polvere  da  schioppo 
ha  condotto  la  rovina  della  cavalleria.  Un  frate  te¬ 
desco  ha  subbissato  la  feudalità.  I  baroni  furono 
assai  malcontenti  di  questa  scoperta.  Per  molto 
tempo  essi  cercarono  i  mezzi  di  conservare  la  fi¬ 
sica  loro  superiorità.  Lanoue,  ne’suoi  discorsi  po¬ 
litici  e  militari,  fa  avvertire  che  i  gentiluomini  del 
suo  tempo  erano,  sin  dall'età  di  trentacinque  anni, 
storpiati  nelle  spalle  per  l’enorme  peso  delle  armi 
che  immaginato  avevano  per  guarentirsi  dalla 
violenza  degli  archibugi  e  dalle  pistole. 

Questi  poveri  gentiluomini  indarno  storpiando 
si  andavan  le  spalle  ;  un’  archibugiata  poteva  ad 
ogni  momento  far  a  pezzi  la  loro  armatura  e  ro¬ 
vesciarli  in  terra  come  se  fossero  semplici  fanti. 
Nemmeno  Io  spediente  più  lor  rimaneva  di  rin¬ 
chiudersi  nei  loro  castelli  muniti,  donde  altre  volte 
era  sì  difficile  lo  snidarli ,  e  donde  impunemente 
affrontavano  la  pubblica  vendetta  ed  anche  la  reale 
autorità. 

Un’altra  non  meno  importante  scoperta  avrebbe 
da  se  sola  condotto  l’intero  rovesciamento  del  reg¬ 
gimento  feudale,  intendo  dire  l’invenzione  della 
stampa  che  provvide  di  vanni  il  pensiero  e  scom¬ 
parir  fece  a  gradi  a  gradi  i  pregiudizj  e  l’igno¬ 
ranza,  ausiliarie  della  tirannide.  Dal  punto  in  che 
i  popoli  principiarono  a  ragionare  e  si  stabilì  fra 
loro  una  comunicazione  d’idee,  essi  sentirono  che 
lo  sviluppo  della  loro  industria  era  un  naturale 
diritto,  e  che  destinati  non  erano  a  strisciare  nel¬ 
l’oppressione;  essi  riconobbero  che  ogni  governo 
legittimo  esser  doveva  sulle  leggi  fondato ,  che 
ogni  potere  ceder  doveva  a  questo  supremo  po¬ 
tere,  e  che  queste  massime  erano  non  meno  favo¬ 
revoli  ai  re  che  alle  nazioni.  Da  quel  punto  prin¬ 
cipiarono,  specialmente  in  Francia,  quelle  politiche 
rivoluzioni  le  quali  perturbato  hanno  i  tre  ultimi 
secoli,  e,  dopo  inaudite  calamità,  dopo  catastrofi, 
di  cui  l’ umanità  si  rammarica  ,  vi  hanno  can¬ 
cellato  sino  all’ultime  vestigie  delle  feudali  insti- 
tuzioni. 

Adesso  che  i  cavalieri  sono  cittadini,  non  si  dee 
più  parlare  della  cavalleria  feudale  che  ne’romanzi. 
In  essi  soltanto  ci  gioverà  di  ammirare  gli  antichi 
baroni,  purché  vengano  collocati  in  drammatiche 
situazioni;  purché  si  conducano  secondo  i  loro  ca¬ 
ratteri,  e  non  si  faccia  di  loro  de’ personaggi  di 
convenzione.  Questa  impresa  è  meno  facile  di  quel 
che  altri  si  crede.  Uno  scrittore  che  non  abbia  con 
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diligenza  studiato  nell’istoria  i  costumi  de’ diversi 
tempi ,  si  espone  ad  errori  che  sorrider  fanno  di 
compassione  i  lettori  illuminati.  Molte  opere  vi  sono 
di  questo  genere ,  in  cui  ogni  cosa  é  moderna  , 
tranne  il  vestimento  e  il  luogo  della  scena;  le  prin¬ 
cipesse  vi  parlano  come  le  nostre  eleganti  damine 
e  i  paladini  tessono  bei  motti  e  sciarate.  È  questo 
lo  stesso  difetto  di  certi  altri  scrittori,  i  quali,  un 
secolo  prima  ,  rappresentavano  Catone  galante  e 
Bruto  trasformato  in  un  damerino  (1). 

Dal  Francese. 


(1)  Aggiungiamo  le  seguenti  osservazioni  del  Chateau¬ 
briand: 

«  L’ istoria  moderna  devo  aver  cura  di  distruggere  una 
menzogna ,  non  dei  cronisti  che  sono  unanimi  parlando  della 
corruzione  dei  bassi  secoli,  ma  dell’ignoranza  e  dello  spirito 
di  partito  dei  tempi  in  clic  viviamo ;  si  è  creduto  che  se  il 
medio  evo  era  barbaro ,  almeno  la  morale  c  la  religione  fa¬ 
cesse  il  contrappcso  a  questa  barbarie;  e  si  rappresentarono 
le  antiche  famiglie  rozze  bensì ,  ma  assise  in  santa  unione 
cd  focolare  domestico  colla  semplicità  del  secolo  d'oro.  Niente 
di  più  contrai  io  alla  verità. 

«  I  Barbari  si  stabilirono  in  mezzo  cilici  società  romana 
depravata  dal  lusso,  degradata  dal  servaggio,  pervertita  dal¬ 
l’idolatria.  I  Franchi ,  pochissimo  numerosi  relativamente  càia 
popolazione  gallo-romana,  non  poterono  risanare  i  costumi; 
che  anzi  erano  essi  stessi  corrottissimi  allorquando  entrarono 
in  Gallia. 

«  E  un  grand' errore  quello  di  attribuire  l’innocenza  allo 
stato  selvaggio:  tutti  gli  appetiti  della  natura  si  sviluppano 
in  questo  stato  senza  ostacolo:  solo  l’ incivilimento  insegna  le 
qualità  morali.  La  professione  dell’ armi,  che  pure  ispira  al¬ 
cune  virtù,  non  produce  la  temperanza:  Sainte-Palaye  è  ob¬ 
bligato  convenire  che  i  cavalieri  non  erano  certo  esemplari 
pei  loro  costumi. 

«  Dalla  società  romana  e  clcdla  società  barbara  risultò 
una  doppia  corruzione;  si  panno  conoscere  assai  bene  i  vizi 
dell’ una  società  e  dell'altra,  come  si  distinguono  al  confluente 
le  acque  di  due  fiumi  che  si  uniscono:  la  rapina,  la  crudeltà, 
la  brutalità,  la  lussuria  animulesca  erano  peccati  Franchi; 
la  bassezza,  la  viltà,  la  boria,  la  turpitudine  dello  spirito , 
la  crapula  raffinata  erano  Romani. 

«  E  queste  osservazioni  non  devonsi  intendere  solo  appli¬ 
cate  a  qualche  anno  o  ad  un  regno  :  si  applicano  ai  secoli 
precedenti  il  medio  evo,  dal  regno  di  Clodoveo  fino  a  quello 
di  Ugo  Capeto,  ed  ai  secoli  del  medio  evo  dal  regno  di  Ugo 
Capeto  a  quello  eli  Francesco  i. 

«  Il  Cristianesimo  si  udoperò  con  ogni  sua  facoltà  a  gua¬ 
rire  la  cancrena  dai  tempi  barbari.  ...  Se  si  vuol  penetrare 
profondamente  lo  stato  interno  eli  questo  tempo,  bisogna  leg¬ 
gere  i  condì j  e  le  carte  d’ abolizione  (  lettere  eli  grazia  ac¬ 
cordale  elui  re  );  che  là  si  vedono  ignudo  le  piaghe  eletta  so¬ 
cietà.  I  concilj  riproducono  senza  tregua  i  loro  lamenti  contro 
la  licenza  elei  costumi  e  la  ricerca  elei  rirnedj  da  applicarvi; 
le  carte  di  abolizione  conservano  le  particolarità  de’  giudizi 
e  dei  delitti  che  davano  cagione  alle  lettere  reali  ». 

Chateaubriand,  Studj  Storici. 


TEODORO  KORNER. 


....  Teodoro  Korner  può  veramente 
dirsi  il  Tirteo  dell’ Alemagna.  Questo 
giovine  poeta  ,  vedendo  nel  i8i3  mi¬ 
nacciata  la  sua  patria  dalla  invasione 
de’  Francesi,  seppe  abbandonare  animo¬ 
samente  i  genitori,  la  fidanzata  ed  il 
soggiorno  della  sua  cara  Vienna  ,  e 
corse  a  combattere  sotto  il  comando  di 
Lutzow,  il  quale  capitanava  la  banda 
de’  Cacciatori  Neri.  Nelle  imprese  più 
arrisicate  dormiva  all’aria  aperta  ,  po- 
nevasi  in  agguato  co’  Cosacchi  fra  le  gole 
de’ monti,  e  combatteva  e  cantava  con 
eguale  valore.  Le  sue  canzoni  spirano 
tutto  l’ardore  di  quell’anima  indomita 
che  l’onore  dell’Alemagna  considerava 
come  bene  supremo.  Immagini  ardite  , 
linguaggio  caldo  e  concitato,  odio  fe¬ 
roce  contro  i  nemici  ,  disprezzo  pe’ 
vili ,  e  quel  non  so  che  di  cavalleresco 
che  tanto  piace  agli  Alemanni,  formano 
i  pregi  della  poesia  di  Korner.  Non  così 
tosto  l’incendio  di  Mosca  annunziò  la 
irreparabile  perdita  degli  eserciti  fran¬ 
cesi,  che  il  nostro  poeta  scrisse  la  sua 
chiamata  (Aufruf),  la  quale  incomin¬ 
cia  così: 


L’incendio  già  fuma:  dal  norte  lampeggia 
Un  f»co  che  schiara  de’ prodi  la  fronte, 

Su,  o  genti,  la  messe  matura  biondeggia, 

Le  braccia  robuste,  le  falci  son  pronte. 

La  nostra  salvezza  sul  brando  si  sta? 

Nel  sangue  detersa  la  patria  sardi 

Ed  egli  fu  de’  primi  a  combattere. 
Ma  nel  dì  29  agosto  dell’  anno  i8i3  , 
poco  dopo  lo  spuntar  del  sole,  essendo 
sbucato  da  un  bosco,  ove  era  in  aguato, 
fu  colto  da  un  colpo  d’  archibugio  nel 
ventre ,  e  della  ferita  poco  appresso 
inori  ,  dell’  età  di  22  anni.  Prima  che 
fosse  morto  ,  aveva  composta  una  can¬ 
zone  che  porta  per  titolo  ;  La  spada. 
In  questo  componimento  l’idea,  le  me¬ 
tafore  ,  lo  stile  sentono  di  un  non  so 
che  della  poesia  degli  Arabi:  è  in  somma 
un  dialogo  tra  la  spada  ed  il  soldato. 
Per  quanto  io  mi  fossi  ingegnato  a  con¬ 
servare  nella  versione  la  nativa  schiet¬ 
tezza,  essa  è  andata  in  parte  perduta. 


—  O  del  mio  fianco  spada  iucentc, 

Perche  il  tuo  sguardo  brilla  più  ardente  ? 
Di  amor  scintilla  -  la  tua  pupilla: 

Gioja  infinita  con  te  si  sta! 

Urrà  (I). 

—  Di  tanto  amore  mi  brilla  il  guardo 
Che  pendo  a  lato  di  un  uom  gagliardo, 

Un  uomo  franco  -  mi  cinge  al  fianco: 
Oh!  quanta  gioja  con  me  si  sta! 

Urrà. 

—  O  spada  mia,  si,  franco  io  sono: 

All’amor  tuo  tutto  mi  dono. 

Qual  fidanzata  -  sempre  ti  ho  amata; 

Mia  amica  il  core  ti  chiamerà. 

Urrà. 

—  La  ferrea  mia  vita  raggiante 
Tutta  a  te  dono  da  questo  istante. 

Se  siam  giurati  -  già  fidanzati. 

Quando  il  tuo  grido  mi  chiamerà  ? 

Urrà. 

—  Allor  che  annunzia  tromba  guerriera 
Di  nostre  nozze  l’alba  primiera: 

Quando  i  cannoni  -  fremon  co’  tuoni, 

La  voce  mia,  vieni,  dirà. 

Urrà. 

—  O  dolci  amplessi  del  guerrier  mio, 

Deli!  non  tardate,  io  vi  desio, 

Vergin  ti  aspetta  -  la  tua  diletta: 

Vergine  il  serto  ti  serberà. 

Urrà. 

—  0  ferrea  amica,  qual  repentina 
Fiamma  si  scuote  nella  guaina? 

Perchè  sì  fiera  -  d’ira  guerriera , 

Desio  di  pugna  balzar  ti  fa? 

Urrà. 

—  Io  sento  un  lungo  fremito  e  fiero: 

Di  sangue  ho  sete,  mio  cavaliero. 

Alla  battaglia  -  deh!  chi  mi  scaglia: 

Non  vedi  l’ira  che  arder  mi  fa? 

Urrà. 


(1)  Urrà  (Hurrah)  è  antico  grido  di 
guerra  de’  Barbari,  e  pretendesi  lo  re¬ 
cassero  in  Europa  i  seguaci  asiatici  di 
Attila.  Evvi  chi  lo  deriva  dalla  radice 
caldea  Ur,  che  significa  fuoco.  Questo 
grido  militare  equivale  a/Z’acldosso,  ad¬ 
dosso  de’ vecchi  Italiani ,  ed  all’c n  avant, 
en  avant  de’  moderni  Francesi ;  ma  ha 
un  signijicato  più  largo  ,  perchè  lo  u- 
sano  anche  per  l’  acclamazione  della 
vittoria  o  per  voce  d’ applauso  ai  prin¬ 
cipi  e  grandi  capitani ,  ed  allora  vale 
il  nostro  viva,  viva. 


—  Dentro  l’angusta  tua  cameretta 
T’indugia  ancora,  sposa  diletta. 

Frena  per  poco  -  dell’ira  il  foco/ 

Ch'io  a  te  mi  Volga,  presto  verrà. 

Urrà. 

—  Ah!  no,  più  a  lungo  non  so  restarmi, 
Voglio  nel  campo  correr  tra  le  armi: 

Di  sanguinose  -  piccole  rose 

Presto  quel  campo  s’ infiorirà. 

Urrà. 

—  Vien  dunque  fuori,  o  desiata 
Gioja  del  prode,  mia  fidanzata. 

Nel  suol  natio  -  del  padre  mio 
L’ospite  tetto  ti  accoglierà. 

Urrà. 

—  Eccomi  fuori.  Oh  aperto  cielo! 

Presto  fra  le  armi  correre  anelo. 

La  lama  mia  -  raggi  t’invia  : 

Sete  di  sangue  brillar  la  fa. 

U  rrà . 

—  Moviam  ,  moviamo,  prodi  guerrieri: 

Scuotete  il  ghiaccio,  tedeschi  alteri. 

La  vostra  sposa  -  fiera  e  sdegnosa, 

.  Stretta  sul  petto,  vi  scalderà. 

Urrà, 

Giacque  pur  troppo  dentro  la  manca: 

Or  nella  destra  balzi  più  franca. 

Iddio  lo  ha  detto:  -  di  un  puro  affetto 
Sol  colla  destra  pegno  si  dà. 

Urrà. 

Le  labbra  sue  di  acciar  lucenti 

Le  vostre  premano  labbra  frementi, 

Ella  è  gentile:  -  vergogna  al  vile 
Ghe  la  sua  sposa  lasciar  vorrà. 

Urrà. 

Deh!  presto,  o  cara,  sciogli  il  tuo  canto. 

Vibra  scintille  per  ogni  canto. 

Di  nozze  il  giorno  -  spunta  già  intorno: 

Yieni  ch’io  goda  di  tua  beltà. 

Urrà. 

E  qui  fo  punto;  e  sarò  lieto  se  queste 
poche  parole  potessero  valere  conte  di 
supplemento  a  quanto  io  dissi  intorno 
a’  poeti  lirici  deH’Alemagna. 

9 

P.  P.  Pauzanese. 
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(  Michelangelo  che  veglia  il  suo  servo  Urbino  presso  a  morire.  ) 


breve:  storia  della  pittura. 

(  Continualo  dalla  pagina  1 1  o .  ) 

Noi  abbiamo  ora  condotto  il  nostro  ragguaglio 
della  pittura  Italiana  sino  al  fine  del  secolo  de- 
cimoquinto,  cioè  al  tempo  in  cui  dalle  scuole  del 
Ghirlandajo,  del  Verrocchio,  del  Perugino  e  dei 
Bellini  venivano  uscendo  Michelangelo,  Leonardo 
da  Vinci ,  Raffaello,  Giorgione  e  Tiziano.  Altrove 
abbiam  noi  recato  le  vite  di  questi  insigni  pittori  (1). 


(1)  Pei,  quattro  primi  nomi  vedi  le  note  a' precedenti 
articoli  di  questa  Storia. 


Onde  staremo  contenti  a  toccar  qui  brevemente 


Per  Michelangelo,  vedi  i  Numeri  1,  185,  561. 

Per  Raffaello ,  i  Numeri  4,  7,  15,  16,  21,  27,  50, 
56,  42,  105,  245,  405. 

Per  Leonardo,  i  Numeri  41,  491. 

Quanto  a  Giorgione,  ecconc  una  sufficiente  notizia: 
—  «  Giorgio  Barbarelli  ,  comunemente  chiamalo  Gior¬ 
gione ,  nacque  in  Castelfranco  l’anno  1478.  Piu  valente 
dei  Bellini,  superò  nel  colorilo  tulli  i  maestri  italiani  che 
lo  avevano  precedalo.  Non  era  parimente  buon  disegna¬ 
tore-,  ma  fa  il  primo  ad  aver  cognizione  del  chiaroscuro, 
senza  per  altro  avere  penetrato  mollo  a  dentro  in  questa 
scienza.  Seppe  egualmente  ben  rappresentare  il  paesaggio  c 
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di  quanto  li  ragguarda  relativamente  alla  storia 
generale  delle  arti  (1). 

Leonardo  da  Vinci  era  nato  nel  1455,  e  morì 
un  anno  prima  che  Raffaello  morisse.  Nell’ardore 
con  cui  investigò  le  basi  anatomiche  e  scientifiche 
dell’arte,  egli  anticipò  Michelangelo,  come  pure 
gli  andò  pari  nella  moltiplice  applicazione  del  suo 
robusto  ingegno.  Gli  è  in  Leonardo  che  primamente 
si  scorge  un  forte  amore  pel  tondeggiar  degli  og¬ 
getti,  ed  una  maggior  larghezza  e  semplicità  nelle 
masse  de’  lumi  e  dell’ombre. 

Se  egli  è  vero ,  come  pretendesi ,  che  Pietro 
Perugino  studiasse  nella  scuola  di  Andrea  da  Ver- 
rocchio ,  Leonardo  può  aver  imparato  da  lui  la 
pensiva  e  gentile  idealità  de’  soggetti  sacri,  ch’egli 
combinò  col  più  squisito  sentimento  del  bello  nella 
forma.  Accanto  a  Leonardo  si  vuol  ricordare  il  suo 
condiscepolo  Lorenzo  di  Credi  (m.  1530),  che  ne 
imitò  lo  stile,  e  pinse  con  grande  alletto  e  colla 
leggiadria  Leonardesca.  Bernardino  Luini  (n.  verso 
il  1460)  lasciò  in  Milano  ed  in  altre  parti  della 
Lombardia  molte  opere  che  vennero  talvolta  at¬ 
tribuite  al  suo  maestro.  Certamente  egli  fu  il  più 
felice  imitatore  di  Leonardo  (5). 

Michelangelo  Buonarroti  (  n.  1474,  m.  1563) 
fu  ad  un  tempo  stesso  pittore,  scultore,  architetto, 
poeta  e  dilettante  di  musica.  Educato  nella  scuola 
del  Ghirlandajo,  egli  s’acquistò,  con  dodici  anni 
di  assiduo  studio,  la  pienissima  cognizione  della 
forma  umana.  Il  suo  primo  lavoro,  come  pittore, 
che  salisse  in  grido,  fu  il  suo  cartone  della  Guerra 
di  Pisa ,  fatto  in  concorrenza  con  Leonardo.  Nei 
freschi  della  Cappella  Sistina  una  schietta  gran¬ 


ai  storia.  Tranne  alcuni  freschi ,  fece  pochi  quadri  di 
grande  estensione. 

«  Straordinaria  è  la  freschezza  dei  colori  del  Giorgione, 
e  tale  che  credcrebbersi  dipinti  non  da  più  in  là  di  un 
secolo,  tanto  trovami  ben  conservati.  Forse  questo  pittore 
sarebbe  stalo  uno  dei  più  grandi  artisti  del  mondo,  ma  la 
morte  lo  sorprese  nel  vigore  dell'età,  in  quell’età  in  cui  si 
creano  i  capolavori,  vale  a  dire  di  54  anni.  Il  re  di  Fran¬ 
cia  Luigi  xii  gli  aveva  commessi  molli  quadri,  tra  i  quali 
diversi  rappresentanti  fatti  relativi  alla  vita  pubblica  e 
privata  d’Enrico  vm.  Sebbene  Giorgione  morisse  così  gio¬ 
vane,  vuol  pure  essere  annoveralo  tra  gli  uomini  di  eccel¬ 
lente  ingegno  ». 

Haard  ,  Storia  della  Pittura  Italiana. 

(1)  Fedi  un  ritratto  generale  della  pittura  Italiana  nel 
Foglio  iY.°  591.  I  pittori  ivi  giudicati  e  lodali,  sono : 
Cimabue,  Giotto,  Casaccio,  Pietro  Perugino,  Domenico 
Ghirlandajo,  Gio.  Angelico  da  Fiesole,  Fra  Bartolomeo 
dalla  Porta,  Andrea  del  Sarto,  Raffaello,  Giulio  Romano, 
Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo ,  Tiziano,  Correggio, 
Guido  Reni,  Guercino,  e  Razzi  dello  il  Sodoma. 

(2)  Tra  gli  allievi  ed  imitatori  di  Leonardo  convien 
porre  anche  Francesco  Melzi ,  Cesare  da  Sesto ,  Andrea 
Scolari  chiamalo  il  Gobbo,  il  Salaino,  Marco  d’ Oggionno 
c  il  Rollrafio ;  le  opere  de’ quali  vengono  esse  pure  sovente 
attribuite  al  maestro. 


dezza  caratterizza  i  profeti  e  le  sibille;  una  bel¬ 
lezza  meno  austera  si  scorge  in  alcuni  de’ com¬ 
partimenti  della  vòlta ,  ed  il  tutto  è  un’  opera 
eccellente.  Il  suo  Giudizio  Universale  manifesta  la 
sovrana  potenza  del  suo  ingegno.  Egli  fece  pochis¬ 
simi  quadri  da  stanza;  anzi  ninno  forse  autentico, 
tranne  una  Sacra  Famiglia  a  tempera,  ch’è  nella 
Tribuna  a  Firenze.  Il  suo  allievo  Marcello  Venusti 
(n.  1515,  m.  1576)  operò  sui  disegni  del  maestro, 
e  sui  disegni  di  Michelangelo  condusse  parimente 
varie  opere  Sebastiano  del  Piombo  ,  e  probabil¬ 
mente  ,  fra  le  altre ,  la  Risurrezione  di  Lazzaro , 
che  ora  si  ammira  nella  Galleria  Nazionale  di  Lon¬ 
dra  (1).  Il  più  indipendente  degli  allievi  di  Mi¬ 
chelangelo  fu  Daniele  Ricciarelli,  più  noto  col  nome 
di  Daniele  da  Volterra  (n.  1509,  m.  1566),  la  cui 
opera  più  famosa  è  la  Deposizione  di  Croce  in 
Santa  Trinità  dei  Monti,  «  che  viene  universalmente 
riguardata  per  uno  de’  tre  migliori  quadri  di  Ro¬ 
ma,  colla  Trasfigurazione  di  Raffaello  e  la  Comu¬ 
nione  del  Domenichino  »  (5). 

Contemporaneo  a  que’  maestri  fu  Baccio  della 
Porta  (n.  1469  ,  m.  1517),  comunemente  detto 
Fra  Bartolomeo,  dell’ordine  Domenicano  ed  amico 
del  Savonarola.  Educato  nella  scuola  di  Cosimo 
Rosselli,  allargò  e  migliorò  il  proprio  stile,  stu¬ 
diando  le  opere  di  Leonardo.  Rare  sono  le  pitture 
che  di  lui  si  veggano  fuori  d’Italia.  Spiccano  esse 
per  devoto  affetto,  per  ricchezza  e  morbidezza  di 


(1)  Vedi  per  Sebastiano  del  Piombo  e  per  quel  quadro 
il  N*  255. 

(2)  Intorno  al  merito  pittorico  di  Michelangelo,  che  fu 
grandissimo  nelle  tre  arti  sorelle,  riporteremo  le  seguenti 
parole  del  Ticozzi : 

«  Rispetto  alla  pittura,  se  Michelangelo  in  molte  parti 
fu  superalo  da  Raffaello,  da  Tiziano,  dal  Correggio  e  forse 
da  altri  pittori,  conviene  altronde  confessare  che  ninno  lo 
pareggiò  nelle  maggiori  difficoltà  dell’arte  e  nella  fierezza 
e  dottrina  del  disegno;  che  il  suo  famoso  cartone  della  Bat¬ 
taglia  eli  Pisa  fu  studialo  dalla  maggior  parte  de’ grandi 
pittori  toscani  e  romani  del  sedicesimo  secolo  ,  da  quello 
attingendo,  come  i  poeti  dai  versi  di  Omero,  le  dottrine 
dell’  arte.  Vero  è  che  troppo  fidando  Michelangelo  nella 
sua  scienza  anatomica,  nella  fecondità  del  suo  inventore 
ingegno  ,  nella  risolutezza  del  disegno  ,  e  forse  ,  mi  si 
permetta  il  dirlo,  consiglialo  dal  proprio  carattere,  trascurò 
nelle  sue  pitture  gli  allettamenti  del  colorito,  del  paesaggio 
e  d’ ogni  altro  accessorio,  sempre  utili  a  dar  risalto  al  sog¬ 
getto  rappresentato;  come  pure  non  andò  in  traccia,  non 
dirò  del  bello  ideale,  ma  di  belle  altitudini,  di  graziose 
arie  di  lesta,  di  qualsiasi  maniera  di  venustà. 

«  Lungamente  si  disputò  tra  gli  artisti  intorno  al  ri¬ 
spettivo  merito  di  Michelangelo  come  scultore  e  come  pit¬ 
tore,  e  la  lite  pende  ancora  indecisa.  Senza  pretendere  di 
darne  giudizio,  oserò  di  osservare  che  fino  al  Canova  non 
vi  fu  chi  l’ uguagliasse  come  scultore;  mentre ,  come  pit¬ 
tore,  ebbe  un  possente  emulo  in  Leonardo  da  Vinci,  e  vide 
nelle  cose  di  Raffaello,  di  Tiziano,  del  Correggio ,  d’ An¬ 
drea  del  Sarto  portala  V  arte  oltre  i  limiti  da  lui  se¬ 
gnali  » . 
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colorito,  e  per  dignità  di  forme.  I  migliori  suoi 
dipinti  stanno  nella  chiesa  di  San  Romano  a  Lucca 
e  nel  palazzo  Pitti  a  Firenze.  (1). 

Andrea  Vannucchi,  più  celebre  col  nome  di  An¬ 
drea  del  Sarto  (n.  1488,  m.  1550),  fu  pittore  di 
merito  singolare.  Lo  imitarono  Marcantonio  Fran- 
ciabigio  e  Jacopo  Carrucci,  detto  il  Pontormo  (2). 

( Continua )  Giacomo  Lenti. 


(1)  Aggiungiamo  alenile  notizie  intorno  a  quest' egregio 
pittore :  — 

«  Fra  Bartolomeo  di  San  Marco ,  ossia  Baccio  dalla 
Porta,  nacque  in  Savignano,  villaggio  poco  distante  da 
Prato,  l’anno  1409,  e  fino  dalla  più  tenera  fanciullezza 
mostrassi  talmente  inclinalo  alla  pittura,  che  i  suoi  genitori 
lo  condussero  a  Firenze,  raccomandandolo  a  Cosimo  Ros¬ 
selli.  Accadde  dopo  non  mollo  che  venendogli  a  caso  ve¬ 
dute  alcune  pitture  giovanili  di  Leonardo  da  Vinci ,  ne 
rimase  in  modo  colpito  che,  queste  studiando  ed  imitando, 
apprese  quella  nuova  dolcezza  di  chiaroscuro  e  di  contorni, 
e  quella  nobile  espressione  che  mancavano  al  Rosselli  ed 
agli  altri  maestri  fiorentini  di  que’  tempi.  Intanto  contrasse 
domestichezza  con  Mariotlo  Alberlinelli  che,  a  lui  di  merito 
pittorico  inferiore,  era  degno,  per  il  suo  leale  carattere, 
della  sua  amicizia,  e  fecero  insieme  molti  piccoli  quadri 
per  ornare  le  porte  de’  tabernacoli  ed  i  gradi  degli  altari. 
Facevano  in  allora  strepilo  le  prediche  del  frale  Savona¬ 
rola,  che,  sotto  pretesto  di  chiamare  il  popolo  fiorentino  a 
penitenza,  predicava  contro  al  papa  ed  a  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici  ch’egli  riguardava  come  tiranno  della  repubblica ;  e 
Baccio,  senza  porgere  orecchio  ai  consigli  dell’amico,  si 
dichiarò  seguace  del  fanatico  oratore,  gettando  sul  fuoco 
e  libri,  e  pitture,  e  tutto  quanto  apparteneva  alla  vanità  del 
secolo.  Dopo  la  morte  del  Savonarola,  per  salvare  il  quale 
aveva  Baccio  sostenuti  i  pericoli  di  lungo  assedio  nel  con¬ 
vento  di  San  Marco,  fccesi  domenicano  e  prese  il  nome 
di  frale  Bartolomeo.  Più  anni  tenne  fermo  di  non  voler 
più  dipingere-,  ma  all’ultimo,  cedendo  ai  consigli  ed  alle 
ammonizioni  de’ suoi  confratelli,  riprese  i  pennelli  per  non 
dipingere  che  quadri  di  devoto  argomento. 

«  V enulo  Raffaello  la  seconda  volta  a  Firenze  ,  nel 
1505,  e  vedendo  alcune  pitture  di  Baccio,  che  da  pochi 
anni  crasi  fallo  frate,  cercò  la  sua  amicizia  ed  apprese 
da  lui  V arte  del  colorire  più  sugoso,  più  naturale,  più 
durevole,  che  non  era  il  peruginesco ,  insegnandogli  invece 
l'arte  della  prospettiva.  E  per  tal  modo  questi  due  valenti 
maestri,  comunicandosi  senza  riserva  i  segreti  dell’arte, 
si  giovarono  vicendevolmente  ed  affrettarono  il  perfeziona¬ 
mento  della  pittura.  Cinque  o  sei  anni  più  lardi,  quando 
Raffaello  aveva  di  già  comincialo  a  dipingere  le  logge  del 
V aticano,  frale  Bartolomeo  recavasi  a  trovare  l’ illustre 
amico  a  Roma;  e  le  opere  eseguite  da  Baccio,  dopo  es¬ 
sere  tornato  in  patria,  sono  le  migliori  ch’egli  abbia  falle. 
E  comune  opinione  che  a  quest’uomo  tanto  benemerito 
dell’arte  si  debba  l’invenzione  del  fantoccio  per  lo  studio 
de’  panneggiamenti.  Morì  in  Firenze  nel  1517,  lasciando 
a  testimonio  della  sua  virtù  poche  opere,  ma  tali  da  non 
temere  il  paragone  delle  più  belle  che  onorino  l'Italia  ». 

Huard,  c.  s. 

(2)  «  Andrea  Vannucchi  nacque  in  Firenze  nel  1488, 
ed  ebbe  il  soprannome  di  Sarto  dulia  professione  del  padre. 


Imparò  da  fanciullo  il  disegno  sotto  Giovasi  Barile,  ce¬ 
lebre  per  gl’ intagli  in  legno  fatti  coi  disegni  di  Raffaello 
intorno  ai  palchi  ed  alle  vòlte  del  Faticano-,  indi  passò 
siella  scuola  di  Piero  di  Cosimo,  pittore  di  pratica,  per 
apprendere  il  colorilo.  Ma  stando  con  maestri  così  deboli, 
non  lasciava  Andrea  di  procacciarsi  miglior  fondamento  di 
disegno,  studiando  i  cartoni  di  Lionardo  e  di  Michelan¬ 
gelo,  come  pure  i  freschi  di  Masaccio  e  del  Ghirlandajo. 
F olle  pure  veder  Roma  ,  a  ciò  consigliato  ,  più  che  da 
tuli’ altro,  dalla  fama  che  spargevasi  di  Raffaello  grandis¬ 
sima :  e  colà  vedute  le  opere  non  solo  di  lui,  ma  ancora 
de’ suoi  allievi,  per  la  sua  timidezza  disperò  di  poterli  in 
alcun  tempo  pareggiare,  e  senza  più  lornossenc  a  Firenze, 
senza  pure  avere  studiale  le  opere  degli  antichi  scultori , 
le  quali  avevano  inspirato  al  Sasizio  l’idea  del  bello  e  del 
perfetto  stile,  che  lo  sollevò  al  di  sopra  d’ogsii  altro  mo- 
derno  artista.  Ma  considerando  poi  a  poco  a  poco,  dice  il 
Fasari ,  quello  che  aveva  veduto,  fece  tanto  profitto 
che  le  opere  sue. . . .  sono  più  ammirate  ed  imitate  dopo 
la  morte  sua  ,  che  mentre  visse.  E  veramente  Andrea 
viene  a  ragione  consideralo  come  principe  della  scuola  fio¬ 
rentina,  essendo  egli  stalo  eccellente  disegnatore,  buon  colo¬ 
ritore  e  profondo  conoscitore  del  nudo,  non  avendo  lasciato 
desiderare  nelle  sue  pitture  che  maggior  varietà  di  teste, 
specialmente  femminili,  c  maggiore  vivacità  di  mosse.  Con - 
vien  dire  che  ,  sebbene  atterrilo  da  quanto  vedeva  fare 
agli  ajuti  di  Raffaello,  non  avesse  perciò  omesso  di  atten¬ 
tamente  studiare  le  cose  di  così  grand’  uomo  ;  perocché 
dopo  alcuni  anni  potè  fare  del  ritratto  di  Leon  x,  dipinto 
da  Raffaello,  una  così  esatta  e  fedel  copia  da  ingannare 
lo  stesso  Giulio  Romano,  che  lo  aveva  panneggialo.  Fero 
è  che  Andrea  non  mostra  nelle  sue  invenzioni  quella  subli¬ 
mità  d’idee  che  si  addice  e  si  suppone  ne’ grandi  pittori 
che  mirano  a  trattare  soggetti  nobili  ed  a  sollevar  l’arte 
all' eccellenza.  Andrea,  naturalmente  modesto,  gentile,  sen¬ 
sitivo,  impresse  lo  stesso  carattere  alle  sue  produzioni.  Il 
portico  della  Nunziata  di  Firenze  è  forse  il  più  acconcio 
per  giudicare  del  merito  di  questo  grand’  uomo.  «  Quei 
puri  dintorni  ( scrive  un  illustre  storico  della  pittura)  , 
que’  puri  dintorni  delle  figure,  che  gli  meritarono  a  giusta 
ragione  il  soprannome  di  Andrea  senza  errori,  quelle  idee 
di  volti  gentili,  e  che  nel  sorriso  hanno  un  certo  che  di 
correggesco  ,  quelle  fabbriche  si  ben  condotte ,  que’ vestili 
adattati  ad  ogni  condizione,  quel  piegar  facile,  quel  largo 
panneggiare ....  quella  espressione  degli  affetti  che  ricer¬ 
cano  soavemente  il  cuore  senza  turbarlo,  sono  pregj  in  su¬ 
blime  grado  da  Andrea  posseduti  ».  Le  migliori  pitture 
a  olio  di  questo  singolare  artista  appartengono  al  Gran¬ 
duca  di  Toscana,  tra  le  quali  primeggiano  il  San  Fran¬ 
cesco,  l’ Assunta,  le  Storie  di  San  Giuseppe  e  quella  Pietà 
che  conservasi  presso  la  reale  galleria  di  Firenze,  nella  sala 
della  Tribuna,  bastante  a  sostenere  la  gloria  della  scuola 
fiorentina.  Fece  Andrea  molle  Sacre  Famiglie,  non  rare 
in  straniere  gallerie,  nelle  quali  i  volli  della  F ergine  sono 
d’  ordinario  ritratti  da  quello  della  consorte ,  che  aveva 
saputo  guadagnarsi  tutto  intero  l’affetto  suo,  e  forse  talvolta 
abusarne.  Chiamalo  alla  corte  di  Francesco  i  re  di  Francia, 
non  tardò  a  conciliarsi  l’amore  di  quello  splendido  pro¬ 
tettore  delle  arti,  che  lo  ricolmava  di  benefizj  :  ma  non 
seppe  resistere  alle  replicate  istanze  della  consorte  ,  che 
continuamente  interponendo  quanti  ragguardevoli  fioren¬ 
tini  recavansi  per  loro  affari  in  Francia ,  lo  pregava,  lo 
scongiurava  e  lo  minacciava  di  estreme  risoluzioni,  se  non 
veniva  a  vederla.  Nc  ottiene  a  tempo  la  licenza  dal  re, 
che  forse  informalo  del! ascendente  che  uvea  la  moglie  sul 
cuore  di  lui,  gli  fa  solennemente  promettere  di  tornare  alla 
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sua  corte.  Vane  promesse!  La  moglie  lo  riduce  a  mancar 
di  fede  a  così  gran  re,  spogliando  sè,  la  stessa  moglie  ed  i 
figli  del  prospero  stato  che  procuralo  gli  aveva  la  sua  virtù. 
Morì  di  contagio ,  nella  fresca  età  di  42  anni ,  nel  1550  ». 

Stefano  Ticozzi. 


BREVE  STORIA 
DEI  LONGOBARDI  IN  ITALIA 
Articolo  xi  ed  ultimo. 


«  11  sistema  politico  de’ Longobardi,  leggesi  in 
una  pregevole  opera  inglese,  può  considerarsi  co¬ 
me  una  federazione  sotto  un  re  elettivo,  ch’era  il 
capo  della  nazione,  sottosopra  come  la  susseguente 
federazione  dell’impero  Germanico.  Quando  Autari 
venne  eletto  a  re,  i  duchi  in  una  generale  assem¬ 
blea  s’accordarono  di  dargli  la  metà  delle  loro 
entrate ,  onde  fosse  in  grado  di  sostenere  la  di¬ 
gnità  regale;  ma  in  altre  cose,  essi  duchi  opera¬ 
vano  da  sovrani  ne’ loro  rispettivi  ducati,  facendo 
ciascun  di  loro  guerre  e  conquiste  per  proprio  suo 
conto,  come  si  ricoglie  dalle  croniche  ed  anche 
dalle  lettere  del  santo  papa  Gregorio  il  Grande. 
Noi  troviamo  un  duca  di  Benevento  che  stende  le 
sue  conquiste  sino  a  Cotrone;  i  duchi  di  Spoleti 
che  prendono  parecchie  città  della  Sabina,  e  i 
duchi  del  Friuli  impegnali  più  d’una  volta  in 
guerre  mortali  contro  gli  Avari  e  gli  Sciavi,  senza 
che  il  rimanente  de’  Longobardi,  o  il  re  medesimo, 
intervengano  come  parti  in  queste  contese  (1). 

«  Le  leggi  e  gli  atti  del  re  abbisognavano  della 
sanzione  del  popolo  o  dell’esercito  (questi  vocaboli 
si  usavano  come  sinonimi  )  de’  Longobardi.  Il  re 
era  il  supremo  giudice,  il  comandante  supremo, 
ma  non  era  il  legislatore  assoluto.  Queste  recipro¬ 
che  relazioni  si  mantennero  comportevolmente 
bene  fra  essi  Longobardi  ;  ma  per  quanto  è  dei 
sudditi  Romani  (così  chiamavansi  gl’italiani  natii), 
diversamente  avveniva.  Parecchi  scrittori  moderni, 
tra’ quali  il  Giannone,  il  Muratori,  il  Denina  ,  il 
Bossi  ed  altri ,  benché  in  differenti  gradi ,  videro 
negli  Italiani  sotto  il  dominio  Longobardo  sudditi 


(1)  1  tre  ducati  Longobardi  di  Benevento ,  di  Spoleti  e 
del  Friuli  erano  ducali  sovrani  ,  con  deboi  vincolo  di 
dipendenza  dal  regno,  e  forse  con  solo  omaggio  al  Re ; 
infinitamente  maggiore,  ma  non  piina,  era  la  dipendenza 
de’ duchi  compresi  nel  regno.  Quc  tre  ducati,  i  quali 
hanno  una  storia  lor  propria,  non  terminarono  colla  con¬ 
quista  del  regno  fatta  da  Carlomagno  nel  774.  Il  ducalo 
di  Benevento  durò  sino  al  1077;  quello  di  Spoleti  sussi¬ 
steva  ancora  nel  1012,  e  forse  più  tardi;  duca  del  Friuli 
era  quel  Berengario  che  fu  re  d’Italia  nell’ 888.  Dopo  la 
morte  di  questo  sovrano,  avvenuta  nel  924,  più  non  si 
veggono  duchi  del  Friuli.  Sembra  che  l’autorità  loro  si 
trasportasse  ne’  Patriarchi  d’Aquilca. 


che  godevano  gli  stessi  privilegi  de’  loro  padroni 
Longobardi;  ma  il  Manzoni  nella  sua  celebre  dis¬ 
sertazione  ha  dissipato  l’inganno. 

«  I  Romani,  vale  a  dire  gl’italiani  natii  sudditi 
de’  Longobardi,  erano  riguardati  come  una  schiatta 
di  vinti,  e  ciò  non  già  del  tutto  come  gl’ Iloti  di 
Sparta  ;  ma  essi  non  possedevano  diritti  politici , 
nè  i  diritti  civili  de’ conquistatori,  non  aveanovoce 
nell’assemblea  de’  dominanti ,  non  aveano  appello 
contro  i  capricci  de’  loro  signori  Longobardi.  Vi- 
veano  tra  loro  secondo  la  legge  Romana ,  ma  in 
ogni  litigio  tra  loro  e  i  Longobardi,  essi  venivano 
giudicati  da  giudici  Longobardi  e  secondo  la  legge 
Longobarda. 

«  Debole  era  adunque  il  sistema  politico  de’Lon- 
gobardi  :  l.°  perchè  il  lor  re  era  elettivo  (1); 
2.°  perchè  lo  stato  era  diviso  tra  tanti  duchi  quasi 
indipendenti;  5.°  perchè  esso  stabiliva  un’inferio¬ 
rità  avvilitiva  tra  loro  e  i  natii  coltivatori  del 
suolo;  4.°  perchè  i  re  Longobardi  mai  non  seppero 
o  vollero  accordarsi  lealmente  colla  gerarchia  di 
Roma,  il  cui  potere  veniva  sempre  più  crescendo 
tra  gl’italiani  sì  nel  dominio  de’ Longobardi  che 
nelle  altre  parti  d’ Italia.  I  papi ,  di  fatto ,  erano 
la  tutela  e  la  speranza  dell’oppressa  popolazione 
Italiana  ,  e  ciò  contribuisce  a  spiegare  la  facilità 
con  cui  Carlomagno  distrusse  la  dominazione  Lon¬ 
gobarda  in  Italia  ». 

Così  la  Penny  Cyclopaedia,  che  s’attiene  princi¬ 
palmente  al  discorso  Manzoniano.  Ma  per  ciò  che 
spetta  alla  condizione  del  popolo  italiano  sotto  il 
dominio  de’ Longobardi,  la  contesa  è  tutt’altro  che 
terminata.  Molti  valentissimi  trattarono  la  questione 
dopo  il  Manzoni,  nè  vennero  a  capo  di  scioglierla. 
Recentemente  uscirono  in  campo  Carlo  Troya  e 
Antonio  Ranieri,  e  la  molto  lor  dottrina  non  giunse 
à  risolvere  la  controversia.  Ultimo  in  data,  ma  a 
niuno  secondo  per  sapere  e  per  forza  ed  acume 
di  ragionamento,  entrò  nello  steccato  l’egregio 
marchese  Gino  Capponi  in  una  Lettera,  già  da  noi 
citata,  alla  quale  promette  di  farne  succederci  una 
seconda.  Ma  neppur  egli  si  confida  di  recare  una 
luce  sicura  fra  le  tenebre  di  que’  secoli. 

La  difficoltà  principale  sta  forse  in  due  parole 
di  Paolo  Diacono,  già  da  noi  ricordate.  Questo 
istorico  Longobardo,  dopo  aver  detto  che  i  Duchi 
per  metter  Autari,  da  loro  eletto  re,  in  grado  di 
sostenere  la  regia  dignità  ,  gli  diedero  metà  del 
loro  avere  (2),  soggiunge:  Populi  tamen  aggravali 


(1)  «  Elettivi,  dice  il  Sismondi,  erano  da  principio  i 
re  Longobardi,  poi  furono  ereditarj  » .  Si  concilia  la  di¬ 
scordia  coll' avvertire  che  l'eredità  non  fu  mai  fermamc7i(c 
stabilita,  nè  mai  bastò  senza  l’elezione.  «  La  regia  potestà, 
dice  il  Capponi,  nella  storia  de’  Longobardi  mi  apparisce 
come  una  derivazione  di  quella  dei  duchi  ». 

(2)  Oh  restaurationem  regni,  duces  qui  lune  erant, 
oninem  substanliarum  suarum  medietateni  ,  regalibus 
usibus  tribuunt. 
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per  Longobardos  hospiles  partiunlnr.  La  spiegazione 
di  questo  passo  ha  fatto  sinora  il  tormento  degli 
eruditi.  Chi  ha  proposto  di  mutare  la  parola  ho¬ 
spiles  in  hospitia,  come  le  sole  case  fossero  poste 
in  comune;  chi  volle  leggere  paliuntur  in  cambio 
di  partiuntur  $  chi  dichiarò  variamente  la  parola 
partiuntur.  Il  sagace  patrizio  Fiorentino  ha  fatto 
far  un  passo  alla  spiegazione,  interpretando  sana¬ 
mente  la  voce  aggravati  per  imposte,  soggetti  alle 
gravezze  (1).  Ma  nell’interpretazione  di  quell’equi¬ 
voco  partiuntur  gli  rimangono  due  serj  dubbj  ; 
onde  conchiude  col  dire  che  «  fidarsi  di  raccogliere 
da  quei  pochi  ed  oscuri  cenni  tutto  lo  stato  di  due 
popoli  e  le  relazioni  tra  di  loro,  sarebbe  volere 
troppa  luce  da  troppo  fioca  lanterna». 

Nondimeno  sembra  a  noi  ch’egli  s’avvicini  assai 
al  vero  nel  passo  che  segue  : 

I  Longobardi  occuparono  le  grandi  terre  vacanti ,  e 
costrinsero  ad  un  tributo  i  minori  possidenti  e  dimorati 
sulle  tenute  loro.  Ignoro  se  a  questi  fosse  conservala  libera 
la  proprietà  delle  terre  :  ma  io  tengo  cbe  lo  fosse  per 
quanto  poteva  tra’ popoli  barbari  andare  congiunta  l’idea 
di  un  tributo  con  quella  di  proprietà;  su  di  che  veggo 
discordi  le  opinioni  dei  dotti.  Non  sappiamo,  per  esem¬ 
pio,  se  avessero  i  tributari  facoltà  di  alienare  le  terre;  ma 
in  tutte  queste  cose  dovettero  i  Longobardi  pigliare  dai 
vinti  gran  parte  della  giurisprudenza,  siccome  appresero 
le  condizioni  del  possedere.  Quei  barbari,  nel  convivere 
tra  gente  più  colta,  pigliavano  via  via  le  cose  che  inten¬ 
devano  ,  le  cose  di  cui  mancavano ,  le  cose  cbe  meglio 
potevano  accomodarsi  agli  ordini  loro,  alle  idee  loro 
londamentali.  A  questo  modo  si  agevolava  la  mescolanza 
delle  due  razze  per  via  di  relazioni  privale,  e  secondo 
le  necessità  scambievoli:  e  i  coloni  e  i  possidenti  dive¬ 
nuti  livellari,  e  gli  artefici  nelle  città,  formarono  la 
nuova  nazione,  che  adagio  adagio  si  andò  appiccando 
alla  longobarda.  Ma  è  da  credere  clic  nelle  campagne  ed 
all’ombra  dei  castelli  ,  le  istituzioni  feudali  soverchias¬ 
sero  ben  tosto  le  antiche  forme  romane;  e  che  per  lo 
contrario  nelle  città,  poco  abitate  dai  Longobardi,  le  cor¬ 
porazioni  degli  artefici,  che  forse  erano  tributarie  al  fisco 
del  re,  mutassero  poco  l’antica  sembianza,  e  più  inalte¬ 
rate  conservassero  le  tradizioni  latine.  Le  quali  diggià 
notammo  essere  da  molti  di  quei  re  personalmente  favo¬ 
reggiate,  a  ciò  inclinandoli  certa  politica  familiare,  e 
quell’ossequio  ognora  crescente  eh’ essi  prestarono  alla 
Chiesa. 


(I  )  «  Tì  "oro  nel  Du  Cange :  gravaria,  canoni  o  respon¬ 
sioni  sulle  terre ;  gravatores,  esattori ,  o  pubblicani,  o  birri 
d’un  conte  o  d’altro  signore-,  gravilas,  aggravio,  carico, 
esazione,  tributo  ;  e  quest’ultimo  significalo  chiaro  appa¬ 
risce  nel  Teodosiano.  Per  me  dunque  gli  aggravati  altro 
non  sono  che  i  tributar)  » . 

I  Longobardi  non  pagavano  imposizioni-,  le  pagavano 
gl’ Italiani-,  onde  questi  erano  gli  aggravati,  vale  a  dire 
gl’  imposti. 

La  voce  gravitas  si  è  conservata  in  quella  di  gravezza 
nel  senso  d’imposizione,  come  in  Giovanni  V Ulani:  «  Il 
quale  Comune .  .  . .  feceli  esenti  di  gravezze  per  due  anni  ». 


Di  falto,  lutto  il  nodo  della  questione  sla,  per 
nostra  sentenza  ,  nella  divisione  tra  la  sorte  delle 
citta  e  quella  delle  campagne.  Nelle  campagne  i 
Longobardi  ,  per  quanto  ci  è  avviso  ,  stabilirono 
interamente  il  sistema  feudale  (il  feudo  fu  prima 
del  nome),  e  forse  con  più  gradi,  cioè  di  feuda- 
tarj  in  capo,  sotto-feudatarj  e  feudatari  de’sotto- 
feudatarj;  a’ quali  nomi,  allora  ignoti,  potrebbero 
corrispondere  le  tre  voci  di  duchi ,  arimanni  ed 
esercitali.  I  duchi  risedevano  nelle  città  del  loro 
dominio,  gli  altri  ne’ loro  castelli;  i  contadini  di¬ 
vennero  uomini  de’  loro  signori;  in  che  modo  ed  a 
qual  segno,  noi  sappiam  dire;  ma  la  cosa  in  se 
stessa  non  ci  par  dubbia.  Quanto  poi  alle  città  , 
tranne  Pavia,  capitale  del  regno,  e  Milano,  spesso 
residenza  del  re,  esse  non  albergavano  che  pochis¬ 
simi  Longobardi  ;  forse  i  soli  duchi  colla  piccola 
lor  corte,  e  i  principali  magistrati.  Nè  qui  entre¬ 
remo  in  un  campo  pieno  di  spine  intorno  al  nome 
e  al  potere  di  questi  magistrati,  ed  a  ciò  che  ri¬ 
mase  vivo  delle  antiche  insti l uzioni  municipali,  se 
non  altro  per  incuria  o  per  tolleranza  de’ domina¬ 
tori  ,  nè  finalmente  intorno  al  grado  di  libertà  o 
di  vassallaggio  de’  cittadini  (1).  Ci  basti  sapere 
che,  per  testimonianza  dell’istoria,  molte  città  pre¬ 
sero  a  rifiorire  sotto  i  Longobardi  ,  tra  le  quali 
Lodi,  Asti,  Treviso,  Trento,  Parma  e  Torino,  ma 
soprattutto,  oltre  la  lor  metropoli  Pavia,  Milano 
che,  ruinata  nella  guerra  Gotica,  divenne  sotto  i 
Longobardi  città  importante  per  ogni  maniera. 
«  Già  nell’anno  739  ella  era  circondata  di  nobili 
mura  e  torri,  e  conteneva  edifizj  magnifici  e  ben 
ornati.  Nove  belle  porte  aprivansi  agli  ospiti  e 
amici;  fortificazioni  d’ogni  sorta  alzavansi  contro 
allo  straniero  ». 

Cosi  il  Leo,  il  quale  soggiunge:  «  Nè  picciola  è 
soddisfazione  il  trovare  ciò  che  al  principio  d’una 
età  giaceva  tra  le  ceneri  e  la  rovina,  ora  al  finire 
di  essa  così  nobilmente  restaurato ,  rafforzato  e 
cresciuto.  Che  se  coloro ,  sotto  la  cui  signoria  ciò 
avvenne,  si  vedono  da  principio  spinti  da  selvaggie 
passioni  e  viventi  in  ogni  rozzezza,  ei  si  deve  pur 
riconoscere  in  essi  un’  intima  capacità  d’  incivili¬ 
mento,  e  il  destino  di  Milano  può  provare  a  suf¬ 
ficienza  che  i  barbari  Tedeschi  settentrionali  non 
ebbero  nulla  di  comune  coi  selvaggi  dell’America 
settentrionale  ». 

Al  che  risponde  il  Balbo:  «  Certo  no,  ma  non 
si  vuol  mai  dimenticare  che  la  capacità  d’incivili- 


(I)  Fedi  Vicende  della  costituzione  delle  città  Lom¬ 
barde  fino  alla  discesa  di  Federico  i.°  imperatore  in 
Italia,  di  Enrico  Leo,  traduz.  dal  tedesco  del  conte 
Cesare  Balbo;  Torino,  1856,  e  i  varj  Opuscoli  raccolti 
da  quest’ultimo  per  servire  alla  Storia  delle  città  e  dei 
comuni  d’Italia.  Torino,  1857  e  seguenti.  —  Il  Leo 
asserisce  che  «  anche  senza  prove  speciali  si  può  tener  per 
certo  che  se  non  tutti,  almeno  i  principali  mercatanti  Ro¬ 
mani  (cioè  Italiani  natii)  erano  liberi  interamente  ». 
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mento  dei  Longobardi ,  e  principalmente  la  loro 
capacità  d’incivilimento  Romano,  fu  di  gran  lunga 
minore  che  non  quella  di  tutti  i  popoli ,  pur  Te¬ 
deschi  a  parer  mio,  ma  compresi  sotto  i  varj  nomi 
di  Goti,  e  forse  che  non  quella  di  tutti  i  popoli  di 
derivazione  Tedesca  ». 

Noi  non  procederemo  più  oltre  in  quest’esame, 
ma  se  altri  ci  dimandasse  il  nostro  parere,  rispon¬ 
deremmo  liberamente  aver  il  clima  e  il  soggiorno 
d’Italia  manifestamente  ammansato  la  natia  ferocia 
della  schiatta  Longobarda;  il  che  apparisce  sin 
dalla  prima  lor  generazione  nata  in  Italia ,  morti 
che  furono  o  ridotti  ad  estrema  vecchiezza  i  con¬ 
quistatori  calati  dalle  Alpi,  e  si  viene  sempre  più 
mostrando  a  mano  a  mano  che  succedono  nuove 
generazioni  nate  in  Italia.  Le  quali  generazioni  , 
ragguagliandole  trentanni  ciascuna  come  si  usa  , 
doveano  essere  da  sei  a  sette,  quando  Carlomagno 
spense  la  dinastia  de’  re  Longobardi.  Adelchi,  per 
esempio,  l’ultimo  di  que’Re,  potea  dirsi  nato  da 
parenti  stanziati  da  quasi  due  secoli  in  Italia.  Egli 
era  adunque  Italiano  di  stirpe  Longobarda,  e  tali 
erano  tutti  i  Longobardi  del  suo  tempo.  Laonde, 
caduta  che  fu  la  potenza  loro,  ben  presto  più  non 
vennero  considerati  che  come  Italiani  (1). 

Carlomagno  continuò  il  regno  Longobardico  , 
intitolandosi  re  de’ Franchi  e  Longobardi.  Poi  nel 
781  creò  Pipino,  suo  figliuolo,  re  d’Italia,  ma 
conservò  per  sè  quel  titolo  di  Re  de’ Franchi  e 
Longobardi  sino  all’anno  800,  in  cui  fu  coronato 
Imperatore  (2). 

Il  Compilatore. 


(1)  «  Gran  fonditore  di  schiatte  fa  Carlomagno ;  come , 
o  forse  più  che  gli  altri  conquistatori.  E  la  fusione  tra 
Longobardi  e  Romani,  la  fondazione  della  nazione  Italiana 
qual  fu  cd  è,  che  non  sera  compiuta  ne’  due  secoli  della 
dominazione  Longobarda,  fu  effettuata  a  un  tratto,  in  pochi 
anni,  dalla  invasione  franca.  Tra  lo  spogliatone  e  lo  spo¬ 
glialo,  nulla  è  che  inetta  accordo  così  bene  come  uno  spo¬ 
gliatone  sceondo ;  allora  lo  spogliator  primo  diventa  spo¬ 
glialo  secondo,  e  i  due  si  trovano  in  condizioni  c  senti¬ 
menti  simili  verso  lo  spogliatone  rimasto  unico.  Così  fu 
sempre-,  e  così  cdlora  tanto  più,  per  la  natura  della  con¬ 
quista  franca  ». 

Cesare  Balbo,  della  Fusione  delle  Schiatte. 

(2)  In  alcuni  Capitolari  (  «  o  vogliavi  dire  leggi  che 
servissero  da  lì  innanzi  ed  regno  d'Italia  come  giunte  al 
Codice  delle  Leggi  Longobardiche  »  ),  pubblicali  da  Carlo 
Magno  in  Pavia  neù’801,  egli  s'intitola :  Carolus  divino 
nutu  coronatus,  Romanorum  regens  Imperiuni,  Sere- 
nissimus  Augustus,  omnibus  Ducibus,  Comitibus,  Ca¬ 
staidi,  seu  eunctis  Reipublicae  per  Provinciam  Italiae 
a  nostra  mansuetudine  "^iraepositis.  Anno  ab  Incarna¬ 
tine  Domini  no6tri  Jesu  Còristi  necci  Indictione  ix. 
Anno  vero  Regni  nostri  in  Francia  xxxm ,  in  Italia 
xxvm.  Consolatus  autem  nostri  Primo.  Rer.  Italie.  , 
P.  ii,  tom.  i.  —  Nel  guai  titolo  più  non  si  nominano  i 
Longobardi ,  ma  bensì  Impero  Romano,  Francia  cd  Ita¬ 
lia.  — 

Qua  nto  allo  stato  delle  arti,  e  specialmente  dell' archi¬ 


tettura  sotto  i  Longobardi,  vedi  San  Quintino,  Dell’italiana 
architettura  durante  la  dominazione  Longobarda,  Bre¬ 
scia,  1829,  e  Defendente  Sacelli,  Antichità  d’Italia, 
epoca  prima,  Milano,  1828.  Avverti  nondimeno  che  il 
Succhi  è  smoderatamente  dvverso  a ’  Longobardi,  conducen¬ 
dosi  perfino  ad  attribuire  all' influsso  loro  le  tenebre  uni¬ 
versali  del  decimo  secolo,  tanto  posteriore  al  loro  dominio-, 
il  che  non  si  può  a  verun  patto  concedere. 

Una  buona  Storia  de'  Longobardi  trovasi  nel  Tom.  u 
della  Storia  d’Italia  di  Cesare  Balbo,  Torino,  Pomba, 
1850,  ove  principalmente  puoi  consultare  l'ultimo  capitolo 
che  tratta  delle  Leggi  de’  Longobardi. 


FAVOLE  EFFIGIATE  DA  VULCANO 

suVU  Adi  a  Yvi^tyva  Al  \mw. 

. In  un  formoso  e  bianco  tauro 

Si  vede  Giove,  per  amor  converso, 

Portarne  il  dolce  suo  ricco  tesauro; 

E  lei  volger  il  viso  al  lito  perso, 

In  atto  paventosa:  e  i  be’  crin  d’auro 
Scherzan  nel  petto,  per  lo  vento  avverso; 

La  vesta  ondeggia,  e  indietro  fa  ritorno: 
L’una  man  tien  al  dorso,  e  l’altra  al  corno. 

Le  ignude  piante  a  sè  ristrette  accoglie. 

Quasi  temendo  il  mar,  che  non  le  bagne  (I). 
Tale,  atteggiata  di  paure  s  doglie, 

Par  chiami  in  van  le  sue  dolci  compagne: 

Le  quali,  assise  tra  fioretti  e  foglie. 

Dolenti  Europa  ciascheduna  piagne: 

Europa,  sona  il  lito,  Europa  riedi. 

Il  toro  nota,  e  talor  bacia  i  piedi. 

Fassi  Nettuno  un  lanoso  montone, 

Fassi  un  torvo  giovenco,  per  amore; 

Fassi  un  cavallo  il  padre  di  Chirone: 
Diventa  Febo  in  Tessaglia  un  pastore, 

E  ’n  picciola  capanna  si  ripone 

Colui  che  a  lutto  ’l  mondo  dà  splendore: 

Nè  gli  giova  a  sanar  sue  piaghe  acerbe, 
Perchè  (2)  conosca  le  virtù  de  l’erbe. 

Poi  segue  Dafne;  e  ’n  sembianza  si  lagna, 
Come  dicesse:  0  ninfa,  non  ten  gire; 

Ferma  il  piè,  ninfa,  sopra  la  campagna. 
Ch’io  non  ti  seguo  per  farti  morire: 

Cosi  cerva  leon,  cosi  lupo  agna, 

Ciascuno  il  suo  nemico  suol  fuggire; 

Ma  perchè  fuggi,  o  donna  del  mio  core, 

Cui  (5)  di  seguirti  è  sol  cagione  amore? 

Da  l’altra  parte  la  bella  Arianna 

Con  le  sorde  acque  di  Teseo  si  dole, 

E  de  l’aura,  e  del  sonno,  che  la  inganna; 


(1)  Bugni. 

(2)  Che. 

(3)  Uno  a  cui. 
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4846) 

Di  paura  tremando  come  sole  (i) 

Per  piccio!  ventolin  palustre  canna. 

Par  che  in  atto  abbia  impresse  tai  parole: 
Osmi  fiera  di  le  meno  è  crudele; 

Ognun  di  te  più  mi  saria  fedele. 

Vien,  sopra  un  carro  d’edera  e  di  pampino 
Coperto,  Bacco;  il  qual  duo  tigri  guidano: 

E  con  lui  par  che  l’alta  rena  stampino 
Satiri  e  Bacche;  e  con  voci  alte  gridano. 

Quel  si  vede  ondeggiar,  quei  par  ch’inciampino, 
Quel  con  un  cembal  bee,  quei  par  che  ridano: 
Qual  fa  d’un  corno,  e  qual  de  le  man  ciotola; 
Qual  ha  preso  una  ninfa,  e  qual  si  rotola. 

Sopra  l’asin  Silen,  di  ber  sempre  avido, 

Con  vene  grosse,  nere,  e  di  mosto  umide, 
Marcido  sembra,  sonnacchioso  e  gravido. 

Le  luci  ha  di  vin  rosse,  enfiale  e  fumide. 
L’ardite  ninfe  l’asinel  suo  pavido 
Pungon  col  tirso;  ed  ei  con  le  man  tumide 
A’  crin  s’appiglia;  e  mentre  si  l’attizzano, 

Casca  nel  collo,  e  i  satiri  lo  rizzano. 

Quasi  in  un  trailo  vista,  amata  c  tolta 
Dal  fiero  Pluto,  Proserpina  pare 
Sopra  un  gran  carro;  e  la  sua  chioma  sciolta 
A’ zefiri  amorosi  ventilare. 

La  bianca  vesta,  in  un  bel  grembo  accolta, 
Sembra  i  colti  fioretti  giù  versare. 

Si  percuote  ella  il  petto,  e  in  vista  piagne, 

Or  la  madre  chiamando,  or  le  compagne. 

Posa  giù  del  leone  il  fiero  spoglio 
Ercole,  e  veste  femminina  gonna; 

Colui  che  ’l  mondo  da  grave  cordoglio 
Avea  scampato;  ed  or  serve  una  donna: 

E  può  soffrir  tl’amor  l’indegno  orgoglio 
Chi  con  gli  omergià  fece  al  ciel  colonna; 

E  quella  man  con  che  era  a  tenere  uso 
La  clava  poderosa,  or  torce  un  fuso. 

Gli  omer  setosi  a  Polifemo  ingombrano 

L’orribil  chiome,  e  nel  gran  petto  cascano; 

E  fresche  ghiande  l’aspre  tempie  adombrano. 
Presso  a  se  par  sue  pecore  che  pascano; 

Nè  à  costui  dal  cor  già  mai  disgombrano 
Li  dolci  acerbi  lai  che  d’amor  nascano  (2); 
Anzi  tutto  di  pianto  e  dolor  macero, 

Seggia  in  un  freddo  sasso,  appiè  d’un  acero. 

Da  Luna  a  l’altra  orecchia  un  arco  face  (5) 

Il  ciglio  irsuto,  lungo  ben  sei  spanne: 

Largo  sotto  la  fronte  il  naso  giace: 

Pajon  di  schiuma  biancheggiar  le  zanne. 

Tra’ piedi  ha  il  cane;  e  sotto  il  braccio  tace 


(1)  Suole. 

(2)  Nascono. 
(5)  Fa. 


\oH 

Una  zampogna  ben  di  cento  canne: 

E  guarda  il  mar  ch’ondeggia;  e  alpestre  (1)  note 
Par  canti,  e  mova  le  lanose  cote; 

E  dica  ch’ella  è  bianca  più  che  il  latte; 

Ma  più  superba  assai  ch’uria  vitella: 

E  che  molte  ghirlande  le  ha  già  fatte; 

E  serbale  una  cerva  molto  bella, 

Un  orsacchin,  che  già  col  can  combatte: 

E  che  per  lei  si  macera  e  flagella: 

E  che  ha  grau  voglia  di  saper  notare, 

Per  andare  a  trovarla  infin  nel  mare. 

Duo  formosi  delfini  un  carro  tirano: 

Sovr’esso  è  Galatea,  che  ’l  fren  corregge: 

E  quei  notando  parimente  spirano. 

Ruotasi  attorno  più  lasciva  gregge: 

Qual  le  salse  onde  sputa,  e  quai  s’aggirano; 

Qual  par  che  per  amor  giuochi  e  vanegge  (2). 

La  bella  ninfa  con  le  suore  fide 
Di  sì  rozzo  cantar  vezzosa  ride. 

Intorno  al  bel  lavor  serpeggia  acanto. 

Di  rose  e  mirti  e  lieti  fior  contesto; 

Con  vari  augei  sì  falli,  che  il  lor  canto 
Pare  udir  ne  gli  orecchi  manifesto. 

Nè  d’altro  si  pregiò  Vulcan  mai  tanto; 

Nè  ’l  vero  stesso  ha  più  del  ver  che  questo: 

E  quanto  l’arte  intra  sè  non  comprende, 

La  mente,  immaginando,  chiaro  intende. 

Poliziano, 

Stanze  per  la  giostra  elei  magnifico  Giuliano  ile'  Medici. 


(1)  Alpestri. 

(2)  Vaneggi. 


NOTIZIE  D’ILLUSTRI  ITALIANE. 

,  Vittoria  Monlecuccoli,  rampollo  dell’illustre  fa- 
miglia  Modenese  di  questo  nome ,  divenuta  dama 
d’onore  di  Maria  Beatrice  d’Este,  regina  d’Inghil¬ 
terra,  diede  prove  di  rara  fedeltà  e  d’incredibile 
coraggio.  Allorquando,  nel  1688,  il  principe  Gu¬ 
glielmo  d’Orange  occupò  il  trono  inglese,  ella  si 
travesti  da  carbonaia,  e  riposto  entro  una  scatola 
di  parrucche  lo  sventurato  reale  bambino,  che  fu 
poi  nomato  Giacomo  in,  in  mezzo  a  mille  peri¬ 
coli  il  trasportò  sano  e  salvo  a  San  Germano  di 
Francia,  dove  poi  essa  morì  il  30  aprile  del  1703. 
Nella  biblioteca  dell’Istituto  di  Bologna  si  conser- 
1  vano  quattro  lettere  di  questa  donna ,  che  comu¬ 
nemente  si  chiamava  la  Marchesa  del  Monte;  la 
!  prima  è  scritta  da  Boulogne  alti  29  dicembre  del 
1688;  la  seconda  da  Abbeville  l’I  gennajo  del 
1689;  e  le  altre  due  da  San  Germano  alli  7  ed 
alli  11  dell’istesso  anno  e  mese. 

Ambrogio  Levati. 
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Elogio  Storico  di  Samuello  Anemanno, 
letto  nell*  Accademia  Pontoniana  da 
Francesco  Romani.  Napoli,  1 84 5. 

Samuele  Hahnemann  fondò  1’  O- 
ineopatia  (1).  Il  D.re  Francesco  Ro¬ 
mani  è  «  una  delle  più  valide  colonne 
della  medicina  omeopatica  in  Napoli  ». 
Emmanuele  Rocco ,  da  cui  è  tratta  la 
seguente  vita  dell’  Hahnemann  ,  tessuta 
sullo  scritto  del  Romani,  è  caldissimo 
fautore  di  cpiclle  dottrine.  Ciò  posto  , 
ognuno  argomenterà  di  leggieri  l’indole 
di  questa  biografia. 

Scrive  adunque  il  Rocco:  —  Figlio 
di  Gotofredo  e  di  Giovanna  Cristina 
Spicss,  nacque  l’Hahnemann  in  Meissen 
il  io  aprile  1755.  Di  1 4  anni  insegnava 
la  lingua  greca  ai  suoi  compagni.  Per 
volontà  paterna  ,  sendo  di  già  conosci¬ 
tore  di  nove  lingue,  si  diede  ad  appren¬ 
dere  il  commercio;  ma  una  grave  ma¬ 
lattia  in  cui  cadde  ,  indusse  il  padre  a 
lasciargli  libera  la  scelta  de’  suoi  studi. 
Recossi  quindi  a  Lipsia  per  istudiare 
la  medicina,  traendo  la  vita  col  tradurre 
libri  inglesi  e  francesi  in  tedesco,  e  col- 
1’  insegnare  il  tedesco  e  il  francese.  Si 
trasferì  quindi  a  Vienna  ,  dove  era  in 
fiore  una  clinica  medica,  e  dove  il  di¬ 
rettore  Quarin  gli  affidava  i  suoi  am¬ 
malati  e  permettevagli  di  esercitare  la 
medicina,  benché  non  per  anche  addot¬ 
torato.  Di  là  segui  in  qualità  di  medico 
il  barone  di  Bruckenthal  in  Hermann- 
stadt,  e  poi,  dopo  un  anno  di  soggiorno 
in  Erlangen,  vi  ricevè  il  diploma  di  dot¬ 
tore  in  medicina  e  in  chirurgia  il  io 
agosto  1779-  «  Ammiriamo  ,  o  signori  , 
il  giovine  egregio;  con  venti  talleri  se- 
parossi  dal  padre  nel  suo  diciannovesimo 
anno:  senza  ricevere  altri  soccorsi  da 
lui,  col  sudore  della  fronte,  con  l’in¬ 
gegno,  con  la  virtù,  nel  suo  ventiquat¬ 
tresimo  anno  acquistossi  il  diploma  me¬ 
dico  e  chirurgico  ». 

Esercitò  la  medicina  ad  Hettstadt  ,  a 
Dessau,  a  Gommern  ,  a  Dresda.  Di¬ 
venne  chimico  e  mineralogo  espertis¬ 
simo.  Sposò  nel  1 785  Enrichetta  Kuckler, 
che  lo  rese  padre  di  1 1  figliuoli.  Divenne 


(0  Omeopatia  ( dal  greco  omoios  si¬ 
mile,  e  pathos  passione )  significa  «  pas¬ 
sione  simile -in  alcune  parti ,  ovvero, 
affezione  da  consimili  patemi  ;  ed  è 
nome  dato  da  Samuele  Hahnemann  al 
suo  metodo  curativo  ,  secondo  il  quale 
un  agente  che  ne'  sani  produce  una  de¬ 
terminala  malattia  ,  dee  essere  impie¬ 
gato  contro  di  essa  ove  questa  si  ap¬ 
palesi.  Il  metodo  opposto  dicesi  Allo¬ 
patia,  da  allos  altro,  e  pathos  />assione. 
Più  esalto  nome  del  metodo  di  Hahne¬ 
mann  sarebbe  Omeopatogenioterapia  , 
dai  due  precedenti  e  da  gennao  gene¬ 
rare  e  terapeia  cura,  ma  è  nome  troppo 
incomodo  a  profferire  ». 

Dizionario  Enciclopedico. 


l’amico  di  Adelung ,  di  Dassdorf,  di 
Wagner,  di  Lavoisier,  di  Blumembach, 
di  Hufclandj  anzi  il  Wagner  affidogli 
in  Dresda,  durante  una  sua  malattia, 
le  parti  di  primo  medico  degli  spe¬ 
dali.  Il  Mercurio  nero  da  lui  preparato 
fu  accolto  e  descritto  in  tutte  le  buone 
farmacopee  col  nome  dello  scopritore. 

Ma  l’animo  suo  non  era  tranquillo: 
riputato  da  tutti  sommo  medico,  ei  solo 
non  era  contento  della  sua  dottrina. 
Vedeva  peggiorare  o  morire  gli  amma¬ 
lati  quando  la  medicina  prometteva  mi- 
glioranza  o  guarigione.  Vide  quindi  che 
la  dottrina  medica  era  falsa ,  era  bu¬ 
giarda.  «  Samuello  non  voleva  in  medi¬ 
cina  la  certezza  assoluta  e  tutta  propria 
delle  matematiche;  ma  la  certezza  che 
dà  la  pura  ,  la  costante  ed  uniforme 
esperienza.  Dopo  gli  studi  di  tanti 
grandi  uomini  di  ogni  secolo  e  di  ogni 
nazione  voleva  l’uniformità  di  filosofare 
intorno  le  malattie  ;  voleva  1’  uniformità 
de’  farmacologisti  nel  valutar  che  face¬ 
vano  le  virtù  de’medicamehti.  Nella 
maggioranza  massima  dei  casi  voleva  la 
certezza  de’  risultati  nelle  medicazioni. 
In  una  parola,  voleva  la  gloria  de’ me¬ 
dici  e  la  salvezza  degli  ammalali.  Trovò 
invece  opinioni  moltiplici  e  discordan¬ 
tissime,  che  variamente  tessute  e  con¬ 
catenate,  rappresentano  altrettante  teo¬ 
riche;  trovò  un  raziocinio  che  vaneggia 
nelle  fantasticaggini  ed  astruserie  delle 
teoriche  adottate  e  idolatrate;  trovò  mal 
conosciute  le  virtù  de’  medicamenti; 
negli  spedali  e  nelle  case  de’ malati  trovò 
che,  ove  dovea  rientrare  la  promessa  e 
desiata  sanità,  entrava  o  un’altra  ma¬ 
lattia  o  la  morte.  Vcdtò  risolutamente 
le  spalle  alla  medicina.  Esempio  unico, 
se  non  m’inganno,  nel  paese  de’medioi. 
Negli  scritti,  dalla  cattedra,  professori 
celebratissimi  lamentarono  le  imperfe¬ 
zioni  dell’arte  e  il  suo  poco  valeggio, 
ma  non  l’abbandonarono.  Quanto  gran 
frutto  abbia  còlto  la  medicina  da  questa 
estrema  delicatezza  di  coscienza  di  Sa¬ 
muello,  vi  sarà  noto  fra  poco.  » 

Ridotto  da  quest’abbandono  alla  pri¬ 
stina  povertà,  campava  la  vita  coi  vol¬ 
garizzamenti  e  colla  letteratura.  E  in 
mezzo  a  questi  volgarizzamenti  balenò 
alla  sua  mente  un  lampo,  balenò  una 
luce  che  fu  foriera  della  sua  medica 
dottrina.  Volgarizzava  la  materia  me¬ 
dica  di  Guglielmo  CulLen ,  e  leggendo 
quivi  le  tante  ipotesi  contraddittorie 
intorno  alla  virtù  antiperiodica  della 
china,  deliberò  di  farne  esperimento  su 
di  se  stesso.  Dato  esecuzione  a  questo 
suo  pensiero,  distinse  fra  i  sintomi  pro¬ 
vati  e  descritti  quelli  della  vera  febbre 
intermittente  ;  e  nel  1790,  quando  pub¬ 
blicò  la  traduzione  del  Gullen,  scrisse 
in  una  nota  ,  che  la  corteccia  data  in 
larga  dose  a  persona  suscettiva  e  sana , 
è  seguitata  da  Jebbril  parossismo  simile 
a  quello  di  una  intermittente  ;  e  che 
per  ciò  con  tutta  probabilità  esercita 
operazione  specifica  nella  cura  della 


stessa.  Nè  a  quest’unico  fatto  si  rimase 
contento;  ma  movendo  dal  principio 
che  le  facoltà  di  qualunque  farmaco  si 
debbano  sperimentare  sopra  uomini  sani, 
principio  pur  dall’Haller  proclamato, 
moltiplicò  gli  esperimenti,  e  solo  dopo 
sei  anni,  nel  1796,  pubblicò  nel  gior¬ 
nale  dell’  Hufeland  una  memoria  inti¬ 
tolata  ;  Saggio  sopra  una  nuova  maniera 
di  sperimentare  le  virtù  de ’  medica¬ 
menti,  e  considerazioni  sopra  i  già  co¬ 
nosciuti.  Nè  qui  fermossi,  ma  conti¬ 
nuando  le  sue  esperienze  delle  medicine 
sull’uomo  sano,  vi  accoppiò  l’applica¬ 
zione  delle  medesime  alla  guarigione 
de’  morbi ,  seguendo  la  legge  di  lui  fin 
dal  1790  sospettata,  cioè  che  ogni  ma¬ 
lattia  debba  curarsi  con  medicamento 
che  una  simil  malattia  produce  nell’uo¬ 
mo  sano.  «  Voleva  dare  alla  sua  legge 
il  fondamento  inconcusso  della  verità; 
e  la  verità  non  ha  altro  fondamento 
inconcusso  che  una  serie  lunghissima 
di  svariati  e  innegabili  fatti.  »  Intanto 
le  sue  guarigioni,  che  tenean  del  pro¬ 
digio,  gli  attiravano  addosso  la  guerra 
de’  medici  e  degli  speziali.  Ma  ei  gli 
spregiava,  ed  in  silenzio  continuava  a 
sperimentare.  La  guarigione  dell’infe¬ 
lice  Klockenbringk ,  che  un  libello  fa¬ 
moso  di  Kotzebue  avea  fatto  divenir 
matto,  la  scoperta  della  virtù  che  ha 
la  belladonna  di  preservar  dalla  scar¬ 
lattina  e  di  curarla,  invece  di  far  tacere 
i  suoi  nemici,  non  fecero  che  vieppiù 
aizzarli  contro  di  lui.  Ma  i  veri  dotti 
applaudirono  all’ Hahnemann ,  quando, 
nel  i8o5  ,  sicuro  del  fatto  suo,  usciva 
dal  suo  segreto  alla  pubblica  luce,  e 
veniva  a  gittar  le  basi  di  una  nuova 
materia  medica  coll7  opera  intitolata; 
Fragmenta  de  viribus  medicamenlorum 
posilivis  sire  in  sano  corpore  hit  man  6 
observatis,  nella  quale  esponeva  l’ana¬ 
lisi  patogenetica  di  ventisette  medica¬ 
menti  esperimentati  sull’uomo  sano. 

Passavano  altri  cinque  anni,  e  nel  1810 
diradava  affatto  la  nuvola  misteriosa 
in  cui  per  tanti  anni  erasi  involto  nella 
sua  pratica  colla  pubblicazione  del  suo 
Organo  dell'arte  medica. Ma  queste  opere 
non  gli  parvero  bastanti  per  lo  stabili¬ 
mento  e  per  la  diffusione  dcH'omiopatia 
se  non  fossero  accompagnate  dal  pub¬ 
blico  insegnamento  e  dalla  pratica.  Tor¬ 
nò  quindi  a  Lipsia  nel  181 1  o  1812, 
ed  acquistatosi,  con  la  dissertazione  De 
helleborismo  veterani,  il  privilegio  d’in¬ 
segnare  la  medicina,  stabilì  in  sua  casa 
una  specie  di  clinica  di  dodici  infermi, 
c,  con  l’aiuto  de’suoi  alunni,  in  circa 
dieci  anni  di  esperimenti  estese  la  sua 
materia  medica  a  comprendere  G2  me¬ 
dicamenti.  (Continua). 
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PROCESSI ,  GIUDIZI  E  SUPPLIZI 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ITALIA. 


Articolo  iv. 

CICCO  SieiONITTA. 

Sul  Unire  del  secolo  xv  si  vide  nel  dominio 
degli  Sforza  un  miserando  spettacolo  nel  giudizio 
capitale  di  un  ministro  colmo  d’anni  e  di  meriti. 
Le  riconciliazioni  dei  tristi  sono  spesso  suggello 
alla  rovina  dei  buoni.  Lodovico  Maria  Sforza  ,  il 
Moro,  era  tornato  in  amicizia  con  Giovanni  Ga-  > 


leazzo ,  duca  di  Milano ,  e  con  Bona  di  Savoja  , 
madre  di  lui.  La  fazione  ghibellina,  governata  in 
Milano  da  Giovanni  Borromeo,  da  Pietro  da  Pu- 
sterla  e  da  Antonio  Marliano ,  aveva  giurato  la 
morte  di  Cicco  Simonetta,  calabrese,  ch’era  stato 
per  molti  anni  principal  ministro  ed  anima  di  tutti 
i  consigli  del  duca.  Per  degne  e  nobili  ripugnanze 
il  Simonetta  s’era  mostrato  avverso  al  favore  di  che 
godeva  in  corte  della  duchessa  un  Antonio  Tassino 
divenuto  di  scalco  intimo  consigliere.  Il  Tassino , 
accortosi  dell’avversione  del  Simonetta,  non  tardò 
ad  accostarsi  ai  nemici  di  lui,  e  procurò  il  ritorno 
del  Moro.  Appena  questi  era  giunto,  che  il  Simo¬ 
netta  si  presentò  alla  duchessa  ed  annunziolle  con 
profetica  voce  che  presto  ella  perderebbe  lo  Stato, 
egli  la  vita.  Nè  altramente  avvenne.  Pochi  mesi 
dopo  Cicco  fu  fatto  prigione  nelle  stanze  del  Moro 
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mentre  si  metteva  a  sacco  l’abitazione  di  lui ,  e 
tosto  dopo,  in  compagnia  di  Giovanni  suo  fratello, 
antico  segretario  del  duca,  fu  mandato  nel  castello 
di  Pavia.  Appena  si  seppe  la  prigionia  del  Simonetta 
caldissime  raccomandazioni  si  porsero  ai  principi 
per  ottenerne  la  liberazione;  vennero  perfino  ora¬ 
tori  del  duca  d’Austria  ad  implorarla.  Ma  non  si 
ebbe  in  risposta  altro  che  buone  parole.  Giunse 
poco  stante  a  Milano  un  altro  acerbo  nemico  di  Cicco, 
Roberto  Sanseverino,  che,  ad  istigazione  del  Bor¬ 
romeo,  del  Pusterla  e  d’altri  loro  aderenti,  persuase 
al  Moro  di  far  morir  il  Simonetta.  Fu  quindi  estorta 
alla  duchessa  una  lettera  il  7  d’agosto  1480,  con 
cui  ordinava  a  Borino  Colli  d’ Alessandria,  capi¬ 
tano  di  giustizia,  a  Teodoro  Piatti,  giureconsulto, 
ed  a  Francesco  Bolla,  causidico,  con  assistenza 
d’altri  ministri  tutti  d’animo  avverso  a  Cicco,  di 
istituire  contr’esso  un  processo. 

Portava  la  commissione  a’  giudici  che  si  proce¬ 
desse  contro  il  Simonetta  secondo  giustizia  bensì, 
ma  colla  maggiore  sollecitudine  (1).  La  sentenza  di 
morte,  pronunziata  il  30  ottobre  1480,  fu  eseguita 
lo  stesso  giorno.  Il  testo  della  sentenza  fu  pubbli¬ 
cato  (2),  noi  furono  peraltro  gli  alti  del  processo 
cui  quello  si  riferiva.  Dalla  sentenza  suddetta  si 
riscontrano  alcuni  de’ fatti  imputati  al  Simonetta; 
spesseggiano  in  essi  gli  atti  qualificati  contrarj  a 
Lodovico  Sforza  ed  a  Roberto  Sanseverino ,  l’ec¬ 
cesso  d’autorità  arrogatasi  dal  ministro,  il  costante 
rifiuto  di  lui  di  fermare  pace  parziale  col  re  di  Na¬ 
poli  e  col  papa,  se  ad  un  tempo  non  vi  si  compren¬ 
devano  i  Veneziani,  cosicché  tutta  Italia  si  com¬ 
prendesse  nell’accordo.  Tutte  queste  accuse  accen¬ 
nano  ad  un  contrasto  d’opinioni  politiche  anziché 
ad  una  serie  di  misfatti  dal  canto  di  Cicco.  E  più 
probabilmente,  guardando  alle  persone  ed  ai  tempi, 
non  v’era  appiglio  a  mettere  quello  in  accusa  fuo- 
ricliè  per  la  sete  di  vendetta  onde  ardevano  i  ne¬ 
mici  di  lui. 

La  voce  del  pubblico,  che  suonò  unanime  e  forte 
abbastanza  da  vincere  i  silenzj  de’ cortigiani,  pre¬ 
dicava  il  Simonetta  innocente  (5).  Che  più?  lo  stesso 
duca  di  Milano  ebbe  con  tardo  ed  infruttuoso  rav¬ 
vedimento  ad  assolverne  la  memoria.  Questi,  nel 
giugno  del  1482,  invitando  a’suoi  stipendj  il  conte 
d’Amazia ,  genero  dell’ucciso  ministro,  raccoman¬ 
dava  a’suoi  messi  inviati  presso  il  conte  che,  ove 
egli  facesse  difficoltà  di  accettare  le  offerte  per  la 
morte  del  quondam  messer  Ciccho,  lo  assicurassero 
che  la  potissima  cagione  d'essa  morte  era  stato  il 
signor  Roberto  (Sanseverino),  quale  per  la  sua  per¬ 
versa  e  maligna  natura  e  per  V inimicizia  ed  odii 
grandissimi,  con  i  quali  sempre  aveva  perseguitato 


(1)  Expcdiant  praeinissa  quanto  citius  fieri  possit. 

(2)  Bai  Rosmini,  Istoria  di  Milano,  1820,  tom.  4,  p,  190 
a  215. 

(3)  Corio ,  Storia  di  Milano,  all’anno  1180. 


messer  Ciccho,  pose  omne  cura  et  pensere  a  farlo 
morire  nè  mai  riposò  finché  ebbe  l'intento  suo,  come 
voi  messer  Ugo  (volgendo  qui  il  duca  il  discorso 
al  suo  messo)  assai  sete  informato,  e  Nicolino  da 
Bormio ,  quale  alle  volte  è  stalo  inlernuncio ,  può 
rendere  buona  testimonianza,  e  noi  per  la  superio¬ 
rità  aveva  allora  il  signor  Roberto  della  nostra 
I  zente  d'arme  fussemo  costretti  commettere  la  causa 
iudicialmente  e  riportarsene  solennemente  alla  sen¬ 
tenzia  pronunciata  (I). 

Da  queste  parole  testuali  delle  lettere  ducali 
faccia  ragione  il  lettore  se  maggiore  debba  essere 
il  compianto  per  la  morte  del  ministro,  od  il  rim¬ 
provero  alla  perversa  condiscendenza  del  principe. 

Conte  Federico  Sclopis. 


(1)  Ved.  Rosmini,  l.  c. 

DELLA.  NOSTALGIA  (1). 

. C’est  ce  desespoir 

Que  n’ont  pu  dans  l’exil  sentir,  ni  concevoir, 

Tous  ces  heureux  bannis,  de  qui  l’hurneur  légère 
A  fait  des  étrangers  sur  la  terre  étrangère; 

C’est  ce  degoùt  d’un  sol  que  voudraient  luir  nos  pas, 
C’est  ce  vague  besoin  des  lieux  où  l’on  n’est  pas. 
Ce  souvenir  qui  tue;  oui,  cette  fièvre  lente 
Qui  fait  rèver  le  ciel  de  la  patrie  absente; 

C’est  ce  mal  du  pays  doni  on  ne  peut  guérir, 

Dont  tous  les  jours  on  meurlsansjamais  en  mourir  (2). 

C.  Delavigne,  Marino  Faliero. 

Non  terminerò  lo  studio  delle  passioni  sociali  senza 
dir  qualcosa  sopra  un  affetto  morale  volgarmente  nolo 
col  nome  di  malattia  del  paese,  e  che  i  medici  han  chiamato 
nostalgia  (3),  a  cagione  della  tristezza  profonda  che  ne 
forma  il  principale  distintivo. 

La  nostalgìa  infatti  è  un  desiderio  malinconico  e  im¬ 
perioso  di  rivedere  i  luoghi  ove  passammo  l’infanzia,  e 
dove  albergano  oggetti  cari.  Alcuni  autori  hanno  asse¬ 
rito  a  torto  essere  unicamente  prodotta  dalla  differenza 
dell’aria  atmosferica  e  del  clima,  imperocché  ne’ soldati 
che  ne  son  presi  il  male  sparisce  talora  per  la  sola  spe¬ 
ranza  di  un  congedo. 

Sebbene  questa  passione  si  osservi  più  particolarmente 
nella  gioventù,  è  assai  comune  nei  bambini  ricondotti 


(i)  Vedi  il  N.°  45 1. 

(a)  Disperazione  ell'è ,  che  nell'esiglio 

Provar,  nè  intender  sa  colui  che  in  bando 

E  a  tutti  ignoto  su  straniera  terra 

Vive  beato.  È  a  te  disgusto  amaro 

Di  un  suol  che  fuggir  brami,  un  desir  vago 

Che  le  contrade  ove  non  sei  ti  punge 

A  desiar,  perenne  rimembranza 

Che  ti  consuma.  Oh !  questa  lenta  febbre, 

Onde  ognor  sogni  il  patrio  ciel  lontano, 

E  l'insanabil  nostalgìa:  ti  uccide, 

Ogni  giorno  ti  uccide,  e  mai  non  muori. 

(3)  Da  nùstos  ritorno,  e  da  àlgos  noja,  tristezza. 
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dalle  balie  alla  casa  paterna,  come  nel  vecchio  a  cui  un 
improvviso  cambiamento  di  paese  rompe  i  vincoli  e  le 
dolci  abitudini  che  avea. 

Si  trova  quest’affetto  molto  più  spesso  ne’ biliosi  che 
ne’ sanguigni,  e  negli  uomini  più  che  nelle  donne  ;  il 
che  può  dipendere  dalla  condizione  sociale  di  queste, 
e  forse  anche  dalla  maggiore  incostanza  di  carattere  (1). 


(i)  L’aneddoto  del  doli.  Valayer ,  riportato  dal  celebre 
Alibert  nella  sua  Fisiologia  delle  passioni,  mostra  che  tal¬ 
volta  anche  nelle  donne  è  fortissimo  V  amor  del  paese. 
Compendierò  questo  fatto.  —  Una  bambina  di  nove  anni 
della  tribù  de’  Noraglii ,  smarritasi  e  trovala  da  alcuni  cac¬ 
ciatori  ne’  boschi  della  Guiana. ,  fu  accolta  e  adottata  da 
una  ricca  vedova  a  Cajenna.  La  fanciullina  chiamavasi 
Couraraè ,  che  nella  lingua  de’  Galibi  significa  la  bella  ,  e 
battezzata  sotto  gli  auspici  della  sua  madre  adottiva ,  prese 
il  nome  di  Demetria.  Fu  bene  educata  ,  e  riuscì  egregia¬ 
mente  nella  musica  e  nella  danza.  Ma  troppo  spesso  le, 
parlavano  de’  suoi  boschi  natii,  forse  per  renderle  più  gra¬ 
dita  la  sua  presente  condizione  ,  e  ciò  produceva  l’effetto 
contrario.  Mesta  e  pensosa  languiva  come  pianta  traspor¬ 
tala  in  clima  straniero ;  anelava  tacita  le  patrie  selve,  gli 
occhi  suoi,  vagando,  si  volgean  sempre  colà  ove  le  avean 
detto  ch’era  stata  tolta  ;  interrogava  tutti  coloro  che  ve¬ 
rnano  dai  contorni  del  fumé  Approuague  ;  alla  vista  del¬ 
l'oceano  sentiva  più  viva  la  brama  di  tornare  tra  le  sue 
coetanee  e  di  riveder  la  madre  che  sognava  sempre  e  chia¬ 
mava.  L ’  educazione  francese  non  le  avea  tolto  un  non  so 
che  di  selvatico  ,  e  quantunque  leggiadra  l’  aria  del  suo 
volto ,  esprimeva  quella  commovente  e  languida  malinconia 
che  dà  grazia  al  dolore.  Apprendeva  con  facilità  quanto  le 
insegnavano ,  ma  la  sua  lingua  prediletta,  di  cui  non  avea 
dimenticato  un  vocabolo,  era  la  lingua  concisa  e  affettuosa 
de’  Galibi ;  e  isolandosi  da  tutti,  non  pensava  che  a’ giuochi 
della  sua  tribù,  agli  usi.  della  patria  :  ma ,  per  non  parere 
ingrata ,  non  osava  dirlo  alla  sua  benefattrice  ,  che  pure 
accortasi  dello  scontento  della  trilustre  giovanelta ,  sperava 
invano  che  coll’età  sarebbesi  dilegualo.  Frattanto  il  barone 
Ai  Besner,  che  molto  amava  gl’  Indiani  e  volea  incivilirli  , 
ideò  di  far  venire  a  Cajenna  alcuni  abitanti  della  Guiana. 
Per  penuria  d’armi  condiscesero  gl’ Indiani  all’invito,  e  il 
capo  de’  Noraghi,  il  vecchio  Alnncki,  mandò  il  proprio  fi¬ 
gliuolo  con  varj  uomini  e  donne  della  tribù.  Fai  nuova 
giunta  agli  orecchi  di  Couramè  ,  l’ infiammò  tutta  ,  coniava 
i  dì  e  l’ore,  e  sperava  di  tornare  a  riveder  la  madre  e  la 
natia  foresta,  non  dubitando  che  sarebbe  stata  riconosciuta , 
tanto  più  che  serbava  sempre  nell’  acconciatura  le  li'accie 
delle  patrie  usanze.  Giunti  a  Cajenna  gl’  Indiani ,  la  fan¬ 
ciulla  non  si  saziava  di  mirarli  ,  d’  interrogarli ,  e  massi¬ 
mamente  le  donne  ,  anche  più  del  giovane  figliuolo  di  Al- 
micki  che  ,  armali ?  da  guerriero  ,  primeggiava  tra  i  suoi  , 
attirarono  l’ attenzione  di  essa.  Fu  riconosciuta ,  ma  tra  loro 
non  era  sua  madre.  Poco  si  trattennero  gl’ Indiani ,  e  fatte 
le  loro  provviste ,  si  accinsero  alla  partenza ,•  che  non  mollo 
fermavanli  varj  e  tanti  oggetti  nuovi  per  loro.  Couramè  , 
divenuta  in  breve  l’  idolo  di  quella  gente  ,  s’  intese  colle 
donne  della  sua  tribù  per  partire  con  esse ;  ma  l’ affliggeva 
V  idea  di  lasciare  la  sua  benefattrice.  Spuntava  l’  alba  ,  e 
la  fanciulla  avea  veglialo  tutta  la  notte  in  preda  a  nulle 
affetti  diversi ;  finalmente  si  risolvè  a  partire,  ma  lacrime1 
amare  sparse  nel  pensare  alla  sua  benefattrice  ;  le  scrisse 
una  lettera  affettuosa  ,  e,  deposte  le  gioje  avute  dalla  si- 


I  soldati  (massimamente  d’infanteria  ed  i  marinari), 
i  domestici  e  gli  schiavi  ne  son  presi  più  spesso  degli 
individui  che  esercitano  qualunque  altra  professione. 

Finalmente  si  è  osservato  che  più  i  paesi  sono  aspri 
e  selvaggi,  più  la  loro  immagine  travaglia  il  pensiero 
di  colui  che  ne  è  lontano;  e  vi  si  dipinge  continua- 
mente  sotto  l’aspetto  più  magico.  Tuttavia  numerose 
osservazioni  attestano  che  quei  della  Bassa  Brettagna  e 
della  Normandia,  venuti  a  Parigi  per  la  prima  volta, 
vanno  molto  soggetti  alla  nostalgìa,  mentre  sembra  non 
toccare  gli  abitanti  della  Savoia  e  dell’Alvergna. 

Non  è  peraltro  sempre  l’allontanamento  dal  suol  na¬ 
tivo  la  causa  di  quest’affetto;  adolescenti  e  giovani  son 
divenuti  nostalgici  senza  lasciare  il  paese,  ma  soltanto 
per  aver  lasciala  la  casa  paterna,  ove  riceveano  cure  te¬ 
nere  anche  troppo. 

Dopo  tali  considerazioni  non  dovremo  ammetter  tre 
specie  di  nostalgìa,  che  quasi  sempre  si  confondono,  è 
vero,  ma  che  possono  anche  svolgersi  isolale?  Per  usare 
il  linguaggio  de’frenologi,  la  prima  dipenderebbe  dall’aiù- 
tatività ;  la  seconda  d'à\V affezionativilà ;  l’ultima  dall’im¬ 
pero  dell’abitudine;  e  sarebbe  la  nostalgìa  per  abitu¬ 
dini!  à. 

Sintomi,  andamento  e  termine.  —  Chi  divien  nostalgico 
comincia  a  prendere  a  noia  la  sua  presente  condizione, 
e  del  pari  le  usanze  de’ luoghi  in  cui  ritrovasi.  Incapace 
di  soffrire  la  menoma  contrarietà,  fugge  ogni  specie  di 
riunione  e  cerca  la  solitudine  ove  può  dar  libero  corso 
a’ suoi  vaneggianti  pensieri,  sul  principio  ripieni  di  dolce 
malinconia.  A  poco  a  poco  si  fa  più  cupa  la  natura  abi¬ 
tuale  delle  idee;  diventa  inquieto,  non  curante,  taciturno; 
non  esce  dall’apatia  in  cui  è  immerso  se  non  quando 
crede  di  trovare  qualche  somiglianza  coi  luoghi  e  gli  es¬ 
seri  cari  ad  esso,  unico  oggetto  de’ suoi  sospiri  e  de’ suoi 
voti.  Se  ha  perduta  la  speranza  di  rivederli,  si  scorgono 
tosto  in  lui  tutti  i  guasti  del  soffrir  morale:  lo  sguardo 
è  cupo,  smarrito;  le  palpebre  rosse  e  gonfie  lasciano 
sfuggir  talvolta  lacrime  involontarie;  il  colore  impalli¬ 
disce;  dileguasi  l’appetito;  corta,  frequente,  interrotta 
da  profondi  sospiri  n’è  la  respirazione;  ei  prova  stan¬ 
chezza,  debolezza  spontanea,  dolori  di  testa,  palpitazioni, 
poi  magrezza  generale,  accompagnata  da  notabile  inde¬ 
bolimento  de’ sensi  e  delle  facoltà  intellettuali. 

Finalmente  i  sintomi  s’aggravano  ;  la  febbre,  che  in 
principio  non  era  se  non  fugace  e  irregolare,  divien  con¬ 
tinua  con  doppio  accesso  verso  la  sera;  ha  luogo  delirio 
ed  insonnia;  la  pelle  resta  costantemente  secca  escottante; 
le  tempie  e  Forbite  s’incavano;  uno  spaventoso  marasmo 
lien  dietro  ad  una  diarrea  colliqualiva  ;  e  spesso  nel¬ 
l’ultimo  istante  in  cui  l’infelice  è  per  esalar  Io  spirito, 
indugia,  per  una  mal  intesa  vergogna,  a  rivelar  la  cagione 
segreta  del  male  che  lo  ha  divorato. 

Nel  maggior  numero  de’ casi,  la  nostalgìa  ha  un  anda¬ 
mento  lentissimo  e  insensibile;  talvolta  scoppia  ad  un 


gnoi-a  di  Sainle-Croix,  vestitasi  all'uso  della  patria,  corre 
alla  spiaggia  del  mare  e  si  riunisce  co' suoi,  file,  cantando 
l’  inno  della  partenza  ,  sulle  loro  piroghe  si  allontana  no 
come  il  vento  da  Cajenna,  seco  portando  la  graziosa  fan¬ 
ciulla.  Il  dott.  Valayer ,  a  cui  devesi  questa  istoria,  ci  fa 
sapere  che  nelle  sue  perlustrazioni  botaniche  ritrovò  la  bella 
Indiana  tutta  occupala  delle  domestiche  cure,  felice  e  con¬ 
tenta  nella  sua  tribù,  e  già  moglie  del  figliuolo  di  A Imicki. 

Nota  del  Traduttore. 
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tratto  al  suono  di  un’aria  nazionale,  alla  vista  di  un  com- 
patriolta,  al  comparire  di  una  lettera  della  famiglia,  o 
anche  per  l’effetto  della  tristezza,  compagna  inseparabile 
di  ogni  malattia  grave. 

Quest’affezione  fu  vista  regnare  epidemicamente  negli 
eserciti  e  nelle  armate  (1)  e  complicar  lo  scorbuto,  la  dis¬ 
senteria,  la  peste,  il  tifo,  del  quale  rendeil  termineanche 
più  mortifero;  rarissime  volte  porta  al  suicidio  gli  sfor¬ 
tunati  de’ quali  amareggia  la  vita.  Si  contano  nonostante 
in  Francia  nel  solo  anno  1840  ventiquattro  suicidii  che 
possono  essere  stati  determinati  dalla  nostalgìa;  cioè: 

Desiderio  di  sottrarsi  alla  legge  del  reclutamento  5 

Disgusto  del  servizio  militare . i3 

Dispiacere  di  lasciar  la  Francia . i 

- r  di  lasciare  un  padrone,  una  casa  .  5 
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All’autossìa  degli  individui  morti  di  nostalgìa,  il  Brous- 
sais  ha  quasi  sempre  notale  diverse  lesioni  del  canal  di¬ 
gestivo  e  trasudamento  sieroso  ne’ ventricoli  del  cervello; 
sovente  anche  le  meningi  sono  opache,  rosse  e  ingrossate 
massimamente  verso  la  parte  anteriore  degli  emisferi 
cerebrali. 

Trattamento .  —  La  semplice  nostalgìa  chiede  piuttosto 
un  trattamento  morale  che  farmaceutico;  così  la  prima 
cosa  da  farsi  in  quest’affezione  è  di  rimandare  a  casa  loro 
gl’infelici  tormentati  dal  bisogno  di  rivederla.  Quanti 
nostalgici  ridotti  all’ullimo  grado  di  marasmo  han  racqui- 
state  le  forze  alla  porta  dello  spedale  o  della  città  che  ab¬ 
bandonavano  !  Se  una  lontananza  troppo  grande  o  il 
rigor  della  stagione  sono  un  ostacolo  ad  un’immediata 
partenza,  dissiperai  il  loro  abbattimento  nutrendo  in  essi 
la  speranza  di  un  sollecito  ritorno  ;  sosterrai  nel  tempo 
stesso  le  loro  forze  con  una  dieta  appropriata,  alla  quale 
potrai  aggiungere  gradevoli  distrazioni.  Del  resto,  come 
ho  già  detto  sopra,  si  son  vedute  spesso  negli  spedali  le 
sole  promesse  di  un  congedo  recare  a  convalescenza  i 
soldati,  i  quali  rientrati  nel  reggimento  non  pensaron  più 
che  alla  gloria,  e  non  vollero  più  profittare  del  favor  ac¬ 
cordato  (2). 

La  nostalgìa  de’  bambini  separati  dalla  balia  non  è  or¬ 
dinariamente  di  lunga  durata.  Distrazioni  moltiplicale, 
carezze  unite  a  chicche  bastano  per  la  maggior  parte  a 


(1)  La  nostalgìa  infierì  in  una  maniera  epidemica  negli 
eserciti  del  Beno  al  cominciare  delV  anno  li  (1793);  in 
quelli  dell’  dipi  ne' primi  mesi  dell'  anno  Fili  (1799);  e 
nel  grand'  esercito  riunito  a  Magonza  nel  1 8 1 3 .  Nel  1 84 1 
si  son  pure  ossecrati  nel  campo  di  Lunerille  molti  casi  di 
questa  terribile  affezione ,  di  cui  i  rovesci  di  fortuna ,  l'e¬ 
stremo  freddo ,  le  grandi  fatiche  e  la  miseria  faroriscon  la 
trasmissione  contagiosa.  Fedi  la  memoria  del  dottor  Gucr- 
hois  sulla  Nostalgìa. 

(2)  Credo  che  molto  alla  nostalgìa  contribuisca  l'idea  ili 
non  poter  ritornare  secondo  il  proprio  talento  nei  luoghi 
desiderati.  In  generale  il  frutto  vietato  è  quello  che  più 
solletica  l' appetito:  ed  uno  che  starà  fermo  come  una  statua 
per  un  certo  tempo  senza  pensar  allasua  posizione ,  se  propon¬ 
gasi  di  stare  in  quell  atteggiamento,  dopo  pochi  minuti  sente 
la  smania  di  muoversi.  Potrei  moltiplicare  esempi  a  rni- 
gliaja ,  ma  ognuno  è  testimone  di  fatti  analoghi  in  tutto  e 
per  tutto. 


fare  obliare  colei  che  dalla  loro  nascita  fu  loro  prodiga 
delle  più  tenere  cure.  Alcuni  bambini  però  non  hanno 
la  memoria  del  cuore  così  fugace,  bisogna  riunirli  all’og¬ 
getto  della  loro  tenerezza  affettuosa,  se  vuoisi  prevenire 
0  arrestare  un  rapido  deperimento. 

—  Una  passione  diametralmente  opposta  alla  nostalgìa, 
e  che  produce  spesso  i  medesimi  effetti,  la  quale  trova 
pure  la  guarigione  nel  soddisfar  il  suo  desiderio,  è  V amor 
de’ viaggi,  il  bisogno  di  cangiar  luogo.  Tal  passione  svi¬ 
luppala  spesso  da  viva  curiosità,  da  sete  d’indipendenza 
0  da  speranza  di  immaginaria  felicità,  osservasi  ne’ gio¬ 
vanetti  appena  usciti  della  pubertà.  Si  vedono  alcuni  sif¬ 
fattamente  dominati  dal  desio  di  viaggiare,  che  se  non 
ottengono  la  licenza  di  partire,  cadono  in  tristezza  pro¬ 
fonda,  perdono  affatto  l’appetito,  e  presto  vengono  con¬ 
sunti  dalla  febbre  etica.  Al  contrario,  esauditi  i  loro  voti, 
ritornano  indietro  quasi  per  incanto  dall’orlo  della  fossa. 
Conosco  tre  esempi  di  questa  manìa  di  viaggiare,  nata 
dopo  la  lettura  di  Robinson  Crusoé .  E  stato  pur  notato 
qualmente  vecchi  marinari  in  una  lunga  dimora  in  terra, 
cadono  in  una  malinconia  da  cui  non  si  liberano  se  non 
quando  il  vascello  su  cui  son  saliti  ha  lasciato  il  porto. 

Esempi  ed  osservazioni.  Nostalgìa  per  affetto,  osservala  in 
un  bambino  di  due  anni.  —  Eugenio  L***,  nativo  di  Pa¬ 
rigi,  fu  mandalo  a  balia  ne’contorni  di  Amiens,  e  ricon¬ 
dotto  alla  casa  paterna  verso  il  secondo  anno  dell’età 
sua.  La  forza  delle  membra,  le  carni  sode,  il  colorito  della 
pelle,  la  vivacità  e  gaiezza  dell’indole,  lutto  annunziava 
un  fanciullino  di  vigorosa  complessione^  e  le  ottime  cure 
verso  lui  prodigate.  Per  quindici  giorni  la  balia  restò  con 
lui,  ed  Eugenio  continuò  a  godere  della  più  florida  sa¬ 
lute;  ma  partita  appena  questa  donna,  divenne  pallido, 
tristo,  abbattuto;  si  mostrò  insensibile  alle  carezze  de’ge- 
n i tori ,  e  ricusò  tutti  i  camangiari  che  più  lo  solleticavano 
qualche  giorno  prima. 

Colpiti  da  tale  improvviso  cambiamento,  il  padre  e  la 
madre  di  Eugenio  fecero  chiamare  il  dottore  Ippolito  Pe¬ 
tit,  il  quale,  riconoscendo  subito  i  primi  sintomi  della  no¬ 
stalgìa,  raccomandò  che  facessero  sovente  passeggiare  il 
fanciullo,  e  gli  procurassero  tulle  le  distrazioni  infantili 
di  cui  abbonda  la  capitale.  Tali  mezzi,  ordinariamente 
efficaci  in  simili  casi,  tornaron  vani  affatto  questa  volta; 
e  il  povero  piccino,  che  ogni  dì  andava  più  a  male, 
restavasi  le  ore  intere  tristamente  immoto,  con  gli 
occhi  fissi  verso  la  porta  per  cui  era  uscita  colei  che 
avea  fatto  per  esso  le  veci  di  madre.  Chiamato  di  nuovo 
l’abile  medico  dichiarò,  l’unico  mezzo  di  salvar  la  vita 
di  questo  bimbo  essere  il  ritorno  immediato  della  balia, 
che  poi  lo  riconducesse  con  esso  lei.  All’arrivo  di  lei 
Eugenio  mandò  gridi  di  gioia;  la  malinconia  scolpitagli 
in  viso  cede  tosto  il  luogo  al  raggiare  dell’estasi,  e  per 
usar  l’espressione  di  suo  padre,  da  quel  momento  comin¬ 
ciò  a  rivivere.  Ritornato  la  settimana  dopo  in  Piccardia, 
vi  rimase  circa  un  anno  godendo  ottima  salute.  Al  suo 
secondo  ritorno  a  Parigi  il  dottore  Petit  fece  adonta- 

c J 

nar  la  balia  da  primo  per  qualche  ora,  poi  per  un’in¬ 
tera  giornata,  poi  per  una  settimana,  finche  non  ebbe 
avvezzato  il  fanciullo  a  stare  senza  di  lei.  Questo  me¬ 
todo  ebbe  un  pienissimo  buon  successo. 

Nostalgìa  prodotta  dal  dispiacer  di  lasciar  una*  casa. 
—  Da  molti  anni  vivea  in  via  de  la  Harpe  un  uomo  di 
abitudini  casalinghe,  il  quale  non  avea  per  ricreazione 
se  non  qualche  visita  al  mercato  de’Fiori,  e  ritornava 
poi  con  piacer  sempre  nuovo  al  suo  piccolo  tugurio, 

!  ove  per  tutto  regnava  l’ordine  e  la  pulitezza.  Un  giorno 
i  in  cui  si  affrettava  a  ritornare  nelle  sue  stanze,  il  pa- 
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drone  della  casa  si  accostò  a  lui  sulla  scala,  e  gli 
annunziò  che  il  casamento  dovea  demolirsi  per  cagione 
di  un  allineamenlo  della  via,  e  che  perciò  si  procurasse 
altrove  un  quartiere  pel  futuro  trimestre,  A  tale  an¬ 
nunzio  il  povero  pigionante  restò  pietrificato  per  la  sor¬ 
presa  e  pel  dispiacere.  Rientralo  nel  suo  appartamento 
si  pose  a  letto  ove  giacque  più  mesi,  in  preda  ad  una 
profonda  tristezza  unita  a  febbre  etica.  Indarno  il  pa¬ 
drone  cercava  dii  consolarlo,  promettendogli  un  quar¬ 
tiere  più  comodo  nella  nuova  casa  che  sarebbe  stata 
fabbricala  invece  della  vecchia:  «Ma  non  sarà,  no,  il 
mio  quartiere,  rispondeva  con  amarezza;  non  sarà  questo 
che  amavo  tanto,  che  avevo  abbellito  di  mia  mano,  a 
cui  da  trentanni  sono  avvezzo;  ah!  viveva  beato  nella 
speranza  che  qui  avrei  terminato  i  miei  giorni!» 

La  vigilia  del  dì  fissato  per  la  demolizione  vennero  ad 
avvisare  che  assolutamente  faceva  d’uopo  consegnar  le 
chiavi  il  giorno  dopo,  al  più  lungo  a  mezzodì  :  «  Io  non 
consegnerò  niente  affatto,  rispose  freddamente  colui; 
se  esco  di  qui,  esc-irò  co’piedi  innanzi.  »  Due  giorni  dopo 
il  commissario  è  cercalo  per  far  aprir  l’uscio  dell’osti¬ 
nato  pigionale;  ma  non  trovò  che  il  cadavere  dello 
sciaurato,  il  quale  col  mezzo  dell’  asfissia  erasi  ucciso 
per  disperazione  di  dover  lasciare  un’abitazione  a  lui 
troppo  gradita. 

Descuret,  la  Medicina  delle  Passioni ; 

trad.  di  Numa-Pompilio  'fanzini,  delle  Scuole  Pie. 


IMPORTANZA  DELL’EDUCAR  BENE  l  FIGLIUOLI. 

Volendo  io  questa  mattina  raccomandare  a  voi 
la  più  cara  cosa  che  abbiate,  voglio  dire  i  Figliuoli 
vostri,  crederei  di  perdere  il  tempo  se  io  mi  po¬ 
nessi  a  provarvi  che  voi  siete  tenuti  ad  allevarli 
bene.  La  natura  stessa  ha  stampato  ne’  cuori  dei 
genitori  un  tal  documento  :  che  se  hanno  dato 
l’essere  a’  loro  figliuoli,  debbano  anche  loro  dare 
il  ben  essere,  riguardandoli  dai  pericoli,  correg¬ 
gendoli  e  sostenendoli  con  buone  esortazioni  e  con 
buoni  esempi,  affinchè  non  vadano  a  male. 

Io  dico  adunque  che  la  buona  educazione  im¬ 
porta  sommamente  al  ben  de’ figliuoli.  I  savi  hanno 
creduto  che  senza  questa  cura  sollecita  di  allevar 
bene  i  figliuoli ,  sieno  vane  tutte  le  leggi ,  insuffi¬ 
cienti  i  decreti,  inutili  i  documenti;  e  ch’essa  sola, 
senz’altra  ordinazione  ancora,  sia  bastante  a  man¬ 
tenere  ne’ popoli  la  giustizia.  Però  i  Lacedemoni, 
istruiti  dal  più  celebre  legislatore  tra  gli  antichi , 
cioè  da  Licurgo,  erano  tanto  fermi  sull’importanza 
di  questo  aliare,  che  ne’ delitti  occorrenti  non 
gastigavano  i  figliuoli,  ma  i  padri.  Onde  una  volta, 
fra  l’altre,  condannarono  due  padri  a  pagare  una 
grossa  somma  di  danaro  perchè  i  loro  giovani 
erano  tra  sè  venuti  alle  mani  ;  scusando  i  giovani 
per  l’inconsiderazione  dell’età,  e  accusando  i  vec¬ 
chi  per  la  mancanza  nel  loro  ufizio.  Tanto  era 
loro  fisso  nell’animo,  che  dalla  soprintendenza  dei 
maggiori  dipendea  ,  come  da  radice,  il  buono  o 
cattivo  frutto  che  pullula  tra  i  minori. 


E  ciò,  dopo  l’autorità,  è  anche  manifesto  per 
due  ragioni  ch’io  vi  dirò.  La  prima  è  perchè  da 
piccolo  è  facile  che  si  apprenda  il  bene;  la  seconda 
perchè  è  difficile  che  si  apprenda  da  grande.  Fac¬ 
ciamoci  dalla  prima.  La  perfezione  d’una  statua 
da  che  dipende  ?  dipende  sommamente  da’  primi 
contorni  e  da’ primi  cenni  ivi  dati  con  lo  scarpello. 
Ora  l’età  nuova  de’ giovanetti  è  come  una  pietra 
da  lavorare,  atta  a  ricevere  ogni  lineamento,  o  di 
vizio  o  di  virtù,  che  sopra  vi  si  abbozzi  co’primi 
colpi.  E  quell’autorità  naturale  che  hanno  i  mag¬ 
giori  sopra  i  figliuoli ,  fa  che  le  esortazioni  udite 
e  gli  esempi  veduti  riescano  in  questi  di  forza  in¬ 
contrastabile  al  bene  e  al  male.  Se  avete  incon¬ 
trata  per  voi  tanta  sorte  di  essere  bene  allevati , 
ringraziatene  pure  ogni  giorno  Dio,  perchè  n’avete 
ragione:  mentre,  senza  questa  educazione,  è  molto 
probabile  che  non  vi  avrebbe  giovato  qualsisia 
bontà  di  natura.  Qual  pianta  più  dolce  d’indole 
che  la  vite?  e  pure  si  è  trovato  modo,  con  avve¬ 
lenarne  le  barbe,  di  far  ch’ella  produca  de’  grap¬ 
poli  avvelenali.  Per  contrario,  macerate  nel  latte 
i  semi,  e  proverete  che  i  frutti  nasceranno  sempre 
più  amabili. 

Bisognerebbe,  la  sera,  quando  la  famiglia  è  in¬ 
sieme  adunata  ,  ripetere  spesso  a  lei  quelle  belle 
parole  del  vecchio  Tobia,  ch’io  voglio  qui  riferirvi. 
Ed  oh  che  soave  latte  per  lei  sarebbono!  io  vi  dico 
che  n’apparirebbe  la  dolcezza  dopo  molti  anni  nei 
costumi  de’  vostri  giovani.  Ricordati ,  diceva  egli 
al  suo  figliuolo,  ricordati  di  Dio  tutti  i  giorni  della 
tua  vita.  Impara  a  benedire  il  Signore  di  tutti  i 
tempi ,  e  pregalo  a  condurre  tutte  le  lue  azioni  e 
tutti  i  tuoi  disegni  con  la  regola  della  sua  divina 
volontà.  Quello  che  tu  non  vorresti,  o  figliuolo, 
ch’altri  facesse  con  esso  te,  non  lo  far  mai  tu 
con  veruno.  Riguarda  con  occhi  compassionevoli 
i  poverelli,  e  Dio  riguarderà  con  occhi  compas¬ 
sionevoli  ancora  te.  Sii  limosiniere  in  quella  ma¬ 
niera  che  ti  è  possibile.  Se  sarai  ricco,  dona  al 
povero  abbondantemente;  e  se  sarai  povero,  dona 
al  povero  quel  poco  che  ti  trovi ,  ma  donalo  con 
prontezza;  e  se  in  tal  caso  la  mano  sarà  stretta, 
sia  largo  il  cuore.  Fuggi  la  conversazione  perico¬ 
losa  de’ cattivi  compagni,  e  consigliali  con  le  per¬ 
sone  dabbene  ne’ tuoi  maneggi;  e  se  non  le  hai 
presso  di  te,  va  e  ricercale.  Queste  erano  l’espres- 
sioni  di  quel  buon  padre,  le  quali  poco  meno  che 
non  mi  cavano  le  lagrime  dagli  occhi  nel  recitar- 
vele.  E  se  simili  istruzioni  si  udissero  del  continuo 
in  tutte  le  famiglie  cristiane,  oh  come  muterebbe 
faccia  il  Cristianesimo  Ira  pochi  anni! 

Si  vede  alle  volte  persona  di  ottima  natura  , 
data  ad  una  vita  affatto  scorretta:  e  chi  ne  volesse 
cercar  l’origine  per  minuto,  la  troverebbe  là  nella 
casa  ov’ella  è  stata  allevata.  Ivi  quello  eh’ eli’ ha 
veduto  di  male,  quello  ch’ella  non  ha  udito  di 
bene,  di  una  natura  buona  ne  ha  fatto  una  vita 
perfida:  in  quella  maniera  che  la  terra  mal  colti- 
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vata  cambia  sovente  o  l’orzo  in  vena,  o  il  grano 
in  segale,  se  non  ancora  in  loglio  del  più  infelice. 
Io  dico  che  i  figliuoli  e  le  figliuole  saranno  sem¬ 
pre  come  voi  gli  volete,  secondo  che  maggiore  o 
minore  sarà  il  vostro  zelo  neH’allevarli.  Tanto  che 
io  conchiudo  che  il  lamentarvi  de’vostri  figliuoli  è 
un  lamentarvi  di  voi  medesimi.  Perchè  i  figliuoli 
saranno  tali,  quali  voi  gli  farete  al  fin  essere  con 
una  salutevole  educazione. 

Ma  a  ben  formarli ,  bisogna  cominciar  di  buo¬ 
n’ora,  cioè  prima  che  la  creta  sia  cotta;  perchè 
quanto  è  facile  da  principio,  negli  anni  loro  arren¬ 
devoli,  farli  buoni,  tanto  è  difficile  quando  poi  sono 
indurali.  E  questa  è  la  seconda  ragione  da  me 
proposta  per  farvi  apprendere  l’importanza  ,  anzi 
la  necessità  di  questa  salutevole  educazione.  In 
successo  di  tempo  conoscono  bene  spesso  i  padri , 
anche  a  loro  costo,  quanto  sia  stata  dannosa  per 
tutta  la  famiglia  la  loro  trascuratezza,  e  vorreb- 
bono  pure  emendarla ,  ma  non  sono  più  in  ora. 
Dappoi  eh’  hanno  fatto  l’osso  duro,  non  sono  più 
capaci  di  disciplina.  Se  li  volete  riprendere,  essi 
bravano;  e  se  mostrate  loro  i  denti,  essi  arriveran 
fin  talvolta  a  menar  le  mani;  tanto  che  il  povero 
padre  e  la  povera  madre  conviene  che,  per  minor 
male ,  attendano  a  sè.  Ma  gran  mercè  a  quella 
prima  disapplicatezza,  la  quale  ha  condotto  il  male 
in  uno  stato  di  disperazione  invincibile.  E  poi  pian¬ 
gono  ,  e  poi  si  dolgono  de’ figliuoli  mal  costumati. 
Avvezzate  un  bracco  in  cucina  ai  piatti,  alle  pen¬ 
tole,  e  poi  doletevi  che  non  vuole  andare  alla  cac¬ 
cia,  o  che  non  la  sa  esercitare.  Chi  v’ha  la  colpa? 
Se  voi  lo  aveste  tenuto  alla  catena  quando  era 
tempo,  e  se  lo  aveste  pasciuto  di  pane  asciutto, 
non  avrebbe  egli  perduta  così  la  voglia  di  arri¬ 
vare  la  preda,  nè  perduto  l’odorato  a  fiutarla. 

Si  costumava  già  di  misurare  i  figliuoli  nell’età 
di  tre  anni,  a  fine  di  argomentare  a  qual  altezza 
di  statura  erano  poi  per  gmgnere,  fatti  grandi: 
perchè  l’esperienza  mostra  che  un  ragazzo  di  tre 
anni  è  alto  la  terza  parte  di  quello  che  diverrà 
poi ,  fatto  uomo,  lo  mi  vorrei  valere  di  una  tal 
regola  per  indovinare,  non  la  statura  del  corpo, 
ma  la  qualità  de’ costumi;  ed  osservando  un  gio¬ 
vanetto  disubbidiente,  irriverente,  malizioso,  vorrei 
affermare ,  senza  pericolo  d’ingannarmi  ;  sarà  tre 
volte  più  insolente  e  più  indomito  nella  piena  sua 
gioventù  di  quello  che  ora  si  sia  nell’adolescenza. 
Dio  guardi  che  i  vostri  figliuoli  comincino  negli 
anni  più  teneri  a  darsi  al  vizio:  regolarmente  par- 
Jando,  peggioreranno  da  giovani,  e  quel  ch’è  più, 
non  si  emenderanno  da  vecchi;  a  guisa  di  quei 
monti  che  covan  fuoco,  i  quali  per  quanta  neve 
sopravvenga  ad  imbiancarli  nella  invernata  ,  non 
lasciano  però  di  ardere  come  ardevano  a  mezzo 
agosto.  È  troppo  difficile  che  quei  vizj ,  i  quali 
sono  cresciuti  con  esso  noi  dalle  culle,  muojano 
prima  di  noi.  Comunemente  avviene  che  entrino 
sempre  più  addentro,  che  servano  di  midolla  alle 


nostre  ossa  indurate,  e  che  vengano  solamente  a 
finire  con  esso  noi  nelle  ceneri  del  sepolcro. 

L’esperienza  ci  autentica  ogni  giorno  per  vero , 
tanto  nel  bene  quanto  nel  male,  quel  detto  celebre 
de’  giuristi  :  che  il  principio  è  sempre  più  che 
principio;  è  talora  buona  parte  del  tutto,  se  non 
è  il  tutto.  E  però  tenete  a  memoria  quanto  io  vi 
ho  inculcato  fin  qui.  Se  amate  la  salute  de’vostri 
parti ,  premete  sopra  ogni  cosa  ad  allevarli  come 
si  dee,  ma  premetevi  di  buon’ora;  e  ciò  per  li  due 
capi  finora  detti:  prima,  perchè  di  buon’ora  riesce 
facile;  poi,  perchè  in  ora  tarda  non  si  può  più 
quello  che  all’ora  debita  non  si  volle. 

Segneri,  Cristiano  instrutto . 

-  «rrrgriVf  aq  i— ■  - 

INVITO  AD  ALTO  PERSONAGGIO 

die  venga  a  vedere  in  villa  il  poeta. 

Or  che  da  noi,  signor,  partendo  il  maggio 
La  notte  accorcia,  e  ne  rallunga  il  giorno; 

E  con  ardente  e  fervido  passaggio 
Fa  da  i  gemelli  al  cancro  il  Sol  ritorno; 

Or  che,  percosse  dall’estivo  raggio, 

Sembrano  biondeggiar  le  biade  intorno; 

E  dove  ombreggia  il  pino  e  l’aura  spira. 

La  sparsa  greggia  il  pastorei  ritira: 

Fra  queste  spiagge  solitario  i’  vivo, 

A’nojosi  pensier  sottratto  e  tolto: 

Qui,  con  le  muse  mie  scherzando,  scrivo 
Or  d’una  bella  chioma,  or  d’un  bel  volto; 

E  del  lazio  e  del  tosco  e  de  l’argivo 
Paese  i  cigni  ad  imitar  rivolto, 

Le  lor  carte  trascorro,  e  da’ migliori 
Colgo  furtivamente  or  frutti,  or  fiori. 

Qui  di  vane  speranze  aura  fallace 
Gonfiar  non  può  l’ambiziosa  mente; 

Qui  de  l’invidia,  a  cui  virtù  soggiace, 

11  tosco  o  non  arriva  o  non  si  sente; 

Ma  in  oziosa  e  riposala  pace, 

Qual  già  ne  l’aurea  età  la  prisca  gente. 

Si  passa  il  dì;  nè  mai  tra  i  fiori  e  l’erbe 
Vengono  ad  abitar  cure  superbe. 

S’armi  contro  il  suo  re  la  Gallia  altera. 

Colma  di  risse  e  di  tumulti  pregna; 

Contrasti  Carlo  a  la  potenza  ibera, 

E  la  natia  sua  libertà  mantegna: 

Pur  che  con  rauco  suon  tromba  guerriera 
Fra  queste  piagge  a  rimbombar  non  vegna, 

Poco  o  nulla  a  me  cal  s’in  altra  parte 
Trionfa  morte  al  guerreggiar  di  Marte. 

Nostre  guerre  son  qui,  per  la  foresta 
Mirar  duo  tori  in  bella  giostra  urtarsi; 

E  ritornar  con  la  cornuta  lesta 
Duo  cozzator  montoni  ad  incontrarsi 
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Spettatrice  la  greggia  intorno  resta, 

Sì  che  de’  paschi  suoi  sembra  obbliarsi; 

E  ne  ride  il  pastor,  che  sopravviene  * 
Cantando  al  suon  de  l’incerate  avene. 

Deh!  se  la  corte,  e  i  tuoi  pensier  maggiori 
Non  invidiali,  signor,  la  gloria  mia, 

Fa  ch’onoralo  un  dì  da’  tuoi  favori, 

Rustico  ahitalor  quantunque,  i’  sia, 

Involato  a’  nojosi  e  gravi  ardori 
De  la  città;  nè  disdegnar  che  dia 
Ad  ospite  sì  grande  e  sì  gentile 
Villereccia  magione  albergo  umile. 

Qui  sul  meriggio,  allor  che  più  cocente 
Febo  dal  ciel  suol  saettare  i  lampi, 

S’ode  un’aura  spirar  sì  dolcemente, 

Che  de  Farsa  stagion  mitiga  i  vampi; 

E  poiché  tramontando  a  l’occidente 
Torna  di  Teti  a  gli  arenosi  campi, 

Un  musico  usignuol  che  l’aria  molce, 

F’a  del  pari  il  vegghiar  e  il  dormir  dolce. 

Qui  non  vedrai  de’  persici  apparati 
Lussureggiar  le  pompe;  e  sopra  i  lini 
Da  fuso  babilonico  filati, 

Fumar  cibi  stranieri  e  peregrini: 

Non  da  lontano  pescator  cercali 
Novi  saran  per  noi  parli  marini; 

Nè  fra  liquidi  odori,  in  aureo  vaso. 

Le  mense  onorerà  Faugel  di  Faso. 

Godrai  di  mensa  rustica  e  selvaggia 
Semplici  condimenti.  Avrai  di  fiori 
Sparsi  i  candidi  lini:  e  de  la  piaggia 
Colti  per  te  saranno  i  primi  onori. 

Fian  preziosi  cibi  o  lepre  ch’aggia  (I) 

Preso  il  mio  veltro  infra  i  solinghi  orrori , 
O  qualche  augel  che  per  l’aerea  via 
Fulminato  da  me  col  piombo  sia. 

Qui  non  vedrai  sparse  ne’ frutti,  a  scherno 
De  l’ardente  stagion,  nevi  gelate; 

E  trionfar  su  per  le  mense  il  verno 


(1)  Abbia.  [ 


Disprezzator  de  la  più  calda  estate: 

Qui  non  verran  di  Creta  o  di  Falerno 
O  de  l’alpestre  Scio  l’uve  beate  ; 

Nè  fra  capace  argento  i  geli  alpini 
Agghiacceran  per  noi  massicci  vini. 

Scorre  con  tortuosi  incerti  giri 

Non  lontano  da  me  ruscello  errante, 

Limpido  sì,  ch’in  lui  ritratto  miri, 

Come  in  terso  cristallo,  il  tuo  sembiante: 

Fanno  a’  gelidi  suoi  vaghi  zaffiri, 

Intrecciate  fra  loro,  ombra  le  piante: 

Ei  serpeggia  per  l’erbe;  e  tra  le  sponde 
Con  roco  mormorio  palpitan  Fonde. 

Qui  bel  più  freddo  e  più  gelalo  fondo 
Bacco  per  le  s’altulTerà.  Godrai 
Ciò  che  il  terreo  domestico  e  fecondo 
Può  da  le  vili  sue  produr  giammai. 

Non  di  metallo  rilucente  e  biondo 
Splendida  coppa  e  preziosa  avrai, 

Ma  trasparente  vetro,  ove  tu  miri 
Or  brillar  i  rubini,  ora  i  zaffiri. 

Vieni  dunque,  signor;  e  non  t’aggravi 
Rozzo  abitar  e  solitario  tetto: 

Che  i  nojosi  pensier,  le  cure  gravi 
la  rustica  magiou  non  han  ricetto. 

Ben  ne  la  corte,  e  sotto  a  Fauree  travi, 
Timidissimo  ognor  veglia  il  sospetto; 

E  ne  Fampie  città  volando  vanno 
La  bieca  invidia  e  il  fraudolento  inganno. 

Fulvio  Testi, 

La  vita  dell’uomo  è  un  punto:  la  sua  materia 
un  cangiamento  continuo,  il  suo  corpo  putredine, 
la  sua  fortuna  una  notte  tenebrosa  ,  un  fantasma 
la  sua  gloria:  quello  che  concerne  il  corpo,  passa 
colla  rapidità  d’un  fiume:  quanto  riguarda  l’amor 
proprio,  è  fumo,  è  sogno:  la  vita  è  una  milizia 
perpetua,  un  pellegrinaggio  in  terra  straniera:  la 
sola  filosofia  può  essere  di  scorta  all’anima  e  man¬ 
tenerla  salda  contro  il  dolore  e  contro  la  voluttà. 

Marc’  Aurelio* 


Elogio  Storico  di  Satnuello  Anemanno, 
letto  nell'  Accademia  Pontoniana  da 
Francesco  Romani.  Napoli ,  1 84 5. 

(  Continuato  dalla  pagina  136.  ) 

Non  possiamo  tacere,  pervenuti  a  que¬ 
sto  punto,  che  bellissimo  e  pieno  di  santa 
filosofia  è  il  discorso  che  il  n.  A.  pone 
in  bocca  all’ Habnemann  per  istruire  i 
suoi  allievi  sul  modo  da  tenere  ne’loro 
esperimenti  delle  medicine  così  sui  sani 
come  sugl’infermi  (da  pag.  33  a  pag.  62). 
Ma  se  la  sua  lunghezza  ci  toglie  di  qui 


riprodurlo,  non  ci  toglie  di  addurne  qui 
almeno  per  saggio  una  piccola  parte,  e 
sarà  quella  che  riguarda  le  dosi  omio- 
patiche,  sulle  quali  il  n.  A.  così  fa  par¬ 
lare  l’Hahnemann: 

«  Il  medicamento  omiopatico  deve  ac¬ 
crescere  di  un  grado  infinitamente  pic¬ 
colo  la  malattia  naturale  esistente:  se 
l’accresce  di  molto,  non  si  consegue  la. 
presta,  la  sicura,  la  gioconda  guarigione. 
Spesso  quando  la  dose  è  proporziona¬ 
tissima  alla  sensitività  dell’ammalato,  la 
guarigione  arriva  soavemente  senza  la 
minima  esasperazione  della  malattia  esi¬ 


stente.  Per  conseguire  questo  fine,  io 
mi  appiglio  alle  dosi  infinitesimali. 

«  lo  mi  elevai  dalla  gocciola  intera., 
con  cui  esordii  la  pratica  omiopatica , 
al  decilionesimo  di  gocciola  di  medica¬ 
mento,  con  cui  finii.  Dalla  gocciola 
ascesi  al  centesimo  dì  essa;  dal  centesimo 
al  diecimillesimo,-  dal  diecimillesimo  al 
milionesimo,  e  da  questo  al  bilionesimo,  al 

trilionesimo,  al  quadrilionesimo . sino 

al  decilionesimo.  Imperiosa  necessità  mi 
vi  astrinse,-  quella  di  far  soffrire  il 
manco  che  m’  era  possibile  1’ esaccrba- 
zionc  della  malattia  all’  ammalato.  Il 


medicamento  omiopatico  investe  prin¬ 
cipalmente  le  residenze  della  malattia. 
La  sensività  nel  massimo  numero  dei 
malati  è  esaltata  ;  nel  minimo  è  de¬ 
pressa.  L’ allopalista,  che  si  propone  di 
generare  malattia  nuova  in  parte  sana 
a  sollievo  di  parte  inferma,  ha  bisogno 
di  grossa  dose  di  medicamento:  in  altro 
caso  non  guarisce  l’infermo.  L’omio- 
palista  non  genera  malattia  nuova;  mo¬ 
difica  quella  eh’  c  in  atto.  A  lui  fa 
mestieri  un  medicamento  omiopatico  a 
dose  atomica.  La  specificità  del  rime¬ 
dio  e  la  sensibilità  accresciuta  negli 
ammalati  fanno  che  una  dose  infinite¬ 
simale  di  quello  sia  sufficiente  all’  esi¬ 
genza  di  queste.  Mi  sono  più  volte 
pentito  di  aver  ministrato  agl’infermi 
una  bassa  divisione  di  medicamento  , 
un  milionesimo  di  gocciola  ,  e  non  mi 
sono  pentito  giammai  di  aver  data  un’alta 
divisione,  un  quintilionesimo  o  un  de- 
cilionesimo.  Le  scosse  di  mano  che  do 
a’medicamenti  liquidi  nella  bottiglia,  le 
triturazioni  ,  che  adopero  nel  mortaio 
nella  preparazione  de’ medicamenti  so¬ 
lidi  ,  augumentano  mirabilmente  la  virtù 
de’ medicamenti  ;  legata,  la  sciolgono; 
assopita,  la  destano.  Ho  bisogno  di  cin¬ 
que  once  di  alcoole  rettificatissimo  per 
portare  un  medicamento  omiopatico  alla 
divisione  decilionesima  :  ecco  tutto.  Io 
divido  e  suddivido  i  medicamenti ,  non 
li  moltiplico.  La  gocciola  delle  mie  tin¬ 
ture  gittata  nel  lago  di  Ginevra,  o  nella 
Senna,  o  nel  Tamigi  ,  o  nel  Nilo  ,  o 
nell’Oceano  Atlantico,  o  in  que’mihoni 
di  mondi  supposti  pieni  di  alcoole,  è 
spiritosità  di  mente  calcolatrice  che  volle 
giocare  nella  cosa  più  seria  che  importa 
a  tutta  l’umanità.  Cinque  once  di  alcoole 
bastano  per  preparare  le  trenta  divi¬ 
sioni  di  un  medicamento  liquido:  e  per 
prejaarare  le  trenta  divisioni  di  un  me¬ 
dicamento  solido,  bastano  trecento  gra¬ 
nelli  di  zucchero  di  latte  e  quattr’once 
e  mezzo  di  alcoole. 

«  io  do  uno  o  due  globuli  di  medi¬ 
camento  della  grandezza  di  un  seme  di 
papavero  alla  più  parte  degli  ammalati; 
e  impregno  que’  globuli  della  forza  che 
giudico  a  proposito,  servendomi  ora  di 
una  divisione,  ora  rKun’altra.  Rado  fo 
uso  di  una  gocciola,  o  di  una  parte  di 
gocciola  di  tintura  madre  :  e  ad  amma¬ 
lato  di  esaltatissima  sensività  non  rado 
io  fo  odorar  fortemente  tre  o  quattro 
volte  un  solo  globulo  zuccherino-ami¬ 
daceo  impregnato  di  tintura  medicinale 
della  trentesima  divisione,  e  quegli  ne 
trae  maraviglioso  profitto.  La  forza 
degli  atomi  medicinali  specifici  è  grande. 
Un  atomo  di  pus  vaccino  posato  sulla 
punta  di  un  ago  e  inserito  nella  cute, 
genera  una  malattia  di  suo  genere,  mo¬ 
difica  profondamente  tutta  la  vitalità 
dell’individuo,  e  lo  preserva  dagli  at¬ 
tacchi  del  vaiuolo  arabo.  Un  fiocco  di 
cotone  tutto  infetto  di  atomi  pestiferi 
comunica  la  peste  a  innumerabili  per¬ 
sone  ,  se  innumerabili  persone  lo  toc¬ 


cano.  Gli  atomi  odoriferi  esalati  da  una 
rosa  gittano  in  isvenimento  la  donna 

isterica . Non  turiamo  gli  orecchi  alla 

voce  eloquente  de’  fatti  ;  che  i  fatti  sono 
gli  oracoli,  le  voci  vive  della  natura.  » 

Nè  di  questo  altro  passo  vogliamo 
defraudare  i  lettori,  che  pure  ci  parve 
bellissimo.  E  sempre  1’  Hahnemann  che 
il  n.  A.  fa  parlare  ai  suoi  discepoli: 

«  Le  vostre  guarigioni  saranno  attri¬ 
buite  ,  non  a’ vostri  medicamenti,  ma 
alla  natura,  al  te mpo,  all’immaginazione 
degli  ammalati,  e  alla  dieta  che  ad  essi 
prescriverete.  Lo  hanno  detto  di  me  gli 
avversari  mici:  lo  diranno  ancora  di 
voi  i  vostri  avversari.  Ei  non  meritano 
risposta  alcuna.  Ho  sfidato  e  sfido  tutti 
i  medici  dell’universo  a  confutarmi  con 
la  fedele  e  virtuosa  esperienza:  ei  fug- 
gono  dalWesperienza  fedele  e  virtuosa, 
come  l’idrofobo  alla  vista  dell’acqua. 
Non  vi  curate  di  uomini  che  hanno  in 
orrore  gli  sperimenti,  e  che  combattono 
con  motteggi,  sarcasmi  e  calunnie  una 
dottrina  fondata  ne’ fatti.  L'  ostinato  è 
simile  al  cane  del  fabbro  che  dorme 
sotto  V  incudine:  non  si  risveglia  ai 
colpi  benché  strepitosi  e  reiterati  della 
ragione.  L’Alveo,  il  Sidenam,  il  Ve- 
salio,  Edoardo  Jenner  ,  il  Paulmier,  il 
Greenfield  ,  il  Vivenzio,  e  tutti  che 
scoprirono  verità  nuove  e  tutti  che  corres¬ 
sero  vecchi  errori,  furono  bistrattati  dai 
contemporanei  e  perseguitati.  Ma  i  po¬ 
steri,  giusti  e  riconoscenti  a’ maestri  e 
benefattori  del  genere  umano,  aprirono 
loro  il  tempio  dell’immortalità.  » 

Le  esperienze  del  maestro  e  dei  di¬ 
scepoli  forniron  materia  a  sei  volumi 
che  venner  fuori  a  Dresda  dal  1811  al 
1821  ,  col  titolo  di  Pura  dottrina  dei 
medicamenti.  Ed  è  notevole  che  il  prof. 
Joerg  di  Lipsia,  che  violentemente  le- 
vossi  contro  l’omiopatia,  avendo  preso 
a  verificar  con  proprie  esperienze  le 
anemanniane  per  confutare  quella  dot¬ 
trina,  conchiusc  non  poter  non  iscorgere 
che  tutte  le  sue  esperienze  tendevano  a 
confermare  la  verità  della  dottrina  che 
miravan  ad  abbattere. 

Non  pertanto  l’ Hahnemann  ebbe  a 
soffrire  fiere  battaglie  dai  medici  e  dagli 
speziali.  Successi  felici  e  sfortunati,  tutto 
provocavagli  nemici  :  o  che  colla  brionia 
e  col  rus  radicante  debellasse  il  tifo  che 
nel  1 S r 3  glassava  per  l’Alemagna  ,  o  che 
fra  le  sue  mani  morisse  il  principe  di 
Schwartzcinberg  già  sfidato  dai  medici 
allopatici  ed  affetto  da  vizio  organico 
indomabile  nel  cervello,  tutto  prestava 
fomite  o  argomento  ai  suoi  avversarli. 
Il  dì  io  dicembre  iSig  il  corpo  dei 
farmacisti  di  Lipsia  e  dì  Dresda  ac¬ 
cusò  1’  Hahnemann  di  somministrare 
egli  medesimo  i  suoi  rimedi.  11  magi¬ 
strato  richiese  il  parere  de’  medici.  La 
risposta  di  questi  e  la  sentenza  di  quello 
furono  contrarie  all’ Hahnemann,  cui 
fu  vietata,  del  pari  che  a’suoi  discepoli, 
la  distribuzione  de’farmachi. 

E  l’Hahnemann  lispettò  le  leggi,  si 


astenne  dal  dispensare  i  medicamenti, 
cessò  dall’esercizio  della  medicina  ,  ed 
anzi,  dato  sesto  alle  sue  faccende,  partì 
di  Lipsia  nel  1821.  I/accolse  il  duca 
di  Anhalt  Koethen,  il  quale  giunse  ad 
accordargli  la  potestà  di  rilasciare  di¬ 
ploma  di  medico  omiopatico  a  chiunque 
egli  stimasse  esserne  degno  :  e  per  que¬ 
sto  novello  Esculapio  divenne  Koethen 
una  novella  Epidauro.  E  non  solo  am¬ 
malati  vi  convenivano  per  esser  da  lui 
guariti  ;  ma  pure  a  soltanto  conoscerlo 
vi  accorrevano  stranieri  dalle  più  re¬ 
mote  contrade,  come  quel  gaditano  viag¬ 
giò  a  Roma  per  conoscere  Tito  Livio, 
e  due  filosofi  persiani  passaron  per  Roma 
per  vedere  Anicio  Probo.  Quivi  com¬ 
pose  1’  altra  sua  opera  pregevolissima  , 
il  Trattato  de' morbi  cronici,  che  venne 
pubblicando  dal  1828  al  i83o. 

Ma  il  trionfo  solenne  per  l’omiopatia, 
specialmente  nella  Germania  ,  fu  nel 
tempo  del  colera.  «Le  due  pagine  ch’ei 
dettò  ,  fruttarono  più  bene  all’umanità 
che  tutta  la  biblioteca  colerosa  in  venti 
anni  stampata  dall’opposta  scuola».  E 
chi  o  per  ignoranza  o  per  pregiudizio 
credeva  debole  l’omiopatia  nella  cura 
delle  malattie  acute,  gagliarde  e  veloci, 
«  visto  soggiogato  il  colera  delle  Indie, 
acutissima,  gagliardissima  e  velocissima 
malattia,  si  determinò  a  stimarla,  a  stu¬ 
diarla,  a  metterla  in  pratica  ». 

Divenuto  vedovo  nel  1827,  il  18  gen¬ 
naio  i835,  in  età  di  ottantanni,  rima- 
ritavasi  con  Melania  d’Hervilly  che  ne 
avea  trentaquattro ,  distribuendo  prima 
agli  òtto  figliuoli  rimasigli  80,000  tal¬ 
leri.  In  giugno  dello  stesso  anno  recossi 
a  Parigi.  Quivi  attese  a  ristampare  e 
correggere  le  sue  opere  principali.  E 
quivi  inori  di  bronchite  il  2  luglio  1843, 
assistito  dalla  sola  Melania.  «  Melania, 
fin  dall’inizio  della  malattia  del  marito, 
chiuse  le  porte  della  casa  a  tutti,  ed 
ella  adempiè  con  lui  le  parti  di  moglie, 
di  amica  ,  di  alunna  c  di  medica.  11 
dottor  Croserio,  il  Jahr,  e  gli  altri  più 
devoti  ed  affezionati  a  lui,  con  ineffabil 
dolore  videro  l’amico  e  il  maestro, 
quando  freddo  ed  esanime  sul  letto  della 
morte  era  steso.  Oh!  c  perchè  in  quella 
congiuntura  dolorosissima  la  Melania 
non  radunò  quanti  erano  egregi  medici 
omiopalici  in  Parigi  presso  il  letto  del¬ 
l’infermo  consorte?  » 

Sin  qui  il  Rocco  che  poscia  trapassa 
a  fare  col  Romani  la  storia  successiva 
e  l’encomio  dell’omeopatia.  Noi  ne  ab¬ 
biamo  trascritto  la  sola  parte  che  con¬ 
tiene  la  vita  deH’Hahnemann  ,  dettata, 
come  il  restante,  coll’entusiasmo  di  un 
settatore  della  sua  dottrina,  che  non  si 
aspetta  a  noi  giudicare,  benché  ad  essa 
contrai']. 

Giulio  Visconti. 
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BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

( Continualo  dalla  pagina  151.) 

Raffaello  Sanzio  d’ Urbino  era  figliuolo  di  Gio¬ 
vanni  Sanzio,  anch’egli  pittore.  Nacque  nel  1483, 
morì  nel  1520,  menlr’era  nel  più  bel  vigore  degli 
anni,  mentr’era  nel  colmo  della  sua  gloria  (1). 


(1)  Tra" p  rimi  lavori  di  Raffaello  sono  le  pitture  da  lui 
falle  nella  Libreria  del  Duomo  di  Siena  in  compagnia 
del  Pinluricchio.  Per  questo  pittore,  uno  de'  più  valenti 
scoluri  del  Perugino ,  vedi  il  N.°  558. 


Pochi  uomini  condussero  una  vita  più  operosa  ad 
un  tempo  e  più  dignitosa.  Il  numero  delle  opere 
da  lui  composte  in  soli  37  anni  di  vita,  e  tutte, 
qual  più  qual  meno,  eccellenti,  atterrisce,  da  un 
lato,  l’immaginazione,  ed  attesta,  dall’altro,  sino 
a  che  altezza  sia  alto  ad  ascendere  il  volo  del¬ 
l’umano  ingegno.  Non  havvene  una  sola  che  possa 
dirsi  volgare  nell’espressione,  o  trascurata  nell’e¬ 
secuzione.  Leone  x  lo  accoglieva  come  il  suo  pre¬ 
diletto,  e  dicono  pensasse  ad  insignirlo  della  sacra 
porpora.  Quando  portavasi  al  Vaticano,  cinquanta 
o  sessanta  artefici  si  movevano  ad  accompagnarlo 
per  fargli  onoranza.  Aveva  ad  amici  gli  uomini 
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più  dotti  ed  insigni  ,  ed  in  Roma  egli  era  il  per¬ 
sonaggio  più  riguardevole,  dopo  il  Pontefice.  L’im¬ 
matura  sua  morte  fu  lamentata  da  tutta  la  città 
come  un  pubblico  disastro,  ed  il  quadro  della 
Trasfigurazione,  appeso  sopra  il  suo  feretro,  ca¬ 
vava  da  tutti  gli  occhi  le  lagrime.  Bello  come  un 
angelo  nella  persona,  egli  ritenea  pure  dell’ange¬ 
lico  nell’  indole,  nel  tratto,  nella  beneficenza,  nel- 
l’amare  tutti  i  virtuosi  e  non  odiare  nessuno.  Di- 
rebbesi  che  la  parola  venustà  fosse  inventata  per 
significare  il  carattere  de’  dipinti  di  Raffaello,  ma 
alla  celestiale  venustà  egli  congiunse,  nelle  sue 
opere  maggiori  ,  una  sublimità  che  nessuno  mai 
vinse,  ed  in  tutti  i  suoi  dipinti  respira  un  inimi¬ 
tabile  affetto.  Contemplando  un  quadro  di  Raffaello, 
l’uomo,  degno  di  gustarlo,  si  sente  e  migliore  e 
più  grande  (1). 

Uscirono  dalla  scuola  di  Raffaello  molti  pittori, 
e  tutti  sommi,  che  diffusero  per  tutta  Italia  il  suo 
stile  e  la  memoria  delle  sue  virtù  (2).  Il  più  ce¬ 
lebre  di  loro  fu  Giulio  Pippi,  detto  Giulio  Romano 
(n.  1491,  m.  1546).  Egli  avea  dipinto  una  parte 
de’  freschi  del  Vaticano  sui  disegni  del  suo  mae¬ 
stro.  Partitosi  di  Roma,  andò  a  stabilirsi  in  Man¬ 
tova,  ove  co’  proprj  disegni  fece  vastissime  opere, 
tra  le  quali  è  famosa  la  Caduta  de’ Giganti  (3). 
Francesco  Primaticcio  (  n.  1490,  m.  1570),  che 
molto  dipinse  in  Francia,  era  scolaro  di  Giulio  (4). 


( 1 )  Strane  teorie ,  scese  dalle  Alpi  Vind eliche  ad  in¬ 
iettare  V  Italia  ,  chiamano  Raffaello  primo  corrompitore 
delle  arti.  E  V Italia  trova  tra’ suoi  figliuoli  chi  le  accoglie 
e  chi  le  ripete !  Aesluat  ingens  imo  in  corde  pudor. 

Con  pili  senno  un  illustre  straniero :  —  «  Raffaello  nelle 
sue  Madonne  imparadisò  la  semplice  bellezza  e  il  puro 
affetto  della  scuola  d’Umbria.  Ne’  suoi  freschi  egli  emulò 
la  grandezza  di  Michelangelo,  e  ne'  suoi  ritratti  superò  la 
verità  e  V individualità  di  Tiziano  e  di  Fandgck. 

(2)  Alla  morte  di  Raffaello  tenne  dietro,  un  anno  dopo 
(1521),  quella  di  Leone  x,  incomparabile  proleggitore 
ilclle  Arti  Belle,  di  cui  era  intendentissimo,  e  gli  succedette 
Adriano  vi,  d’animo  affatto  contrario-,  poi  succedete  la 
pestilenza  del  1525,  per  la  quale  gli  artefici  ebbero  quasi 
a  morir  di  fame.  E  finalmente,  regnando  Clemente  vii,  av¬ 
venne  il  nefando  ed  orribilissimo  Sacco  di  Roma  (152-7), 
peggiore  di  quel  d’ Alarico.  Per  le  quali  sciagure,  parti¬ 
rono  di  Roma  i  principali  artefici  per  cercar  altrove  la¬ 
voro,  c  «  così  quella  grande  scuola  di  Raffaello  si  dissipò  e 
si  disperse  per  tutta  Italia;  di  che  nacque  che  il  nuovo  stile 
si  propagò  mollo  presto,  e  sorsero  in  tante  città  le  foride 
scuole. ...»  Lanzi,  Slor.  pittor. 

(5)  «  Giulio  Romano  fu  seguace  del  maestro  nel  ca¬ 
rattere  forte  piu  che  nel  dilicalo,  e  particolarmente  trionfò 
ne' fatti  d'armi,  che  rappresenta  con  pari  spirito  ed  erudi¬ 
zione.  Disegnatore  grandissimo  e  vero  emulatore  del  Buo¬ 
narroti,  padroneggia  la  macchina  del  corpo  umano,  e  la 
aggira  e  la  volge  a  suo  senno,  senza  tema  d’errore,  se  non 
clic  talora,  per  amore  della  evidenza,  eccede  nella  mossa.... 
Alcuni  gli  appongono  la  tetraggine  delle  fsonomie,  e  co¬ 
munemente  si  accusa  per  aver  fatte  troppo  nere  le  mezze 
tmle  ».  Lanzi.  —  Pedine  la  Pila  nel  N . 0  226. 

(4)  P idi  pel  Primaticcio  il  N .°  442. 


Giovanni  da  Udine  (m.  1564)  fu  uno  de’principali 
ajuti  di  Raffaello  negli  ornati  del  Vaticano  (1). 
Pierino  Buonaccorsi ,  detto  Perino  del  Vaga  (  n. 
1501,  m.  1547),  dipinse  in  Genova,  e  Gian  Fran¬ 
cesco  Perini,  soprannominato  il  Fattorino  (n.  1488, 
m.  1528),  recò  lo  stile  della  scuola  Raffaellesca  a 
Napoli  (2).  Timoteo  della  Vite,  di  Urbino  (n.  1470, 


(1)  «  G  iovanni  da  Udine,  da  un  islorico  udinese  chia¬ 

mato  Gio.  di  Francesco  Ricamatone,  ajulò  il  Sanzio  nei 
grotteschi  e  negli  stucchi,  onde  ornò  le  logge  vaticane,  la 
sala  de’ pontefici  e  più  altri  luoghi:  anzi  in  quel  gusto  di 
lavorare  a  stucchi  si  crede  primo  fra’  moderni,  avendolo 
dopo  molle  esperienze  imitalo  dalle  grotte  di  Tito,  scoperte 
in  quei  tempi  a  Roma,  e  novamenle  a’  dì  nostri.  Le  sue 
pergole,  i  suoi  cocchj,  le  sue  uccelliere,  i  suoi  colombaj, 
dipinti  ne’  luoghi  indicali  e  in  altri  di  Roma  e  d'Italia, 
ingannan  I’  occhio  per  la  verità  dell’  imitazione;  e  negli 
animali  specialmente  e  ne’  volatili  nostrali  e  forestieri  , 
stimasi  aver  toccalo  il  supremo  grado  dell’ eccellenza.  Fu 
anche  insigne  nel  contraffare  co'  pennelli  qualunque  mani¬ 
fattura;  talché  avendo  nella  loggia  di  Raffaello  collocati 
certi  tappeti  finti,  un  palafreniere,  cercando  in  fretta  un 
tappeto  per  distenderlo  non  so  in  qual  luogo  in  servigio 
del  papa,  corse  verso  que’ di  Giovanni,  e  ne  restò  ingan¬ 
nato.  Dopo  il  Sacco  girò  per  l’Italia,  maestro,  ovunque 
venne,  del  più  dotto  e  più  gajo  gusto  di  ornare;  finché, 
vecchio,  si  ricondusse  in  Roma,  e  quivi,  provvedalo  dal 
papa  di  pensione,  morì  ».  Lanzi,  Slor.  piltor. 

(2)  Perino  del  V aga  nacque  in  Firenze,  e  fa  ajulo  di 
Raffaello  nelle  opere  del  Faticano.  In  Genova ,  ove  fu 
lietamente  accollo  dal  generoso  Andrea  Doria  (1528),  di¬ 
venne  capo  di  ragguardevolissima  scuola.  «  Non  si  conosce 
questo  artefice  altrove,  siccome  in  palazzo  Doria ;  ed  é  pro¬ 
blema  se  prù  raffaelleggi  o  Perino  in  Genova,  o  in  Mantova 
Giulio.  l  i  sono  alcune  piccole  istorie  d’insigni  Romani,  di 
(.odile,  per  esempio,  e  di  Scevola,  che  pajon  composte  da 
Raffaello;  vi  sono  scherzi  di.  putti,  che  pajon  ideali  da  Raf¬ 
faello;  vi  è  in  un  soffilo  la  Guerra  dei  Giganti  contro  gli 
Dei,  ove  par  vedere  in  armi  que’  medesimi  soggetti  che  in 
lieto  convito  nella  casa  del  Chigi  avea  figurati  Raffaello. 
Se  la  espressione  non  è  tanta,  se  la  grazia  non  va  sì  oltre, 
è  perchè  quel  grand’  esemplare  può  emularsi  da  molli , 
ma  pareggiarsi  da  ninno.  Si  aggiugne  a  ciò  che  Perino 
per  elezione  di  massima  è  mai  fiuto  che  il  maestro,  e 
pende  nel  disegno  de’  nudi  al  michelangiolesco  ,  come  fa 
Giulio. 

«  Gianfrancesco  Pernii ,  fiorentino  ,  detto  il  Fattore 
perchè  giovanetto  servì  di  garzone  nello  studio  di  Raffaello, 
divenne  poi  eseculor  eccellente  de'  disegni  di  lui:  lo  ajulò 
più  di  ogni  altro  ne’  cartoni  degli  arazzi,  e  colorì  nella 
loggia  del  Faticano  le  storie  di  Abramo  e  d' Isacco,  in¬ 
dicate  dal  Taja.  Fra  le  opere  che  compiè  pel  maestro  dopo 
la  sua  morte,  si  computa  da  molti  V Assunta  di  Monte  Luci 
a  Perugia,  la  cui  infcrior  parte,  ove  son  gli  Apostoli,  è 
di  Giulio;  la  superiore,  eli  è  piena  di  grazia  raffaellesca, 
si  vuol  del  Fattore:  vero  è  che  il  F asari  l’ascrive  a  Pe¬ 
rino.  Operò  anche  solo  ,  ancorché  i  suoi  lavori  a  fresco 
siali  pernii  in  Roma,  e  gli  altri  sian  rarissimi  nelle  qua¬ 
drerie  e  quasi  incogniti.  La  storia  lo  descrive  di  gran  faci¬ 
lita  in  apprendere,  di  molta  grazia  in  eseguire,  di  parti¬ 
colare  abilità  in  far  paesi.  Divisa  con  Giulio  l’  eredità 
c  gl  interessi,  desiderò  di  riunirsi  con  lui;  ma,  ilo  in  Man- 
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in.  1524),  e  Bartolommeo  Uamenglii,  dello  il  Ba- 
gnocavallo ,  passarono  dalla  scuola  di  Francesco 
Francia  a  quella  di  Raffaello,  e  il  primo  di  essi 
ritornò  ad  Urbino,  il  secondo  a  Bologna  (1).  Ben¬ 
venuto  Tisio  ,  cognominalo  il  Garofolo  (n.  1481, 
m.  1559),  andò  a  Roma  da  Ferrara,  vi  stette  col 
Sanzio,  poi  tornò  in  patria  ove  divenne  principe 
della  sua  scuola  (2).  Dosso  Dossi  e  il  suo  fratello 
Giovambatista  furono  contemporanei  del  Garofolo 
irei  la  scuola  Ferrarese  (5).  Nella  scuola  di  Baf¬ 


foni  e  accolto  da  Giulio  freddamente,  passò  in  Napoli, 
ove  riuscì  utilissimo  a  quella  città ,  benché  poco  soprav¬ 
vivesse  ».  Lanzi. 

(1)  «  Timoteo  della  Vite,  urbinate,  dopo  avere  alcuni 

anni  atteso  iti  Bologna  alla  pittura  sotto  Francesco  Fran¬ 
cia,  tornò  in  patria,  e  di  là  passò  till' accademia  che  te¬ 
neva  aperta  nel  Faticano  Raffaello  suo  cittadino  e  con¬ 
giunto.  Lo  ajutò  alla  Pace  nell’opera  delle  Sibille,  di  cui 
ritenne  i  cartoni-,  e  dopo  non  mollo  tempo,  qual  che  ne 
fosse  la  cagione,  tornò  in  Urbino  c  vi  passò  non  pochi  anni 
fino  alla  morie.  Aveva  recala  in  Roma  una  maniera  che 
assai  ritiene  del  quattrocento  ,  come  vedesi  in  certe  sue 
Madonne  di  casa  Bonaventura  e  del  Capitolo  in  Urbino, 
c  in  Pesaro  nel  Ritrovamento  della  Croce  a ’  Conventuali. 
La  perfezionò  sotto  Raffaello,  e  prese  assai  della  sua  grazia, 
attitudini,  colorito;  ma  restò  sempre  inventore  limitato  e 
con  una  certa  timidezza  di  pennello,  più  esatto  che  gran¬ 
dioso.  La  Concezione  agli  Osservanti  di  Urbino,  il  Noli 
me  tangere  nella  chiesa  di  Sani’ Angelo  a  Cagli,  è  forse 
il  meglio  che  ne  rimanga.  Pietro  della  Vite,  di  lui  fratello , 
per  quanto  credesi,  dipinse  nel  medesimo  stile ,  ma  infe¬ 
riormente  ».  Lanzi. 

Il  Bagnacavallo  fa  afillo  di  Raffaello  ne’  lavori  della 

Loggia.  «  Dopo  la  morte  del  sommo  maestro  rivedeva  Bo¬ 

logna,  e  fu  uno  dei  primi  a  propagarvi  lo  stile  di  lui  con 
suo  grandissimo  lucro  ed  onore;  imperocché,  sebbene  nel 
fondamento  del  disegno  fosse  lontano  assai  dall’eccellenza 
de ’  migliori  allievi  del  Sanzio  ,  li  pareggiò  nel  gusto  del 
colorire,  e  nella  vaghezza  de’  volti  forse  li  superò.  A  chi 
osserva  le  opere  del  Bagnacavallo  balza  subito  agli  occhi 

V  imitazione  raffaellesca.  I  quadri  del  Bagnacavallo  a 
S.  Michele  in  Bosco,  a  S.  Martino  e  a  S.  Maria  Maggiore 
furono  non  solamente  ammirati,  ma  con  sommo  studio  co¬ 
piati  dai  Caracci,  dal  Guido,  dall’ Albano.  Morì  il  Ra¬ 
menghi,  secondo  la  più  comune  opinione,  nel  1581,  la¬ 
sciando  ammaestralo  nell’arte  il  figliuolo  ».  Ticozzi. 

(2)  «  Il  Garofolo  imitò  da  Raffaello  il  disegno  ,  le 

fattezze,  l’espressione,  e  molto  anche  del  colorilo;  se  non 
che  vi  aggiunse  non  so  che  di  acceso  e  di  forte ,  che  par 
derivalo  dalla  sua  scuola.  Roma,  Bologna  ed  altre  città 
d’  Italia  ridondano  dei  suoi  quadretti ,  istoriali  di  fatti 
evangelici;  e  son  di  merito  differente,  nè  tulli  dipinti  da 
lui  solo.  Ne’  quadri  grandi  è  più  singolare  :  la  Galleria 
del  sig.  principe  Chigi  nè  ricchissima.  La  sua  V isitazione 
in  palazzo  Boria  è  un  dei  pezzi  più  belli  della  copiosis¬ 
sima  raccolta.  Usò  questo  artefice  di  dipingere  ne’  suoi 
quadri  una  viola,  o,  secondo  il  parlare  più  comune  in 
Italia,  un  garofolo,  fiore  allusivo  al  suo  nome.  Fra  le  opere 
di  Raffaello  ricordale  dal  Vasari,  o  anco  dal  Titi  e  dal 
Tu  fa,  insieme  co’ giovani  che  le  eseguirono ,  niuna  non  se 
ne  leqge  ove  il  Garofolo  avesse  parte  ».  Lanzi. 

(5)  I  due  fratelli  nacquero  verso  il  1480,  c  morirono 
avanti  il  15*50.  Dosso  Dossi  fu  veramente  buon  pittore.  Le 
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faello  e  tra  i  capi  di  scuole  italiane  che  ne  usci¬ 
rono,  debbonsi  pure  annoverare  Polidoro  da  Cara¬ 
vaggio,  Maturino  da  Firenze,  Pellegrino  da  Modena, 
Biagio  Papini  ,  Vincenzio  da  S.  Gimignano,  lo 
Schizzone,  Raffaele  del  Colle,  Jacomone  da  Faenza, 
il  Pistoja,  Andrea  da  Salerno  ,  Vincenzio  Pagani, 
i  due  Fiamminghi  Coxis  e  Campana,  e  varj  altri, 
ma  soprattutto  Gaudenzio  Ferrari  (1). 

In  quel  mezzo  era  nata  una  seconda  scuola  Se- 

.  /  <:* Il * * V»y 


migliori  sue  opere  si  conservano  nella  galleria  di  Dresda , 
e  poche  altre  in  Faenza,  Ferrara ,  Osimo,  ecc.  I  due  Dossi 
non  appartengono  alla  scuola  di  Raffaello;  essi  studiarono 
in  patria,  in  Venezia  ed  in  Roma;  «  allievi  di  tre  scuole, 
essi  formarono  uno  stile  lor  proprio  ». 

(1)  «  Gaudenzio  Ferrari,  nato  l’anno  1484  in  Val- 
dugia  ,  nella  Valsesia  ,  provincia  allora  del  Milanese  , 
imparò  gli  elementi  della  pittura  in  Vercelli  sotto  Gn’<>- 
lamo  Giovannoue,  poi  frequentò  in  Milano  la  scuola  dello 
Scollo,  e,  secondo  alcuni,  ancora  quella  di  Bernardino 
Luini.  Intanto  divulgavasi  in  Lombardia  la  fama  delle 
opere  che  Raffaello  d’ Urbino,  chiamato  a  Roma  da  papa 
Giulio  ii,  andava  facendo  in  Valicano  ed  altrove,  quando 
Gaudenzio,  uscito  dalle  scuole  lombarde,  cominciava  ad 
aver  nome  di  buon  pittore  per  alcuni  quadri  fatti  nella 
cattedrale  di  Novara  e  nella  chiesa  di  Sant’ Anna  di  Ver¬ 
celli.  Ma  egli  sentiva  che,  per  quanto  facesse,  non  gli  riu¬ 
scirebbe  di  segnalarsi  tra  i  principali  allievi  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  e  risolse  di  recarsi  a  Roma,  dove  fu  da 
Raffaello  ricevuto  come  suo  ajuto  mentre  dipingeva  le  storie 
di  Psiche,  ed  in  appresso  lo  ebbe  collaboratore  nelle  opere 
di  Torre  Borgia.  Poco  tempo  si  trattenne  presso  questo  gran 
lume  dell’arte,  richiamalo  in  patria  per  opere  di  grande 
importanza  circa  il  1514;  e  le  cose  fatte  dopo  il  ritorno  in 
Novara  ed  in  Vercelli,  mostrano  quanto  avesse  ingrandito 
lo  stile.  La  prima  maniera  di  Gaudenzio  teneva  ancora  il 
fondo ,  dirò  così  ,  della  scuola  lombarda  del  quindicesimo 
secolo  ,  ingentilita  per  altro  dalla  grazia  lionardesca  e 
dalla  diligenza  mantegnesca;  ma  la  seconda  ha  grandiosità 
di  disegno,  nobiltà  di  espressione ,  vaghezza  di  colorito, 
studiale  e  gagliarde  mosse,  che  ricordano  il  fare  di  Giulio 
Romano,  copia  d’ invenzione,  fecondità  di  parlili.  Il  Lo- 
mazzo  non  ebbe  perciò  difficoltà  di  annoverarlo  tra  i  selle 
principali  pittori  del  mondo,  omettendo  con  troppo  mani¬ 
festa  ingiustizia  il  Correggio.  Ebbero  però  torto  coloro 
che  vollero  misurare  il  merito  di  quesii  due  grandi  artisti 
col  confronto  della  cupola  del  duomo  di  Parma,  ch’è  il 
capolavoro  del  Correggio,  colla  cupola  della  Madonna  di 
Saronno  che  non  è  la  migliore  opera  di  Gaudenzio.  Quando 
pur  si  volesse  istituire  un  confronto,  che  l’ universale  pre¬ 
venzione  chiamerebbe  temerario,  dovrebbesi  ricorrere  alla 
Crocifissione  di  Gesù  Cristo,  rappresentala  dal  pittore  ili 
Valdugia  in  una  cappella  del  Santuario  di  Varallo  con 
lavori  di  plastica  e  di  pittura.  E  questa  un  opera  che  sor¬ 
passa  l’ imma g inazione  eziandio  di  quanti  conoscono  le  piu 
maravigliose  cose  de’  sommi  maestri,  sia  per  conto  della 
quantità,  che  della  qualità  del  lavoro.  Chi  desiderasse  for¬ 
marsene  un  approssimativa  idea,  potrà  leggerne  la  descri¬ 
zione  nell’ accuratissima  vita  di  Gaudenzio  scritta  dal  suo 
degno  compatriotta  Gaudenzio  Bordigu  ....  Ad  ogni  modo, 
lasciando  da  banda  gli  odiosi  confronti,  non  è  a  dubitarsi 
cheGaudcnzio  non  sia  uno  de’  maggiori  lumi  della  scuola 
milanese,  e  veramente  grandissimo  artista  ».  Ticozzi. 
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nese.  Jacopo  Pacchierotto  imitò  felicemente  Pietro 
Perugino.  Giannantonio  Razzi,  detto  il  Sodoma  (n. 
1480,  m.  1554),  sembra  sentisse  l’influsso  di  Leo¬ 
nardo  (1).  Domenico  Reccafumi  ,  soprannominato 
Mecherino  (n.  1549),  competè  col  Razzi,  ma  non 
lo  vinse  (2).  Baldassare  Peruzzi,  detto  anche  Bal- 
dassare  da  Siena  (n.  1481,  m.  1536),  rifulse  assai 
più  come  architetto  che  come  pittore  (3). 

(Continua)  Giacomo  Lenti. 


(1)  E  il  Sodoma  un  pittore  poco  conosciuto  fuori  di 
Siena,  ove  principalmente  operò.  Ma  chi  colà  contempla  i 
suoi  lavori,  e  specialmente  la  sua  Santa  Caterina  da  Siena 
in  isvenimenlo  dipinta  a  fresco  in  una  cappella  di  S.  Do¬ 
menico,  ne  rimane  straordinariamente  ammiralo ,  e  con¬ 
corda  con  Paolo  Giovio  ove  dice  essere  stalo  il  Sodoma  uno 
di  coloro  che  professarono  la  pittura  con  poco  minor  lode 
di  Raffaello.  Anche  Annibaie  Caracci,  giudice  irrecusabile, 
diceva  che  il  Sodoma  fu  grandissimo  maestro,  e  che  poche 
pitture  si  vedevano  che  potessero  sostenere  il  confronto  delle 
sue  migliori. 

(2)  «  Da  principio  secondò  la  placidezza  del  suo  natu¬ 
rale  ,  dipingendo  d'uno  stile  dolce :  scelse  in  quel  tempo 
belle  arie  di  testa,  e  sopra  tutto  ripetè  molte  volle  quella 
d'ima  sua  favorita.  Invaghissi  poi  dell' energico ,  e  fu  ma¬ 
nierato.  Soleva  dire  che  fuor  dell’aria  di  Siena  non  gli 
parea  di  saper  bene  operare.  Il  Beccafami  fu  pure  scultore 
e  fonditore  in  bronzo,  architetto  e  intagliatore  in  varj  ge¬ 
neri.  Ma  il  prezioso  musaico  a  due  colori  che  forma  per 
avventura  il  più  singolare  ornamento  della  cattedrale  di 
Siena  ,  è  gloriosa  testimonianza  del  sommo  ingegno  del 
Becca  fumi  e  del  suo  amore  verso  la  sua  patria:  questa  sola 
opera  basterebbe  alla  fama  di  un  artefice ».  —  Vedi  il 

N.°  558. 

(5)  «  Come  pittore  ,  il  Peruzzi  non  valse  molto  nelle 
figure ,  ma  non  ebbe  chi  lo  uguagliasse  negli  ornamenti 
di  stucchi  finti,  che  fecero  maravigliare  lo  stesso  Tiziano, 
nei  colonnati,  nelle  prospettive,  ecc.  Dee  inoltre  riguar¬ 
darsi  quale  inventore  ad  un  tempo  e  principe  delle  scene 
teatrali,  onde  ebbe  comuni  col  cardinale  da  Bibbiena  gli 
elogi  della  Calandra ,  rappresentata  nel  palazzo  apostolico 
per  intrattenimento  di  papa  Leon  x  e  de' suoi  cortigiani  ». 

Molti  sarebbero  eminenti  soggetti  se  non  man¬ 
casse  loro  qualche  cosa  senza  la  quale  al  colmo 
della  perfezione  non  giungono.  Osserviamo  alcuni 
che  valer  potriano  di  molto ,  se  valessero  a  ben 
poco  supplire.  A  certi  manca  il  serio  ,  pel  qual 
difetto  le  eminenti  qualità  non  han  punto  di  splen¬ 
dore  in  essi.  Ad  altri  la  dolcezza  della  maniera, 
difetto  che  tosto  scuopron  coloro  che  li  frequen¬ 
tano  ;  sopra  tutto  in  quelli  che  più  risplendono 
per  la  dignità  in  cui  sono.  In  alcuni  si  desidere¬ 
rebbe  attività  maggiore,  in  altri  maggior  ritegno. 
Facilmente  verrebbe  lor  fatto  di  supplire  a  simi¬ 
gliami  difetti,  se  vi  ponesser  mente;  perciocché  la 
riflessione  può  far  del  costume  una  seconda  natura. 

Baldassare  Graziano. 


DELL’AMORE  DELLA  NOVITÀ’ 

NELLE  SCIENZE  E  NELLE  ARTI. 

Grandissima  quistione  è  sempre  stata  (  a  mio 
credere),  e  assai  difficile  a  sciogliersi,  se  nello 
studio  dell’arti  e  delle  scienze  più  giovi  agli  uo¬ 
mini  il  desiderio  della  novità,  o  più  noccia.  Perchè 
se  noi  considereremo  quelli,  il  cui  numero  è  senza 
fallo  grandissimo,  i  quali,  trasportali  da  un  tal 
desiderio,  corrono  dietro  a  stranissime  opinioni  , 
allontanandosi  non  meno  dalla  comune  consuetu¬ 
dine,  che  dalla  verità;  e  in  quelle,  per  così  dire, 
urtando,  rompono  miseramente  la  nave  del  loro 
ingegno;  egli  ci  converrà  di  affermare  che  sia  cosa 
a  tutti  pericolosissima,  ed  a  moltissimi  molto  dan¬ 
nosa,  lo  studio  della  novità.  Nè  questo  danno  solo 
ne  viene  che  molti,  da  amore  di  novità  tratti,  in¬ 
corrono  in  opinioni  strane  e  false;  ma  quelli  ancora 
che  in  alcune  vere  si  avvengono ,  scoprendo  ciò 
che  ne’  tempi  addietro  era  stato  nascoso;  sogliono 
di  questo  stesso  trar  pregiudicio  gravissimo.  Im¬ 
perocché  considerando  e  vagheggiando  i  ritrova¬ 
menti  loro,  tanta  vanità  ne  prendono  che  non  vo¬ 
gliono  più  lodar  di  nulla  gli  antichi,  e  gli  disprez¬ 
zano  e  gli  deridono;  e,  quel  cli’è  peggio,  spaventano 
altamente  i  giovani  dal  fermarsi,  eziandio  per  breve 
ora  ,  ad  apprendere  le  dottrine  antiche ,  dicendo 
loro  doversi  avanzar  le  scienze,  e  non  essere  da 
ritornare  a  quelle  cose  che  già  da  gran  tempo  il 
mondo  sa.  Il  che  se  tutti  facessero,  nè  fosse  più 
alcuno  che  a  quelle  ritornasse,  non  molto  andrebbe 
che  niuno  più  le  saprebbe.  E  questi  tali,  oltre  che 
spogliano  il  mondo,  quanto  è  in  loro,  di  tutti  gli 
antichi  ritrovamenti,  cadono  anche  in  un  altro  er¬ 
rore  grandissimo,  per  cui  sommamente  nocciono 
ai  presenti  uomini  ed  anche  a  loro  stessi,  non 
avvertendo  che  i  ritrovamenti  antichi  furono  an- 
ch’essi  nuovi  una  volta ,  nè  sono  divenuti  antichi 
se  non  per  l’età  che  è  succeduta  loro  ;  il  che  si¬ 
milmente  avverrà  delle  presenti  invenzioni ,  che 
perderanno  la  novità  a  poco  appoco  e  diverranno 
antiche  come  le  altre.  Il  perchè  mal  proveggono 
alla  gloria  nostra  coloro  che,  disprezzando  gli  an¬ 
tichi,  lasciano  ai  posteri  un  esempio  di  disprezzare 
anche  noi. 

E  tanto  più  questo  mi  par  vero,  quando  consi¬ 
dero  che  la  lunghezza  del  tempo  confonde  insieme 
moltissime  età  e  fa  comune  a  tutte  la  laude  di 
ciascuna.  Conciossiachè,  sebbene  le  invenzioni  an¬ 
tiche  sieno  uscite  per  grandissimi  intervalli  l’una 
dopo  l’altra,  e  la  poesia  abbia  preceduto  di  lungo 
spazio  la  dialettica,  e  l’eloquenza  sia  stata  assai 
prima  della  musica,  nè  sieno  certamente  nate  ad 
un  tempo  e  l’aritmetica  e  la  geometria  e  la  noto- 
mia  e  la  medicina  e  la  chimica  ,  nè  l’architettura 
abbia  forse  aspettato  la  scoli ura  e  la  pittura  per 
uscire  al  mondo,  ed  altre  arti  sieno  venute  in  altri 
secoli ,  pur  di  tutte  si  dà  laude  senza  distinzione 
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alcuna  agli  antichi,  come  se  questi  fossero  tulli 
d’un  tempo  e  componessero,,  per  cosi  dire,  una 
sola  famiglia.  E  ciò  avviene  (cred’io)  perchè,  es¬ 
sendosi  quelle  età  per  tanto  spazio  da  noi  allon¬ 
tanate,  non  ci  accorgiamo  della  distanza  che  hanno 
tra  loro,  e  però  di  moltissime  ne  facciamo  una 
sola.  Ora  se  le  cose  procederanno  ne’  tempi  av¬ 
venire  come  ne’  passali  sempre  son  procedute , 
verrà  una  volta  che,  confondendosi  anche  l’età 
nostra  con  le  passate,  entreremo  noi  pure  in  quella 
comunità,  e  così  saranno  lodati  gli  antichi  dei  ri¬ 
trovamenti  nostri,  come  noi  dei  loro.  La  qual  cosa 
non  abbastanza  intendono  quelli  che ,  trasportati 
dall’amore  della  novità,  insegnano  ai  posteri  di  di¬ 
sprezzare  gli  antichi,  non  badando  che  tra  poco 
saremo  antichi  ancor  noi  ,  e  che  se  quelli  che 
dopo  noi  nasceranno,  vorranno  rivolgere  tutto  lo 
studio  loro  a  ritrovare  le  cose  nuove,  trascureranno 
le  nostre. 

Per  queste  ed  altre  ragioni  io  direi  certamente 
che  fosse  da  svellere  e  levar  via  del  tutto  dall’a¬ 
nimo  degli  studiosi  la  vaghezza  della  novità,  veg- 
gendo  in  quanti  errori  spesse  volte  gl’ induca,  e 
come  ne  guasti  e  corrompa  il  giudicio,  se  già 
d’altra  parte  non  considerassi  di  quanti  comodi  e 
beni  a  questa  stessa  vaghezza  siam  debitori.  Per¬ 
ciocché  qual  ritrovamento  avrebbono  mai  fatto  o 
i  moderni  o  gli  antichi  fdosofi  ,  se  non  si  fossero 
lasciati  condor  da  essa?  Da  essa  nacquero  tutte  le 
arti  e  tutte  le  scienze,*  per  essa  si  accrebbono;  nè 
altro  clic  per  essa  giunsero  a  quel  sommo  grado 
di  perfezione  in  cui  or  le  veggiamo.  Imperocché 
tutte  le  cose  che  si  producono,  son  nuove,  nè  pos 
sono  accrescersi  se  non  per  raggiunta  d’altre  nuove, 
le  quali  trovar  non  si  possono  se  non  da  chi  le 
cerca;  nè  alcuno  le  cerca,  se  non  è  mosso  da  disio 
di  novità.  Il  perchè  parrni  che  chi  vuole  fermarsi 
a  quello  che  ritrovaron  gli  antichi ,  senza  andar 
più  avanti  e  senza  aggiunger  nulla,  non  ben  segua 
quegl’  istessi  antichi  che  pur  vorrebbe  seguire ,  i 
quali  s’ingegnarono  sempre  con  ogni  sforzo  d’ag¬ 
giungere  qualche  cosa  alle  già  ritrovate;  ciò  che 
egli  non  fa.  E  benché  sia  da  comportarsi  a  molti 
che  non  potendo,  o  per  l’instituto  della  lor  vita, 
o  per  la  mancanza  delle  opportunilà  e  dei  comodi 
che  sono  in  mano  della  fortuna  avanzarsi  a  sco¬ 
prire  nuove  cognizioni,  si  contentino  di  possedere 
le  già  scoperte  dagli  altri  (le  quali,  in  verità,  sono 
oramai  tante  che  è  molto  sapere  il  sapere  esse 
sole)  ,  tuttavia  non  debbono  questi  tali  sgridar  lo 
studio  della  novità  ai  giovani,  il  quale,  essendo 
retto  e  temperato  da  buon  giudicio  ,  potrebbe 
una  volta  condurgli  a  scoperte  gravissime  ed  uti¬ 
lissime.  Perciocché  voler  chiuder  la  strada  a  tutte 
le  invenzioni  nuove  è  lo  stesso  che  accusar  gli 
antichi  che  già  l’aprirono,  e  fare  ingiuria  ai  po¬ 
steri,  in  grazia  de’  quali  fu  aperta. 

Io  credo  dunque  che  sia  cosa  convenientissima 
e  alla  profession  del  filosofo  sommamente  acco¬ 


modata  il  desiderio  della  novità;  così  veramente 
che  non  tragga  l’uomo  ad  opinioni  stravolte  e  con¬ 
trarie  alla  ragione;  nè  egli,  per  li  suoi  ritrova¬ 
menti  nuovi,  s’induca  a  disprezzare  superbamente 
gli  antichi.  Del  qual  vizio  non  sono  privi  coloro  i 
quali,  benché  niente  attribuiscano  a  se  medesimi, 
onde  pajono  temperatissimi,  pur  vogliono  che  tutto 
attribuir  si  debba  a  quelli  della  loro  età,  o  della 
loro  scuola,  o  del  loro  ordine.  Nè  credono  d’esser 
superbi,  perchè  lo  sono  a  nome  di  molti  (1). 

Francesco  Maria  Zanotti. 


(I)  Curare  il  progresso,  cioè  i  nuovi  ritrovamenti,  nelle 
scienze  e  nelle  arli>  e  non  disprezzare  i  ritrovamenti  anti¬ 
chi,  ecco  ciò  che  il  Zanotti  insegna  in  questo  bel  passo, 
tratto  dal  Libro  in  dell’opera  intitolala:  Della  forza  de’ 
corpi  che  chiamano  viva.  Avvertasi  però  che  delle  due 
parli  del  suo  insegnamento ,  la  seconda  soltanto  ritorna 
utile  ne ’  giorni  che  or  corrono.  Imperocché  la  presente 
saggezza  sta  nelC attender  del  continuo  a  far  progredire  la 
scienza  universale  sì  nella  teoria  che  nella  pratica,  laddove 
la  presente  stoltezza  sta  nel  disprezzare  tutto  ciò  eh’ è  antico , 
solo  perchè  è  antico.  A  persuadersi  poi  del  continuo  ed  illi¬ 
mitato  progresso  a  cui  V  ingegno  umano  può  recare  le 
scienze,  basterà  l’osservare  che  mentre  il  Zanotti  le  diceva 
giunte  al  sommo  grado  di  perfezione,  noi  possiam  dire  con 
più  fondamento  che  molle  di  esse  al  suo  tempo  giacevano 
tutlor  nell’infanzia,  come,  per  esempio,  la  fisica,  la  chi¬ 
mica  e  la  storia  naturale.  Ma  soprattutto  nell’ applicazione 
della  scienza  alle  arti  ed  ai  vantaggi  della  vita  il  progresso 
cammina  a  passi  di  gigante:  del  che  rendono  ineluttabile 
testimonianza  la  navigazione  a  vapore,  le  strade  ferrate 
co’ veicoli  mossi  dal  vapore,  i  telegrafi  elettrici,  la.  fab¬ 
bricazione  de’  prodotti  chimici,  ecc.  ecc.  E  nondimeno 
chi  sa  dirci  se  i  nostri  nipoti  non  ci  chiameranno  bam¬ 
bini  ancora  in  queste  arti ? 

Sventurato  il  mortale  nel  cui  seno  s’alletta  l’amore 
del  giuoco!  così  gagliarda  è  questa  seduttrice  pas¬ 
sione,  che  ogni  considerazione  di  decenza,  di  af¬ 
fetti,  di  parentela,  di  amicizia,  di  virtù,  dileguasi 
o  cade  vinta  dinanzi  a  questo  mostro,  che  tutto 
divora;  parto  della  sordida  avarizia,  il  quale  spe¬ 
gnendo  tutte  le  più  nobili  sensazioni  dell’  anima  , 
rapisce  alla  giustizia  la  sua  bilancia,  la  sua  spada 
al  valore,  la  sua  lagrima  alla  pietà.  Il  giuocatore 
di  professione  non  sente  misericordia  od  affanno 
per  la  rovina  senza  limiti ,  di  cui  egli  è  l’origine 
infausta.  Con  indurato  cuore  e  con  gelida  apatìa 
egli  mira  lo  sfortunato  mortale,  da  lui  spogliato, 
contorcersi  sotto  le  torture  della  sua  propria  con¬ 
danna  e  struggersi  nei  dilaniatiti  strazj  del  rimorso, 
che  alla  disperazione  lo  tragge,  allor  quando  nel 
riedere  a  casa  ei  riflette  alla  moglie  che  miserabile 
ha  reso,  ed  al  contegno  con  cui  ricever  dovrà  le 
innocenti  carezze  de’suoi  figliuolini,  a  cui  le  avite 
sostanze  coi  perniciosi  suoi  vizj  egli  ha  dissipato. 

Hamvay. 
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IL  SEGRETARIO  PETRUCCI — COSIMO  DE’  MEDICI. 

Abbiamo  esposto  quattro  istoriche  scene  che 
possono  essere  soggetto  degno  alle  meditazioni 
de’  savi  ;  e  per  poco  che  volessimo  estendere  la 
nostra  narrazione,  moltissimi  altri  casi  di  memo¬ 
randi  giudizj  ci  verrebbero  sotto  la  penna. 

Vedremmo  per  esempio  in  Napoli  aprirsi  un 
solenne  giudizio  di  pari ,  all’uso  antico  serbatosi 
in  quel  regno,  quando  nel  1487  Ferdinando  i, 
rotta  la  data  fede,  fece  arrestare  i  baroni  che 
avevano  contro  di  lui  congiurato.  La  Curia  dei 
pari  pronunziò  sentenza  di  morte  contro  tre  di 
essi  quali  rei  confessi  di  partecipazione  nella  con¬ 
giura  e  contro  il  quarto,  ch’era  il  segretario  Pe- 
trucci ,  per  non  aver  rivelato  il  segreto  della  co¬ 
spirazione  ,  di  che  aveva  avuto  notizia  dal  conte 
di  Sarno. 

La  congiura  de’  baroni  ed  il  supplizio  con  cui 
fu  terminata,  sono  stali  descritti  mirabilmente  da 
Camillo  Porzio,  quasi  contemporaneo  di  que’  fatti. 
Ed  in  proposito  della  condanna  del  Petrucci  av¬ 
verte  l’egregio  storico  essere  opinione  di  Bartolo 
(jiureconsidto  potersi  condannare  il  conscio  alla 
morte  ;  e  quantunque  da  altri  giuristi  ella  non  sia 
approvala  o  come  non  vera  o  come  troppo  rigorosa, 
è  nondimeno  dai  principi  moderni  inviolabilmente 
custodita.  Ma  i  progressi  della  vera  lìlosofia  del 
diritto  ed  il  costume  divenuto  più  mite  nell’odierna 
giurisprudenza  ,  hanno  fatto  mutare  quella  dot¬ 
trina,  e  ciò  elio  ehiamavasi  concorso  negativo  (1) 
segue  ora  una  ragione  di  pena  diversa  da  quella 
de’  rei  del  positivo  delitto. 

La  Storia  di  Toscana,  ch’è  tanta  parte  di  quella 
d’Italia,  ci  porgerebbe  molti  casi  curiosissimi  di 
giudizj  che  svelano  l’indole  dei  tempi  dove  sono 
seguili.  Quelle  giustizie,  talvolta  diremmo  quasi 
acerbe,  talvolta  più  che  snervate,  ci  additano  le 
influenze  cui  andava  soggetto  il  governo  del  po¬ 
polo.  Spessissimo  anche  nel  cerchio  d’un  giudizio 
vediamo  ravvolgersi  intrighi  di  private  vendelle 
ed  astuzie  più  che  da  altro  consigliate  dalla  cupi- 


(1)  Nota  acutamente  il  celebre  sig.  Pellegrino  Rossi  nel 
suo  trattato  di  diritto  penale  che  concorso  negativo  contiene 
deux  rnots  étonnés  de  se  trouver  ensemble.  N.  dell’ A. 


digia.  Cosi  avvenne  nel  caso  di  Cosimo  il  vecchio 
de’  Medici. 

Era  Cosimo  oltremodo  ricco,  o  fosse  per  l’esito 
felice  de’molti  traffichi  cui  attendea,  ovveio,  come 
ne  correva  voce  a’  suoi  tempi ,  per  certi  tesori 
nascosti  da  Baldassarre  Cossa  che  questi  gli  aveva 
rivelato  morendo.  Pei  capitali  di  che  poteva  di¬ 
sporre,  allargandosi  di  giorno  in  giorno  più  il 
commercio  di  Cosimo,  ne  venne  a  scapitare  quello 
delle  altre  possenti  case  di  Firenze.  I  nemici  di 
lui,  fra  i  quali  primeggiavano  le  famiglie  degli  Al- 
bizzi,  Peruzzi ,  Strozzi  e  Barbadori ,  si  studiarono 
a  tutto  potere  di  metterlo  in  mala  vista  al  popolo. 
Lo  accusavano,  fra  le  altre  cose,  che  impiegasse 
molli  operaj  in  Lione  ed  in  Anversa  per  provve¬ 
dere  i  Francesi  ,  gli  Spagnuoli  e  gli  Inglesi  di 
quelle  mercanzie  che  essi  prima  traevano  di  To¬ 
scana.  * 

L’ira  del  popolo  non  tardò  a  svegliarsi,  e  Co¬ 
simo  fu  rinchiuso  in  oscura  prigione,  mentre  i  suoi 
nemici  consultavano  sul  modo  più  spedito  di  farlo 
morir  col  veleno.  Governava  le  carceri,  dove  era 
Cosimo,  Federigo  Malavolta,  il  quale,  consapevole 
de’rei  disegni  de’nemici  de’ Medici,  si  piegò  facil¬ 
mente  a  metterne  in  salvo  Cosimo,  che  gli  aveva 
promesso  larghissime  ricompense.  Per  sollevare 
l’animo  del  suo  prigioniero  il  Malavolta  gli  aveva 
procurato  per  qualche  ora  la  compagnia  del  Farga- 
naccia.  Era  costui  un  uomo  di  basso  stato,  ma  di 
maravigliosa  piacevolezza,  astuto  molto  ed  avve- 
nevole,  solito  a  usare  co’ grandi  che  prendevano 
diletto  del  suo  conversare,  e  soprattutto  con  Ber¬ 
nardo  Guadagni  allora  in  carica  di  gonfaloniere, 
ufizio  supremo  nella  repubblica.  Cosimo  seppe  tosto 
giovarsi  dell’incontro  del  Farganaccia,  e  dopo  al¬ 
cuni  discorsi  gli  pose  in  mano  un  anello  spezzato, 
dicendogli  lo  portasse  al  priore  di  Santa  Maria 
Novella,  il  quale,  veduto  quel  contrassegno,  gli 
avrebbe  immediatamente  dato  cento  scudi  d’oro 
per  lui  e  mille  da  portare  in  dono  al  Guadagni  ; 
Farganaccia  ,  allettato  più  ancora  dalla  speranza 
del  premio  che  dalla  fiducia  dell’incumbenza,  allo 
spuntare  del  di  vola  dal  priore  di  Santa  Maria,  gli 
mostra  il  contrassegno,  e  ne  riceve  il  consaputo 
danaio;  di  là  passa  a  casa  del  Guadagni  e  sve¬ 
gliatolo,  narra  il  pericolo  di  Cosimo,  facendogli 
suonare  all’orecchio  la  certezza  del  premio  se  mai 
giungeva  a  salvarlo. 

Il  gonfaloniere  non  fu  sordo  alle  parole  del  Far¬ 
ganaccia.  E  siccome  non  era  neppure  nemico  a 
Cosimo,  nè  alieno  dal  dono,  si  deliberò  di  salvare 
il  Medici;  ma  per  non  dare  sospetto  a  chi  lo  voleva 
morto,  fece  andar  innanzi  il  processo  in  cui  si  ac¬ 
cusava  Cosimo  d’aver  macchinato  contro  la  libertà 
della  patria.  Al  vedere  cotesto  moto  il  prigioniero 
se  ne  slava  di  malavoglia,  e  dubitava  che  il  Farga¬ 
naccia  e  il  Guadagni  lo  avessero  tradito.  La  causa, 
portata  improvvisamente  davanti  agli  Otto  di  balìa, 
venne  decisa  con  una  sentenza  che  ordinava  il 
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bando  perpetuo  di  Cosimo  dallo  Stato  di  Firenze  e 
ch’egli  sarebbe  per  cura  de’ magistrati  tratto  di 
carcere  e  condotto  al  confine. 

In  questa  guisa  il  gonfaloniere  giunse  ad  impe¬ 
dire  che  i  nemici  di  Cosimo  prendessero  aperta¬ 
mente  le  armi  contro  di  lui,  od  eccitassero  a  tu¬ 
multo  il  popolo.  E  sotto  apparenza  di  procurare 
l’esecuzione  della  sentenza,  pose  Cosimo  in  sicurezza 
dagli  agguati  che  i  suoi  avversari  gli  avrebbero 
tesi  (1).  Così  fu  salvata  la  vita  a  un  benemerito 
cittadino  che  doveva  poscia  ritornare  alle  native 


(1)  Intorno  a  questo  processo  ved.  Paolo  Giovio  nell' elo¬ 
gio  di  Cosmo  de' Medici,  e  Varillas ,  Lcs  anecdotes  de  Flo¬ 
rence,  tona.  i.  Nota  dell' A. 
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sue  sedi  per  esservi  salutato  col  titolo  di  padre 
della  patria  (1). 

**  Conte  Federigo  Sci.opis. 


(1)  Assai  caro  però  costò  a  Firenze  questo  ritorno  di  Co¬ 
simo,  perchè  preceduto  dallo  sbandimento  de’ più  riguarcle- 
voli  suoi  cittadini  a  de’ quali  sono  oggi  (verso  il  1551) 
molte  case  sparse  in  diverse  parti  d’Italia,  e  fuori  d’Italia. 
E,  come  dicono  alcuni  scrittori ,  se  quella  proscrizione  fosse 
stala  accompagnata  col  sangue ,  ella  sarebbe  stata  molto  si¬ 
mile  a  quella  del  triumvirato  di  Ottaviano,  di  Marcantonio 
e  Lepido;  ancora  che  la  non  fosse  però  senza  la  uccisione 
d’alquanti  cittadini,  i  quali  avendo  poi  rotti  i  confini ,  per¬ 
vennero  per  varj  accidenti  nelle  mani  de’  vincitori  ». 

Jacopo  Nardi,  Istorie  della  città  di  Firenze,  Lib.  I. 


Storia  della  cattività  di  Sant’  Elena  , 
del  generale  Montholon  ,  compagno 
d’esiglio  ed  esecutore  testamentario 
dell’  Imperatore  ;  versione  di  Carlo 
A-valle.  Torino ,  Pompeo  Magnaghi , 
,  1846. 

Si  distribuisce  per  dispense  dai  5 
ai  io  fogli  cadmia  al  prezzo  di  io 
cent,  il  foglio.  L’opera  sarà  di  4  vo¬ 
lumi,  e  costerà  in  tutto  dai  il\  ai  16 
franchi. 

Spesso  fu  dimandato:  --  «  Quando 
morir  dovea  Napoleone  Bonaparte,  per¬ 
chè  maggiore  ne  fosse  la  gloria?» 

Ed  alcuni  risposero-  —  «Quando, 
come  Primo  Console,  ristorata  la  Fran¬ 
cia  ,  data  la  pace  al  mondo  ,  sanciti  i 
Codici,  rialzati  gli  altari  del  culto  cat¬ 
tolico,  il  suo  nome  era  venerato  da’suoi 
stessi  nemici,  e  la  sua  fronte  risplendea 
di  un’aureola  immacolata  ». 

Risposero  altri:  --  «No,  ciò  non  ba¬ 
stava  alla  sua  fama.  Morire  egli  dovea 
appena  entrato  in  Mosca  ,  alcune  ore 
prima  che  scoppiasse  l’incendio.  La  for¬ 
tuna  sino  a  quel  punto  era  rimasta  in¬ 
catenata  al  suo  carro.  Che  non  avreb- 


(  Tomba  di  Napoleone  a  Sant’ Elena.  ) 

bero  augurato  gli  uomini  di  ciò  ch’egli 
avrebbe  potuto  ancor  fare  vivendo,  essi 
che  sopra  i  successi  sempre  fondano  i 
loro  giudizj  ?  »  -- 

Noi  siamo  di  parere  adatto  contrario. 
Anzi  fermamente  crediamo  che  la  Prov¬ 
videnza  non  abbia  mai  mostrato  di  tanto 
amarlo,  quanto  col  porlo  in  lotta  col¬ 
l’avversa  fortuna  ,  terribil  lotta  in  cui 
egli  manifestò  tutta  la  sua  eroica  natura, 
e  col  farlo  morire  sul  letto  dei  dolori 
a  Sant’  Elena  tra  i  conforti  di  quella 
Fede  «bella,  immortale  e  bcnelica»,  a 
cni  il  Manzoni  rivolse  quella  pietosa 
apostrofe  : 

Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola, 

Quel  Dio  che  abbatte  e  suscita, 
Che  affanna  e  che  consola, 

Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  lui  posò. 

Se  Napoleone  fosse  morto  Primo  Con¬ 
sole  a  Parigi,  o  Imperatore  a  Mosca, 
splendido  ne  sarebbe  rimasto  il  nome  , 
ma  non  circondato  di  quella  pietà  c  di 
quell’affel to  che  bau  fatto  di  lui  il  più 
popolare  di  tutti  gli  eroi.  La  grandezza, 


la  potenza,  la  fortuna  eccitano  l’ammi¬ 
razione  ,  ma  non  l'amore.  L’eccessiva 
espiazione  de’  falli  ,  e  i  patimenti  for¬ 
temente  sostenuti,  ecco  ciò  che  ha  sve¬ 
gliato  l’universale  simpatia  pel  moderno 
Prometeo.  «  Onde  allora,  scrive  un  re¬ 
cente  viaggiatore,  l’immagine  dipinta  o 
scolpita  di  Napoleone  fu  posta  ne’  ga¬ 
binetti  de’  principi  stessi  che  a  lui  fu¬ 
rono  personalmente  nemici  ;  decorò  le 
sale  dell’aristocrazia  e  della  ricchezza 
industriale,  e  trapassò  sino  nell’ultima 
capanna  del  contadino.  Anzi  quel  salice 
da’ rami  piangenti  che  ombreggiava  la 
tomba  del  sommo  Italiano  sullo  scoglio 
dell’Oceano  Etiopico,  era  più  poetico 
che  non  le  teatrali  esequie  celebrate 
poscia  alle  sue  ceneri  trasportate  in  Pa¬ 
rigi  ».  G.  B.}  Viaggio  sul  Reno. 

La  Storia  della  cattività  di  Napoleone 
a  Sant’Eletia  è  la  Storia  intima  del  gran¬ 
d’uomo  nella  sventura,  e  quindi  è  fatta 
per  muover  gli  affetti  d’ogni  cuore  ge¬ 
neroso  o  gentile.  Nè  alcuno  potea  me¬ 
glio  scriverla  del  generale  Montholon  , 
che  gli  fu  il  carissimo  tra  i  suoi  com¬ 
pagni  d’esiglio.  Ecco  con  quai  parole  lo 
storico  rende  ragione  del  suo  lavoro; 


I  Carro  trionfale  che  recava  la  spoglia  mortale  di  Napoleone  a  Parigi.) 


«  Nel  1 8 1 5  T  Imperatore  mi  disse  al- 
l’Elysée  Bourbon  :  Bertrand  esita  ad 
accompagnarmi  :  Drouot  me  lo  ricusa  : 
voi  mi  seguirete ,  non  è  vero.3 

Sì,  o  Sire,  tale  fu  la  mia  risposta. 

11  mio  destino  era  in  queste  due  pa¬ 
role. 

Soldato  della  repubblica,  generale  di 
brigata  a  venticinque  anni  ,  ministro 
plenipotenziario  in  Alemagna  dal  1812 
ai  primi  mesi  del  1 8 1 3 ,  io  poteva,  come 
chiunque  altro,  scrivere  memorie  sulle 
cose  che  si  succedettero  sotto  i  miei 
occhi,  sugli  avvenimenti  a  cui  presi  parte, 
sugli  uomini  da  me  conosciuti:  ma  tutto 
per  me  sparisce  davanti  ad  una  sola 
cosa,  davanti  ad  un  solo  avvenimento, 
davanti  ad  un  solo  uomo. 

Questa  cosa,  è  Waterloo:  questo  av¬ 
venimento  ,  è  la  caduta  dell’impero: 
quest’  uomo,  è  Napoleone. 

Che  di  fatto  posso  dir  io  al  passato 
e  all’avvenire,  che  valga  queste  sem¬ 
plici  parole? 

Ho  diviso  per  lo  spazio  di  sei  anni 
la  cattività  del  più  grand’uomo  dei  tempi 
moderni,,  e  colle  mie  cure,  da  lui  chia¬ 
male  filiali,  ho  raddolcito  il  martirio 
delle  sue  agonie. 

Le  rimembranze  di  questi  sei  anni 
da  me  trascorsi  nella  intimità  di  Napo¬ 
leone,  ragionando  con  lui  degli  alti  del 
suo  regno  o  scrivendo  sotto  sua  detta¬ 
tura  i  commentarli  di  questo  novello 


Cesare  ;  la  memoria  delle  quarantadue 
notti  vegliate  accanto  al  suo  letto  di 
morte  a  Sant’Elena;  infine  il  guiderdone 
dalla  sua  formale  volontà  accordatomi, 
ordinando  a  me  solo  di  chiudere  i  suoi 
occhi  e  ricevere  il  suo  ultimo  sospiro, 
sono  il  pensien?  dominante  ad  un  tempo 
e  la  consolazione  della  annosa  mia  vita. 

Negli  ultimi  anni  di  Longvvood,  ogni 
sera  alle  undici  l’Imperatore  chiama- 
vami  a  se,  ed  io  non  abbandonatalo  che 
alle  sci  del  mattino,  quando  egli  si  po¬ 
neva  al  bagno.  Ogni  giorno  dicevami 
con  affetto  paterno  ;  Animo  ,  figliuol 
mio  ,  andate  al  riposo  e  ritornate  alle 
nove.  Faremo  colezione  e  rianderemo 
il  lavoro  della  notte.  Alle  nove  io  tor¬ 
nava  per  non  uscirne  che  all’una  dopo 
il  meriggio,  e  per  ritornare  Una  terza 
volta  alle  cinque.  .  Giornalmente  io 
pranzava  con  lui,  e  alle  nove  abbando- 
navalo  per  ricominciare  alle  undici  ore. 

Il  conte  Las  Cases  non  fu  che  tredici 
mesi  a  Sant’Elena,  eppure  in  sì  breve 
tempo  raccolse  materia  per  gli  otto  vo¬ 
lumi  del  suo  Memoriale.  Imitandolo,  io 
scriverei  una  intiera  biblioteca  :  così 
però  non  intendo  fare  ,  nè  consegnerò 
a  queste  pagine  che  le  memorie  utili 
alla  storia,  rinunziando  al  regolare  an¬ 
damento  del  mio  giornale.  I  giorni 
dell’esilio  o  della  cattività  troppo  si 
rassomigliano:  non  lo  consulterò  dun¬ 
que  che  come  Memorandum  ,  lasciando 


libero  corso  alle  mie  rimembranze  e  ri¬ 
ferendo  i  fatti  classificali  dalla  loro 
importanza  nella  mia  mente. 

Ognuno  di  questi  fatti  sarà  confortato 
di  prove. 

Il  destino  m’avvicinò  all’Imperatore 
senza  ch’io  ne  cercassi  all’Elysée  Bour¬ 
bon,  e  mi  trasse  a  mia  insaputa  a  Bou- 
logne  ,  dove  l’onore  m’impose  di  non 
abbandonar  più  il  nipote  del  grand’uomo 
tra  i  pericoli  che  lo  circondavano.  Le- 
-gato  inseparabilmente  alle  sventure  di 
una  famiglia,  compio  nella  cittadella  di 
Ham  la  mia  cattività  incominciata  a 
Sant’Elena. 

Cancellalo  dalla  lista  militare  del 
1816,  avvilito  dalla  camera  deipari  nel 
18^0  ,  metà  della  mia  vita  è  trascorsa 
sotto  il  peso  di  queste  due  condanne. 

I  miei  contemporanei  già  mi  vendi¬ 
carono  della  prima:  spero  che  la  poste¬ 
rità  assolveranimi  dalla  seconda.»  — 

L’  erezione  italiana  è  bella  ,  e  nel 
tempo  stesso  economica,  poiché  quattro 
volumi  non  verranno  a  costare  più  di  16 
franchi. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOEOTTI, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Slabitimenio  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librujo  Pompeo  Magnaghj,  Coedilori. 


TORINO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  fontana.  —  Con  permissione 
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Il  prcMo  nnimo  di  !il  fascicoli  di  8  |>agiiie ,  con  tavole  incise ,  è  di  trancili  6. 


liti  DILETTI  CHE  ARRECA  LO  STUDIO 

DELLA  STORIA  NATURALE. 

In  tulio  che  si  riferisce  alla  nalura  ,  v’  è  una 
quiete  e  una  placidezza  che,  confacevole  soprat¬ 
tutto  allo  spirito  dell’  onest’  uomo  ,  ne  rende  i 
piaceri  indipendenti  da  ogni  mondano  ajuto,  dai 
capricci  della  moda,  dalle  contese  dell’ orgoglio , 
dalle  mormorazioni  dell’  invidia  e  dalle  miserie  di 


ogni  mala  riuscita.  Il  vero  naturalista  ama  la  scienza 
per  se  stessa,  e  ne  sente  il  .pregio  e  ne  desidera 
il  lustro;  intento  a’ suoi  studj  ,  lascia  gli  abituri 
della  follia  e  dell’ozio;  e  se  conversa  con  qualche 
amico  di  spirito  conforme  ,  o  se  fortunatamente 
trovasi  in  seno  alla  propria  famiglia,  gode  il  puro 
diletto  d’instruire  o  d’essere  instruito,  partecipando 
qualche  nuovo  fatto  ,  parlando  di  qualche  nuovo 
libro,  o  facendo  vedere  ed  ammirando  qualche 
acquisto  novello.  Le  persone  occupale  hanno  bisogno 
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di  sollievo;  ma  tra  gli  eccitamenti  di  confuse  riu¬ 
nioni  o  di  pubblici  spettacoli  troveranno  forse  di¬ 
strazione  sì,  riposo  non  mai  :  colui  che  passa  per 
dovere  del  proprio  stato  la  più  parte  del  giorno  in 
mezzo  ai  trambusti  della  vita,  cercherà  ricreazioni 
in  casa  propria,  o  ne  andrà  in  traccia  di  fuori;  non  si 
appiglieranno  tuttavia  a  quest’ultimo  partito  se  non 
gli  allegri  spensierati  che  hanno  ancora  ad  impa¬ 
rare  che  sia  in  fatto  il  mondo;  tutti  gli  altri  pre¬ 
feriranno  il  primo.  Ma  la  vita  domestica  e  ritirata 
non  suppone  necessariamente  l’oziosità ,  nè  potrà 
uno  spirito  colto  appagarsi  d’  una  semplice  ordi¬ 
naria  conversazione.  Il  piacere  di  vivere  a  casa 
propria  solo  può  godersi  dove  si  ha  un  gusto  per 
qualche  occupazione  razionale,  e  poche  occupa¬ 
zioni  di  questo  genere  promettono  maggior  diletto 
che  la  storia  naturale  studiata  con  amore. 

La  nostra  scienza  ci  conduce  non  meno  ai  pia¬ 
ceri  dell’  intelletto  che  alla  sanità  del  corpo  ;  e 
vuol  essere  coltivata  con  varj  mezzi,  tutti  per  ve¬ 
rità  tendenti  allo  stesso  punto,  messi  però  in  opera 
da  persone  diverse  e  in  differenti  circostanze.  Il 
naturalista  pratico  e  il  naturalista  di  gabinetto  sosten¬ 
gono  ciascheduno  rispettivamente  una  parte  egual¬ 
mente  essenziale  all’avanzamento  della  scienza, 
quantunque  ne  siano  diversi  gli  uffici.  I  fatti  rela¬ 
tivi  agli  istinti  e  alle  abitudini  si  devono  cercare 
ne’ boschi  e  ne’ campi,  mala  maniera  di  applicarli 
e  di  generaleggiarli  può  meglio  meditarsi  nel  ga¬ 
binetto.  L’esercizio  corporale  è  cosa  necessaria  alla 
salute,  e  a  procurarsi  questo  bene  non  ha  d’uopo 
d’  altro  allettamento  1’  amico  della  natura  che  di 
cercarne  con  attività  i  tesori.  È  cosa  notabile  che 
i  naturalisti  pervengono  generalmente  a  un’età 
avanzata  :  vogliasene  attribuire  la  longevità  alle 
abitudini  di  tranquillità  e  di  temperanza  insepara¬ 
bili  da  simili  studi,  o  all’esercizio  necessario  nelle 
operose  investigazioni  ,  non  è  dubbio  che  l’una  o 
l’altra  circostanza  molto  non  influisca  nel  prolun¬ 
gamento  della  vita.  Un  entomologo  non  occupato 
in  altra  professione,  e  che  tutto  con  ardore  si  de¬ 
dica  al  suo  studio  favorito,  vive,  per  così  dire,  la 
più  parte  dell’anno  all’aria  aperta;  ogni  luogo, 
ogni  suolo  produce  la  sua  venagione ,  non  ha  bi¬ 
sogno  d’ aspettare  il  primo  giorno  di  settembre 
perchè  gli  sia  permesso  di  cacciare,  e  non  sì  tosto 
i  primi  raggi  d’un  benigno  sole  di  primavera  danno 
moto  e  vita  al  mondo  degl’insetti,  prende  le  armi 
e  comincia  la  caccia.  Con  questo  suo  esercizio  si 
combinano  insieme  altri  piaceri;  lascia  il  sentiere 
battuto  e  la  strada  polverosa,  scorre  a  libito 

«  Verdeggianti  cespugli  e  selve  e  siepi,  » 

ammira  la  natura  nel  suo  complesso  e  nelle  sue  parti, 
riposa  le  ore  calde  del  giorno  assiso  all’ombra  ,  e 
tornando  fresco  di  mente  e  rinvigorito  di  corpo 
alla  mensa  frugale,  assapora  i  cibi  preparati  con 
una  gioja  e  con  un  gusto  ignoto  ai  neghittosi. 
Proviamo  diletto  nel  leggere  cerne  l’ottimo,  ama¬ 


bile  autore  dei  Lepidoptera  Britannica  parli  con 
entusiasmo  delle  sue  giovanili  corse  entomologiche. 
«  Ho  esaminato  personalmente  con  attenzione,  dice 
Haworth,  molte  parti  dell’Inghilterra  andando  per 

10  più  solo  e  a  piedi,  ma  pure  talvolta  in  compa¬ 
gnia  d’amici  pedestri,  di  gusto  e  d’idee  conformi, 
ed  abbiamo  investigato  con  diligenza,  e  non  mai 
invano,  boschi,  siepi,  colli,  valli,  stagni  e  paduli; 
e  in  varie  giornate  di  cammino  abbiamo  fatte  in 
una  sola  state  non  meno  di  mille  miglia  a  malgrado 
del  caldo,  del  freddo,  dell’umido,  del  secco  e  di 
altri  concomitanti  ostacoli  ».  Lepid.  Brit.,  Prefaz. 

Sentiamo  spesso,  e  più  particolarmente  in  cam¬ 
pagna,  le  persone  valetudinarie  esprimere  una  certa 
ripugnanza  all’esercizio  del  corpo,  non  avendo  og¬ 
getto  che  gli  attiri  al  di  fuori,  e  sono  ben  costretti 
a  muoversi  solo  per  motivo  di  passeggio;  ma  sa¬ 
pendo  di  farlo'  quasi  per  obbligo,  non  provano  al¬ 
cuna  di  quelle  piacevoli  sensazioni  che,  a  detta 
de’mediei,  sono  tanto  essenziali  al  buon  effetto  di 
una  camminala.  Più  non  si  lagnerebbero,  se  potes¬ 
sero  godere  una  volta  sola  del  piacere  che  sente  il 
naturalista  de’ campi;  le  siepi  che  possono  vedere 
dalle  finestre  diverrebbero  suggello  di  curiosità,  e 
non  avrebbero  che  a  verificare  quali  insetti  abitino 
i  dintorni,  quali  piante  crescano  nelle  terre,  quali 
uccelli  frequentino  gli  alberi;  cominciando  da  una 
quantunque  piccola  inclinazione  per  tali  cose,  ben 
presto  ne  acquisterebbero  il  gusto ,  e  allora  un 
esercizio  regolare  quotidiano  gli  ajuterebbe  a  ri¬ 
cuperare  la  sanità  del  corpo,  e  una  piacevole  oc¬ 
cupazione  aggiungerebbe  loro  la  serenità  della 
mente. 

Combinandosi  quesle  circostanze,  pochi  vi  sa¬ 
rebbero  di  gracile  complessione,  ad  eccezione  dei 
decrepiti  e  degl’infermi,  che  presto  non  acquistas¬ 
sero  forze  maggiori.  Ma  quelle  stesse  persone  che 
per  fisica  incapacità  non  possono  partecipare  atti¬ 
vamente  ai  lavori  di  storia  naturale,  coltivandola 
(ci  sia  permesso  il  termine)  passivamente,  vi  tro¬ 
veranno  una  sorgente  inesauribile  di  razionali  pia¬ 
ceri  se  non  di  studj  intellettuali:  se  per  se  stesse 
non  hanno  forza  bastante  a  fare  una  raccolta,  pos¬ 
sono  darne  ad  altri  l’incarico;  e  quando  vogliansi 
procurare  produzioni  straniere  ,  i  mercanti  natu¬ 
ralisti  di  Londra  ricevono  continuamente  nuovi  og¬ 
getti  ,  tra  i  quali  potranno  scegliere  a  piacere. 
Conosciamo  una  gentildonna  fornita  di  rare  doti  , 
che  in  una  lunga  procrastinata  malattia  si  diede 
a  formare  un  bell’  Horlus  siccus  di  piante  na¬ 
tive;  servivaie  di  raccoglitore  operoso  un  sagace 
domestico  che,  digiuno  affatto  di  botanica,  le  por¬ 
tava  tutte  le  piante  delle  vicine  campagne,  fuori 
l’erba  comune.  Nel  suo  entusiasmo  per  questa  rac¬ 
colta,  l’egregia  donna  ingegnavasi  dalla  sua  sedia 
d’appoggio  a  scegliere  e  a  seccare  le  piante  delle 
quali  aveva  bisogno,  ed  esaminava,  presentandosi 

11  caso,  quelle  che  le  giungevano  nuove.  Così  con¬ 
tinuò  ,  non  giorni  c  mesi ,  ma  ,  se  ben  ci  ricor- 
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diamo,  anni  intieri. — La  botanica  e  la  conchiliologia, 
ristorandola  quando  era  stanca  dal  leggere ,  ne! 
lungo  periodo  della  sua  infermità  ,  le  diedero  un 
sollievo,  incomprensibile  allatto  da  chi  non  possiede 
gli  stessi  mezzi. 

{Continua)  Guglielmo  Swainson  (1). 


(1)  Nell'opera  intitolata:  Discorso  preliminare  sullo  studio 
della  Storia  naturale;  traduzione  dall’inglese  di  G.  F.  Con¬ 
cisa.  Torino,  1843.  Dispensa  xx.ma  della  Raccolta  di  opere 
utili  del  Pomba. 

4  ,  ' 

IL  CORAGGIO. 

Tra  le  qualità  che  suppongono  maggior  gran¬ 
dezza  d’animo,  una  delle  prime  è  il  vero  coraggio. 
Se  ne  osservano  di  più  sorte:  un  coraggio  contro 
la  fortuna,  il  quale  è  filosofìa;  un  coraggio  contro 
le  miserie,  il  quale  è  pazienza;  un  coraggio  in 
guerra,  il  quale  è  valore;  un  coraggio  nelle  im¬ 
prese,  il  quale  è  ardire;  un  coraggio  fiero  e  teme¬ 
rario,  il  quale  è  audacia;  un  coraggio  contro  l’in¬ 
giustizia,  il  quale  è  fermezza;  un  coraggio  contro 
il  vizio,  il  quale  è  severità;  un  coraggio  di  rifles¬ 
sione,  di  temperamento,  ecc. 

Non  è  ordinaria  cosa  che  un  individuo  unisca 
in  sè  tante  prerogative.  Ottaviano,  nell’atto  di 
muovere  verso  la  sua  grandezza ,  innalzata  su’pre- 
cipizj,  affrontava  tremendi  pericoli;  ma  la  morte, 
presente  in  guerra,  sgomentava  il  suo  animo.  Un 
incredibil  numero  di  Romani  ,  che  non  avevano 
mai  paventato  la  morte  nelle  battaglie,  mancavano 
di  quell’ altro  coraggio  che  ad  Augusto  sottopose 
la  terra. 

Non  solamente  si  trovano  diverse  specie  di  co¬ 
raggio,  ma  nello  stesso  coraggio  si  trovano  molte 
disuguaglianze.  Bruto,  ch’ebbe  l’ardire  di  attac¬ 
care  la  fortuna  di  Cesare ,  non  ebbe  il  vigore  di 
seguitare  la  sua:  formato  egli  aveva  il  disegno  di 
atterrar  la  tirannide  colle  armi  del  suo  solo  co¬ 
raggio,  ed  ebbe  la  debolezza  di  abbandonarlo 
quando  con  lui  militava  tutto  il  nerbo  del  popolo 
romano,  e  ciò  per  mancanza  di  quella  egualità  di 
forze  e  di  sentimento ,  la  qual  vince  gli  ostacoli 
e  supera  la  naturai  lentezza  de’  prosperi  eventi. 

Vauvenargues. 


Non  vi  è  alcuno  ch’esser  non  possa  maestro  di 
un  altro  in  qualche  cosa.  Chi  eccede,  trova  sempre 
un  altro  che  lo  sormonta.  Saper  raccogliere  quel 
che  è  di  buoni»  in  un  uomo,  è  profittevole  assai.  Il 
savio  stima  tutti,  perchè  egli  sa  ab  experto  ciò  che 
ciascuno  ha  di  buono,  e  quello  che  costan  le  cose 
per  farle  bene.  Lo  sciocco  non  istima  niuno,  per¬ 
chè  egli  ignora  il  buono,  e  la  sua  elezione  sempre 
al  peggior  s’appiglia.  Baldassare  Graziano. 


155 


PARIGI. 

Parigi,  capitale  del  regno  di  Francia,  sede  or¬ 
dinaria  del  re,  una  delle  più  grandi,  delle  più  belle, 
delle  più  celebri  città  del  mondo,  posta  sulla  Senna 
in  un  magnifico  avvallamento,  contiene  nel  suo  re¬ 
cinto  parecchi  colli  assai  alti.  Il  fiume  la  divide  in 
due  parti  per  poco  eguali  e  vi  forma  tre  isole  no¬ 
tabili ,  quella  della  Città,  di  San-Luigi  e  l’isola 
Louviers:  questa  è  la  sola  non  abitata. 

La  situazione  di  Parigi  è  a  0  di  longitudine  del 
meridiano  dell’osservatorio  reale  di  Parigi,  a  20° 
di  longitudine  del  meridiano  dell’isola  di  Ferro, 
ed  a  48°  50’  14”  di  latitudine  settentrionale.  L’in¬ 
tera  superfìcie,  compresa  nel  recinto  della  città,  è 
di  34,396,800  metri  quadrati  (343,968  ettari). 
—  La  circonferenza  de’ bastioni  esteriori  dà  oltre 
a  cinque  leghe  e  mezzo.  —  La  meridiana  tirata  da 
tramontana  a  ostro,  passando  per  l’osservatorio  , 
offre  5,505  metri  di  lunghezza.  —  La  perpendico¬ 
lare  tirata  da  levante  a  ponente ,  andando  dalla 
barriera  di  Charonne  a  quella  dei  Buoni-Uomini , 
dà  7,809  metri  di  lunghezza.  Abit.,  dopo  l’ultimo 
censo,  909,126. 

L’origine  di  questa  città  è  antichissima.  Prima 
della  signoria  romana,  Luletia,  abitata  da  un  popolo 
gallo-celtico  ( Parisii )  occupava  già  un  punto  della 
città  attuale.  I  Romani  ,  signori  delle  Gallie  ,  la 
fortificarono  sotto  il  nome  di  Lutetia  Parisiorum, 
e  vi  costruirono  un  acquidotto  e  delle  terme.  L’im¬ 
peratore  Giuliano,  560  anni  dopo  G.  C.,  vi  fe’ 
innalzare  un  bel  palazzo,  dove  fermò  la  sua  resi¬ 
denza.  Cento  anni  dopo,  i  Franchi  la  occuparono, 
e  nel  508  ne  fecero  la  capitale  del  loro  impero; 
il  re  Clodoveo  abitava  l’antico  palazzo  delle  Terme, 
del  quale  veggonsi  tuttora  alcune  ruine  nella  con¬ 
trada  di  La  Harpe.  Il  cristianesimo  vi  eresse  allora 
parecchie  chiese.  Al  chiudersi  del  secolo  vili, 
Carlomagno  vi  fondò  scuole,  dalle  quali  più  lardi 
uscì  l’università.  Nell’845  ,  i  Normanni  cinsero  la 
città  d’assedio,  e  la  misero  a  ruba.  Sotto  Ugo  Ca- 
peto ,  conte  di  Parigi  e  primo  re  della  stirpe  dei 
Capetingi,  Parigi  fu  ampliato  e  diviso  in  quattro  quar¬ 
tieri  :  allora  10  uomini  bastavano  a  riscuotere  le 
imposte,  e  la  dogana  posta  ad  una  delle  porte 
della  città  non  procacciava  gran  fatto  più  di  12 
franchi  al  mese.  Nel  1190,  sotto  il  regno  di  Fi¬ 
lippo  Augusto,  si  selciarono  le  strade;  il  numero 
de’quartieri  fu  portato  ad  otto,  e  quello  delle  porte 
o  barriere,  a  quindici;  prima  erano  soltanto  tre. 
Sotto  Filippo  di  Valois,  si  contavano  già  150  mila 
abitanti;  ma,  nella  metà  del  xiv  secolo  o  in  quel 
torno,  la  peste  nera  rapì  la  metà  della  popolazione. 
Nel  1365,  sotto  Carlo  v,  la  divisione  della  città  in 
sedici  quartieri  fece  testimonianza  del  nuovo  suo 
ingrandimento.  A  malgrado  della  pestilenza  unita 
ad  una  grande  carestia,  che  nel  1418  fece  perire 
oltre  a  100,000  persone,  a  malgrado  delle  guerre  con 
gl’inglesi,  i  quali  entrarono  in  Parigi  nel  1420,  la 


(  Veduta  del  ponte  dell 

popolazione  montava  ancora  sotto  Luigi  xi  a 
500,000  abitanti.  Finalmente,  dopo  Francesco  i, 
la  popolazione  e  l’estensione  della  città  andarono 
ogni  dì  sempre  più  aumentando,  e  dopo  Enrico  iv, 
vi  si  fecero  quasi  di  continuo  molti  abbellimenti. 
Nel  solo  spazio  di  60  attui  (1615-1672),  il  palazzo 
del  Lucemburgo,  il  Palazzo  Reale,  il  giardino  delle 
piante,  la  Tnilerie,  il  colonnato  del  Louvre,  l’o¬ 
spizio  degl’invalidi,  la  porta  di  S.  Dionigi,  la  spe¬ 
cola,  la  scuola  militare  e  molti  altri  ragguardevoli 
edilìzi  furono  fabbricati;  Luigi  xv  abbellì  la  piazza 
che  porta  il  suo  nome  di  magni (ìci  monumenti.  La 
rivoluzione  del  1789  arrestò  i  disegni  di  abbelli¬ 
mento,  ma  furono  ravvivati  da  Napoleone;  la  città 
gli  deve  stupende  strade  lunghesso  il  fiume,  mo¬ 
numenti  gloriosi  e  parecchie  grandiose  instituzioni. 
Sotto  la  restaurazione,  i  lavori  di  sì  fatto  genere 
divennero  più  rari;  ma  dopo  la  rivoluzione  di  lu¬ 
glio  sono  diretti  da  una  grande  attività ,  ed  una 
folla  di  operaj  è  mai  sempre  occupata  a  condurre 
a  termine  gli  edifizj  anticamente  cominciati ,  o  a 
costruirne  dei  nuovi.  La  città  è  ora  circondata  di 
un  muro  che  ha  cinquantasette  porte  o  barriere. 

Parigi  è  in  generale  una  città  ben  fabbricata;  le 
case  sono  quasi  tutte  costruite  di  pietre,  tagliate 
nelle  inesauribili  cave  de’suoi  dintorni.  Ma  le  strade, 
soprattutto  quelle  degli  antichi  quartieri,  sono,  per 
la  maggior  patte,  strette,  tortuose,  sudice.  Que¬ 
st’ultimo  inconveniente,  le  cui  conseguenze  inevi¬ 
tabili  sono  un’aria  umida  ed  esalazioni  pericolose, 
è  principalmente  cagionato  dal  frequente  passaggio 
delle  vetture  attraverso  i  ruscelli  che  scorrono  sco¬ 
perti  nel  mezzo  delle  strade.  La  cosa  procede  al¬ 
trimenti  per  rispetto  alle  ampie  e  belle  strade  di 
Rivoli,  di  Castiglione,  della  Pace,  fabbricate  sotto 
Napoleone,  ed  ai  22  bastioni  che  separano  la  città 
propriamente  delta  dai  sobborghi ,  e  che  devono 


e  Arti  e  del  Louvre.  ) 

la  loro  esistenza  alla  demolizione  dei  ripari  ed  al 
riempimento  delle  fosse,  dalle  quali  Parigi  era  an¬ 
ticamente  circondata;  questi  bastioni,  abbelliti  da 
ciascun  lato  da  viali  d’alberi,  servono  ad  un  tempo 
di  pubblico  passeggio. 

L’illuminazione  della  città  durante  la  notte  si 
fa  per  mezzo  di  1,200  becchi  di  gaz,  e  di  5,500 
riverberi  raccomandati  a  corde  nel  mezzo  delle 
strade;  quello  però  che  la  rende  più  splendida  sono 
le  migliaja  di  lampade  a  olio  o  a  gaz  che  illumi¬ 
nano  l’interno  delle  botteghe  poste  in  tutti  i  grandi 
quartieri. 

Le  rive  della  Senna  sono  fiancheggiate  da  magnifi¬ 
che  strade,  selciate  con  grandi  lastre  di  pietre.  Vi  ha 
sul  fiume  18  ponti,  de’ quali  i  più  ragguardevoli 
sono,  seguendo  il  corso  dell’acqua  da  levante  a 
ponente,  quello  detto  d’Austerlilz ,  o  ponte  del 
giardino  del  Re ,  di  ferro  fuso ,  fabbricato  sotto 
Napoleone;  il  ponte  d’Arcole,  sospeso  con  catene 
di  ferro,  terminalo  nel  1830;  il  ponte  Nuovo,  il 
più  lungo  ed  il  più  largo  che  attraversa  i  due  bracci 
della  Senna  dove  si  uniscono  ;  cominciato  sotto 
Enrico  ni,  fu  terminato  nel  1674,  ed  è  ornato  di 
una  statua  equestre  iu  bronzo  di  Enrico  iv;  il  ponte 
delle  Arti,  di  ferro  fuso,  tra  il  Louvre  e  l’ìnsti- 
tuto,  ad  uso  soltanto  de' pedoni.  Il  ponte  dei  Santi 
Padri,  fabbricato  nel  1834,  rimpetto  alla  biblioteca 
del  Louvre;  il  ponte  Reale,  fabbricato  da  Luigi  xiv, 
in  faccia  alle  Tuilerie;  il  ponte  della  Concordia, 
già  ponte  Luigi  xv,  di  rimpetto  alla  camera  dei 
Deputati;  quello  degl’invalidi,  di  contro  all’ospizio 
degl’invalidi;  in  fine  quello  di  Jena  o  ponte  della 
scuola  militare,  in  faccia  al  Campo  di  Marte,  sotto 
Chaillot. 

Fra  gli  edifizj  ragguardevoli  accenneremo  in¬ 
nanzi  tratto:  le  Tuilerie  ed  il  Louvre,  due  palazzi 
reali  di  fronte  uno  all’altro,  e  che  saranno  fra  poco 
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(  Veduta  delle  Tuilerie 

uniti  con  gallerie  che  devono  formare  le  ali  late¬ 
rali  di  quelle  due  stupende  moli.  ]l  Louvre,  comin¬ 
cialo  nel  1528  sotto  Francesco  i  secondo  i  disegni 
di  Pietro  Lescot,  fu  terminato  in  parte  da  Enrico  n. 
Luigi  xm  fece  costruire  il  padiglione  dell’orologio, 
e  Luigi  xiv  gli  diede  il  più  bell’ornamento,  il  fa¬ 
moso  colonnato,  parlo  del  genio  di  Claudio  Per- 
rault.  La  facciata,  da  questo  lato,  è  lunga  87  tese 
e  mezzo.  Le  Tuilerie  furono  da  principio  fabbricate, 
nel  1562,  sotto  Caterina  de’ Medici  :  Enrico  ìv  e 
Luigi  xiv  ne  cangiarono  l’ordinamento.  Questo  pa¬ 
lazzo  prese  un  lai  nome  dal  luogo  che  occupa,  ed 
in  cui  anticamente  si  fabbricavano  tegole  ( tuiles ). 
Le  Tuilerie  sono  composte  di  cinque  padiglioni  at¬ 
tigui;  un’ala  laterale,  parallela  alla  Senna,  la  gal¬ 
leria  del  Louvre,  le  unisce  al  Louvre,  le  cui  quattro 
facciate  contengono  un  vasto  cortile  che  forma  un 
quadrilatero  regolare.  Dal  lato  opposto  alla  galleria 
del  Louvre,  Napoleone  aveva  cominciato  a  far  co¬ 
struire  un’altra  galleria,  allatto  simile  alla  prima, 
per  unire  in  si  fatto  modo  compiutamente  questi 
due  maravigliosi  edilìzj.  Questa  impresa,  interrotta 
sotto  la  ristorazione,  fu  ripigliata  dal  presente  go¬ 
verno.  Allorché  la  nuova  galleria  sarà  recata  a  ter¬ 
mine,  ed  interamente  sgombro  il  terreno  che  è 
frammezzo,  l’immenso  cortile  compreso  fra  questi 
quattro  edilìzj  formerà  una  delle  più  belle  piazze 
dell’Europa.  Le  si  dà  già  il  nome  di  piazza  del 
Carosello,  dall’arco  di  trionfo  innalzato  nel  Ì806 
da  Napoleone,  il  quale  avevaia  ornata  co’ quattro 
celebri  cavalli  di  bronzo  tolti  a  Venezia  durante  le 
guerre  d’ Italia ,  e  restituiti  ai  Veneziani  sotto  la 
ristorazione.  Sì  fatti  cavalli  sono  un  capolavoro  di 
origine  greca;  dalla  Grecia  erano  stali  mandati  a 
Roma,  da  Roma  a  Costantinopoli,  e  di  là  a  Venezia, 
dove  ornavano,  ed  ornano  di  nuovo,  la  facciata  della 
chiesa  di  S.  Marco.  Il  cortile  delle  Tuilerie  è  soltanto 


dal  lalo  del  giardino.  ) 

una  parte  della  piazza  del  Carosello,  da  cui  non  è  se¬ 
parato  che  da  un  bel  cancello  di  ferro.  Le  Tuilerie 
sono  la  residenza  ordinaria  della  corte,  ed  il  Louvre 
serve  d’  asilo  alle  ricchezze  del  museo  nazionale. 
Le  superbe  raccolte  d’antichità  e  di  quadri  conte¬ 
nute  in  esso  museo,  lo  mettono  in  capo  di  tutti 
gli  istituti  di  cotal  genere  in  Europa,  non  ostante 
le  grandi  perdite  ch’ebbe  a  soffrire  nella  caduta  di 
Napoleone;  perciocché  convenne  restituire  allora 
un  gran  numero  d’oggetti  d’arte  preziosi,  che  vi 
erano  stati  raccolti  sotto  l’impero,  siccome  trofei 
delle  vittorie  riportate  in  Alemagna,  in  Ispagna , 
in  Italia  e  ne’  Paesi  Rassi. 

Dopo  questi  due  palazzi ,  i  più  notevoli  sono  il 
Palazzo  Reale  ed  il  palazzo  del  Lucemburgo.  Il 
primo,  vasto  edilìzio  vicino  al  Louvre,  è  uno  dei 
monumenti  più  importanti  di  Parigi,  non  tanto  per 
la  sua  vastità  e  la  presente  sua  destinazione,  quanto 
per  le  ricordanze  che  gli  vanno  unite  e  ne  fanno 
un  monumento  veramente  storico.  Richelieu  ne  fu 
il  fondatore,  e  da  lui  ebbe  da  prima  il  nome  di 
Palazzo  Cardinale.  Il  cardinale  ne  fe’dono  al  re,  e 
siccome,  da  quel  tempo,  fu  abitato  da  parecchi 
principi  della  casa  reale,  fu  detto  Palazzo  Reale. 
Luigi  xiv  lo  diede  a  suo  fratello  il  duca  di  Char- 
tres,  e  per  sì  fatto  modo  divenne  ed  è  tuttora  la 
proprietà  del  ramo  d’Orleans.  Il  reggente,  Filippo 
d’Orleans,  l’aumentò  d’assai,  ed  in  appresso  Filippo- 
Uguaglianza,  suo  nipote,  chè  così  volle  costui  inti¬ 
tolarsi  nel  tempo  della  rivoluzione,  gli  diede  il  nome 
di  Palazzo-Uguaglianza.  Sotto  Napoleone,  divenne 
il  palazzo  del  Tribunato,  e  nella  ristorazione  fu 
restituito  alla  famiglia  d’Orleans  e  ripigliò  il  nome 
di  Palazzo  Reale.  li  palazzo  ,  propriamente  detto , 
di  uno  stile  semplice,  ma  elegante,  contiene  due 
cortili  assai  spaziosi,  i  quali  conducono  ad  un  vasto 
paralellogrammo,  i  cui  lati  interiori  offrono  gallerie 
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coperte,  di  una  costruzione  uniforme,  ed  ornate 
senza  interruzione  di  ricche  botteghe  dove  si  pos¬ 
sono  appagare  così  i  più  comuni  bisogni  della  vita, 
come  le  voglie  più  svariate  e  straordinarie.  —  Il 
paralellogrammo  formato  da  queste  gallerie  è  un 
giardino  il  quale,  per  alcune  ore  della  giornata, 
serve  di  pubblico  passeggio.  La  sua  situazione  nel 
bel  mezzo  della  città,  la  vicinanza  di  parecchi 
teatri,  gli  alberghi  più  in  grido,  ed  il  vantaggio  di 
gallerie  coperte  nel  cattivo  tempo,  il  rendono  sem¬ 
pre  popolatissimo. 

Il  palazzo  del  Lucemburgo,  fabbricato  nel  1612 
da  Maria-  de’ Medici,  nel  sobborgo  San  Germano, 
era,  sotto  la  repubblica,  la  sede  del  Direttorio; 
sotto  l’impero,  fu  sede  del  Senato,  e,  dopo  la  ri¬ 
storazione  ,  divenne  il  palazzo  della  camera  dei 
Pari.  Lo  scalone  è  ammirato  come  un  capolavoro 
nel  suo  genere.  La  galleria  dei  quadri  che  trovasi 
nelle  due  ali  laterali,  è  riserbata  alle  migliori  opere 
dei  pittori  francesi  viventi.  Vi  si  ammirano  le  di¬ 
pinture  di  Delacroix ,  di  Sclmetz,  degli  Scheffer, 
di  Vernet  (Orazio),  di  Delaroche,  di  Ziegler,  di 
Peveria,  di  Champmartin,  di  Court,  di  Gudin,  di 
Stuben  e  simili.  Il  giardino  del  palazzo  è  pubblico; 
un  bel  viale  conduce  alla  specola. 

(Continua) 

Chauchard  e  Muntz,  Geografia  Universale; 
traduzione  di  G.  B.  Carta  (1). 


(1)  Corso  metodico  di  Geografia  Universale  appro¬ 
priato  a  tutte  le  fondazioni  di  pubblica  e  privata  istru¬ 
zione,  a  qualunque  classe  di  menti  colte  e  gentili,  con 
prospetti  storici  intorno  le  vicende  civili,  le  scienze,  le 
lettere,  le  arti  delle  principali  nazioni,  di  E.  Chauchard 
e  A.  Muntz;  Opera  ornata  di  molte  rappresentazioni 
intercalate  nel  lesto,  delle  forme  e  varietà  degl’individui, 
delle  vesti  loro,  delle  suppellettili  di  ogni  genere  più 
curiose,  delle  vedute  più  importanti,  dei  monumenti 
antichi  e  moderni  più  notevoli,  e  cose  simili,  di  tutte 
le  nazioni;  prima  edizione  italiana  illustrata  e  sopram¬ 
modo  aumentata  da  G.  B.  Carta,  autore  del  Manuale 
Geografico,  del  Dizionario  Geografico  universale,  del 
Dizionario  delle  origini  ,  invenzioni  e  scoperte  nelle 
arti,  nelle  scienze,  nella  geografia,  ecc.  ecc.  Torino, 
editori  Alessandro  Fontana,  Giuseppe  Pomba  e  Comp., 

4  844 .  Prezzo,  Franchi  42. 

Le  dignità,  nffizj  ed  onori  grandi  meglio  si  veg¬ 
gono  negli  altri,  che  quando  noi  gli  abbiamo,  e 
più  si  stimano;  e  ciò  avviene  perchè  si  veggono 
d’ogni  parte  di  fuori  via,  e  niente  si  vede  di  quello 
eli  è  dentro;  nòti  altrimenti  che  i  vestiti  più  belli 
a  vedere  in  dosso  agli  altri  che  a  se  stessi,  perchè 
rilucono  meglio  agli  occhi  di  chi  li  mira,  ma  non 
si  sa  ove  premano  o  facciano  male,  come  sente  in 
se  stesso  chi  li  porta;  perchè  nè  anche  si  possono 
vedere  da  lui,  se  non  in  parte,  quando  gli  ha  in¬ 
dosso.  Cesare  Speziano.  | 
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ALL’ISTORIA  D’ITALIA. 


Articolo  vi. 

MARINO  BOCCONI©. 

Il  governo  di  Venezia,  da  principio  democratico, 
venne  piegando  alla  forma  aristocratica  coll’insti- 
luzione  del  Gran  Consiglio,  che  diventò  l’assemblea 
rappresentante  il  popolo  Veneziano.  Ciò  seguì  nel 
1172.  Indi  nel  1297  si  fondò  l’aristocrazia  eredi¬ 
taria,  che  durò  sino  allo  spegnimento  della  Repub¬ 
blica  ,  e  che  era  la  concentrazione  dell’assoluta 
autorità  nella  classe  de’patrizj,  classe  circoscritta 
in  un  determinato  numero  di  famiglie.  Questa  gran 
riforma  della  costituzione  veneta  fu  l’opera  della 
famosa  Provigione  che  portava  il  titolo  di  Serrata 
del  Maggior  Consiglio ,  sancita  l’ultimo  dì  del  feb- 
brajo  1297,  essendo  Doge  Pietro  Gradenigo. 

Un  cambiamento  di  tanto  rilievo  dovea  necessa¬ 
riamente  produrre  mali  umori  in  coloro  cui  spia¬ 
ceva  inghiottir  la  pillola,  «  per  se  stessa  amara  ». 
Ne  risultarono  due  cospirazioni,  chiamate,  dal  nome 
de’ loro  capi,  di  Marino  Bocconio  e  di  Bajamonte 
Tiepolo,  le  quali  ci  apprestiamo  a  narrare,  recando 
in  quest’articolo  la  prima,  che  da  qualche  storico 
vien  chiamata  plebea,  ed  in  un  altro  la  seconda, 
assai  più  grave  di  questa,  perchè  condotta  da  uo¬ 
mini  spettanti  ad  antiche  famiglie.  Queste  congiure 
seguirono  innanzi  che  fosse  condotta  a  fine  la  rivo¬ 
luzione  aristocratica,  e  quella  del  Bocconio  fu  an¬ 
teriore  all’altra  di  circa  dodici  anni  (1). 

«  Nelle  grandi  città,  scrive  il  Darò,  vi  sono  sem¬ 
pre  uomini  cui  l’ ardimento  e  fors’  anco  l’ altezza 


(1)  La  congiura  del  Bocconio  (  dello  anche  Boero  o  Boc¬ 
cone)  vien  messa  nel  1299.  Ma  convien  avvertire  che  la 
rivoluzione  aristocratica,  cominciata  nel  1297,  non  fu  ve¬ 
ramente  condotta  a  fine  che  nel  1319.  Perciocché  la  legge 
detta  della  Serrata  del  Major  Conscjo  venne  bensì  vinta  il 
28  febbrajo  1297,  ma  la  riforma  aristocratica  non  ottenne 
V  intero  suo  compimento  per  questo  solo  decreto ,  che  non 
pareva  nemmeno  inclicure  il  suo  fine,  convenne  poi  compiere 
ed  afforzare  la  prima  reformagione  con  molte  successive 
leggi,  e  solo  nel  1319  ebbe  il  suo  ultimo  compimento  l’in- 
stituzione  dell’aristocrazia  ereditaria  perpetua,  ch’escludeva 
il  popolo  dal  governo.  Ciò  che  prese  più  tempo ,  richiese 
maggior  accorgimento  e  recò  più  pericoli,  fu  l’operazione  di 
dichiarare  e  statuire  quali  famiglie  verrebbero  ammesse  nella 
classe  patrizia,  ossia  a  far  parte  del  Maggior  Consiglio,  in 
cui  dovea  risedere  la  sovranità.  E  l’esclusione  di  certe  fa¬ 
miglie  dal  Maggior  Consiglio  fu  in  gran  parte  l’origine  di 
quelle  due  Congiure,  velate  eolie  speciose  ragioni  popolari. 
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dell’  animo  spinge  ad  essere  gli  amari  censori  di 
tutti  gli  abusi  dell’autorità.  Il  fuoco  de’loro  discorsi 
guadagna  ad  essi  l’aura  popolare;  imperciocché  di 
tutti  i  modi  di  far  pompa  di  coraggio,  il  più  trito 
si  è  far  plauso  alle  invettive.  Eravi  allora  in  Ve¬ 
nezia  un  uomo  che  s’era  fatto  il  difenditore  depra¬ 
vami*  del  popolo  contro  a’grandi:  chiamavasi  Marin 
Bocconio,  non  di  patrizj  natali  e  nemmeno  di  vili; 
vantaggio  non  mediocre  in  un  capo  popolo  e  nella 
vita  privata  lo  stare  disopra  dello  sprezzo  e  disotto 
dell’invidia.  Aveva  egli  prorotto  in  lamenti  quando 
senza  rispetto  pel  voto  pubblico  erasi  acconsentita 
la  corona  ducale  a  Pietro  Gradenigo.  Le  disastrose 
vicende,  che  sopravvennero  ne’  primi  anni  di  quel 
regno,  gli  porsero  naturale  occasione  di  sciamare 
sui  danni  della  repubblica,  sul  compromesso  onore 
delle  armi,  sul  lutto  di  tante  famiglie,  e  di  far 
colpa  al  governo  che  non  avesse  saputo  prevenire 
sì  crudeli  disastri.  Quando  egli  venne  a  conoscere 
le  mire  del  doge  e  le  determinazioni  a  cui  questo 
appigliavasi  per  assicurare  alla  classe  patrizia  l’u¬ 
surpazione  del  potere,  vide  nel  Gradenigo  il  più 
pericoloso  nemico  della  libertà;  e  il  suo  patriotti¬ 
smo  e  il  suo  zelo  popolare  si.  confusero  coll’odio 
irreconciliabile  contro  quel  principe.  Deliberato  a 
sbrigarne  la  repubblica,  abbisognò  di  complici  ». 

Qui  abbandoneremo  il  Daru  ,  perchè  pare  non 
conoscesse  affatto  il  seguente  ragguaglio  della  Con¬ 
giura.  Esso  è  tolto  dalla  cronaca  di  Pietro  Dolfin, 
e  riferito  dal  Sanulo  nella  vita  di  Pietro  Grade¬ 
nigo.  Avvertasi  che  1’  autore  parteggia  per  l’ari¬ 
stocrazia. 

«  La  città  di  Venezia  (1),  egli  dice,  vedendo  che 
alcuni  plebei  e  gente  vile  proposero  di  farsi  pren¬ 
dere,  e  avere  uffici  e  magistrali  e  reggimenti,  come 
se  fossero  gentiluomini  naturali  per  lungo  tempo, 
i  veri  patrizi  tra  loro  trattarono  in  segreto  di  ra¬ 
gionare,  di  provvedere  a  questo  e  di  voler  serrare 
il  gran  Consiglio,  sicché  que’che  rimanessero  quel¬ 
l’anno  fossero  nobili  perpetui  del  maggior  Consi¬ 
glio  eglino  e  i  loro  eredi  senz’altro  ballottare  negli 
anni  seguenti.  E  menavano  la  cosa  in  lungo,  finché 
vedessero  qualche  occasione  opportuna,  come  par¬ 
tito  pericoloso  da  entrarvi.  Tandem ,  adunato  un 
giorno  il  consiglio  per  fare  quest’effetto ,  accadde 
che  avvisandosi  Marino  Bocco  e  Jacopo  Boldo  co’ 


fratelli,  nipoti  e  parenti,  cioè  barbani,  che  i  gen¬ 
tiluomini  erano  adunati  per  fare  tale  effètto ,  te¬ 
mendo  di  essere  esclusi ,  come  uomini  ricchi  e  di 
gran  parentado,  questi  due,  come  capi  di  fazione, 
vennero  con  molti  seguaci  in  piazza  e  trovarono 
la  porta  del  palazzo  serrata  (1).  E  battendo,  fe¬ 
cero  richiedere  al  doge  di  volere  etiam  entrare  in 
questo  consiglio  e  non  essere  esclusi.  Onde  messer 
lo  doge  mandò  a  dir  loro  che  non  trattavano  tal 
cosa ,  ma  erano  congregati  per  altra  cagione.  Et 
eglino  pur  volendo  entrare,  veduto  il  doge  che 
niente  giovava ,  ma  che  più  tumulto  si  faceva  per 
quelli  ch’eranoin  piazza,  deliberarono  in  quel  con¬ 
siglio  d’ingannare  questi  tali  sediziosi  coadunati, 
e  fare  contro  di  loro  ultimum  de  polentia,  e  farli 
tutti  morire,  o  la  maggior  parte  di  quelli.  E  man¬ 
darono  a  dir  loro  che  saranno  chiamati  tutti  per 
tessera  a  cinque  a  cinque  la  volta  ,  e  quelli  che 
venissero  ballottati,  rimarrebbono  del  Consiglio,  e 
resterebbono  su  ;  e  quelli  che  cadessero ,  mande- 
rebbono  giù  del  Consiglio.  E  incominciarono  a  chia¬ 
mare  Marin  Bocco  e  Jacopo  Boldo  e  altri  tre:  e 
serrata  la  porta  con  buona  custodia  tra  loro  subito 
ch’erano  sul  palazzo,  venivano  essi  spogliati  e  but¬ 
tali  nel  Trabucco  di  Torresella,  e  morti;  e  facendo 
d’altri  il  simile,  ne  furono  morti  e  dissipati  der 
maggiori  e  de’più  famosi  e  audaci  da  cencinquanta 
in  censessanta.  Quegli  altri  ch’erano  in  piazza,  si 
persuasero  che  tutti  i  chiamati  che  non  tornavano 
fuori,  fossero  rimasti  nobili  del  maggior  Consiglio. 
E  sul  tardi  discese  il  gran  Consiglio  coll’arme  in 
mano  in  piazza  ,  facendo  messer  lo  doge  far  la 
grida  che  tutti  quelli  ch’erano  in  piazza  in  pena 
della  forca  andassero  a  casa  loro;  tanto  che  tutti 
si  misero  in  fuga,  ed  ebbero  di  grazia  di  tacere  e 
di  tornarsene  a  casa.  Poi  furono  tolti  i  corpi  d’al- 
cuni  che  furono  morti  e  posti  in  piazza,  facendo 
comandamento  che  in  pena  della  testa  niuno  gli 
toccasse.  E  veduto  che  niuno  ardiva  di  toccarli , 
conobbero  avere  il  popolo  ubbidiente.  E  passando 
alcuni  dì,  non  potendo  tollerare  la  puzza  e  fetore, 
furono  i  detti  corpi  mandati  a  seppellire.  E  a 
questo  modo  finì  questa  spedizione,  di  modo  che 
niuno  ardì  più  aprir  bocca  di  simil  cosa  ». 

Da  questa  fierezza  di  supplizj  si  scorge  con  quali 
tremendi  auspicj  1’  aristocrazia  ereditaria  di  Ve¬ 
nezia  prendesse  principio. 

Giacomo  Lentia 


(1)  Dovea  dire  V Aristocrazia  e  non  la  Città  di  Venezia. 
Dimostra  il  Sismondi  che  la  riforma  aristocratica,  la  quale 
ebbe  bisogno  di  ventitré  anni  a  perfezionarsi  e  consolidarsi, 
era  stata  preparata  in  tutto  il  corso  del  precedente  secolo. 
«  Sì  fatta  lentezza ,  ei  soggiunge ,  può  sola  spiegare  la  pa¬ 
zienza  e  la  rassegnazione  del  popolo  veneziano ,  il  quale  , 
benché  addormentato  da  ima  dissimulata  politica,  non  avrebbe 
certamente  lasciato  togliersi  in  un  sol  tratto  la  preziosa  ere¬ 
dità  de' diritti  politici ,  che  aveva  sino  allora  posseduti  ». 

Stor.  delle  Rep.  Ital.,  c.  xxvm. 


(1)  Si  legge  in  altri  storici  che  Giovanni  Baldovino  e  Mi¬ 
chele  di  Giada,  popolani,  furono  tra’  complici  del  Bocconio. 
a  II  loro  scopo  era  di  suscitare  il  popolo  per  ristabilire  la 
primitiva  eguaglianza,  e  per  fargli  restituire  que’  diritti  che. 
gli  erano  stetti  rapiti  ». 
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Storia  e  Descriziowe  della  R.  Badia 
di  Altacomba  ,  antico  sepolcro  dei 
Principi  di  Savoja,  fondata  da  Ame¬ 
deo  ili,  rinnovata  da  Carlo  Felice  e 
Maria  Cristina,  con  documenti.  To¬ 
rino  ,  doppia  edizione  di  Alessandro 
Fontana  in  2  tomi  e  di  Chimo  e  Mina 
in  un  tomo ,  in  carta  massima  ,  con 
Atlante ,  1845. 

È  questa  fuor  d’ogni  dubbio  la  più 
sontuosa  opera  che  da  gran  tempo  sia 
comparsa  in  Italia  ,  sia  pel  lusso  tipo¬ 
grafico,  sia  per  nitidezza  e  bellezza  di 
disegni  e  d’intagli. 

Precede  un’iscrizione,  la  qual  dice: 

«  Alla  cara  memoria  del  re  Carlo 
Felice,  suo  glorioso  signore,  suo  diletto 
consorte,  alla  fama  degli  altri  prodi  di 
qucll’al lissima  stirpe  che  nella  Basilica 
dedicata  a  Santa  Maria  in  Altacomba, 
poco  dianzi  dalla  pietosa  mano  di  lui 
rialzata,  riposano  da  tanti  secoli ,  lieti 
d’aver  cambiato  nella  beata  pace  di  Cri¬ 
sto  le  tempestose  cure  delle  umane 
grandezze,  questa  storia  e  descrizione 
d’Altacomba  Maria  Cristina  di  Borbone 
consacra  ». 

Autore  della  Storia  e  Descrizione  è 
il  eav.  Luigi  Cibrario  ,  il  quale  così 
parla  del  suo  lavoro: 

«  La  costa  orientale  del  monte  chia¬ 
mato  du  Chat,  clic  si  protende  dal  mez¬ 
zodì  a  settentrione  lungo  il  lago  del 
Bonrget,  è  ripida  quasi  in  ogni  parte  e 
selvaggia;  se  non  che,  pervenuta  in  fac¬ 
cia  al  villaggio  di  Brison,  declina  meno 
aspra,  ed  entra  per  un  grazioso  rialto 
ombreggiato  da  annose  piante  nelle  ac¬ 
que  azzurre  del  lago. 

Su  quel  poggio  si  leva  l’antica  Badia 
d’Altacomba.  Quel  promontorio,  bat¬ 
tuto  dai  venti  e  dalle  onde,  accoglieva 
le  fredde  salme  di  molte  generazioni  di 
regnatori  e  di  principi ,  e  sui  loro  se¬ 
polcri  i  figli  di  S.  Bernardo  alternano 
da  ben  sette  secoli  le  devote  espiazioni 
per  gli  estinti,  e  le  lodi  di  quel  Dio  che 
dà  c  riprende  la  vita,  e  innanzi  al  quale 
non  sono  i  più  grandi  impcrii  che  un 
àtomo  di  quella  polvere  che  il  vento 
solleva  e  disperde. 

Il  viaggiatore  che  vede  nelle  due  fac¬ 
ciate  della  chiesa  d’Altacomba  spiegarsi 
in  bianchissima  pietra  sì  bella  pompa 
d’archi  trilobati  e  di  piramidi,  di  pa- 
diglioncini  e  di  statue,  di  lavori  deli¬ 
catissimi  a  traforo  e  di  fregi  morbida¬ 
mente  intagliati;  che,  entrando  in  chiesa, 
vede  nel  medesimo  stile  sempre  nuove 
maraviglie  ,  e  considera  quella  gran 
quantità  di  sepolcri  che  adornano  e  non 
ingombrano  il  sagro  tempio,  quali  pog¬ 
gianti  a  notabile  altezza  ,  quali  meno 
piramidanti,  ma  non  men  maestosi,  e 
quella  moltitudine  di  statue  o  iti  piedi 
n<  ll’altitudine  della  forza  e  del  coman¬ 


do,  della  persuasione  o  della  preghiera, 
o  coricate  sulla  tomba  nell’atto  di  dor¬ 
mire  i  primi  sonni  del  sonno  eterno  ; 
chi  contempla  i  bassi  ri  lievi,  i  vetri  co¬ 
lorati  e  storiati ,  le  nobili  dipinture  e 
que’trafori  a  fiamme  a  foggia  di  stucchi 
su  fondo  azzurro  che  occupano  la  vòlta 
delle  tre  navi  della  chiesa  e  della  cap¬ 
pella  di  Bellcy,  si  persuaderà  difficil¬ 
mente  che  tutte  quelle  opere  maravi- 
gliose,  insieme  con  parte  dell’attiguo 
monastero  ,  colla  torre  del  faro  e  la 
cappella  di  Sant’Andrea,  si  compievano 
in  soli  diciott’anni  dal  re  Carlo  Felice 
e  dalla  regina  Maria  Cristina. 

Carlo  Felice  trovavasi  in  agosto  del 
1824  in  Savoia  ,  dove  la  sua  presenza 
destava  quell’entusiasmo,  con  cui  i  po¬ 
poli  buoni  salutano  l’arrivo  dei  buoni  re. 

Sul  finir  dei  mese  recavasi  a  visitare 
i  tanto  celebri ,  fin  dai  tempi  romani  . 
bagni  d’Aix,  e  scendeva  sulla  sponda 
del  lago.  Colà  girando  lo  sguardo  alla 
opposta  riva  ,  vide  da  lontano  le  ruine 
d’Altacomba,  il  pio  recesso  di  tanti  so- 
litarii,  la  culla  di  pontefici  e  di  santi, 
il  sepolcro  de’ suoi  maggiori  convertito 
dalla  mano  della  rivoluzione  in  una 
fabbrica  di  stoviglie. 

Si  strinse  dolorosamente  a  quella  vista 
il  cuore  del  religioso  monarca,  e  fin 
da  quel  momento  fermò  nell’animo  il 
disegno  di  riavere  quel  suolo  ricco  di 
sì  pregiate  reliquie,  consacrate  da  tante 
memorie  ,  di  ricostruire  sulle  antiche 
basi  la  chiesa  e  la  badia  d’Altacomba  , 
di  rinnovare  sulle  ossa  dei  suoi  gloriosi 
antenati  i  sacrifizii  e  il  salmeggiar  quo¬ 
tidiano  anticamente  instituiti  dalla  pietà 
d’Amedeo  in  c  dei  suoi  discendenti. 

Infatti,  appena  tornalo  a  Ciarnbcrì, 
aprì  l’animo  suo  al  marchese  d’Oncieu 
de  la  Bàtie,  il  quale  recatosi  nel  giorno 
stesso  a  Aix,  intese  col  proprietario  di 
Altacomba  il  contratto  d’acquisto,  che 
fu  ridotto  in  pubblico  istrumcnto  addì 
28  dello  stesso  mese  di  agosto,  essendo 
in  quell’atto  la  M.  S.  rappresentata  dal 
cavaliere  Tommaso  della  Marmòra,  ca¬ 
valiere  d’onore  della  regina. 

Prima  cura  del  re  Carlo  Felice,  poi¬ 
ché  fu  proprietario  delle  possessioni  di 
Altacomba,  fu  di  far  benedire  una  cap¬ 
pella  provvisoria,  iri  cui  il  parroco  di 
S.  Pietro  di  Curlille  disse  ciascun  giorno 
la  messa,  finché  la  ristaurazione  della 
chiesa  fu  condotta  a  segno  da  poterne 
permettere  l’ufficiatura. 

I  lavori  della  restaurazione  comin¬ 
ciarono  in  settembre  di  quell’anno  me¬ 
desimo  1824,  sui  disegni  dell’architetto 
cavaliere  Ernesto  Melano,  a  cui  il  re 
diè  di  propiia  mano  le  necessarie  istru¬ 
zioni,  aggiungendovi  allora,  per  la  piima 
volta,  e  molte  altre  di  poi  verbali  pre¬ 
cetti  in  parole  amorevoli  e  confidenti, 
le  quali  erano  dall’  esimio  architetto 
molto  ben  meritate. 


La  chiesa  potè  essere  consecrata  il  \ 
agosto  1826.  Due  giorni  dopo  le  ossa 
dei  principi  di  Savoia  vennero  con  so¬ 
lenne  pompa  dall’arcivescovo  di  Ciam- 
berì  collocate  nei  nuovi  sepolcri  alla 
presenza  del  re,  che  si  era  per  quest’atto 
di  figliale  pietà  espressamente  recato  in 
Altacomba. 

Fin  dal  gennaio  i8a5  il  marchese 
d’Oncieu  di  Chaffardon  e  il  cavaliere 
Ernesto  Melano  avean  fatto  praticare, 
con  tutte  ie  cautele  richieste,  le  op¬ 
portune  investigazioni  per  iscoprire  le 
ossa  dei  principi  che  riposavano  fra  le 
ruine  d’Allacomba.  11  vicario  generale 
dell’arcivescovo  di  Ciamboli  aveva  in- 
stituito  nel  maggio  dell’anno  medesimo 
regolare  procedimento  affine  di  ricono¬ 
scere  l’identità  dei  venticinque  scheletri 
scoperti.  Infine,  il  3i  dello  stesso  mese, 
monsignor  arcivescovo  di  Ciamberì,  re¬ 
catosi  à  quest’oggetto  in  Altacomba, 
esaminate  le  giudiziali  informazioni  dal 
suo  vicario  assunte,  veduta  la  relazione 
del  dottore  Rey  che  avea  esaminato 
quelle  ossa,  ne  avea  dichiarata  solenne¬ 
mente  1’  identità.  Nel  giorno  che  seguitò 
la  pietosa  cerimonia  dell’i uumazione  dei 
principi,  i  monaci  cisterciensi  rientra¬ 
vano,  per  volontà  di  Carlo  Felice,  in 
Altacomba. 

All’  acquisto  della  possessione  d’Alta¬ 
comba,  ed  alla  restaurazione,  o  piuttosto 
alla  nuova  fondazione  della  chiesa  e  del 
monastero,  procedeva  Carlo  Felice  non 
come  re  ,  ma  come  privato  ,  onde  ne 
sostenne  sui  fondi  del  suo  particolar 
patrimonio  tutte  le  spese. 

Nell’esimia  sua  delicatezza  di  sentire, 
egli  voleva  che  quell’opera  di  cristiana 
pietà,  di  figliale  divozione  procedesse 
dall’affetto  di  Carlo  Felice  di  Savoia  , 
non  dalla  munificenza  dei  re  di  Sarde¬ 
gna.  Egli  era  anche  sicuro  in  tal  guisa 
che  l’esecuzione  del  pio  concetto  non 
sarebbe  rallentata  da  niuna  di  quelle 
considerazioni  che  certe  volte  incate¬ 
nano  la  volontà  del  sovrano  quando 
dispone  del  pubblico  erario.  Volle  quindi 
adoperarvi  i  consigli  di  pochi,  in  cui 
più  confidava,  vale  a  dire  del  già  no¬ 
minato  marchese  d’Oncicu,  governatore 
di  Savoia ,  del  marchese  Gregorio  di 
S  Severino,  suo  grande  scudiere  e  in¬ 
tendente  generale  del  suo  patrimonio 
privato,  del  conte  Giuseppe  Barbaroux  , 
suo  segretario  di  gabinetto  ,  del  conte 
Filiberto  di  Collobiano,  primo  uffiziale 
di  quella  segreteria  ,  e  del  conte  Paolo 
d’Oncieu  dì  Chaffardon,  gentiluomo  di 
camera,  che  fu  incaricato  della  direzione 
dei  lavori  e  parte  colonica.  » 

(  Continua J. 
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BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

(Continualo  dalla,  pagina  148.) 

Rivolgendoci  ora  all’Italia  settentrionale  noi  sa¬ 
lutiamo,  innanzi  tutto,  Antonio  Allegri,  detto  il 
Correggio  dal  nome  della  sua  patria  (n.  1494,  m. 
1536),  del  quale  non  riparleremo,  avendone  già 
altrove  largamente  discorso  (1).  Questo  Pittor  delle 
Grazie,  i  cui  quadri  si  pagano  monti  cl’oro,  rasenta 
qualche  volta  l'affettazione,  senza  per  altro  caderci. 


Carlo  V.  ) 

La  quale  tendenza  divenne  un  pericoloso  legato 
alla  scuola  di  Parma,  come  può  vedersi  nelle  opere 
di  Francesco  Mazzola,  detto  il  Parmigianino  (  n. 
1503,  m.  1540),  pittore  del  resto  ragguardevolis¬ 
simo  per  la  nobiltà,  per  la  grazia  e  pel  sentimento 
del  bello  (1). 


(1)  «  Cercò  la  grazia  e  trovò  la  smorfia  »,  disse  il  Mi¬ 
lizia. ,  e  forse  mai  non  disse  peggio  ne’ suoi  avventali  giitdizj. 
«  Il  Parmigianino,  scrive  con  più  senno  VHuard ,  è  uno 
de’ maestri  che  onorarono  V  Italia  con  eccellenti  pitture. 
Benché  non  lasciasse  molle  opere ,  sono  però  esse  tali  che, 
per  espressione ,  colorito  ed  altri  pregi  pittorici,  lasciano 
pochissimo  a  desiderare  ». 


(1)  l  edi  i  I\ linieri  1-59  e  234. 
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JLa  scuola  Romana  avea  coltivato  la  suprema 
bellezza  delle  forme  e  la  maestà  della  composizione. 
11  Correggio  perfezionò  il  chiaroscuro  (1).  Ma  alla 
scuola  Veneziana  era  serbata  la  gloria  di  recare  il 
colorito  al  più  alto  suo  grado.  Noi  abbiamo  già 
notato  l’inclinazione  veneta  alle  brillanti  tinte  locali 
sin  da’primordj  di  questa  scuola  (2).  Giorgio  Bar- 


(1)  a  II  Correggio  non  ispandeva  il  lume  su  tulio  il 
quadro:  collocava  i  lumi  e  le  ombre  dove  credeva  che  faces¬ 
sero  il  miglior  effetto.  Se  il  lume  cadeva  naturale  dove 
egli  voleva  tener  chiaro ,  egli  lo  imitava  come  lo  vedeva-, 
se  no,  vi  metteva  un  corpo  chiaro  o  opaco,  una  carne,  un 
drappo,  o  qualunque  altro  oggetto  che  producesse  il  lume 
ch’egli  desiderava ;  e  cosi  pervenne  alla  bellezza  ideale  del 
chiaroscuro.  La  sua  delicatezza  gl’insegnò  che  V opposizione 
troppo  forte  di  lumi  e  di  ombre  cagiona  gran  durezza-, 
onde  non  pose  mai  il  nero  a  canto  al  bianco  ,  ma  per 
insensibil  gradazione  passò  da  un  colore  all’  altro ,  met¬ 
tendo  il  grigio  scuro  a  canto  al  nero,  e  il  grigio  chiaro 
a  canto  al  bianco  ;  quindi  le  sue  opere  sono  d’una  dol¬ 
cezza  e  d’un  armonia  grande.  Si  astenne  anche  di  metter 
insieme  masse  forti  di  lumi  e  di  ombre;  se  avea  da  fare 
una  parte  molto  illuminata  o  ombrala,  non  vi  metteva 
immediatamente  a  canto  un'altra  della  stessa  specie,  ma 
vi  lasciava  frammezzo  un  intervallo  di  mezza  tinta,  per 
cui  riconduceva  l’occhio  da  una  gran  tensione  al  riposo. 
Con  questo  equilibrio  di  colori  l'occhio  riceve  continuamente 
sensazioni  diverse  senza  restarne  faticato,  perchè  vi  con¬ 
templa  sempre  nuove  bellezze. 

u  I  quadri  del  Correggio  sono  d’un  tono  morbido.  Ecfli 
impiegò  colori  trasparenti  per  rappresentar  le  ombre  al 
naturale  ,  e  adottò  un  modo  di  velare  che  fa  comparir 
realmente  oscure  le  parti  ombrale;  il  che  non  può  effet¬ 
tuarsi  che  con  colori  trasparenti  i  quali,  assorbendo  i  raggi 
della  luce,  rappresentano  una  superficie  oscura;  tutto  il 
contrario  fanno  i  colori  opachi,  per  quanto  scuri  sieno.  Si 
avvide  pure  che  la  luce  del  Sole  non  è  bianca ,  ma  gial¬ 
lastra,  e  che  i  ri  fessi  hanno  il  colore  de’  corpi  donde  si 
riflettono.  Ciò  nondimeno  i  suoi  lumi  son  troppo  chiari  e 
un  poco  grossolani,  e  le  carni  non  troppo  trasparenti. 

«  L’espressione  del  Correggio  è  tutta  per  le  grazie.  Se 
dipinge  il  dolore,  è  il  dolore  d’un  fanciullo  che  passerò, 
presto  al  riso;  se  dipinge  la  collera,  è  quella  d’un  giovane 
dolce  e  amante.  Per  la  distribuzione  dispose  le  sue  figure 
per  produrre  piuttosto  grandi  masse  di  ombre  e  di  lume, 
che  per  l’espressione  generale. 

«  Il  gusto  delicato,  che  portò  il  Correggio  at*grazioso  ed 
al  gradevole,  dovette  necessariamente  condurlo  all’armonia, 
eh’ è  l’arte  di  passare  da  un  estremo  all’altro  per  insen¬ 
sibili  gradazioni  intermedie.  Fu  armonioso  nel  disegno  , 
tagliando  con  linee  curve  le  linee  rette  che  farebbero  con¬ 
torni  angolosi,  e  ondeggiando  sempre  il  suo  tratto.  Armo¬ 
nioso  ne’  lumi  e  nelle  ombre,  pose  sempre  tra  due  estremi 
un  intervallo  per  servir  di  legame  e  di  passaggio  dall’uno 
all’altro.  Dopo  una  certa  tensione  gli  occhi  han  bisogno 
di  riposo;  perciò  ad  un  color  dominante  egli  fa  succedere 
una  mezzatinta,  e  per  gradazione  insensibile  guida  lo  spet¬ 
tatore  ad  un’altra  tensione.  Così  una  musica  grata  c  melo¬ 
diosa  ci  desta  sì  dolcemente,  che  sembra  più  un  incanto 
che  un  suono  interrotto  *.  Milizia. 

(2)  «  Gli  artisti  Veneti  non  avevano  sotto  gli  occhi , 
coùic  i  Romani,  i  begli  avanzi  dell’ antichità  e  copiaron 
la  natura  senza  scelta;  ma  furori  sensibili  alla  bella  varietà 


barelli  da  Castelfranco,  ossia  Giorgione  (n.  1477, 
m.  1311),  figurò  con  ricco  splendore  di  molli  tinte 
quelle  piene  forme  di  beltà  Veneziana,  che  tengono 
il  mezzo  tra  il  tozzo  de’  Fiamminghi  e  lo  snello  di 
altre  scuole  Italiane.  Il  più  eminente  tra  gl'imita¬ 
tori  di  Giorgione  fu  Sebastiano  del  Piombo  (  n. 
1483,  m.  1347).  Magnifici  sono  i  suoi  ritratti,  e  i 
suoi  dipinti  storici  collegano  il  disegno  di  Miche¬ 
langelo  col  colorito  Veneziano  (1).  Lo  stile  di 
Giorgione  influì  molto  sopra  Jacopo  Palma  ,  detto 
il  Vecchio  (2),  e  sul  massimo  Tiziano  Vecellio  (5). 

Maravigliosa  è  la  maniera  di  Tiziano;  egli  aveva 
un  impasto  straordinario.  Nessuno  lo  uguagliò  nel¬ 
l’arte  del  colorire  e  nella  trasparenza  delle  carni. 
Non  si  possono  ideare  paesi  più  deliziosi  de’ suoi 
fondi,  nè  si  può  desiderar  più  vita  che  ne’  suoi  ri¬ 
tratti.  Campeggia  nelle  sue  opere  una  poesia  da 
paragonarsi  a  quella  dell’Ariosto.  Paris  Bordone 
(n.  1483,  m.  1562),  Bonifazio  (n.  1491,  m.  1553), 
Andrea  Schiavone  (n.  1522,  m.  1582)  e  Alessan¬ 
dro  Bonvicino,  detto  il  Moretto  di  Brescia  (n.  1564), 


dei  suoi  colori,  e  si  contraddistinsero  nel  colorito ,  senza 
esserne  distratti  dalle  altre  essenziali  parli  dell’arte.  Non 
si  contentarono  di  caratterizzar  gli  oggetti  co’  loro  colori 
particolari,  ma  diedero  anche  col  contrasto  della  luce  e 
delle  ombre  un  vigor  piccante  da  fissar  lo  sguardo  ».  Milizia. 

(1)  Di  questi  due  pittori  abbiamo  già  favellalo  nelle  Note 
antecedenti. 

(2)  a  Jacopo  Palma,  detto  il  Vecchio  o  Seniore  per 
distinguerlo  da  Jacopo  Palma,  detto  il  Giovine,  nipote  di 
lui,  nacque  verso  il  1500,  e  non  nel  1540,  come  per  errore 
fu  scritto  da  lutti  i  biografi  pittorici.  Egli  recossi  a  Ve¬ 
nezia  di  già  ammaestralo  ne’principj  dell'arte,  ed  imitando 
le  opere  di  Giorgione  e  frequentando  la  scuola  di  Tiziano, 
riuscì  uno  de’valenti  pittori  di  quella  felice  età.  Le  chiese 
di  Venezia  sono  ricche  di  alcune  sue  belle  tavole,  e  la  Santa 
Barbara  a  Santa  Maria  Formosa  sostiene  il  confronto  delle 
migliori  opere  di  Giorgione  ,  come  la  Cena  di  Cristo  a 
S.  Maria  Mater  Domini  ,  par  fatta  da  Tiziano.  Altre 
sue  pubbliche  opere  sono  l' Epifania  all'isola  di  Sant' Elena 
e  la  Madonna  a  S.  Stefano  di  Vicenza.  Fu  Giacomo  così 
diligente  e  finito  nelle  tinte,  che  quasi  non  si  conosce  colpo 
di  pennello.  Non  ebbe  la  sublimità  di  Giorgione ,  nè  la 
dolcezza  ed  il  dotto  disegnare  di  Tiziano,  ma  andò  vicinis¬ 
simo  a  questi  nelle  teste  delle  donne  c  de’  fanciulli.  Si 
dice  che  più  volle  ritraesse  ne’ suoi  quadri  storici  la  pro¬ 
pria  figlia  Violante,  amica  di  Tiziano,  che  forse  più  di 
una  volta  ne  dipinse  la  bella  immagine.  Anche  questa  cir¬ 
costanza  distrugge  la  data  assegnata  alla  nascita  del  Palma. 
Come  mai,  se  nato  fosse  del  1540,  potè  avere  una  figlia 
onorata  dall’amicizia  di  Tiziano  nato  nel  1477?  Ma  la 
più  insigne  prova  dell’anacronismo  è  la  nascita  di  Jacopo 
Palma,  il  giovane,  accaduta  indubitatamente  nel  1544  ». 

Stefano  Ticozzi. 

Palma  il  Giovane  fu  buon  pittore ,  ma  inferiore  al- 
V  avo. 

(5)  Vedi  la  vita  di  Tiziano  nel  N.°  456.  —  Vedi  pure 
l’articolo  intitolalo  Triumvirato  pittorico:  Raffaello,  Ti¬ 
ziano  e  Correggio  nel  N.°  509.  —  Nacque  nel  1477  , 
morì  nel  1576;  onde  morì  quasi  centenario. 
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furono  insigni  imitatori  di  Tiziano  (1).  Giambatista 
Morone,  pittor  di  ritratti  ammirabile  (n.  1528,  m. 
1578),  studiò  sotto  il  Moretto.  Rivale  di  Tiziano 
fu  il  Pordenone  (2).  Per  lungo  tempo  la  scuola 


(1)  Tra  gli  allievi  6  imitatori  Tizianeschi  convien  porre 
eziandio  sei  o  sette  pittori  della  famiglia  Vecellio,  poi  Na - 
daldino  da  Murano,  Mazza  di  Padova,  Girolamo  di  Ti¬ 
ziano,  Girolamo  Romanino,  Calisto  da  Lodi,  emulo  dello 
Schiavone,  il  Savoldi,  il  Muziano,  ed  altri  ancora.  —  In¬ 
torno  al  migliore  de'  Tizianeschi  recheremo  le  seguenti 
notizie : 

«  Andrea  Schiavane  nacque  da  poveri  parenti  fuggiti 
dalla  Schiavonia  e  stabilitisi  in  Venezia.  Il  giovinetto  non% 
poteva  pensare  senza  fremere  all'estrema  miseria  della  pro¬ 
pria  famiglia,  che  talvolta  non  aveva  di  che  scacciare  la 
faìne.  Sebbene  giovinetto,  esercitavasi  nel  copiar  le  stampe 
del  Parmigianino  che  vendeva  per  procacciare  almeno  un 
tozzo  di  pane  a  sua  madre  inferma.  La  necessità  lo 
istruiva ,  ed  in  breve  riuscì  a  copiare  alcune  pitture  di 
Giorgione,  ed  all'ultimo  ottenne  di  essere  ammesso  tra  gli 
allievi  di  quel  Tiziano  che  poi  seppe  imitar  meglio  d'ogni 
altro.  Ma  non  polendo  essere  lungamente  allievo,  si  formò 
un  particolar  genere  che,  sebbene  mediocre  per  conto  del 
disegno,  è  d'una  straordinaria  bellezza  rispetto  al  colorilo. 
Con  questa  facilità  di  pennello  abbagliò  coloro  che  fondata¬ 
mente  non  conoscevano  l'arte. 

«  Chiunque  desidera  perfezionarsi  nel  maneggio  del 
pennello,  deve  copiare  lo  Schiavone,  non  essendovi  verun 
altro  più  perfetto  esemplare.  Perciò  diceva  il  Tintorelto  che 
qualunque  pittore  dovrebbe  avere  nello  studio  un'opera  dello 
Schiavone. 

«  Grande  è  il  numero  dei  dipinti  di  quest’ autore ,  ma¬ 
gnifici  gli  uni,  e  gli  altri  meno  che  mediocri.  Questa  diver¬ 
sità  procede  dalle  ristrettezze  dell'artefice,  costretto  ad  in¬ 
traprendere  a  vilissimo  prezzo  opere  che  nessun  pittore 


piangersi  un  pittore  che,  fornito  di  grande  ingegno,  era 
spesse  volte  costretto  a  servir  da  garzone  ai  muratori  per 
non  aver  commissioni  pittoriche  da  eseguire !  Era  ormai 
fuor  d'ogni  speranza  di  migliorare  di  condizione,  quando 
il  generoso  Tiziano,  informalo  della  sua  triste  sorte,  lo 
chiamò  con  altri  artisti  a  lavorare  nella  biblioteca  di  San 
Marco,  nella  quale  dipinse  tre  soggetti :  la  Virtù  militare 
emblematica,  la  Sovranità,  il  Sacerdozio.  Operò  poscia,  in 
concorrenza  del  Tintorelto,  per  i  padri  Crociferi :  il  suo 
quadro  della  Visitazione  fu  giudicalo  inferiore  alla  Puri¬ 
ficazione  della  Vergine  dell'avversario,  troppo  a  lui  supe¬ 
riore  nel  disegno,  sebbene  gli  cedesse  nel  colorito. 

«  Quantunque  molle  opere  conducesse  in  V enezia,  la  sua 
fortuna  non  migliorò  gran  fallo-,  e  la  morte,  che  lo  sor¬ 
prese  in  quella  città  nel  1582,  pose  fine  alle  sue  sofferenze 
ed  alle  privazioni  senza  numero.  Fin  di'  egli  visse ,  le  sue 
opere  furono  a  basso  prezzo  vendale;  ma  non  era  appena 
morto,  che  volendo  tutti  possederne  qualcuna,  a  qualsiasi 
prezzo,  si  resero  carissime  e  rare  assai  » . 

Huard,  Storia  della  Pittura  Ital. 

(2)  «  Gio.  Ant.  Licinio  o  Licino,  detto  comunemente 
Antonio  da  Pordenone  o  Regillo,  nacque  nel  4484,  e  piu 
che  del  Pellegrino  o  di  altri  maestri,  fu  scolaro  del  sommo 
suo  ingegno.  E  comune  opinione  che  lardi  si  applicasse 
aU’arle,  e  soltanto  dopo  che,  ferito  in  una  mano  dal  pro¬ 
prio  fratello,  abbandonò  per  dispetto  il  nome  della  famiglia, 
c  feccsi  chiamare  Regillo.  Il  Vasari,  credulo  parco  loda- 


Veneziana  mantenne  la  sua  indole  originale,  e  il 
più  fecondo  pittore  ch’essa  producesse  fu  Jacopo 
Robusti,  detto  il  Tintorelto  dalla  professione  pa¬ 
terna,  nel  quale  la  troppa  facilità  e  la  troppa  fretta 
nocquero  spesso  alla  fama  (1). 


lore  de’piltori  veneziani,  dice  che  il  Pordenone  fu  il  più 
raro  e  celebre  friulano  per  aver  passalo  i  precedenti 
nelTinvenzione  delle  storie,  nel  disegno,  nella  bravura, 
nella  pratica  dei  colori,  nel  lavoro  a  fresco,  nella  velo¬ 
cità,  nel  rilievo  grande,  ed  in  ogni  altra  cosa  delTarle. 
Nel  1550  circa  comparve  in  Venezia,  e  fino  dalle  prime 
mosse  non  temette  di  dichiararsi  rivale  di  Tiziano  ,  in 
concorrenza  del  quale  dipinse  in  S.  Giovanni  al  ponte  di 
Rialto;  ove,  se  non  superò  il  suo  maggior  emulo,  non  gli 
rimase  mollo  lontano.  Pare  che  una  delle  sue  prime  opere 
sia  una  Sacra  Famiglia  con  S.  Cristoforo  che  conservasi 
nella  chiesa  collegiata  di  Pordenone,  pregevole  per  conto 
del  colorilo,  ma  di  poco  castigalo  disegno.  Sono  celebri  le 
sue  pitture  a  fresco  falle  nel  chiostro  di  S.  Stefano  di  V e- 
nezia,  ed  il  S.  Lorenzo  Giustiniani  a  olio  in  Santa  Maria 
dell’Orto,  che  poi  passò  altrove.  Si  pretende  che  l’emula¬ 
zione  con  Tiziano  giovasse  egualmente  a  questi  due  grandi 
artefici ,  e  che  perciò  le  migliori  cose  del  Pordenone  devono 
cercarsi  in  V enezia.  Ma  la  sua  Nunziata  di  Udine,  il  San 
Rocco  di  Pordenone ,  lo  sposalizio  di  Santa  Caterina  di 
Piacenza,  ed  i  molli  suoi  freschi  in  varie  chiese  del  Friuli, 
nel  duomo  di  Cremona  ed  altrove,  ben  sostengono  il  con¬ 
fronto  delle  pitture  fatte  in  Venezia.  Carlo  v,  sebbene  af¬ 
fezionatissimo  a  Tiziano,  lo  creò  cavaliere,  ed  Ercole  ii, 
duca  di  Ferrara,  lo  chiamò  con  onorale  condizioni  alla 
sua  corte,  ove  morì,  non  senza  sospetto  di  veleno,  nel  1540. 
Alcuni  lo  rassomigliano  a  Giorgione  non  solo  nella  ma¬ 
niera,  ma  ancora  nell’  aiTima ,  di  cui  è  difficile  trovarne 
altra  più  fera,  più  risoluta,  più  grande  in  tutta  la  scuola 
veneta.  Ebbe  vigoroso  e  pronto  concepimento  d'idee,  che 
seppe  variare  all'  infililo,  cavandone  maravigliosi  effetti.; 
affrontò  le  difficoltà  dell'arte  con  scorti  ardili,  con  pro¬ 
spettive  sorprendenti,  con  gagliardo  rilievo.  Forse  per  fare 
l’opposto  di  Tiziano,  che  dipingeva  meglio  le  femmine  ed 
i  fanciulli  che  gli  uomini  robusti  ,  il  Pordenone  fu  più 
scelto  nelle  figure  virili  che  nelle  donnesche.  Ebbe  Antonio 
due  nipoti ,  da  lui  ammaestrali  nell’arte  ».  Ticozzi. 

(1)  Nacque  il  Tintorelto  in  Venezia  nel  1512.  Entrò 
nella  scuola  di  Tiziano ,  ma  narrasi  che  questi  ne  lo 
cacciasse,  temendo  d' esser  superalo  da  sì  valente  discepolo. 
Studiò  da  s'e,  e  lenea  scritto  nel  suo  studio :  Il  disegno  di 
Michelangelo  e  il  colorito  di  Tiziano.  Fece  opere  mara- 
vigliose,  tra  le  quali  il  Miracolo  dello  Schiavo.  Ma  giunto 
al  limitare  della  vecchiaja,  «  diventando  ogni  dì  più  che 
mai  avido  di  lavori  e  di  guadagno,  ed  a  ciò  stimolato  conti¬ 
nuamente  dall' avara  consorte,  cominciò  a  far  più  presto 
che  non  conveniva,  e  perciò  men  bene;  onde  Annibaie  Ca- 
racci  ebbe  a  dire:  Che  in  molte  pitture  il  Tintoretlo  si 
ritrova  minore  del  Tinloretto.  Coll’assiduo  lavoro,  nella 
lunga  vita  ch'egli  percorse,  tanto  operò  che  non  solo  Ve¬ 
nezia,  ma  le  principali  città  d’Italia  e  tulle  le  straniere 
gallerie  hanno  lavori  di  questo  raro  artista;  onde  sarebbe 
opera  perduta  il  volerne  formare  un  elenco.  Ebbe  il  Tin- 
toretto  grande  fierezza  d’ invenzione,  rara  intelligenza  di 
chiaro  scuro,  buon  gusto  di  colorire  le  carnagioni,  altitu¬ 
dini  nuove,  bei  partili  di  panneggiare,  espressione  risentila 
ma  talvolta  ignobile.  Fa  perciò  accagionato  d’aver  data  so¬ 
verchia  violenza  ed  effetto  negli  atteggiamenti  delle  sue 
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In  Verona,  Paolo  Calliari,  detto  comunemente 
Paolo  Veronese,  applicò  in  modo  tutto  suo  parti¬ 
colare  i  precetti  e  gli  esempj  della  scuola  Vene¬ 
ziana.  La  splendidezza  de’ suoi  banchetli  e  delle 
sue  scene  festive  è  veramente  stupenda;  mentre  la 
forza  delle  sue  tinte  locali  e  la  ricchezza  de’ suoi 
panneggiamenti  ritraggono  pieno  effetto  dalla  fresca 
e  trasparente  atmosfera  de’ suoi  fondi.  I  migliori 
suoi  quadri  sono  le  Nozze  di  Cana,  immensa  opera 
con  più  di  cento  ligure,  ora  nel  Museo  di  Parigi  ; 
Cristo  alla  mensa  di  Levi,  nel  palazzo  Ducale  a 
Venezia,  e  Maria  Maddalena  a’piedi  del  Salvatore, 
già  nel  palazzo  Durazzo  a  Genova ,  ed  ora  nella 
R.  Galleria  di  Torino  (1).  La  famiglia  Rassanese 


figure  e  troppo  fracasso  alle  composizioni,  invece  di  quel 
riposo  e  di  quella,  dirò  così,  senatoria  gravità  che  tanto 
soddisfa  in  quelle  di  Tiziano.  Rispetto  allo  strapazzo  del 
mestiere  fu  già  detto  che  avesse  tre  pennelli ,  d’oro,  d’ar¬ 
gento  e  di  ferro,  e  che  adoperasse  piuttosto  V  uno  che  l’ altro 
in  ragione  del  prezzo  che  gli  veniva  offerto.  Ma  di  ciò  non 
dobbiamo  darne  tutta  la  colpa  a  Jacopo,  ch’era  natural¬ 
mente  buono  ed  incapace  di  filare  tanto  sottilmente ,  ma 
bensì  all’avarizia  della  consorte  che  non  pcnnellcvagli  di 
usare  la  debita  diligenza.  Il  povero  uomo,  dopo  di  avere 
lavorato  quanto  è  lungo  il  giorno  sotto  la  sorveglianza  del- 
V  indiscreta  moglie ,  era  il  più  felice  uomo  di  Venezia 
quando  poteva  disporre  di  poche  lire  per  ricrearsi  insieme 
cogli  amici.  Morì  di  82  anni,  lasciando  eredi  delle  sue  so¬ 
stanze  e  della  sua  virtù  i  figliuoli  ».  Ticozzi. 

Per  la  sua  figliuola  Mariella  vedi  il  N.°  576. 

(1)  «  Paolo  Calliari,  figliuolo  di  Gabriele  meno  che 
mediocre  scultore,  nacque  in  VeTona  nel  1552,  ed  apprese 
i  principi  de/Za  pittura  da  Antonio  Badile,  suo  zio,  suffi¬ 
ciente  artista.  Dotato  Paolo  di  straordinario  ingegno  e  di 
gagliarda  e  copiosa  imaginazione  ,  mostrò  co’ suoi  primi 
lavori  essere  nato  per  ingrandir  Varie  ed  accrescerle  nuove 
attrattive.  L’architettura,  il  paesaggio,  le  ricche  suppellettili 
di  regie  mense,  la  dovizia  degli  abili,  la  magnificenza  degli 
ornali,  l’apparalo  dei  servi,  tutto  contribuiva  sotto  il  libero 
pennello  dello  splendido  artista  a  rendere  vaghe  e  moravi- 
gliose  le  sue  storie.  Condotto  a  Roma  in  matura  età,  e 
quando  avea  di  già  fama  di  grande  pittore,  se  non  migliorò 
il  disegno ,  apprese  per  avventura  a  dare  più  nobile  espres¬ 
sione  e  dignità  alle  figure.  I  severi  censori  non  hanno 
torto  di  alzare  la  voce  contro  il  troppo  libero  disegnare 
quasi  di  pratica,  e  contro  V inosservanza  del  costume,  perchè 
in  queste  parli  si.  astengano  i  giovani  artisti  dall’ imitarlo-, 
ma  le  pitture  di  Paolo  abbondano  di  tante  maravigliosc  cose 
che  abbagliano,  sorprendono  e  piacciono  a  tutti. 

«  Fu  osservalo  che  la  maggior  parte  de’  personaggi  in¬ 
trodotti  ne’suoi  quadri  storici  hanno  volti  ritratti  dal  vero, 
che  spirano  ed  hanno  vita,  ma  che  rarissime  volle  accade 
di  vedervi  ideali  bellezze.  Ma  tale  difetto,  se  pure  in  Paolo 
esiste,  viene  ampiamente  compensato  dalla  infilila  varietà 
dei  volli,  che  non  può  trovarsi  in  pittore  che  tutti  lenta  di 
modellarli  sopra  le  convenute  forme  del  bello  ideale.  Per 
altra  parte,  in  tanta  copia  di  sembianti  quanto  non  sono 
maravigliosi  quelli  del  Redentore,  della  Vergine,  di  Gio¬ 
vanni,  della  Maddalena,  ecc.?  Altri  dissero  che  se  trattali 
non  avesse  che  argomenti  tratti  dalla  storia  veneziana , 
sarebbe  stalo  il  più  rigoroso  osservatore  del  costume,  avendo 
costantemente  introdotti  visi  e  vesti  veneziane.  Ma  in  mezzo 


dei  Da  Ponte  produsse  sei  maestri:  Jacopo,  figliuolo 
di  Francesco,  ne  fu  il  più  celebre.  Egli  (n.  1510, 
m.  1592),  dopo  avere  studiato  in  Venezia,  ritor- 
nossene  in  patria,  e  pinse  innumerevoli  rappresen¬ 
tazioni  di  vita  campestre  e  domestica ,  o  soggetti 
sacri,  ridotti  a  scene  siffatte,  usando  un  colorito 
ricco  e  robusto.  I  suoi  due  figliuoli ,  Francesco  e 
Leandro,  lasciarono  alcune  buone  pitture  in  Ve¬ 
nezia.  Degli  altri  due  suoi  figliuoli,  Giambatista  e 
Girolamo,  l’ultimo  è  il  più  lodato  (1). 


a  tanti  veri  o  supposti  difetti,  quali  sono  i  quadri  di  altri 
pittori,  esclusi  alcuni  di  Tiziano,  di  Raffaello,  di  Rubens , 
di  Andrea  del  Sarto  e  di  altri  pochissimi,  che  sostener  pos¬ 
sano  il  confronto  dei  migliori  di  Paolo ?  Che  sono  i  filo¬ 
sofici,  castigali,  finitissimi  e  freddi  quadri  di  Mengs  al 
paragone  delle  (per  conto  di  disegno  e  di  costume)  li¬ 
cenziose,  ma  calde  e  vere  storie  rappresentate  da  Paolo? 
Chiamalo  questo  grand’uomo  a  dipingere,  in  concorrenza 
de’ più  egregi  pittori  che  fossero  in  Venezia  ed  altrove,  la 
pubblica  libreria  di  quella  capitale ,  per  confessione  di 
tutti  i  suoi  emuli,  fu  dichiarato  il  più  degno  di  Premio; 
e  Tiziano  e  Jacopo  Sansovino  ,  arbitri  .in  così  gloriosa 
contesa,  premiarono,  a  nome  del  governo,  il  giovane  ar¬ 
tista  veronese.  iVè  soltanto  dobbiamo  lode  a  Paolo  come  ad 
uno  de’più  illustri  pittori  d’Italia,  ma  inoltre  perchè  fu 
uomo  onorato,  sincero,  disinteressato ,  ottimo  padre,  buon 
marito,  amico  di  lutti  i  buoni,  nemico  di  nessuno.  Morì 
di  cinquantasei  anni  in  patria,  lasciando  due  figliuoli  ed 
un  fratello  che  si  presero  la  cura  di  terminare  le  molte 
sue  opere  rimaste  imperfette  ».  Ticozzi. 

(i)  «  Jacopo  da  Ponte,  dello  il  Bussano,  fu  mandalo 
a  studiare  in  Venezia....  Tornalo  in  patria,  seguì  un 
terzo  stile  semplice,  naturale  e  tutto  grazia,  e  che  preluse 
in  Italia  al  gusto  della  nazione  fiamminga.  Da  queste  cir¬ 
costanze  fu  condotto  Jacopo  a  quella  umiltà  d’idee,  che  a 
torto  da  taluno  fu  creduta  effetto  del  suo  ingegno  ;  per¬ 
ciocché  da  principio  aspirò  a  grandiosità  di  stile,  come  può 
vedersi  in  alcune  pitture  giovanili,  e  particolarmente  in  quel 
Sansone  della  facciata  di  casa  Michieli,  che  sente  la  fie¬ 
rezza  di  Michelangelo.  Vero  è  però  che  in  appresso  si 
mostrò  in  modo  trascuralo  nella  scelta ,  che  non  escluse 
nè  meno  dalle  opere  di  serio  e  sublime  argomento  le  im¬ 
magini  più  basse  e  talvolta  indecenti.  Tale  è  il  bellissimo 
quadro  del  duomo  di  Belluno,  rappresentante  il  Martirio 
ili  S.  Lorenzo  ,  i  cui  bellissimi  edifizj,  che  ne  chiudono 
il  fondo,  sono  deturpali  da  camisce  e  da  altri  panni  espo¬ 
sti  su  di  una  pertica  al  sole.  Viene  ancora  non  a  torto 
accagionalo  nel  gusto  de’ panneggiamenti-,  ma  niun  maestro 
lo  ha  superato  rispetto  alla  verità.  Fermo  e  pastoso  è  il 
suo  pennello,  bene  intesi  i  colori  locali,  verissime  le  car¬ 
nagioni,  somigliantissimi  i  ritratti.  Dipinse  molli  soggetti 
notturni  ed  amò  il  lume  serralo,  e  fu  sovrano  maestro  nel 
valersene-,  perciocché  colle  rare  luci,  colle  frequenti  mezze 
tinte,  colla  privazione  dei  neri,  accorda  maravigliosamente 
i  più  opposti  colori.  Si  dice  che  provava  estrema  fatica 
nel  dipingere  le  estremità,  e  perciò  cercasse  di  nascondere 
con  buon  garbo  le  mani  ed  i  piedi  delle  sue  figure.  Fu  in 
oltre  povero  d’invenzione,  onde  si  vedono  spesso  replicati 
con  pochissima  varietà  non  solo  le  storie  e  le  composi¬ 
zioni  ,  ma  gli  stessi  volti ,  che  prendeva  volentieri  dalla 
propria  numerosa  famiglia.  Per  altro  quando  volle,  seppe 
assai  bene  dipingere  l’estremità,  variare  le  composizioni  e 
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Eccoci  ormai  giunti  al  periodo  in  cui  l’arte  parve 
indestinata  a  declinare.  Venezia  era ,  sino  ad  un 
certo  punto,  un’eccezione:  ma  in  Firenze  l’esage¬ 
ralo  sfoggio  dell’anatomia,  le  attitudini  tolte  da 
modelli  accademici,  ed  un  colorito  aspro  ed  opaco 
caratterizzarono  que’ maestri  i  quali  s’immagina¬ 
vano  d’imitar  Michelangelo.  Tali  furono  per  lo  più, 
almeno  nelle  storiche  loro  pitture,  Giorgio  Vasari 
che  scrisse  le  vite  de’ pittori  (n.  1512,  m.  1574), 
Angiolo  Bronzino  (  n.  1501 ,  m.  1570),  ed  Ales¬ 
sandro  Allori,  cognominato  egli  pure  il  Bronzino 
(n.  1555,  m.  1607).  In  quel  mezzo  Giuseppe  Ce¬ 
sari  ,  più  noto  col  nome  di  Cavaliere  d’Arpino  (ri. 
1560,  m.  1640),  godeva  gran  riputazione  in 
Roma.  Prospero  Fontana  e  la  sua  figliuola  La¬ 
vinia,  con  molti  altri  maestri,  si  segnalavano  in 
Bologna;  ma  il  vero  spirito  dell’arle  erasi  dileguato. 
Vuote  forme  convenzionali  e  gran  facilità  di  pen¬ 
nello  erano  quanto  fosse  t>rimaso  in  luogo  delle 
sode  e  maschie  qualità  de’  vecchi  maestri ,  che 
spesso  venivano  allora  spregiati,  e  tenuti  in  conto 
di  secchi,  rozzi  e  formali. 

(Continua)  Giacomo  Lenti. 


dare  nobiltà  e  vaghezza  ai  volti,  ma  ciò  non  fece  frequen¬ 
temente.  Malgrado  degli  accennati  difetti,  piacque  univer¬ 
salmente  in  Italia  e  fuori,  e  se  gli  mancarono  le  lodi  del 
Vasari,  ebbe  quelle  dei  sommi  pittori  Tiziano,  Tinlorelto, 
Annibale  Caracci,  e  sopra  lutto  di  Paolo,  il  quale  gli 
raccomandò  suo  figliuolo  Carletlo,  affinchè  lo  istruisse  in 
quella  giusta  dispensazione  di  lumi  dall’  una  all’  altra 
cosa,  e  in  quelle  felici  contrapposizioni,  per  cui  gli  og¬ 
getti  dipinti  vengono  realmente  a  rilucere.  Morì  in  Bus¬ 
sano  sua  pa'ria,  da  lui  renduta  famosa  a  tutta  l'Europa, 
nel  1592,  lasciando  quattro  figliuoli  eredi  delle  sue  virtù 
e  propagatori  felici  della  sua  scuola  ».  Ticozzi. 

- <*  }£>*  o - - 

DEL  GIUDICAR  FALSO  0  IMPOSSIBILE 
QUELLO  CHE  NON  S’ INTENDE, 

Quello  che  non  intendiamo  noi  che  possa  essere, 
non  possiamo  capacitarci  nè  che  possa  essere  stato, 
nè  che  altri  possa  averlo  inteso:  simili  in  ciò  ad  una 
vecchia  casiera  d’una  villa  d’un  mio  amico,  la  quale 
non  intendendo  un  mio  lacchè  inglese,  che  non  par¬ 
lava  una  parola  d  italiano,  diede  in  questo  bellissimo 
epifonema:  Tant’è,  bisogna  confessare  che  la  nostra 
lingua  è  la  più  bella  di  tutte.— Oh  perchè,  madonna? 
replicò  un  altro  servitore.  —  Perchè,  almeno,  ella  si 
intende,  rispose  colei:  dando  a  conoscere  ch’ella 
si  credeva  o  che  la  lingua  italiana  avesse  il  privi¬ 
legio  di  essere  intesa  da  tutte  le  altre  nazioni ,  o 
che  quei  delle  altre  nazioni  nè  anche  quando  par¬ 
lano  fra  di  loro,  s’intendano.  Se  pur  non  volessimo 
dire  ch’ella  avesse  preteso  d’accreditar  la  barzel¬ 
letta  trita,  che  gl’inglesi  non  parlano  e  che  non 
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fanno  altro  che  cacciarsi  la  lingua  tra  i  denti ,  e 
tentennar  le  labbra  per  dare  ad  intendere  a’  fore¬ 
stieri  d’aver  l’uso  della  loquela  essi  ancora. 

Io,  lo  confesso,  mi  sono  più  volte  scandalezzato 
de’ Francesi,  perchè  uscendo  di  Francia,  giudi¬ 
cano  assai  per  rapporto  agli  usi  del  loro  paese.  Se 
quella  cosa  si  fa,  o  è  simile  a  quella  che  si  fa  in 
Francia,  buona;  se  non  si  fa,  o  si  fa  molto  diver¬ 
samente,  mala.  Ho  poi  finalmente  riconosciuto  che 
siamo  lutti  così:  e  quel  che  me  n’ha  fatto  finir  di 
accorgere,  è  stato  il  gran  dire  che  si  è  fatto  in 
Firenze  d’una  facciata  di  casa,  fatta  sopra  un  di¬ 
segno  venuto  di  Roma..  Perchè  non  v’  erari  quelle 
bozze  di  pietra  appena  dirozzata,  che  fanno  tutto 
l’ornato  delle  nostre  fabbriche,  ella  non  valeva 
niente.  Se  le  pose  nome,  la  facciata  di  basso  rilievo; 
e  vi  fu  chi,  subito  messo  su  il  frontespizio  della 
prima  finestra,  andò  a  trovare  il  padrone,  dicen¬ 
dogli  che  lo  facesse  buttar  giù  allor  allora  .  per 
non  avere,  come  si  dice,  il  male  e ’l  malanno, 
collo  spendere  e  farsi  minchionare. 

Diceva  bene  il  Torricelli,  per  deridere  con  mistica 
galanteria  l’opinione  della  leggerezza  positiva,  che 
se  i  Tritoni  e  le  Sirene  avessero  a  formare  un  si¬ 
stema  di  filosofia,  metterebbero  tra’gravi  poc’altro 
che  le  pietre  e  i  metalli,  e  tra  i  leggeri  tutto  quello 
che  galleggia  sull’acqua;  nè  caderebbe  mai  loro  in 
pensiero  che  questa  lor  partizione  Riuscirebbe  ri¬ 
dicola  tra  gli  abitatori  d’un  mezzo,  dove  lutti  i  loro 
leggeri  discendessero. 

Di  questi  apologhetti  se  ne  potrebbero  far  cento; 
ma  io  voglio  contentarmi  di  due  esempi  veri  e  reali, 
j  I  nostri  ragazzi  delle  scuole,  mi  disse  un  giorno  a 
non  so  che  proposito  il  nostro  buon  signor  Niccolò 
Heinsio  (1),  sono  eretici  a  quel  verso:  Nuuquamne 
relabitur  amnis: ;  poiché  avvezzi  a  veder  tulle  le 
acque  del  nostro  paese  correr  sei  ore  per  un  verso 
e  sei  per  un  altro,  non  possono  figurarsi  un  canale 
che  corra  sempre  all’ ingiù,  senza  rimaner  presto 
asciutto.  E  l’anno  settantaquatl.ro  (1674),  trovan¬ 
domi  io  a  Colonia,  mi  raccontò  monsieur  Courtin  , 
che  v’era  ambasciadore  e  plenipotenziario  di  Fran¬ 
cia,  come,  nel  suo  ritorno  dell’ambasciata  di  Sto- 
ckolm  ,  passando  per  Amburgo ,  monsieur  Bidal  , 
quivi  console  francese,  gli  consegnò  un  suo  figliuo¬ 
letto,  'perchè  gli  facesse  il  favore  di  condurglielo 
a  Parigi.  Il  ragazzo  che  era  nato,  come  io  credo, 
o  per  lo  meno  allevalo  in  Amb.urgo ,  alla  prima 
collinetta  ch’ei  vedde,  fu  il  più  contento  e  insieme 
il  più  maravigliato  uomo  del  mondo,  essendo  quello 
per  lui  un  mondo  veramente  nuovo;  e  benché  fa¬ 
cesse  un  freddo  crudele  e  mettesse  una  neve  ter¬ 
ribilissima,  non  c’era  modo  di  farlo  stare  col  capo 
dentro  la  carrozza  ;  come  quegli  che  non  avendo 
mai  veduto  altre  montagne  'che  le  scale  delle  case 
e  de’ campanili  d’Amburgo,  non  si  poteva  saziare 


(I)  Celebre  dotto  Olandese. 
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di  vederne  una  fatta  a  un’altra  foggia  e  che  a  lui 
pareva  un’altezza  smisurata.  Ora  crediamo  noi  che 
il  piccolo  trasecolato  Ridai ,  anche  dopo  veduta 
quella  collinetta,  avesse  avuta  fantasia  per  imma¬ 
ginarsi  le  montagne  della  Savoja  e  della  Svizzera? 
No,  certo.  E  pure  qui  non  v’era  da  far  altro  che 
inventis  addere.  Quanto  meno  crederemo  noi  aver 
questa  capacita  un  grosso  paesano  clella  Nort  Ho- 
landa,  nato,  come  sarebbe  a  dire,  nel  distretto  di 
Alkmaer  o  di  Purmerent,  e  non  uscito  mai  del  suo 
villaggio;  dove,  per  avventura,  non  che  di  scale, 
non  si  sappia,  per  dir  così,  della  facoltà  che  hanno 
gli  uomini,  di  salire  o  di  scendere;  dov’ei  non  si 
sia  nè  anche  abbattuto  a  sentir  mai  parlar  delle 
dune  ?  Al  contrario  un  contadinello  del  nostro 
Chianti,  volendomi  insegnare  una  starna  eh’ei  mi 
aveva  guardata,  badava  a  dire:  in  quel  piano,  in 
quel  piano.  Io ,  che  non  aveva  pratica  del  paese , 
e  che,  al  vedere,  non  intendeva  la  lingua,  mi  ba¬ 
dava  a  girare  intorno,  e  non  vedeva  cosa  che  a 
piano  si  rassomigliasse.  Per  farla  corta  ,  questo 
piano  era  un  monticello  un  poco  più  basso  di 
quello  dove  noi  eramo. 

Magalotti,  Lettere  familiari. 


LA  FAVOLA  DI  NARCISO  (*). 

Io  ti  vo’ raccontar,  se  non  t’aggrava, 

Ciò  che  addivenne  al  misero  Narciso. 
Narciso  era  un  fanciul  che  innamorava 
Tutte  le  belle  ninfe  di  Cefiso. 

La  più  bella  di  lor,  che  s’appellava 
Eco  per  nome,  ardea  del  suo  bel  viso, 
Ed  adorando  quel  divin  sembiante 
Parea  latta  idolatra,  e  non  amante. 

Era  un  tempo  costei  ninfa  faconda, 

E  note  sovra  ogni  altra  ebbe  eloquenti, 
Ma  da  Giunon  crucciosa  ed  iraconda 
Le  fur  lasciati  sol  gli  ultimi  accenti. 


(t)  La  Favola  eli  Narciso  è,  tra' componimenti  del  Ma¬ 
rino,  uno  di  quelli  in  cui  si  fa  sentir  meno  il  gusto  cor¬ 
rotto  del  Secento.  Evvi  bensì  qualche  antitesi  troppo  studiata, 
qualche  giuoco  di  parole,  qualche  concetto  che  tira  al  falso; 
ma  sono  difetti  sopportabili,  largamente  ricompensati  dal¬ 
l’incomparabile  facilità  del  racconto  e  da  quella  soavità  de’ 
versi  di  cui  ora  sembra  perduto  il  secreto. 

L’allegoria  della  favola  viene  così  spiegala  dall’ Autore: 
—  «  In  Narciso  è  disegnala  la  vanità  degli  uomini  morbidi 
e  deliziosi,  i  quali  non  ad  altro  intesi  che  a  compiacersi  di 
se  medesimi,  e  disprezzatóri  di  Eco,  che  è  figura  dell’  im¬ 
mortalità  de’ nomi,  alla  fine  si  trasformano  in  fori,  cioè 
a  dire,  che  se  ne  muojono  miseramente  senz’ alcun  pregio, 
poiché  mima  cosa  più  di  essi  fiori  è  caduca  e  corrut¬ 
tibile  ». 


Pur  sebben  la  sua  pena  aspra  e  profonda 
Distinguer  non  sapean  tronchi  lamenti, 
Supplìa  pace  chiedendo  ai  gran  martiri 
Or  con  sguardi  amorosi, 'or  con  sospiri. 

Ma  l’ingrato  garzon  chiuse  le  porle 
Tien  di  pielade  al  suo  mortai  dolore. 

Porla  negli  occhi  e  nella  man  la  morte, 
Delle  fere  nemico,  e  più  d’amore. 

Arma  crudo  non  men,  che  hello  e  forte, 
D’asprezza  il  volto  e  di  fierezza  il  core. 

Di  se  si  appaga,  e  lascia  in  dubbio  altrui, 

Se  grazia  o  ferità  prevaglia  in  lui. 

Amor  (dicean  le  verginelle  amanti) 

0  da  questo  sord’aspe  Amor  schernito, 
Dov’è  Parco  e  la  face,  onde  ti  vanti  ? 
Perchè  non  ne  rimane  arso  e  ferito  ? 

Deh!  fa,  Signor,  che  con  sospiri  e  pianti 
Ami  invan  non  amato  e  non  gradito. 

Come  più  tant’orgoglio  ornai  sopporti? 
Vendica  i  propri  scorni  e  gli  altrui  torti. 

A  quel  caldo  pregar  l’orecchie  porse 

L’arcier,  contro  il  cui  strai  schermo  vai  poco, 
E  il  cacciator  superbo  un  giorno  scorse 
Tutto  soletto  in  solitario  loco. 

Stanco  egli  di  seguir  cinghiali  ed  orse. 

Cerca  riparo  dal  celeste  foco: 

Tace  ogni  augello  al  gran  calor  che  esala, 
Salvo  la  roca  e  stridula  cicala. 

Tra  verdi  colli  in  guisa  di  teatro 
Siede  rustica  valle  e  boschereccia. 

Falce  non  osa  qui,  non  osa  aratro 
Di  franger  gleba  o  di  tagliar  corteccia. 
Fonlicel  di  bell’ombre  algente  ed  atro, 
Inghirlandato  di  fiorila  treccia. 

Qui  dal  sol  ti  difende,  e  si  traluce, 

Che  al  fondo  cristallin  l’occhio  conduce. 

Sulla  sponda  letal  di  questo  fonte, 

Che  i  circostanti  fior  di  perle  asperge, 

E  fa  limpido  specchio  al  cavo  monte, 

Che  lo  copre  dal  Sol,  quanto  più  s’erge, 
Appoggia  il  petto  e  l’affannata  fronte. 

Le  mani  attuffa  e  Parse  labbra  immerge; 

E  quivi  Amor,  mentr’egli  a  ber  s’inchina, 

V  uol  che  impari  a  schernir  virtù  divina. 

Ferma  nelle  bell’onde  il  guardo  intento, 

E  la  propria  sembianza  entro  vi  vede: 

Sente  di  strano  amor  novo  tormento 
Per  lei,  che  finta  immagine  non  crede: 
Abbraccia  l’ombra  nel  fugace  argento, 

E  sospira  e  desia  ciò  che  possiede. 

Quel  che  cercando  va,  porta  in  se  stesso, 
Miser,  nè  può  trovar  quel  che  ha  da  presso. 

Corre  per  refrigerio  all’onda  fresca, 

Ma  maggior  quindi  al  cor  sete  gli  sorge: 

Ivi  sveglia  la  fiamma,  accende  l’esca, 
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Dove  a  temprar  l’arsura  il  piè  lo  scorge: 
Arde,  e  perchè  l’ardor  vieppiù  s’accresca. 

La  sua  stessa  beltà  forza  gli  porge, 

E'  nell’incendio  d’una  fredda  stampa 
Mentre  il  viso  si  bagna,  il  petto  avvampa. 

La  contempla,  e  saluta,  e  tragge  (ahi  folle!) 

Da  mentilo  sembiante  affanno  vero. 

Egli  amante,  egli  amato,  or  gela,  or  bolle, 
Fatto  strale  e  bersaglio,  arco  ed  arciero. 
Invidia  a  quell’umor  liquido  e  molle 
La  forma  vaga  e  il  simulacro  altero, 

E  geloso  del  bene,  ond’egli  è  privo. 

Suo  rivai  sulla  riva  appella  il  rivo. 

Mancando  alfin  Io  spirto  all’infelice, 

Troppo  a  se  stesso  di  piacer  gli  spiacque. 
Depose  al  piè  dell’onda  ingannatrice 
La  vita,  e  morto  in  carne,  in  fior  rinacque. 
L’onda,  che  già  l’uccise,  or  gli  è  nutrice, 
Perchè  ogni  suo  vigor  prende  dall’acque. 
Tal  fu  il  destin  del  vaneggiarne  e  vago 
Vagheggiator  della  sua  vana  immago. 

Marino,  L’Adone,  Cani.  V. 


ACCORGIMENTI  USATI  A  BUON  FINE. 

Mentre  alcuni  muratori  stavano  fabbricando  un 
palazzo  in  una  pubblica  via,  passa  un  tale  che, 
non  badando  ad  un  gran  peso  che  si  calava ,  nè 
alle  grida  di  guarda  guarda  dei  muratori ,  viene 
percosso  gravemente  da  una  pietra.  I  muratori , 
accusati  davanti  al  giudice  per  questo  fatto  ,  del 
quale  non  si  aveva  testimonio  estraneo,  ricorrono 
al  Pilio,  illustre  giureconsulto.  Questi,  udendo  che 
non  eravi  testimonio  che  potesse  deporre  come  i 
suoi  clienti  avevano  gridato  guarda  guarda  per 
mettere  in  avvertenza  il  passeggiere  prima  che 
giungesse  alla  fabbrica,  disse  loro:  Non  è  la  ra¬ 
gione  che  vi  manchi  ,  è  la  prova  ;  però  quando 
domani  saremo  davanti  al  giudice,  nessuno  di  voi 
altri  parli  per  qualsivoglia  interrogazione  che  vi 
si  faccia  :  io  solo  risponderò.  Venuti  costoro  al 
domani  davanti  al  giudice  in  presenza  dell’accusa¬ 
tore,  cominciò  il  giudice  ad  eccitarli  a  rispondere 
all’accusa  contro  di  essi  proposta.  Ma,  fattosi  in¬ 
nanzi,  Pilio  gli  disse  che  i  suoi  clienti  non  pote¬ 
vano  rispondere,  perchè  erano  mutoli.  Sorge  l’ac¬ 
cusatore ,  ed  esclama:  Questo  è  falso,  poiché 
quando  fui  percosso,  essi  gridavano  guarda  guarda ; 
ciò  udito,  Pilio  ne  dedusse  di  bocca  dell’accusa¬ 
tore  stesso  argomento  dell’  innocenza  degli  accu¬ 
sati  ;  onde  furono  assolti. 

Un  ricco  voleva  assolutamente  che  un  povero 
gli  vendesse  un  poderetto  che  aveva,  e  il  povero 
ricusava.  Per  vendicarsi  del  rifiuto,  il  ricco,  sotto 
colore  d’  amicizia ,  richiese  il  povero  che  volesse 
ricevere  in  custodia  alcuni  dogli  pieni  d  olio.  Ac¬ 


consentì  il  povero  senza  esaminare  la  quantità  del 
liquore  che  in  quelli  si  conteneva.  Il  ricco  aveva 
co’ pieni  posto  anche  di  quelli  riempiuti  soltanto 
sino  alla  metà;  e  dopo  qualche  tempo,  scoperti  i 
dogli ,  accusò  il  depositario  d’ averne  rubato  la 
quantità-  che  mancava.  Il  povero  era  stato  mal 
cauto  ricevendo  come  pieni  in  deposito  i  dogli 
eh’  erano  mezzo  vuoti ,  ma  non  trovava  modo  a 
provare  la  sua  innocenza  Un  àvvocato  che  pigliava 
cura  caritatevole  de’ poveri,  viene  ad  assisterlo', 
ed  anzi  tutto  chiede  si  facciano  vuotare  i  dogli , 
onde  si  veda  quale  quantità  di  posatura  s’avesse 
nei  dogli  eh’  erano  rimasti  pieni  e  in  que’  che  si 
trovavano  a  mela  vuoti.  Così  fu  fatto,  e  vedutosi 
come  la  posatura  non  rispondeva  che  alla  quantità 
che  ancor  rimaneva ,  fu  scoperta  la  malafede  del 
ricco,  ed  il  povero  uscì  d’affanno. 

Baldo  ,  L.  c.  p.  415  e  422. 
- »  « - 

LODI  DELLA  BELLEZZA. 

Molte  son  le  virtù:  nè  si  ritrova 

Ch’uom  o  donna  già  mai  tutte  l’avesse: 

Anzi  son  cosa  inusitata  e  nuova, 

Una  di  tante,  e  due’n  un’alma  impresse. 

Donne  mie,  questa  è  tal,  ch’ei  non  si  trova 
Cosa  che  senza  lei  piacer  potesse. 

Scevra  da  l’allre  una  virtù  si  prezza; 

Ma  che  piacque  già  mai  senza  bellezza? 

Volete  voi  veder,  donne,  il  valore 
Ch’a  questa  sua  diletta  ha  dato  Dio  ? 

Di  tutti  gli  altri  ben  ch’agogna  un  core, 

Venuto  il  posseder,  sazio  è  il  desio. 

Di  costei  d’or  in  or  cresce  l’ardore, 

Come  per  pioggia  tempestosa  rio: 

Chè  dopo  il  vostro  bel  l’anima  altera 
Novo  bel  cerca;  e’n  ciel  trovarlo  spera. 

Qual  è  giogo  più  dolce  e  più  soave 
Di  quel  ch’aita  bellezza  a  Palme  pone? 

L’esser  vinto  ad  ogni  uom  suol  parer  grave 
Di  ricchezza,  di  forza  e  di  ragione; 

Costei  sola  non  par  che  ’1  vinto  aggrave  (I); 

Anzi  acuto  divien  di  gloria  sprone; 

E  fa  lieti  obbedir  gli  animi  alteri, 

Più  ch’oro  posseder,  gemme  ed  imperi. 

Lodovico  Martelli,  Lode  delle  donne. 


(1)  Aggravi. 

Que’ che  si  applicano  troppo  alle  piccole  cose  , 
addivengono  ordinariamente  incapaci  delle  grandi. 

Roche  foucaiill. 
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Storia  b  Descrizione  della  R.  Badia 
di  Altacomba  ,  antico  sepolcro  dei 
Principi  di  Savoja,  fondala  da  Ame¬ 
deo  111,  rinnovata  da  Carlo  Felice  e 
Maria  Cristina,  con  documenti.  To¬ 
rino  ,  doppia  edizione  di  Alessandro 
Fontana  in  2  tomi  e  di  Chirio  e  Mina 
in  un  tomo ,  in  carta  massima  ,  con 
•  Atlante ,  1845. 

(Continuato  dalla  pagina  160) 

«Alieno  per  indole  dall’orgoglio  e  dal¬ 
l’ambizione,  il  re  non  voleva  innalzare 
un  monumento  che  ricordasse  alle  future 
genti  il  suo  nome;  ma  solamente  rico¬ 
struire  quel  sacro  tempio  sulle  mede¬ 
sime  fondazioni  che  ancora  esistevano  , 
nello  stesso  stile  in  cui  era  costrutto 
l’antico,  senza  appunto  accrescerlo  o  di¬ 
minuirlo;  rialzar  quelle  tombe  che  il 
tempo  o  1’  umana  ebrietà  avevano  at¬ 
terrate,  ma  non  disperse;  fare  insomma 
che  l’antica  Altacomba  risorgesse,  che 
risuonasse  di  nuovo  in  essa  la  grave 
ufficiatura  dei  monaci  cisterciensi;  che 
fosse  di  nuovo  un  luogo  d’espiazione  e 
di  preghiere,  di  riposo  e  di  pace.  Per¬ 
ciò  vegliava  egli  stesso  ai  più  minuti 
particolari  della  riedificazione  ,  di  cui 
tutti  i  parziali  disegni  furono  prima  da 
lui  veduti  ed  approvati,  e  dalla  cap¬ 
pella  di  S.  Felice  in  fuori,  che  s’ag¬ 
giunse  per  suo  comando  al  sacro  edilizio, 
non  permise  Carlo  Felice  la  menoma  va¬ 
riazione  all’ambito  ed  alla  distribuzione 
dell’antico  tempio. 

Ei  rivoleva  1’ Altacomba  antica  di  cui 
aveva  udito  parlar  dall’  infanzia  ,  quel- 
l’Altacomba  di  cui  l’augusta  sua  sorella 
Marianna,  duchessa  del  Ciablese,  gli 
andava  tuttora  rammentando  le  forme 
severe  e  i  lugubri  silenzii,  e  non  s’in¬ 
dusse  a  permettere  quei  delicati  lavori 
"d’ornato  che  ne  formano  la  principal 
bellezza  se  non  quando,  per  alcuni  fram¬ 
menti  scoperti  fra  le  rovine,  si  fu  con¬ 
vinto  che  ornamenti  del  medesimo  stile, 
se  non  della  stessa  bontà,  fregiavano  la 
chiesa  antica. 

Non  era  sfuggita  alla  pietà  del  re  Vit¬ 
torio  Emmanuele  la  convenienza  di  non 
lasciar  le  reliquie  de’  suoi  antenati  in  un 
edilìzio  mezzo  diroccato,  e  destinato  per 
altra  parte  ad  usi  piucchè  profani.  Ma  un 
primo  comando  di  quel  principe  essendo 
stato  inceppato  al  suo  nascere  per  le  vi¬ 
cende  dei  tempi,  non  si  die  seguito  a  quel 
religioso  divisamento. 

Carlo  Felice  occupandosene  di  per¬ 
sona,  entrando  in  tutti  i  particolari, 
volendo  essere  di  giorno  in  giorno  rag¬ 
guagliato  del  progresso  dei  lavori,  ado¬ 
perandovi  uomini  da  lui  pienamente  co¬ 
nosciuti  ed  amati,  a  cui  sorrideva  del 
pari  e  il  pensiero  di  rialzare  un  monu¬ 


mento  così  solenne,  e  l’idea  di  gradire 
a  un  sì  buon  re,  Carlo  Felice  ottenne 
compiuto  successo;  e  sebbene  l’imma¬ 
tura  sua  morte  gli  abbia  tolto  di  vedere 
il  termine  dei  lavori,  tuttavia  fin  dal 
1826  il  grande  edilìzio  torreggiava  di 
nuovo,  sotto  al  medesimo  le  ossa  de’suoi 
maggiori  erano  di  sua  mano  composte  en¬ 
tro  maestosi  sepolcri,  cd  egli  amava  aggi¬ 
rarsi  notturno  con  due  soli  compagni 
in  quella  chiesa  e  fra  quelle  tombe,  e  me¬ 
ditar  la  fralezza  delle  umane  sorti,  e 
sospirare  quel  giorno  in  cui  dimesse 
volontariamente,  siccome  era  suo  fermo 
pensiero  ,  le  cure  del  trono  ,  potesse 
attendere  in  quella  solitudine  alle  se¬ 
rene  dolcezze  d’ una  vita  privata,  non 
meno  che  alla  preghiera  ed  alla  santi¬ 
ficazione;  ma  Iddio  aveva  disposto  al¬ 
trimenti. 

La  rivoluzione  del  i83o  trovò  Carlo 
Felice  in  Altacomba  piucchè  mai  fermo 
in  tali  consigli ,  c  prossimo  ad  eseguirli. 
La  sua  indole  generosa  si  riscosse  al- 
l’appressarsi  d’  un  grande  pericolo.  Egli 
sentì  che  non  poteva  scendere  da  un 
trono,  intorno  al  quale  ricominciavano 
a  rumoreggiar  le  tempeste.  Rimase  :  e 
senza  crescere  un  soldato  alla  debolis¬ 
sima  sua  guardia,  da  quella  badia,  posta 
quasi  alle  porte  di  Francia,  feqe  tutte 
le  provvisioni  necessarie  alla  difesa  del 
suo  stato,  comunicò  i  suoi  concetti  col 
principe  reale,  augusto  erede  della  co¬ 
rona  ,  e  coi  sovrani  alleati,  e  non  ab¬ 
bandonò  la  Savoia ,  se  non  dopo  aver 
dato  un  grande  esempio  d’  imperturba¬ 
bilità,  di  costanza. 

Quei  tempi  ,  in  cui  piucchè  mai 
risplendettero  le  virtù  politiche  di  Carlo 
Felice,  quei  tempi  che  rannodarono  così 
fortemente  la  devozione  e  F  amore  dei 
popoli  al  sovrano,  doveano  pur  troppo 
esser  gli  ultimi  della  vita  di  quel  mo¬ 
narca.  Egli  mancò  di  vita  addì  27  aprile 
i83i  ,  alle  ore  2  e  3/4  pomeridiane,  e 
quattordici  giorni  dopo,  la  barca  grave 
delle  mortali  sue  spoglie  lo  riportava 
fra  Funi  versai  compianto  in  Altacomba: 
e  nel  sito  ch’egli  medesimo  avea  desi¬ 
gnato  presso  l’entrata  della  cappella  di 
Belley ,  dedicata  a  S.  Bernardo,  una 
tomba  modesta  lo  accoglieva,  ed  una 
iscrizione  ch’egli  molti  anni  prima  avea 
dettata,  additava  al  pellegrino  chi  ripo¬ 
sasse  in  quell’avello. 

La  cappella  di  S.  Bernardo,  detta  di 
Belley  dal  nome  di  Claudio  di  Stavayé, 
vescovo  di  Belley  ,  da  cui  venne  edifi¬ 
cata,  serviva  di  vestibolo  alla  chiesa  di 
Altacomba  ,  la  cui  porta  maggiore  si 
apriva  a  metà  del  lato  della  cappella  a 
corna  erangelii. 

La  regina  Maria  Crisiina  ,  che  col 
suo  affetto  e  colle  sue  virtù  aveva  sparsa 
di  fiori  la  vita  del  regio  consorte,  stu¬ 


diando  al  mezzo  di  rendere  più  onore¬ 
vole  il  sepolcro  di  lui  senza  offenderne 
le  modeste  disposizioni,  avvisò  di  dare 
alla  chiesa  di  S.  Maria  d’Altacomba 
una  facciata  ed  un’  entrata  propria  , 
aprendola  nel  lato  occidentale  della 
cappella  di  Belley  ;  il  che  le  permise 
di  chiudere  con  eleganti  cancelli  la  parte 
inferiore  della  cappella  ov’è  il  sepolcro 
di  Carlo  Felice,  e  di  alzarvi  un  altare 
dedicato  alla  Regina  degli  Angioli,  col 
qual  mezzo  la  cappella  di  Belley  viene 
ad  essere  divisa  in  tre  scompartimenti; 
il  superiore  a  destra  di  chi  entra  è  la 
cappella  di  S.  Bernardo;  F  inferiore  a 
sinistra  di  chi  entra  è  la  cappella  di 
Nostra  Donna  degli  Angioli,  sepolcro 
di  Carlo  Felice;  in  mezzo  corre  un  ve¬ 
stibolo  che  dà  l’accesso  alla  chiesa  ;  sul 
maggior  fregio  della  facciata  e  degli 
scompartimenti  della  vòlta  della  cap¬ 
pella  sono  vagamente  intrecciate  alcune 
lettere,  che  unite  vengono  a  dire: 

H1C  IACF.T  CAROLVS  FELIX  REX  OPTlMVS. 

Con  tale  ingegnoso  trovato,  mentre 
si  migliorò  notabilmente  il  sacro  edilì¬ 
zio  ,  si  pervenne  a  meglio  onorar  la 
memoria  del  secondo  fondatore  d’Al¬ 
tacomba. 

I  lavori  di  statue  e  d’ornato  proget¬ 
tati  pel  sacro  tempio,  non  erano,  quando 
uscia  di  vita  Carlo  Felice  ,  pervenuti 
alla  metà:  non  era  compiuta  la  torre 
del  faro  che  quel  pietoso  volea  costruire 
ad  illuminare  i  naviganti  notturni  sulle 
acque  spesso  tempestose  del  lago.  Ma 
Carlo  Felice  non  era  morto  intiera¬ 
mente,  poiché  sopravvivea  nell’augusta 
sua  compagna  tanta  parte  di  lui,  la  sua 
pietà,  il  suo  cuore. 

Infatti  S.  M.  la  regina  Maria  Cristina 
si  recò  a  dolce  premura  di  far  prose¬ 
guire  i  lavori ,  c  ne  aprì  il  pensiero  e 
ne  commise  l’incarico  con  suo  reale  bi¬ 
glietto  al  conte  Filiberto  di  Collobiano. 
La  munificenza  di  quell’Augusta  non 
riguardò  a  spesa  nissuna  perchè  i  con¬ 
cetti  del  re  Carlo  Felice  sur  Altacomba 
avessero  intero  adempimento:  ed  oltre 
ai  concetti  del  re  ,  per  renderne  più 
decoroso  il  sepolcro,  ornò,  come  abbiam 
detto,  la  chiesa  di  splendida  facciata,  e 
le  aperse  diretto  accesso  all’occidente. 

Altacomba  uscì  dalle  mani  di  lei  bella 
di  tutti  ornamenti,  e  ricca  di  grazie  e 
di  maestà.  » 

( Continua ) 
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Un  aneddoto  del  fu  Giuseppe  Banks,  nobile  e 
generoso  mecenate  di  simili  sludj,  gioverà  ad  il¬ 
lustrare  quanto  abbiarn  dello  innanzi,  raccoman¬ 
dando  i  pregi  della  storia  naturale.  Quell’  intra¬ 
prendente  naturalista,  che  possedeva  agi  e  ricchezze, 
si  deliberò  a  sostenere  i  pericoli  e  le  privazioni  d’uria 
navigazione  attorno  al  mondo,  e  s’imbarcò  insieme 
con  Daniele  Solandro.  —  Giunti  a  Rio  Janeiro, 
tanta  fu  la  gelosia  delle  podestà  Portoghesi,  che 
non  permisero  a  persona  di  metter  piede  a  terra, 
proibizione  molesta  a  tutti,  ma  più  particolarmente 
a  Banks  e  al  suo  compagno,  i  quali  dal  cassero 
scoprivano  una  bella  contrada  ricca  di  boschi,  co¬ 
perta  dalla  vegetazione  de’tropici  con  mille  piante 
non  conosciute  ancora.  Ma  pure  que’  celebri  bota¬ 
nici  non  si  perdettero  d’animo ,  e  tenendo  ancora 


due  montoni  e  due  capre,  ottennero  il  permesso 
di  ricevere  ogni  giorno  freschi  foraggi  da  terra  , 
e  questi,  appena  arrivati,  cominciarono  ad  erbo¬ 
rare;  e  nei  fasci  d’erbe  diligentemente  esaminali 
trovarono  molte  nuove  piante  in  fiore  o  in  seme; 
furono  accuratamente  preparate  le  prime,  e  molle 
delle  altre  vennero  poi  a  vegetare  nelle  stufe  in¬ 
glesi.  Indussero  inoltre  con  qualche  pecuniaria  ri¬ 
compensa  quei  che  provvedevano  le  biade  a  por¬ 
tare  fastelli  di  piante  diverse,  e  così  senza  uscire 
dalla  nave  e  senza  poter  raccogliere  colle  proprie 
mani  un  solò  fil  d’erba,  trovarono  ingegnosamente 
il  modo  di  procurarsi  una  raccolta  ,  in  paragone 
assai  numerosa  di  piante  brasiliane.  Mi  perdonerà 
forse  il  lettore  di  riferire  alla  mia  propria  spe¬ 
ranza  su  questa  materia:  esplorando  la  linea  quasi 
interminabile  delle  vergini  foreste,  che  si  prolunga 
paralella  alle  coste  dei  Capitanati  di  Bahia  e  di 
Fernambucco,  fui  colpito  da  una  malattia  cutanea 
del  paese,  e  mi  trovai  nell’impossibilità  di  uscire. 
Ma,  quantunque  ciò  mi  desse  gran  noja ,  non  feci 
che  sospendere  in  parte  le  mie  investigazioni  zo- 
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«logiche.  Due  Indiani  che  mi  accompagnavano  , 
erano  stati  ammaestrati  nelle  ricerche  entomolo¬ 
giche,  e  un  altro  era  un  lesto  cacciatore.  Spediti 
la  mattina  in  direzioni  diverse,  riedevano  la  sera 
colle  zoologiche  spoglie,  e  mi  tornerà  sempre  a 
mente  la  squisita  sensazione  d’anticipata  speranza 
eolia  quale  andava  spiando  il  declinare  del  sole  e 
adocchiando  il  ritorno  de’miei  famigliari,  pe’quali 
crasi  preparato,  in  parte  dalle  mie  proprie  mani, 
un  caldo  e  buon  desinare.  Ogni  dì  qualche  nuovo 
oggetto  arricchiva  le  mie  raccolte  e  ci  sommini¬ 
strava  di  che  nutrirci  nel  giorno  seguente.  La  mat¬ 
tinata  impiegavasi  nel  preparare  le  pelli,  e  in  ul¬ 
timo  a  mettere  in  ordine  gl’  insetti ,  e  la  sera  nel 
festeggiare  e  nell’esaminare  i  nuovi  acquisti;  solo 
nell’intervallo  tra  il  compiersi  d’un’occupazione  e 
l’approssimarsi  dell’altra,  rimaneva  talvolta  abbat 
luto  lo  spirilo  e  si  facevano  aspramente  sentire  i 
tormenti  del  corpo. 

La  storia  naturale  possiede  il  vantaggio  parti¬ 
colare  di  poter  essere  coltivata  ,  in  una  forma  o 
nell’ altra,  da  quasi  ogni  persona  e  in  ogni  ordi¬ 
naria  circostanza;  e  nella  più  parte  delle  sue  di¬ 
visioni  richiede  meno  materiali  d’ogni  altra  scienza, 
ed  è  accessibile  tanto  al  villico  quanto  al  profes¬ 
sore,  o,  per  meglio  dire,  abbraccia  questioni  che 
possono  sciogliersi  egualmente  bene,  e  forse  me¬ 
glio  dal  primo  che  dall’ultimo.  Se,  come  ordinaria¬ 
mente  accade,  il  dilettante  si  limita  alle  produ¬ 
zioni  del  proprio  paese,  non  avrà  d’uopo  che  di 
tre  o  quattro  libri  elementari  e  d’altrettanti  stru¬ 
menti  di  caccia ,  e  potrà  procurarsi  coi  proprj 
lavori  una  raccolta  e  provvedersi  così  nuovi  ma¬ 
teriali  di  studio:  quantunque  nè  questi  pure  siano 
assolutamente  essenziali  e  possano  investigarsi  e 
ricordarsi  i  fenomeni  di  natura  senza  bisogno  di 
imparare  il  tecnico  scientifico  linguaggio,  e  senza 
che  si  debba  indispensabilmente  ricorrere  alle  rac¬ 
colte  dei  musei.  Un  attento  osservatore  può  racco¬ 
gliere  una  serie  d’aneddoti  importanti  intorno  agli 
animali  nostrani,  e  ignorarne  cionondimeno  il  nome 
scientifico.  White  di  Selborne  è  un  esempio  par¬ 
lante  di  questa  verità:  si  osserva  nelle  sue  lettere 
ima  limitatissima  cognizione  di  quegli  stessi  melodi 
imperfetti  che  prevalevano  a’suoi  tempi ,  ma  pure 
quanto  non  ci  dilettano  le  sue  osservazioni!  —  Il 
fatto  si  è  che  osservava  la  natura  e  ricordava  sem¬ 
plicemente  quanto  vedeva.  Inestimabili  sono  gli 
scritti  di  tali  persone,  poiché  mentre  cambiano,  i 
sistemi  ,  natura  rimane  sempre  la  stessa.  Può  in 
oltre  servire  di  modello  a  queste  osservazioni  il 
Giornale  d’ un  naturalista  recentemente  pubblicato; 
le  due  opere  dimostrano  egualmente  come  il  sug¬ 
gello  sia  inesauribile,  e  insegnano  a  tutti  quelli 
che  abitano  in  campagna  a  quali  fonti  di  piaceri 
razionali  possano  attingere,  semplicemente  osser¬ 
vando  le  produzioni  che  crescono  ne'luoghi  vicini. 

Nel  descrivere  lin  qui  i  vantaggi  della  storia  na¬ 
turale,  le  opinioni  degli  altri  furono  confermate 


dalla  nostra  propria  sperienza  ,  ma  non  possiamo 
in  oggi  che  presumerne  gli  effetti  in  quel  periodo 
della  vita ,  che  ci  rimane  ancora  a  percorrere, 
quantunque  umilmente  confidiamo  potere  altresì 
colla  sperienza  convalidare  Fattuale  nostra  fiducia. 
Intendiamo  parlare  dei  sentimenti  che  risultano  da 
tutti  questi  lavori  allorquando  sopraggiunge  1’  età 
senile,  e  ci  rivolgiamo  naturalmente  indietro  a  ri¬ 
guardare  la  via  che  abbiamo  presa  nel  viaggio 
della  vita.  Diminuirà,  come  ben  possiamo  irnagi- 
nare,  il  presente  fervore,  ma  non  crediamo  che 
possa  mai  degenerare  in  perfetta  indifferenza.  È 
vero  bensì  che  per  ordine  misericordioso  della 
Provvidenza,  a  mano  a  mano  dieci  avviciniamo  al 
momento  d’abbandonare  il  mondo,  scema  per  noi 
l’importanza  degli  oggetti  temporali.  Ma  se  furono 
innocenti  le  nostre  ricreazioni  e  le  nostre  occupa¬ 
zioni  intellettuali,  non  possono,  per  la  natura  stessa 
delle  cose,  lasciare  dietro  di  sè  dispiacere  o  mor¬ 
tificazione,  e  molto  meno  cagionare  rimorso.  E  si 
può  credere  che  sia  per  essere  particolarmente  felice 
la  vecchiaja  del  vero  naturalista  che  dalle  cose 
creale  leva  la  mente  al  Creatore;  e  se  dovette 
partecipare  alle  cure  ed  alle  fallacie  annesse  al¬ 
l’umana  caducità,  non  nacquero  mai  queste  nè  dalla 
sensualità,  nè  dall’intemperanza  de’  piaceri ,  nè 
dagli  ambiziosi  divisi;  nè  mai  valsero  a  staccarlo 

D  . 

dai  pacifici  studj  ricchezze,  titoli  ,  onori,  troppo 
sovente  acquistati  coi  vili  artifizi  e  colle  indegne 
azioni  che  non  pesano  sulla  sua  coscienza.  Guar¬ 
derà  il  tranquillo  sentiere  da  lui  battuto  con  un 
sentimento  simile  a  quello  di  chi,  assiso  sull’erba, 
contempla  la  vista  d’un  verde  ombroso  calle  vicino 
alla  pubblica  strada  adusta  e  polverosa  ,  dove  si 
preme  la  calca  e  s’incrocicchiano  carri  e  vetture. 
Quantunque  non  più  adattato  alla  vita  attiva,  ci 
imagiuiamo  pure  vederlo  a  rimirare,  colla  compia¬ 
cenza  che  si  prova  nel  riveder  un  antico  compa¬ 
gno,  le  raccolte  fatte  nella  sua  gioventù  e  studiate 
nell’  età  più  matura  :  nel  suo  piccolo  museo  ogni 
oggetto  ha,  per  così  dire,  la  propria  sua  storia,  e 
gli  tornano  a  mente,  come  se  fossero  presenti,  le 
scene  e  i  casi  della  gioventù ,  e  fermandosi  su 
quelle  oasi  nel  deserto  della  vita,  è  soventi  volte 
distolto  da  meno  piacevoli  memorie.  Ogniqualvolta 
si  rinnova  la  stagione  di  primavera  ,  volgendo  in¬ 
torno  lo  sguardo,  vede  rinnovarsi  l’aspetto  di  na¬ 
tura  colla  stessa  beltà,  colla  medesima' freschezza 
come  allorquando  le  contemplava  nel  fiore  degli 
anni;  e  se  quell’età  già  da  lungo  tempo  è  passata 
per  lui,  sa  bene  che  rinascerà  egli  pure,  e  che  il 
suo  inverno  si  muterà  in  primavera  eterna,  e  umil¬ 
mente  confidando  nelle  promesse  del  suo  Dio  e 
nella  ferma  e  sicura  speranza  di  vederne  le  opere 
celesti,  egli  cessa  al  contemplar  le  terrene. 

GrOUKf.MO  Sw  AINSO.N*. 
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I  DI  SCONCI  DELLA  DIFFIDENZA. 

Vedi  tu  quell’infelice  che  un  tiranno  della  Sicilia 
appella  al  suo  convito?  Pallido  e  tutto  pauroso 
per  quella  minaccevole  e  sinistra  amicizia  ,  egli 
lambisce  tremando  colle  livide  sue  labbra  quelle 
sospette  bevande  e  quegli  alimenti  omicidi.  Leva 

10  sguardo  smarrito  alle  vòlte  dorate,  e  stima  ve¬ 
der  la  spada  sospesa  sovra  il  suo  capo.  Tale  è  la 
diffidenza  al  banchetto  delia  vita.  Che  dico  io!  il 
suo  veleno  ne  corrompe  l’ambrosia,  ella  stessa  ar¬ 
rota  contro  di  se  il  pugnale,  attribuisce  un  corpo 
all’ombre,  divisamente  al  caso,  incolpa  di  un  de¬ 
litto  immaginario  un’innocente  parola,  e  si  sbigot¬ 
tisce  per  la  chimera  creata  da  lei  stessa;  in  tal 
maniera  gli  uomini  creduli  nelle  loro  foreste  te¬ 
mevano  quegli  Dei  orribili  che  avevano  fabbricato 
colle  proprie  lor  mani. 

Qual  più  pressante  bisogno  fu  a  noi  dato  dalla 
Natura  di  quello  di  comunicare  le  amarezze  che  si 
soffrono,  di  partire  con  altrui  la  propria  gioja  ed 

11  proprio  dolore,  e  di  aprire  tutto  il  proprio  cuore 
ad  un  cuore  amico?  Tu  solo,  o  tristo  martire  della 
t  ua  cupa  prudenza  ,  tu  solo  non  conosci  la  dolce 
fidanza;  invano  ti  senti  opprimere  dal  tuo  segreto; 
in  seno  di  quali  amici  oserai  tu  depositarlo?  Degli 
amici?  Ti  spaventi  l’averne.  Le  più  pure  delizie, 
imi  tuo  cuor  sospettoso,  in  supplizj  si  cangiano: 
l’ape  trae  il  suo  mele  dai  più  mortiferi  veleni;  tu 
del  più  caro  oggetto  ti  formi  il  tuo  fiele.  Il  tuo 
cuore  già  prevede  l’odio  nell’amicizia;  il  geloso 
amore  ti  trascina  di  sospetto  in  sospetto;  un  genio 
nemico  rompe  lutti  i  tuoi  legami;  tu  non  hai  più 
parenti,  non  hai  più  concittadini;  eccoti  solo.  Va, 
fuggi  lontano  dalle  schiatte  viventi;  abita  con  gli 
scogli,  con  gli  alberi,  in  qualche  deserto  angolo  di 
terra,  in  qualche  luogo  orribile,  ove  non  potrai 
calunniare  altri  che  Dio;  ove  sola  udir  si  faccia  la 
voce  dei  torrenti.  Ma  tu  non  devi  più  pretendere 
di  veder  gli  uomini;  la  tua  anima,  morta  a  tutto, 
non  vive  che  per  lo  spavento;  sono  gli  estinti  meno 
di  te  stranieri  ai  vivi  ,  gli  unisce  un  penoso  desi¬ 
derio;  ed  ogni  cosa  separa  te  dai  viventi. 

Ahimè  !  lo  conobbe  questo  acerbo  supplizio 
quello  scrittore,  il  quale  ci  fece  gustare  a  vicenda 
la  voce  della  ragione  e  quella  dell’amore.  Qual 
sublime  ingegno!  e  sovente  quanta  saggezza!  ma 
eziandio  quanta  ingiustizia  e  quanta  debolezza!  il 
timore  lo  accolse  all’ uscire  della  cuna,  il  timore 
lo  seguiterà  fino  sull’orlo  della  tomba.  Voi  che  sa- 
pete  provare  l’incantesimo  de’suoi  scritti,  voi  tutti 
che  gli  siete  debitori  d’istruzioni  e  di  lagrime,  in 
mercede  delle  sue  istruzioni  e  di  quelle  sì  dolci 
lagrime,  venite,  o  cuori  sensitivi,  a  voi  l’affido. 

Egli  non  è  importuno:  pieno  della  sua  diffidenza, 
di  rado  ei  soffre  la  presenza  degli  uomini.  Amico 
dei  campi,  amico  dei  segreti  asili,  nella  sua  trista 
independenza  egli  abita  le  foreste.  Golassù  sovra 
la  collina  egli  è  forse  assiso  per  cogliere  il  primo 


raggio  che  deve  spuntare;  forse  condotto  da’ suoi 
pensieri  sulla  riva  dell’acque  ,  egli  ascolta  lo  stre¬ 
pito  della  loro  cascata  spumeggiante;  o  pago  di 
essere  ignorato,  di  sfuggire  alla  gloria  di  se  stesso, 
ode  il  racconto  del  pastore;  egli  ascolta  e  fogge, 
e  senza  cure,  senza  desiderj,  nasconde  agli  uomini , 
che  teme,  i  suoi  piaceri  sei  va  tich  i . 

Ma  s’egli  a  voi  si  mostra,  nel  nome  della  Natura 
ch’egli  dipinse  col  suo  pennello  eloquente,  non  lo 
sbigottite;  rispettate  la  sua  sventura;  con  carezze¬ 
voli  accenti  raddolcite  il  suo  cuore.  Ah!  se  quel 
cuore  ardente  e  nei  suoi  capricci  impetuoso  si 
creò  i  suoi  tormenti,  egli  formò  ancora  le  delizie 
vostre.  Procacciate  adunque  la  sua  felicità  e  dissi 
paté  la  sua  noja;  consolatelo  fra  i  mali  della  sorte, 
degli  uomini  e  di  se  stesso. 

Vane  proposte!  nulla  può  mitigare  la  sua  ferita; 
i  sospetti  armarono  contro  lui  la  Natura.  Lo  stra¬ 
niero  che  non  lo  avea  mai  veduto,  che  ama  i  suoi 
scritti  senza  conoscere  la  sua  figura;  il  vecchio 
cadente,  il  semplice  e  timido  fanciullo  che  tuttavia 
ignora  che  cosa  sia  un  uomo  perfido,  il  suo  ospite, 
il  suo  parente,  l’amico  suo  gli  fanno  paura;  tutto 
il  suo  cuore  si  sgomenta  al  nome  d’un  benefattore. 

Havvi  egli  un  qualche  mortale  che  nella  sua  ora 
estrema  non  spil  i  appoggiato  al  mortale  eh’  egli 
ama?  che  non  trovi  alcune  lagrime  negli  occhi 
inteneriti  d’un  fratello  o  d  una  sorella,  d’una  sposa 
o  d’un  figliuolo?  Egli  è  pure  sventurato!  nella  sua 
ultim’ora  egli  soffre  appena  che  una  mano  chiuda 
le  sue  palpebre;  non  v’è  un  vecchio  amico  che  gli 
occhi  suoi  cerchino  ancora;  il  solo  astro  del  giorno 
riceve  i  suoi  estremi  saluti. 

Infelice!  la  morte  è  dunque  il  tuo  unico  asilo? 
ah  nella  tomba  almeno  abbi  tranquillo  riposò  ! 
Quel  bel  lago ,  quei  puri  Uniti ,  quei  fiori ,  quelle 
fresche  erbose  zolle,  quei  pallidi  pioppi,  tutto  ti 
invita  alla  pace.  Respira  dunque  una  volta  libero 
dalle  tue  funeste  chimere;  vedi  verso  te  accorrere 
le  spose  e  le  madri;  vedi  quegli  amanti  che  ogni 
dì  vengono  a  spargere  sulla  tua  tomba  lagrime  di 
amore;  vedi  que’ gruppi  di  fanciulli  che  scherzano 
all’ombra  e  vengono  a  farti  omaggio  della  libertà 
loro;  esclama,  contemplando  quell’incantevole  sce¬ 
na:  «  lo  non  sono  felice,  ma  ho  formata  la  loro 
felicità  ».  Dal  Francese. 

Alcuni  fansi  osservare  per  la  loro  singolarità;  cioè 
a  dire  per  certe  pazze  azioni,  le  quali  sono  anzi  di¬ 
fetti  che  no;  e  siccome  certuni  son  conosciuti  da  tutti, 
perchè  hanno  qualche  cosa  di  brutto  nel  viso,  così 
costoro  sono  conosciuti  per  un  non  so  che  di  eccesso 
che  nei  loro  portamenti  s’osserva.  L’esser  singolare 
ad  altro  non  serve  se  non  a  farsi  tenere  per  un 
originale  d’impertinenza;  il  che  provoca  alterna¬ 
mente  in  alcuni  la  beffe,  in  altri  la  nausea. 

Baldassare  Graziano. 
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VEDUTI  LA  SERA  DAL  MARE. 


(Palazzo  Reale,  a  Napoli.  ) 

Vidi  già  di  lonlan  fumar  le  ville, 

E  a  poco  a  poco  dileguarsi  in  giro, 

E  col  giorno  venir  manco  gli  obbietti 
Onde  pareva  or  or  tutta  ingemmarsi 
Giù  per  le  due  gran  braccia  in  mar  distese 
L’incurvata  riviera  e  i  lidi  opposti. 

Afa  vedi,  al  primo  uno  spettacol  novo 
Già  succeder  più  vago,  ove  si  stende 
Napoli,  e  siede  quasi  centro  al  cerchio. 
Spunlan  col  cielo  a  gara  in  ogni  parte 
Piccole  stelle  e  inordinati  fuochi 
Qua  e  là,  da  i  tetti,  e  da  le  logge,  e  lungo 
La  china  d’ogni  colle  e  d’ogni  spiaggia; 
Che  in  mar  riverberando,  a  noi  rassembra 
Tutta  avvampar  d’incendio  la  marina. 

.  Sul  Molo  intanto,  scintillando,  e  a  Ghiaia, 
E  per  la  Nova  via,  scorrono  ardenti 
Fiaccole,  a  cento  e  cento  cocchi  avanti,. 
Lunghe  ignee  strisce  in  sul  sentier  lasciando. 
Come  i  rappresi  e  fermentati  in  allo 
Sottili  effluvi  che,  rompendo  in  fiamma, 
Caggion  segnando  in  ciel  lucidi  solchi, 

E  poi,  gravi  di  pingue  atro  bitume, 

Van  lambendo  il  terreo;  larva  notturna 
E  terror  grave  al  peregrino  ignaro, 

Che  più  fuggendo,  più  sei  vede  a  tergo, 

Nè  sa  che  col  fuggir,  seco  lo  tragge. 

Ma  quale,  ahimè,  fiamma  improvvisa  io  miro 
Su  quell’erto  apparir  giogo  fumante? 

Ah!  quella  certo,  del  Vesuvio  è  quella 
L’ira  tremenda,  onde  qui  spesso  udimmo 
Pianger  la  gente  e  ragionare  insieme. 

Via,  nocehier,  dà  nei  remi;  e  quinci  ratto 
Volgiam  la  proda,  e  rifuggiam  ne  l’alto. 

Ben  mi  rammenta  ancor  quai  ne  sostenne 
Più  d’un’anlica  etade  orridi  scempi: 
Quando  da  prima  i  sotterranei  chiostri 
D’un  urlar  sordo,  d’un  muggir  profondo 
Udia  dar  segni,  indi  annerarsi  tutta 
L’aria,  tremare  il  suolo,  e  gli  animali 
Palpitanti  vedea  perdere  il  moto. 


(  Vesuvio.  ) 


Cani  intanto  ahbajar,  nitrir  cavalli, 

E  rompendo  i  capestri,  ir  da  le  stalle 
Correndo  incerti  a  la  campagna.  Oli  come 
Fuggian  dai  boschi  i  paurosi  augelli 
A  cercar  tra  noi  tetto:  oh  quante  schiere 
Di  topi  immondi  e  di  schifosi  insetti 
Da  i  nascondigli  uscir;  che  l’ahhorrita 
Luce  già  più  non  abborriano.  A  un  tempo 
Mirò  nel  porto  un  ondeggiar  di  navi 
Tra  Fonde  in  calma;  ed  alberi  ed  antenne 
Strider,  piegar,  strapparsi.  Allor,  la  bocca 
Già  rosseggiando  da  le  cime  ardenti, 

Ecco  fumo,  ecco  lampi,  ecco  scintille, 

E  tuoni,  e  fiamme,  e  folgori.  Oh  qual  vasto 
Vomitar  d’infocali  ignei  torrenti! 

Quai  rivi  e  fiumi,  ridondante  piena, 

Di  bitume,  di  zolfo  e  di  metalli 

Disciolli,  in  giù  movea  tra  le  volute 

Di  fumo  immense,  e  i  nebulosi  globi 

Di  cenere,  di  calce  e  di  rotanti 

Enormi  massi;  onde  coperte  ed  arse 

Qua  e  là  campagne,  e  con  gli  armenti  oppresso 

Ville  e  pastor,  città,  capanne  e  genti, 

Ebbero  morte  a  un  tempo  solo  e  tomba. 

Saverio  Bettinelli. 

Al  tempo  d’Alessandro,  duca  di  Fiorenza,  fu  ri¬ 
chiesto  in  giudizio  una  persona  disordinata  molto 
nel  vivere ,  e  che  perciò  non  pagava  nessuno.  Or 
parendogli  ciò  molto  grave,  se  n’andò  incontanente 
a  richiamare  al  duca ,  dolendosi  forte  che  nella 
persona  sua,  ch’era  pur  di  casa  Medici,  fosse  da 
un  tale,  per  via  di  citazioni  e  di  giustizia,  svergo¬ 
gnato  e  tocco.  Il  duca,  che  mollo  pronto  e  giudi¬ 
zioso  era,  gli  disse  tostamente:  Ohimè!  va’  e  pagalo; 
perchè  egli  ti  farebbe  metter  in  prigione,  che  ci 
sarebbe  poi  vergogna  molto  maggiore. 

Giovanni  Roterà. 
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DI  CELEBRI 

svmiad 

E  TRAGICHE  AVVENTUBE 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ITALIA 


„  Articolo  vii.  • 

BAJAKlOPJTE  TIEFOZ.O. 

Abbiam  veduto  (N.°  618)  come  lo  stabilimento 
dell’aristocrazia  ereditaria  Veneta,  artificiosamente 
preparato  nel  corso  di  un  secolo,  poi  attuato  colla 
Serrata  del  Maggior  Consiglio  nel  1297  ,  non  si 
consolidasse  che  nel  1319,  e  producesse  in  quel 
mezzo  le  due  cougiure  di  Mario  Bocconio  e  di  Boe- 
mondo  o  Bajarnonte  Tiepolo  (l).  Ivi  abbiam  pure 
narralo  la  prima;  qui  riferirem  la  seconda,  valen¬ 
doci  alternamente  delle  parole  del  Sismondi  e  del 
Daru. 

Questa  pericolosa  congiura  scoppiò  nel  1310,  e 
in  essa  presero  la  parte  principale  le  più  nobili 
e  potenti  famiglie  di  Venezia.  Alcuni  gentiluomini 
eransi  veduti  esclusi  dal  maggiore  Consiglio  nella 
riforma  del  1297,  di  modo  che  si  trovavano  d’ih- 
feriore  condizione  a  molti  popolani  che  vi  erano 
stati  ammessi;  altri,  sebbene  avevano  luogo  nel 
maggior  Consiglio ,  non  erano  perciò  soddisfatti 
della  rivoluzione;  la  quale,  invece  d’accrescere 
l’autorità  loro,  l’aveva  anzi  diminuita,  confonden¬ 
doli  nella  folla  de’consiglieri,  dai  quali  prima  d’al- 
lora  li  distingueva  il  favor  popolare.  Boemondo 
Tiepolo  ,  fratello  di  quel  Giacomo  che  il  popolo 
aveva  tentato  d’opporre  al  Gradenigo  (2),  si  pose 
alla  testa  dei  congiurali,  e  trasse  a  se  i  principali 
capi  delle  case  Querini  e  Badoaro.  L’ultima  di 
queste  famiglie,  che  pollava  un  tempo  il  nome  di 
Partecipazio ,  aveva  nei  primi  secoli  della  repub¬ 
blica  posseduto  quasi  per  diritto  ereditario  la  di¬ 
gnità  ducale.  I  Dauri,  Barbari,  Barozzi,  Vendelini, 


(1)  t  Aristocrazia  ereditaria  sono  due  parole  stupite  di 
trovarsi  insieme,  ove  si  conservi  alla  voce  aristocrazia  il  suo 
significato  etimologico  (àristos  ottimo,  e  cratos  potere),  pe¬ 
rocché  la  ricchezza  ed  il  potere  si  possono  trasmettere  per 
retaggio,  non  la  bontà  e  la  rettitudine  che  sono  virtù  indivi¬ 
duali.  Quanto  diversamente  le  carte  inspirate!  Vae  qui  opu¬ 
lenti  estis  in  Sion,  et  confiditis  in  monte  Samariac  :  opti- 
mates  capita  populorum  ,  ingredientes  pompatice  domum 
Israel.  Amos,  c.  vi.  E  si  legga  tutto  quel  salino  ».  Fléchier. 

(2)  Mentre  si  celebravano  le  esequie  del  morto  Doge  Gio¬ 
vanni  Dandolo  ,  il  popolo  tumultuar i amente  elesse  in  Doge 
(Giacomo  Tiepolo.  Ciò  era  contro  Cordine  stabilito.  L’eletto 
dal  popolo  fuggì  segretamente  a  Treviso  ,  ove  stette  finché 
colle  consuete  forme  non  fu  eletto  a  Doge  Pietro  Gradenigo 
(1289).  Fu  questi  che  stabilì  il  governo  aristocratico. 


Lombardi  ed  altri  gentiluomini  si  unirono  ai  con 
giurali,  i  quali  accrebbero  di  molto  le  forze  loro 
associandosi  gran  numero  di  plebei  malcontenti , 
invocando  il  nome  della  chiesa  e  del  partito  guelfo, 
ed  accusando  il  doge  d’essere  ghibellino  per  avere 
provocate  a  danno  della  repubblica  le  scomuniche 
del  papa  coll’impresa  di  Ferrara:  sebbene  i  voca¬ 
boli  di  guelfo  e  di  ghibellino  non  erano  fino  a  quel 
tempo  in  Venezia  conosciuti.  Il  disegno  dei  con¬ 
giurali  era  di  occupare  per  forza  la  piazza  di 
San  Marco  ed  il  palazzo  ducale ,  di  uccidere  il 
Doge,  di  sciogliere  il  maggior  Consiglio  e  di  rin- 
novellario,  secondo  l’antica  costumanza,  coll’ele¬ 
zione  annuale. 

Intanto  che  lutto  questo  Iramavasi,  la  condotta 
de’principali  congiurati  fu  circospetta  di  tanto  che 
non  destò  il  più  piccolo  sospetto,  nè  somministrò 
alla  fortuna  l’occasione  di  tradirli.  Il  Badoaro  giunse 
appieno  ad  assicurarsi  un  possente  ajuto  da  Pa¬ 
dova.  Bisognava  provvedersi  di  armi  da  porre  in 
mano  a  proletari  raccolti  al  punto  dell’esecuzione. 
Le  armi  erano  allora  conservate  nelle  case  antiche 
siccome  oggetti  di  lusso  o  come  trofei.  Ciascuno 
di  que’ nobili  guerrieri  ne  possedeva  un  gran  nu¬ 
mero,  e  porgevano  pretesto  e  mezzi  di  assembrarne 
la  frequenza  degli  armamenti  pel  commercio  ma¬ 
rittimo.  Se  ne  tirarono  fuori,  e  i  palazzi  de’  prin¬ 
cipali  congiurati  divennero  arsenali  in  cui  prepara- 
vasi  in  silenzio  la  perdita  del  governo  e  del  doge. 

Posto  modo  a  tutte  queste  disposizioni ,  si  riu¬ 
nirono  per  fermare  il  diviso  e  il  di  dell’esecuzione. 
Furono  lieti  di  annoverar  forze  abbastanza  per  es¬ 
ser  certi  dell’esito.  Tutto  era  ito  a  seconda  ,  per 
nulla  compromessi  si  erano. 

Dal  canal  grande,  sul  quale  non  v’  è  che  un 
ponte  ,  Venezia  è  divisa  in  due  parti  principali. 
Quel  ponte  congiugne  l’isoletta  di  Rialto  al  distretto 
detto  la  Merceria,  luogo  popolato,  pieno  di  botte¬ 
ghe,  e  le  contrade  del  quale  accennano  alla  piazza 
di  San  Marco  dov’è  il  palazzo  ducale.  Il  palazzo 
Querini  era  sulla  piazza  di  Rialto.  Ben  vedesi  quanto 
dovesse  importare  roccupazione  di  quel  ponte  che 
stabiliva  la  comunicazione  fra  le  due  metà  della  città, 
e  qual  vantaggio  offerivano  a’  congiurali  gli  an¬ 
gusti  chiassetli  che  formano  il  labirinto  di  Venezia. 
Padroni  del  ponte  di  Rialto,  potevano  recarsi  ovun¬ 
que;  e  il  nemieo,  supposto  che  avesse  forze,  non 
poteva  attelarle  che  sull’unico  punto  della  piazza 
di  San  Marco.  Bisognava  dunque  prevenirlo  in 
quel  posto;  e  prevenuto,  le  sue  truppe  non  pote¬ 
vano  più  che  scorrazzare  senza  mai  riunirsi,  espo¬ 
ste  ad  essere  arrestate  in  ogni  contrada  da  un 
pugno  d’uomini. 

Correva  allora  il  mese  di  giugno  1310.  Si  con¬ 
venne,  i  principali  congiurati  assembrassero  du¬ 
rante  la  notte  tulli  quelli  che  avevano  allettati  nel 
partito,  e  prima  dell’alba  gli  conducessero  sulla 
piazza  di  Rialto  in  faccia  al  palazzo  Querini.  Là 
Bajarnonte  ne  assumerebbe  il  governo,  attraver- 
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sarebbe  rapidamente  il  ponte  ,  recherebbesi  colla 
sua  truppa  sulla  piazza  San  Marco,  il  palazzo  du¬ 
cale  investirebbe,  ne  forzerebbe  l’ingresso,  por¬ 
rebbe  sul  Doge  le  mani  senza  sostare  dall’  am¬ 
mazzarlo  se  resisteva ,  promulgberebbesi  tosto  la 
rivoluzione  prodotta  nel  governo ,  ossia  il  ritorno 
dell’ordine  antico  delle  cose  esistente  prima  della 
riforma  del  maggior  Consiglio  ,  e  terrebbonsi  in 
sull’  armi  nella  piazza  San  Marco  sino  all’  arrivo 
de’  Padovani  condotti  dal  Badoaro.  Giunti  quelli  , 
le  diverse  forze  dei  congiurati  spanderebbonsi  nei 
sestieri  della  città  per  impadronirsi  degli  edi¬ 
lìzi  pubblici,  massime  dell’arsenale,  e  adope¬ 
rare  come  conveniva  contro  quelli  che  alla  rivo¬ 
luzione  volessero  opporsi.  Così  si  era  disegnato  pel 
1!)  giugno. 

Il  14  Badoaro  partì  per  Padova,  dove  si  pose  al 
governo  di  quelli  che  si  era  guadagnali.  Nella  sera 
e  durante  la  notte  chiunque,  doveva  pigliar  parte 
a  quella  grande  intrapresa,  spiccò  bellamente  e  per 
varie  bande  nelle  case  dov’erano  disposte  le  armi 
da  distribuirsi.  La  notte  avanzava ,  i  congiurati 
uscirono  prima  dell’alba  e  si  appostarono  sulla 
piazza  di  Rialto:  colà  uscì  il  Querini  dal  suo  palazzo 
col  Tiepolo:  i  principali  capi  dell’impresa  entra¬ 
rono  nelle  file,  infiammarono  i  loro  con  ogni  detto 
che  più  può  sugli  uomini,  come  il  bottino,  la  glo¬ 
ria,  la  vendet  ta,  la  patria  e  la  libertà.  Il  Tiepolo  e  il 
suo  suocero  stavano  in  viso  appieno  sicuri:  tutti 
del  paro  erano  decisi  a  liberar  Venezia  dalla  ti¬ 
rannide. 

Al  levar  del  sole  un  temporale  violentissimo, 
cosa  frequente  in  quella  stagione,  sorse  a  ritar¬ 
dare  quel  giorno  aspettato  con  tanta  impazienza , 
e  che  doveva  essere  così  terribile.  Il  tuono,  l’oscu¬ 
rità,  la  piova  a  rovesci  sparsero  qualche  disordine 
fra  i  congiurati  e  allentarono  le  disposizioni  dei 
capi.  I  venti  ruggivano  con  impeto  ,  le  onde  in 
tempesta  sbattevano  d’ogni  intorno  Venezia,  si¬ 
nistri  presagi  d’ un’ altra  procella  che  stava  per 
prorompere.  I  congiurati  presero  quel  disordine 
della  natura  per  un  augurio  favorevole.  Il  Tiepolo, 
per  attuare  quella  turba,  acconsentì  che  ardesse 
gli  archivi  di  un  tribunale  che  trovavasi  in  quel 
sestiere  :  da  questo  si  andò  al  sacco  d’un  granajo 
pubblico,  e  dal  sacco  del  granajo  a  quello  delle 
vicine  botteghe.  Nondirnanco  il  temporale  conti¬ 
nuava.  Era  impossibile  che  un  assembramento  così 
tumultuoso,  che  aveva  già  svegliata  una  pai  te  della 
città,  non  avesse  diffuso  lo  spavènto  in  altri  se¬ 
stieri,  e  fattone  inteso  il  Doge;  per  il  che  non  po- 
tevasi  più  sperare  di  sorprenderlo.  Egli  fu  a  tempo 
a  sottrarsi  alle  loro  ricerche. 

Il  Tiepolo  si  determinò  di  porsi  in  marcia  in  mezzo 
a  quell’ orrenda  procella.  La  sua  truppa  fu  divisa 
in  due  parti.  Marco  Querini  e  suo  figlinolo  Bene¬ 
detto  guidarono  l’uria;  il  Tiepolo  prese  l’altra  sotto 
di  se.  Quelle  lunghe  schiere  di  armati  attraversa¬ 
vano  le  anguste  contrade,  agitando  le  sciabole  e  le 


bandiere  sulle  quali  era  il  motto  Libertà.  Quella 
città,  sempre  taciturna,  eccheggiava  di  fragor  d’armi. 
La  schiera  del  Querini  sboccò  la  prima  sulla  piazza 
San  Marco.  Ma  quale  fu  lo  stupore  di  quel  capo 
di  trovarvi  colà  una  fila  d’uomini  in  arme  che  non 
erano  nè  le  truppe  del  Tiepolo,  nè  i  Padovani  che 
tosto  doveva  condurre  il  Badoaro? 

Ecco  che  accadde  nella  notte.  In  un  affare  in 
cui  intervenivano  tante  persone,  non  era  stata 
commessa  o  imprudenza  o  indiscrezione  di  sorta  ; 
ma  il  Doge  era  non  meno  vigile  che  audace.  La 
riunione  de’  congiurati  nelle  case  di  convegno 
durante  la  sera  del  quattordici  ,  fu  osservata  da 
taluno  che  ne  diede  avviso  al  Gradenigo,  il  quale 
sospettò  subito  lo  scopo  di  quegli  assembra¬ 
menti,  e  vide,  senza  lasciarsi  atterrire,  l’altezza 
del  pericolo.  Dall’ima  parte  aveva  spedito  esplo¬ 
ratori  a  spiare  le  case  indicategli,  e  dall’altra  man¬ 
dato  a  rettori  delle  vicine  isole,  e  più  specialmente 
a  Ugolino  Giustiniani  che  teneva  Chiozza,  che  ve¬ 
nissero  solleciti  a  Venezia  con  quanto  nerbo  pote¬ 
vano  raccogliere.  Nello  stesso  tempo  aveva  convocati 
con  lui  i  suoi  consiglieri,  i  signori  di  notte,  i  capi 
della  Quaranzia  ,  gli  avogadori ,  e  più  altri  nobili 
ch’ei  sapeva  al  suo  partito  devoti;  ai  quali  dichiarò 
quanto  scoperto  aveva,  e  quanto  avvisava  doversi 
temere.  Ad  ogni  istante  le  sue  spie  accorrevano  ;t 
recargli,  come  avessero  osservato  durante  la  notte 
trambusto  in  questa  o  in  quella  casa,  distribuirsi 
delle  armi,  uscir  drappelli  di  armati  e  andar  verso 
la  piazza  di  Rialto,  verso  il  palazzo  Querini:  per 
il  che  si  venne  in  chiaro  quella  piazza  dover  es¬ 
sere  il  centro  principale  dell’unione,  e  quell’intra- 
presa  avere  per  capi  i  Querini  e  i  Tiepoli;  appena 
poco  avanzava  di  una  breve  notte  per  disporsi  alla 
difesa. 

Immantinente  furono  sguarniti  i  posti  meno 
importanti  di  Venezia  per  ridurre  sulla  piazza 
San  Marco  tutte  le  truppe  di  cui  potevasi  dispor¬ 
le.  Furono  chiamati  gli  operaj  dell’arsenale:  cia¬ 
scun  membro  del  Consiglio  fu  avvisato  e  ciascuno 
condusse  quanto  avea  di  più  fidato,  di  modo  che 
Marco  Giustiniani,  a  cui  era  stato  in  quel  difficil 
momento  affidato  il  comando,  trovavasi  già  in  capo 
di  ragguardevoli  forze  quando  Marco  Querini ,  se¬ 
guito  da’supi,  sboccava  sulla  piazza. 

Appena  si  videro,  le  due  schiere  corsero. ad  af¬ 
frontarsi  con  quel  furore  che  è  il  carattere  delle 
guerre  civili.  L’una  e  l’altra  gridavano:  Viva  San 
Marco;  combattevasi  senza  sapere  ancora  per  cui 
la  fortuna  si  dichiarerebbe.  In  quel  mezzo  le  milizie 
condotte  dal  governatore  di  Chiozza,  al  quale  il  Doge 
aveva  mandato  ordini  la  notte,  giunsero  sul  campo 
di  battaglia  e  presero  parte.  La  lotta  divenne  ine¬ 
guale  :  non  ostante  Querini  soslenevasi  ,  ma  con 
Svantaggio.  Tiepolo,  Badoaro  non  comparivano. 

Il  primo  era  stato  ritardato  dal  saccheggio,  per 
il  che  le  sue  truppe  disordinate  si  erano;  alfine 
sboccò  sulla  piazza  per  la  contrada  dell’Orologio  , 
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e  il  Doge  io  persona  gli  andò  incontro  con  quanti 
soldati  restavano  a  sua  disposizione,  e  coi  nobili 
che  formavano  un  corpo  di  riserva. 

Durante  questo  combattimento  si  sparse  la  voce 
il  figliuolo  di  Querini  essere  caduto  ai  fianchi  di 
suo  padre,  e  subito  dopo,  il  padre  istesso  mortal¬ 
mente  ferito;  la  qual  cosa  inanimì  gli  uni  e  scoraggi 
o  pose  in  forse  gli  altri.  Infatti  la  truppa  del  Querini 
si  rallentò  nella  resistenza.  Marco  Giustiniani  ne 
approfittò,  raddoppiò  con  ardore  i  suoi  attacchi  e 
respinse  quella  parte  degli  assalitori  nelle  vicine 
contrade,  dove  i  meno  animosi  si  avvantaggiarono 
di  alcuni  viottoli  per  iscampare. 

Il  Tiepolo,  veggendosi  solo  a  combattere  sulla 
piazza  di  San  Marco,  disperò  dell’esito,  piegò  colle 
sue  truppe  senza  grave  disordine,  cosa  difficile  in 
quelle  circostanze  e  con  tali  soldati,  e  si  ritirò  verso 
il  ponte:  passando  egli  per  la  contrada  della  Mer¬ 
cerìa,  seguito  da  un  paggio  a  cavallo  che  portava 
una  bandiera,  una  donna  volgare  dalla  finestra  tirò 
su  di  lui  una  grossa  pietra,  la  quale  non  colpì  che 
il  paggio  od  alfiere,  che  n’andò  sfracellato.  Giunto 
al  ponte  del  Canal  Grande,  il  capo  de’ congiurati 
s’impossessò  di  tutte  le  barche  che  fece  passare 
dall’altra  riva,  tagliò  il  ponte,  munì  di  soldati  una 
casa  che  lo  dominava  ed  attori ificossi  in  Rialto;  il 
che  prova  i  suoi  non  essere  stali  disordinati,  nè  lui 
inseguito  calorosamente. 

In  quel  mezzo  il  Badoaro  sbarcava  in  Venezia  coi 
Padovani;  ma  giuguevano  pure  in  quel  momento 
Francesco  Dandolo  e  Marin  Delfino  con  truppe  che 
conducevano  dall’isole  vicine,  le  quali  assaltarono 
quegli  stranieri  che  stimavano  accorrere  al  sac¬ 
cheggio  e  non  al  combattimento.  Il  Badoaro,  male 
assecondato  da’ suoi,  cadde  vivo  in  mano  a  quelli 
ch’ei  voleva  balzar  di  seggio. 

Il  Tiepolo,  ritirato  in  Rialto,  potea  prolungarvi  la 
sua  resistenza,  e  sembra  che  siavi  restato  ancora 
per  alcuni  giorni;  ma  questa  resistenza  non  aveva 
più  scopo,  e  tosto  o  tardi  doveva  essere  assaltato, 
nè  poteva  più  nodrire  lusinga  di  trattenere  più  a 
lungo,  e  per  una  causa  così  pericolosa  e  ornai  di¬ 
sperata,  una  turba  a  cui  bastava  si  sbandasse  per 
essere  poco  inen  che  sicura  dell’impunità. 

Il  Doge ,  per  accelerare  la  diserzione  de’  con¬ 
giurati  ,  fece  bandire  un’  amnistia.  Spedì  persino 
de’  parlamentari  al  Tiepolo  per  esortarlo  a  far  ces¬ 
sare  lo  spargimento  del  sangue  veneziano;  il  quale 
sapeva  bene  nulla  esservi  da  sperare  da  cotali 
pratiche,  nè  doversi  por  fede  in  quelle  promesse. 
Le  schiere  s’incamminavano  ad  assaltarlo,  stavano 
per  tagliargli  la  ritirata  ;  imperò  imbarcossi  con 
alcuni  amici  e  riparò  fuori  del  territorio  della  re¬ 
pubblica  (i). 


(1)  I  ragguagli  di  quest’azione  ini  furono  principalmente 
somministrati  dal  Verdizzotti  (  lib.  u  ) ,  e  da  una  Icllcra 
lidio  stesso  Gradenigo,  dove  racconta  la  congiura ,  la  quale 
è  riferita  dal  continuatore  del  Dandolo ,  c  ded  Raynaldo  nei 


Tale  fu  l’esito  di  quella  memorabile  giornata  e 
di  quella  grande  intrapresa  condotta  con  tanta  pru¬ 
denza  e  sventata  dal  coraggio  e  attuosità  di  un 
uomo.  Il  Querini  avea  ad  agio  meditalo  su’suoi  mezzi 
e  con  capacità  dispostili.  Il  Gradenigo  creò  i  suoi  in 
poche  ore.  Il  saccheggio  che  fece  loro  perdere  il 
tempo  è  la  sola  cosa  di  che  si  possono  incolpare  i 
congiurati  ;  ma  fosse  anche  il  Tiepolo  arrivato  sulla 
piazza  San  Marco  nel  tempo  stesso  di  suo  suocero,  le 
genti  del  Doge  non  erano  ivi  meno  pronte  a  rice¬ 
verlo;  nè  impedivasi  ai  governatori  delle  vicine  isole 
di  arrivare  coi  loro  rinforzi.  Sarebbe  stato  giuoco- 
forza  di  combattere,  anziché  riuscire  nella  sorpresa, 
come  ne  avevano  lusinga,  e  l’esito  dipendeva  dalla 
fortuna.  Sendochè  le  congiure  sono  generalmente 
l’attacco  del  debole  contro  al  forte,  il  merito  di  chi 
le  trama  sta  non  già  nell’arrischiare  un  combatti¬ 
mento  dove  non  si  possa  sperare  un  buon  fine  se 
non  se  dal  coraggio  o  dal  caso,  ma  nel  disporre  sì 
fattamente  le  cose  che  il  nemico  non  abbia  il  tempo 
o  il  modo  di  spiegare  le  sue  forze.  La  capacità, 
massimamente  nel  più  debole,  consiste  nell’assalire 
con  vantaggio. 

Dopo  la  vittoria  si  diede  con  pari  ardore  opera 
al  castigo  de’congiurati.  Marco  Querini  e  Benedetto, 
suo  figliuolo,  furono  Ira  i  morti,  come  pure  Gio¬ 
vanni  MalFei  e  Pietro  Beccario.il  Badoaro  e  Marino 
Barozzi,  fatti  prigioni  nel  combattimento,  furono 
decapitali,  e  s’impiccarono  tutti  i  popolani  presi 
coll’armi  alla  mano.  La  repubblica  non  conosceva 
quella  massima  che  ne’tempi  posteriori  Elisabetta, 
regina  d’Inghilterra,  raccomandava  ad  Arrigo  ìv  (1). 
Dopo  scoperta  una  cospirazione,  il  più  sicuro  modo 
di  disperdere  o  di  far  ravvedere  i  complici ,  si  è 
quello  d’infingersi  a  non  conoscerli,  in  luogo  che 
le  persecuzioni  gli  sforzano  a  concentrarsi  e  a  cercar 
nuovi  partigiani.  Perirono  per  mani  sicarie  molti 
congiurati  sottrattisi  al  supplizio,  e  su  cui  fu  posta 
una  taglia.  Aggiungono  gl’istorici  che  altri  furono 
relegati  a  Milano,  a  Parma,  a  Genova,  a  Treviso, 
con  ordine  di  non  infrangere  il  loro  bando  sotto 
pena  della  vita.  Io  non  so  capire  come  la  repub¬ 
blica  avesseli  esiliati  in  paesi  dove  non  s’estendeva 
la  sua  giurisdizione,  oltreché  questa  clemenza  non 
era  il  carattere  degli  uomini  d’allora.  Forse  è  più 
verisimile  che  que’ congiurati  non  dovessero  lavila 
che  all’asilo  trovato  fra  gli  stranieri.  Jacopo  Que¬ 
rini  cadde  sul  patibolo,  vittima  fedele  di  un’intra- 
presa  eseguita  con  così  poco  suo  consentimento.  I 
palazzi  Querini  e  Tiepolo  furono  atterrati,  cancel¬ 
lati  ovunque  i  nomi  e  gli  stemmi  loro,  confiscati 
i  beni  di  quelli  e  di  più  altri,  pensionata  la  donna 


suoi  Annali  Ecclesiastici,  che  fanno  seguilo  a  quelli  del  Ba¬ 
ronia,  toni,  i \ .  Il  Doge  dichiara  di  non  aver  saputo  quel 
disegno  se  non  nella  notte  precedente  all'esecuzione. 

Nola  del  Dani. 

(I)  Memorie  recondite  di  Vittorio  Siri,  toni,  i,  p.  169. 
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che  volle  sfracellare  il  Tiepolo,  e  instituito  un  so¬ 
lenne  ufficio  per  ringraziare  la  Provvidenza  e  per¬ 
petuare  la  memoria  del  trionfo  conseguito  su  quelli 
che  ornai  si  potevano  chiamar  rubelli. 

Il  timore  che  si  rinnovassero  sì  fatte  congiure, 
inspirò  al  Maggior  Consiglio  il  pensiero  di  creare 
un  magistrato  con  autorità  dittatoria,  il  quale  nel- 
l’ombre  del  mistero  provvedesse  alla  salvezza  della 
Repubblica,  aristocraticamente  costituita.  Così  fu 
instituito  il  formidabile  Consiglio  de’  Dieci ,  che 
poscia  creò  un  magistrato  più  formidabile  ancora, 
quello  de’ tre  Inquisitori  di  Stato. 

Giacomo  Lenti. 


A  UN  UCCELLINO  RINCHIUSO  IN  GABBIA. 

Com’esser  può  che  a  le  paterne  sponde 

Con  dolente  memoria  ognor  non  voli, 

Ma  empiendo  il  ciel  sol  d’armonie  gioconde. 

Lieto  augellin,  tua  prigionia  consoli? 

Già  la  cara  consorte  or  non  risponde. 

Ma  su  i  nidi  si  duol  vedovi  e  soli; 

Ed  ora  non  sei  tu  su  Palla  fronde 

A  meditar  la  libertà  de  i  voli. 

Pur  l’ingrata  magion  co’ tuoi  concenti 

Dolce  riempi,  e  di  gradilo  ardore 

Cure  amorose  al  tuo  signor  rammenti. 

Intendo  ornai  le  frodi  tue  canore: 

* 

E  tua  vendetta,  a  chi  prigione  or  denti, 
Rammemorar  la  prigionia  del  core. 

Carlo  Maria  Maggi. 
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Storia  e  Descrizione  della  R.  Badia 
di  Altacomba  ,  antico  sepolcro  dei 
Principi  di  Savoja,  fondata  da  Ame¬ 
deo  ili,  rinnovata  da  Carlo  Felice  e 
Maria  Cristina,  con  documenti.  To¬ 
rino  ,  doppia  edizione  di  Alessandro 
Fontana  in  i  tomi  e  di  Chirio  e  Alina 
in  un  tomo ,  in  carta  massima  ,  con 
Atlante  ,  »  845. 

(  Continuato  dalla  pagina  168) 

«  Dopo  la  lode  che  ne  viene  all’eccelsa 
regina  ,  ragion  vuole  che  per  noi  non 
si  taccia  ,  come  fin  dai  tempi  del  re 
Carlo  Felice,  a  tutti  i  consigli  che  ri¬ 
guardano  Altacomba  partetipasse  mas¬ 
simamente  il  conte  Filiberto  di  Collo- 
biano,  il  quale,  dopo  la  morte  del  re, 
sia  come  uno  de’  suoi  esecutori  testa- 
mentarj,  sia  nell’alto  uficio  di  gran  mastro 
della  casa  di  S.  M.  la  regina-  vedova, 
fu  degno  ministro  alle  pie  munificenze 
di  Maria  Cristina. 

La  risorta  Altacomba,  ricca  di  sto¬ 
rielle  rimembranze,  nobile  monumento 
della  presente  condizione  delle  arti  ita¬ 
liane  ,  voleva  un  narratore  che  alla 
scienza  dei  tempi  trascorsi  unisse  il  per¬ 
fetto'  sentimento  del  vero  bello,  c  la 
M.  S.  avea  trovato  infatti  nel  marchese 
Luigi  Biondi  uno  scrittore  ben  degno 
di  tramandare  alla  posterità  la  memoria 
d’opera  sì  generosa  ,  di  monumento  sì 
grande;  se  non  che,  quando  raccolti 
già  i  documenti  che  servir  doveano  di 
base  al  suo  lavoro,  ne  avea  cominciata 
l’illustrazione,  con  sommo  rammarico 
di  tutta  Italia  gli  venne  meno  la  vita. 

Ora  un  grazioso  comando  di  Sua 
Maestà  mi  fa  sotlentrare  all’  estinto 
amico  in  tal  carico,  e  sebbene,  cono¬ 
scendo  la  mia  insufficienza,  io  disperi 
di  appressarmi  pure  alla  meta  che  il 
Biondi  avrebbe  agevolmente  raggiunta, 
nondimeno  la  bellezza  del  soggetto  c 


tale,  ch’io  mi  confido  di  potere,  inspi¬ 
rato  da  quella,  far  cosa  non  allatto 
disutile  nè  misgradita.  » 

Alla  Storia  segue  il  magnifico  Atlante, 
il  quale  ha  pure  questo  Proemio: 

«  Le  tavole  incise  che  accompagnano 
quest’opera, sebbene  condotte  con  esqui- 
silissima  diligenza  dai  valenti  artisti,  ài 
quali  ne  fu  commessa  la  cura,  non  po¬ 
tranno  dare  che  una  imperfetta  idea  del 
nobile  tempio  rialzato  dalla  pietà  di  1 
Carlo  Felice  e  di  Maria  Cristina  ,  il 
quale  la  natura  stessa  dei  luoghi  im¬ 
pronta  di  un  non  so  che  di  solenne  e 
di  augusto  ,  come  si  conviene  sempre 
alla  magione  di  Dio  eccelso  che  debbe 
inspirare  un  religioso  raccoglimento;  e 
come  si  ricerca  massimamente  quando 
[  altare  die  dura  eterno,  nè  mai  crolla 
o  vacilla,  s’alza  frammezzo  a  poca  e 
morta  polvere  che  un  dì  ebbe  imperio 
e  corona. 

La  badia  d’ Altacomba  a  guardarla 
solo  dal  lato  profano,  sarebbe  ancora 
un  monumento  di  gran  bellezza,  o  piut¬ 
tosto  uno  stupendo  e  copioso  museo  di 
lavori  artistici  che  tramanderà  alla  po¬ 
sterità  la  viva  e  spirante  testimonianza 
delle  condizioni  dell’arti  belle  in  Italia 
ai  tempi  di  Carlo  Felice  c  di  Maria 
Cristina;  i  quali  con  tanto  amore  e  lanta 
liberalità  hanno  sempre  adoperalo  e  ai 
servigi  della  basilica  Altacombana  e  ad 
ornamento  di  altre  chiese,  di  castelli  e 
di  palagi  reali,  la  mano  di  tutti  quasi 
gli  artisti  più  rinomati  dell’  Italia  Oc¬ 
cidentale  che  la  memoria  di  questi  au-  j 
gusti  mecenati  rimarrà  per  certo  per¬ 
petuamente  raccomandata  alle  storie 
delle  belle  arti  nella  sublime  Penisola. 

«  Noi  soggiungeremo  solamente  che 
le  cure  di  Sua  Maestà  la  regina  Maria 
Crist  ina,  e  dell’ insigne  personaggio  che 
è  degno  ministro  delle  sue  sapienti  mu¬ 
nificenze,  si  volsero  ancora  a  far  com¬ 
parire  ad  un  tempo  due  edizioni  della 


presente  storia  e  descrizione  d’  Allx- 
comba,  coll’opera  dei  due  tipografi  che 
sono  saliti  in  maggior  fama  pel  nitido 
e  corretto  magistero  con  cui  esercitano 
l’arte  nobilissima  della  stampa.  Degna 
è  ancora  d’  osservazione  la  diligenza 
con  cui  si  lavorano  i  margini  intagliati. 
Perocché  nell’edizione  del  Fontana  gli 
stendardi  ,  le  monete  ,  i  sigilli  che  vi 
compariscono  sono  appunto  quali  gli 
usavano  i  più  gloriosi  principi  in  Alta¬ 
comba  sepolti;  la  sacra  Sindone,  gli 
statuti  di  Savoia,  S.  Morizio,  il  Beato 
Amedeo  d’Altariva  ed  i  beati  Umberto 
e  Bonifazio  clic  campeggiano  nell’altro 
di  detti  margini  sono,  come  è  noto,  la 
più  preziosa  reliquia  che  s’abbia  la  Mo¬ 
narchia  di  Savoia,  il  codice  più  antico 
di  sapienza  legislativa  ,  il  santo  protet¬ 
tore  degli  stati  del  Re,  il  primo  abate 
d’Altacomba  conserva  le  venerate  spo¬ 
glie.  1  margini  poi  che  adornano  l’edi¬ 
zione  de’Chirio  e  Mina  sono  ritratti  da_ 
un  raro  codice  Pliniano  della  biblioteca 
della  Regia  Università  ,  scritto  e  mi¬ 
niato  sul  cader  del  secolo  iv  o  nei 
primi  anni  del  secolo  xvi.  » 

Ci  siamo  allargati  nel  recare  queste 
notizie,  perchè  l’opera  di  cui  parliamo 
non  è  in  commercio,  ma  solo  vicn  do¬ 
nata  a  principi,  a  grandi  personaggi  o 
ad  illustri  dotti  ed  artisti  dalla  magni¬ 
fica  Sovrana  che  la  fece  fare.  Noi  ne 
ammiriamo  ogni  parte,  ina  specialmente 
la  rappresentazione  de’  monumenti  se¬ 
polcrali,  nella  cui  fattura  i  fratelli  Cac¬ 
ciatore  si  sono  levati  a  singolarissima 
fama.  Giulio  Visconti. 


DAVIDI:  BERTOLOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnagiii,  Coeditori. 
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(  Lodovico  Caraccio,  insultato  nella  sua  scuola  da  un  emulo  invidioso 
ed  a  lui  troppo  inferiore  nel  merito.  ) 


BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

(Continualo  dalla  pagina  165.) 

Sul  tramonto  del  sedicesimo  secolo  le  arti  ri¬ 
presero  novello  vigore.  Il  Palestina  spiritualizzò 
la  musica  di  chiesa,  e  i  Caracei  fecero  rivivere  la 
pittura  ,  la  quale  s’  era  in  Italia  non  poco  oscu¬ 
rata  dopa  tanto  splendore  di  Raffaello,  di  Tiziano 
e  del  Correggio.  Fondatore  della  scuola  Carac- 
cesca  fu  il  zio  Lodovico  (n.  1555,  m.  1619),  al¬ 
lievo  di  Prospero  Fontana  e  del  Tintoretto.  Il 
nipote  Annibaie  (n.  1560,  m.  1609)  e  il  cugino 
Agostino  (n.  1558,  m.  1601)  secondarono  con  molto 
zelo  gli  sforzi  di  Lodovico,  ed  aprirono  un’acca¬ 
demia  in  Bologna.  Essi  collegarono  lo  studio  del- 
1  aulico  a  quello  della  natura  col  fine  d’appropriarsi 
le  prerogative  caratteristiche  di  ciascuno  de’  più 
illustri  pittori  da  loro  presi  a  modello  —  massima 
fondamentale  donde  la  loro  scuola  trasse  il  nome 


di  Eclettica,  ma  che  non  può  per  se  stessa  guidar 
molto  lungi  chi  se  ne  fa  seguace ,  non  potendosi 
essa  accordare  coll’unità  e  col  sentimento  indivi¬ 
duale,  qualità  essenzialmente  necessarie  per  salire 
all’apice  dell’arte.  Essi  tuttavia  ebbero  il  vanto  di 
risollevare  la  dignità  della  pittura,  scaduta  nelle 
mani  degl’immediati  loro  predecessori,  e  di  con¬ 
giungere  il  calore  e  1’  affetto  ad  una  portentosa 
abilità  di  pennello.  Lodovico  fu  il  maestro;  Ago¬ 
stino  dipinse  meno  degli  altri  due ,  ed  Annibaie 
amendue  li  superò.  I  suoi  freschi  nel  palazzo  Far¬ 
nese  a  Roma  e  i  suoi  quadri  nella  Galleria  di  Bo¬ 
logna  ,  ma  specialmente  i  primi ,  ci  porgono  la 
miglior  idea  del  suo  vero  valore  (1).  Da  questa 


(I)  «  Ondalo  Agostino  a  Roma  nel  1600,  prese  ad 
imitare  l'antico  e  Raffaello,  ritenendo  però  sempre  parte 
dello  stile  Correggesco ,  il  colorito  di  Tiziano  e  la  grandiosa 
maniera  della  scuola  della  propria  famiglia.  Dipinse  a 
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scuola  de’ Caracci  uscì  una  schiera  di  grandi  mae¬ 
stri,  de’ quali  ricorderemo  i  più  eminenti:  Dome¬ 
nico  Zampieri,  detto  il  Domenichino  (n.  1581,  m. 
1641);  nelle  sue  opere  spiccano  un  vivo  amore 
del  bello  ed  una  gran  forza  d’ideare  e  di  condurre. 
Il  più  celebre  de’  suoi  quadri  a  olio  è  la  Comu¬ 
nione  di  S.  Girolamo,  in  cui  però  la  composizione 
è  ricavata  in  parte  da  un  dipinto  di  Annibaie  Ca¬ 
racci;  i  migliori  suoi  freschi  sono  nella  cattedrale 
di  Fano,  nella  chiesa  di  S.  Luigi  a  Roma,  e  quelli 
a  Grotta  ferrata.  Del  pari  che  Annibaie  Caracci 
egli  era  anche  paesista  ammirabile.  Francesco  Al¬ 
bano  (n.  1578,  m.  1660)  dipinse  principalmente 
amorini  e  gruppi  mitologici,  valendo  più  nel  gra¬ 
zioso  che  nel  forte.  I  migliori  suoi  scolari  furono 
Pietro  Francesco  Mola  (n.  1621,  m.  1665),  Carlo 
Cignani  (n.  1628,  m.  1719)  e  Andrea  Sacelli  (n. 
1594,  m.  1668).  Un  bellissimo  quadro  del  Sacelli 
è  nel  Vaticano  (1).  Carlo  Maratta  (n.  1625  ,  m. 


Roma  in  alcune  chiese ,  ma  in  nessun  luogo  mostrassi  così 
grande  e,  direi  quasi ,  superiore  all'umana  condizione  , 
come  nel  palazzo  Farnese.  Frcc  in  quel  luogo  la  più  flo¬ 
rida  ad  un  tempo  e  più  grandiosa  pittura  a  fresco  che  si 
conosca.  L'arte  del  dipingere  a  buon  fresco  non  era  giunto 
a  così  allo  grado  nell’età  di  Raffaello.  Quivi  tutte  si.  scor¬ 
gono  le  bellezze  del  fresco  in  snperior  grado  riunite  a 
quelle  della  pittura  a  olio.  Fi  si  vede  un  pensare  abbon¬ 
dante,  ricco ,  sodo ,  giudizioso ;  espressioni  ardile,  un  co¬ 
lorilo  che  partecipa  della  gravità  raffaellesca  e  della  leg¬ 
giadria  propria  del  Careggio  ;  come  ancora  i  più  puri 
contorni  e  le  più  nobili  altitudini  prese  dall'antico  e  dalla 
scuola  romana.  Dicesi  che  il  candidale  Farnese  credesse 
bastantemente  compensato  con  cinquecento  scudi  d’oro  un 
cosi  grande  lavoro  eseguilo  in  otto  anni.  Annibale  fu  viva¬ 
mente  offeso  da  così  meschino  procedere ,  ma  non  osò  farne 
aperta  lagnanza.  Intanto,  oppresso  da  tristezza  e  da  altre 
fisiche  e  morali  indisposizioni,  cadde  infermo,  e  morì  nel 
4609,  raccomandando  agli  amici  di  dargli  sepoltura  a 
canto  a  Raffaello,  come  fu  fallo  ».  Ticozzi. 

(4)  Il  suo  S  Romualdo,  cui  dicono  doversi  il  quarto 
luogo  tra  i  migliori  quadri  di  Roma.  Esso  così  viene  de¬ 
scritto:  «  La  scena  si  rappresenta  entro  una  valle  circon¬ 
data  dagli  Appennini.  Al  primo  sguardo  si  offre  la 
dilettevole  immagine  della  vita  solitaria :  ivi  è  lutto  tran¬ 
quillo ,  lutto  ci  richiama  l'idra  della  quiete,  del  riposo, 
della  pace  dell’  animo.  La  stessa  eguaglianza  degli  abiti 
tanto  nella  forma  che  nel  colore  contribuisce  alla  viva  rap¬ 
presentazione  di  uno  stalo  di  deliziosa  quiete.  Il  Santo 
protagonista  è  assiso  all'ombra  di  un  grand’albero,  i  suoi 
cinque  discepoli,  seduti  di  faccia  a  lui,  pendono  dalla  sua 
bocca,  udendo  il  racconto  dell’ avuta  visione.  Egli  loro  in¬ 
dica  col  dito  il  soggetto  dalla  medesima  rappresentato  con 
tant’aric  e  così  nobilmente,  che  meglio  non  avrebbe  potuto 
farlo  il  più  immaginoso  poeta.  E  questa  una  lunga  pro¬ 
cessione  delle  ombre  dei  Santi  camaldolesi ,  i  primi  dei 
quali  pare  che  si  perdano  tra.  le  nuvole  a  misura  che  si  al¬ 
lontanano  ».  Ticozzi.  —  Rollo  bello  è  pure  il  suo  fresco 
nella  vòlta  del  palazzo  Barberini. 

Pietri}  Francesco  Mola,  nato  nella  Diocesi  di  Como, 
studiò  sotto  V Albano,  ma  poi  si  formò  uno  stile  suo  pro¬ 
prio,  eh’ è  un  misto  di  Tizianesco  e  di  Rassanescn .  Fu  egli 


1713)  fu  suo  scolaro,  ma  non  lo  pareggiò  (1).  - — 
Guido  Reni  risplende  tra’primi  luminari  della  scuola 
Bolognese.  Il  suo  concetto  del  bello,  formato  sulla 
contemplazione  dell’antico,  appagherebbe  anche 
meglio  l’animo  del  riguardante  se  avesse  più  vita 
individuale,  e  meno  s’assomigliasse  ad  una  mera 
astrazione.  Ne’suoi  lavori  della  prima  maniera  egli 
dipinse  con  gran  forza.  La  Strage  degl’innocenti, 
la  Pietà  e  la  Crocifissione  che  di  lui  s’ammirano 
nella  Galleria  di  Bologna  ,  appartengono  a  quel 
primo  stile.  L’Aurora,  nel  Palazzo  Rospigliosi,  ap¬ 
partiene  al  suo  stile  di  mezzo,  quando  egli  usava 
un  colorito  più  caldo  che  non  nel  suo  ultimo  stile, 
in  cui  il  tuono  è  spesso  plumbeo,  e  le  forme,  tut¬ 
toché  belle,  hanno  dell’indeciso  e  mancano  di  vi¬ 
vezza.  Gian  Francesco  Barbieri,  detto  Guercino  da 
Cento  (n.  1590,  m.  1666)  fu  più  potente  che  Guido 
nell’ esprimere  la  passione,  e  meno  s’attenne  ad 
un  tipo  ideale.  Nelle  prime  sue  opere  si  scorge 
una  forza  e  una  pienezza  di  ombre,  che  poi  dismise 
per  uno  stile  più  lucido,  più  aperto  e  più  dolce. 
Il  suo  S.  Guglielmo  a  Bologna ,  e  il  S.  Tommaso 
nel  Vaticano,  sono  buoni  saggi  del  primo  stile; 
l’Agar,  nella  Galleria  di  Brera  a  Milano,  uno  dei 
più  popolari  quadri  che  v’abbia  al  mondo,  appar¬ 
tiene  alla  sua  seconda  e  migliore  maniera.  Il  Guer¬ 
cino  tiene  come  il  mezzo  tra  gli  Eclettici  e  i  Natu¬ 
ralisti.  Nelle  mani  del  Lanfranco  (n.  1581  ,  m. 
1647)  la  pittura  prese  di  nuovo  a  degenerare,  ri- 
ducendosi  ad  un  puro  mestiere,  con  grande  esage¬ 
razione,  ma  con  poca  espressione  reale  (2).  Giam- 
batista  Salvi  (n.  1605,  m.  1685),  soprannominato 
il  Sassoferrato  dal  suo  luogo  natale,  fu  scolaro 
del  Domenichino.  I  suoi  dipinti  non  han  gran  vi- 


fecondo  d’ invenzione,  castigato  disegnatore  e  vivace  colori¬ 
tore,  se  non  che  peccò  alquanto  nel  nero. 

«  Carlo  Cignani,  Bolognese,  allievo  dell’ Albani,  com¬ 
pose  bene  e  con  fuoco,  ebbe  disegno  corretto  e  grandioso, 
e  un  colorito  di  vigore;  le  sue  teste  hanno  espressione  e  bel¬ 
lezza.  Cercò  anche  la  grazia,  ma  »  —  c  qui  il  Milizia  mette 
de’ puntini,  reticenza  facile  ad  interpretare.  Altri  però  lo 
lodano  in  lutto,  e  noi  non  osiamo  decidere. 

(4)  «  Carlo  Marnila  da  Camerino,  discepolo  eterno  di 
Andrea  Succhi,  studiò  per  molli  anni  Raffaello.  Fu  labo¬ 
riosissimo  fin  alla  decrepitezza .  Con  tutto  ciò  egli  non  è 
che  un  buon  pittore ,  piacevole  sì,  ma  non  interessa  punto 
nè  per  l’ invenzione,  nè  per  l’espressione,  nè  per  il  disegno, 
nè  per  il  colorilo,  nè  per  l’effetto  generale.  In  veder  le  cose 
sue,  si  resta  freddo.  Egli  fu  pittore  non  per  talento,  ma 
per  fatica.  Lavorò  gran  Madonne,  e  fu  perciò  dello  Carlo 
delle  Madonne.  Fu  anche  incisore  ».  Mil  izia. 

(2)  «  Gio.  Lanfranco  di  Panna  studiò  il  Caracci  , 
Correggio,  Raffaello,  c  riuscì  niente  dei  tre.  Fu  ardito, 
focoso,  gigantesco,  capotante  ,  strapazzalo  in  lutto.  Può 
sorprendere,  e  niente  altro.  Fu  l’inventore  di  quel  genere 
teatrale  che  ha  fatto  fortuna  per  isforluna  della  pittura  ». 

Milizia. 


1846) 
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gore ,  ma  piacciono  perchè  ritraggono  caramente 
la  bellezza  senz’ombra  di  affettazione  (1). 

(Caulinna)  Giacomo  Lenti. 


(t)  Per  la  scuola  Bolognese  e  pei  maestri  sopra  citali 
vedi  i  seguenti  articoli: 

Guido  Reni . F.°  N.°  5 

Annibaie  Caracci . »  60 

Delle  Scuole  in  generale,  e  della  Bolognese 

in  particolare . »  77 

I  Caracci  e  la  loro  scuola  :  —  il  Guercino  , 
FAlbano,  Guido  Reni  e  il  Domenichino  »  285 

De’  Paesisti . »  459 

Francesco  Albani . »  580 

Aggiugneremo  qui  alcune  notizie  del  Sasso  ferrato  :■  — 
«  Giovanni  Battista ,  ’ dello  dalla  patria  il  Sassoferralo  , 
nacque  nel  1605,  e  dalla  scuola  del  padre,  ch’era  mediocre 
pittore,  passò  giovanetto  a  Roma,  dove  dopo  qualche  anno 
recavasi  a  Napoli  per  continuare  i  suoi  sludj  pittorici  sotto 
il  Domenichino,  cui  tanto  si  accostò  nella  maniera  del  di¬ 
pingere.  Egli  però  non  si  attenne  ad  un  solo  maestro ,  ma 
studiò  attentamentéle  cose  dell’ Albano,  di  Guido,  del  Ba¬ 
rocci ,  e  specialmente  di  Raffaello,  riducendo  in  piccola 
forma  le  opere  che  andava  copiando  di  questi  maestri.  Nè 
ciò  fece  soltanto  copiando,  ma  fuggì  le  grandi  dimensioni 
ancora  nelle  cose  di  sua  invenzione.  Senza  possedere  il 
bello  ideale  dei  Greci,  ne  formò  uno  convenientissimo  al 
carattere  di  Maria  Vergine,  nella  cui  espressione  trionfa 
una  dignitosa  umilia,  facendo  corrispondere  all’aria  della 
testa  la  semplicità  delle  vesti  e  dell’ acconciatura .  Pecca  tal¬ 
volta  di  qualche  durezza  nelle  tinte  locali,  ma  seppe  dare 
tale  rilievo  alle  figure  colla  dottrina  del  chiaroscuro  ,  e 
tanto  abbellirle  colla  vaghezza  del  colorilo  ,  da  fargli  di 
buon  grado  condonare  qualche  leggiera  durezza.  Fece  po¬ 
chissime  tavole  d’altare,  e  quella  del  Rosario  a  Santa  Sa¬ 
bina  è  delle  piu  piccole  che  vedami  nelle  chiese  di  Roma, 
ma  non  inferiore  di  merito  alla  più  grande  dipinta  per 
una  cappella  della  cattedrale  di  Monte fiascone.  Il  Sasso¬ 
ferrato  era  contemporaneo  di  Carlo  Dolci.  Trattarono  lo 
stesso  soggetto  e  l’uno  e  l’altro  egregiamente.  Il  Sassofcr- 
ralo  fece  le  Madonne  assai  più  belle,  ma  fu  dal  Dolci  supe¬ 
ralo  nella  dolcezza  del  pennello.  Sebbene  di  maniera  total¬ 
mente  diversa,  s’incontrano  talvolta  in  modo  da  far  sospettare 
che  l’uno  imitasse  l’altro.  Il  Sassoferralo  morì  in  Roma 
ìlei  1685.  Ticozzi. 


- <t  o — - — — 

Il  più  savio  uomo  fa  talora  l’ignorante;  e  vi 
son  delle  occasioni  in  cui  il  maggior  sapere  con¬ 
siste  in  fingere  di  non  sapere.  Non  si  ha  da  essere 
ignorante,  ma  bensì  farne  qualche  volta  sem¬ 
bianza.  Poco  importa  esser  savio  co’ sciocchi ,  e 
prudente  co’  pazzi.  Egli  è  necessario  parlar  ad 
ognuno  secondo  il  suo  carattere.  Non  è  ignorante 
chi  fa  sembiante  di  esserlo,  ma  quegli  che  si  la¬ 
scia  ingannare.  Ignorante  è  colui  che  lo  è ,  non 
quegli  che  lo  contraffa.  L’unico  modo  di  farsi  amare 
è  il  vestir  la  pelle  del  più  semplice  animale. 

B a  I d  a  ssa  re  Graziano. 


DI  CELEBRI 

PROCESSI ,  GIUDIZI  E  SUPPLIZI 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ITALIA. 


Articolo  viri. 

ALVISE  SANUTO. 

1  più  riguardevoli  e  drammatici  avvenimenti  di 
questa  categoria ,  che  si  riferiscono  all’  istoria  ge¬ 
nerale  d’Italia  per  mezzo  dell’istoria  particolare 
di  Venezia,  sono,  per  quanto  ci  soccorre  la  me¬ 
moria  ,  i  seguenti  : 


per  abbattere 

l’aristocrazia 

nascente. 


1. °-  Congiura  di  Marin  Bocconio 

(1299), 

2. °  Congiura  di  Bajamonte  Tie- 

polo  (1310), 
i.°  Congiura  di  Marin  Faliero  (1355),  per  abbat¬ 
tere  l’aristocrazia  già  radicala. 

4. °  Morte  di  Francesco  di  Carrara,  signor  di  Pa¬ 

dova  (1406). 

5. °  Morte  del  conte  di  Carmagnola  (1432). 

6. °  Sventure  e  morte  dei  due  Foscari  (1457). 

7. °  Congiura  di  Bedmar  (1618),  ordita,  a  quanto 

pare,  dagli  Spagnuoli  per  sovvertire  la  Re¬ 
pubblica. 


I  quali  avvenimenti  furono  già  tutti  da  noi  rife¬ 
riti  (1).  Aggiungeremo  ora  ,  a  compimento ,  tre 
articoli ,  in  cui  narreremo  i  pietosi  e  tragici  casi 
di  Alvise  Sanuto,  lo  spaventoso  supplizio  dato  dalla 
barbarie  Ottomana  all’eroico  Bragadino,  e  varie 
giustizie  sommarie  degl’inquisitori  di  Stato. 

«  I  gentiluomini  Veneziani  ,  scrive  il  Dandolo  , 
andavano  soggetti  a  discipline  rigorosissime,  e  pa¬ 
gavano  talvolta  a  caro  prezzo  la  porzione  picco¬ 
lissima  di  sovranità  che  il  caso  aveva  ad  essi  ac¬ 
cordata.  La  gelosia  del  governo  a  loro  riguardo  era 
portata  all’estremo.  Tre  regolamenti,  tra  i  moltis¬ 
simi  che  li  concernevano,  io  ti  riferirò,  che  baste¬ 
ranno  a  darti  un’  idea  del  giogo  che  in  mezzo  al 
loro  fasto  ed  orgoglio  posava  su  di  essi. 

«  Il  primo  vietava  loro  d’allontanarsi  dallo  Stato 
senza  speciale  permesso  del  Consiglio  dei  Dieci , 
e  questo  non  veniva  accordato  che  difficilmente. 
Il  secondo  proibiva  ad  essi  di  acquistar  beni  sta- 


(1)  Fedi  pel  Faliero  il  F. 0  A’.°  50. 

Foscari  .  .  »  68. 

Carrara  .  .  »  256. 

Carmagnola  .  »  615. 

Congiura  di  Bedmar  .  .  »  40. 

Bocconio  .  .  »  618. 

Tiepolo  .  .  »  620. 
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bili  fuori  Stato.  Voleasi  con  ciò  allontanare  il  pe¬ 
ricolo  che  potessero  venir  tentati  eli  tradire  la  Re¬ 
pubblica  per  l’ idea  d’  aversi  altrove  un  asilo.  Il 
terzo  e  più  severo  decreto  minacciava  la  pena  ca¬ 
pitale  a  quelli  tra  di  essi  che  avessero  avute  co¬ 
municazioni  con  ambasciatori  stranieri.  11  terrore 
di  questo  regolamento  era  tale ,  che  non  solo  i 
ministri  delle  corti,  ma  ben  anche  i  loro  segretari 
e  domestici  gli  sfuggivano  in  Venezia  come  se  fos¬ 
sero  stati  appestati.  Questo  decreto  ebbe  diverse 
applicazioni:  una  fra  Paltre  circostanze  veramente 
tragiche. 

«  Alvise  Sanuto  era  giovane  che  dava  di  se  alla 
patria  altissime  speranze.  Del  suo  coraggio  aveva 
fatto  luminoso  sperimento  nella  battaglia  di  Lè- 
panto  ,  in  cui  fece  prodigi  di  valore.  Si  ammirò 
più  volte  nel  Maggior  Consiglio  la  sua  prudenza 
ed  avvedutezza  nelle  bisogne  politiche.  11  vecchio 
suo  padre  chiamavaio  ornamento  e  decoro  della 
famiglia;  Venezia  ponealo  nel  numero  de’suoi  mi¬ 
gliori  cittadini.  Alvise  era  destinato  a  perire  di 
morte  infame,  e  dovea  trarvelo  la  sua  stessa  virtù. 

«  Furono  severissimi  a  que’tempi  i  costumi  pub¬ 
blici  e  privati.  Le  donne,  che  ne  sono  modera¬ 
trici,  non  escivano  dalle  loro  dimore  che  per  re¬ 
carsi  in  chiesa,  avvolte  d’un  velo  che  ne  copriva 
il  volto  e  le  forme.  Rimane  ancora  indizio  di  quel- 
l’antica  severità  ne’  balconi  de’palazzi,  i  cui  para¬ 
petti  erano  fatti  a  bella  posta  sì  alti  e  grossi  da 
non  potervisi  affacciare  che  difficilmente. 

«  Alvise  aveva  un’anima  di  fuoco,  sentiva  un 
imperioso  bisogno  d’  amare ,  e  non  ancora  aveva 
trovata  la  donna  secondo  il  sua  cuore.  —  Giunse 
a  Venezia  l’ ambasciatore  francese  con  sì  gran 
pompa  da  destare  la  curiosità  generale.  I  costumi 
di  quegli  stranieri  riescivano  nuovissimi  agli  abi¬ 
tanti  delle  lagune;  perocché  le  dame  che  accom¬ 
pagnavano  Amalia,  figliuola  deH’ambasciatore,  mo¬ 
stravano  un  brio  ed  una  disinvoltura  di  cui  molta 
era  la  meraviglia  e  lo  scandalo. 

•  Amalia  avea  diciassett’anni ,  e  in  lei  s’accop¬ 
piavano  ad  uno  spirito  colto  e  vivacissimo  quelle 
grazie  francesi  che,  se  non  costituiscono  la  bel¬ 
lezza  ,  sono  più  potenti  di  questa  a  sedurre  gli 
animi.  Videla  Sanuto  il  dì  ch’ella  fu  presentata  al 
doge ,  e  parvegli  cosa  sovrumana.  Fissavaia  così 
dimentico  di  sè ,  che  se  ne  avvide  la  giovane;  e 
qual  è  la  donna  che  non  s’avvede  di  chi  la  guarda 
con  ammirazione?  Ella  avea  letto  nella  nobile  fi- 
sonomia  d’Alvise  ciò  cli’ei  provava  in  quel  punto; 
ne  fu  commossa,  e  per  la  prima  volta  sentì  il  cuore 
palpitare  e  turbarsi. 

«  Sanuto  da  quel  giorno  trovossi  altro  uomo.  Ei 
si  conobbe  infelice,  e  comprese  che  la  sua  sven¬ 
tura  non  avrebbe  avuto  fine  che  colla  vita;  peroc¬ 
ché  le  leggi  severe  ed  infrangibili  della  sua  patria 
rendeano  chimerica  la  speranza  di  potersi  unir  mai 
alla  giovane  straniera.  La  sua  fantasia  bollente  e 
ardita  gli  suggerì  di  tentare  tutto  per  rivedere 


colei  che  gli  era  cara  sovra  ogni  cosa.  La  sua  di¬ 
mora  era  divisa  da  quella  dell’  ambasciatore  da 
stretto  canale;  comprò  l’ajuto  d’una  fante  francese, 
e  varcata  sovra  una  panca  la  distanza  che  separava 
i  due  palazzi ,  penetrò  furtivo  nella  camera  d’  A- 
malia. 

«  Era  la  mezzanotte;  e  la  giovinetta,  travagliala 
essa  pure  dall’amore,  non  s’era  per  anco  coricata; 
essa  cercava  nella  preghiera  tregua  e  conforto  al 
suo  turbamento.  Inginocchiata  dinanzi  l’immagine 
della  Vergine,  colle  mani  raccolte  in  atto  di  pre¬ 
ghiera,  Alvise,  al  mirare  quel  volto  angelico,  ri¬ 
schiarato  dall’incerto  scintillare  della  lampada,  non 
potè  trattenere  un’  esclamazione ,  che  strappò  la 
fanciulla  all’estasi  pia.  Atterrita  in  vederlo,  ella 
credette  sulle  prime,  per  la  superstizione  di  quel 
secolo,  che  fosse  un  aereo  fantasma  mandalo  dal 
mal  Genio  a  tentarla;  e  già  faceva  atto  d’invocare 
contro  lui  il  soccorso  di  sagre  parole,  allorché  Al¬ 
vise,  avanzandosi,  prostrossele  a’ piedi  ;  e  prima 
che  lo  stupore  permettesse  alla  giovinetta  d’aprir 
bocca,  le  discoverse  con  eloquenza  appassionata  il 
suo  amore,  il  passo  inconsiderato  a  cui  questo 
avealo  l ratto,  e  la  morte  inevitabile  che  lo  atten¬ 
deva  se  veniva  scoperto.  Il  terrore  più  che  lo  sde¬ 
gno  occupava  l’animo  della  fanciulla.  «Oh  cielo 
(sciamò  poiché  tacque  Alvise),  Amalia  infelice! 
Giovane  imprudente  !  Qual  delirio  ti  trasse  ad 
esporre  così  la  tua  vita  e  la  mia  fama?  Allontànali 
da  queste  soglie  che  il  tuo  ardire  ha  profanale,  e 
sappi  che  se  il  mio  animo  non  ripugnasse  all’  idea 
della  tua  morte  (ella  sospirava),  accorrerebbe  ai 
miei  gridi  chi  non  lascerebbe  il  tuo  insulto  impu¬ 
nito  ».  In  così  dire,  indicavagli  col  dito  imperio¬ 
samente  la  porta.  Ascoltava  Sanuto  quelle  parole 
come  uomo  che  è  colpito  da  fulmine.  «  Dunque 
morrò  (proruppe);  senza  te,  ho  in  odio  la  vita. 
Amalia!  tu  muovi  i  primi  passi  in  questa  valle  di 
guai  :  amerai  tu  pure  un  giorno  ;  ricordati  allora 
dell’infelice  Alvise,  e  comprenderai  quanto  fossero 
grandi  le  sue  pene,  quanto  per  lui  desiderabile  e 
dolce  cosa  finirle».  Fece  atto  d’allontanarsi  di¬ 
sperato.  Amalia  lo  trattenne:  «  Non  è  la  tua  morte 
ch’io  bramo,  io  ti  perdono;  vivi,  ma  dimènticati 
di  me  e  di  questo  momento  fatale.  »  —  «  Dimen¬ 
ticarti  ,  è  impossibile;  perderli,  è  morire;  la  tua 
compassione  raddolcisce  questi  ultimi  momenti 
della  mia  vita.  »  —  ■  Alvise!  (sciamò  Amalia  pian¬ 
gendo)  vivi  per  amor  mio.  »  —  «  Per  amor  tuo! ... 
Comprendi  tu  la  forza  di  queste  parole?  »  Tremò 
la  fanciulla  a  quella  interrogazione;  ma  l’immagine 
dell’amante  che  moriva  disperato  la  vinse.  «  Sì, 
vivi  per  amor  mio  (  ella  ripetè  sotto  voce  ...).» 
Infelici!  s’inebbriavano  del  loro  amore,  e  l’abisso 
era  spalancato  sotto  i  loro  piedi.  Una  spia  degli 
Inquisitori  di  Stato,  aggirandosi  nel  silenzio  della 
notte ,  vide  Alvise  entrare  nel  palazzo  e  lo  rico¬ 
nobbe.  Denunziollo  al  terribile  Tribunale,  a  cui  Sa¬ 
nuto  quella  stessa  mattina  fu  tratto  innanzi.  Con- 
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vinto  d’ essersi  introdotto  nella  dimora  dell’ amba¬ 
sciatore  di  Francia,  gli  s’intimò  di  rivelare  che  mai 
ve  lo  avesse  attiralo.  Tacque  ostinatamente  il  gio¬ 
vane  ;  stupivano  gl’inquisitori,  avvezzi  a 'vedersi 
piegar  tutto  innanzi,  e  gli  ricordarono  che  la  morte 
sarebbe  stata  la  conseguenza  inevitabile  del  suo 
silenzio.  «La  morte,  rispose,  la  sfidai  a  Lepanto 
per  la  gloria  della  mia  patria  e  la  salvezza  del¬ 
l’Italia.  In  quel  giorno  mostrai  ch’era  impossibile 
ch’io  diventassi  traditore;  chiamo  il  cielo  in  testi¬ 
monio  ch’io  noi  sono;  v’è  cosa  che  più  della  vita 
e  della  fama  m’è  cara,  e  che  m’impone  di  tacere  ». 
Gli  fu  tronca  la  testa,  e  il  corpo  venne  esposto  tra 
le  due  colonne  della  Piazzetta  colla  solita  iscri¬ 
zione:  Per  delitto  di  Stato.  Ammutolì  il  popolo  a 
quella  vista  ;  i  compagni  d’  arme ,  i  parenti ,  gli 
amici  del  morto  s’  abbandonavano  pubblicamente 
alla  disperazione.  Venezia  erasi  scambiata  in  una 
scena  di  lutto.  Stavasi,  la  sera  di  quel  dì  medesimo, 
Amalia  affacciata  ad  un  verone  del  suo  palazzo  da 
cui  si  dominava  il  Canal  grande.  Ella  considerava 
con  dolce  malinconia  il  lento  e  monotono  corso 
della  luna  che  timidamente  scintillava  nel  cielo  se¬ 
reno.  In  Sanuto  erano  fisi  i  suoi  pensieri:  a  distrah- 
nela,  sfilò  nel  canale  un  lungo  convoglio  di  gon¬ 
dole  illuminate  di  fiaccole,  da  cui  partiva  una 
mesta  cantilena ,  come  di  chi  prega  pace  ai  de¬ 
funti.  Un  tristo  presentimento  penetrò  nell’ animo 
della  giovinetta:  domandò  che  fosse  il  convoglio, 
e  intese  con  terrore  essere  quello  1’  accompagna¬ 
mento  alla  sepoltura  d’un  nobile  veneto  decollato 
per  delitto  d’alto  tradimento.  Quando  udì  il  nome 
d’Alvise  ,  precipitò  a  terra;  e  percuotendo,  nella 
caduta  ,  la  testa  sullo  sporto  del  verone  ,  le  si 
aperse  mortale  ferita  e  spirò  »  (1). 

Rimarrebbe  a  desiderarsi  che  l’illustre  Autore  ci 
avesse  indicato  da  quali  fonti  istoriche  sia  ricavato 
il  suo  racconto.  Non  havvi  però  dubbio  esser  questo 
un  fatto  conservato  vivo  dalla  tradizione.  Il  Nicco- 
lini  ne  ha  tratto,  imponendo  altro  nome  al  prota¬ 
gonista,  la  più  popolare  delle  sue  tragedie. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Tullio  Dandolo,  Lettere  su  Venezia. 

Niccolò  di  Cestello  ,  vescovo  di  Middeburgo  in 
Zelanda,  essendo  pregato  l’anno  1566  dai  senatori 
della  città  che,  per  il  pericolo  a  lui  imminente, 
dal  furore  e  dall’impeto  del  popolo,  che  all’em¬ 
pietà  Calviniana  piegava  ,  alla  sua  salvezza  prov¬ 
vedesse,  rispose:  Pregovi,  signori,  che  mi  vogliate 
della  venula  dei  masnadieri  avvisare,  acciocché  io, 
per  esser  conosciuto  per  quel  che  sono,  mi  vesta 
pontificalmente  e  muoja  per  il  mio  gregge  come 
vescovo  ch’io  ne  sono. 

Giovanni  Bolero. 


LA  ROSA,  L’APE  E  LO  SCARAFAGGIO 

FAVOLA. 

Diero  a  la  rosa  una  virtù  le  sorti 
Contro  gli  scarafaggi:  essi  a  fatica 
Si  avvicinano  a  lei,  che  cascan  morti. 

Se  di  tal  proprietà  vuoi  ch’io  li  dica 
L’origine  primiera,  intento  ascolta 
L’istoria  d’essa  e  la  cagione  antica. 

Quando  da  Giove  in  ciel  moglie  fu  tolta, 
Ogni  animai  per  la  celeste  mensa 
Qualche  cosa  donò  da  lui  raccolta. 

L’ape,  fra  gli  altri,  a  la  reai  dispensa 
Portò  certo  suo  miele,  il  qual  di  fresco 
Manipolato  avea  con  cura  immensa. 

Questo  piacque  così,  che  i  numi  a  desco 
Per  lui  furon-  tra  lor  quasi  a  le  pugna; 
Come  fa  per  il  vin  Io  stuol  tedesco. 

Men  avida  l’umor  succhia  la  spugna: 

E  sen  leccaro  i  Dei  le  dila  in  guisa 
Che  avean  scarnili  i  polpastrelli  e  l’ugna. 

Quindi  da  l’ape  informazion  precisa 
Chiesero  di  quel  miei;  la  cui  ricetta 
Volean  che  fosse  a  lettre  d’oro  incisa. 

L’ape  rispose  che  di  rosa  schietta 
Fabbricato  l’aveva,  e  che  da  questa 
Veniva  al  miei  quella  dolcezza  eletta: 

Dove  nel  miei  che  volgarmente  appresta, 
Adoprava  in  confuso  il  fior  d’ogni  erba 
0  che  nasce  ne  gli  orti,  o  a  la  foresta. 

Si  stupiron  gli  Dei  che  sì  superba 
Dolcezza  fos^e  entro  la  rosa  ascosta. 

Che  per  le  spine  appare  aspra  ed  acerba. 

Allor'da  l’ape  ogni  virtude  esposta 
Fu  de  la  rosa,  e  seguitò  narrando 
La  nobiltade  e  il  pregio  in  che  ella  è  posta 

Dicendo  che  il  sapor  tanto  ammirando 
Era  in  lei  derivato,  in  un  con  rostro, 

Dal  nettare  che  Amor  versò  ballando. 

In  somma  l’ape  in  quel  beato  chiostro 
Sì  la  rosa  innalzò,  che  fe’ stimarla 
E  di  boutade  e  di  bellezza  un  mostro. 

Giove  alleuto  de  l’ape  udì  la  ciarla; 

E  dopo,  in  premio  di  quel  miei  sì  grato, 
Regina  de  gl’insetti  ci  volse  (I)  farla; 


(1)  f  olle. 
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Con  patio  clic  da  lei  gli  tosse  dato, 

Per  il  suo  piatto,  in  ogni  settimana 
Una  lai  somma  di  quel  miei  rosato. 

Ma  perchè  udito  avea  la  sovrumana 
Natura  de  la  rosa,  ivi  creolla 
Monarchessa  de’  fiori  alla  e  sovrana. 

Terminale  le  nozze,  e  già  satolla 

La  turba  de  gli  Dei,  dal  sommo  letto 
De  gli  animali  si  partì  la  folla. 

Con  l’ape  ognun  di  lor,  colmo  d’affelto, 

Si  rallegrò:  ma  pien  d’astio  e  d’orgoglio, 

N’ebbe  lo  scarafaggio  ira  e  dispetto. 

E  spinto  da  l’invidia  e  dal  cordoglio, 

Andò  pensando  un  certo  stratagemma 
Di  torre  a  l’ape  in  un  l’onore  e  il  soglio. 

Quindi  egli  cominciò,  solo  e  con  flemma, 

De  la  rosa  a  sporcar  tutte  le  foglie, 

Prima  che  uscisse  il  Sol  fuor  di  maremma: 

E  mentre  l’ape  a  cór  le  dolci  spoglie 
Giva  de’  fiori,  ei  con  sozzura  immonda 
Le  corrompeva  il  miei  dentro  le  foglie. 

Volando  l’ape  a  la  celeste  sponda, 

Fece  a  Giove  saper  questo  strapazzo, 
Esclamando  sdegnata  e  furibonda. 

Giove  entrò  in  bestia,  e  fece  un  gran  schiamazzo: 
Sicché  a  cercar  l’aulor  di  quell’ingiuria 
Scese  Mercurio  dal  sovran  palazzo. 

E  in  un  tratto  il  trovò  (che  mai  penuria 
Non  si  diè  di  spioni):  onde  fu  preso 
Lo  scarafaggio  e  torturato  in  furia: 

E,  perchè  quando  il  re  si  tiene  offeso, 

Non  si  adopra  orivolo  in  dar  la  fune, 

Il  fatto  confessò  chiaro  e  disteso. 

Quindi  da’ numi,  per  parer  comune, 

Come  invido  convinto  e  già  confesso. 

Non  fu  lasciato  di  quel  fallo  impune. 

Perchè  dunque  tentò  con  empio  eccesso 
Di  tor  l’onore  a  l’ape,  a  lei  facendo 
De  l’alveario  e  de  la  rosa  un  cesso; 

Fu  sentenziato  con  rigor  tremendo, 

Ch’ei  viva  ne  lo  sterco,  e  che  gli  sia 
De  la  rosa  l’odor  veleno  orrendo  (1). 

Salvator  Rosa,  Satira  vi. 


(I)  In  questa  Favola  la  Rosa  simboleggia  il  vero  ed 
eminente  inerito,  lo  Scarafaggio  la  bassa  invidia. 


EPITTETO. 

Epittèto,  celebre  filosofo  stoico,  nacque  in  Jera- 
poli ,  città  della  Frigia  (1).  Nella  sua  prima  gio¬ 
ventù  fu  schiavo  di  Epafrodito,  utìziale  della  casa 
dell’imperatore  Nerone.  Avea  riportato  dalla  natura 
una  straordinaria  elevatezza  d’ ingegno  e  nobili 
sentimenti  che,  uniti  ad  un’amabile  purità  di  co¬ 
stumi,  lo  costituivano  un  degno  modello  della  specie 
umana.  Spogliato  della  ruvidezza  che  tanto  distin¬ 
gueva  la  setta  alla  quale  era  ascritto,  era  mansueto, 
era  affabile  e  dotato  di  quella  gentilezza  della  quale 
la  stessa  virtù  tanto  si  compiace  d’ essere  compa¬ 
gna.  Non  dee  perciò  far  maraviglia  se  il  rinomatis¬ 
simo  Pascal,  invaghì  di  questo  filosofo,  lo  com¬ 
mendò  assai ,  e  lasciò  intorno  a  lui  la  più  sincera 
testimonianza  della  sua  stima;  ecco  com’egli  scri¬ 
veva  ad  un  suo  amico  in  proposito  di  Epittèto  : 

«  Epittèto  è  uno  degli  uomini  che,  a  preferenza 
degli  altri,  abbian  meglio  conosciuti  i  doveri  ine¬ 
renti  all’uomo  stesso.  Egli  vuole  primieramente  che 
Dio  sia  riguardato  come  il  nostro  principale  og¬ 
getto:  a  questo  sentimento  debbe  andare  unita  là 
ferma  persuasione  che  tultociò  eh’  egli  dispone , 
risulta  dalla  sua  perfettissima  giustizia,  e  che  per¬ 
ciò  è  dovere  di  sottometterci  di  buona  volontà  alle 
sue  superne  decisioni.  Certi  noi  che  un’ineffabile 
sapienza  è  quella  che  regola  gli  avvenimenti,  una 
tale  convinzione  è  il  couforto  più  salutare  per  sof¬ 
frire  le  pene  di  questa  vita  ed  il  rimedio  più  effi¬ 
cace  per  annientare  quei  clamori  che  un  cuore 
non  abbastanza  virtuoso,  in  deplorabile  stato,  può 
alcuna  volta  elevare.  Non  dite  mai:  ho  perduta  la 
tal  cosa;  ma  sibbene:  io  l’ho  restituita.  Non  dite  : 
il  mio  figliuolo  è  morto;  ma:  io  l’ho  restituito.  La  * 
mia  moglie  cessò  di  vivere;  ma  io  l’ho  restituita. 
Questo  è  il  linguaggio  che  dee  tenersi  quando  re- 
stiam  privi  di  ciò  che  possediamo.  Ma  vor  soggiun¬ 
gete:  Colui  che  mi  toglie  la  tal  cosa,  è  un  uomo 
perverso.  Non  è  questa  una  buona  ragione:  voi  do¬ 
vete  solamente  guardare  quegli  che  vi  prestò  la 
cosa  posseduta,  non  già  la  persona  della  quale  ei 
si  serve  per  riaverla.  Studiatevi  però ,  durante  il 
tempo  che  ve  ne  permette  l’uso,  di  averne  cura, 
come  di  un  bene  di  pertinenza  altrui  ;  tanto  più 
che  la  vostra  stazione  su  questo  mondo  è  precaria: 
voi  siete  appunto  come  un  viaggiatore  in  un  al¬ 
bergo  ,  cioè  di  passaggio.  Niente  poi  è  più  incoe¬ 
rente  che  il  pretendere  l’esito  delle  cose  conforme 
al  vostro  genio;  l’uomo  savio  l’accetta  quale  già  è 
stato  decretato.  Abbiate  sempre  in  memoria  che 
nel  corso  della  vita  voi  siete  un  attore  di  comme¬ 
dia  ,  destinato  a  compire  quella  parte  che  il  pa¬ 
drone  della  vostra  vita  vi  ha  ingiunta  ;  perciò  il 
solo  vostro  pensiero  sia  quello  di  disimpegnarla 


(f)  Forse  verso  ranno  08  dell' E.  C .* 
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bene,  senza  perdervi  a  ricercare,  perchè  questa 
parte  a  voi  affidata  sia  umile  e  mendica,  anzi  che 
luminosa  ed  opulenta.  L’  istessa  rassegnazione  è 
d’uopo  usare  relativamente  all’istante  in  cui  egli  ha 
stabilito  di  farvi  abbandonare  il  teatro  sul  quale 
figurate.  La  morte  e  le  sventure  che  affliggono  la 
misera  umanità,  siano  sempre  davanti  ai  vostri  oc¬ 
chi;  Luna  e  l’altre  vi  ammaestreranno  a  non  con¬ 
cepir  mai  cose  indegne  di  voi,  nè  a  desiderar  nulla 
con  eccesso.  A  queste  massime  altre  ne  seguono 
tutte  dirette  a  rendere  l’uomo  umile,  esortandolo 
a  non  commettere  mai  opere  cattive  e  ad  adem¬ 
piere  le  buone  segretamente  ;  poiché  niente  può 
riuscirgli  più  spiacevole  che  l’ ostentazione  della 
pietà.  Finalmente  ripete  più  e  più  volte  che  la 
premura  dell’uomo  dee  essere  quella  di  conoscere 
la  volontà  di  Dio  e  di  fedelmente  adempirla  ». 
Fin  qui  il  Pascal,  secondo  che  leggesi  nelle  Mémoi - 
res  de  Fontaine.  Le  massime  che  abbiamo  accen¬ 
nato  sono  un  saggio  della  morale  di  Epitteto,  con¬ 
tenuta  nel  suo  Enchiridion  o  sia  Marmale ,  che  per 
la  diligenza  di  Arriano,  suo  discepolo,  è  a  noi  per¬ 
venuto.  Pare  impossibile  che  un  Gentile  abbia  po¬ 
tuto  dare  precetti  tanto  giusti  per  regolare  l’uomo 
nella  vita  sociale  e  per  prepararlo  alla  futura  ; 
perciò ,  come  si  disse ,  non  dee  recar  maraviglia 
se  il  dotto  e  religiosissimo  Pascal ,  nel  percorrere 
le  opere  dei  grandi  uomini  dell’età  vetuste,  eser¬ 
citasse  le  sue  meditazioni  sulla  sublime  dottrina 
del  filosofo  di  Frigia;  anzi,  se  è  permesso  di  ten¬ 
tare  una  qualche  similitudine,  potrebbe  forse  dirsi 
che  la  Francia  possedè  Epitteto  in  Pascal,  ed  il 
Mannaie  di  quello  nei  Pensieri  di  questo. 

Epitteto  fu  caccialo  da  Roma  unitamente  cogli 
altri  filosofi  da  Domiziano  il  quale,  come  è  noto,  non 
avendo  niun  amore  nè  per  le  lettere,  nè  per  i  profes¬ 
sori  di  esse,  si  compiaceva  soltanto  nell’oppressione 
e  nella  crudeltà  (1).  Si  ritirò  in  Nicopoli,  ove  passò 
alcuni  anni  in  uno  stato  indigente;  pure  fu  sempre 
stimato.  Avvenuta  la  morte  di  Domiziano,  ritornò 
in  Roma ,  ove  fu  accolto  e  meritò  la  benevolenza 
di  Adriano  e  di  Marco  Aurelio.  Ninno  poi  meglio 
dell’imperatore  Antonino  ricompensò  il  merito  de¬ 
gli  scritti  del  nostro  filosofo:  ei  nè  regalò  denari, 
nè  concesse  diplomi,  nè  eresse  statue;  cose  tutte 
che  il  tempo  distrugge.  Espresse  i  sentimenti  del 
proprio  cuore  che,  segnati  sulle  pagine  della  sto¬ 
ria,  si  propagano  a  tutte  le  nazioni  di  tutti  i  tempi. 
Egli  pensò  che  i  soli  Dei  avessero  dettato  il  Ma¬ 
nuale  ad  Epitteto,  ed  asserì  nella  maniera  più 
ingenua  che  se  nel  tempo  del  suo  regno  ei  riscuo¬ 
teva  onore,  ed  i  sudditi  provavano  qualche  van¬ 
taggio,  ciò  doveva  attribuirsi  alle  massime  del  fi¬ 
losofo,  da  lui  fedelmente  messe  in  pratica. 


(1)  Ciò  avvenne  nell’ anno  89  dell’ E.  C.,  ed  c  il  solo 
fallo  nella  rila  di  Epitteto  a  etti  si  jwssa  assegnare  una  dola 
sicura. 


Epitteto  finalmente  morì  in  età  assai  avanzata  (1). 
La  lampada  di  terra,  della  quale  si  serviva  nelle 
veglie  notturne  ,  fu  venduta  per  5000  dramme 
(2700  franchi  ). 

Guglielmo  Robertson,  Istoria  dell’antica  Grecia  (2). 


(1)  Pare  che  vivesse  quasi  100  anni. 

(2)  Abrégé  (le  l’hist.  de  la  Grece;  Paris,  a».  7.  — 
IVIém.  de  Fontaine.  —  Abrégé  de  I’ hisl.  Greq.  Lille, 
1817.  —  Lempriere’s  a  class:  dict.  of  all  prop.  nani, 
meut.  in  auc.  aulh.  London,  1818,  art.  Epictetus. 

Benché  Suida  racconti  eli  Epitteto  scrisse  molto  ,  vi. 
sono  tuttavia  buone  ragioni  per  credere  ch’egli  nulla  scri¬ 
vesse.  I  suoi  discorsi  vennero  raccolti  dal  suo  discepolo 
Ari  ’iano,  e  pubblicati,  dopo  la  sua  morte  in  sei  libri ,  di 
cui  quattro  rimangono.  Lo  stesso  Arriano  compilò  /’En- 
chiridion  ,  ossia  Manuale,  e  scrisse  una  vita  di  Epitteto 
che  andò  perduta.  Alcuni  frammenti  furono  pure  conservali, 
da  Slobeo. 

La  miglior  edizione  di  quanto  ne  resta  di  Epitteto  è 
quella  di  Schweighacnser  in  6  voi.  Lipsia,  1799.  L<>  stesso 
editore  pubblicò  il  Manuale,  insieme  colla  Tavola  di  Cc- 
bele,  in  un  volume  separalo.  Corag  diede  un’ edizione  del 
Manuale,  con  traduzione  francese  di  altra  mano,  nel  set¬ 
timo  volume  del  Parerga  della  sua  Ribtolheca  Gracca  , 
Parigi,  1826  in  8°.  Vedi  inoltre  per  Epitteto  il  Dizio¬ 
nario  di  Pietro  Bayle,  la  Biblioteca  greca  del  Fabricio 
e  la  storia  della  Letteratura  greca  di  F.  Schocll.  Quest’ ul¬ 
timo  autore  cosi  ne  scrive :  «  La  dottrina  di  Epitteto  era 
semplice  come  il  suo  animo.  Sciolto  da  ogni  pretensione, 
di  parer  ciò  che  non  era,  evitò  ne’ suoi  discorsi  tutto  ciò 
che  avesse  potuto  servire  ad  un  vano  ornamento.  Vivere 
conforme  alla  natura  c  tener  per  legge  inviolabile  lutto  ciò 
che  prescrive  la  voce  della  coscienza  ,  tal  era  la  morale 
di  Epitteto  ch’egli  compendiava  in  due  parole  greche  che 
suonano  in  latino  Sustine  et  abstine,  ed  in  italiano  Sop¬ 
porta  ed  astienti. 

V  Enchiridio,  ossia  il  Manuale  di  Epitteto,  ebbe  molle 
traduzioni  italiane :  la  migliore  si  reputa  quella  di  Laz¬ 
zaro  Papi.  Recheremo  ne’  successivi  Fogli  una  scelta  delle 
massime  del  Manuale. 

-  ooOO  -<§>  GGO»  - 

DELLE  I SOLETTE  NATANTI  , 

DETTE  IN  TOSCANA  POLLINI. 

Le  erbe  vegetanti  su’ margini  de’ paduli  o  de’ 
laghi,  come  ranuncoli,  idrocotili,  ninfee,  menianti, 
alisme ,  ecc.  stendono  sull’acqua  le  radici  ed  i 
rami  che,  intralciandosi,  avviticchiandosi  insieme 
ed  inviluppando  le  paglie  e  stecchi  vicini ,  dàrino 
origine  a  certe  piote  natanti.  Gli  sfagni  ed  altre 
borraccine  di  fronde  folte  ed  intralciate  uniscono 
insieme  dipoi  tutti  i  rami  di  quelle  diverse  piante. 
La  tifa,  le  carici,  gli  scirpi,  le  cannelle,  gl’ibischi 
ed  un’infinità  d’altre  erbe  lacustri,  poco  dopo  na¬ 
scono  sopra  quel  primo  strato  dai  semi  che  il  vento 
e  gli  uccelli  vi  trasportarono,  insinuando  le  radici 
loro  nella  terra  vegetabile,  prodottavi  dalla  de¬ 
composizione  delle  foglie  e  de’rami.  Tutte  queste 
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piante ,  che  per  natura  son  di  pronto  sviluppo , 
crescono  e  si  moltiplicano  in  quei  luoghi  con  rapi¬ 
dità  anche  maggiore,  in  grazia  dell’umido  che  loro 
non  manca  e  del  calore  ad  esse  somministrato 
dalle  acque.  In  tal  modo  queste  specie  di  praterie 
natanti,  formate  dalla  sola  forza  di  vegetazione, 
aumentanocon  una  prestezza  notabile  quandol’acqua 
del  padule  sia  abbastanza  quieta  per  non  disturbar 
il  meccanismo  della  natura,  ed  assai  limpida  per 
non  far  sommergere  quei  corpi  galleggianti ,  au¬ 
mentandone  troppo  il  peso  col  depositarvi  arena  o 
terra.  Per  ciò  è  comune  l’ incontrare  di  tali  pra¬ 
terie,  così  grosse  ed  estese  da  poter  sostenere  corpi 
molto  pesanti  e  da  servir  di  base  ad  arbusti  ed 
anco  ad  alberi  grandi.  Sopra  qualunque  di  esse 
trovansi  de’cespugli  di  salci,  di  tamarici,  di  spin- 
cervino;  ma  non  è  raro  il  vedervi  dei  boschetti  di 
alti  pioppi,  frassini  e  ontani.  Gli  uomini  non  solo 
vi  camminano  sopra  senza  tema  di  sommergersi , 
ma  in  varj  luoghi  vi  han  costruito  delle  capanne  e 
casette,  ove  stanno  a  far  guardia  alle  mandre  di 
grosso  bestiame ,  le  quali  colà  si  pascolano.  Non 
di  rado  segue  che  delle  grandi  estensioni  di  simili 
prati,  fortemente  sospinte  da  violentissimi  venti,  o 
troppo  commosse  dalle  acque  agitate  del  lago,  si 
staccano  dalla  terra  ferma ,  e  divenute  isole  na¬ 


tanti  ,  errano  in  qua  e  in  là  a  piacere  del  vento. 
Son  famose  quelle  delle  valli  di  Comacchio ,  ove 
son  chiamate  Cuore.  Nel  nostro  padule  di  Bientina 
se  ne  trovano  delle  molto  estese,  e  son  queste  che 
diconsi  Pollini.  Esse  non  han  generalmente  la  gros¬ 
sezza  di  quelle  di  Comacchio,  ma  son  nonostante 
assai  forti  per  sostenere  gli  uomini  e  gli  animali; 
solo  si  senton  crollar  sotto  i  piedi ,  s’abbassano  e 
si  cuoprono  d’acqua  nei  luoghi  ove  più  d’una  per¬ 
sona  si  fermi ,  ed  ascondendo  molte  aperture  e 
molti  siti  coperti  da  uno  strato  troppo  debole  e 
troppo  sottile,  non  è  senza  pericolo  il  praticarvi. 
Secondo  il  Targioni,  questi  prati  hanno  in  Toscana 
anche  il  nome  d' Aggottati  o  Pattumi,  e  nel  Luc¬ 
chese  di  Forfori. 

Paolo  Savi,  Ornitologia  Toscana. 


L’esperienza  mostra  che  gli  uomini  manchevoli 
in  qualche  parte  del  volto  e  ancor  del  corpo,  per 
lo  più  hanno  anche  il  cervello  infermo  e  guasto; 
parendo  che  l’animo,  il  quale  dà  il  moto  al  corpo 
e  a  tutte  le  membra,  glie  lo  dia  nel  modo  ch’esso 
è,  cioè  ordinato  o  disordinato.  La  regola  patisce 
molte  eccezioni,  ma  giova  saperlo. 

Cesare  Speziano. 


Biblioteca  mista  -  economica  ,  ovvero 
Raccolta  di  opere  edite  ed  inedite, 
originali  o  tradotte  in  ogni  ramo  del- 
1’  umano  sapere.  Torino  ,  Fontana  , 
i845. 

L’Italia  fa  sempre  buon  viso  a  queste 
raccolte,  benché  ne  pullulino  per  ogni 
dove,  ed  una  stessa  città  ne  produca 
talora  parecchie.  Ma  per  fiorir  poi,  c 
procedere  sempre  di  bene  in  meglio  (  il 
che  nel  linguaggio  librario  dicesi  cre¬ 
scere  in  associati  ),  conviene  eh’  esse 
attengano  le  loro  promesse.  Le  quali 
sono  sempre  le  medesime;  vale  a  dire; 
—  buona  scelta  di  opere;  —  stampa 
sufficientemente  lodevole  si  per  corre¬ 
zione  che  per  carta  e  caratteri  ;  - — 
prezzo  relativamente  tenue  ,  anzi  te¬ 
nuissimo. —  Adempite  queste  condizioni, 
e  talvolta  anche  non  tutte  del  tutto,  le 
Biblioteche  economiche  diventano  popo¬ 
lari,  cioè  si  vendono  a  migliaia  di  copie. 
Il  che  prova  il  gran  bisogno  di  leggere 
che  s’c  introdotto  fra  coloro  che  hanno 
pochi  denari  da  spendere,  e  che  sono  1 
più.  11  singolare  è  poi  che  il  popolo 
preferisce  le  opere  classiche,  e  non  legge 
punto  quelle  che  col  titolo  di  popolari 
gli  vengono  presentando  que’  tanti  che 
a’ dì  nostri  si  sognano  di  aver  la  mis¬ 
sione  di  scrivere  pel  popolo.  E  come 


mai  leggerebbe  le  barbare  Melodie  po¬ 
polala  di . o  di . ,  questo  popolo 

italiano  che  per  le  vie  di  Firenze  canta 
le  maravigliosc  ottave  del  Tasso,  mentre 
la  luna  investe  di  luce  la  cupola  del 
Brunelleschi ,  o  lascia  cadere  i  suoi 
raggi  sulle  statue  che  adornano  le  log- 
gie  dei  Lanzi? 

Tornando  alla  Biblioteca  non  troppo 
felicemente  intitolata  Mista-Economica 
ilei  Fontana  ,  chi  oserà  dire  ch’essa  fi¬ 
nora  non  adempia  maravigliosamente 
bene  le  tre  promesse  sopra  indicate? 
Essa  ha  pubblicato  la  Fila  di  Benvenuto 
Cellini  c  le  Tragedie  de IV Alfieri.  Quindi 
buona  scelta  di  opere.  L’edizione  è  più 
che  sufficientemente  lodevole,  poiché 
quanto  a  correzione,  a  carta  e  a  carat¬ 
teri,  ci  sembra  che  vinca  ogni  sua  emula. 
E  per  ciò  che  s’appartiene  al  prezzo,  ove 
trovarlo  più  tenue?  Tutte  quante  le 
Tragedie  dell’ Alfieri,  con  gli  argomenti , 
pareri  e  scritti  relativi  alle  medesime , 
in  cinque  volumi  per  franchi  5,  70?  Se 
non  è  questa  una  Biblioteca  economica , 
non  sappiamo  qual  altra  possa  meritarsi 
un  tal  titolo. 

Ci  vien  narrato  che  dopo  1’  Alfieri 
uscirà  a  luce  il  Metastasio.  Lode  al  cielo, 
il  Metastasio  vien  ristampato!  Noi  augu¬ 
riamo  a  questa  edizione  centomila  asso¬ 
ciati.  Giova  di  fatto  che  la  nazione,  la 


qual  possiede  la  più  armoniosa  delle  fa¬ 
velle,  riprenda  amore  per  l'armoniosis¬ 
simo  de’ suoi  poeti. 

Ci  rimarrebbe  a  desiderare  che  le  o- 
pere  straniere  ,  la  cui  pubblicazione  vien 
promessa  in  questa  Biblioteca,  vi  com¬ 
parissero  ben  tradotte.  Ma  questo  desi¬ 
derio,  che  non  è  nemmeno  speranza, 
resterà  probabilmente  deluso.  Sintanlo 
che  il  comune  de’  lettori  si  starà  con¬ 
tento  alle  tristissime  traduzioni  che  ora 
corrono,  come  sperare  che  i  librai  sen¬ 
tano  il  bisogno  od  almeno  la  convene¬ 
volezza  di  traduzioni  migliori? 

Giglio  Visconti. 


ERRATA-CORRIGE 

Nel  N.°  617  la  Storia  della  cattività 
di  Napoleone  a  Sant'Elena ,  pubblicata 
da  Pompeo  Magnaghi,  è  annunziata  al 
prezzo  di  franchi  16  i  quattro  volumi. 
Leggi  franchi  6. 


Davidi:  bzrtolotti, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana, 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


TORINO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  H  pagine ,  con  favole  incise ,  è  di  franchi  6. 


(  Ritrailo  di  Fenelou.  ) 


FENELON. 


castello  di  Fenelon  posto  nel  Perigord.  Ebbe  a 
primo  educatore  suo  padre,  che  ne’  suoi  viaggi 
in  Italia  aveva  attinto  l’amore  delle  scienze, -delle 
lettere  e  delle  arti.  Andò  poscia  a  Parigi  ,  ove  il 


Francesco  di  Salignac  de  La-Motte-Fenelon  nac¬ 
que  addi  6  agosto  1651  ,  d’illustre  famiglia,  nel 
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marchese  di  Fenelon,  suo  zio  e  tutore,  lo  intro¬ 
dusse  nel  mondo  signorile  e  gli  fu  guida.  Egli  era 
andato  in  quella  capitale  per  terminarvi  i  suoi  studj 
di  filosofia  e  principiarvi  il  corso  di  teologia.  I 
suoi  progressi  furono  rapidi  a  segno,  che  in  età  di 
quindici  anni  recitò  dinanzi  a  scelta  brigala  un 
sermone  che  gli  trasse  la  lode  universale.  Laonde 
il  suo  zio  ,  temendo  che  la  vanità  non  venisse  a 
corrompere  l’animo  del  candido  giovane,  lo  fece 
entrare  nel  seminario  di  San  Sulpizio.  La  lettura 
delle  edificanti  lettere  dei  missionari  di  quella  ce¬ 
lebre  congregazione,  sparsi  in  America  e  in  Asia, 
da  Monreale  sino  al  Carmelo,  gl’inspirò  il  desiderio 
di  visitare  quella  Grecia  ove  l’idolatria  avea  avute 
le  sue  più  splendide  are,  e  le  foreste  del  Canadà , 
i  cui  abitatori  vivevano  nell’ignoranza  de’santi  mi¬ 
steri.  Il  vescovo  di  Sarlat,  suo  parente,  lo  distolse 
da  questo  disegno,  che  la  debolezza  del  suo  tem¬ 
peramento  gli  avrebbe  impedito  di  recare  a  buon 
fine.  In  quel  seminario  egli  prese  gli  ordini  sacri. 
La  cura  commessagli  d’istruire  una  casa  d’educa¬ 
zione  di  fanciulle,  gl’  inspirò  poscia  il  primo  suo 
libro,  intitolato:  Traité  de  l’éducation  des  fllles , 
libro  acconcio  a  tutti  i  tempi  ed  a  tutte  le  madri. 
L’amicizia  ch’egli  seppe  cattivarsi  verso  quel  tempo 
del  celebre  Bossuet,  e  l’esempio  di  questo  grande 
prelato,  lo  indussero  a  scrivere  un  altro  trattato, 
che  ha  per  titolo:  Du  Minislère  des  Pasteurs,  nel 
quale  prese  a  combattere  le  eresie.  Ad  instanza 
dello  stesso  Bossuet,  il  re  Luigi  xiv  affidò  al  Fe¬ 
nelon  una  missione  nel  Poetò,  la  quale  aveva  per 
fine  di  convertire  i  Protestanti,  e  nella  quale  egli 
usò  con  prospero  successo  la  dolcezza  e  la  per¬ 
suasione.  Tornato  a  Parigi,  venne  eletto  a  precet¬ 
tore  del  giovane  duca  di  Borgogna;  il  che  lo  con¬ 
dusse  alla  corte. 

Egli  diede  principio  all’importante  suo  ministero 
con  animo  che  da  questa  educazione  dipendeva  la  fe¬ 
licità  di  venti  milioni  d’uomini,  e  diceva  a  chi  si 
congratulava  con  esso  lui  del  suo  innalzamento  , 
«  che  ci  correa  gran  differenza  tra  il  giorno  del¬ 
l’elevazione  ad  una  dignità  ed  il  giorno  della  morte 
in  cui  si  va  a  rendere  conto  a  Dio  di  quanto  si  è 
fatto.  »  Del  continuo  egli  adoperavasi  a  distruggere 
l’irascibilità,  l’alterigia  e  la  durezza  di  cuore,  di¬ 
fetti  che  la  natura  e  le  adulazioni  avevano  posti 
nell’animo  del  regale  suo  alunno.  Gli  presentava 
in  se  stesso  il  più  perfetto  modello  della  riserba- 
tezza,  della  dignità  e  del  tratto  gentile.  La  grazia 
nella  persona  e  nelle  maniere,  ch’era  in  lui  come 
ingenita,  gli  conciliava  ogni  cuore.  Il  solo  Luigi  xtv 
nutriva  una  specie  di  aversione  per  lui.  Questo 
monarca,  avvezzo  alle  lodi  più  smodate,  trovava 
nel  Fenelon,  il  quale,  come  sacerdote,  giudicava  il 
re  senza  dimenticate  il  rispetto  e  1’  obbedienza  , 
1’  inllessibil  censore  della  sua  smania  guerriera  e 
del  fasto  soverchio  che  traeva  in  rovina  i  suoi 
popoli.  Ci  è  rimasta  anzi  una  lettera,  incui  lo  scrit¬ 
tore  [tarla  in  mi  tenore  verace  bensì,  ma  cotanto 
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severo ,  che  anche  un  principe  men  superbo  di 
Luigi  xtv  avrebbe  potuto  risentirsene.  Laonde  tosto 
che  l’educazione  del  duca  di  Borgogna  fu  condotta 
al  suo  termine,  il  Fenelon  venne  eletto  arcivescovo 
di  Cambrai.  Il  che  per  un  prelato  aderente  a’suoi 
doveri,  e  scrupoloso  osservatore  de’canoni  de’con- 
cilj ,  era  un  ordine  di  risedere  nella  sua  diocesi , 
lontano  dalla  corte.  Egli  sarebbesi  a  ciò  rassegnato 
di  buon  animo,  «persuaso  che  il  posto  di  un  pa - 
store  è  in  mezzo  al  suo  gregge;  »  ma  ciò  che 
sembrava  un  favore  ed  una  ricompensa ,  era  una 
vera  disgrazia,  nel  senso  aulico  di  questa  parola, 
in  un  momento  ch’egli  sosteneva  con  più  vivezza 
la  lotta  del  Quietismo,  la  quale  sparse  d’amarezza 
i  suoi  giorni.  Noi  non  entreremo  a  dilucidare  que¬ 
st’  argomento  che  chiederebbe  una  troppo  lunga 
esposizione.  Ci  basti  il  dire  che  il  libro  del  Fe¬ 
nelon,  intitolato  Explication  des  maximes  des  Saìnls , 
venne  condannato  dalla  Santa  Sede,  e  ch’egli  non 
solo  si  sottomise,  come  era  suo  dovere  ,  alla  sen¬ 
tenza  del  sommo  pontefice  Innocenzo  xn,  ma  con 
esemplare  umiltà  scrisse  e  lesse  ai  fedeli  della  sua 
diocesi  un’Omelia,  colla  quale  disapprovava  i  suoi 
propri  atti  e  la  propria  sua  opera. 

Credesi  che  dopo  ciò  sarebbe  egli  ritornato  nelle 
buone  grazie  del  re,  senza  la  pubblicazione  del  Te¬ 
lemaco,  avvenuta  in  quel  torno  per  colpa  di  un 
segretario  infedele.  Era  il  Telemaco  un  trattato  di 
morale  politica,  foggiato  colle  forme  e  adornato  colle 
grazie  d’un  poema,  e  scritto  parecchi  anni  prima 
ad  uso  del  duca  di  Borgogna.  Chi  considera  la  bel¬ 
lezza  e  la  nobiltà  dell’animo  dello  scrittore,  può 
di  leggeri  indursi  a  credere  che  il  Fenelon  fosse 
ben  lontano  dal  volere,  in  quel  celebre  poema  o 
romanzo  ,  far  la  satira  di  un  monarca  da  cui  era 
stato  beneficato,  e  ciò  tanto  meno  nel  tempo  che 
i  disastri  sorvenivano  ad  offuscarne  la  gloria.  Ma 
vero  egli  è  pure  che  il  continuo  ritratto  d’un  buon 
sovrano  che  egli  fa  nel  Telemaco ,  era  sì  diame¬ 
tralmente  opposto  ai  reggimenti  di  Luigi  xiv,  da 
risaltare  anche  agli  occhi  meno  veggenti,  mentre 
l’imprudente  e  rintuzzata  ambizione  d’ Idomeneo  , 
ivi  dipinto,  pareva  fedelmente  delineata  su  quella 
del  re  Francese.  Nulladimeno  il  Villemain  prende 
a  difenderlo,  esclamando:  «  Come  parlare  de’ po¬ 
poli  e  de’  re  senza  offerire  allusioni  ai  contem¬ 
poranei  ?  Il  circolo  delle  calamità  e  delle  colpe 
umane  è  più  ristretto  di  quel  che  si  reputi.  Vi 
saranno  vizj,  dice  Tacito,  sintanto  che  vi  saranno 
uomini ,  e  sintanto  che  vi  saranno  vizj  ,  l’  istoria 
dei  tempi  trapassati  sembrerà  la  satira  dei  tempi 
presenti.  » 

Udita  la  sfavorevole  impressione  del  Telemaco 
nell’animo  del  re,  deliberossi  il  Fenelon  di  rim  a¬ 
nersi  tranquillo  nella  sua  diocesi,  ove  l’inesausta 
sua  bontà  e  la  sua  carità  senza  confini  lasciarono 
ricordanze  commoventi  e  vive  tuttora.  Egli  instimi  va 
i  giovani  chierici,  faceva  il  catechismo  ai  ragazzi 
e  saliva  sul  pulpito  della  sua  chiesa  come  il  piu 
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modesto  dei  sacri  ministri.  Semplice,  facile  ed  af- 
feltuosa  era  la  sua  eloquenza,  ma  ben  dimostrò  che 
sapeva  innalzarsi  al  sublime  e  al  magnifico  nel 
sermone  che  recitò  nella  cattedrale  di  Lilla  per  la 
consacrazione  dell’arcivescovo  di  Colonia. 

Cambiai  giaceva  sulle  frontiere  della  Francia  ; 
onde  i  più  illustri  stranieri  si  recavano  a  visitare 
l’illustre  arcivéscovo.  Ma  la  guerra  vi  condusse 
anche  gli  eserciti  nemici.  Erano  questi  capitanati 
dal  celebre  principe  Eugenio  di  Savoja ,  il  quale, 
compreso  di  venerazione  pel  venerando  prelato  , 
volle  che  le  vittoriose  sue  schiere  ne  rispettassero 
la  diocesi. 

Le  opinioni  politiche  del  Feuelon  son  chiaramente 
significate  nel  Telemaco.  Egli  vuole  che  un  sovrano 
non  respiri  che  pei  suoi  popoli,  e  non  aspetti  che 
dal  Cielo  la  ricompensa  de’ suoi  sacrifizj.  Spera¬ 
vano  i  Francesi  che  il  duca  di  Borgogna,  suo 
alunno,  divenuto  erede  del  trono,  si  sarebbe  di¬ 
portato  secondo  le  massime  del  suo  precettore. 
Ma  la  morte  improvvisa  di  questo  principe  fece 
svanire  le  liete  speranze.il  Fenelon  morì  e*di  pure 
nel  1715. 

Copiose  sono  le  sue  opere,  e  consistono,  oltre  al 
Telemaco,  in  trattati  religiosi  e  morali.  Una  bella 
edizione  in-4.°  ne  venne  pubblicata  in  Parigi  nel 
1787. 

Quanto  al  Telemaco,  ecco  il  giudizio  che  ne  reca 
un  critico  inglese  dei  nostri  giorni:  «  Questo  ro¬ 
manzo,  o  poema  in  prosa  che  dire  si  voglia,  fu 
tradotto  in  ogni  lingua  europea,  e  vien  posto  nelle 
mani  dei  giovani  in  ogni  paese  d’Europa.  Se  fosse 
stato  scritto  a’nostri  tempi,  si  potrebbe  mettere  in 
dubbio  se  la  sua  popolarità  sarebbe  riuscita  sì 
grande.  Lo  spirito  de’  Greci  è  molto  meglio  inteso 
oggigiorno  che  non  ne  fosse  altre  volte,  ed  il  lettore 
classico,  quantunque  ammirare  egli  debba  lo  stile 
<lel  Telemaco,  non  meno  che  l’accuratezza  generale 
òe’  lumi  dell’autore  intorno  alla  geografia  ed  al¬ 
l’istoria  antica,  nondimeno  troverà  strano  che  par¬ 
late  senlimentali ,  comechè  buone  in  se  stesse , 
escano  di  bocca  agli  eroi  Omerici,  i  quali,  di  tutti 
gli  uomini,  furono  i  meno  moralizzanti,  nel  mo¬ 
derno  significato  di  questa  parola  ».  Ma  il  dotto 
autore  del  Telemaco  conosceva  troppo  bene  Omero 
da  non  sapere  egli  pure  tai  cose.  Egli  si  valse  del- 
l’ incantesimo  che  portano  con  sè  i  nomi  Omerici 
per  unire  alla  bellezza  antica  la  santità  della  mo¬ 
rale  purificata  alla  luce  del  vero.  Egli  volle  con¬ 
durre  con  -quest’  opera  il  regale  suo  alunno  alla 
virtù  per  la  via  del  diletto. 

Vita  del  Fenelon, 

premessa  alla  traduzione  del  Telemaco  (I). 


(1)  il  Telemaco,  magnifica  edizione  adorna  di  160 
s'ampe,  presso  Alessandro  Fontana.  Torino ,  1842.  Prezzo 
Lire  20.  7 lallazione  riveduta  dal  Compilatore . 


MOMO  0  IL  MALDICENTE. 

Era  nato  del  Sonno  e  de  la  Nolte 
Un  certo  Momo,  libero  nel  dire 
Tanto,  che  spesso  con  le  spalle  rotte 
Or  qua  or  là  li  (1)  convenia  fuggire: 

Che  le  parole  chiamano  le  botte, 

Chi  non  le  sa  frenare  e  custodire: 

Nè  mai  pari  a  costui  nel  mondo  visse 
Per  sollevar  sedizioni  e  risse. 

Gli  Dei,  perch’ogni  dì  ne’lor  banchetti, 

Messi  su  da  costui,  lingua  perversa, 

Per  lo  capo  tiravansi  i  panchetti, 

Piatti  e  boccali,  e’I  néttare  si  versa; 

Lo  fecero  sbandir  per  due  trombetti 
De  la  lor  regi'on  lucida  e  tersa: 

Indi,  lungi  costui,  lunga  stagione 
Steron  lassù  senza  mai  far  quistione. 

Sbandilo  Momo,  ad  abitare  ei  prima 
Si  mise  in  mare:  e  vi  durò  ben  poco: 

Che  la  lingua  mordente  più  che  lima, 

Anco  accendeva  in  mezzo  a  Tacque  il  foco; 
Onde  mandò  da  l’altra  parte  ed  ima 
Nettuno  un  suo  Tritone  umido  e  fioco, 

Che  ’l  pigiò  con  le  pugna,  e  poi  sul  collo 
Co’ denti  il  prese,  e  fuor  del  mar  gettollo. 

Momo  scaraventalo,  a  i  neri  numi 

De  l’inferno  avvìossi:  e  poiché  giunge 
Sopra  le  ripe  de’  sulfurei  fiumi, 

Caronte  il  batte,  e  ne  lo  fa  star  lunge. 

Torna  il  misero  escluso  a  i  chiari  lumi 
De  T  aria;  e  col  suo  dir,  che  morde  e  punge, 
Non  trova  nè  capanna  unqua  nè  tetto 
Che  ricovero  a  lui  presti  o  ricetto. 

Però,  d’ogni  città,  d’ogni  abitato 
Paese  a  prima  giunta  il  maldicente 
Riconosciuto  essendo  e  discacciato. 

Come  la  peste,  da  tutta  la  gente; 

Ei  per  necessità  s’è  ritirato 

In  un  deserto,  ove  nessuno  il  sente, 

E  biasmando  pur  sempre  a  bocca  piena, 

Or  con  l’aria  contende,  or  con  l’arena. 

In  una  grotta  ei  s’è  venuto  a  porre, 

Dove  sta  solo,  e  lutto  dì  sbadiglia: 

Chè  la  sua  compagnia  ciascuno  abborre, 

E  durar  non  può  seco  la  famiglia: 

Durar  non  può,  perchè  a  le  ingiurie  ei  corre, 
Senza  distinzione  e  senza  briglia; 

E  minacciando  e  servidori  e  fanti. 

Chiamali  il  primo  dì  becchi  e  furfanti. 

Bracciolini,  Scherno  degli  Dei. 


(I)  Gli. 
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PARIGI. 

( Continualo  dalla  pagina  158.  ) 

Parigi  ha  inoltre  molti  edifizj  pubblici,  fra  i  quali 
conviene  che  accenniamo: 

Sulla  riva  sinistra  della  Senna,  il  gran  giardino 
botanico,  chiamato  giardino  delle  piante,  uno  dei 
più  ricchi  d’Europa;  è  oltre  a  ciò  notevole  pel 
serraglio  delle  fiere,  non  meno  che  per  le  preziose 
raccolte  del  museo  di  storia  naturale.  Non  molto 
distante,  e  sopra  un  piccolo  fiume  chiamato  fiume 
di  Bièvre,  è  la  celebre  fabbrica  di  tappezzerie  dei 
Gobeiins,  dove  s’imitano  in  modo  da  illudere,  con 
un  tessuto  di  lana  e  di  seta ,  i  più  bei  quadri  di 
t  otte  le  scuole:  un  solo  quadro  è  per  un  artista  l’opera 
di  più  anni.  Questa  fabbrica  di  arazzi,  dovuta  ai 


fratelli  Gobelin,  di  Reirns,  non  si  sarebbe  potuta 
sostenere  senza  gli  ajuti  del  governo ,  per  conto 
del  quale  essa  è  quasi  esclusivamente  occupata.  La 
specola,  affatto  rinnovata  negli  ultimi  tempi,  è  for¬ 
nita  di  strumenti  grandiosi.  Vicino  alla  specola 
cominciano  le  catacombe ,  sotterranei  antichi  che 
stendonsi  ad  ostro  sotto  una  gran  parte  della  città 
e  dove  ora  si  depongono  le  ossa  de’cimiteri.  Sono 
notabili  per  la  loro  architettura  il  palazzo  del- 
P  Instituto,  già  collegio  delle  Quattro  Nazioni,  e 
la  Zecca.  Il  palazzo  Borbone  ,  sotto  Napoleone 
palazzo  del  corpo  legislativo,  ora  palazzo  della  ca¬ 
mera  dei  Deputati.  L’ospizio  degl’invalidi,  fabbri¬ 
cato  da  Luigi  xiv:  la  cupola  della  sua  chiesa,  opera 
di  Mansard,  è  magnifica  e  fregiata  di  ricche  dipin¬ 
ture  nell’interno.  Questo  vastissimo  edilìzio  serve 
di  ritiro  a  2,000  soldati  mutilati  o  infermi,  presi 


(  Veduta  deila  Scuola  militare.  ) 
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in  lutti  i  gradi  dell’esercito.  Un’ampia  spianata  con 
lunghi  viali  si  stende  dall’ ospizio  alla  Senna.  La 
scuola  mililare,  non  lungi  dall’ospizio  degl’inva¬ 
lidi  ed  in  capo  della  citta,  è  oggi  un  quartiere,  la 
cui  facciata  è  rivolta  al  Campo  di  Marte,  piazza 
vastissima,  circondata  di  poggi  e  di  viali,  dove  si 
fanno  le  grandi  unioni  di  soldatesche,  le  grandi 
evoluzioni  militari  e  le  corse  di  cavalli. 

Sulla  destra  riva  della  Senna,  il  palazzo  di  città 
sulla  piazza  di  Grève  ,  antico  edifizio ,  occupato 
dall’amministrazione  della  città.  La  piazza  di  Grève 
fu,  sino  al  1850,  il  luogo  delle  esecuzioni  di 
morte.  La  borsa,  nel  mezzo  della  piazza  dello  stesso 
nome,  edifizio  magnifico,  il  più  bello  dell’Europa 
in  sì  fatto  genere,  fabbricato  di  fresco  sul  modello 
della  famosa  Casa  Quadrata  a  Nimes,  ed  ornato  di 
pitture  a  fresco  e  sculture,  che  non  lasciano  cosa 
alcuna  a  desiderare  (1).  La  guardaroba  della  co¬ 
rona  ,  dove  le  gemme  e  gli  altri  oggetti  preziosi 
della  corona  sono  custoditi.  Il  palazzo  del  mini¬ 
stero  delle  finanze,  edifizio  in  questo  genere  degno 
assai  di  essere  osservato,  contiene  il  tesoro  pub¬ 
blico  e  tutte  le  amministrazioni  delle  finanze, 
ecc.  ecc. 


lazzo  è  attiguo  alla  Conciergerie ,  prigioni  di  sì  trista 
celebrità  dopo  la  rivoluzione  del  1789. 

Belle  piazze  abbelliscono  Parigi;  noi  accenne¬ 
remo:  la  piazza  Vendòme,  la  più  regolare,  circon¬ 
data  di  fabbriche  moderne  e  di  un’architettura 
uniforme;  quella  delle  Vittorie,  ornata  della  statua 
equestre  di  Luigi  xiv,  in  bronzo;  la  piazza  Reale, 
circondata  di  archi  solidi ,  e  fregiata  della  statua 
di  Luigi  xiii;  quella  di  Luigi  xv,  oggi  piazza  della 
Concordia,  la  più  bella  e  più  vasta;  da  questo  punto 
la  vista  abbraccia  il  passeggio  dei  Campi  Elisi , 
l’Arco  di  trionfo  della  Stella,  il  palazzo  Borbone, 
le  Tuilerie ,  la  Maddalena  e  la  Guardaroba  ;  nel 
mezzo  ergesi  1’  obelisco  di  Luxor  (1).  La  piazza 
della  Bastiglia  ,  così  chiamata  dalla  cittadella  di 
questo  nome,  demolita  nel  1789,  nel  mezzo  della 
quale  s’innalza  una  colonna  di  bronzo  destinata  ad 
eternare  la  memoria  delle  giornate  dei  27 ,  28  , 
29  luglio  1850.  La  magnifica  piazza  della  borsa; 
quella  del  Panteon ,  che  sarà  da  qui  a  non  molto 
terminata.  La  piazza  del  Castelletto ,  abbellita  da 
una  fontana  che  termina  in  una  colonna  sormon¬ 
tata  da  una  Vittoria. 

Fra  i  pubblici  monumenti,  distinguesi:  la  co- 


(  Veduta  della  piazza  Vendòme.  ) 


Nella  città,  il  palazzo  di  giustizia,  seggio  della 
corte  suprema,  della  corte  reale  e  del  tribunale  di 
prima  instanza;  questo  edifizio,  cominciato  nel  ix 
secolo  ,  servì  gran  tempo  di  abitazione  ai  re  di 
Francia,  ed  è  questo  il  motivo  per  cui  chiamasi 
ancora  oggidì  il  palazzo;  la  cappella  detta  la  Santa 
Cappella  è  notabile  per  la  sua  architettura.  Il  pa- 


(1)  La  boi'sa  di  S.  Pietroburgo  non  invidia  forse  quella 
di  Parigi ,  il  cui  bel  perislilo  però ,  raffrontalo  ora  col 
veramente  magnifico  ed  unico  del  tempio  della  Maddalena , 
appare  un  po'  pesante.  Nola  dell’Edit.  torio. 


lonna  di  Napoleone,  nel  mezzo  della  piazza  Ven- 
dóme,  in  memoria  della  stagione  campale  del  1805, 
eretta  sotto  la  direzione  di  Denon.  Questa  colonna 
è  un’imitazione  di  quella  di  Trajano  in  Roma  ,  se 
non  che  è  più  alta.  In  tutta  l’altezza,  che  è  di  155 
piedi,  compresavi  la  statua  non  meno  che  i  quattro 


({)  Questa  piazza  venne  straordinariamente  abbellita 
dopo  la  stampa  di  questa  Geografia  francese ;  sicché ,  ve¬ 
duta  specialmente  a  notte,  illuminala  dai  torrenti  di  gaz- 
luce  che  sqorgano  da  quelle  nuove  colonne  rostrali,  è  una 
vera  maraviglia,  ed  unica  nel  suo  genere. 

Nota  dell’  Edit.  torinese. 
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lati  del  piedistallo ,  essa  è  coperta  di  bassi  rilievi 
che  rappresenlano  le  geste  più  gloriose  delle  schiere 
francesi  :  il  bronzo  di  cui  è  fatta ,  proviene  dalla 
fusione  de’ cannoni  presi  in  quella  stagione  cam¬ 
pale.  L’attuale  governo  fece  riporre  in  cima  alla 
colonna  la  statua  di  Napoleone,  che  la  ristorazione 
aveva  fatta  togliere  per  porvi  in  iscambio  una  ban¬ 
diera  bianca.  L’arco  di  trionfo  del  Carosello,  in¬ 
nalzato  in  memoria  della  guerra  del  1805 ,  sui 
disegni  de’sigg.  Percier  e  Fontaine,  e  sul  modello 
dell’arco  di  Costantino  in  Roma.  L’arco  della  Stella, 


(  Arco  della  Siella,  ) 


intrapreso  esso  pure  da  Napoleone  e  di  fresco  ter¬ 
minato.  Questo  monumento,  di  uno  stile  nobile  e 
severo,  ha  un’altezza  di  157  piedi;  la  facciata  offre 
un  solo  arco  alto  87  piedi,  largo  47.  La  porta  di 
S.  Dionigi,  arco  di  trionfo  eretto  a  Luigi  xiv  nel 
1672,  sul  disegno  di  Blondel.  L’obelisco  di  Luxor, 
o  aguglia  di  Cleopatra,  condotto  da  Tebe  e  dato 
alla  Francia  dal  vicei  è  d’Egitto,  s’innalza  nel  mezzo 
della  piazza  della  Concordia. 

(  Continua  ) 

Chauchard  e  Muntz,  Geografia  Universale; 
traduzione  di  G.  li.  Carla  (I). 


Q)  Corso  metodico  di  Geografia  Universale  appro¬ 
priato  a  tutte  le  fondazioni  di  pubblica  e  privata  istru¬ 
zione,  a  qualunque  classe  di  menti  colte  e  gentili,  con 
prospetti  storici  intorno  le  vicende  civili,  le  scienze,  le 
lettere,  le  arti  delle  principali  nazioni,  di  E.  Chauchard 
e  A.  Muntz  ;  Opera  ornata  di  molte  rappresentazioni 
intercalate  nel  lesto,  delle  forme  e  varietà  degl’individui, 
delle  vesti  loro,  delle  suppellettili  di  ogni  genere  più 
curiose,  delle  vedute  più  importanti,  dei  monumenti 
antichi  e  moderni  più  notevoli,  e  cose  simili,  di  tutte 
le  nazioni;  prima  edizione  italiana  illustrata  e  soprani- 
modo  aumentata  da  G.  B.  Carta,  autore  del  Manuale 
Geografico,  del  Dizionario  Geografico  universale,  del 
Dizionario  delle  origini  ,  invenzioni  e  scoperte  nelle 
arti,  nelle  scienze,  nella  geografia ,  ecc.  ecc.  Torino, 
editori  Alessandro  Fontana,  Giuseppe  Pomba  e  Comp., 
I8M.  Prezzo -,  Franchi  42. 


DELL’  ALLEGORIA 

/ 

NELLE  BELLE  ARTI. 

Le  allegorie  perchè  sieno  patrimonio  delle  arti 
debbono  essere  di  facile  intelligenza. 

Anche  i  simboli  e  le  allegorie  posson  rivelare  il 
concetto  morale  che  deve  emanare  e  tralucere  at¬ 
traverso  le  forme  sensibili  onde  si  rivestono  le  arti. 
[  simboli  sono  sorgente  d’ineffabile  piacere,  poi¬ 
ché  ci  somministrano  occasioni  di  essere  contenti 
di  noi  medesimi  ,  facendoci  scoprire  abili  a  ve¬ 
dere  il  senso  vero  nel  figurato  che  lo  contiene  : 
ambizioso  diletto  del  nostro  amor  proprio,  che  ha 
fatto  arricchire  le  lingue  colla  luminosa  pittoresca 
suppellettile  delle  metafore.  —  A  conoscere  che 
i  simboli  entrano  benissimo  nel  retaggio  delle  arti 
basta  il  riflettere  che  essi  sono  un  modo  di  pro¬ 
cedere  tutto  filosofico,  perchè  posano  sulla  grande 
legge  dell’associazione  delle  idee,  legge  incontra¬ 
stabile  ed  eminentemente  poetica.  Ma  se  i  simboli 
trovati  la  vita  nell’associazione,  bisogna  che  essi 
abbiano  analogia  coll’  idea  che  raffigurano ,  biso¬ 
gna  che,  secondo  la  forza  del  medesimo  vocabolo, 
esprimano  un  rapporto,  una  corrispondenza. — 
Questa  nuova  creazione,  che  tien  luogo  della  parola, 
che  disvela  il  pensiero,  non  può  formarsi  di  tratti 
fantastici  e  capricciosi  ,  ma  deve  rinvenirsi  nella 
sfera  delle  cose  reali.  —  Fate  che  un  artista  metta  in¬ 
nanzi  un’allegoria  di  sua  nuova  invenzione,  e  difficil¬ 
mente  isvelerà  il  suo  segreto.  Perciò  bisogna  es¬ 
sere  sobrii  nell’uso  delle  allegorie. —  Il  milismo 
che  formava  la  scienza  dei  sapienti  di  Egitto,  che 
tanta  ala  ha  cercato  di  stendere  anche  a  questi 
giorni,  malamente  si  darebbe  in  appannaggio  dalle 
arti.  Infatti  ,  anche  alle  allegorie  che  non  sono 
troppo  familiari,  può  darsi  più  di  una  ingegnosa 
interpretazione,  e  quindi  viene  a  smarrirsi  l’ idea 
primigenia.  —  Nel  gruppo  di  Castore  e  Polluce 
Lessing  pretende  ravvisare  il  Sonno  e  la  Morte, 
altri  credono  vedervi  Apollo  e  Giacinto.  —  Il  qua¬ 
dro  di  Poussin  ,  conosciuto  sotto  il  nome  della 
Danza  delle  Ore,  è  un  oggetto  di  quistioni  agitate 
da  gran  tempo  tra  i  dotti.  —  Alcuni  si  ostinano  a 
vedervi  la  scala  ascendente  del  progresso,  altri  la 
pittura  allegorica  delle  quattro  età  dell’uomo,  ed 
altri  i  quattro  stati  della  vita  e  le  quattro  fasi  della 
società  ,  la  fatica  ,  la  ricchezza  ,  il  piacere  e  la 
povertà. 

Le  allegorie  dunque,  per  diventar  forme  delle 
arti,  è  d’uopo  che  sieno  facili  a  comprendersi  e 
che  sieno  chiarite  da  qualche  circostanza  che  ne 
agevoli  il  significato.  —  Esse  non  debbono  rendere 
i  quadri  simili  agli  enigmi  ed  ai  logogrifi.  —  Il 
vero  senso  deve  sempre  trasparire  attraverso  il  velo 
della  figura  scelta  per  adombrarlo.  Bisogna  usare 
un’accorta  mescolanza  di  ombre  e  di  luce  ,  acciò 
la  intelligenza  non  ne  sia  nè  troppo  chiara  e  pa¬ 
tente ,  nè  troppo  scura  ed  intralciata.  Le  simi- 
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glianze  che  sono  il  fondamento  dei  simboli,  debbono 
essere  chiare  e  presenti,  non  difficili  e  lontane. — 
Quando  si  traggono  da  oggetti  sconosciuti  o  troppo 
fuori  del  pensare  ordinario,  mettono  a  tortura  la 
sagacilà  della  mente  ,  diventano  un  lusso  ricer¬ 
cato,  un  abbigliamento  sconvenevole,  e  perdono 
ogni  magìa,  perchè  tutti  gli  ornamenti  perdono  la 
loro  grazia  quando  non  sono  facili  e  naturali.  —  I 
simboli,  quando  sono  ben  colti  ed  ordinati,  rendono 
le  arti  eminentemente  espressive,  perchè  le  riem¬ 
piono  d’immagini  e  di  similitudini,  appunto  come 
le  nuvole,  disperse  e  situate  in  certi  modi  fanta¬ 
stici,  scompongono  la  luce  in  colori  più  ricchi  e  più 
svariati  di  quelli  che  accompagnano  le  opere  della 
natura  collocate  sotto  una  limpida  atmosfera.  La 
verità  rassomiglia  alla  luce,  che  meglio  si  osserva 
quando  si  ferma  sopra  un  corpo.  —  I  simboli  dun¬ 
que  raddoppiano  le  bellezze  delle  arti,  e  formano 
le  armonie  più  dolci  del  nostro  intendimento.  — 
Essi  soli  hanno  la  potenza  di  alzare  le  arti  fino 
alla  divinità,  che  circondano  di  allegorie  e  di  mi¬ 
steri  ,  acciò  attraverso  di  questo  velo  se  ne  possa 
sostenere  lo  splendore.  —  Ma  le  attrattive  e  le  con¬ 
sonanze  che  possono  ingenerare,  sono  sempre  il 
risultalo  di  analogie  facili  ad  indovinarsi.  —  Raf¬ 
faello,  pingendo  la  teologia,  presentò  le  varie  co¬ 
nosciute  tìguie  dei  Padri  della  chiesa,  che  con  ur¬ 
bana  e  moderata  polemica  disputano  tra  di  loro 
e  svolgono  dei  volumi;  —  e  delineando  la  filosofia, 
pennelleggiò  le  scuole  dell’Accademia,  del  Peri- 
pato,  della  Stoa  e  del  tempio  di  Giunone  Lacinia. 
Chi  non  contempla  le  sorti  religiose  ,  epperciò 
le  sorti  morali  ed  intellettuali  del  genere  umano, 
nella  simbolica  visione  che  Dante  ha  posto  nel  mezzo 
dell’Eden  terrestre,  seguendo  il  carro  circondato 
dai  ventiquattro  vegliardi  veduti  dal  rapito  di  Pa¬ 
tino,  dai  quattro  evangelisti,  e  tirato  da  un  gri¬ 
fone?  Su  questo  carro  apparisce  col  capo  cinto  di 
ulivo  una  vergine,  che  da  se  stessa  si  chiama  bea¬ 
trice:  ma  chi  non  vede  che  la  bella  Portinari  si 
mostra  nell’atteggiamento  d’una  persona,  la  quale 
non  può  essere  se  non  quella  della  Teologia  ? 
Son  tali  le  caratteristiche  di  cui  Dante  circonda 
la  visione,  che  questa  si  cambia  in  simbolo  della 
più  facile  intelligenza.  —  L’Urbinate  diede  la  testa 
di  donna  al  serpente  avviticchiato  all’albero  fatale 
in  quel  che  si  fa  ad  ingannare  la  progenitrice  Èva, 
perchè  la  profonda  sapienza  del  suo  genio  gli 
avea  insegnato  che  l’astuzia  e  la  seduzione  sul  ro¬ 
seo  labbro  femminile,  dispiegano  tutta  la  pompa 
dei  loro  prestigi.  —  11  castigo  di  Eliodoro,  Leone 
il  Grande  che  arresta  le  armi  degli  Unni ,  il  ca¬ 
stigo  di  Bolsena,  la  liberazione  del  principe  degli 
Apostoli,  sono  altrettanti  simboli  coloriti  dall’An¬ 
gelo  di  Urbino;  ma  chi  non  vede  in  questi  dipinti 
riassunta  la  gran  tesi  del  passato  tante  volte  dibat¬ 
tuta  e  contraddetta:  chi  non  legge  in  essi  altret¬ 
tanti  capitoli  magnifici  ,  che  stabiliscono  la  legit¬ 
timità  del  primato  e  della  missione  pontificia?  In 
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mezzo  ai  grandi  monumenti  di  Roma,  nella  quale 
le  arti  riunite  celebrano  una  splendida  e  perpetua 
festa  alla  chiesa ,  si  ravvisa  una  serie  di  sublimi 
allegorie  che  svelano  le  vittorie  della  religione 
e  realizzano  in  modo  limpido  ogni  più  astratto 
concetto. 

Il  Cristianesimo,  come  quello  che  è  di  una  spi¬ 
rituale  e  mistica  natura,  sente  più  ampio  bisogno 
del  simbolismo  per  la  pittura  del  celestial  bello 
ideale  che  presenta ,  ma  nel  tempo  stesso  si  pre¬ 
sta  a  facilitarne  U  intelligenza  ,  perchè  la  sua 
storia  ne  rivela  il  segreto  e  ne  mette  in  mano  le 
chiavi.  —  Noè  nell’arca,  che  veleggia  sulle  acque 
inondanti  ,  chiaramente  significa  la  sicurezza  che 
la  fede  ispira  anche  in  mezzo  al  diluvio  sangui¬ 
noso  delle  persecuzioni:  Giobbe  sul  letamajo  pre¬ 
senta  eloquentemente  la  pazienza:  Daniele  nel  lago 
dei  boni  proclama  la  forza  delle  preci  :  Elia  sul 
cirro  di  fuoco  annunzia  il  trionfo  dei  màrtiri:  la 
donna  accusata  dai  vegliardi  premunisce  contro  la 
seduzione  del  cuore,  e  fulmina  l’impostura  e  la 
calunnia:  la  Samaritana  al  pozzo  ispira  la  fiducia 
del  perdono.  Ma  anche  nei  simboli  religiosi  biso¬ 
gna  sempre  saper  ravvicinare  il  concetto  reale  al¬ 
l’ideale;  bisogna  che  si  faccia  risplendere  lo  spirito 
sotto  il  velame  della  materia.  Il  robusto  intelletto 
degli  uomini  d’altri  tempi,  dice  a  proposito  l’il¬ 
lustre  Ozanam,  era  capacissimo  d’afferrare  con¬ 
temporaneamente  due  concetti  sotto  uno  stesso 
segno.  Le  nostre  abitudini  analitiche  ci  permet¬ 
tono  appena  di  comprendere  o  1’  uno  o  1’  altro , 
simili  a  quegli  eroi  degenerati  deH’Iliade  che  ornai 
non  potevano  senza  grave  sforzo  sollevare  la  metà 
di  quelle  masse  pesanti  ,  ch’erano  palleggiate  dai 
loro  padri. 

Nicola  Maiiluta. 

Non  venir  mai  a  rottura,  perchè  la  riputazione 
n’esce  mai  sempre  offesa.  Ogni  uomo  basta  per 
essere  nemico ,  ma  non  per  essere  amico.  Pochis¬ 
simi  sono  in  istato  di  poter  far  bene  ,  ma  quasi 
tutti  possono  far  male.  L’  aquila  nè  pure  nelle 
braccia  di  Giove  è  sicura  ,  qualora  offende  lo  sca¬ 
rafaggio.  I  nemici  coperti  che  sono  in  agguato  , 
soffiai)  nel  fuoco,  vedendo  dichiarata  la  guerra, 
(ili  amici  inimicati  sono  i  peggiori  nemici.  Caricano 
de’  difetti  altrui  quello  ch’essi  dianzi  amavano  pel- 
elezione.  Di  quei  che  veggono  la  rottura,  ciascun 
ne  parla  e  ne  pensa  ciò  che  desidera.  Condannano 
amendue  le  parti  d’aver  mancato  di  previdenza  da 
principio,  ovvero  di  pazienza  nel  fine;  ma  sempre 
però  di  prudenza.  Se  la  rottura  schivar  non  si  può, 
sia  almeno  scusabile.  Il  raffreddarsi  è  ben  meglio 
assai  di  una  dichiarazione  violenta.  Qui  una  bella 
ritirata  è  di  grande  onore. 

Haldassare  Graziano. 


Compendio  della  Storia  Naterale 
proposto  a’volonterosi  giovinetti  quale 
iniziamento  allo  studio  di  questa 
scienza  dal  dottor  Innocenzo  Mala¬ 
carne,  assistente  alle  cattedre  di  Sto¬ 
ria  naturale  presso  1  1.  R.  scuola  te¬ 
cnica  di  Milano.  Milano  ,  Redaelli  , 
1845.  Parte  i.a  e  2 a. 

Di  opere  scientifiche,  allatto  ele¬ 
mentari  ,  ed  originalmente  scritte,  ha 
gran  difetto  l’Italia,  benché  vi  abbon¬ 
dino  le  traduzioni  ,  spesso  inesatte  ,  di 
siffatte  opere  straniere,  non  sempre  giu¬ 
diziosamente  scelte.  Onde  meritano  in¬ 
coraggiamento  e  lode  i  pochi  che  at¬ 
tendono  a  provvederne  la  nostra  gio¬ 
ventù  ,  che  n’  è  assai  bisognevole.  E 
lodevole  assai  ,  per  quanto  ci  è  dato 
giudicarne,  ci  sembra  questo  Compendio , 
di  cui  riportiamo  ad  esempio  il  seguente 
capitolo. 

SoLANACEE. 

«  Piante  erbacee  o  legnose  a  caule 
talora  frutescente  o  rampicante,  prov¬ 
veduto  spesso  eli  spine  ascellari  o  ter¬ 
minali;  foglie  alterne,  intiere  o  lobate, 
qualche  fiata  gemelle  in  vicinanza  dei 
fiori,  i  quali  sono  d’ordinario  estra- 
ascellari;  calice  monofillo,  persistente  a 
cinque  divisioni  o  fogliolme;  corolla 
monopetala  regolare  a  cinque  divisioni  ; 
stami  cinque  alla  base  della  corolla  ; 
ovario  superiore;  stilo  a  stimma  sem¬ 
plice  o  doppio;  flutto  bilocul-are  poli- 
spermo  a  bacca  od  a  capsula. 

«  Sembra  che  la  natura  impartendo  a 
tutte  queste  piante  un  aspetto  triste  e 
colori  lividi ,  abbia  voluto  ammonirci 
di  stare  in  guardia;  e  in  realtà  molte 
specie  loro  sono  velenose,  tutte  poi 
sospette.  Tra  i  principali  generi  si  no¬ 
verano  i  seguenti: 

«Verbasco,  volgarmente  tasso  bar¬ 
basso.  Le  foglie  del  verbasctun  thaphsus 
sono  narcotiche,  e  la  lanugine  onde  sono 
ricoperte  produce  gli  elfetti  medesimi 
del  moxa  che  usano  i  Chinesi  per 
cauterizzare  le  parti  affette  da  gotta  o 
da  reumatismo.  1  semi  di  questa  pianta 
ubbriacano  i  pesci  ,  tanto  che  vengano 
a  galla  in  modo  da  poterli  prendere 
facilmente  colle  mani. 

«  Iosciamo.  Tanto  V  Ìiyoscyanìus  niger 
che  Valbus  sono  veleni  narcotici,  peri¬ 
colosi,  che  danneggiano  la  salute  anche 
col  semplice  odore;  l’emetico  e  gli 
acidi  sono  antidoti  di  queste  piante. 
L’estratto  di  iosciamo  usato  con  cautela 
internamente  giova  nelle  malattie  spas¬ 
modiche.  Gli  Arabi  hanno  una  prepa¬ 
razione  di  questo  vegetabile  che  essi 
chiamano  benje,  e  che  li  inebbria  del 
pari  che  l’oppio.  Alcuni  ciarlatani  pro¬ 
pongono  di  respirare  il  fumo  del  seme 
d’  iosciamo  per  calmare  il  dolor  di 
denti,  ma  questa  pratica  può  esser  fonte 
di  funestissime  conseguenze,  quindi  è  da 
proscriversi. 


«  Nicoziana  tabacco.  Questa  pianta 
fu  da  Tabasco  trapiantata  nelle  isole 
limitrofe,  e  poi  nal  i5y9  dall’amba¬ 
sciatore  INicot  ne  vennero  spediti  i  senti 
in  Francia,  per  cui  la  pianta  ha  rice¬ 
vuto  il  nome  di  nicoziana.  Il  tabacco 
è  acre  c  caustico,  e  presso  i  medici  non 
è  avuto  più  nella  riputazione  di  una 
volta,  perchè  usato  internamente  è  un 
vero  veleno.  Attualmente  si  fuma  in 
foglie,  si  piglia  in  polvere  come  narco¬ 
tico  per  le  narici,  e  da  taluni  anche, 
disgustosa  abitudine,  si  mastica  in  bocca. 
I  tabacchi  migliori  son  quelli  del  norte 
dell’ America,  e  quivi  tengono  il  primo 
posto  quelli  della  Virginia  c  del  Ma¬ 
ryland.  Cresce  anche  tra  noi,  ma  riesce 
più  debole,  e  d’altra  parte  ne  è  inter¬ 
detta  la  coltivazione.  Sembrano  esagerati 
i  danni  che  ripetonsi  dall’uso  di  questo 
vegetabile. 

«  Datura  stramonio.  E  un’erba  annua, 
originaria  dell’America,  ma  naturaliz¬ 
zata  anche  in  Europa.  Diffonde  esalazioni 
pericolose  e  nocive  di  odor  ributtante; 
le  sue  foglie  sono  narcotiche,  astrin¬ 
genti  e  velenose;  contro  l’avvelenamento 
prodotto  da  questa  pianta  giovano  i  sali 
volatili,  la  teriaca, gli  emetici.  Può  usarsi 
con  vantaggio  il  suo  estratto  nelle  ver¬ 
tigini,  nel  delirio,  nell’epilessia;  e  l’uso 
ili  questo  rimedio  che  dev’essere  riguar¬ 
doso  estremamente,  desta  vivissimo  ap¬ 
petito  ed  anctie  una  sete  ardente;  come 
tutti  i  narcotici  provoca  la  dilatazione 
della  pupilla.  Le  foglie  peste  calmano 
i  dolori  delle  scottature  e  delle  emor¬ 
roidi.  1  ladroni  del  Malabar  e  delle 
Canarie  inebbriano  coloro  cui  vogliono 
derubare  con  un  liquore  gradito  e 
soporifero  che  deve  la  sua  azione  a 
questo  vegetabile. 

«  Atropa  bella  donna.  Quest’  erba 
cresce  iu  Europa,  ha  le  radici  perenni, 
le  foglie  a  due  a  due  ,  i  fiori  solitari 
all’ascella  delle  foglie.  Essa  è  un  potente 
narcotico;  le  sue  bacche  rassomigliano 
molto  agli  acini  dell’  uva  od  alle  piccole 
ciriegie  nere;  ma  s»no  velenosissime  e 
destano,  mangiandole,  il  delirio,  il  riso 
sardonico,  la  stupidità,  il  furore,  la 
morte.  Gli  acidi  vegetabili  e  l’emetico 
ne  sono  gli  antidoti.  Se  si  macerano  le 
bacche  danno  un  bel  color  verde  usato 
dai  pittori  in  miniatura  ;  la  pianta  viene 
usata  iu  alcuni  spasmi  come  calmante 
e  come  risolvente. 

«Mandragora,  di  cui  V  atropa  man¬ 
dragora,  che  è  la  sola  specie  conosciuta, 
fu  argomento  di  molte  favole  assurde; 
pretendevasi  che  la  sua  radice  avesse 
qualche  somiglianza  colla  parte  inferiore 
del  corpo  umano.  Anche  questa  pianta 
è  narcotica  ,  e  purgante  in  dose  più 
larga;  sebbene  in  questo  ultimo  caso 
pericolosissima. 

«  Fisalidb.  Una  specie  di  questo  ge¬ 
nere  ,  il  physalis  alkekengi  è  un’  erba 
d’Europa  che  ha  i  fruiti  ricoperti  dal 
calice  permanente  rosso  e  dilatalo  a 


vescica.  Questi  fruiti  sono  bacche  acide, 
diuretiche  ,  alquanto  narcotiche,  che 
presso  alcuni  sono  avute  anche  come 
squisite  a  mangiarsi. 

«  Solano,  volgarmente  dello  tomaia, 
è  un  genere  che  comprende  moltissime 
specie  interessanti.  11  solanum  dulca¬ 
mara  ha  gli  steli  un  po’ narcotici  ma 
sudoriferi  e  molto  utili  in  tutte  le  ma¬ 
lattie  cutanee  ;  le  sue  bacche  purgano 
e  son  velenose:  esse  adoperansi  nella 
tintura;  i  giovani  rami  sono  qualche 
volta  impiegati  nei  lavori  da  panieraio. 
Il  solanum  tuberosum  (pomo  di  terra) 
è  una  pianta  preziosa  che  fu  recata  in 
Europa  dalla  Virginia  nel  i583.  Si  col¬ 
tivò  per  lungo  tempo  in  Francia  onde 
nutrirne  il  bestiame,  e  i  facoltosi  furono 
i  primi  che,  cibandosene,  scuotessero  il 
vano  pregiudizio  della  ripugnanza  che 
si  avea  per  siffatto  alimento.  Due  ca¬ 
gioni  impediscono  comunemente  che 
il  pomo  di  terra  possa  conservarsi  ; 
il  gelo  cioè  e  la  fermentazione  cagionala 
dall’  avvicinarsi  della  primavera  ;  nel 
primo  caso  esso  acquista  un  sapore  in¬ 
grato,  nel  secondo  diventa  un  alimento 
malsano.  A  rimediare  questi  inconve¬ 
nienti  si  taglia  il  pomo  di  terra  in  fette 
che  si  fanno  seccare  al  sole  o  in  un  forno 
e  che  diventano  trasparenti;  quando  poi 
si  vuol  farne  uso,  basta  lasciarle  pene¬ 
trare  dall’acqua  e  farle  scaldar  lenta¬ 
mente.  Dal  pomo  di  terra  si  può  e- 
slrarre  una  fecola  leggerissima  e  molto 
nutritiva  ,  rastiandolo  entro  un  vaso 
pieno  d’  acqua  ,  perchè  la  fecola  va  a 
deporvisi  al  fondo.  Ma  se  le  radici  di 
questa  pianta  sono  utili  e  sanissime  , 
gli  steli  e  i  frutti  sono  nocivi.  Si  usa 
di  seminarne  delle  porzioni  di  radice. 
Il  solanum  lycopersicon  (pomo  d’oro) 
ha  dei  frutti  rossi  che  si  mettono  nei 
ragù  e  che  servono  a  fornire  una  specie 
di  roob  conosciuto  sotto  il  nome  di 
salsa  di  toniate.  Il  solanum  nigrum  è 
narcotico  ed  anodino;  il  s.  melongena 
(melanzana,  quasiché  dicesse  mela  in¬ 
sana)  somministra  un  frutto  che  man¬ 
giasi  presso  alcuni  Lombardi. 

«  Capsico  o  peperone;  ha  delle  bac¬ 
che  le  quali  seccate  e  polverizzate  ado¬ 
peransi  per  rendere  più  saporiti  i  cibi, 
esse  contengono  semi  di  un  sapore  più 
piccante  del  pepe.  Le  bacche  conservale 
in  aceto  formano  un  ottimo  condimento. 

«Grescenzia;  pianta  originaria  dei 
paesi  caldi.  La  crescentia  cujete  (zucca 
lunga)  cresce  nelle  Antille ,  e  fa  dei 
frutti  che  gli  indigeni  vuotano  e  poi 
fanno  seccare  per  foggiarne  secchie , 
fiasche,  piattelli,  bicchieri,  cucchiai,  ecc. 
La  polpa  si  crede  un  eccellente  rime¬ 
dio  peli’ idropisia  ». 


DAVIDE  BERTOLOTII, 

Compilatore. 
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BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

(Continualo  dalla  pagina  179.) 

Un’altra  scuola  Eclettica  (1)  è  quella  dei  Pro- 

(1)  Eclettismo  (dal  greco  eclcgo,  scegliere ,  eleggere) 
significa  nelle  scienze  speculative  un  metodo  di  filosofare -,  c 
nelle  arti  un  metodo  di  operare,  che  consiste  nello  scegliere 
e  prendere  da  tutte  Ir  scuole  quello  che  hanno  di  migliore  e 
d>  più  ragionevole. 


caccici  (1).  Essa  produsse  ,  fra  gli  altri  maestri  , 


(1)  Ercole  Procaccini ,  il  Vecchio  ( a.  1520,  m.  dopo 
il  1591),  fu  capo  ili  un’illustre  famiglia  pittorica,  che 
diede  all ’  arte  cinque  valenti  maestri..  I  più  celebri  tra. 
loro  sono  i  tre  suoi  figliuoli  Camillo ,  Giulio  Cesure  c 
Carlo  Antonio,  «  i  quali,  tanto  contribuirono  al  decoro  della 
scuola  Milanese,  che  dopo  la  morte  de’  grandi  allievi  ed 
imitatori  di  Lionardo  ,  aveva  alquanto  perduto  del  suo 
primo  splendore  ».  Recheremo  le  notizie  di  Giulio  Cesare, 
il  più  insigne  dei.  Ire. 
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Giambatista  Crespi  (n.  1557,  m.  1653),  det,to  il 
Cerano,  e  il  suo  figliuolo  Daniele,  che  superò  di  gran 
lunga  il  valore  paterno  (1).  Bernardino  Gatti,  detto 


«  Giulio  Cernire  Procaccini  nacque  in  Bologna  nel  1548; 
poiché  si  fu  alcun  tempo  esercitalo  con  lode  nella  scultura, 
continuando  la  quale  avrebbe  ottenuto  un  chiaro  posto  in 
quest’arte  ;  scorrendo  le  principali  città  d’Italia,  talmente 
s’ invaghì  della  pittura  che,  per  sempre  deposto  lo  scalpello, 
non  tardò  ,  siccome  colui  che  sapea  eccellentemente  dise¬ 
gnare,  a  farsi  nome  nella  nuova  professione.  Si  racconta 
che,  frequentando  l’accademia  dei  Caiacci,  si  tenne  offeso 
da  un  pungente  mollo  di  Annibaie  e  si  vendicò  colle  pro¬ 
prie  mani ;  onde  gli  convenne  abbandonare  Bologna.  Ri¬ 
paratosi  a  Parma  ,  si  pose  di  proposito  a  studiare  le 
opere  del  Correggio  che  non  cercò,  come  alcuni  asserirono, 
d’imitare  in  ogni  parte;  che  anzi  ritenuti  come  fonda¬ 
mento  dell ’  arte  il  castigalo  disegno  della  paterna  scuola 
e  la  grandiosità  caracccscu,  tentò  soltanto,  se  gli  riuscisse, 
d’ innestarvi  le  grazie,  il  morbido  colorire  e  la  forza  del 
chiaroscuro  di  quel  divino  maestro.  Talvolta  per  altro,  e 
segnatamente  ne’ quadri  di  piccole  dimensioni ,  prese  a 
contraffare  lo  stile  dell’ Allegri,  e  così  felicemente  vi  riusci, 
che  fecero  inganno  a  persone  dell’arte.  Tra  le  opere  pub¬ 
bliche,  le  più  rinomate  per  correggèsca  maniera  sono  il 
quadro  rappresentante  Nostra  Signora  col  Bambino  ed 
alcuni  Santi,  in  Sant  ’ Afra  di  Brescia  ,  e  quello  della 
Nunziata  a  Sant'Antonio  in  Milano,  nelle  quali  stupende 
opere  viene  accusato  di  avere  ecceduti  i  confini  del  decoro 
e  della  santità  dell’ argomento  per  servire  alla  grazia.  Oltre 
i  molti  quadri  d'altare,  condusse  altre  copiose  storie,  tra  le 
quali  bellissima  è  quella  rappresentante  il  Passaggio  del 
Mar  Rosso  in  S.  Pittar  grande  di  Milano,  una  vaghissima 
Assunta  del  suo  piu  grandioso  stile  coi  due  Santi  Francesco 
d’ Assisi  e  Carlo  Borromeo,  ora  posseduto  dal  sig.  Vin¬ 
cenzo  Ferrarlo,  ed  altre  egualmente  pregevoli  falle  in 
Genova.  In  così  gran  numero  di  sacre  e  profane  opere, 
mostrassi  costantemente  castigato  disegnatore,  vario  e  co¬ 
pioso  nell' invenzione,  studiato  nel  nudo  e  ne’  panneggia¬ 
menti,  vivace  nel  colorito,  e  nel  lutto  di  una  tal  quale 
grandiosità  che  ricorda  la  scuola  de’  Caracci.  Raggiunse 
il  padre  ed  i  fratelli  a  Milano,  vi  aprì  fioritissima  scuola, 
e  visse  splendidamente ,  stimalo  dai  grandi  personaggi , 
onorato  dagli  artisti,  amalo  da  tutti,  fino  al  4626,  in 
cui  terminò  la  sua  gloriosa  carriera  in  età  di  78  anni  ». 

Stefano  Ticozzi. 

(1)  «Le  più  famose  pitture  di  Daniele  sono  le  storie 
a  fresco  che  si  osservano  nella  chiesa,  che  fu  in  addietro 
della  Certosa  di  Carignano ,  poche  miglia  distante  da 
Milano.  Una  di  queste  rappresenta  il  Dottor  parigino  , 
compagno  del  fondatore  dell'  ordine  S.  Brunonc  ,  che 
sollevasi  dal  feretro  per  annunziare  agli  astanti  l’ eterna 
sua  riprovazione.  Quale  disperazione  scorgesi  nel  volto 
del  dannato!  qual  terrore  nei  volti  c  nelle  mosse  degli 
astanti!  Osservando  questo  maraviglioso  dipinto,  che  di¬ 
mostra  i  progressi  grandissimi  che  Daniele  andava  facendo 
nella  più  sublime  parte  della  pittura,  non  si  può  a  meno 
di  compiangerne  V  immatura  morte,  che  lo  rapiva  alla 
gloria  dell’  arte  nel  fiore  della  virilità  ,  e  quando  aveva 
appena  fatto  questo  dipinto;  e  ci  torna  a  memoria  che  un 
secolo  prima  Roma  onorò  colle  sue  lagrime  il  feretro  di 
Raffaello  ,  sorpreso  dalla  morte  quando  terminava  il  più 
grande  de'  suoi  lavori  a  olio.  Daniele  Crespi  non  operò 
che  in  patria,  onde  il  suo  nome  tarilo  ad  essere  famoso 
fuori  di  Lombardia.  Forse  taluno  lo  accuserà  di  qualche 


il  Sojaro  (  n.  avanti  il  1500,  m.  1575  ),  Giulio, 
Antonio  e  Bernardino  Campi,  e  Giambatista  Trotti, 
detto  il  Molosso  (n.  1555),  onorarono  la  scuola  Cre¬ 
monese,  ma  specialmente  il  primo  di  loro,  che  fu 
«  il  più  illustre  imitatore  del  Correggio  »  (1).  In 
Roma  Federico  Baroccio  da  Urbino  (n.  1528,  m. 
1612)  ,  che  studiò  da  sè  sulle  opere  de’  grandi 
maestri  e  sull’antico,  lavorò  con  vaga  maniera  (2). 
Lodovico  Cardi  da  Cigoli  (n.  1559,  m.  1613)  fece 
opere  molto  pregiate  ,  tra  le  quali  la  storia  di 
S.  Pietro  ,  dipinta  a  fresco  nel  Vaticano  ,  e  varj 
quadri  a  olio  che  si  conservano  in  Firenze.  Fu 
suo  allievo  Cristofano  Allori ,  di  cui  si  ammira  la 
Giuditta  nel  palazzo  de’  Pitti.  Carlo  Dolci  (n.  1616, 
m.  1686)  emulò  il  Sassoferrato  (3).  Ma  Pietro  Beret- 
tini  da  Cortona  (n.  1596,  m.  1669)  pose  le  fon¬ 
damenta  di  quell’  insulso  manierismo  che  guastò 
l’arte  Italiana  e  che  predominò  presso  che  gene- 


violenla  mossa;  ma  non  pertanto,  non  escluso  verun  altro 
antico  o  moderno,  viene  da  molti  riguardalo  come  il  più 
grande  de’ pittori  della  scuola  milanese  da  Leonardo  da 
Vinci  fino  ad  Andrea  Appiani  ».  Lo  stesso. 

(1)  Convien  vederne  le  opere  in  Cremona  per  restarne 
veramente  amm irati . 

(2)  «  Nelle  sue  opere  si  scorgono  dipinte  la  dolcezza 
del  carattere  e  la  bontà  del  suo  cuore.  Gradevoli  sono  le 
attitudini,  ben  disegnate  e  dignitosamente  vestite  le  figure, 
le  teste  della  V ergine  hanno  una  maravigliosu  aria  di  dol¬ 
cezza  ,  ed  i  suoi  putti  si  direbbero  gemelli  di  quelli  di 
Tiziano.  Naturale  e  semplice  è  la  composizione  delle  sue 
storie,  castigato  il  disegno,  fresco  il  colorilo  e  bene  armo¬ 
nizzato.  Sebbene  andasse  soggetto  a  frequenti  infermità, 
visse  ottani aquattr’ anni,  e  fu  costantemente  uomo  onorato, 
amante  dell’  arte  sua  e  sempre  apparecchiato  a  giovare 
agli  artisti.  Morì  in  patria  nel  1612,  lasciando  in  ogni 
parte  dell’  Italia  preziosi  monumenti  della  sua  virtù  ». 

Stefano  Ticozzi. 

(3)  Carlo,  o  come  più  spesso  dicesi,  Carlino  Dolci, 

nato  in  Fi  renze,  «  formossi  da  sè  uno  stile  suo  proprio  che 
piacque  sempre,  ma  presentemente  più  che  mai,  per  l’e¬ 
stremo  finito,  per  la  grazia  delle  mosse  e  dei  volti,  c  per 
certa  lucentezza  di  colori,  che  non  divide  forse  con  altri 
della  scuola  fiorentina.  Le  Madonne  ed  altre  sacre  imma¬ 
gini  in  quadri  di  non  grandi  dimensioni,  emulando  quelle 
del  Sassoferrato,  sono  in  sommo  pregio  tenute  non  solamente 
per  l’intrinseco  loro  merito,  ma  perchè  offrono  oggetti  gra¬ 
ziosi  e  nello  stesso  tempo  modesti,  che  piacciono  egualmente 
alle  pie  persone  ed  a  coloro  che  cercano  di  arricchire  le 
proprie  quadrerie  di  vaghe  figure.  Ed  è  cosa  veramente 
singolare  nella  storia  della  pittura  che  le  fisonomic  del 
Dolci,  sebbene  non  contengano  verun  bello  ideale,  hanno 
un  certo  che  così  attrattivo  ed  una  tale  espressione  di 
soavi  affetti,  che  presso  i  piti  tengono  luogo  d’oqni  più  squi¬ 
sita  bellezza.  All’idea  dell’affetto  espresso  dall’artefice,  per 
modo  di  esempio  ,  nel  paziente  dolore  di  Gesù  e  della 
Vergine,  nella  compunzione  di  un  santo  penitente,  nella 
gioja  di  un  martire  in  mezzo  ai  travagli  del  martirio,  ri¬ 
sponde  il  color  dominante  della  pittura  ,  tutto  riposalo  , 
quieto,  armonioso  ».  Lo  stesso. 

E  accusato  di  povertà  d' invenzione,  —  Ebbe  a  valorosa 
imitatrice  la  propria  figlia  Agnese. 


I  8 «Mi) 

ralmente  nella  seconda  mela  del  Secento  e  per  quasi 
tutto  il  Settecento  (1). 

Opposti  alle  scuole  Eclettiche  furono  que’  mae¬ 
stri  i  quali  s’immaginarono  che  la  vera  imitazione 
della  natura  stia  nell’  appropriare  ad  ogni  soggetto 
le  prime  forme  che  loro  cadon  solt’ occhio ,  in 
cambio  di  sceglierne  di  tali  che  pienamente  con¬ 
vengano  al  concetto  della  scena  particolare  da  trat¬ 
tarsi,  e  nell’ imitar  quelle  quanto  più  si  può  stret¬ 
tamente.  L’indefinita  nozione  dell’ideale,  da  un 
lato  ,  e  il  copiar  senza  scelta  la  volgar  natura  , 
dall’altro ,  sono  errori  contrarj  ,  ma  egualmente 
fatali.  Principe  de’  Naturalisti  fu  Michelangelo  Ame- 
righi  da  Caravaggio  (  n.  1560,  m.  1609),  maestro 
di  gran  vigor  di  pennello ,  e  che  spesso  toccò  il 
sublime  nell’espressione  (2). 


(t)  Pietro  Beretlini ,  più  nolo  col  nome  di  Pietro  da 
Cortona,  «  stabilì  il  pregio  dell’arte  in  abbagliar  soltanto 
la  vista  per  mezzo  della  composizione ,  cioè  di  un  fracasso 
di  figure  in  contrasto,  di  gruppi  e  di  membri.  Cosa  ben 
comoda  ,  che  risparmia  tanto  stadio  di  tante  altre  cose 
difficili.  Basta  affollar  figure,  contengano  o  no,  che  im¬ 
porta?  importa  colla  loro  moltitudine  nascondere  i  difetti. 
Addio  bella  semplicità  de ’  Greci,  che  impiegavano  un  pic- 
ciol  numero  di  figure  per  rendere  piu  sensibile  la  bellezza 
e  per  fare  più  risalto  al  soggetto  principale.  La  scuola 
del  Cortona  fu  una  vera  setta  che,  dividendosi  in  più  rami, 
ha  sfigurala  la  pittura.  Non  più  scelta,  non  più  esame  sul 
bello,  sull’ interessante,  sulla  convenienza,  sull’ espressione: 
i  Corlonisti  hanno  precipitata  l’arte  in  giù  dove  ella  era 
fra  i  primi  ristauralori  moderni,  aggiungendole  solo  con¬ 
trasti  e  contorsioni,  e  spampanameli  ».  Milizia. 

(2)  Il  Miti  zia  ne  fa  questo  ritratto,  nero  come  il  colorilo 
dell’artefice  di  cui  egli  parla :  «  Michelangelo  Amerighi  da 
Caravaggio,  figliuolo  d’ un  muratore,  stemprando  l’ into¬ 
naco  vide  lavorare  i  pittori  a  fresco,  e  volle  esser  pittore. 
Ma  non  volle  studiare  nè  l’antico,  nè  il  moderno,  nè  la 
natura.  Si  pose  in  capo  di  contrastare  col  cavalier  d’Ar- 
pino.  Fece  venire  il  lume  dall’alto,  tinse  di  nero  i  muri 
del  suo  studio  affinchè  i  riflessi  non  temperassero  le  sue 
ombre,  e  le  sue  ombre  risultarono  d'un  nero  terribile,  ter¬ 
ribile  contrasto  di  ombre  e  di  lumi,  figure  orrende  e  igno¬ 
bili.  Per  questo  terribilio  egli  fece  fortuna.  Non  fece  mai 
scelta  di  cosa  alcuna.  Il  Passino  diceva  che  costui  era  ve¬ 
nuto  per  distruggere  la  pittura.  Infatti  fece  una  setta  che 
infettò  Talentino,  Quercino  e  fino  il  soave  Guido.  Fano, 
geloso,  insociabile ,  manesco,  sfidò  a  duello  il  d’ Arpino, 
il  quale  ricusò  di  battersi  con  chi  non  era  armalo  cava¬ 
liere.  Disfidò  anche  il  Caracci,  il  quale  gli  uscì  incontro 
con  un  pennello  lutto  intinto  di  colore.  Uccise  un  giovane 
suo  amico,  e  se  ne  fuggì  a  Napoli,  e  poi  a  Malta,  dove, 
per  un  ritratto  che  fece  al  Gran  Maestro,  ottenne  la  croce 
di  cavalier  servente.  Fi  sfidò  un  cavaliere,  e  fu  posto  in 
prigione.  Ritornato  a  Napoli,  e  attaccatavi  briga,  gli  fu 
lagliellato  il  viso.  Uomo  detestabile  in  morale  e  in  pit¬ 
tura  ».  Diz.  delle  Belle  Arti. 

«  Ad  ogni  modo,  soggiunge  il  Ticozzi,  non  si  possono 
negare  al  Caravaggio  grande  ingegno  e  somma  conoscenza 
degli  effetti  dell’  arte.  I  suoi  quadri  de’  tre  Giuocalori  , 
dei  Suonatori  e  del  Cantante,  e  pochi  altri,  sono  cose 
che  ti  sorprendono  per  l’ effetto  e  per  V  artifizio  del  di¬ 
pingere  ». 


195 


In  Napoli,  dove  i  Naturalisti  s’opponevano,  an¬ 
che  con  brutali  violenze,  all’ operare  de’ maestri 
delle  altre  scuole,  Giuseppe  Ribera,  detto  lo  Spa¬ 
gnoletto  (  n.  1592,  m.  1656),  lasciò  in  San  Mar¬ 
tino  una  mirabile  Deposizione  di  Croce  (1).  Sal¬ 
vator  Rosa  (n.  1615,  m.  1673)  fu  potente  ingegno 
nella  pittura  e  nella  poesia  ,  ma  più  nella  prima. 
Si  ammirano  principalmente  i  suoi  paesi  e  le  sue 
battaglie  (2).  Luca  Giordano,  soprannominato  Fa 
presto  (n.  1632,  m.  1705  ),  può  tenersi  pel  solo 
nome  giustamente  celebre  in  pittura  che  chiuda  il 
secolo  decimosetlimo  (3). 

In  Venezia  però,  sebbene  in  quel  periodo  l’arte 
vi  declinasse,  trovasi  molto  di  buono  nelle  opere 
di  Jacopo  Palma  il  Giovine  (n.  1544,  m.  1628)  e 
in  quelle  di  Alessandro  Varotari,  detto  dalla  patria 
il  Padovanino  (4).  Nel  secolo  decimottavo  Antonio 


(1  )  Per  lo  Spagnoletta  vedi  il  N.°  25. 

(2)  Per  Salvator  Rosa  vedi  il  N.°  577.  Ed  aggiungasi 
il  seguente  giudizio :  —  «  Terribile  è  la  sua  maniera  di 
dipingere:  il  suo  pennello  non  fu  mai  impiegalo  a  rappre¬ 
sentare  la  calma  o  il  sole  che,  tramontando ,  indora  coi 
suoi  raggi  le  nubi  che  lo  circondano-,  ma  uno  scoglio  che 
strascinato  da  torbide  impetuose  acque  di  torrente  atterra 
precipitandosi  e  schianta  gli  alberi  che  il  tempo  aveva  ri¬ 
spettali.  Costantemente  i  siti  più  alpestri  del  golfo  di  Napoli 
gl’ inspiravano  questi  orribili  argomenti.  Nelle  sue  battaglie 
lo  spettatore  è  compreso  da  terrore,  egli  vede  al  vivo  tutti 
gli  orrori  della  guerra ;  leggesi  il  furore  sulla  fronte  dei 
combattenti;  e  colui  che  vedesi  esposto  ad  essere  in  sull’i¬ 
stante  ucciso ,  lascia  uscire  un  grido  di  spavento.  Pittore 
di  storia,  i  suoi  concepimenti  ispirano  nobili  sentimenti. 
Lo  Spettro  di  Samuele,  ravvolto  entro  a  bianco  drappo 
che  si  presenta  nell’ oscurila  della  notte  innanzi  a  Saulle,  fa 
rabbrividire  per  timore.  Pittore  di  marina,  i  suoi  quadri 
non  sono  pitture,  ma  la  natura  colla  sul  fatto  ». 

Huard,  Storia  pittorica. 

(5)  Fu  anche  detto  il  Fulmine  della  pittura  per  la  sua 
portentosa  facilità  d’ operare  ,  e  il  Proteo  della  pittura 
per  1’  abilità  che  uvea  di  contraffare  lo  stile  degli  altri 
maestri.  «  Ma  il  vero  merito  di  questo  grande  artista  con¬ 
siste  nella  morbidezza  e  grandiosità  del  pennello,  nelle 
mezze  tinte  di  buon  tuono,  nel  vigore  del  colorilo,  nell’ar¬ 
monia  delle  parti  col  lutto,  nella  bellezza  e  grazia  delle 
leste  femminili  ,  nella  mollezza  dei  fanciulli  conveniente 
all’età,  e  per  ultimo  nella  perfetta  intelligenza  della  pro¬ 
spettiva.  Se  a  tanti  doni  naturali  ed  acquisiti  avesse  ag¬ 
giunta  maggiore  castiijatczza  di  disegno  e  grandiosità  di 
carattere,  pochi  antichi  e  moderni  pittori  potrebbero  so¬ 
stenerne  il  paragone.  Ma  sgraziatamente  il  far  presto 
esclude  il  più  delle  volle  il  far  bene,  e  Luca  non  occupò 
quel  sublime  grado  cui  era  stalo  dalla  natura  destinato  ». 

Ticozzi. 

Lo  storico  francese  della  Pittala  dice  assai  male  di 
Luca  Giordano,  ed  è  forse  vero  che  i  suoi  scolari  «  furono 
cattivi  impiastratovi ;  »  ma  egli  è  certo  che  i  conservatissimi 
freschi  di  Luca  nel  palazzo  Riccardi  a  Firenze  colmavano 
di  maraviglia  i  Dotti  ,  adunati  in  quella  città  al  Con¬ 
gresso,  i  quali  in  quel  palazzo  si  univano  alla  conversa¬ 
zione  serale. 

(«l)  Morì  di  60  anni  e  più  verso  il  1650.  «  Fece  egli 
i  primi  sludj  sui  freschi  di  Tiziano,  che  allora  conservu- 
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Canale  (  n.  1697,  ni.  1768)  e  il  suo  nipote  Ber¬ 
nardo  Redolii,  detto  il  Canaletto  (  n.  1724,  m. 
1780  )  dipinsero  quelle  sì  note  Vedute  che  nes¬ 
suno  mai  sorpassò  nella  verità  e  nell’effetto. 

La  scuola  Genovese  andò  ricca  d’ insigni  fre¬ 
scanti  ,  tra’  quali  primeggiano  Luca  Cambiaso , 
Lazzaro  Tavarone  e  Giambatista  Carlone.  Le  chiese 
e  i  palagi  della  «  superba  città  >•  sono  pieni  di 
questi  affreschi  che  han  fatto  maravigliare  il  Mengs 
cd  il  Lanzi.  Non  può  vedersi  al  mondo  più  gran¬ 
diosa  e  più  evidente  scena  del  Ratto  delle  Sabine, 
dipinto  dal  primo  di  quelli.  Luca  Cambiaso  ebbe 
pure  a  comune  con  Pellegro  Piola  e  con  Bernardo 
Strozzi  la  gloria  di  ben  dipingere  a  olio.  —  La 
scuola  Piemontese  o  Monferrina  va  superba  del 
Moncalvo  (1).  Egli  ritrasse  il  gusto  da’  grandi  ar¬ 
tefici  della  bellezza  ideale  :  leggiadrissimi  sono 
specialmente  i  suoi  Angeli. 

La  pittura  Italiana,  caduta  quasi  in  fondo  nel 
Settecento  ,  a  malgrado  delle  lodi  date  al  Bat- 
toni  (2),  risorse  a  nuova  vita  ed  a  nuovo  splendore 
in  sul  finir  di  quel  secolo  per  opera  di  Andrea 
Appiani  ,  «  che  alle  grazie  dello  stile  correggesco 
uni  la  nobiltà  raffaellesca,  e  talvolta  la  grandiosa 
maniera  di  Baccio  della  Porta  »  (3).  Il  Benvenuti 
e  il  Camuccini  si  segnalarmi  di  poi,  ma  non  ag¬ 
guagliarmi  I ’ Appiani.  De’  vivi  è  pericoloso  dire  , 
ove  si  debbono  instituire  confronti  (4). 

(Continua)  Giacomo  Lenti. 


ransi  in  Padova ,  e  le  copie  fatte  nella  sua  fanciullezza 
formano  tuttavia  la  mitravi tjliu  de ’  conoscitori.  Continuò 
in  Venezia  gli  stessi,  sludj,  e  così  a  dentro  penetrò  nel  ca¬ 
rattere  di  questo  sommo  maestro,  che  molti  lo  preferiscono 
ai  migliori  suoi  allievi.  Infatti  il  Padovanino  seppe  ben 
trattare  tutti  i  temi  del  Vecellio  ,  i  gentili  con  grazia  , 
i  forti  con  robustezza ,  gli  eroici  con  grandiosità  ;  ed  in 
questi  ultimi  fa  veramente  a  tutti  superiore.  Conobbe  le 
regole  fondamentali  del  sotto  in  su,  delle  quali  diede  così 
luminosa  prova  in  tre  storie  di  Sant’  Andrea  dipinte  nella 
sua  chiesa  titolare  di  Bergamo.  Si  avvicinò  pure  al  suo 
unico  esemplare,  nella  sobrietà  del  comporre,  nelle  mezze 
tinte,  nei  contrapposti,  nel  colore  delle  carni,  nella  morbi¬ 
dezza  e  facilità  del  pennello.  E  se  avesse  potuto  accostarsegli 
ancora  nella  vivezza  e  nella  verità  dell’espressione,  Tiziano 
non  sarebbe  unico.  Usuo  capolavoro  è  il  Convito  di  Cuna 
Galilea  ,  che  ora  conservasi  nell' accademia  di  Belle  Arti 
di  Venezia.  Altre  sue  pitture  trovatisi  in  Venezia  ed  in 
Padova,  pochissime  altrove ».  Ticozzi. 

(1)  Guglielmo  Caccia  ,  detto  il  Moncalvo,  nacque  in 
Novara  nel  1568. 

(2)  «  Pompeo  Bottoni,  lucchese  (n.  nel  1702,  m.  nel 
1786),  visse  sempre  in  Roma  ignorante  delle  cose  belle 
di  Roma  c  di  Grecia,  e  gl’ ignoranti  lo  portarono  da  per 
tutto  alle  stelle,  incantali  dalla  falsità  del  suo  coloritori. 

Milizia. 

(oì  Vedi  l’art.  Appiani,  Bossi  e  Canova,  nel  Foglio 
N.°  501. 

(4)  La  pittura  Italiana,  rinata  nel  Dugenlo  in  Pisa 
od  in  Siena,  e  recala  a  qualche  eccellenza  dal  Giotto,  e 


poscia  pia  ancora  da  Fra  Angelico,  dal  Masaccio  e  dal 
Ghit landa jo,  salì  al  supremo  suo  grado  sul  fine  del  Quat¬ 
trocento  e  sul  principio  del  Cinquecento  per  opera  di  Pietro 
Perugino,  di  Andrea  Munlegna,  di  Lionurdo  da  Vinci , 
di  Michelangelo ,  di  Giorqione ,  di  fra  Bartolommeo  di 
S.  Marco ,  di  Andrea  del  Sarto,  ma  principalmente  di 
1  iziuno,  di  Raffaello  e  del  Correggio.  Indi  prese  a  decli¬ 
nare,  cominciando  a  cadere  nel  falso  I  Caiacci  co’  loro 
bravi  allievi  la  rialzarono  e  la  sostennero,  ma  un  punto 
più  in  giù  dal  colmo  dove  prima  era  giunta. 

«  Ma  subito  ella  andò  più  in  giù,  e  via  più  in  giù  a 
precipizio.  La  turba  de’ pittori  si  moltiplicò,  e  imitando 
pecorescamente  da  schiavi  gli  artisti  del  secondo  ordine, 
ne  risultarono  opere  da  artigiani.  Chi  non  volle  esser  che 
colorista,  divenne  ammanieralo;  chi  volle  esser  puro,  riuscì 
insulso.  Alcuni ,  per  esser  originali,  diedero  un  calcio  ad 
ogni  verità,  e  sfioccarono  in  un  fasto  teatrale.  E  addio 
pittura  ».  Milizia. 

La  restaurazione  delle  teorie  del  buon  gusto  nelle  Arti 
cominciò  in  Italia  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  merce 
de’  nuovi  sludj  inslituiti  sulle  opere  antiche  ;  ma  quanto 
alla,  pratica,  solo  verso  la  fine  di  quel  secolo  il  Canova  fece 
rifiorir  la  scoltura  e  l’ Appiani  la  pittura. 

REPUBBLICA  DELL’ ANDORRA. 

Molti  de’nostri  lettori  sann’eglino  esserci  tra  la 
Francia  e  la  Spagna  da  più  di  mill’anni  una  colai 
repubblichetta  modesta,  pacifica,  felice,  piatta  fra’ 
monti,  paga  di  poco,  ma  senza  povertà,  ignara 
bensì  di  nostre  scienze  e  piaceri,  ma  altresì  posta 
in  salvo  da’ nostri  rivolgimenti,  dibàttiti,  inquie¬ 
tudini,  e  sto  per  dir  vizj,  ma  per  certo  da’ nostri 
delitti  (1).  La  sua  democrazia  non  ha  la  celebrità 
di  quella  dell’Elvezia,  ma  ella  non  ne  conosce  nè 
anche  le  burrasche.  Non  tende,  è  vero,  alla  per¬ 
fezione,  e  la  scienza  politica  potrebbela  accagio¬ 
nare  che  nella  costituzion  sua  ella  consacri  l’immo¬ 
bilità;  ma  almeno  quel  popoletlo  dovette  arrestarsi 
a  un  segno  molto  favorevole  allo  svolgimento  della 
civiltà.  Le  generazioni  succedonvisi  l’ima  l’altra  , 
tutte  simili  fra  loro,  senz’odio,  rumore,  tema  e 
desiderio.  La  non  è  tuttavia  un  Eldorado,  ove  tu 
ed  io  ci  troviamo ,  o  lettore  ,  la  perfetta  felicità  ; 
non  siamo  sì  semplici  da  gabellarla.  Sbattuti 
da  tal  febbre  da  non  guarirne  quivi  ,  e  che  anzi 
potrebbe  appiccarsi  altrui,  noi  ben  presto  incap¬ 
peremmo  nella  noja;  ma  quel  che  sarebbe  proba¬ 
bilissimo,  si  è  che  quegli  umili  repubblicani  mal 
si  avviserebbero  a  venirne  tra  di  noi  ;  chè  come 
noi  loro  avessimo  fatto  gustare  il  frutto  del 
nostr’albero  del  bene  e  del  male,  e’ diverrebbero 
simili  a  noi,  ma  tu  sai  se  dal  canto  della  serenità  e 
della  pace  e’  ci  farebber  avanzo.  Certo  le  cose  son 
quel  che  le  debbon  essere:  noi  siam  più  di  loro 
nella  vera  condizione  umana,  pur  dorriaci  ve- 


(1)  Avverti  eh' è  un  Francese  clic  parlu. 
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derli  imitar  noi;  gli  è  dolce  il  sapere  che  in  questo 
cantuccio  del  globo,  sì  presso  a  noi,  è  una  colai 
sembianza  di  civil  consorzio,  diversissimo  dagli 
altri,  e  dove  alla  fin  fine,  altrettanto  almen  che 
altrove,  il  bene  la  vince  sul  male,  la  virtù  sul  vizio. 

Il  nome  di  questa  repubbliche! ta  in  miniatura 
suona  dolce  :  l’Andorra.  La  sua  popolazione  è  da 
sei  mila  anime. 

Ell’è  posta  nella  parte  meridionale  de’  Pirenei  : 
la  chiude  a  tramontana  e  a  greco  lo  spartimento 
dell’Arriegio  (l’antico  contado  di  Foix);  a  maestro 
il  Val  di  Paillas;  a  ostro  il  paese  d’  bigello;  a  le¬ 
vante  la  valle  francese  del  Carolo  e  la  Cerdagria 
spagnuola.  Stendesi  da  tramontana  a  ostro  sotto¬ 
sopra  48  chilòmetri ,  e  40  da  levante  a  ponente. 
Alti  monti  la  cingono  e  disgiungono  da  tutti  i  ter¬ 
ritori  contermini  ,  fuorché  a  ostro  verso  Caslel- 
l’Urgello.  Ella  risulta  da  due  vallate  disposte  per 
modo  che  il  complesso  di  sua  figura  è  a  un  di¬ 
presso  quella  d’un  Y.  La  vallata  più  lunga  è  at¬ 
traversata  da  due  fiumane:  l’Emboliro  e  l’Ordino. 
Scende  da’  monti  gran  numero  di  ruscelli  che  si 
infrangono  su  per  le  rocce,  e  precipitansi  in  ca¬ 
scate  e  vanno  a  gittarsi  nell’Emboliro. 

Il  paese  veduto  da  alto  ha  vista  selvaggia,  irto 
di  montagne  ingombre  di  pini.  Ma  a  mano  a  mano 
che  tu  scendi  a  valle,  e’divien  più  amabile  e  ri¬ 
dente:  tu  t’abbatti  a  ogni  passo  in  abitazioni  so- 
linghe,  in  pochi  villaggi  e  in  sole  due  città.  Il  suolo 
è  quasi  tutto  prativo  ;  poco  si  coltivali  le  biade  ; 
fuor  delle  foreste  non  vedi  guari  altri  alberi  che 
qualche  tremula  in  riva  de’ ruscelli ,  qualche  bo¬ 
schetto  di  faggi  ,  nocciuoli  o  castagni.  Numeroso 
è  il  gregge;  tutta  la  contrada  abbonda  di  selvag¬ 
gina;  su  per  le  più  alte  rupi  erran  gran  branchi 
di  caprioli,  specie  di  capre  selvatiche,  detti  izardi : 
i  boschi  son  di  ricovero  agli  orsi,  a’ lupi,  e  mas¬ 
sime  alle  volpi:  il  cacciatore  vi  trova  più  a  mano 
galli  di  monte,  pernici  di  più  sorti,  e  fra  1’  altre 
la  pernice  bianca.  L’Emboliro  e  l’altre  fiumane  son 
pescosissimi,  e  pescanvisi  trote  squisite. 

È  questo  il  quadro  che  t’offre  all’occhio  l’An¬ 
dorra.  La  t’invila  a  entrar  nelle  abitazioni,  nelle 
città  a  studiarne  i  costumi ,  le  abitudini,  la  costi¬ 
tuzione.  Ma  prima  di  mettersi  in  essa  è  buono  aver 
un’idea  almen  generale  della  storia  del  paese. 

Narrasi  che  nel  790  Carlomagno  dopo  una  sua 
vittoria  sui  Mori  in  una  vallata  de’ Pirenei,  paral¬ 
leli  a  quella  dell’Andorra  che  si  chiama  Carolo, 
ricompensò  gli  Andorrini  deliquio  prestatogli  , 
rendendoli  indipendenti  dai  principi  lor  vicini ,  e 
lor  permettendo  di  governarsi  secondo  le  loro 
leggi.  Questa  è,  dicesi,  l’origine  di  quella  repub¬ 
blica. 

Luigi  il  Bonario  cedette  a  un  vescovo  d’Urgello 
parte  de’ diritti  che  Carlomagno  s’ era  su  tutte  le 
parrocchie  e  dipendenze  della  vallata  d’ Andorra 
riservata.  In  questa  cessione  si  stipulò  che  metà 
delle  decime  delle  sei  parrocchie,  che  compongono 


questa  valle,  appartenesse  al  vescovo  d’Urgello,  e 
l’altra  metà  (dalla  città  d’Andorra  in  fuori)  fosse 
data  ad  uno  de’  principali  abitanti  che  avea  ren- 
duti  di  gran  servigi  agli  eserciti  di  Francia.  Questa 
porzione,  che  il  nome  porta  di  diritto  Carlovingio, 
è  posseduta  oggidì  da  uno  dei  più  ricchi  bene¬ 
stanti  d’Andorra.  I  conti  di  Foix  acquistarono  in 
processo  di  tempo  qne’  diritti  che  Luigi  il  Bonario 
era  riserbatosi  sopra  questa  valle.  Ma  dopo  il  quarto 
Enrico,  i  re  di  Francia  ripresersi  l’esercizio  dei 
loro  diritti  ,  pure  uniformandosi  agli  usi  stabiliti 
dai  conti  di  Foix.  D’allora  in  poi  ei  fecer  rendere 
la  giustizia  da  un  lor  magistrato  detto  il  Vighiero, 
e  ricevettero  a  ogni  avvenimento  al  trono  l’omag¬ 
gio  degli  Andorrini,  che  pagavano  ogni  biennio  ai 
re  di  Francia  una  tassa  o  tributo,  ristretto  negli 
ultimi  tempi  a  1870  lire. 

Nel  1793  l’Andorra  fu  disgiunta  dalla  Francia 
senza  violenza  veruna,  ma  controvoglia,  e  si  go¬ 
vernò  per  più  anni  da  sè.  I  governatori  dello  spar- 
limento  dell’Arriegio  aveano  a’ 92  d’agosto  del 
1793  ricusato  di  accettar  il  danaro  del  tributo,  al- 
lor  qualificato  di  diritto  feudale.  Nel  1801  gli  An¬ 
dorrini  porsero  una  lor  petizione,  dove,  dopo  messo 
innanzi  l’affezion  loro  alla  Francia,  le  domandavano 
l’antica  sua  protezione  ed  un  Vighiero. 

Coll’andare  del  tempo,  un  decreto  imperiale  del 
27  marzo  1806  rimise  gli  Andorrinf  nelle  antiche 
lor  rispondenze  d’amministrazione,  di  polizia  e  di 
commercio  colla  Francia. 

Da  questi  fatti  in  fuori,  gli  annali  del  paese  non 
ci  offrono  alcuna  attrattività.  Fu  detto  che  i  popoli 
felici  son  quelli  che  non  han  punto  d’istoria;  pur 
vuoisi  confessare  che  nel  1788  Donn’Antonio  Fi- 
ter  y  Russel,  abitante  d’Ordino,  pubblicò  una  storia 
nazionale  nell’idioma  del  paese,  che  è  un  cotal 
misto  di  Catalano  e  di  dialetto  vernacolo  della  pro¬ 
vincia  di  Foix.  Questa  storia  è  tratta  da  un  mano¬ 
scritto  che  conservasi  nel  palagio  della  Vallea,  e 
dove,  da  più  secoli,  ciascun  sindaco  registra  i 
principali  fatti  accaduti  sotto  il  sindacato  suo. 
Questa  storia  intitolala:  Manuale  delle  geste  di  Val 
d’ Andorra  non  fu  stampata  ;  non  àvvene  che  un 
piccini  numero  di  copie. 

(  Continua  )  Magasin  Pittorcsque. 

In  ogni  città  dovila  essere  un  tribunale,  in  cui 
si  dichiarassero  quali  siano  gli  uomini  matti  e 
fantastici,  acciocché  gli  altri,  che  li  tenessero  per 
tali,  non  s’offendessero  mai  per  cosa  ch’essi  matti 
o  fantastici  loro  facessero.  Ma  perchè  non  si  tro¬ 
vano  questi  tribunali  in  alcuna  parte  del  mondo, 
dovria  ciascun  uomo  savio  supplire  per  se  stesso; 
e  quando  si  veggon  simili  uomini ,  per  tali  trat¬ 
tarli,  e  non  s’offendere  per  cosa  che  facciano,  an¬ 
corché  dispiaccia. 

Cesare  Speziarlo. 
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SCELTA  1)1  MASSIME  DI  EPITTETO. 

Delle  cose,  certune  da  noi  dipendono,  cert’altre 
no;  dipendono  da  noi  l’opinione,  l’appetenza  ,  il 
desiderio,  l’avversione,  e  quelle  che  son  opere  no¬ 
stre;  non  dipendono  il  corpo,  la  roba,  gli  onori,  le 
dignità,  e  lutto  che  non  è  opera  nostra. 

Le  cose  che  abbiamo  in  nostro  potere ,  sono,  di 
l'or  natura  libere,  poderose,  a  ninno  ostacolo  o  im¬ 
pedimento  soggette;  ma  quelle  che  non  abbiamo 
in  poter  nostro,  sono  deboli,  schiave,  sottoposte  a 
impedimenti  stranieri. 

Avverti  dunque  che  se  tu  prendi  per  libere 
quelle  cose  che  di  natura  sono  schiave,  e  le  stra¬ 
niere  per  proprie,  ti  sentirai  impediti»,  afflitto, 
turbato,  accuserai  gli  dèi  e  gli  uomini;  ma  se  terrai 
solamente  per  tuo  ciò  che  è  tuo,  e  ciò  che  è  stra¬ 
niero  per  islraniero,  com’egli  è  realmente,  nessuno 
ti  farà  mai  violenza,  nessuno  faratti  Ostacolo,  non 
avrai  a  riprendere  od  incolpare  veruno,  nulla  farai 
centra  tua  voglia:  nessuno  ti  nocerà ,  non  avrai 
nemico  alcuno;  perciocché  niuna  cosa  nocevole  ti 
avverrà. 

Or  se  tu  aspiri  a  conseguir  tali  cose,  pensa  che 
tu  non  dei  al  loro  possesso  determinarti  con  moto 
lento  e  rimesso.  Le  altre  cose  parte  convienti  ab¬ 
bandonare  del  tutto,  parte  lasciarle  star  di  pre¬ 
sente,  e  pigliar  cura  principalmente  di  te  mede¬ 
simo.  Che  se  desideri  queste  ancora  ,  vo’  dire  le 
dignità,  le  ricchezze,  forse  non  ti  avverrà  di  otte¬ 
nerle  pel  desiderio  che  in  te  pur  senti  di  conseguire 
ancora  le  prime ,  ma  assolutamente  ti  rimarrai 
senza  di  quelle,  per  cui  sole  s’acquista  la  libertà  e 
la  felicità  della  vita. 

A  ogni  obbielto  disgustoso  che  li  si  affaccia  , 
procura  tosto  di  contrappor  questo  detto  :  «  Tu 
non  sei  altro  che  un’apparenza,  e  non  già  quello 
che  m’apparisci  *.  Fanne  di  poi  l’esame  e  il  cimento 
a  tenor  delle  regole  che  tu  hai.  La  prima  e  prin¬ 
cipale  sia  questa  :  s’egli  riguarda  cose  che  sieno  in 
poter  nostro,  o  non  sieno.  E  se  appartiene  a  qual¬ 
cuna  delle  seconde,  di’  prontamente  :  «Ciò  nulla 
ha  a  fare  con  me  ». 

Ti  ricordi  che  l’intento  del  desiderio  è  conse¬ 
guire  ciò  che  tu  brami;  l’intento  dell’ avversione , 
non  cadere  in  ciò  che  tu  schivi.  Chi  non  adempie 
il  suo  desiderio,  è  mal  avventurato;  chi  urta  in 
quello  ch’egli  ha  a  schifo,  è  sciagurato.  Se  dunque 
abborri  le  sole  cose  che  sono  contrarie  alla  natura 
«li  ciò  che  trovasi  in  tuo  potere,  tu  in  nulla  di  ciò 
che  abborri  t’abbatterai.  Ma  se  prendi  avversione 
alla  malattia,  alla  morte,  alla  povertà,  sarai  scia¬ 
gurato. 

Distògli  dunque  l’ avversione  tua  da  tutto  ciò 
che  non  dipende  da  noi ,  e  trasferiscila  alle  cose 
che  sou  contrarie  alla  natura  di  quello  che  da  noi 
stessi  dipende.  E  quanto  al  presente ,  sbandisci 
ogni  sorta  di  desiderio;  poiché  se  questo  è  rivolto 
a  qualcuna  delle  cose  che  in  poter  nostro  non  sono, 


tu  non  potrai  se  non  avere  sfavorevole  la  fortuna: 
rispetto  poi  alle  cose  che  sono  in  nostro  potere, 
tu  non  per  anche  discerni  quale  stia  bene  deside¬ 
rare:  puoi  soltanto  destare  o  rattenere  i  primi 
moti  dell’appetito,  ma  leggermente  e  con  riserva 
e  lentezza. 

A  ciascuna  di  quelle  cose  che  danno  diletto  od 
utile,  o  son  da  le  amate,  ti  sovvenga  di  dire:  «  Che 
cosa  è  questa?  »  incominciando  dalle  meno  im¬ 
portanti.  Se  ami  un  vaso  di  terra,  «  È  un  vaso  di 
terra  quello  che  amo;  »  e  così  s’  egli  si  rompe  , 
non  ne  sarai  cruccioso.  Se  accarezzi  un  tuo  figlio- 
letto  o  la  moglie:  «Io  accarezzo  un  mortale;  »  e 
perciò  se  ti  muore  non  ne  sarai  sturbato. 

Allorché  ti  vuoi  mettere  a  qualche  azione,  fra 
te  medesimo  pensa  di  che  natura  ella  sia.  Se  vai 
al  bagno,  ti  rappresenta  quello  che  vi  si  fa  ;  chi 
getta  dell’acqua,  chi  sbottona,  chi  dice  ingiurie, 
chi  ruba;  e  tu  v’andrai  con  maggior  sicurezza,  se 
prontamente  dirai:  «  Io  vo’  lavarmi,  e  pur  serbare 
quel  naturale  contegno  a  cui  mi  sono  appigliato.  » 
In  simil  modo  ti  disporrai  a  qualsivoglia  altra 
azione.  Il  perchè  se  tu  incontri  qualche  contrasto 
a  bagnarli ,  speditamente  dirai  :  «  Io  non  voleva 
soltanto  questo  ,  ma  voleva  serbare  ancora  quel 
naturale  contegno  a  cui  mi  sono  appigliato,  nè  io 
lo  serberei  se  mi  crucciassi  di  quello  che  qui  ac¬ 
cade  ». 

Non  son  le  cose  che  disturbano  gli  uomini  ,  ma 
sì  bene  le  opinioni  che  se  ne  formano.  La  morte, 
per  esempio,  non  è  orribile;  altrimenti  sarebbe 
comparsa  tale  anche  a  Socrate;  ma  l’opinione  che 
della  morte,  come  di  cosa  orribile,  ci  formiamo, 
quella  sì  che  è  orribile.  Così  quando  proviamo 
ostacoli  o  turbamenti  o  tristezze,  non  abbiamo  a 
incolparne  gli  altri,  ma  noi  medesimi,  vale  a  dire 
le  nostre  proprie  opinioni.  È  da  ignorante  1’  acca¬ 
gionare  altrui  delle  sciagure  proprie;  chi  ha  co¬ 
minciato  a  istruirsi,  ne  accagiona  se  stesso;  e  chi 
è  ben  istrutto,  nè  gli  altri,  nè  se  medesimo. 

Non  levarti  in  orgoglio  per  niuna  prerogativa 
straniera.  Se  un  cavallo  con  baldanza  dicesse:  «  Io 
son  bello,  »  ciò  sarebbe  anco  da  comportarsi.  Ma 
quando  con  arroganza  tu  dici  :  «  Ilo  un  bel  cavallo,  » 
sappi  che  tu  ti  vanti  d’un  pregio  ch’è  proprio  del 
cavallo.  Che  dunque  havvi  di  tuo?  L’uso  che  fai 
di  così  fatte  apparenze.  Or  quando,  nel  far  uso  di 
queste,  ti  regoli  sulla  norma  della  natura,  ben  puoi 
allora  vantarli,  perchè  ti  vanti  meritamente  di  un 
bene  che  è  proprio  tuo. 

In  qualunque  occorrenza  ,  raccoglili  entro  te 
stesso  per  ricercare  qual  forza  tu  abbi  per  farne 
uso.  Se  vedi  una  bella  donna,  troverai  che  ha  forza 
incontro  a  lei  la  continenza;  se  trattasi  di  fatiche, 
la  tolleranza;  se  d’ingiurie,  la  pazienza.  E  a  que¬ 
sto  modo  avanzandoli ,  non  sarai  dalle  apparenze 
travolto.  ' 

(  Continua  )  Manuale  di  Epillcto. 
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CONTRO  GLI  IPOCRITI. 

Onesto  mostrar  di  non  si  contentare 
Della  vita  comunemente  buona, 

E  voler  far  tra  gli  altri  il  singolare 
Subito  scandalezza  la  persona: 

E  fa  tutto  il  liuto  discordare 
Quando  una  corda  con  Fallre  non  suona. 
E  di  questo  strafar  convien  che  sia 
Cagione,  o  fraude  o  superbia  o  pazzia. 

La  santità  comincia  dalle  mani. 

Non  dalla  bocca  o  dal  viso  o  da’  panni. 
Siate  benigni,  mansueti,  umani, 

Pietosi  all’altrui  colpe,  agli  altrui  danni. 
Non  hanno  a  far  le  maschere  i  Cristiani: 
Chi  non  mostra  quel  ch’è,  va  con  inganni, 
E  non  entra  per  l’uscio  nell’ovile, 

Anzi  è  un  ladro,  un  traditor  sottile. 


Questi  son  quella  sorte  di  ribaldi 

A’ quali  il  nostro  Iddio  tanto  odio  porta, 

E  conira  chi  par  sol  che  si  riscaldi: 

Ogni  altro  error  con  più  pietà  sopporla. 

O  agghiacciati  dentro,  e  di  fuor  caldi; 

In  sepolcri  dipinti,  gente  morta; 

Non  attendete  a  quel  che  sta  di  fuori, 

Ma  prima  riformate  i  vostri  cuori. 

Levate  via  la  superbia,  e  la  sete 
Dell’oro,  e  la  profonda  ambizione, 

E  l’odio  che,  da  quella  mossi,  avolo 
A  chi  dove  vorreste  non  vi  pone. 

Se  fate  cosi  dentro,  non  arete 
Fatica  a  riformarvi  le  persone: 

Chè  quando  la  radice  via  si  toglie, 

Getta  l’arbor  da  sè  tulle  le  foglie. 

Derni,  Orlando  innamorilo. 


Saggio  di  una  versione  di  Canti  Popolari 
Slavi  ,  di  Ferdinando  de’  Pellegrini. 
Torino ,  Fontana,  1846.  Un  volumetto 
in  12.  Prezzo ,  Lire  2. 

La  letteratura  europea  vien  pre¬ 
mentemente  divisa  in  tre  grandi  classi 
principali,  che  sono: 

i°  La  Romanica,  cioè  quella  che  ap¬ 
partiene  alle  lingue  derivanti  dal  la¬ 
tino,  ed  abbraccia  l’ Italia,  la  Francia, 
la  Spagna  e  il  Portogallo  ; 
aQ  La  Teutonica,  cioè  la  procedenle 
dalle  lingue  Teutoniche,  e  comprende 
la  Germania,  la  Neerlandia,  gran 
parte  della  Svizzera,  la  Svezia,  la 
Danimarca  ecc. ,  ed  anche  l’Inghil¬ 
terra,  stendendosi  fino  negli  Stati 
Uniti  d’America,- 

3°  La  letteratura  Slava,  di  cui  or  ora 
diremo  (1). 

Egli  è  già  gran  tempo  che  i  veri  dotti 
s’  avvidero  doversi  studiare  nel  loro 
complesso  le  due  prime  classi;  fatica 
immensa,  ma  pur  necessaria.  Ed  ecco 
che  ora  viene  in  campo  la  terza  ,  cioè 
la  letteratura  Slava  ,  già  sì  ricca  di 
produzioni  da  chiamare  a  sè  tutti  gli 
sguardi. 

Giornando  è  il  primo  che  ricordi  gli 
Slavi.  Questo  storico  dei  Goti  ci  mo¬ 
stra  che  i  Veneti,  gli  Anti  e  gli  Slavi 
erano  con  tre  nomi  una  stessa  schiatta, 
benché  formassero  per  avventura  tribù 
o  nazioni  separate,  come  i  Boemi,  i  Po¬ 
lacchi  e  i  Russi  de’ nostri  giprni.  Essi 


(1)  Il  Balbi  divide  le  lingue  europee 
in  sei  famiglie ,  che  sono:  la  Basca  o 
Iberica ,  la  Celtica ,  La  Traco-Pelasgica  t 
la  Germanica  ,  la.  Slava  e  P  Uraliana. 
Nella  Traco-Pelasgica ,  oltre  le  favelle 
derivate  dal  latino ,  egli  mette  anche  la 
greca.  Le  famiglie  Basca  -,  Celtica  ed 
Uraliana  non.  hanno  finora  letterature 
propriamente  dette ,  tranne  forse  l'idioma 
Madgiar  od  Ungherese  che  nella  fami¬ 
glia  Uraliana  comincia  a  segnalarsi 


abitavano  l’immenso  tratto  che  dalle 
fonti  della  Vistola  s’estende  a  setten¬ 
trione  ,  e  verso  il  627  principiarono  a 
desolare  l’impero  Greco. 

Non  è  qui  il  luogo  di  scrivere  la 
storia  degli  Slavi,  che  nel  nono  secolo 
occuparono  gran  parte  dell’  Europi 
Orientale.  Onde  ci  basti  recare  l’elenco 
delle  nazioni  Slave  che  tuttora  sussi¬ 
stono,  e  sono; 

i°  1  Boemi  e  Moravi,  che  abitano  la 
Boemia  e  la  Moravia,  e  sono  sparsi 
in  alcune  parti  dell’Ungheria  e  della 
Slesia  ; 

20  I  Polacchi,  che  abitano  il  territorio 
dell’antica  Polonia,  e  parte  della 
Slesia  e  della  Prussia; 

3°  1  Moscoviti  o  Grandi  Russi,  ebe 
hanno  una  riguardevol  mistura  di 
sangue  Finnico,  e  divennero  fino  od 
uri  certo  segno  orientalizzati  dal 
dominio  de’ Tartari  in  Russia.  Essi 
abitano  le  province  settentrionali¬ 
orientali  della  Russia  Europea,- 

4°  1  Russi  che  vanno  affatto  distinti 
dai  Grandi  Russi  o  Moscoviti;  sono 
essi  divisi  in  Piccoli  Russi  abitanti 
le  antiche  province  Polacche  del- 
l’Ucrania,  della  Podolia  e  della  Vo- 
linia,  ora  incorporate  colla  Russia, 
una  parte  del  regno  di  Polonia  ,  la 
Gallizia  ossia  Polonia  Austriaca,  e 
alcune  parti  dell’  Ungheria  setten¬ 
trionale;  e  in  Russi  Bianchi,  abi¬ 
tanti  parte  della  Lituania  ,  e  prin¬ 
cipalmente  le  province  di  Mohilof e 
di  Witepsk  ,  unite  alla  Russia  col 
primo  smembramento  della  Polonia 
(1772^,  non  meno  che  una  parte  del 
governo  di  Smoletisko  ; 

5°  Gli  Slovachi,  abitanti  il  settentrione 
dell’Ungheria  ; 

6°  I  Croati  ,  abitanti  il  mezzodì-po¬ 
nente  dell’Ungheria; 

70  1  Serviani ,  abitanti  la  Servia ,  ai 
quali  si  possono  aggiungere  i  Mon¬ 
tenegrini  ; 

8°  [  Bulgari  o  i  Bosniaci  in  Turchia, 
parte  rie’  quali  Maomettani  ,  parte 
Greci  non  uniti; 

r)*  1  Sirbi  o  Vendi,  che  abitano  la 


Lusazia,  e  le  cui  colonie  stanno  a 
circa  25  miglia  da  Dresda  (1). 

Per  tal  modo  la  Schiatta  Slava  ora 
si  stende  dall’Elba  al  mar  Pacifico,  e 
dall’Oceano  settentrionale  alle  frontiere 
dilla  China,  della  Persia  e  del  Medi- 
terraneo.  Essa  comprende  circa  70  mi¬ 
lioni  d’individui,  divisi  in  varie  nazioni 
che  vivono  nei  dominii  degl’  imperi 
Russo,  Austriaco  e  Turco,  e  de’ regni 
di  Prussia  e  di  Sassonia,  e  che  parlano 
varie  lingue  ■  sorelle  (2). 

Queste  lingue-sorelle  variano  tra  loro 
all’  incirca  come  quelle  nate  dal  Ialino, 
e  si  suddividono  poi  anche  in  vari  dia¬ 
letti.  Ma  in  generale  gl’idiomi  Slavi 
sono  dotati  di  grande  espressione  ed 
energia  ,  e  valgono  assai  a  rappresen¬ 
tare  ogni  oggelto  d’  immaginazione  e  di 
passione  ,  non  meno  che  a  rendere  le 
più  vive  emozioni  del  poeta  e  dell’ora¬ 
tore,  in  un  modo  non  inferiore  a  qua¬ 
lunque  favella  moderna  ,  e  superiore  .1 
più  d’ima:  sono  poi  esse  straordinaria¬ 
mente  idonee  alla  traduzione  declassici. 

Tra  le  lingue  Slave  ,  quattro  hanno 
una  letteratura  lor  propria  ,  e  sono  la 
Russa,  la  Polacca,  la  Boema  e  la  Ser- 
viana  ,  letterature  ormai  ricchissime 
(qual  più,  qual  meno)  di  lavori  storici, 
poetici,  filologici,  archeologici,  critici, 
ecc.  ecc. 

Ma  qui  facciam  sosta,  riserbandoci  a 
ritornare  più  di  proposito  su  quest’ar¬ 
gomento. 

Intorno  alla  versione  dei  Canti  Po - 


(1)  The  penriy  Cyclopaedia. 

(2)  Stipite,  o  famiglia  etnografica  è  un 
gruppo  di  lingue  che  offrono  tra  loro 
grande  analogia.  Esse  hanno  ,  a  dir 
così ,  cotante  somiglianze  di  famiglia , 
che  si  può  riconoscere  in  esse  un'origine 
comune ,  tanto  maggiormente  in  quanto 
la  storia  viene  ordinariamente  in  nostro 
aiuto  coll’ indicare i  le  tracce  delle  mi¬ 
grazioni  de’  popoli  che  le  parlarono. 
Queste  lingue-sorelle  costituiscono  Ir 
famiglie,  ossiano  gli  stipiti  etnografici. 

Balbi,  Etnografìa. 


(  Danza  popolare  nella  Piccola  Russia.  ) 


frolan  Slam  ilei  sig.  Ferii,  de’  Pellegrini, 
abbiamo  già  ragionato  con  lode  nel 
N°  60 1 .  Alcuni,  egli  dice,  li  raccolse 
egli  stesso  dalle  labbia  ib  I  popolo,  ina 
i  più  li  trascelse  dalla  raccolta  fatta  e 
pubblicata  da  quel  mentissimo  delle  cose 
patrie  ed  instancabile  Vuko  Slefanovich 
Garacich.  —  Del  quale  insigne  Slavo 
qui  ci  piace  dare  notizia. 

Vuko  Slefanovich  Girameli  nacque  in 
Servia  nel  1786.  Egli  è  (  poiché  cre¬ 
diamo  che  viva  tuttora  )  l’ornamento 
e  lo  splendore  letterario  della  sua  pa¬ 
tria.  Sin  da  giovinetto  si  diede  alla  no- 

O 

bile  impresa  di  sollevare  il  suo  idioma 
natio  allo  stesso  grado  di  perfezione  a 
cui  s’  erano  alzati  altri  idiomi  Slavi  , 
ed  a  questa  metà  furono  poi  sempre 
indirizzali  i  suoi  studi  ,  e  i  suoi  viaggi 
continui  tra  le  popolazioni  che  parlano 
1  differenti  dialetti  della  lingua  Ser¬ 
viamo  Dopo  molti  sforzi,  coll’aiuto  di 
Davidovich  ,  segretario  del  principe 
Milosh  ed  illustre  letterato  egli  pure, 
Vuko  Slefanovich  venne  a  capo  di  per¬ 
suadere  i  Serviani  ad  abbandonare  lo 
Slavo  della  Bibbia  (Slavo  antico-misto) 
per  1’  uso  esclusivo  della  nazionale  loro 
favella.  Della  quale  pubblicò  ima  gram¬ 
matica  (Vienna,  1 8 1  ),  c  un  vocabola¬ 
rio  (  Vienna  ,  1819)  contenente  più  di 


3o,ooo  voci,  colla  traduzione  loro  in 
latino  e  io  tedesco.  IVI  a  il  più  eminente 
servigio  da  lui  fatto  alla  letteratura  della 
sua  patria  è  la  Raccolta  de’ canti  na¬ 
zionali  ,  eli’  egli  pubblicò  in  Lipsia  nel 
i8^3.  Di  questi  canti  alcuni  erano  già 
noli  ai  dotti  mercè  della  raccolta  fattane 
dal  frate  Francescano  Casicli  Miossicb, 
stampata  in  Venezia  nel  17G9.  Nondi¬ 
meno  i  canti  pubblicati  da  Vuko  Ste- 
fanovich  hanno  questo  pregio  clic  furono 
principalmente  raccolti  da  lui  nel  corso 
de’ suoi  viaggi,  e  che  egli  arriccili  di 
note  critiche  cd  illustrative.  Inspirati 
dalle  splendide  scene  del  paese  serviano, 
dalla  vita  patriarcale  de’suoi  abitatori, 
e  dalle  memorie  della  loro  storia  piena 
di  avvenimenti,  sono  questi  canti  tenuti 
pei  più  belli  di  tutti  i  canti  nazionali 
Slavi.  Dipingono  essi  ammirabilmente 
nella  rozza  loro  energia  scene  di  amore 
e  di  guerra,  ed  esprimono  assai  viva¬ 
mente  i  sensi  semplici  c  teucri  ad  un 
tempo  ed  appassionali  c  fieri  che  s’at¬ 
tengono  all’  indole  di  quella  nazione. 
Spettano  alcuni  di  loro  ad  un  periodo 
di  tempo  anteriore  al  passaggio  de’T ur- 
chi  in  Europa.  Alludono  altri  alla  sede 
dell1  impero  Ottomano  in  Adrianopoli. 
Molli  sono  di  più  recente  data  ,  e  de¬ 
scrivono  1’  oppressione  esercitata  dai 


Turchi,  o  dipingono  le  relazioni  fra 
due  popoli.  Lo  stesso  autore  diede  in 
luce  (  i836)  a  Cetigno  nel  Montenegro 
una  raccolta  di  proverbi  serviani  ,  clic 
ascendono  a  circa  4,000,  eon  una  pre¬ 
fazione  nella  quale  egli  reca  molti  pre¬ 
ziosi  ragguagli  sugl’idiomi  Slavi  che  si 
parlano  nelle  vicinanze  dell’  Adriatico. 
Pubblicò  pure  in  Vienna  (  1826-38) 
cinque  numeri  di  un  annuario  Serviano, 
intitolato  Danilza ,  ossia  la  Stella  del 
matl  ino. 

I  canti  tradotti  dal  Pellegrini  sono 
tutti  erotici  ,  ossia  d*  amore.  Egli  ci 
parla  della  versione  letterale  fatta  in 
tersa  prosa  di  alcuni  canti  eroici  Slavi 
raccolti  da  quel  potente  ingegno  di  Ni¬ 
colò  Tommaseo,  e  preceduta  da  un  dotto 
discorso  sulla  poesia  popolare  Slava. 
Ci  duole  di  non  conoscere  questa  ver¬ 
sione-,  i  libri  girano  sì  difficilmente  in 
Italia  ,  se  non  sono  opere  di  lunga  asso¬ 
ciazione  in  cui  trovino  il  loro  interesse 
i  librai  ! 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOLOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


Fontana 


TORIATO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana,  Con  perrm'von* 


IT  624)  ANNO  DECIMOTERZO  (27  giugno  18^6. 


(  Supplizio  del  Bragadino.  ) 


DI  CELEBRI 

musso,  mmm ,  mmm 

E  TRAGICHE  AVVENTURE 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ITALIA 

Articolo  ix. 

MARCANTONIO  BRAGADINO. 

Luigi  Mocenigo  fu  eletto  a  Doge  di  Venezia  nel 
1570.  In  quel  mezzo  Selim  n ,  Imperatore  dei 


Turchi,  andava  ravvolgendo  nell’animo  il  desiderio 
di  segnalate  conquiste.  Egli  vagheggiava  il  regno 
di  Cipro  posseduto  dalla  Repubblica  ,  e  delibera¬ 
tosi  di  aggregarlo  al  suo  impero  ,  spedì  nel  pre¬ 
detto  anno  un  inviato  a  Venezia,  intimando  impe¬ 
riosamente  che  gli  si  consegnasse  Cipro  se  si  bramava 
tenerlo  amico.  La  Signoria,  vedendo  tolta  ogni  spe¬ 
ranza  d’accomodamento,  rispose  che,  dopo  aver 
posta  ogni  cura  per  mantenersi  amica  cogli  Otto¬ 
mani,  userebbe  di  tutte  le  proprie  forze  per  tutelare 
i  suoi  diritti.  Una  flotta  turca  di  150  galere  sbarcò 
50  mila  uomini  a  Cipro  nel  luglio  1570;  e  il  go¬ 
vernatore,  non  avendo  forze  sufficienti  per  cam¬ 
peggiare  all’aperto  ,  rinchiuse  le  scarse  sue  genti 
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in  Nicosia  e  Famagosta  ,  uniche  città  fortificate 
dell’isola.  I  Turchi,  dopo  aver  presa  Nicosia  e  tru¬ 
cidati  20  mila  abitanti,  piantarono  Fassedio  intorno 
a  Famagosta  per  terra  e  per  mare.  La  guarnigione, 
inanimata  per  alcuni  rinforzi  che  una  squadra 
veneziana  era  venuta  a  capo  di  gettare  nella  piazza, 
e  non  sperando  quartiere  dai  Barbari,  giurò  difen¬ 
dersi  fino  agli  estremi.  Marc’ Antonio  Bragadino, 
secondato  da  Astorre  Baglione,  Luigi  Martinengo  e 
dal  giovane  Antonio  Quirini,  comandava  in  Fama¬ 
gosta,  e  i  loro  nomi  passarono  gloriosi  alla  poste¬ 
rità  pei  portenti  di  valore  con  cui  illustrarono  una 
difesa  di  dieci  mesi. 

Il  coraggio  dei  Turchi,  il  loro  numero,  la  quan- 
lilà  delle  loro  artiglierie,  le  ruine,  i  più  fieri  assalti 
non  riuscirono  a  vincere  l’intrepida  costanza  della 
guarnigione  di  Famagosta ,  che  allora  soltanto  si 
arrese  quando  affatto  mancarono  viveri  e  munizioni, 
e  poche  erano  le  genti  in  grado  di  combattere.  Il 
primo  agosto  1571  il  Bragadino  inalberò  bandiera 
bianca,  e  venne  a  patti  con  Mustafà ,  generale 
dei  Turchi,  stipulando  che  la  guarnigione,  uscita 
con  armi  e  bagagli,  venisse  trasportata  a  Candia 
sulla  flotta  turca;  che  i  cittadini  fossero  liberi  d’ab¬ 
bandonar  Famagosta  con  tutti  i  loro  averi,  e  a  quelli 
che  rimanessero  venivano  guarantite  le  sostanze  , 
l’onore  e  la  vita.  Il  4  agosto  la  città  fu  consegnata 
agli  Ottomani  che,  appena  entrati,  commisero  al¬ 
cune  violenze,  e  il  Bragadino  essendosene  lagnato 
con  Mustafà,  questi  gli  fe’dire  che  bramava  cono¬ 
scere  un  guerriero  che  s’  era  segnalato  con  una 
così  bella  difesa.  La  sera  medesima  il  Bragadino, 
cogli  uftìziali  già  nominati  ,  a  cavallo  e  rivestito 
della  toga  rossa,  con  un  ombrello  del  medesimo 
colore,  insegne  della  sua  dignità,  trasportossi  nel 
campo  nemico  (1). 

Il  generale  veneziano ,  scrive  il  Botta ,  non  so¬ 
spettando  quai  funesti  fatti  si  nascondessero  sotto 
quelle  dolci  parole,  accompagnato  da  Astorre  Ba- 
glioni  ,  Luigi  Martinengo,  Gianantonio  Quirino , 
da  molti  altri  capitani,  i  migliori  di  quella  difesa  , 
da  quei  gentiluomini  veneziani  che  vi  erano  stati 
uffiziali  del  pubblico,  da  alcuni  gentiluomini  della 
città,  e  forse  da  cinquanta  soldati,  si  presentò  al 
padiglione  del  generale  ottomano,  dal  quale  fu  ri¬ 
cevuto  onorevolissimamente;  solo  non  vedendo  il 
Tiepolo  ,  disse  :  Perchè  il  Tiepolo  ,  nostro  amico 
antico ,  non  viene?  Pure ,  soggiunse,  faccia  pure 
come  ben  gli  viene.  Parlossi  delle  cose  presenti  e 
delle  passate  :  il  Turco  mostrava  generosità  ed 
amorevolezza  nelle  parole  e  negli  atti.  Pure  un 
guardare  sinistro,  che  traluceva  in  lui,  portendeva 
qualche  caso  funesto.  Una  furia  feroce  si  era  allo¬ 
gata  nel  suo  cuore  e  lo  perseguitava  con  furia  su¬ 
bita  e  fugace,  ma  vecchia  ed  abituale,  tant’ era 
l’odio  che  il  premeva  contro  i  Cristiani:  romper 


(I)  Storia  compendiosa  di  Venezia. 


la  fede  stimava  nulla,  nulla  ancora  il  velare  il  tra¬ 
dimento  colla  cortesia.  Il  scellerato  uomo  rnette- 
vasi  in  sulla  calunnia:  avere,  disse,  la  passata 
notte,  contro  i  patti  giurati,  il  Bragadino  fatto 
uccidere  duecento  Turchi  prigioni,  atroce  menzo¬ 
gna,  trovata  apposta  per  incrudelire.  Il  Veneziano 
con  grandissima  forza  e  costanza  negava.  Il  Bar¬ 
baro,  levandosi  con  sembiante  adirato  (questa  fine 
era  serbata  a  chi  più  per  un  incorrotto  e  perico¬ 
loso  dovere  aveva  meritalo  appresso  Iddio  e  ap¬ 
presso  gli  uomini)  ,  fece  mettere  le  mani  addosso 
a  tutti  quei  nobili  guerrieri  di  Cristo,  comandando 
-che  fossero  straziati  e  dati  a  morte.  Tratti  fuori , 
furono,  dopo  avute  le  membra  crudelmente  lace¬ 
rate,  sulla  piazza  strangolati  o  scannati.  Furono 
martirizzati  a  morte  trecento  dei  soldati  di  Fama¬ 
gosta  ,  che  sotto  la  fede  erano  venuti  a  vedere. 
Quei  che  già  erano  imbarcali,  messi  a  ruba  e  falli 
schiavi.  I  Famagoslani  venuti  al  padiglione  sareb¬ 
bero  anch’essi  stati  tagliati  a  pezzi,  se  i  Gianniz¬ 
zeri,  sdegnati  a  così  brutto  vitupero,  non  gli  aves¬ 
sero  salvati.  Due  giorni  dopo  Mustafà  entrò  in  città, 
dove  fece  subito  impiccare  il  Tiepolo  :  questi 
erano  i  segni  che  l’ infame  Turco  dava  della  sua 
amicizia. 

Non  so  con  quali  parole  mi  narri  l’orrendo  caso 
del  Bragadino.  Lealtà,  costanza  e  martirio  la  sua 
estrema  fine  accompagnarono.  Tentollo  primiera¬ 
mente  il  Barbaro:  la  religione  cristiana  abiurasse, 
la  maomettana  abbracciasse;  se  ciò  facesse,  scampo 
ed  onori  avrebbe.  Il  capitano  di  Cristo  sdegnosa¬ 
mente  rifiutava  una  mal  compra  vita,  rifiutava  i 
vergognosi  onori.  Fu  dato  in  preda  a’siearj,  fu 
segno  di  mille  scherni  e  strazj,  e  servirommi  per 
gli  ultimi  momenti  del  guerriero  indomito,  ed  alla 
patria  ed  a  Cristo  fedele,  delle  parole  di  uno  sto¬ 
rico  gravissimo. 

«  Per  ordine  di  Mustafà,  Marcantonio  Bragadino 
fu  condotto  in  piazza  nudo,  colle  mani  e  piedi 
legati,  colla  faccia  volta  alla  colonna,  dove  si  ca¬ 
stigavano  i  malfattori  ;  quivi  standosene  Mustafà 
guardando  sì  fiera  crudeltà ,  fu  vivo  scorticalo. 
Rifulse  incredibilmente  in  mezzo  a  sì  tormentoso 
strazio  la  costanza  e  la  fortezza  di  quell’  uomo  : 
non  trasse  gemiti,  non  mosse  lamenti;  conforta- 
vanlo  la  pietà  verso  Dio,  l’amore  verso  il  Salvatore, 
il  cui  nome  ed  ajuto  continuamente  invocava,  nò 
trapassò  se  non  quando  i  tagli  all’ombilico  arriva¬ 
rono:  quando  là  si  venne,  in  divine  lodi  e  preci 
profondendosi,  rendè  l’invitta  anima  a  Dio  immor¬ 
tale,  e  le  mortali  spoglie  con  l’eterna  e  beata  vita 
cambiò.  Nè  contento  il  Barbaro  dello  aver  mirato 
coi  proprii  occhi  scarnificato  e  lacero  con  orribil 
genere  di  tormento  l’uomo  fortissimo,  volle  anche 
incrudelire  contro  il  suo  cadavere.  Appeso  alla  fune, 
con  cui  stava  legata  la  bandiera  sulla  piazza,  ai 
morsi  delle  fiere  l’offerse;  poi  la  pelle  riempiuta 
di  fieno,  ed  a  guisa  di  vivente  vacca  conformata, 

“  e  ad  ombrello  sottoposta  ,  fe’  portare  a  ludibrio 


1846) 
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per  la  città.  Finalmente  all’antenna  d’una  galeotta 
sospendendola,  ed  a  ferale  spettacolo  ai  lidi  di  Ci- 
licia  e  di  Soria  mostrandola,  la  condusse  a  Costan¬ 
tinopoli  ,  affinchè  quasi  niun  luogo  fosse,  dove 
stampati  non  si  vedessero  i  vestigi  della  sua  per¬ 
fidia  e  crudeltà.  » 

Tale  fu  il  fine  di  Marcantonio  Bragadino ,  go¬ 
vernatore  di  Famagosta,  la  cui  virtù  e  costanza, 
se  si  eccettua  quella  bestia  di  Mustafà,  i  nemici 
stessi  ammirarono.  La  patria  ricordevole  gli  eresse 
un  monumento  (1). 

Il  sepolcro  del  Bragadino  è  nella  chiesa  dei  Ss. 
Giovanni  e  Paolo  ,  ove  pure  stanno  gli  avelli  di 
molti  altri  illustri  Veneziani.  Ma  quel  sepolcro  non 
rinchiude  altro  che  la  pelle  di  lui,  la  quale,  «  dopo 
aver. servito,  riempita  di  paglia,  in  Costantinopoli 
di  nefando  ludibrio  al  popolazzo ,  fu  poi  redenta 
coll’oro  dalle  mani  di  que’ Barbari  per  essere  tu¬ 
mulala  nella  chiesa  ridetta  »  (2). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Botta,  Storia  d’Italia,  lib.  xm. 

(2)  Dandolo,  Lettere  su  Venezia. 

— 

DE’  DISEGNI  PITTORICI. 

1  disegni,  de’quali  intendo  qui  di  parlare,  sono 
que’ pensieri  che  i  pittori  esprimono  per  lo  più 
sopra  qualche  carta  per  1’  esecuzione  di  un’  opera 
da  essi  meditata.  Devonsi  pure  annoverar  fra  i 
disegni  gli  studj  degli  eccellenti  maestri ,  cioè  le 
parti  eh’  eglino  disegnarono  sulla  natura  stessa , 
come  sono  teste,  mani,  piedi  e  figure  intere;  pan- 
neggiature,  animali,  alberi,  piante,  fiori;  e  final¬ 
mente  tutto  ciò  che  può  aver  luogo  nella  compo¬ 
sizione  d’un  quadro.  Imperciocché,  o  si  consideri 
un  buon  disegno  in  riguardo  al  quadro  di  cui  è 
l’ idea ,  o  in  riguardo  a  qualche  parte  di  cui  è  lo 
studio,  egli  merita  sempre  l’attenzione  de’ curiosi. 

Benché  la  cognizione  de’  disegni  non  sia  tanto 
pregevole  nè  tanto  estesa  quanto  quella  de’quadri, 
pure  non  lascia  di  essere  dilicata  e  di  allettare, 
perchè  il  grande  lor  numero  porge  a  coloro,  che 
ne  sono  amanti  ,  maggior  occasione  di  esercitare 
la  loro  critica,  e  il  lavoro  che  vi  s’incontra,  è  tutto 
spirito.  I  disegni  danno  meglio  a  divedere  il  ca¬ 
rattere  del  maestro,  e  mostrano  se  il  di  lui  ingegno 
è  pieno  di  brio  o  pesante,  se  elevati  o  comuni  sono 
i  suoi  pensieri ,  e  finalmente  se  ha  una  buona  a- 
bitudine  ed  un  buon  gusto  di  tutte  le  parti  che 
possono  esprimersi  sulla  carta.  Il  pittore  che  vuol 
finire  un  quadro,  procura,  per  dir  così,  di  uscir 
fuori  di  se  medesimo  per  meritarsi  le  lodi  che  si 
danno  a  quelle  parti,  delle  quali  sa  benissimo  di 
essere  sprovveduto;  ma  quando  fa  un  disegno,  si 
abbandona  al  proprio  ingegno  ,  e  tale  si  mostra 
qual  egli  è.  E  questa  si  è  la  ragione  per  cui  nei 


gabinetti  de’grandi  non  solo  si  veggono  de’quadri, 
ma  si  conservano  altresì  i  disegni  dei  buoni  maestri. 

Pochi  non  pertanto  sono  i  curiosi  dei  disegni,  e 
fra  questi  ancora,  se  alcuni  si  trovano  i  quali  co¬ 
noscano  le  maniere,  pochissimi  però  ne  conoscono 
il  fine.  I  semi-conoscitori  non  sono  punto  appas¬ 
sionati  per  questa  curiosità,  perchè  non  penetrando 
ancor  abbastanza  nello  spirito  dei  disegni  ,  non 
possono  gustarne  tutto  il  piacere ,  e  sono  più  at¬ 
tratti  da  quello  che  danno  le  stampe  diligentemente 
ricavate  da  ottimi  quadri.  Questo  può  anche  pro¬ 
venire  dal  timore  di  essere  ingannati  e  di  pren¬ 
dere  ,  come  avvien  non  di  rado ,  delle  copie  per 
gli  originali  per  difetto  di  esperienza. 

Generalmente  si  devono  ne’disegni  osservare  tre 
cose:  la  scienza,  lo  spirito  e  la  libertà.  Per  iscienza 
intendo  una  buona  composizione,  un  disegno  cor¬ 
retto  e  di  buon  gusto  ,  con  una  lodevole  intelli¬ 
genza  del  chiaroscuro.  Sotto  il  termine  di  spirito 
comprendo  1’  espression  viva  e  naturale  del  sog¬ 
getto  in  generale,  e  degli  obbietti  in  particolare. 
La  libertà  poi  non  è  altro  che  un’abitudine  con¬ 
tratta  dalla  mano  per  esprimere  prontamente  ed 
arditamente  l’idea  che  il  pittore  ha  nella  mente;  e 
più  o  meno  si  deve  apprezzare  un  disegno,  secondo 
il  più  o  il  meno  che  vi  si  contiene  di  dette  tre  cose. 

Benché  i  disegni  liberi  portino  con  esso  loro  d’or¬ 
dinario  molto  spirito,  pure  non  tutti  i  disegni  li¬ 
beralmente  fatti  sono  per  questo  spiritosamente 
toccati;  e  se  i  disegni  scientifici  non  hanno  sempre 
della  libertà,  s’incontra  però  in  essi  per  lo  più  dello 
spirito. 

Potrei  qui  nominare  buon  numero  di  pittori ,  i 
disegni  de’  quali  hanno  molta  libertà  senza  alcuno 
spirito,  o  che  coll’ardita  lor  mano  non  produssero 
se  non  vaghe  espressioni.  Potrei  pure  nominarne 
alcuni  molto  eccellenti,  i  disegni  de’quali  pajono 
stampati,  benché  dotti  e  spiritosi,  perchè  la  loro 
mano  veniva  ritenuta  dal  loro  giudicio,  e  si  appli¬ 
carono  specialmente,  e  sopra  ogn’altra  cosa,  alla 
giustezza  de’  loro  contorni  ed  all’  espressione  del 
loro  soggetto.  Ma  credo  esser  meglio  il  non  nomi¬ 
nare  alcuno  ed  il  lasciare  che  altri  ne  giudichi. 

Si  può  dire  a  gloria  della  libertà,  eh’essa  piace 
a  segno  di  coprir  sovente  e  di  rendere  scusabili 
molti  difetti  che  si  attribuiscono  anzi  ad  impetuo¬ 
sità  di  vena  che  ad  insufficienza.  Ma  conviene  al¬ 
tresì  dire  che  la  libertà  di  mano  non  sembra  quasi 
più  libertà  quando  è  rinchiusa  fra  i  limiti  di  una 
regolarità  grande,  comecché  vi  si  trovi  effettiva¬ 
mente.  Così  nei  migliori  disegni  di  Raffaello  si 
ritrova  una  liberlà  delicata  che  non  si  rende  sen¬ 
sibile  se  non  agli  occhi  scientifici. 

Sonovi  finalmente  dei  disegni  i  quali,  quantun¬ 
que  sieno  poco  corretti,  non  lasciano  però  di  avere 
il  loro  merito,  perchè  hanno  molto  spirito  e  mollo 
carattere.  Si  possono  sotto  questa  spezie  collocare 
i  disegni  di  Guglielmo  Baur,  quelli  di  Rembranle,, 
del  Benedetti  e  di  alcuni  altri. 
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I  disegni  toccali  e  poco  finiti  hanno  più  spirito, 
e  piacciono  assai  più  che  se  fossero  terminati , 
purché  abbiano  un  buon  carattere  e  mettano  l’idea 
dello  spettatore  in  sulla  buona  strada  ;  la  ragione 
di  ciò  è  che  l’ immaginazione  vi  supplisce  a  tutte 
le  parli  che  vi  mancano  o  che  non  vi  sono  finite, 
e  che  ciascuno  le  vede  secondo  il  gusto  suo.  I  di¬ 
segni  di  que’  maestri  che  hanno  più  ingegno  che 
scienza,  danno  spesso  occasione  di  far  esperienza 
di  questa  verità.  Ma  i  disegni  degli  eccellenti  mae¬ 
stri,  che  accoppiano  la  solidità  ad  un  bell’ingegno, 
non  perdono  nulla,  quantunque  sieno  finiti;  e  però 
si  devono  apprezzare  i  disegni  a  misura  che  saranno 
finiti,  supposto  sempre  che  vi  si  trovino  egualmente 
le  altre  cose. 

Quantunque  si  debbano  preferire  i  disegni  nei 
quali  si  trova  un  maggior  numero  di  parti,  non 
però  si  hanno  a  rigettar  quelli  ne’quali  se  ne  in¬ 
contra  una  sola,  purché  questa  vi  stia  in  un  modo 
che  mostri  qualche  principio  o  che  porti  seco  una 
singolarità  spiritosa,  la  quale  piaccia  o  istruisca. 

Nè  quelli  altresì  si  rigetteranno  che  sono  sol¬ 
tanto  abbozzali,  e  ne’quali  non  si  vede  che  un’idea 
leggerissima  e  un  saggio,  direi  quasi,  dell’immagi¬ 
nazione  ;  imperciocché  dobbiamo  essere  curiosi  di 
vedere  in  qual  modo  i  valenti  pittori  concepirono 
da  principio  i  loro  pensieri  prima  di  digerirgli ,  e 
gli  schizzi  fanno  ancora  conoscere  di  qual  tocco 
si  valessero  i  gl  andi  maestri  per  caratterizzare  con 
pochi  tratti  le  cose.  E  però,  per  soddisfare  piena¬ 
mente  la  curiosità,  sarebbe  bene  di  avere  di  uno 
stesso  maestro  disegni  di  tutte  le  spezie,  cioè  non 
solamente  della  prima,  seconda  e  terza  di  lui  ma¬ 
niera,  ma  schizzi  ancora  leggerissimi  e  disegni  fi¬ 
nitissimi.  Confesso  nondimeno  che  i  curiosi  pura¬ 
mente  speculativi  non  vi  troveranno  così  bene  il 
lor  conto  come  quelli  che,  avendo  altresì  della  pra¬ 
tica  manuale,  sono  più  capaci  di  gustare  questa 
curiosità. 

Evvi  una  cosa  che  è  il  sale  dei  disegni,  e  senza 
di  cui  poco  o  nulla  gli  stimerei ,  nè  posso  espri¬ 
merla  meglio  che  col  nome  di  carattere.  Questo  ca¬ 
rattere  adunque  consiste  nella  maniera  con  cui  il 
pittore  pensa  le  cose;  e  questo  è  il  sigillo  che  lo 
distingue  dagli  altri  e  ch’egli  appone  all’opere  sue 
come  la  viva  immagine  del  suo  spirito.  Con  questo 
carattere  si  mette  in  movimento  la  nostra  immagi¬ 
nazione,  e  da  esso  pure  i  valenti  pittori,  dopo  avere 
studiato' sotto  la  disciplina  de’ loro  maestri,  o  sulle 
opere  degli  altri,  si  sentono  come  forzati  da  una 
dolce  violenza  a  sciogliere  al  loro  ingegno  la  bri¬ 
glia  e  ad  ergersi  in  alto  colle  proprie  loro  ali. 

Io  escludo  adunque  dal  numero  de’ buoni  disegni 
quelli  che  sono  insipidi  ,  e  ne  trovo  di  tre  sorti. 
Primieramente  i  disegni  di  que’pittori,  i  quali  seb¬ 
bene  producano  composizioni  grandi,  e  sieno  esatti 
e  corretti,  pure  spargono  nelle  lor  opere  una  certa 
freddezza  che  fa  intirizzire  coloro  che  le  guardano. 
In  secondo  luogo  i  disegni  di  que’pittori  che,  do¬ 


tati  più  di  memoria  che  d’ingegno ,  non  lavorano 
se  non  in  grazia  della  reminiscenza  di  quanto  vi¬ 
dero,  o  che  poco  industriosamente  e  troppo  ser¬ 
vilmente  si  servono  delle  opere  che  han  sotto  gli 
occhi.  Ed  in  terzo  luogo  i  disegni  de’  pittori  che 
si  appigliano  alla  maniera  de’  loro  maestri  senza 
punto  scostarsene  nè  arricchirla. 

La  cognizione  de’  disegni ,  come  quelli  ancora 
de’ quadri,  consiste  in  due  cose:  nello  scoprire  il 
nome  del  maestro  e  la  bontà  del  disegno. 

Per  conoscere  se  un  disegno  è  di  mano  di  un 
tal  maestro,  conviene  averne  veduti  molti  altri  della 
stessa  mano  con  attenzione,  ed  aver  in  mente  una 
giusta  idea  del  carattere  del  di  lui  ingegno  e  del 
carattere  della  di  lui  pratica.  La  cognizione  del 
carattere  dell’ingegno  richiede  una  grande  esten¬ 
sione  ed  una  chiarezza  grande  di  mente  per  rite¬ 
nere  le  idee  senza  confonderle ,  e  la  cognizione 
della  pratica  dipende  più  dalla  grande  abitudine 
che  dalla  capacità;  onde  avviene  che  i  più  valenti 
pittori  non  sono  sempre  i  migliori  giudici  in  questa 
materia.  Ma  per  conoscere  se  un  disegno  sia  bello, 
o  se  sia  originale  o  copia,  ci  vuole,  oltre  un  gran¬ 
d’uso,  molta  delicatezza  e  penetrazione;  e  credo 
anzi  che  non  si  possa  fare  senza  aver  in  oltre 
qualche  pratica  manuale  del  disegno,  comecché  fa¬ 
cile  poi  anche  sia  il  prendere  abbaglio. 

Dal  libro  intitolato:  Idea  del  perfetto  Pittore. 


REPUBBLICA  DELL’  ANDORRA. 

(  Continualo  dalla  pag.  197.  ) 

Gittiamo  ora  un  guardo  sulla  costituzione  poli¬ 
tica  ed  amministrativa  del  paese. 

È  l’Andorra  in  sei  comuni  o  parrocchie  divisa, 
che  sono:  la  vallata  detta  Andorra,  capogoverno 
che  dà  il  nome  a  tutto  il  paese;  Santa  Giulia  di 
Loria;  Eucampo;  Caniglio;  Ordino  e  la  Massana.  A 
questi  sei  comuni  aggiungi  una  ventina  di  borghetli 
e  una  moltitudine  di  abitazioni  isolate  che  fanno, 
il  manco,  quaranta  sullYaganze  e  diverse  cappelle. 

Ogni  parrocchia  è  da  due  consoli  amministrata, 
il  cui  uffizio  non  basta  più  là  che  l’anno. 

La  provincia  intera  è  retta  da  un  consiglio  ge¬ 
nerale  e  sovrano,  composto  di  dodici  consoli  d’uf¬ 
fizio  e  dodici  dell’  anno  davanti  usciti  di  magi¬ 
strato. 

Siffatto  consiglio  tien  cinque  tornate  fisse  al¬ 
l’anno,  a  Natale,  a  Pasqua,  alla  Pentecoste,  a  Ognis¬ 
santi  ed  a  Sant’Andrea ,  oltre  a  tutte  quelle  volte 
che  il  bisogno  l’esige. 

Innanzi  al  primo  dì  dell’anno,  le  sei  parrocchie 
rappresentano,  alla  eletta  del  consiglio,  sei  candi¬ 
dati  per  esser  tratti  a  consoli. 

Il  consiglio  elegge  fra  gli  antichi  suoi  membri 
il  sindaco  procurato!'  generale  delle  vallate  d’An- 
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dorrà  ;  è  questi  il  presidente  della  repubblica. 
Quest’  uffizio  è  a  vita ,  se  già  noi  deponga  o  ven¬ 
gagli  tolto.  Il  sindaco  è  presidente  del  consiglio  ; 
propone  le  materie  delle  deliberazioni  ;  ha  potere 
esecutivo  ed  un  arroto. 

Gli  alti  dello  stato  civile  son  tenuti  dal  clero. 

Ogni  giustizia  emana  dal  re  de’ Francesi  e  dal 
vescovo  d’ Urgello.  I  capi  di  giustizia  son  due  vi- 
ghieri;  a  vita  l’uno  e  Francese,  nominato  dal  re, 
l’altro  nato  nell’Andorra ,  nominato  dal  vescovo, 
e  che  può  dopo  tre  anni  essere  casso. 

I  vighieri  portano  spada,  e  chiamansi  pur  genti 
di  spada;  è  loro  commessa  la  giustizia  criminale  e 
correttiva.  Per  giudicar  le  cause  civili  ciascun  no¬ 
mina  un  balio,  o  giudice  di  siffatte  cause,  sopra 
un  polizzino  di  sei  candidati,  membri  del  consiglio 
sovrano.  I  balli  sentenziano  di  tutte  le  cause  o 
differenze  civili  che  non  sono  d’appartenenza  del 
consiglio.  E’s’associan  talora  alcuni  vecchi  della 
vallata;  il  che  e’ chiamano  prender  V  avviso  degli 
anziani.  Si  può  appellare  dalla  sentenza  de’ balli 
a  un  giudice  d’appello  unico,  persona  francese  o 
spaglinola,  nominato  a  vita  alternatamente  dal  re 
de’ Francesi  e  dal  vescovo  d’Urgello.  Ma  accade  di 
rado  di  ricorrer  pure  al  balio  :  per  lo  più  le  diffe¬ 
renze  recansi  innanzi  a’vecchi,  e  si  sta  a  lor  detta. 

La  nomina  de’ balli  è  il  primo  atto  d’autorità 
de’  vighieri  appena  entrati  di  magistrato.  V’ha  al¬ 
cune  regole  di  processerà  civile,  ma  non  v’è  legge 
penale  scritta.  I  delitti  ci  son  del  resto  rarissimi. 
Fu  una  condanna  a  morte  nel  17.°  secolo,  e  que¬ 
sta  è  oggi  tuttora  materia  di  spavento  nel  popolo. 

I  delitti  che,  secondo  la  consuetudine,  son  re¬ 
putati  tali  da  esser  puniti  solo  per  via  correttiva  , 
sono  o  possono  essere  giudicati  da  solo  un  vi- 
ghiero. 

I  due  vighieri  istituiscono  insieme  il  processo 
degli  affari  criminali.  La  corte  di  giustizia  è  com¬ 
posta  di  questi  due  magistrati ,  del  giudice  d’ap¬ 
pello  delle  cause  civili ,  del  notajo  segretario  e  di 
due  suggelli  del  consiglio  sovrano,  nominati  in 
tornata  solenne,  e  d’ un  usciere.  Il  vighiero  di 
Francia  presiede  alla  corte.  L’accusato  è  assistito 
dal  difensor  suo,  notajo,  avvocato  o  semplice  pri¬ 
vato,  che  vien  chiamato  il  ragionatore  ( rahonador ) 
o  parlatore.  Il  giudizio  pronunziasi  in  generai  tor¬ 
nata  del  consiglio  sovrano  in  presenza  del  sindaco 
e  in  sulla  pubblica  piazza;  nè  va  soggetto  ad  ap¬ 
pello  nè  revisione. 

L’alta  polizia  è  pur  di  ragion  de’ vighieri.  Egli 
esercitai)  vigilanza  immediata  su  tutti  gli  assog¬ 
gettati  a  giudizio.  Cacciano  del  paese  quegli  stra¬ 
nieri  che  lor  pajon  sospetti,  o  che  la  Francia  per 
delitti  persegue.  I  vighieri  son  pure  i  capi  della 
milizia.  Ogni  anno,  dopo  la  Pentecoste,  fanno  una 
rassegna  militare  in  tulle  e  le  sei  parrocchie. 
Ogni  capo  di  famiglia  è  tenuto  di  aver  uno  schioppo 
di  calibro,  con  fornimento  di  polvere  e  palle.  Tulli 
gli  abitanti  sono  a  un  bisogno  soldati;  n’è  il  ser¬ 


vizio  gratuito  ;  non  hanno  nè  paga  nè  viveri  ;  ma 
non  restan  guari  in  armi. 

Il  vighiero  Francese  fa  suo  giuro  nelle  mani  del 
procurator  del  re  al  tribunale  di  prima  istanza  di 
Foix,  spartimento  dell’Arriegio.  Messo  cli’è  in  uf¬ 
ficio ,  vien  ricevuto  a  grande  onore  dal  consiglio 
sovrano. 

Tutti  gli  uffizi  pubblici,  quello  ancor  de’vighieri, 
si  esercitan  gratis.  I  soli  due  notaj  guadagnano 
sulla  lor  carica. 

Gli  Andorrini  sono  tutti  cattolici.  Il  lor  clero  fa 
quasi  tutti  i  suoi  studi  nel  vescovado  d’Urgello.  La 
nomina  a  cura  o  a  benefizio  appartiene,  otto  mesi 
dell’anno,  alla  Santa  Sede,  che  vi  nomina  sopra 
una  pòlizza  di  tre  candidati  designati  dal  vescovo 
d’Urgello;  negli  altri  quattro  mesi  le  nomine  spet¬ 
tano  unicamente  al  vescovo. 

Sebbene  l’istruzione  è  poco  sparsa  nell’Andorra, 
mantiensi  in  ogni  parrocchia  una  scuola  primaria 
gratis,  retta  dal  vicario.  Vi  s’insegnano  pure  gli 
elementi  di  latinità  ,  in  due  o  tre  parrocchie ,  ai 
giovani  che  vogliono  darsi  allo  stato  ecclesiastico, 
o  che  per  nascita  o  fortuna  son  chiamati  alle  prime 
cariche  del  paese. 

I  costumi  odierni  degli  Andorrini  sono  sottosopra 
quel  ch’egli  erano  cinque  o  seicento  anni  fa.  Ogni 
famiglia  riconosce  un  capo,  che  per  primogenitura 
in  linea  retta  succede.  Ove  non  v’abbia  che  fem¬ 
mine,  la  primogenita  è  la  reda.  Chi  la  si  sposa, 
viene  a  stanziarsi  in  casa  di  lei ,  e  suole  giunger 
il  nome  della  moglie  al  suo.  Da  quest’ordine  nasce 
che  le  principali  case  Andorrine  per  secoli  e  secoli 
non  van  punto  soggette  a  cangiamento  nel  lor  in¬ 
terno  e  fortuna.  I  processi  di  famiglia  circa  la 
successione  son  nell’Andorra  ignoti.  L’erede  (si 
maschio  che  femina  )  si  prende  il  terzo  de’  beni 
liquidi;  il  resto  dividesi  in  parti  eguali  tra  lui  e 
gli  altri  figliuoli.  Egli  non  usa  per  lo  più  del  suo 
privilegio  che  a  comun  bene;  così  quando  si  af¬ 
faccia  un  vantaggioso  partito  per  uno  de’suoi  fra¬ 
telli  o  sorelle,  egli  vi  aggiugne,  per  lo  più,  quel 
che  è  richiesto  alla  dote. 

I  divertimenti  pubblici  son  poco  variati.  Il  dì 
della  festa  d’un  Santo  patrono,  la  gioventù,  pre¬ 
ceduta  da’  musici  ,  va  in  sul  mattino  a  cercar  i 
suoi  magistrati ,  e  conduceli  alla  chiesa.  All’  uscir 
della  messa,  e  dopo  pranzo,  gli  abitanti  raccol- 
gonsi  in  piazza.  La  gioventù  e  i  musici  tornano  in 
traccia  de’ loro  consoli  e  clero,  e  in  lor  presenza 
cominciali  Lor  danze  d’un  carattere  particolare.  I 
ballerini  scelgon  tra  sè  il  capo  della  festa  *  detto 
Fadrì-maggiorc.  Egli  apre  la  danza  ,  e  la  scelta 
della  sua  ballerina  è  forse  1’  episodio  della  festa 
che  più  risveglia  l’attenzione  e  l’interesse,  mas¬ 
sime  tra  le  giovanette.  All’appressarsi  della  notte 
il  console  dà  il  segno  della  ritirata,  ed  è  sempre 
ubbidito. 

Le  preghiere  della  sera  si  fanno  in  comune  in 
ogni  famiglia. 
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Il  vestir  solito  de’ principali  benestanti  poco  si 
differenzia  da  quello  dei  dipartimenti  francesi  vi¬ 
cini.  Nelle  cerimonie  i  magistrati  portano  un  man¬ 
tello  di  color  bruno  foderato  di  drappo  cremisi 
con  maniche;  il  rivescio  cremisi  è  rivolto  in  fuori, 
fili  è  la  sola  onorifica  divisa  che  contraddistinguali 
da’  lor  concittadini. 

Vuoisi  egli  aggiugnere  che  nell’Andorra  la  sola 
agricoltura  è  in  onore,  e  che  c’è  una  generai  dif¬ 
fidenza  contro  l’industria  e ’l  traffico?  I  pochi  di 
quelli  che  dannosi  a’negozj  e  che  viaggiano,  sono 
esclusi  dalle  pubbliche  cariche. 

Tuttavia  son  nell’Andorra  alcune  fabbriche  di 
panno  grossolano  ,  selle  od  otto  gualchiere  ,  e 
cinque  fucine  di  ferro  a  Eucampo,  agli  Scaldi,  a 
Ordino  e  sotto  di  Santa  Giulia.  Il  ferro  spacciasi 
tutto  nelle  Spagne,  ove  v’ha  men  concorrenza  che 
in  Francia. 

Quanto  all’  arti ,  sono  ignote  nell’ Andorra.  Un 
pittore  sarebbe  ridotto  a  mendicare.  Si  citano  in 
tutta  la  vallata  due  soli  antichi  monumenti,  e  nep- 
pur  l’uno  e  l’altro  commendevoli  per  isti  le.  Sono, 
presso  Santa  Giulia,  una  vecchia  casa,  dove  nar¬ 
rasi  aver  per  qualche  dì  abitato  Carlomagno  ; 
chiamanla  Montoliveto ;  e  vicino  d’Ordino,  una  vec¬ 
chia  torre  ,  che  dicesi  costrutta  da’  Mori ,  e  che 
appellasi  la  Torre  della  Mecca. 

Magnsìn  Pittoresque. 


LA  MORTE  DELLA  MOGLIE, 

ELEGIA 


Ahi  Sposa,  ahi  Sposa!  un  voi  d’ombra  fugace 
Fu  il  brieve  trapassar  de’  tuoi  verdi  anni, 

E  un  voi  fu  la  mia  gioja  e  la  mia  pace! 

Mira  del  tuo  fedel  gli  acerbi  affanni, 

Mira  al  tuo  dipartir  come  s’accuora 
Vedovo,  sconsolato,  in  negri  panni. 

Qual  resta  il  fior,  se  una  nemica  aurora 
Trattien  sul  grembo  l'umida  rugiada, 

Che  il  curvo  stelo  e  l’arse  foglie  irrora; 

Tal  io  restai  poiché  l’adunca  spada 

Di  morte  a  me  ti  tolse,  e  lungo  spinse 
Te  per  ignota  interminabil  strada. 

Ma  come  il  Fato  in  pria  nostre  alme  avvinse, 
E  poi  quaggiù  provido  Amor  ci  un'io, 
Sicché  due  salme  in  una  salma  strinse, 

Scemo  della  metà  dell’esser  mio, 

Or  cerco  te,  come  assetata  cerva 
Nell’ardente  slagion  ricerca  il  rio. 

Così  parlo  e  vaneggio;  e  benché  i’  ferva 
D’un  insano  desir,  tanto  è  l'inganno, 

Che  ragion  signoreggia,  c  vuol  che  serva. 

Però  qualor  sovra  l’usato  scanno 

A  mensa  i’  siedo,  ove  in  un  cerchio  i  figli 
Chini  d’intorno  e  taciturni  stanno, 


Forza  è  che  ne’  lor  volli  io  mi  consigli; 

E  or  questo,  or  quel  vo’  che  mi  venga  a  lato, 
Qual  più  alla  madre  panni  che  assomigli. 

Pasco  alcun  poco  il  ciglio  affascinato, 

Ma  la  dolce  illusion  fugge,  e  m’accorgo 
Che  la  sposa  non  è  quella  ch’io  guato. 

Sul  desco  allora  smanioso  i’ sorso, 

cJ  7 

E  a  temprar  la  bevanda,  e  condir  l’esca, 
D’amarissimo  pianto  un  fiume  sgorgo. 

Timor  nuovo  ne’  figli  avvien  che  cresca; 

Tutti  tendon  le  braccia,  ognun  mi  dice: 

Deh!  Padre,  per  pietà  di  noi  t’  incresca; 

Orfani  della  cara  genitrice, 

Per  noi  chi  resta?  A  noi,  pensa,  che  or  sei 
Tu  genilor,  tu  madre  e  tu  nutrice. 

Si  dividon  così  gli  affetti  miei: 

Tenerezza,  cordoglio,  amore  e  pena, 

Quello  che  mi  restò,  quel  che  perdei. 

Ma  il  duol  più  s’esacerba  e  acquista  lena, 

Se  il  maritale  abbandonato  letto 
Pietà  molesta  a  riveder  mi  mena. 

Corro,  e  mentre  le  braccia  alte  vi  getto, 

E  la  scomposta  coltre,  e  il  freddo  lino 
Premo  col  volto  e  con  l’ansante  petto, 

Parmi  ch’ei  dica:  a  che  mi  sei  vicino? 

Ecco  il  vedovo  grembo  io  ti  disvelo; 

Mirai  come  n’appar  vuoto  e  meschino. 

Quella,  che  tanto  amasti,  or  più  non  celo; 

Quivi  non  son  le  membra  dilicate 
Che  fur  d’alma  più  bella  il  più  bel  velo. 

lo  testimon  dell’ore  tue  beate, 

Godea  vedermi  assisa  in  sulle  sponde 
Con  il  casto  pudor  santa  onestate. 

Più  non  v’ha  tal  di  lor  che  mi  circondo; 

I’  son  d’amore  un  desolato  campo: 

Baciane  i  tristi  avanzi,  e  spera  altronde. 

A  quel  muto  parlar  gelo  ed  avvampo; 

E  in  compagnia  del  duol  che  mi  precede 
I  tardi  passi  in  suol  romito  io  stampo. 

Chi  di  conforto  un  tal  dolor  provvede, 

Mentre  in  funeste  immagini  trasforma 
Quanto  l’orecchio  ascolta,  c  l’occhio  vede! 

Deh!  se  anche  fuor  della  corporea  forma 
L’alme  han  tra  lor  la  conoscenza  antica, 

Se  di  terrene  idee  serbano  l’orma, 

Deb!  chiunque  il  sappia  per  pietà  me  ’l  dica; 
Chè  quella  arresterò  dubbia  speranza 
Che  vien  talvolta  a  consolarmi  amica. 

E  come,  dopo  lunga  lontananza. 

Tra  i  caldi  baci  narransi  gli  amanti 
Le  passate  lor  pene  e  la  costanza; 

Così  quando  saran  que’  lacci  infranti, 

Onde’l  mio  spirto  imprigionalo  geme, 

Per  la  sposa  perduta  in  brievi  istanti; 

Coll’ali  disiose  della  speme 

Di  cerchio  in  cerchio  andrà,  di  sfera  in  sfera, 
Per  via  che  il  guidi  a  riunirsi  insieme. 
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E  giunto  là,  dove  non  è  mai  sera, 

Al  primo  incontro  chiameransi  a  nome 
L’anime  fide  in  lor  dolce  maniera. 

E  se  lor  manca  d’abbracciarsi  il  come, 

Aleggiandosi  intorno,  il  puro  lume 
Confonderan  di  lor  celesti  chiome. 

Oh  quali  accenti  oltre  il  mortai  costume 
Teneramente  spiegheran  d’amore! 

Quai  cantici  al  presente  eterno  Nume!.,. 

Salomone  Fiorentino. 

■ - -o  t£>5  c - 

lo  non  dubito  che,  col  progresso  del  tempo,  si 
abbia  a  perfezionar  questa  nuova  scienza  ( astro¬ 
nomia )  con  altre  nuove  osservazioni,  e  più  con 
vere  e  necessarie  dimostrazioni.  Nè  perciò  deve  di¬ 
minuirsi  la  gloria  del  primo  osservatore;  nè  io  stimo 
meno ,  anzi  ammiro  più  assai ,  il  primo  inventor 
della  lira  (benché  creder  si  debba  che  lo  strumento 
fosse  rozzissimamente  fabbricato,  e  più  rozzamente 
sonato),  che  cent’altri  artisti  che,  nei  conseguenti 
secoli ,  tal  professione  ridussero  a  grand’  esquisi- 


tezza.  E  parmi  che  molto  ragionevolmente  1’  anti¬ 
chità  annumerasse  tra  gli  Dei  i  primi  inventori 
dell’arti  nobili  ;  già  che  noi  veggiamo  il  comune 
degl’ingegni  umani  esser  di  tanta  poca  curiosità  , 
e  così  poco  curanti  delle  cose  pellegrine  e  gentili, 
che  nel  vederle  e  sentirle  esercitar  da  professori 
esquisitamente,  non  perciò  si  muovono  a  deside¬ 
rar  d’apprenderle:  or  pensate  se  cervelli  di  questa 
sorta  si  sariano  giammai  applicati  a  volere  inve¬ 
stigar  la  fabbrica  della  lira,  o  all’ invenzion  della 
musica,  allettati  dal  sibilo  dei  nervi  secchi  di  una 
testuggine  o  dalle  percosse  di  quattro  martelli. 
L’applicarsi  a  grandi  invenzioni  mosso  da  picco¬ 
lissimi  principj,  e  giudicar  sotto  una  prima  e  puerile 
apparenza  potersi  contenere  arti  maravigliose,  non 
è  da  ingegni  dozzinali,  ma  son  concetti  e  pensieri 
di  spiriti  sopraumani.  Molti  si  pregiano  di  aver 
molte  autorità  di  uomini  per  confermazione  delle 
loro  opinioni,  ed  io  vorrei  essere  stato  il  primo  e 
solo  a  trovarle. 

Galileo  Galilei. 


L  Versi  Latini  di  Giovanni  del  Vir¬ 
gilio  e  di  Dante  Allighieri,  recati  in 
versi  italiani  ed  illustrali  con  testo 
a  fronte  e  con  note  da  Filippo  Sco¬ 
lari,  dottore  in  legge,  cavaliere  pon¬ 
tificio  di  San  Gregorio  Magno  ,  di¬ 
rettore  d’ufficio  superiore  della  regia 
dogana  principale  di  San  Giorgio  e 
della  Salute  in  Venezia  ,  membro  di 
molte  accademie  di  scienze ,  lettere 
e<l  arti  nazionali  ed  estere.  Venezia, 
per  V  Agenzia  libraria  di  Firenze. 
Prezzo,  austr.  Lire  5. 

Tra’  più  chiari  filologi  ora  viventi 
in  Italia  ha  bel  seggio  il  D  re  Filippo 
Scolari  da  Verona.  Ma  principalmente 
a  Dante  egli  ha  rivolto  le  sue  cure  ; 
intorno  al  quale  egli  dice  di  avere  or¬ 
mai  speso  «  trent’  anni  di  giornalieri 
studj  ».  Uno  de’  molti  frutti  de’  quali 
stud)  è  la  pubblicazione  di  cui  qui  dia¬ 
mo  notizia.  Contiene  adunque  questo 
libro  un’Epistola  ed  un’Ecloga  di  Gio¬ 
vanni  del  Virgilio  a  Dante  ,  e  due 
Ecloghe  di  Dante  a  Giovanni  del  Vir¬ 
gilio.  Il  quale  Giovanni  scrive  (1319-20) 
al  divino  poeta,  ormai  vecchio  (divine 
senex),  e  stanziato  in  Ravenna  appresso 
Guido  da  Polenta,  invitandolo  a  venire 
a  Bologna,  dove  tutti  i  cittadini  arde¬ 
vano  del  desiderio  di  vederlo  e  vole¬ 
vano  conferirgli  la  corona  poetica.  Dante 
nella  prima  Ecloga  si  scusa  dei  non  ac¬ 
cettare  l’invito,  dicendo  tornargli  me¬ 
glio  aspettare  di  essere,  coll’ andar  del 
tempo  ,  incoronato  in  patria  ,  e  dopo 
aver  condotto  a  fine  il  Paradiso.  Nella 
seconda  Ecloga  poi  egli  accenna  con 
velate  parole  le  sue  ragioni  del  non 
andar  a  Bologna  ,  che  sono  il  timore 
delle  armi  e  delle  crudeltà  di  Polifemo, 
cioè  di  Roberto  re  di  Napoli,  capo  dei 


Guelfi,  allora  signoreggiante  gran  parte 
d’  Italia  ,  ed  il  consiglio  di  Aifcsibeo  , 
cioè  del  ridetto  Guido,  signor  di  Ra¬ 
venna,  il  quale  gli  dice  di  non  lasciarsi 
chiudere  tra  le  rive  del  piccolo  Reno, 
non  potendogli  mancare  l’incoronazione 
già  preparatagli  in  luoghi  più  eccelsi. 

Ah  mea  vita  precor,  numquam  tam  dira  voluptas 
Te  premat,  ut  Rlienus  et  Najas  illa  recludat 
Hoc  illustre  caput,  cui  jifm  froudator  in  alta 
Virgine  perpetuas  festinat  cernere  frondes. 

Succedono  altri  Versi  latini  di  Dante 
e  di  Giovanni  del  Virgilio.  Pochi  sono 
quésti  versi  di  Dante  ,  vale  a  dire  : 
i.°  i  tre  versi  esametri  ,  coi  quali  il 
Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  attesta 
ch’egli  principiasse  la  Divina  Comme¬ 
dia  ,  e  che  lo  Scolari  dimostra  essere 
solamente  la  proposizione  di  un  poema 
sul  Paradiso  (1);  2.p  l’epitalio  che  Dante 
scrisse  per  se  stesso  (2)-  l  versi  di  Gio¬ 
vanni  del  Virgilio  contengono  dueepi. 
tafi  da  lui  scritti  pel  sepolcro  di  Dan¬ 
te  (3). 


(1)  Ultima  regna  canani  fluido  contermina 

mundo , 

Spiritibus  quae  lata  patent,  quae  praemia 

solvunt 

Pro  mcritis  cuique  stiis,  data  loge  Tonantis. 

(2)  Jura  Monarchiae,  Superos,  Flegetont», 

Lacusque 

Lustrando  cecini,  voluerunt  fata  quousque, 

Sed  quia  pars  cessit  melioribus  hospita  castris, 
Àuctoremque  suuni  peti it  felicior  aslris; 

Hic  condor  Dantes,  patriis  extorris  ab  oris 
Quem  genuit  parvi  Florentia  mater  amoris. 

(3)  «  Chi  fosse  Giovanni  del  Virgilio 
cel  dicono  /’ Orlandi  (Notiz.  Scrilt.  Bo- 
logn.  p.  1^8,  Boi.  1714,  4).  e  monsig. 
Dionisi  ,  ciò  è  che  fu  egli  uno  degli 


Gli  otto  componimenti  latini  surri¬ 
feriti  vennero  dall  editore  diligente¬ 
mente  emendati  sui  codici  migliori  ed 
accompagnati  di  una  buona  traduzione 
in  versi  italiani.  Ma  rendono  special- 
mente  segnalato  questo  libro  le  copio¬ 
sissime  illustrazioni  ,  nelle  quali  lo 
Scolari  con  singoiar  dottrina  ed  acu¬ 
tezza  d’ingegno  trae  da  que’  componi¬ 
menti  preziose  notizie  intorno  alla  vita 
ed  alle  opere  di  Dante,  ed  anche  in¬ 
torno  all’istoria  d’Italia  di  quell’età. 

Viene  in  fine  un’  Appendice  che  di¬ 
scorre  «  Della  evidente  e  certa  falsità 
della  Lettera  3o  marzo  1 3 1 4  contro 
V originaria  nobiltà  e  i  costumi  del  Ve¬ 
neto  Patriziato  in  quanto  si  voglia  at¬ 
tribuire  essa  lettera  a  Dante  Allighieri. 
—  Non  ignora  forse  il  lettore  che  nel 
1547  Doni  stampò  in  Firenze  una 
raccolta  di  Prose  antiche  ,  nella  quale 
inseri  una  lettera  di  Dante  AL  magni¬ 
fico  M.  Guido  da  Polenta  signor  di 
Ravenna,  data  di  Vinegia  alli  3o  di 


uomini  più  dotti  di  allora,  eh’ era  pro¬ 
fessore  di  umane  lettere  in  patria,  che 
compose  una  Cronaca  del  Regno  Cat¬ 
tolico  della  Chiesa  romana,  in  cui  an¬ 
novera  tutte  le  famiglie  nobili  e  catto¬ 
liche  del  mondo ;  che  fu  grand'  amico 
del  celebre  Padovano  co.  Mussalo-  che 
passò  a  professar  lettere  in  Cesena  , 
dove  morì,  e  che  fioriva  nel  i3'z5  ; 
cl’onde  bisogna  inferire  che  al  tempo 
in  cui  scrisse  questi  componimenti ,  ed 
essendo  nella  sua  patria ,  fosse  uomo 
giovane,  stantechè  Dante  era  già  morto 
nel  i32i;  e  siccome  Dante  fu  ricoverato 
a  Ravenna  nel  i3i8  ,  sotto  il  governo 
di  Guido  ,  detto  Novello  ,  signor  di 
Polenta  ,  ai  versi  scritti  di  Giovanni 
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marzo,  i3 1  4;  lettera  in  cui  i  nobili  Ve¬ 
neziani  sono  orribilmente  bistrattati  , 
ed  accusati  di  bestiale  ignoranza,  col¬ 
l’aggiunta  di  queste  velenose  parole: 
ic  E  non  è  da  maravigliarsi  punto  che 


bisogna  dar  Vanno  1 3 1  g  ed  all* autore 
quello  dei  25  all' incirca.  Egli  è  poi  af¬ 
fatto  naturale  che  uno  studioso  di  Vir¬ 
gilio  ( cioè  di  quell’ autore  che  per  lungo 
silenzio  parea  fioco  ,  che  cioè  era  da 
molto  tempo  dimenticato ,  e  da  cui  prese 
il  cognome  ,  perchè  esso  Giovanni  fu 
tra  i  primi  ad  imitarne  lo  stile )  al- 
V intendere  che  un  Dante  ,  famosissimo 
per  tutta  Italia ,  e  nel  cui  poema  Vir¬ 
gilio  faceva  le  prime  parti ,  era  passalo 
a  Baverina  ,  al  sentirlo  tanto  vicino  a 
Bologna  ,  si  facesse  animo  d’ invitarlo, 
dandogli  sicurezza,  che  anche  in  Bolo¬ 
gna  (  dove  mai  sempre  si  tennero  in 
grandissimo  conto  le  lettere  ed  i  lette¬ 
rali ),  avrebbe  potuto  ritrovare  e  stanza 
ospitale  e  corona  poetica  e  fedeli  am¬ 


essi  il  parlare  italiano  non  intendano; 
perchè  da  progenitori  Dalmati  e  Greci 
discesi,  in  questo  gentilissimo  terreno 
altro  recato  non  hanno  che  pessimi  et 
vituperosissimi  costumi  insieme  con  il 


miratoci  ed  amici ,  di  cui  egli  sarebbe 
stato  il  più  sincero  ed  il  primo  ». 

Prefazione  dell’  Editore. 

E  dei  suddetti  due  epitafi  così  sog¬ 
giunge:  «  Se  il  primo  componimento  è 
notabilissimo  per  se  stesso  ,  in  quanto 
conserva  sincrona  la  prova  della  rico¬ 
noscenza  degli  Italiani  nell' aver  subito 
venerato  in  Dante  il  fondatore  della 
lingua  loro  :  condi tor  eloquii  ;  non  è 
meno  prezioso  il  secondo,  che  ne  con¬ 
testa  la  popolarità  ,  il  merito  delle 
opere  ,  l’ingratitudine  della  patria  ,  la 
beneficenza  di  Guido  Novello  e  V  ul¬ 
tima  delle  opere  da  lui  scritte  ,  quali 
sono  appunto  le  E  doglie  che  qui  pre¬ 
sento.  Pascua  Pieriis  demurn  resonabat 
avenis  ».  Ivi. 


fango  d’ogni  sfrenata  lascivia  ».  L’au¬ 
tenticità  di  questa  lettera  venne  impu¬ 
gnata  da  autorevolissimi  uomini  ;  ma 
trovò  pure  gravi  difensori,  tra  cui  al¬ 
cuni  recentissimi.  Ora  lo  Scolari ,  va¬ 
gliando  tutti  gli  argomenti  addotti  in 
difesa  o  in  offesa,  prende  a  dimostrare 
la  falsità  di  quella  Lettera,  e  così  con¬ 
chiude:  «....  Mi  rassicuro  sempre  più 
nella  certezza  che  la  pretesa  lettera,  di 
cui  parliamo,  sarà  dai  codici  del  secolo 
xvi  attribuita  a  Dante,  ma  Io  sarà  sem¬ 
pre  per  malignità  e  fantasia  ,  se  non 
del  Doni  (di  cui  solo  è  in  ogni  ipotesi 
l’impudenza  dell’averla  accolta  e  pub¬ 
blicata  nelle  sue  Prose )  di  qualsivoglia 
altro  autore  fiorentino,  che  se  la  volle 
prendere  colla  nobiltà  di  Venezia  ». 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOIOTTI, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


TORINO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  — Con  permissione 
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(  Quadro  Fiammingo.  ) 


BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

(Continualo  dalla  pagina  196.) 

Trapassando  ora  alle  Scuole  straniere  più  rapido 
si  farà  il  nostro  ragguaglio,  perchè  intorno  ad  esse 
poco  ci  rimane  da  aggiugnere  a  ciò  che  ne  abbialo 
detto  altrove  e  che  verrem  ricordando. 

E  prima  di  lutto,  per  la  vecchia  Scuola  Tedesca 
piaccia  al  lettore  ricorrere  al  N.°  458,  in  cui  essa 
è  descritta  da’  primi  codici  alluminati  sussistenti 
ancora  in  Germania,  sino  ad  Alberto  Duro,  a  Luca 
di  Leida  e  ad  Hans  Holbein  (m.  1554). 

Esaminando  l’indole  generale  de’vecchi  maestri 
Tedeschi,  vi  si  ravvisa  gran  vigoria  di  concetto  e 


tanta  virtù  di  esecuzione  tecnica  ,  quanta  inai  ne 
dimostrassero  in  qualunque  tempo  i  maestri  Ita¬ 
liani  ;  ma  quegli  artefici  in  paragone  di  questi  si 
posson  chiamare  la  Scuola  Romantica  in  contrasto 
colla  Scuola  Classica.  La  lente,  se  così  lece  dire, 
con  cui  osservavan  essi  la  natura,  era  tinta  deco¬ 
lori  individuali  e  nazionali  di  ciascun  artista.  E 
si  scorge  in  quasi  tutte  le  opere  loro  un  certo 
sentire  capriccioso  e  fantastico,  differente  del  tutto 
da  quanto  notasi  ne’  vecchi  pittori  Senesi  e  Fio¬ 
rentini. 

A  compimento  del  ridetto  articolo  sulla  vecchia 
Scuola  Tedesca,  congiunta  alla  vecchia  Fiamminga, 
accenneremo  di  volo  Quintino  Messys,  il  fabbro 
d’Anversa  (n.  1460,  m.  1529),  del  quale  abbiamo 
altrove  recato  la  vita,  colla  stampa  del  suo  quadro 
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degli  Avari,  ch’è  a  Windsor  (1).  Le  ultime  opere 
di  Giovanni  Mabuse  (n.  1499,  ni.  1562),  e  i  di¬ 
pinti  di  Michele  Goxis  (n.  1497,  m.  1592)  mo¬ 
strano  quella  forzala  imitazione  dello  stile  Italiano 
che  contrassegna  la  transizione  dalla  vecchia  Scuola 
Fiamminga  alla  nuova  ,  detta  altresi ,  per  distin¬ 
guerla  dalla  prima,  Scuola  del  Brabante  (2).  Più 
evidente  ancora  si  palesa  questa  tendenza  in  Fran¬ 
cesco  Floris  (n.  1520,  m.  1570),  ne’ due  Franz, 
il  vecchio  (n.  1544,  m.  1616)  e  il  giovine  (n.  1580, 
m.  1642),  in  Bernardo  Vari  Orley  (n.  1490,  m. 
verso  il  1550),  ed  in  Ottevenius  (n.  1556,  m.  1634), 
che  fu  il  maestro  del  Rubens  (5).  Le  dipinture  di 


(1)  Fedi  il  F.°  N.°  121. 

(2)  Giovanni  Mabuse,  Ungherese ,  lavorò  da  •principio  in 
Germania ,  ove  dicesi  fosse  il  primo  a  far  entrare  il  nudo 
ne' quadri  d'istoria ,  poi  venne  in  Italia  ove  grandemente 
s’immegliò  nell’arte,  e  d'Italia  passò  finalmente  in  Olanda, 
e  colà  trovò  commissioni  ed  ammiratori.  Tra  le  sue  opere 
tuttora  conservale  in  Olanda ,  si  cita  con  molla  lode  la 
sua  Decollazione  di  S.  Gio.  Batista,  quadro  eh' è  in  Am¬ 
sterdam.  Stette  pure  buon  pezzo  a'  servigj  di  Enrico  vm, 
re  d' Inghilterra.  Vecchio,  diedesi  al  vino,  e  n’ebbe  onta  e 
sciagure. 

3lichele  Coxis  di  Malines  venne  a  Roma,  e  studiò  sulle 
opere  di  Raffaello.  Alcuni  suoi  lavori  rimangono  tuttora 
nelle  chiese  di  Roma.  Tornalo  in  patria,  vi  fa  riputalis- 
simo,  perchè,  dice  il  Lanzi,  a  sufficiente  invenzione  con- 
giungeva  graziosissima  esecuzione.  Furie  delle  sue  migliori 
pitture  passarono  nella  Spagna,  e  vi  furono  comperale  a 
gran  prezzo.  Mori  decrepito  cadendo  da  una  scala,  mentre 
dipingeva  il  palazzo  del  Comune  in  Anversa. 

(5)  Francesco  Floris,  di  Anversa,  venne  egli  pure  in 
Italia,  e  studiò  sulle  opere  di  Raffaello  e  di  Michelangelo. 
Non  migliorò  quanto  forse  poteva  il  suo  gusto ,  ma  non¬ 
dimeno,  ritornato  in  patria,  vi  acquistò  si  gran  nome  che 
venne  salutato  col  titolo  di  Raffaelto  delle  Fiandre.  Era 
grande  artista,  ma  troppo  speditivo.  Apri  fioritissima 
scuola,  e  guadagnò  assai  lavorando ,  ma  l’ambiziosa  sua 
moglie  e  la  sua  propria  passione  del  bere  consumavano  più 
che  non  ritraeva  dall’arte,  ond’ebbe  a  sostenere  grandi  tra¬ 
vagli.  Anversa,  Brusselles,  Gand  ed  altre  città  delle  Fian¬ 
dre  conservano  preziosamente  alcuni  suoi  dipinti.  Mori 
d’anni  <50,  e  fu  capo  di  un’illustre  famiglia  pittorica,  della 
quale  il  più  celebre,  dopo  lui,  fu  Giovanni  Balista  che 
studiò  le  opere  del  Rubens  e  di  Fan  Dyck. 

Fan  Orley  nacque  in  Brusselles,  venne  a  Roma  e  fre¬ 
quentò,  dicono,  la  scuola  di  Raffaello.  Rimpatriò  poscia,  e 
mollo  dipinse  per  Carlo  v,  pel  principe  di  Nassau  Orange, 
e  per  chiese  e  signori.  Tra'  suoi  quadri  c  celebre  quello 
fatto  pel  consorzio  de' pittori  in  Malines,  e  rappresentante 
S.  Luca  in  allo  di  dipingere  Maria  Vergine. 

Ollovenius,  ossia  Ottavio  Fan-Feen ,  nato  in  Leida  e 
trasmutatosi  in  Roma,  vi  fu  ricevuto  nella  scuola  di  Fe¬ 
derico  Zuccari.  Girò  quindi ,  lavorando ,  varie  corti  di 
Germania ,  e  finalmente  s’acconciò  a' servigj  di  Alessandro 
Farnese,  principe  di  Parma,  governatore  delle  Fiandre,  il 
quale  lo  nominò  primo  ingegnere  e  pittore  della  Corte  di 
Spagna.  Seppe  pure  entrar  nella  grazia  dell’  Arciduca 
Alberto,  succeduto  in  quel  governo  al  Farnese.  Coltivò, 
oltre  la  pittura,  la  poesia,  e  scrisse  d’istoria.  Lasciò,  mo¬ 
rendo  ,  due  figliuole  ( Gertrude  e  Cornelia)  eredi  del  suo 


questi  artefici  e  de’  loro  contemporanei  mancano 
d’indipendenza  e  di  concetto  natio,  benché  abbiano 
per  noi  Tal  traente  merito  di  essere  state  il  fonda¬ 
mento  della  scuola  del  Rubens. 

Nella  Germania  de’  nostri  giorni  una  nuova  èra 
pittorica  ha  preso  principio.  Nè  intendiamo  qui 
rammentare  Federico  Oeser  (n.  1717,  m.  1799), 
Raffaele  Mengs  (ri.  1728  ,  m.  1779  ),  Angelica 
Kautfmann  (ri.  1741,  m.  1807),  ed  altri  del  secolo 
scorso  (1).  Ma  parliamo  bensì  delle  presenti  scuole 


merito  pittorico.  Si  adornano  delle  sue  opere  varie  chiese 
delle  Fiandre,  ma  principalmente  la  cattedrale  d' Anversa. 

(1)  Adamo  Federico  Oeser,  nato  in  Presburgo,  studiò 
nell’ Accademia  di  Vienna,  ed  ottenne  di  18  anni  il  premio 
accademico.  Di  22  passò  a  Dresda,  dove  dipinse  falli  mi- 
loloqici  ed  eroici,  sì  a  fresco  che  a  olio,  con  molta  sua 
lode.  Era  allora  quella  città  il  geniale  ridotto  delle  arti, 
favorite  dal  Irono.  Quivi  V Oeser  si  strinse  in  amicizia  col- 
celebre  VFinkelmann,  lo  storico  dell'arte  antica,  e  narrasi 
che  si  giovassero  reciprocamente  ne' loro  sludj.  Chiamato 
a  reggere  l’Accademia  delle  Belle  Arti  in  Lipsia  ,  colà 
pose  dimora,  e  splendidamente  influì  sul  miglioramento 
del  buon  gusto  in  Sassonia.  Molte  cose  dipinse,  e  molte 
pure  scolpì.  Ricercatissimi  sono  i  suoi  disegni  colorili  e 
le  sue  pittoresche  acque  forti. 

Raffaello  Mengs  può  addursi  ad  esempio  de’ giudizj 
contemporanei  smentiti  od  almeno  assai  modificati  dalla 
posterità.  Perocché  non  v'ebbe  forse  artista  sollevalo  più 
in  alto  dalla  fuma  a’suoi  giorni,  e  che  sia  poscia  caduto 
in  basso  cotanto,  per  ciò  che  si  ragguarda  all’ estimazione 
del  suo  merito  pittorico;  i  più  discreti  consentendo  tuttora  a 
riconoscere  in  lui  molti  e  rari  pregj,  ma  dichiarando  che 
egli  non  possedeva  quelle  sublimi  qualità  che  si  convengono 
a'  più  nobili  rami  della  pittura  islorica.  —  Nacque  ad 
Aussig  in  Boemia.  Applicò  per  tempissimo  alla  pittura, 
e  nel  1740  fu  condotto  dal  padre  a  Roma,  ove  stette  stu¬ 
diando  fino  al  1746.  Andato  a  Dresda,  vi  fu  eletto  a 
pittore  della  Corte  dal  re  Augusto.  Poi  tornò  a  Roma, 
indi  a  Dresda,  e  nuovamente  a  Roma,  e  nel  1761  fu  chia¬ 
mato  a  Madrid  dal  re  Carlo  ni,  per  dipingere  ne'  Reali 
palagi  della  Spagna.  Ivi  fece  l'Apoteosi  di  Trajano  che 
vien  tenuta  pel  suo  capolavoro.  «  Ma  esisteva  in  Madrid 
la  maravigliosa  Apoteosi  di  Carlo  v,  fatta  da  Tiziano  , 
e  la  dottrina  del  moderno  pittore  trovò  nella  invenzione, 
nella  magnificenza  e  nel  colorito  del  pittor  Cadorino  un 
troppo  pericoloso  confronto  ».  Si  ricondusse  indi  a  Roma, 
ove  il  suo  ingresso  parve  un  vero  trionfo. 

F erso  i  20  anni  della  sua  vita  egli  uvea  dipinto  in  Roma 
una  Sacra  Famiglia,  nel  qual  lavoro  uvea  preso  a  modello 
una  bellissima  contadinella  Romana.  Invaghitosi  del  suo 
modello ,  erosi  fatto  Cattolico  per  condurre  quella  giovane 
in  sua  sposa.  Essa  gli  diede  la  domestica  felicità,  e  la 
morte  di  lei,  avvenuta  nel  1778,  lo  percosse  di  tanto  do¬ 
lore,  che  la  sua  salute  prese  ad  affievolirsi,  sinché  la  seguitò 
nella  tomba.  Fu  sepolto  accanto  a  lei  nella  chiesa  di  San 
Michel  Grande  in  Roma. 

Raccontasi  che  il  Mengs  co' suoi  lavori  guadagnasse  nel 
corso  della  sua  vita  oltre  a  sei  milioni  di  franchi.  E 
nondimeno  fu  sì  generoso  che  merendo  non  lasciò  di  che 
pagare  i  suoi  funerali.  Ma  il  re  di  Spagna  assegnò  pen¬ 
sioni  ai  due  figlinoli,  e  provvide  anche  alle  cinque  figliuole 
del  suo  pittore. 

Le  tre  più  ragguardevoli  opere  del  Mengs  in  Roma 
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di  Dusseldorf  e  di  Monaco,  che  stanno  producendo 
dipinti  ,  la  cui  fama  sarà  durevole.  La  pittura  a 
fresco  è  risorta  come  a  nuova  vita  e  con  giovenil 
vigore  nella  capitale  della  Baviera.  L’Overbeck,  di¬ 
morante  in- Roma,  fece  rinascere  la  purità  e  la 
bellezza  della  scuola  dell’Umbria.  Cornelius,  Giulio 
Schnor  ed  Enrico  Hess,  benché  lontani  dall’essere 


sono  la  vòlta  di  Sani’ Eusebio,  il  Parnaso  della  Pilla  Al¬ 
bani  ,  e  la  sala  dei  Papiri  nel  Vaticano.  Contemplan¬ 
dole,  tu  ne  resti  ammiralo  per  mollissime  prerogative  che 
le  distinguono,  ma  senti  che  mancano  di  vita  e  di  calore. 

E  nolo  che  il  Mengs  fu  anche  scrittore  teorico  ed  este¬ 
tico.  Del  che  così  parla  il  Ticozzi,  poco  a  lui  favorevole :  — 

«  Rispetto  alle  sue  scritture,  mal  può  darsene  adeguato 
giudizio,  rimpastate  come  sono  dai  suoi  amici  e  raccogli¬ 
tori  Azara  e  Bianconi.  Il  suo  Parallelo  dei  tre  principali 
pittori  mostra  la  sua  inclinazione  a  sentir  bassamente  dei 
più  grandi  maestri-,  e  non  può  in  verun  modo  scusarsi 
l’amara  critica  fatta  ai  Caracci,  a  Guido,  al  Domcnichino. 
Chiamato  a  dar  giudizio  di  alcuni  quadri  acquistati  ad 
alto  prezzo  dal  pontefice  Clemente  xiv,  sentendo  dire  che 
il  Battoni  li  aveva  lodati ,  il  pittor  lucchese,  disse  al  papa ,  ] 
loda  ciò  che  far  non  potrebbe;  io  disprezzo  le  opere  in¬ 
feriori  alle  mie.  Tiziano  fu  più  maltrattalo  degli  altri  due 
del  triumvirato,  non  accordandogli  che  l'ideale  del  colorito  \ 
e  qualche  accidentale  bravura  di  chiaro-scuro.  Pure  è  nolo 
che  mentre  lavorava  nella  galleria  di  Firenze,  mai  non 
toccava  pennello  che  prima  non  si  fosse  qualche  ora  trat¬ 
tenuto  intorno  alla  Venere  tizianesca  della  Tribuna.  Mo¬ 
strava  d’aver  poca  stima  del  Battoni,  sebbene  fosse  il  migliore 
de' suoi  contemporanei.  Il  Bulloni  sentiva  vantaggiosamente  : 
di  Mengs,  ma  ne  biasimava  il  colorilo-,  ed  il  tempo  mostrò 
che  aveva  ragione.  Ora  le  carni  del  pittor  sassone  non  sono 
vere,  e  si  direbbero  di  cera  dipinta.  Il  Milizia  ed  altri 
suoi  ammiratori  non  si.  vergognarono  di  chiamarlo  supe¬ 
riore  allo  stesso  Raffaello;  ma.  V imparziale  posterità  non 
tardò  a  collocare  ad  una  infinita  distanza  dal  Sanzio  il 
pittore,  che  V adulalrice  musa  di  de’  Giorgi  Berlola  chiamò 
il  secondo  Raffaello  ». 

Angelica  Kauffmann  nacque  in  Coira,  città  de’ Gri-  ! 
gioni.  La  educò  il  padre,  pittor  mediocre,  ma  buon  teo¬ 
rico  ,  e  la  condusse  a  Como,  «  dove  ella  incominciò  di 
15  anni  a  far  ritratti.  Fu  a  Costanza,  a  Parma,  a  Fi¬ 
renze,  a  Roma  nel  1765,  a  Napoli,  a  Venezia  nel  1765, 
donde  condotta  in  Inghilterra  da  lady  Fervori,  fu  affi¬ 
data  a  Reynolds,  il  quale  s’ innamorò  di  lei,  ma  non  fu 
corrisposto;  invece  un  impostore  che  spacciavasi  a  Londra 
per  conte  Federico  di  Horn  ,  la  invischiò  ,  la  sposò  ,  e  j 
dovette  nel  1768  staccarsi  da  lei,  lasciandola  in  tristissima 
condizione.  Ma  la  voga  de' suoi  dipinti  le  procurò  valide 
assistenze;  fu  ella  falla  membro  della  società  di  Londra, 
e  cantata  da  Klopslock  e  da  Gessner.  Nel  1784,  morto  il 
falso  Horn,  sposò  Antonio  Zucchi,  veneziano  pittore;  con 
lui  si  recò  ad  Ostcnda,  a  Venezia,  a  Napoli,  e  finalmente  '■ 
a  Roma  dove  posò.  Nel  1795  rimase  vedova,  e  nel  1807 
morì  onoratissima  e  deplorata.  Ne’  lavori  della.  Kauffmann 
è  da  guardare  soprattutto  all’  invenzione  die  è  sempre 
ingegnosa  e  ragionata;  cercò  dì  coprire  o  di  evitare  i  di¬ 
fetti  del  disegno,  e  riuscì  alquanto  nel  colorito.  La  Morte 
di  Leonardo  da  Vinci,  il  Ritorno  di  Arminio  c  i  Fu¬ 
nerali  di  Fallante  sono  de’  più  celebrati  suoi  quadri;  fece 
un  marnerò  grande  di  ritraili,  ed  in  questo  genere  fu  eccel¬ 
lente  » .  Diz.  biogr. 
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incolpabili,  han  lavorato  assai  felicemente  sotto 
l’illuminato  patrocinio  del  re  Luigi  (1).  In  Dus¬ 
seldorf,  Lessing  e  Bendemann  sono  artefici  di 
pregio  insigne;  nè  mancano  pittori  di  gran  polso 
in  Berlino. 

( Continua J  Giacomo  Lenti. 


(I)  Vedi  il  Foglio  N.°  152. 


PARIGI. 

( Continualo  dalla  pagina  190.) 

Le  chiese  più  ragguardevoli  di  Parigi  sono:  nella 
città,  la  chiesa  metropolitana  di  Nostra  Signora,  la 
più  antica  della  città,  ed  uno  de’più  stupendi  monu¬ 
menti  dell’architettura  gotica  del  xn  secolo.  Era  già 


(  Chiesa  di  Nostra  Donna.  ) 

tempo  ornata  di  molle  statue  ed  obbietti  di  arte  reli¬ 
giosi;  ma  furono,  non  altrimenti  che  i  ricchi  ornamenti 
delle  45  cappelle  e  degli  altari,  distrutti  o  saccheg¬ 
giati  nella  rivoluzione  del  1789.  A  Nostra  Donna 
si  appoggiava  il  palazzo  arcivescovile  ,  messo  a 
guasto  nel  1830,  ed  ora  allatto  demolito:  l’area  è 
divenuta  un  pubblico  passeggio.  Sulla  riva  sinistra, 
la  chiesa  di  Santa  Genoveffa  o  il  Panteon  ,  imita¬ 
zione  del  Panteon  di  Roma,  tempio  magnifico,  sulla 
cui  facciata  è  questa  iscrizione  :  «  agli  uomini 

GRANDI  LA  PATRIA  RICONOSCENTE  ».  La  SUa  desti- 

nazione  cangiò  più  volte:  nel  tempo  della  rivolu¬ 
zione  doveva  raccogliere  gli  avanzi  di  quelli  che 
si  erano  resi  meritevoli  verso  la  patria:  sotto  la 
ristorazione,  la  chiesa  fu  aperta  al  culto,  ma  la 
rivoluzione  di  luglio  gli  restituì  il  suo  nome  e  la 
prima  destinazione.  Questo  edifizio,  al  quale  si  pose 
mano  nel  1764,  sul  disegno  di  Soufflot,  è  di  una 
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(  Chiesa  della 

costruzione  solida  di  pietre  da  taglio;  colonnati  di 
stile  corinzio  ne  ornano  l'entrala;  la  cupola  è  ab¬ 
bellita  al  di  denlro  da  bei  dipinti  a  fresco  fatti  da 
Gros  ,  e  rappresentanti  l’apoteosi  di  Santa  Geno¬ 
ve  fifa.  La  pianta  generale  è  una  croce  greca  che 
forma  quattro  navate,  le  quali  si  uniscono  in  un 
centro  connine  ov 'è  posta  la  cupola.  I  vasti  sotter¬ 
ranei  che  si  trovano  sol  fessa  chiesa,  non  conten¬ 
gono  che  gli  avanzi  di  Rousseau,  di  Voltaire  e  di 
alcuni  generali  appartenenti  all’epoca  dell’impero. 
Santo  Stefano  del  Monte,  vicino  a  Santa  Geno- 


(  Chiesa  di  Santo  Stefano  del  Monte.  ) 

vefifa,  di  architettura  moresca,  con  una  tribuna  di 
straordinaria  bellezza.  San  Sulpizio,  con  una  bella 
facciata,  due  torri  disuguali  ed  una  ricca  cappella. 
San  Germano  de’ Prati,  antichissima  chiesa,  dove 
Francesco  i,  dice  uno  storico,  andava  ogni  dome¬ 
nica  alla  messa.  Sulla  riva  destra,  la  Maddalena, 
affatto  moderna,  magnifico  edilìzio  nello  stile  greco, 
del  quale  Napoleone  voleva  fare  un  tempio  della 
Gloria.  San  Rocco,  parrocchia  del  palazzo  delle 
Tuberie;  Sanf Eustachio,  di  un  ordine  misto,  na~ 


Maddalena.  ) 

scosta  fra  anguste  strade;  San  Germano  l'Auxer- 
rois,  vicino  al  Louvre,  piacevole  edilìzio  gotico;  e 
Nostra  Donna  di  Loreto  che,  per  rispetto  al  lusso 
de’suoi  fregi  interni,  richiama  alla  mente  le  chiese 
d’ Italia. 

Vi  sono  in  Parigi  dodici  ospedali  civili ,  cinque 
ospedali  militari  e  tredici  ospizi.  I  principali  sono: 
V Hotel  Dieu,  nella  città,  l’ospedale  più  grande  di 
Parigi;  ha  23  sale  ed  oltre  a  1,200  letti  per  gli 
infermi;  l’ospizio  Beaujon,  la  Pietà,  la  Carità,  la 
Salpétrière,  la  Maternità,  i  Quinze-Vingls,  i  Sordi- 
Muti,  le  Giovani  cieche,  eec.  ecc. 

L’acqua  si  distribuisce  in  Parigi  da  cinquecento 
bacini  e  da  ottantasei  fontane  pubbliche;  le  più 
belle  sono:  la  fontana  degl’innocenti,  quelle  del 
Castello  d’Acqua,  della  piazza  della  Scuola,  della 
strada  Gaillon.  L’acqua  migliore  è  quella  che  viene 
dal  canale  dell’Ourcq,  a  tramontana  della  città. 

Fra  le  trentanove  biblioteche  che  si  annoverano 
in  Parigi,  le  principali  sono:  la  biblioteca  Reale, 
contrada  Richelieu  ,  la  prima  non  pure  di  Parigi, 
ma  dell’Europa;  essa  contiene  500,000  volumi 
stampati,  altrettanti  piccioli  libri  e  componimenti 
di  circostanza,  80,000  manoscritti,  e  1,500,000 
incisioni ,  a  lacere  delle  altre  rarità  letterarie  e 
delle  ricche  raccolte  di  monete  e  di  medaglie  che 
vi  sono  unite;  la  biblioteca  dell’Arsenale,  la  più  co¬ 
piosa  dopo  quella  del  re;  la  biblioteca  Santa  Ge¬ 
noveffa;  la  Mazzarina;  quelle  dell’Istituto,  del  Lou¬ 
vre,  della  Città,  ecc.  ecc. 

Parigi  contiene  anche  moltissime  raccolte  scien¬ 
tifiche  e  di  belle  arti,  delle  quali  le  più  ragguar¬ 
devoli  sono  le  già  mentovate  ,  del  Louvre ,  del 
Lucemburgo  e  del  Giardino  delle  piante.  La  prima 
innanzi  tratto,  la  più  bella  di  colai  genere,  e  che 
desta  l’ammirazione  de’  forestieri  ,  è  composta  di 
una  galleria  dei  quadri  de’  più  gran  maestri,  d’un 
museo  dell’antichità ,  ove  vedesi  una  grande  rac¬ 
colta  di  antichità  egizie,  e  di  un  museo  navale  di 
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(Scuola  di  Belle  A  rii.  ) 


una  grande  ricchezza,  comecliè  non  conli  che  pochi 
anni.  Vuoisi  toccare  in  appresso:  il  museo  d’arti¬ 
glieria;  il  deposito  della  guerra;  le  piante  in  rilievo 
delle  piazze  di  guerra,  nell’ospizio  degl’invalidi; 
il  conservatorio  delle  arti  e  de’  mestieri ,  che  offre 
tutto  quello  che  l’ industria  nazionale  partorì  di 
più  ricco  e  di  più  singolare  nel  fatto  de’modelli  e 
degli  strumenti  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  pro¬ 
fessioni;  il  gabinetto  di  anatomia,  nella  scuola  di 
medicina  ;  quello  di  mineralogia  ,  nella  zecca  ;  la 
galleria  di  quadri  del  duca  d’Orleans,  nel  Palazzo 
Reale;  la  galleria  d’architettura,  all’Instituto,  com¬ 
posta  di  modelli,  in  gesso  ed  in  sughero,  de’monu- 
menti  più  singolari  dell’architettura  greca,  romana, 
indiana,  egizia  e  di  altri  popoli. 

Istituti  scientifici  e  instruttivi  di  ogni  maniera 
sono  uniti  a  Parigi,  tra  i  quali  l’Accademia  o  l’In- 
slituto  nazionale  primeggia  sovra  tutti  gli  altri. 
Fondata  da  Richelieu  nel  1633,  fu  da  prima  divisa 
in  tre  parti:  l’Accademia  francese,  la  quale  davasi 
alla  sola  lingua  ed  alla  letteratura  francese;  l’Ac¬ 
cademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  di  cui  tutti 
gli  studi  si  volgevano  alle  scienze  filologiche  ,  e 
l’Accademia  delle  scienze,  vale  a  dire  delle  scienze 
matematiche  e  fisiche.  Alquanto  dopo  vi  s’aggiunse 
I’  Accademia  delle  belle  arti.  Nel  1789  queste 
quattro  Accademie  furono  riunite  sotto  il  nome  di 
Inslituto  nazionale;  la  ristaurazione  ristabilì  l’an¬ 
tica  divisione;  ma  nel  1832,  l’Accademia  aumen¬ 
tata  di  una  nuova  classe,  quella  delle  scienze  mo¬ 
rali  e  politiche,  ripigliò  il  nome  d’Instituto  reale 
di  Francia.  Accenneremo  in  appresso:  l’Università 
reale  di  Francia  ,  sotto  la  direzione  suprema  del 
ministro  della  pubblica  istruzione  e  del  consiglio 
reale  dell’istruzione  pubblica.  L’Accademia  di  Pa¬ 
rigi  ,  che  è  la  più  frequentata  del  mondo  :  nel 
1836  contava  oltre  a  8,000  studenti.  Essa  dividesi 


in  cinque  facoltà:  la  facoltà  di  teologia  (la  Sorbona), 
quelle  del  diritto,  di  medicina,  delle  lettere  e  delle 
scienze  naturali.  Il  Collegio  reale  di  Francia,  dove 
i  più  dotti  professori  danno  lezioni  gratuite  ad  un 
gran  numero  di  persone  bramose  di  scienza.  Il 
Museo  di  storia  naturale,  nel  quale  s’insegnano  i 
diversi  rami  delle  scienze  naturali.  La  Scuola  po¬ 
litecnica,  il  cui  disegno  ed  il  modo  di  ammaestra¬ 
mento  fu  imitato  dai  principali  paesi  dell’Europa. 
Essa  ha  per  iscopo  di  diffondere  l’istruzione  delle 
scienze  matematiche,  della  fisica,  della  chimica  e 
delle  arti  grafiche,  ed  il  suo  oggetto  speciale  è  di 
formare  ingegneri  civili  e  di  procacciare  special- 
mente  buoni  ufflziali  al  genio  ed  all’artiglieria.  La 
Scuola  normale,  che  intende  a  formare  professori 
nelle  scienze  e  nelle  lettere  per  gli  altri  itisi ituti 
dell’Università  di  Francia.  La  Scuola  delle  belle 
arti,  fabbricala  di  fresco  dall’architetto  Duban  , 
sull’area  del  museo  de’ Piccoli  Agostiniani,  è  de¬ 
stinata  all’insegnamento  della  pittura,  della  scoltura 
e  dell’architettura.  Questo  bell’  edilìzio ,  perfetta¬ 
mente  accomodato  alla  sua  destinazione,  con  vaste 
sale  pei  concorsi  e  per  l’esposizione  dei  lavori  fatti 
dagli  alunni  della  scuola  a  Roma  ,  contiene  molti 
obbietti  d’arte  preziosi,  fra  i  qua(j  menzioneremo 
soltanto  la  celebre  porta  del  castello  di  Gaillon. 
La  Scuola  di  farmacia ,  quella  reale  di  musica  , 
quelle  di  commercio,  delle  lingue  orientali  e  la 
Scuola  reale  degli  antichi  ditemi.  Vi  sono  inoltre 
a  Parigi  sette  collegi  ,  vale  a  dite  quelli  di  Luigi 
il  Grande,  di  Enrico  tv,  di  Borbone.,  di  Carloma- 
gno,  di  Stanislao,  di  S. 'Luigi,  di  Rollin,  ed  in  fine 
gran  copia  di  altre  pubbliche  istituzioni,  a  tacere 
di  molti  istituzioni  private  pe’ due  sessi.  L’unione 
di  tanti  mezzi  di  ammaestramento  fa  fede  abba¬ 
stanza  che  a  buon  diritto  la  capitale  della  Francia 
si  gloria  di  essere  in  capo  alla  civiltà  europea. 
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Parigi  ha  quattordici  o  quindici  teatri,  di  cui  i 
principali  sono:  il  Teatro  Francese,  dove  non  si 
rappresentano  da  alcuni  anni  se  non  le  tragedie  e 
le  commedie  più  pregevoli  ;  quello  della  Grande 
Opera  o  Accademia  reale  di  musica;  l’Odeone,  o 
secondo  Teatro  Francese;  il  teatro  Favart,  o  l’Opera 
Italiana;  l’Opera  buffa;  il  Teatro  della  porta  San 
Martino,  dove  si  rappresentano  i  drammi  moderni; 
il  Ginnasio  drammatico,  il  Circo  olimpico,  ecc.  I 
più  frequentati  sono  quello  della  Grande  Opera,  il 
Tealro  Francese  e  l’Opera  buffa.  L’Opera  italiana 
è  divenuta  da  qualche  anno  il  convegno  prediletto 
delle  persone  gentili.  I  più  notevoli  per  l’architet¬ 
tura  sono  quelli  della  Grande  Opera,  l’Odeone  ed 
il  tealro  Favart. 

(  Continua  ) 

Oh  a  uchar  a  e  Muntz,  Geografia  Universale; 
traduzione  di  G.  li.  Carla. 

— <g>-  — 

AMOR  MATERNO  (*). 

Presso  a  Barberino  di  Mugello,  luogo  detto  Fa¬ 
terà,  abitava  una  buona  donna  chiamata  Lisabetta, 
di  circa  venticinque  anni,  la  quale,  sebbene  conta¬ 
dina,  era  molto  diligente  e  saputa.  Onde  venuto  il 
male  vicino,  si  guardava  con  grande  accortezza; 
spesso  avvertiva  i  suoi  di  casa  ad  aversi  cura;  pure, 
come  volle  la  sua  disgrazia,  la  poverelta  s’infettò, 
e  messasi  a  letto  ,  fece  quei  pochi  rimedj  che  la 
povertà  le  concedeva  e  ch’ella  sapeva.  Ma  il  male 
non  cedendo,  e  conoscendosi  presso  a  morire,  ed 
avendo  sentito  che  i  morti  di  contagio  col  stare 
nelle  case  insepolti  le  ammorbavano  più  facilmente, 
spinta  dall’amore  verso  il  marito  e  verso  i  figlinoli 
piccoli,  si  levò,  sebbene  con  grandissima  fatica,  e 
vestitasi,  disse  a’ suoi  di  volere  andare  a  casa  una 
sua  comare  ,  ch’era  come  medica  del  paese  ,  ac¬ 
ciocché  le  guarisse  quegli  enfiati,  sentendosi  mollo 
peggiorata.  Nel  partire,  come  quella  che  non  v’avea 
a  tornar  più,  stette  un  pezzo  col  cuore  incerto,  se 
andava  ad  abbracciare  e  baciare  i  suoi  bambini 
per  l’ultima  volta,  «>  pur  se  ne  asteneva.  Da  una 
parte  l’  amore  materno  la  inteneriva  e  I’  allettava 
vederli;  dall’altra  il  timore  del  loro  pericolo  la  ri¬ 
tirava  a  lasciarli  stare,  avendoli,  da  che  si  conobbe 
ammalata,  tenuti  separati  in  una  stanzuccia ,  ac¬ 
ciocché  non  praticassero  seco.  Poiché  ebbe  il  suo 
cuore  ondeggiato  un  pezzo,  vinse  la  parte  migliore; 
partì  senza  far  motto;  disse  bene  al  marito  addio, 
abbiate  cura  a  que’bambini,  e  che  non  vadano  nel 
letto  donde  sono  uscita  io.  Rimase  il  priverò  uomo 
tutto  sbigottito  dal  vedere  la  sua  moglie  che  veniva 


(*)  Esempio  di  amor  materno  non  più  udito ,  che  si 
legge  nella  relazione  del  contagio  stato  in  Firenze  l’anno 
1650  e  1635. 


meno.  Appena  ebbe  ella  serrata  la  porla  e  falli 
pochi  passi,  che  il  suo  minor  figliuolo,  il  quale 
ella  più  che  gli  altri  teneramente  amava,  affaccia¬ 
tosi  a  una  finestrina,  disse  a  quegli  altri:  la  mamma 
se  ne  va;  e  cavato  il  capo  fuori,  gridò  forte  due 
volte:  addio  mamma.  Pensi  ciascuno  che  ha  espe¬ 
rienza  dell’ amor  materno,  come  ella  rimase  sen¬ 
tendo  quelle  parole  che,  a  guisa  di  acutissimi  dardi, 
le  trafissero  il  cuore;  voltossi  indietro  per  vederli, 
e  la  sua  disgrazia  la  privò  ancora  di  quest’ultima 
consolazione;  ché  quelli  se  ne  erano  andati  e  pian¬ 
gevano  per  la  sua  partenza.  Allora  ciò  da  lei  sen¬ 
tito ,  come  se  avesse  avuto  in  testa  due  fonti  co¬ 
minciò  a  piangere,  andando  appoggiata  ad  un  ba¬ 
stone  verso  la  casa  dove  stavano  que’due  becchini 
che  sotterravano  gli  appestati.  Era  gravemente 
ammalata  ed  altrettanto  dogliosa,  e  per  l’uria  ca¬ 
gione  e  per  l’altra  debolissima;  onde  penò  gran 
pezzo  a  condursi,  o  più  presto  strascinarsi,  spesso 
riposandosi ,  ed  in  luogo  di  ricevere  consolazione 
o  compassione,  da  ognuno  per  la  via  sfuggita  e 
scansata;  pure  alla  fine  con  gran  fatica  condottasi, 
picchiò,  ed  allacciatosi  un  di  loro,  lo  pregò  a  scen¬ 
dere  giù;  egli  venuto  ratto,  le  dimandò  che  cer¬ 
casse;  rispose:  io  sono  una  povera  donna  che  ho, 
Dio  ve  ne  guardi,  due  gavoccioli,  e  mi  sento  ben 
io  che  morrò  fra  poeh’ore.  Sono  uscita  di  casa  mia, 
eccola  là,  quivi  con  mano  gliela  insegnò,  per  non 
far  correre  maggior  pericolo  al  mio  marito  ed  ai 
miei  figliuoli  ;  e  quivi  dalla  ricordanza  di  essi  di 
nuovo  intenerita  ,  cominciò  a  piangere  senza  rite¬ 
gno  ,  come  suole  avvenire  dove  è  amore  misto  a 
dolore.  Poiché  si  fu  alquanto  sfogata,  ricominciò  a 
dire  come  il  servizio,  d  quale  essa  desiderava,  era 
che  col  suo  compagno  facesse  una  fossa  e  così  viva 
ve  la. sotterrassero,  acciocché  in  casa  non  rimanesse 
lungo  tempo  insepolta,  come  a  molti  avveniva,  e 
col  fetore  del  cadavere  la  infettasse  più  agevol¬ 
mente;  questa  fatica,  disse,  voi  l’avete  a  durare 
ad  ogni  modo;  io  poche  ore  posso  campare;  non 
mi  negate  questo  servizio  ,  ve  lo  chieggo  per  l’a- 
mor  di  Dio.  Rimase  il  buon  uomo  tanto  attonito  a 
domanda  così  inaspettata,  che  per  un  poco  non  le 
seppe  rispondere;  poi  riavutosi,  cominciò  a  conso¬ 
larla,  dicendo  che  s’erano  trovati  molti  che,  stando 
peggio  di  lei,  erano  guariti;  non  si  perdesse  d’ani¬ 
mo,  ma  che  in  ogni  modo  le  prometteva,  se  Iddio 
la  tirasse  a  sé,  di  volerla  così  calda  subito  sotter¬ 
rare.  E  perchè  veramente  conosceva  che  la  buona 
donna,  oltre  al  mal  grande,  e  pel  dolore  e  per  la 
fatica  durata  quasi  basiva,  la  messe  in  casa,  dove 
fra  poco  morì,  e  le  osservò  la  promessa  fatta  di 
subito  sotterrarla.  Esempio  veramente  maraviglioso 
e  che  ci  fa  credibili  quegli  atti  arditi  che  si  rac¬ 
contano  delle  donne  sparlane,  di  Porzia  e  d’altre, 
avendo  una  donna  semplice  ed  allevata  ,  per  così 
dire,  nelle  Falierone,  avuto  tanto  coraggio  di  vo- 
lersi  sotterrar  viva:  tanto  è  vero  che  dal  cielo  pio¬ 
vono  anco  ne’tugurj  e  ne’ fienili  spesse  volte  gli 
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animi  risoluti  ,  ed  essendo  stala  la  sua  intenzione 
buona,  sebbene  il  mezzo  non  era  tale,  merita  in 
qualche  parte  d’essere  compatita  e  scusata  per  la 
sua  inavvertenza. 

Francesco  Rondinelli. 


SCELTA  DI  MASSIME  DI  EPITTKTO. 

(  Continuato  dulia  pagina  198.) 

Padrone  di  ciascheduno  è  colui  che  di  quanto 
da  lui  si  vuole  o  non  vuole,  ha  in  sua  mano  il  tor¬ 
nimelo  o  il  dispogliamelo.  Chi  dunque  brama  di 
viver  libero,  nè  cerchi  nè  fugga  quello  cli’è  in  po¬ 
tere  d’altrui:  altrimenti  egli  è  costretto  a  servire. 

Rammenta  che  qui  sei  rappresentante  di  una 
scenica  azione  tal  quale  piace  al  dirci tor  del  tea¬ 
tro;  breve,  se  la  vuol  breve;  lunga,  se  la  vuol 
lunga.  S’ egli  vuole  che  tu  il  povero  rappresenti, 
fallo  con  buona  grazia;  e  così  pure,  se  lo  zoppo, 
se  il  principe,  se  il  privato.  A  te  s’aspetta  il  far 
bene  la  parte  che  ti  è  assegnata  ;  ad  un  altro  il 
farne  la  scelta. 

Tu  puoi  essere  invitto,  se  non  t’esponi  a  verun 
combattimento,  la  cui  vittoria  in  tuo  potere  non  sia. 

Al  vedere  taluno  salito  in  grande  onore  o  po¬ 
tenza,  o  in  altra  guisa  privilegiato,  guarda  bene  che 
tu,  rapito  dalle  apparenze,  non  lo  reputi  fortunato. 
Di  fatto,  se  il  bene  reale  consiste  in  cose  di  pen¬ 
denti  da  noi,  non  darai  luogo  uè  ad  invidia  nè  a 
gelosia:  nè  dovrai  tu  voler  esser  nè  capitano,  nè 
senatore ,  nè  consolo ,  ma  uom  libero.  Or  l’unica 
strada  per  arrivarvi  è  il  disprezzo  di  quelle  cose 
che  non  sono  in  nostra  balìa. 

Ricordati  che  l’ingiuria  non  vien  da  chi  stra¬ 
pazza  o  percuote  ,  ma  dall’opinione  che  bassi  di 
tali  fatti  come  ingiuriosi.  Se  dunque  alcuno  t’irri¬ 
terà,  sappi  che  la  tua  propria  opinione  t’ha  irritato. 
Or  dunque  sovra  ogni  cosa  ti  studia  di  non  la¬ 
sciarti  rapire  dall’apparenza;  perciocché  se  una  volta 
guadagni  tempo  e  dilazione ,  più  facilmente  sarai 
padrone  di  te  stesso. 

La  morte  e  l’esilio  e  tutte  l’altre  cose  che  ne 
appajono  formidabili,  continuamente  fistiano  da¬ 
vanti  agli  occhi,  e  la  morte  principalmente:  e  al¬ 
lora  nessuno  abbietto  pensiero  nella  tua  mente  avrà 
luogo,  nè  tu  sarai  troppo  bramoso  di  cosa  alcuna. 

Non  ti  crucciare  con  si  fatti  ragionamenti  :  «  Io 
vivrò  senza  onori ,  e  sarò  uomo  da  nulla  ».  Per¬ 
ciocché  se  il  vivere  senza  onori  è  un  male,  tu  non 
puoi  per  opra  altrui  nulla  più  incorrere  in  un  male 
che  in  una  infamia.  Or  è  forse  in  tua  mano  il  conse¬ 
guire  un  comando,  o  l’essere  ammesso  a  un  consi¬ 
glio ,  a  un  banchetto?  No,  certamente.  E  come 
dunque  da  tali  cose  ne  può  venir  disonore?  E  come 
sarai  uomo  da  nulla  tu  ch’esser  non  devi  da  qual¬ 
che  cosa  se  non  in  quello  che  dipende  da  te  ,  e 
in  ciò  puoi  essere  di  grandissimo  merito  ?  Ma  i 


tuoi  amici  si  rimarranno  senza  ajuto.  Che  di’  tu 
senza  ajuto?  Non  avranno  da  te  danajo:  non  li 
farai  cittadini  romani;  ma  chi  t’ha  detto  che  queste 
cose  da  noi  dipendano,  e  non  da  altri?  E  chi  mai 
può  dare  altrui  quel  che  e’ non  ha?  E  tu  fanne 
acquisto,  dicon  essi,  perchè  ne  abbiamo  anche  noi. 
S’  io  posso  far  tale  acquisto  col  mantenermi  ben 
costumato  e  fedele  e  magnanimo,  voi  mostratene  a 
me  il  modo  e  farollo.  Ma  se  chiedete  ch’io  rimanga 
privo  de’ proprj  beni,  affinchè  voi  acquistiate  cotali 
cose  che  non  sono  beni ,  voi  ben  vedete  quanto 
indiscreti  e  irragionevoli  siate.  E  che  amate  voi 
più,  l’avere  del  danaro  o  l’avere  un  amico  fedele 
e  ben  costumato  ?  Datemi  dunque  voi  piuttosto 
mano  a  tal  line ,  e  non  cercate  eli’  io  faccia  cose 
per  cui  privo  rimanga  di. questo  pregio.  —  Ma  s’io 
seguito  il  tuo  consiglio,  e  se  le  cose  esteriori  come 
straniere  disprezzo,  la  patria,  dicon  essi,  da  te 
non  avrà  alcun  giovamento.  Ed  io  soggiungo  :  Qual 
giovamento?  Non  avrà  per  mio  mezzo  nè  portici , 
nè  bagni.  E  che  è  questo?  Neppur  essa  ha  calzari 
da  un  ferrajo,  nè  armature  da  un  calzolaio.  Egli 
è  sufficiente  che  ciascheduno  il  proprio  ufficio  ese¬ 
guisca.  Che  se  tu  formi  alla  patria  un  qualche  al¬ 
tro  cittadino  di  buon  costume  e  fedele,  forse  non 
le  sei  utile  in  cosa  alcuna?  anzi  tu  il  sei  Dunque 
neppur  tu  stesso  a  lei  saresti  inutile  essendo  tale. 
E  qual  posto  avrò  io  nella  cillà?  Quello  che  puoi 
avere  col  mantenerti  onesto  e  fedele.  Che  se  volendo 
giovare  ad  essa,  di  tali  pregi  ti  spogli,  qual  giova¬ 
mento  potrai  recarle ,  quando  piu  non  avrai  nè 
onoratezza,  nè  buona  fede. 

(  Continua  )  Manuale  di  Epiltelo. 


LA  VOLPE  E  IL  GALLO. 

FAVOLA. 

Andandosi  la  volpe  un  giorno  a  spasso 
Tutta  affamala,  senza  trovar  nulla, 

Un  gallo  vide  in  su’ un  alber  grasso: 

E  cominciò  a  parer  buona  fanciulla, 

E  pregar  quel  che  si  faccia  più  basso; 

Clic  molto  del  suo  canto  si  trastulla. 

Il  gallo  sempliciotto  in  basso  scende; 

Allor  la  volpe  altra  malizia  prende, 

E  dice:  e’  par  che  tu  sia  così  fioco; 

F  vo’  insegnarti  cantar  meglio  assai: 

Quesl’è  che  tu  chiudessi  gli  occhi  un  poco: 
Vedrai  che  buona  voce  tu  farai. 

Al  gallo  parve  che  fusse  un  bel  giuoco: 

Gran  mercè,  disse,  che  insegnato  m’hai: 

E  chiuse  gli  occhi,  e  cominciò  a  cantare, 
Perchè  la  volpe  lo  stesse  ascoltare. 

Cantando  questo  semplice  animale 

Con  gli  occhi  chiusi,  come  i  matti  fauno, 

ci 

La  volpe,  come  falsa  e  micidiale, 

Tosto  lo  prese,  sotto  questo  inganno 
(E  dovè  poi  maugiarsel  senza  sale): 

Così  interviene  a  que’  che  poco  sanno. 

Pulci,  Mor guide. 
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Milodik  «acrk  b  profane  di  Pietro 
Giuria.  Torino ,  Fontana,  1846.  Prez¬ 
zo  ,  franchi  3. 

Ritorneremo  altra  volta  sopra  que¬ 
sto  libro,  ed  intanto,  ad  allettamento 
de* lettori,  rechiamo  la  seguente  can¬ 
zone  : 

Ita  Suora  di  Carità 

Pari  alla  notte  che  tetra  e  cruda 
Dell’orfanella  stette  al  lamento, 

Per  la  campagna  sterile  e  nuda 
S’addensan  l’ombre,  mugola  il  vento; 
Ma  sulla  neve  l’orma  si  vede 

D’un  picciol  piede. 

Chi  è  quella  donna  che  in  bruno  velo, 
Trapassa,  e  il  verno,  l’ombre  disfida3 
Forse  è  un’amante,  che  ad  altro  cielo 
Le  sue  speranze,  profuga,  affida, 
Qual  rondinella  che  in  stranio  lido 
Cerca  il  suo  nido? 

La  notte,  il  verno  non  ti  impaura? 
Chi  mai  ti  ispira  lena  e  coraggio? 
La  tua  virginea  fronte  è  sì  pura, 
Così  è  soave  degli  occhi  il  raggio! 
Ah,  più  che  umana  luce  ti  brilla 
Nella  pupilla! 

Batte  ad  un  uscio  —  su  picciol  letto 
Giace  una  donna,  sola  e  morente, 
Sull’infecondo,  gelido  petto 
L’egro  bambino  vagir  si  sente; 

E  due  fanciulli,  le  membra  grame, 
Piaugon  di  fame. 

Oh,  la  gentile!  con  un  sorriso 
Dove  si  specchia  l’amor  divino, 

D’un  bel  rossore  dipinta  il  viso, 

Sul  proprio  petto  scalda  il  bambino; 
E  lo  cosparge  di  quel  lavacro 
Che  lo  fa  sacro. 


--  O  verginella,  quando  alla  sera 
Innamorata  contempli  il  cielo, 

E  un'odorosa  brezza  leggiera 
Ti  lainbe  il  crine,  ti  scuote  il  velo, 
Non  sei  sì  augusta,  nè  così  bella, 

O  verginella  ! 

Ma  tuona  il  bronzo,  trema  la  terra 
Sotto  l’incarco  di  ferree  ruote; 

Un  concitato  fragor  di  guerra 
Di  monti  e  valli  l’eco  percuote; 

E  fiammeggiante  nembo  di  polve 
La  scena  involve. 

Oh!  la  fanciulla  sì  pia,  sì  mite, 

Che  uria  cadente  foglia  commove, 
Fra  quel  ludibrio  d’umane  vile. 

Tra  i  ferri  e  il  sangue  sicura  move; 
Oh!  chi  ti  guida  fra  tanto  orrore, 
Angiol  d’amore  ? 

Al  giovinetto  che,  il  sen  ferito, 

Cerca  il  fuggente  lume,  e  rammenta 
La  madre,  il  tetto,  cui  fu  rapito, 
S’appressa,  il  languido  capo  sostenta; 
L’estrema  accoglie  prece  secreta, 

E  in  Dio  l’acqueta. 

Or  taccion  gl’ignei  bronzi  ;  seduta 
Appo  un  infermo,  la  verginella 
Veglia  sovr’esso;  pensosa  e  muta 
Nel  vel  nasconde  la  faccia  bella; 
Clic  pensi?  -  Oh,  quanta  forza  ed  amore 
Dentro  il  tuo  cuore  ! 

Pensi  al  lontano  tetto  natio, 

Ai  fior  perduti  di  giovinezza? 

In  un  secreto  mesto  desio 
Forse  ti  strugge  la  tua  bellezza? 

E  una  memoria  quel  tuo  sorriso 
Di  paradiso? 

Vergin  sublime!  Ti  è  patria  il  mondo; 
Nella  sant’opra  solo  hai  riposo; 


Nel  poveretto,  nel  moribondo, 
Cristo  soffrente  scegliesti  a  sposo; 
Sacro  è  agli  afflitti  quel  tuo  sorriso 
Di  paradiso! 

Donna,  or  riveli  nuovi  portenti, 

Che  Dio  feconda  sol  nel  tuo  cuore; 
Te,  sospirando,  chiaman  le  genti, 
Tutte  le  abbracci  d’un  solo  amore; 
La  pietà  eterna  che  in  te  si  veste  , 
Ti  fa  celeste. 


Ragionamento  sul  poema  IL  SALVA¬ 
TORE  del  cav.  Davide  Bertolotti  , 
recitato  il  dì  9  di  giugno  1 845  nell’Ac¬ 
cademia  Tiberina  di  Roma  dal  padre 
Antonio  da  Rignano  Minor  Osservante. 
Torino,  Botta,  184 6.  Prezzo  L.  1. 

Questo  Ragionamento  contiene  tante 
e  sì  magnifiche  lodi  del  mio  poema,  che 
sarebbe  immodestia  in  me  il  darne  un 
sunto  o  il  recarne  un  qualche  passo.  Mi 
si  conceda  adunque  soltanto  ch’io  prenda 
quest’opportunità  per  farne  i  miei  pub¬ 
blici  ringraziamenti  all’Autore,  da  me 
non  conosciuto  nè  di  persona  nè  per 
commercio  di  lettere.  I  quali  ringrazia¬ 
menti  specialmentesi riferiscono  al  modo 
col  quale  mette  in  luce  ciò  ch’egli  chiama 
l'idea  esquisitamente  cattolica  del  mio 
poema.  Fortunato  l’autore  di  cui  viene 
indovinato  l’intimo  pensiero  ' 

li.  Compilatore. 


DAVIDE  BERTOLOTTI 

w 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghj,  Coeditori. 


TORINO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana  —  Con  permissione. 
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E  TRAGICHE  AVVENTURE 

APPARTENENTI 

ALL’ ISTORIA  D’ITALIA 

Articolo  x. 

I  GONZÀGIII  DI  CASTIGLIONE  (*). 

La  storia  de’  Gonzaghi  è  feconda  di  tragiche 
avventure,  sì  nel  suo  ramo  principale  regnante 
in  Mantova,  che  ne’ suoi  rami  collaterali  di  Gua¬ 
stalla,  Sabbioneta,  Novellara  e  Castiglione.  Inco¬ 
minciamo  da  quest’ultimo,  trovandone  una  breve 
e  rapidissima  storia  in  un  autore  il  quale,  fiorente 
tuttora  negli  anni,  già  tiene  un  bel  seggio  tra” pi ìi 
popolari  scrittori  della  Lombardia.  — 

Luigi  Alessandro  Gonzaga  era  figliuolo  di  Rodolfo 
marchese  di  Luzzara.  Nel  1511  divise  il  paterno 
retaggio  col  fratei  suo  Gianfrancesco ,  ecl  ebbe  in 
suo  partaggio  Castiglione,  Solferino,  Medole  e  Ca- 
stelgofiìedo:  terre  limitrofe  che  costituirono  allora 
un  feudo  con  titolo  di  marchesato,  titolo  cui  nel 
1609  fu  surrogato  quello  di  principato.  Lo  posse¬ 
dettero  i  Gonzaghi  per  anni  cento  e  ottanta,  ora 
tutto  unito  ,  ora  diviso  fra  i  vari  discendenti ,  i 
quali ,  ad  eccezione  di  pochissimi ,  furono  tanto 
iniqui  che  non  dovrebbero  aver  fama,  se  la  fama 
fosse  giusta  nelle  sue  distribuzioni. 

Luigi  Alessandro  (  il  primo  che  possedette  quel 
feudo  e  che  n’ebbe  investitura  da  Carlo  v  nel  1521) 
fu  prode  guerriero,  uomo  pessimo,  di  ogni  cosa 
umana  e  divina  dispregiatore,  accusato  e  proces¬ 
sato  d’aver  fatto  avvelenare  in  Venezia  il  principe 
d’Urbino,  l’anno  1558.  Costui  avea  nemici  molti, 
vivea  in  continuo  sospetto;  onde  cinse  di  mura  ed 
agguerrì  una  delle  sue  terre,  Castelgoffredo,  e  ci 
visse  rinchiuso,  circondato  d’armati.  Con  queste 
precauzioni  riesci  a  vivere  finche  giunse  l’ora  fis¬ 
satagli  da  natura. 

Questa  buona  indole  di  Luigi  Alessandro  fu  da 
lui  tramandata  a’suoi  discendenti,  di  ognuno  dei 


(*)  Castiglione  delle  Stiviere ,  bella  c  ricca  borgata,  o 
piccola  citta  del  Mantovano,  con  5,000  abitanti ;  è  celebre  la 
battaglia  vinta  dal  Bonaparlc  nelle  sue  vicinanze  il  5  agosto 
1790.  La  qual  vittoria  essendo  in  gran  parte  dovuta  al  va¬ 
lore  del  generale  stugereau  ,  questi  ebbe  poscia  dal  ricono¬ 
scente  Bonaparte ,  divenuto  Imperatore  c  Re  d'Italia,  il  ti¬ 
tolo  di  Dura  di  Castiglione.  «  Sulla  piazza  maggiore  di 
questa  piccola  città  evi ri  una  fontana ,  in  mezzo  alla  quale 
sorge  una  Marmorea  statila  in  onore  di  Domenica  Calu- 
bina ,  che  perdette  la  vita  per  conservare  la  sua  pudici  zia  ». 

Rampolli,  Corografia  1  Italia. 


quali  non  è  mia  intenzione  parlarvi.  Come  si  stes¬ 
sero  que’poveri  vassalli  lascio  a  voi  l’immaginarlo. 
Il  marchese  Ferrante,  padre  di  S.  Luigi,  se  non 
ebbe  le  virtù  d’un  ottimo  principe,  non  ebbe  nem- 
manco  i  vizj  che  deturparono  parecchi  di  quel  ca¬ 
sato,  e  il  suo  figliuolo  primogenito  avrebbe  sollevali 
i  sudditi  da  una  lunga  tirannide  e  sottrattili  ad  una 
peggiore  di  tutte  le  antecedenti  ,  se  Iddio  non 
avesse  disposto  altramente.  È  noto  come  il  vir¬ 
tuoso  giovinetto  entrasse  nella  compagnia  di  Gesù 
rinunciando  il  marchesato  a  suo  fratello  Rodolfo. 

Questo  Rodolfo,  fratello  di  un  santo,  pare  ve¬ 
nisse  al  mondo  a  provare  che  da  uno  stesso  ramo 
possono  muovere  frutta  d’indole  affatto  contraria. 
Perchè,  figliuolo  anch’egli  di  D.  Ferrante  Gonzaga 
e  di  Marta  Tana  di  Chieri,  tanto  si  levò  in  fama 
per  seelléraggine,  quanto  Luigi  per  santità;  sì  che 
la  popolare  tradizione  non  conservò  memoria,  ri¬ 
spetto  ai  Gonzaghi  di  Castiglione,  se  non  di  questi 
due  fratelli  ;  per  additare  I’  uno  siccome  meravi¬ 
glioso  esempio  d’innocenza,  l’altro  siccome  il  tipo 
in  cui  l’umana  malvagità  fece  l’estremo  di  sua 
possa. 

Stupri,  avvelenamenti,  omicidi,  violenze  d’ogni 
maniera,  furono  i  fatti  di  che  andò  illustre  il  co¬ 
stui  governo.  Suo  zio  Alfonso  teneva  in  proprio 
retaggio  la  terra  di  Castelgoffredo:  Rodolfo  lo  fece 
uccidere,  e  s’impadronì  a  mano  armala  di  quel 
feudo.  L’imperatore  Rodolfo.!!  volle  che  dell’iniquo 
fatto  s’istituisse  un  processo.  Infatti  e’ fu  incomin¬ 
ciato,  ed  era  recato  innanzi  in  modo  da  provare 
apertamente  il  delitto  di  Rodolfo  ,  quando  costui 
s’attirò  sul  capo  la  scomunica  del  pontefice,  per 
aver  coniate  monete  false-,  e  notate  che  i  Gonzaghi 
aveano  diritto  di  zecca. 

Erano  questi  due  fatti  bastanti  a  provocare  la. 
condanna  di  Rodolfo:  ma  voi  sapete  quali  fossero 
le  leggi  di  que’  dì  e  di  quali  privilegi  e  immunità 
godessero  i  nobili.  Rodolfo  non  fu  nè  condannato 
nè  rimandato  assolto,  e  gli  si  lasciò  modo  e  facoltà 
di  vessare  e  tiranneggiare  i  propri  vassalli.  Teneva 
al  suo  stipendio  di  molti  soldati  ch’egli  chiamava 
i  suoi  giannizzeri  ;  vivea  da  loro  circondato ,  nè 
d’altro  avea  cura  e  pensiero  che  di  questa  sua  sbi- 
raglia.  Esacerbò  la  misera  condizione  de’  sudditi , 
promulgando  editti  tali  che  n’avrebbe  avuto  rossore 
Nerone.  Perchè  questi  editti  non  parlano  che  di 
forca  e  di  tortura,  e  in  aggiunta  vogliono  i  padri 
responsabili  dei  delitti  dei  figli  che  oltrepassano  i 
dièci  anni,  e  i  mariti  di  quelli  delle  mogli.  Odiato 
dai  sudditi  mortalmente,  in  ricambio  mortalmente 
li  odiò;  e  gli  si  aggirava  per  la  mente  un  pensiero 
che  l’eguale  io  non  credo  cadesse  in  mente  a  ti¬ 
ranno  veruno;  ed  era  quello  di  avvelenare  tutti  gli 
abitanti  di  Castiglione  per  formarne  un  popol  nuovo. 

L’umana  pazienza  ha  dei  confini ,  e  il  sospetto 
e  le  precauzioni  con  che  si  circondarono  i  tiranni 
rade  volte  valsero  a  sottrarli  al  risentimento  degli 
straziali.  La  mattina  del  5  gennajo  1595,  Rodolfi», 
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con  a  braccio  la  moglie  e  accompagnato  dalle  fi¬ 
gliuole,  usciva  dal  suo  palazzo  di  Castelgoffredo  e 
affilava  verso  la  chiesa  per  udirvi  la  messa:  quando 
rimbomba  lo  sparo  di  un’arma  da  fuoco,  una  palla 
colpisce  Rodolfo,  che  cade  ai  piedi  della  moglie. 
Donde  veniva  quel  colpo ,  chi  lo  scagliava  ?  Ciò 
rimase  sempre  un  mistero.  La  tradizione  popolare 
racconta  fosse  il  demonio  stesso  che  togliesse  ad 
uccidere  quel  perverso. 

Nel  feudo  si  levò  un  plauso  unanime:  mille  e 
mille  palme  s’innalzarono  al  cielo  in  alto  di  rin¬ 
graziamento.  Il  cadavere  dell’ ucciso  rimase  sulla 
pubblica  via,  e  le  donne  lo  circondarono,  impre¬ 
candogli  ,  maltrattandolo. 

Nè  la  morte  di  un  tiranno,  nè  il  furor  popolare 
disfogantesi  sopra  di  un  cadavere,  sono  cose  molto 
rare  nelle  storie;  ma  non  comune  certamente  si  è 
il  decreto  emesso  in  proposito  dal  senato  di  Man¬ 
tova.  Questo  augusto  consesso,  radunatosi  a  giu¬ 
dicare  del  sanguinoso  evento,  decretava  non  doversi 
ricercare  dell’uccisore,  perchè  il  marchese  Rodolfo 
Gonzaga  poteva  essere  impunemente  ucciso. 

Questa  sentenza  e  il  processo  anteriore  contro 
Rodolfo,  che  nessun  effetto  sortì,  sebbene  le  prove 
della  reità  fossero  luminose,  meglio  di  lunghe  dis¬ 
sertazioni  ci  chiariscono  della  sapienza  legislativa 
di  que’  dì. 

Rodolfo  non  lasciava  figli  maschi  e  soltanto  tre 
figlie  che  gli  erano  nate  da  Elena  Aliprandi ,  colla 
quale  visse  in  concubinato  sino  all’anno  1589  in 
cui  la  sposò  cedendo  alle  rimostranze  di  suo  fra¬ 
tello  Luigi.  Non  volea  sposarla ,  perchè  era  sua 
intenzione  condurre  in  isposa  Calterina  ,  figliuola 
di  suo  zio  Alfonso  ,  e  guadagnarsi  così  le  molte 
ricchezze  di  che  questa  fanciulla  era  unica  erede. 
Voleva  aversi  le  due  donne,  una  in  moglie  perchè 
ricca,  l’altra  in  concubina  perchè  bella.  Cedette, 
coin’io  dissi,  alle  rimostranze  del  fratello  che  volle 
levato  quello  scandalo,  e  diede  così  cagione  ad 
un  peggiore,  giacche  Rodolfo  era  tale  da  non  po¬ 
tersene  ripromettere  alcun  bene.  Perduta  la  spe¬ 
ranza  di  aversi  il  feudo  e  le  ricchezze  del  zio 
collo  sposarne  la  figlia,  pensò  venirne  a  capo  col 
farlo  uccidere,  e  al  tristo  pensiero  tenne  dietro  il 
sanguinoso  effetto. 

Morto  Rodolfo ,  il  feudo  veniva  ad  appartenere 
per  eredità  alle  sue  tre  figliuole:  Cinzia  ,  Olimpia 
e  Gridonia.  La  storia  di  queste  tre  fanciulle  non 
è  ben  chiara;  quello  che  ci  abbiamo  di  certo  si  è 
ch’esse  rinunciarono  al  diritto  che  aveano  al  feudo 
a  favore  del  loro  zio  Francesco.  Se  volontariamente 
o  a  ciò  violentate  o  consigliate,  noi  sappiamo. 
Noto  si  è  che  pretesero  dallo  zio  che  fondasse 
loro  in  Castiglione  un  chiostro  e  ponesse  una  casa 
di  Gesuite.  Francesco  attenne  ambe  le  promesse, 
e  le  tre  sorelle  furono  quindi  le  fondatrici  del 
chiostro  che  esiste  tuttavia  sotto  il  nome  di  Col¬ 
legio  delle  vergini  di  Gesù.  Si  ha  d’esso  speciali 


istituzioni  approvate  dal  pontefice  Paolo  v,  e  un 
istituto  di  educazione  femminile. 

Francesco  fu  inclinato  al  bene,  ma  ebbe  conti¬ 
nue  molestie  dai  vassalli  e  dai  fratelli  che  voleano 
rapirgli  lo  Stato.  Ebbe  parimente  il  dolore  di  ve¬ 
dere  uno  de’ suoi  fratelli  ucciso,  e  maltrattata  la 
madre  dagli  altri ,  guasti  dal  pessimo  esempio  di 
Rodolfo.  Castiglione  va  debitore  al  principe  Fran¬ 
cesco  dei  pubblici  edifici  che  l’ adornano.  Istituì 
una  collegiata  nella  chiesa  maggiore ,  edificò  la 
chiesa  di  S.  Luigi  e  dei  cappuccini.  Dopo  morte 
gli  fu  eretta  una  statua. 

L’ultimo  principe  di  Castiglione  si  fu  Ferdi¬ 
nando  ,  sesto  di  questo  nome ,  che  succeduto  al 
padre,  Carlo  v,  nel  1680,  governò  sino  al  1691. 
Egli  se  ne  venne  sull’orale  paterne ,  e  il  suo  go¬ 
verno  fu  una  serie  di  prepotenze,  di  estorsioni,  di 
ingiustizie ,  di  crudelissimi  delitti.  A  rendere  vie 
più  odioso  quel  governo  ,  adopravasi  a  poter  suo 
anche  la  moglie  di  Ferdinando,  Laura  Pico  della 
Mirandola.  Costei  non  volea  mancare  ai  carnevali 
di  Venezia  e  vi  facea  scialacquo  di  ricchezze;  onde 
poi  obbligava  i  vassalli  ad  imprestiti  che  non  si 
ottenevano  che  con  minacce  e  prigionie;  giacche 
tutti  si  erano  accorti  che  prestito  significava  dono. 
I  vassalli  perdettero  la  pazienza,  congiurarono.il 
principe  Ferdinando  avea  loro  proibito  il  riunirsi 
in  vicinie  ,  com’era  di  costume  e  di  diritto:  ubbi¬ 
dirono  per  qualche  anno;  ma  sospinti  agli  estremi 
dai  mali  trattamenti ,  presero  Farmi ,  radunarono 
le  vicinie  dei  tre  comuni,  Castiglione,  Solferino, 
Medole,  ordinaronsi  a  governo  democratico. 

Il  principe  nei  primi  istanti  della  sommossa  si 
ricoverò  colla  famiglia  nella  ròcca,  ed  ivi  rimase 
finché  potè  uscirne  senza  suo  pericolo;  ma  i  suoi 
consiglieri,  i  suoi  ministri,  i  suoi  esattori  furono 
trucidati  a  furore  di  popolo. 

Un  conte  Rorromeo,  ch’era  commissario  impe¬ 
riale  in  Italia,  spedì  milizie  spagnuole  nel  principato 
di  Castiglione,  perchè  fossero  puniti  i  rei  e  ripri¬ 
stinato  l’antico  ordine.  Ma  gli  abitanti  ricorrevano 
ad  un  tempo  a  Vienna,  reclamavano  giustizia,  di¬ 
pingevano  1’  orrìbile  tirannìa  alla  quale  aveano 
cercato  sottrarsi.  L’imperatore  non  fu  sordo  alle 
grida  di  quegli  oppressi,  e  decretò  l’arresto  del 
principe  Ferdinando  e  della  moglie  di  lui  :  ordinò 
che  s’ istituisse  processo  davanti  ai  tribunali  im- 
periali. 

I  vassalli  che  sapeano  per  esperienza  che  da  que¬ 
sti  processi  non  risultava  mai  nulla  di  bene  per 
essi,  insofferibile  d’altra  parte  riuscendo  loro  il 
dominio  dei  Gonzaghi,  unanimemente  cominciarono 
dal  protestare  sè  essere  disposti  ad  abbandonare  il 
paese  nativo,  anziché  starsi  soggetti  ad  una  fami¬ 
glia  famosa  da  un  secolo  per  scelleraggini.  Io  non 
so  qual  termine  avrebbe  avuto  quel  processo  che 
tirava  molto  in  lungo,  se  il  principe  Ferdinando 
non  decideva  egli  stesso  la  quistione,  rendendosi 
reo  d’infedellà  verso  l’imperatore.  Avea  egli  otte- 
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mito  di  soggiornare  a  Milano,  e  vi  si  trovava  nel 
1700,  quando  scoppiò  la  guerra  tra  l’Austria  e  la 
Francia  per  la  successione  alla  corona  di  Spagna. 
Il  principe  Ferdinando  seguì  le  parti  di  Francia, 
e  F  imperatore  pose  sotto  sequestro  il  principato 
di  Castiglione.  Accomodatesi  le  cose  tra  l’Austria  e 
la  Francia  colla  pace  di  Rastadt,  Ferdinando  tornò 
in  Italia,  visse  alcun  tempo  in  Mantova  e  morì  in 
Venezia  nel  1725.  Non  riebbe  il  feudo  che  rimase 
sotto  sequestro  e  tacitamente  confiscato. 

Con  esso  non  ebbe  (ine  questo  ramo  della  fami¬ 
glia  Gonzaga;  l’ultimo  discendente  fu  Luigi,  nato 
in  Venezia  nel  1745,  ove  la  sua  famiglia  erasi 
stanziata.  Leopoldo ,  suo  padre ,  teneva  un  grado 
nelle  milizie  della  Repubblica  e  vivea  di  quello 
stipendio.  La  Repubblica  si  prese  cura  dell’educa¬ 
zione  del  figlio  suo  Luigi  il  quale,  cresciuto  negli 
anni  e  trovandosi  in  estrema  poverlà,  si  condusse 
a  Vienna  ove  accampò  diritti  rispetto  al  principato 
di  Castiglione.  Quantunque  questi  suoi  diritti,  per 
le  cose  ch’erano  state,  sembrassero  o  insussistenti 
o  deboli  assai,  ottenne  tuttavia  dall’imperatrice 
Maria  Teresa  una  pensione  annua  di  diecimila  fio¬ 
rini,  sì  veramente  che  rinunciasse  ad  ogni  qualun¬ 
que  pretensione  all’antico  feudo  della  sua  famiglia. 
11  che  egli  fece. 

Costui  fu  d’indole  bizzarra:  visse  alcun  tempo 
in  Roma,  nella  rivoluzione  francese  vi  fece  il  de¬ 
mocratico,  e  molti  scritti  vi  pubblicò.  Avea  con¬ 
dotta  in  moglie  una  fanciulla  di  Marsiglia,  Elisabetta 
Rangoni,  della  quale  fu  perdutamente  innamorato; 
amore  che  lungamente  non  durò  e  mutossi  in  ab¬ 
bonimento,  inlantochè  la  cacciò.  Essa  se  n’andò  in 
Sassonia ,  ove  visse  d’una  pensione  concessale  dal 
re  di  Prussia.  Morì  nel  1832  in  tanta  povertà  che 
Antonio,  re  di  Sassonia,  ebbe  a  farle  i  funerali  a 
sue  spese.  Suo  marito  era  morto  in  Vienna  prima  di 
lei,  l’anno  1819,  senza  lasciar  figliuoli. 

Lorenzo  Ercoljant  (1). 


(1)  Nella  Guida  al  Lago  di  Garda.  Milano.  Bonfanti,  1846. 

SCELTA  DI  MASSIME  DI  EPITTETO. 

(  Continuato  dalla  pagina  215.  ) 

È  stato  taluno  a  te  preferito  in  un  banchetto , 
o  in  una  visita,  o  nell’essere  domandato  di  consi¬ 
glio?  Se  queste  cose  son  buone,  tu  rallègrati  che 
quegli  le  abbia  ottenute.  Se  son  cattive,  non  ti  dia 
pena  Tesserne  stato  esente.  Avverti  ancora  che  tu 
non  facendo  le  stesse  cose  che  quegli  fa  per  poter 
acquistare  ciò  che  non  è  in  man  nostra,  non  puoi 
degno  mostrarti  di  conseguire  altrettanto.  E  nel 
vero  chi  non  frequenta  di  qualcheduno  la  casa , 
non  lo  corteggia,  noi  loda,  come  può  essere  trat¬ 
tato  al  par  di  colui  che  la  sua  casa  frequenta,  che 


10  corteggia,  che  il  loda?  Sarebbe  dunque  un’in¬ 
giustizia  la  tua  e  un’insaziabile  presunzione,  se 
non  pagando  quel  prezzo,  a  cui  si  vendono  queste 
cose,  tu  le  volessi  gratuitamente  ottenere.  Su  via, 
quanto  si  vende  un  mazzo  di  laLtuga?  Poniamo  il 
caso  che  vaglia  un  obolo.  Se  alcuno  spendendo 
l’obolo  prendesi  la  lattuga,  e  tu  non  lo  spendendo 
non  te  la  prendi,  non  dèi  pensare  d’aver  meno  di 
quello  che  se  T  ha  presa.  Poiché  siccome  quegli 
ha  la  lattuga ,  così  tu  hai  T  obolo ,  il  quale  non 
ispendesti.  Così  va  la  bisogna  nel  caso  nostro.  Tu 
non  se’ stato  da  qualcheduno  invitato  a  un  convito? 
Ma  tu  pagalo  non  gli  hai  quant’egli  vende  il  suo 
pranzo.  Egli  lo  vende  a  prezzo  di  lode,  a  prezzo 
d’ossequio.  Pagane  dunque  il  prezzo,  s’egli  ti  torna 
conto.  Ma  se  pretendi  d’averei  parte  senza  pagarne 

11  prezzo,  tu  sei  un  avido,  un  indiscreto.  E  tu  non 
hai  nulla  in  vece  di  questo  pranzo?  Sì,  qualche 
cosa  tu  hai.  Tu  non  lodasti  colui  che  non  volevi; 
tu  non  soffristi  alla  sua  porta  verun  affronto. 

Per  lo  più  noi  dobbiamo  tener  silenzio,  o  dir 
cose  necessarie,  e  queste  iu  poche  parole.  Pur 
qualche  rara  volta,  richiedendolo  il  tempo,  ci  fa¬ 
remo  a  parlare  distesamente,  ma  non  di  cose  ordi¬ 
narie,  come  sarebbe  di  gladiatori,  di  corse  di  ca¬ 
vai  li  ,  di  giostratori,  di  cibi,  di  bevande,  come  si 
fa  da  per  tutto.  Sopra  ogni  cosa  convien  guardarsi 
di  parlare  degli  uomini  o  per  biasimarli,  o  per  lo¬ 
darli,  o  per  metterli  in  paragone  tra  loro. 

Non  rider  molto,  nè  di  molte  cose,  nè  smodata- 
mente. 

Delle  cose  spettanti  al  corpo  si  faccia  uso  quanto 
richiede  il  semplice  bisogno;  tali  sono  il  mangiare, 
il  bere,  il  vestire,  l’abitazione,  la  servitù.  Quel 
poi  che  solo  torna  a  ostentazione  o  delicatezza  , 
tutto  si  tolga  via. 

1”  è  riferito  che  talun  parla  male  di  te  ?  non 
fare  le  tue  discolpe;  ma  rispondi:  «  Colui  non  sa¬ 
peva  gli  altri  difetti  miei;  se  no,  non  avrebbe  di 
questi  solo  parlato  ». 

Dovendo  far  conferenza  con  qualcheduno  ,  di 
quelli  singolarmente  che  sono  in  grado  elevato , 
mettiti  in  mente  quello  che  fatto  avrebbe  o  Socrate 
o  Zenone  in  simile  congiuntura;  nè  tu  allora  irre¬ 
soluto  sarai  sul  regolarti  come  conviene  in  qualsi¬ 
voglia  accidente. 

Ne’  famigliari  congressi  ti  guarda  di  far  frequente 
e  prolissa  ricordanza  delle  tue  operazioni  e  de’pe- 
ricoli  a  te  corsi.  Perciocché  s’ ella  è  cosa  per  te 
gioconda  il  rimembrare  i  tuoi  preteriti  rischi,  non 
è  pur  anco  dilettevole  agli  altri  l’udir  le  tue  av¬ 
venture. 

Schiva  il  far  ridere  altrui.  Perocché  questo  vezzo 
fa  sdrucciolar  facilmente  nelle  viltà  plebee,  e  ha 
forza  ancora  di  rallentare  ne’  tuoi  familiari  il  ri¬ 
spetto  verso  di  te. 

(Continua)  Manuale  di  Epittefo. 
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BRANO  DI  UN  IDILLIO  DI  GKS5NER 


Di  giallo  screzialo  si  colora 

L’arida  frasca,  e  de’ cipressi  il  nero 
Del  suo  verde  perduto  la  ristora. 


Il  vecchio  pastore  Menalca  così  canta  a  richiesta 
del  garzoncello  Titiro ,  suo  figlio: 


Al  ventilar  d’uri  zeffiro  leggiero 
Lenta  cade  la  foglia,  e  rumoreggia 
Stridula  sotto  i  piè  del  passaggiero. 


Se  quando  giovinezza  a  ine  fiorìo 

Mi  secondaste,  o  Muse,  o  che  seduto 
Di  limpido  ruscello  al  mormorio, 

O  v’invocassi  per  entro  di  mulo,  . 

Antico  bosco,  la  canzone  agreste 
Ora  inspirate  del  vecchio  canuto! 

0  campagna  autunnale!  Oh  qual  celeste 
Rapimento  mi  svegli!  oh  come  in  vista 
Leggiadro  il  moribondo  anno  si  sveste! 

Presso  lo  stagno  il  salice  s’attrista 

c? 

Di  gialle  foglie,  e  del  pendio  la  cima 
Di  color  multiformi  appar  frammista. 

Or  la  foresta  in  sua  bellezza  adima 
La  primavera  delle  valli,  allora 
Ch’è  più  nell’erba  e  nei  fioretti  opima. 


Or  solitario  il  colchico  rosseggia, 

E  per  l’erbetta  vedova  di  fiori 
Taciturna  e  sparuta  erra  la  greggia. 

Salvete,  arbori  sacri,  apportatori 
Di  frutte  soavissime!  salvete, 

0  dell’armento  amore  e  dei  pastori! 

Per  voi  ritorna  l’invernai  quiete, 

O  benefiche  piante!  infin  die  tutte 
Di  verde  gioventù  rinnoverete. 

Sii  pietoso  tu  pur  d’ombre  e  di  frutte, 
0  mio  tenero  figlio,  e  l’infelice 
Mai  non  li  vegga  colle  luci  asciutte. 

Perocché  Pane  al  giusto  benedice, 

Sì  ch’ei  non  erra  per  deserti  dumi, 
Nè  per  negra  palude  ingannatrice. 
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La  prece  sua  propizj  odono  i  Numi, 

E  dell’agnel  che  svena  alla  più  pura 
Parte  del  cielo  ascendono  i  profumi. 

Pieno  di  vigorìa  lutto  alla  cura 

De’ cari  figli  c  della  greggia  intende. 

Nè  mesta  upupa  a  lui  canta  sciagura. 

Non  lamentar,  sedi  procelle  orrende 
Primavera  s’attrista,  o  il  negro  seno 
Di  nubi  estive  il  fulmine  scoscende. 

Quella  piova,  che  il  dolce  aer  sereno 
Del  chiaro  giorno  tenebrar  ti  sembra, 

La  messe  avviva,  che  all’urdor  vieti  meno. 

Quando  le  stanche  mie  povere  membra 
Comporrò  nella  fossa,  entro  la  mente 
Quest’ultimo  conforto  li  rimembra. 

Non  vedovar  la  selva  aura  inclemente! 

Frena  il  tuo  soffio,  e  i  travagliali  rai 
Polrommi  in  ella  rallegrar  sovente. 

O  bellissimo  autunno!  vestirai 

Queste  campagne  ancor  delle  tue  spoglie, 

Ma  più  forse  per  me  non  tornerai! 

A  <|ual  albero  allor  l’ullime  foglie 

Sulla  terra  cadranno,  ov’io  riposi?  — 

Così  canta  Menalea,  e  il  figlio  accoglie 

La  man  paterna  agli  occhi  lagrimosi. 

Trculuz.  del  cuv.  Andrea  Muffei. 

ORIGINE  DELLE  STAMPE  IN  LEGNO. 

Il  ricercare  l’origine  dell’intaglio  in  legno  sa¬ 
rebbe  un  voler  risali  re  a  quella  della  scultura  ,  e 
ci  allontanerebbe  di  troppo  dall’argomento  che 
imprendiamo  a  trattare;  però  anche  in  tal  caso, 
come  per  l’intaglio  in  cavo,  deesi  investigare  sol¬ 
tanto  a  qual  tempo  siasi  incominciato  ad  eseguire 
questi  intagli  per  lo  scopo  principale  di  trarne 
copie  stampate.  Ond’  è  che  nulla  hanno  che  fare 
nella  questione  gl’intagli  fattisi  in  legno  od  in  me¬ 
tallo  fino  dai  più  remoti  tempi  presso  gli  Egizj,  i 
Greci  ed  i  Romani,  quand’anche  se  ne  sieno  tratte 
impronte  sulla  cera,  sullo  zolfo  o  sulla  creta.  I 
Cinesi  ,  questo  popolo  presso  il  quale  trovaronsi 
antiche  tante  arti  recenti  affatto  in  Europa,  sembra 
che  conoscessero  da  tempo  immemorabile  la  stampa 
in  rilievo,  adoperandola  sulle  loro  tele  e  per  fare 
i  loro  caràtteri  sul  raso  o  sulla  seta.  In  Europa 
peiò  non  sembra  che  prima  del  secolo  xiv  si  fosse 
conosciuto  questo  artifizio,  nè  stampata  con  esso 
cosa  alcuna  sopra  papiri  o  pergamene. 

Molto  fu  scritto,  massime  da  pochi  anni,  sul¬ 
l’origine  delle  stampe  iti  legno;  ma  per  non  di¬ 
lungarci  in  intricale  disamine  di  semplice  erudi¬ 
zione,  diremo  essere  l’opinione  più  probabile  quella 
che  l’invenzione  delle  stampe  ottenute  dall’intaglio 
del  disegno  in  rilievo,  cioè  delle  stampe  dette  in 
legno,  precedesse  di  un  mezzo  secolo  incirca  quelle 
prodotte  dal  disegno  scavato  ed  intagliato  nelle 


piastre  metalliche  ,  cioè  che  le  prime  stampe  in 
legno  sieno  comparse  verso  il  principio  del  secolo  xv, 
poiché  le  prime  in  metallo  apparvero  poco  dopo 
la  metà  pure  dello  stesso  secolo. 

Tra  le  diverse  opinioni  sulla  prima  origine  della 
stampa  in  legno,  la  meglio  fondata,  a  nostro  pa¬ 
rere,  è  quella  che  derivi  dalle  lettere  iniziali  mollo 
lavorate,  che  osservansi  in  diversi  codici  e  mano¬ 
scritti,  ove  in  ciascuno  di  essi  trovatisi  le  identiche 
lettere  ripetute  con  forme  e  dimensioni  allatto  si¬ 
mili,  ed  ove  il  rilievo  nella  parte  opposta  bene  con¬ 
vince  essersi  ottenuti  i  contorni  per  mezzo  di  forti 
impronte  fatte  mediante  stampigli.  Il  primo  uso  di 
questi  stampigli,  comunemente  di  legno  duro,  dee 
essere  stato  quello  di  ottenere  con  tal  mezzo  sem¬ 
plici  impronte  sulle  pergamene  a  fine  di  disegnarvi 
contorni  e  dimensioni  uniformi  ;  ma  quindi  in  se¬ 
guito,  per  qualche  caso,  senza  che  non  si  conosca 
nè  l’inventore  nè  l’epoca,  essendosi  questi  stam¬ 
pigli  intinti  in  una  soluzione  di  fuliggine  o  di  altra 
materia  colorante,  ne  risultarono  sulle  pergamene 
non  solamente  le  semplici  impronte,  ma  eziandio 
i  contorni  disegnati  e  tinti.  Ciò  una  volta  ottenuto, 
non  rimase  più  che  un  breve  passo  per  estenderne 
il  meccanismo  a  quelle  figurate  impressioni  chia¬ 
mate  stampe. 

Che  le  prime  stampe  di  legno  istoriate  sieno  poi 
giuochi  di  carte,  è  ciò  in  che  il  più  degli  autori 
conviene;  ma  la  diversità  delle  opinioni  raggirasi 
tra  i  Francesi,  gl’italiani  ed  i  Tedeschi,  cioè  quale 
di  queste  tre  nazioni  sia  stata  la  prima  a  produrre 
di  tali  stampe.  Il  più  antico  giuoco  di  carte  fran¬ 
cese  è  del  secolo  xv,  e  conosciuto  sotto  il  nome 
di  giuoco  del  Picchetto,  il  cui  significato,  combi¬ 
nato  a  forme  e  caratteri  meno  vetusti  di  altri  noti, 
bene  ci  dimostra  non  essere  questo  giuoco  fran¬ 
cese  il  più  antico  di  lutti.  Gl’Italiani  citano  un 
editto  del  Senato  veneto  in  data  del  1441,  col 
quale  viene  proibita  l’ introduzione  di  carte  da 
giuoco  ed  altre  stampe  forestiere  ad  oggetto  di 
sostenere  le  relative  fabbriche  nazionali  ;  il  che 
prova  bensì  che  a  quel  tempo  già  stampavansi 
negli  Stali  Veneti  carte  da  giuoco;  ma  nè  per  questo, 
nè  per  altri  scritti  o  monumenti  ci  viene  definito 
il  primo  loro  incominciamento.  Nel  citato  editto  si 
annuncia  il  motivo  per  tale  proibizione,  dicendosi 
ivi....  per  la  gran  quantità  de  carte  da  zugar  e 
ligure  depenle  slampide ,  le  quali  vien  fatte  da  fuori 
di  Venezia ,  ecc.;  ciò  che  mentre  dimostra  l’esi¬ 
stenza  nel  1441  di  tale  manifattura  in  quella  città, 
ci  attesta  pure  che  l’arte  di  stampare  carte  da 
giuoco  ed  immagini  trovavasi  a  quei  tempi  già 
molto  in  vigore  ed  estesa  nei  paesi  esteri  e  bene 
probabilmente  nella  vicina  Germania,  e  quindi  che 
ivi  s’era  prima  che  tra  noi  introdotta  quest’arte. 

Aggiungasi  poi  che  tra  le  immagini  dei  Santi 
che  succedettero  immediatamente  alle  carte  da 
giuoco,  la  Germania  conta  una  stampa  in  legno  di 
un  S.  Cristoforo  con  l’anno  1423,  data  la  più  an- 
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tica  e  certa  di  tali  intagli.  Questa  stampa  Imbavasi 
alla  Certosa  di  Buxhein,  come  asserisce  Heineken 
e  come  da  altri  scrittori  eziandio  viene  confermato. 
Presso  la  corte  di  Gota  esiste  la  stampa  in  legno 
di  un  gatto,  i  cui  caratteri  d’intaglio  la  fanno  giu¬ 
dicare  ancora  più  antica  del  citato  S.  Cristoforo , 
come  può  osservarsi  in  un  libro  non  comune  sulle 
stampe  antiche  in  legno  della  Germania.  Oltre  a 
ciò  esistono  varj  libri  di  stampe  in  legno  intagliate 
in  Germania  anteriori  per  appunto  alla  invenzione 
dei  caratteri  mobili  ,  come  la  così  detta  Biblici 
pauperum ;  l’altro  intitolato  :  ffistoria  Sancii  Joannis 
Evangelistae,  ovvero  l’Apocalisse  di  S.  Giovanni,  non 
meno  che  l’drs  memorandi,  ecc.  e  YUistoria  seu  Pro- 
videnlia  Virginis  Mariae ,  ecc.,  mentre,  a  dir 
vero,  il  più  antico  libro  di  stampe  in  legno  pub¬ 
blicatosi  in  Italia,  è  quello  che  porla  per  titolo: 
Meditaliones  Reverendissimi  Patria  a  Turrecremala , 
stampato  in  Roma  il  1467,  e  le  cui  stampe  in  le¬ 
gno  sono  attribuite  all’  intagliatore  tedesco  Ulric 
Han,  ivi  scritto  come  editore  dell’opera,  libro  po¬ 
steriore  di  dieci  anni  al  Salterio  impresso  a  Ma¬ 
gonza  nel  1457.  Se  pure  questo  Salterio  è  il  più 
antico  libro  di  stampe  con  caratteri  mobili ,  fu 
però  preceduto  dai  soprannominali  e  da  più  altri 
ancora  di  stampe  con  caratteri  intagliati  nelle  ta¬ 
vole.  Esiste  bensì  una  stampa  in  legno  che  rap- 
preseata  un  San  Giorgio  a  cavallo,  innegabilmente 


lavoro  italiano,  fatta  con  tinta  debole,  a  rullo,  con 
semplici  contorni,  senza  tagli  per  le  ombre,  e  sopra 
caria  bambagina;  ma  nulla  di  meno,  malgrado  di  tutti 
questi  caratteri  di  antichità,  deve  bensì  supporsi 
contemporanea  alle  prime  carie  da  giuoco  italiane, 
ma  non  già  anteriore,  per  essere  opinione  stabilita 
che  le  immagini  dei  santi  stampate  succedettero  e 
non  precedettero  quelle  delle  carte  da  giuoco. 

Grande  è  altresì  il  numero  delle  stampe  in  le¬ 
gno  della  Germania,  massime  di  quelle,  a  dir  così, 
di  seconda  formazione ,  ed  ancor  più  dopo  il  ri¬ 
trovamento  dell’inchiostro,  del  torchio  da  stampa 
e  dei  caratteri  mobili;  ed  ivi  prima  di  ogni  altro 
paese  giunsero  a  somma  bellezza  ,  cosicché  lo 
stesso  Marc’Antonio  Raimondi ,  tanto  celebre  no¬ 
stro  intagliatore,  copiò  in  rame  varie  di  quelle  in 
legno,  che  son  credute  intagliate  da  Alberto  Durerò, 
siccome  la  passione  di  Gesù  Cristo  e  la  vita  della 
Vergine. 

Da  quanto  adunque  in  breve  qui  osservossi  , 
egli  sembra  ragionevolmente  potersi  dedurre  che 
l’invenzione  delle  semplici  stampe  in  legno  accor¬ 
dare  si  debba  alla  Germania,  così  per  quanto  mo¬ 
strano  le  notizie  storiche ,  come  pel  complesso 
delie  relative  accennate  circostanze. 

Supplimento  al  Dizionario  Tecnologico . 


L  TRIESTINI  A  VENEZIA  (*■). 

Trieste ,  4  giugno- 1846. 

Bella  fu  i  giorni  passati  Venezia  come 
ne’tripmlj  ili  quel  suo  passato  che  non 
fu  senza  macchie  e  nott  sarà  mai  senza 
lacrime:  fu  bella  non  di  festa  adula- 
trice  ,  non  di  gaudio  comandato  ,  ma 
della  libera  esultanza  di  fratelli  a  fra¬ 
telli;  festa  che  il  generoso  può  applau¬ 
dire,  che  può  descrivere  una  penna  in- 
taminata. 

Quella  compagnia  del  Lloyd,  che  con 
senno  pari  alla  perseveranza  sviluppò  la 
navigazione  di  Trieste  e  preoccupò  le 
vie  che  vedeva  aprire  novelle  1’  inso¬ 
lita  importanza  ricuperata  dall’Adria¬ 
tico  ,  or  fa  due  anni  ,  consacrando  un 
nuovo  battello  a  vapore  ,  aveva  invi¬ 
tato  i  Veneziani  ad  una  corsa,  festeg¬ 
giata  su  quello.  In  ricambio  i  nego¬ 
zianti  veneziani  chiamavano  i  loro  fra¬ 
telli  di  Trieste  a  vedere  le  meraviglie 
della  loro  risorgente  città,  e  quella  tom¬ 
bola  e  quelle  regate  che  il  patrio  zelo 
ha  fatte  rivivere  ;  e  i  nuovi  portenti 
della  strada  ferrata  che  ,  emulando  le 
dighe  e  i  murazzi,  congiunge  Venezia 
al  continente. 

Il  demone  necessario  del  secolo  pas- 


(i)  Quest*  articolo  J~u  stampalo  nel 
,V.°  al  del  giornale  La  Favilla  che  si 
pubblica  in  Trieste.  Noi  lo  ristampiamo 
ritoccato  dal  suo  celebre  Autore. 


sato  disse  che  la  grandezza  d’un  paese 
è  peggioramento  de’vicini;  che  non  può 
uno  guadagnare  senza  scapito  dell’  al¬ 
tro  (1).  La  verità  ,  meno  pregiudicata 
e  più  umana  del  secol  nostro  ,  e  più 
diritta  anche  quando  all’  arida  logica 
surroga  le  ispirazioni  del  sentimento  , 
oggi  crede  che  inesauribili  sono  le  do¬ 
vizie  «Iella  natura;  che  condanna  e  vanto 
dell’uomo  è  il  soggiogare  questa,  e  no¬ 
biltà  di  lui  l’adoperarvi  le  forze  acco¬ 
munate  degli  uomini  e  delle  nazioni. 

Un  sole  qual  lo  straniero  non  può 
tampoco  immaginare  (3i  maggio)  splen¬ 
deva  traverso  un’aria  limpidissima  che 
rifletteva  il  bruno  cupo  della  laguna  , 
commossa  quanto  basta  per  mostrare  la 
vita  e  attestare  la  potenza.  Il  piroscafo 
(il  Mitrowskij,  su  cui  i  Veneziani  an¬ 
davano  incontro  a  quello  che  ci  portava 
i  Triestini  (l’^rc.  Federico J,  metteasi 
in  moto  al  tocco,  con  scelta  compagnia 
di  negozianti  e  pochi  che  I’  ospitalità 
chiamava  a  parte  del  gaudio.  Un’ilarità 
immemore  e  vivace  ispiravano  le  allegre 
sinfonie  diffondentisi  per  la  laguna  ;  le 
cortesie  che  sono  seconda  natura  a  que’ 
cittadini,  e  il  fiore  di  quelle  veneziane, 
di  cui  la  bellezza  è  immortalata  da  Paolo 


(1)  Telle  est  la  condition  ha  ma  ine  , 
g ìie  souhaiter  la  grandetti'  de  son  pays , 
c'est  souhaiter  da  mal  à  ses  voisins . . 

Il  est  clair  qu'un  pays  ne  petit  gagner 
sans  gii ’  tui  autre  ne  perde.  Voltaire  , 
Dict.  philos.  Patrie. 


e  da  Tiziano,  e  lo  spirito  da  Byron  e 
dall’intemerato  Pindemonti. 

Venezia  vista  dalla  laguna,  sia  inon¬ 
data  dalla  magnificenza  del  sole  ,  sia 
rischiarata  dai  silenzj  della  luna,  mostra 
ancor  tutta  la  maestà  di  quando  erge- 
vasi  regina  d’un  mare,  ch’era  tutela  e 
fonte  delle  sue  ricchezze.  Fra  centinaja 
di  gondole  che  guizzano  docili  al  remo 
del  battelliere,  come  un  pensiero  sotto 
la  penna  d’esperto  scrittore;  fra  le  navi 
straniere  che  ripopolano  il  destantesi 
estuario,  moveva  il  battello  colla  sicu¬ 
rezza  della  forza,  salutando  quelle  chiese 
che  attestano  i  patimenti  e  la  potenza 
degli  avi  ;  quelle  dàrsene  che  riceveano 
tributi  dal  Nilo,  dal  Gange,  dall’Oronte; 
quel  tempio  che  fu  passaggio  tra  Parte 
antica  e  la  si  falsamente  sprezzata  per 
barbara;  quel  palazzo,  quelle  procuratie, 
quell’ incomparabile  piazzetta,  cui  ri¬ 
mase  il  hello  anche  dopo  perduto  il 
resto.  Via  via  salutando  le  popolose 
isole  della  Grazia,  di  Sant’ Elena  ,  di 
San  Servolo  ,  e  P  operoso  Murano  ,  e 
l’ammirato  e  inerme  forte  del  Saromi- 
cheli  ,  spaziava  il  battello  nel  mare. 

Oh  il  mare!  Chi  lo  vede  senza  sen¬ 
tirsi  palpitare  il  cuore  come  alla  vista 
della  patria  o  dell’amica?  A  quell’am¬ 
piezza  sconfinata,  così  spaventosa  e  cosi 
allettatrice  ,  così  benefica  e  così  mici¬ 
diale  ,  cIh  non  sente  elevarsi  l’anima 
alle  idee  dell’infinito? 

E  colà  ,  in  mezzo  al  mare  ,  si  scon- 
trarqno  i  due  legni  ;  e  nell’  applauso 
esultante,  e  nello  sventolar  di  ciarpe  e 
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fazzoletti,  parve  che,  sul  fluito,  gran¬ 
dezza  e  speranza  comune  ,  si  abbrac¬ 
ciassero  frateilevolmente  il  porto  della 
vecchia  Italia  e  quello  del  rinnovantesi 
Oriente  ,  le  due  dominatrici  di  quel¬ 
l’Adriatico  che  or  torna  a  diventare  il 
mar  dell’Europa,  e  che  ricangiandosi  i 
doni  della  natura  e  della  civiltà  ,  sen¬ 
tiranno  la  potenza  dell’unione. 

Quasi  presaga  dei  futuri  suoi  fati  , 
fremeva  I’  adriaca  onda  sotto  le  prore 
che  la  dominavano  ,  volte  di  conserva 
al  ritorno,  e  che  rientrate  pel  varco  di 
San  Nicolò,  solcavano  la  pescosa  laguna, 
non  ancor  dimentica  delle  barcarole  del 
gondoliere,  e  vedevano  elevarsi  dall’on- 
de,  quasi  spettacolo  di  teatro,  i  cam¬ 
panili,  poi  le  guglie,  poi  i  palazzi  ac¬ 
cumulati  della  calunniata  Venezia  ;  e 
trascorrendo  pel  ridente  giardino  e  pel 
muto  arsenale,  approdavano  alla  Piaz¬ 
zetta, 

Come  al  ribatter  delle  due  ore,  i  co¬ 
lombi  inviolati  da  San  Marco  e  dalle 
procuratie  volano  a  stormo  al  pascolo 
consueto,  silFal.to  il  popolo,  tanto  vivace 
e  tanto  tranquillo,  dimenticava  le  devo¬ 
zioni  e  la  fame  per  accorrere  su  tutte 
le  spiagge  e  salutar  d’  applausi  un  ar¬ 
rivo  ,  clic  per  nessuno  era  senza  spe¬ 
ranza. 

Oh  !  le  feste  non  fanno  trascurare  i 
dolori  ,  come  I’  oro  di  San  Marco  non 
dissimula  le  miserie  ,  nè  il  sorriso  del 
mare  a  specchio  non  cela  le  fierezze 
de’suoi  naufragi.  Ma  dovrà  il  gemilo  ac¬ 
compagnar  continuo  questo  breve  varco 
dalla  culla  alla  tomba,  ingrato  a  chi  di 
tanti  fiori  lo  seminò? 

Non  eran ,  no  ,  i  vantati  giorni  del 
leone  alato  quelle  storiche  feste  ,  so¬ 
pravvissute  solo  nei  libri,  che  lo  straniero 
tran  tende  e  i  nazionali  non  curano:  non 
era  la  dovizia  privilegiata  de’pochi,  che 
da  un  palazzo  più  magnifico  d’ogni  reg¬ 
gia,  sopra  un  bucintoro  qual  nessun  re 
possedette,  venisse  alle  sponsalizie  del 
mare.  Era  la  Cesta  dell’industria,  questo 
diploma  moderno,  che  dal  telajo  e  dalla 
bottega  porta  noi  popolo  a  sedere  a 
pari  della  centenaria  nobiltà  ;  che  ai 
sacri  ma  sterili  vanti  d’un  passato  poe¬ 
tico  surroga  le  feconde  speranze.  E 
d’  avvenire  pareano  cariche  a  tutti  le 
due  navi  clic  recavano  il  fiore  delle  due 
città  ;  un  avvenire  sentito  per  istinto 
più  che  per  calcolo,  ed  espresso  nell’e¬ 
sultanza  di  tutti,  e  in  quelle  3o  migliaia 
di  persone  che  la  sera  s’adunavano  al- 
Pinnocente  trastullo  della  tombola,  sulla 
più  bella  piazza  del  mondo. 

Il  domani  (1  giugno)  si  spargeano  i 
Triestini  a  vedere,  se  non  ad  esaminare, 
le  meraviglie  della  donna  dell’Adriatico, 
e  confrontare  quelle  grandezze  di  tanto 
passato  colle  novità  d’una  patria,  tutta 
avvenire.  Sul  basso  del  giorno,  il  canal 
grande  ,  cioè  un.  tratto  di  due  miglia 
tutto  orlato  de’palazzi  più  belli  che  le 
varie  età  sollevassero,  e  ridente  di  tap¬ 
peti  ,  di  fiori-,  di  spettatori,  era  per¬ 


corso  da  migliaja  di  gondole  in  quella 
semplicità  che  al  patrizio  avvicina  il 
men  dovizioso,  e  da  bissone  ‘che  nella 
varielà  de’  colori  e  delle  foggie  ram¬ 
mentavano  i  più  gai  carnevali.  È  quando 
al  podestà  Correr,  che  passava  in  una 
di  esse,  udivansi  dalle  due  rive  risonar 
applausi  mondi  di  adulazione  come  di 
speranza  ,  io  domandava  se  v’  abbia 
trionfo  più  hello  che  la  concittadina 
riconoscenza. 

Chi  non  ba  udito  vantar  le  regate  di 
Venezia?  quelle  gare  in  un’arte  che  dava 
fortuna  e  gloria,  quando  l’amica  porgeva 
ella  stessa  all’  amante  la  cintura  e  il 
remo,  ch’egli  poi  vincitore  trasmetteva 
morendo  a’  suoi  figli  come  prezioso  re¬ 
taggio  ?  Dimenticale  un  pezzo  ,  come 
tropp’altre  usanze,  sacre  e  temute  per¬ 
chè  storiche  ed  esprimenti  la  vita,  ri- 
naquero  testé,  e  non  è  possibile  che 
un  forestiere  assista  a  tale  spettacolo 
senza  portarne  un’  impressione  che  gli 
anni  non  cancellano  e  che  la  penna  non 
può  riprodurre. 

Dopo  il  fresco ,  s’adnnava  poi  la  turba 
festante  sulla  piazza,  che  una  sfarzosa 
illuminazione  a  gas  rende  simile  ad  una 
sala  disposta  a  ballo,  ma  sala  immensa  e 
avente  per  pareti  quelle  centinaia  di 
archi  e  di  finestre  ,  e  una  facciata  di 
oro  e  di  musaici,  e  i  memori  pili,  e  per 
coperchio  la  vòlta  stellata. 

Così  alle  rimembranze  associavansi  le 
nuove  comodità;  il  che  meglio  apparve 
il  domani  (2  giugno),  quando  la  strada 
ferrata  trasportò,  in  un’ora  e  mezzo, 
600  persone  alla  così  elegante  e  così 
simpatica  Vicenza.  Passar  un  braccio 
di  laguna  sovra  un  solido  ponte  di  36oo 
metri  ,  indi  traversar  a  volo  campagne 
ridentissime,  colline  ubertose,  messi  e 
vendemmie  preparate,  villaggi  ammirati 
e  le  vicinanze  della  dotta  Padova,  dovea 
parere  un  sogno  magico  agl’  inavvezzi. 
Tutta  Vicenza  era,  con  universale  ospi¬ 
talità  ,  uscita  incontro  a  noi  arrivanti, 
che  trovammo,  nel  ricco  Casino,  splen¬ 
dida  colazione  ,  rallegrata  di  sinceri 
evviva,  esprimenti  il  desiderio  e  la  pro¬ 
messa  della  fraternità  ;  poi  pel  giardino 
Salvi  ci  diffondemmo  a  que’sereni  col¬ 
loqui,  che  l’improvviso  delle  conoscenze 
e  I’  inaspettato  degli  incontri  scevera 
della  monotonia  di  complimenti  conven¬ 
zionali. 

Una  festa  da  ballo  a  'Venezia  pose 
fine  al  giorno,  ma  non  ancora  alle  ac¬ 
coglienze.  Perocché  il  mattino  seguente 
le  vivaci  bissone  trasportavano  i  Trie¬ 
stini  a  bordo  dell’ Arciduca  Federico  , 
e  d’  applausi  risonava  ancora  la  riva  , 
forse  siccome  allora  che,  carchi  di  ric¬ 
chezze,  di  belle  arti,  di  vittorie,  torna¬ 
vano  i  Dandoli,  i  Pisani,  i  Moro.-ini. 

Ed  io,  straniero  per  nascita  alle  città 
che  questi  giorni  si  festeggiavano  ,  ma 
non  per  cuore  a  nessuna  di  quelle  che 
partecipano  alle  memorie  c  alle  speranze 
della  mia;  io  che  poteva,  fra  quelle  le¬ 
tizie,  esprimere  la  fiducia  di  veder  fra 


non  molto  la  mia  Milano  associarsi  in 
questi  rapidi  ravvicinamenti  dc’popoli, 
che  rappresentano  nell’  ordine  morale 
quella  scossa  che,  nell’ordine  fisico,  dà 
l’accoppiamento  voltaico  de’metalli;  io 
era  ospitato  su  quel  battello  per  visitare 
quest’ultra  riva  dell’Adriatico.  Non  gra¬ 
titudine,  ma  parrebbe  vanità  se  ricor¬ 
dassi  le  feste  che,  da  essi  Italiani ,  ri¬ 
cevetti  io  Italiano.  Basti  eh’  io  accenni 
il  tragitto  più  piacevole  che  uom  possa 
immaginare,  fra  una  comitiva  di  belle  e 
cortesi  signore,  e  i  colloquj  fecondi  di 
negozianti  che  sanno  uscire  dal  gretto 
egoismo  del  momento  per  calcolar  even¬ 
tualità  più  generose;  e  di  magistrati  che 
comprendono  come  primo  interesse  de’ 
governi  sia  la  prosperità,  l’educazione  e 
la  contentezza  de’  popoli  (  1).  La  voce 
delle  muse,  senza  cui  non  v’è  goja  in¬ 
tera,  non  mancò  ai  brindisi;  e  per  bocca 
il’  una  gentile  giovinetta  e  di  candidi 
letterati  sonarono  applausi  a  quella  Di¬ 
rezione  del  Lloyd  che  col  proprio  van¬ 
taggio  tanto  vantaggio  reca  a  Trieste;  a 
quelle  dignità  municipali  c  che  in  un 
solo  intento  sembrano  accordarsi  ,  if 
rigeneramento  della  pairia  ;  a  quella 
congiunzione  fra  le  due  rive  dell’Adria¬ 
tico,  che  ridonerà  c  importanza  e  gloria 
a  questa  patria  comune,  alla  quale  nes¬ 
suna  speranza  è  soverchia. 

Ohi  abbastanza  le  nazioni  s’odiarono, 
perchè  abbastanza  si  ofiesero.  Or  hanno 
compreso  che  il  bene  dell’ una  è  bene 
di  tulle;  che  fra  tutte  è  legame  il  com¬ 
mercio,  il  quale  agli  sprovvisti  reca  le 
abbondanze  degli  altri;  affratella  in  gara 
di  concorrenza  e  in  associamcnto  di  forze 
e  di  capitali.  Ed  alito  suo  è  la  pace;  la 
pace  non  indecorosa  e  servile,  ma  con 
opere  e  con  dignità. 

Che  se  ,  tra  gli  amplessi  fraterni  , 
insidie  e  sospetti  interponesse  ancora  il* 
vile,  calunniato!-  del  generoso;  egli  che 
conosce  unico  eroismo  il  fremito,  unica 
magnanimità  la  bestemmia;  che  invoca 
le  nubi  sul  nostro  ciclo  perchè  il  sorriso 
suo  non  allevii  gli  spasimi  dc’soffereiiti, 
che  denunzia  l’afTelto  per  piaccnteria  , 
la  popolarità  per  traffico,  e  così  congiura 
coi  forti  e  coi  gaudenti  per  Scoraggiare 
ed  indurre  la  servile  inazione,  --  male¬ 
detto....  Ma  no!  fratello  è  anch’esso;  e 
solo  auguriamo  ai  generosi  il  coraggio 
di  sofl’ri rio,  e  di  perseverare  nel  credere; 
che  soltanto  l’amore  può  essere  fecondo; 
solo  l’amore  può  proferire  sul  caos  quella- 
parola,  al  cui  suono  sia  fatta  la  luce. 

Cesati  e  Cantò. 


(1)  Il  conte  Sta  di  on,  il  cui  governo- 
forma  l'epoca  più  Jeconda  degl' incre¬ 
menti  e  materiali  e  morali  di  Trieste. 


DAVIDE  BERTOLOTTI, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  t iporjra f  co  Fontana  , 
e  dal  Hbvaj 0  Pompeo  IWagnaghi,  Coeditori. 


TORINO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione 
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BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

(Continualo  dalla  pagina  211.) 

I  Paesi  Bassi,  purgali  dall’infezione  delle  novità 
religiose  per  opera  di  Don  Giovanni  d’Austria  e 
del  principe  di  Parma,  offersero,  in  sul  principio 
del  secolo  decimose!  timo ,  un  risorgimento  della 
pittura  più  spiccato  forse  di  quello  operato  in  Italia 
dai  Cartacei  (1).  Pietro  Paolo  Rubens  nacque  in 


(t)  /  Protestanti ,  almeno  per  la  maggior  parte,  esclu¬ 
dono  i  quadri  dai  nudi  lor  templi .  Quindi  è  che  l'estirpa¬ 
zione  del  Protestantesimo  da’  Paesi  Bassi  vi  diede  nuovo 
impulso  all'arte  pittorica ,  promovendovi  la  pittura  reli- 


Colonia  nel  1577  ,  e  morì  in  Anversa  nel  1640. 
Lasciata  ch’ebbe  la  scuola  di  Ottovenius,  visitò 
l’Italia,  e  vi  studiò  particolarmente  le  opere  di  Ti¬ 
ziano  e  di  Paolo  Veronese.  I  suoi  primi  dipinti  son 
migliori  degli  ultimi,  ne’ quali,  sopraccarico  come 
era  di  commissioni,  lasciava  troppo  operare  il  pen¬ 
nello  de’ suoi  scolari  ed  ajuti.  La  sua  Deposizione 
di  Croce,  nella  cattedrale  di  Anversa,  e  il  quadro 
che  gli  fa  riscontro,  vengono  giustamente  citati 
come  i  suoi  capolavori.  I  più  riguardevoli  dipinti 
del  Rubens  si  trovano  nel  museo  e  nelle  chiese  di 
Anversa,  nella  galleria  di  Vienna,  e  in  quelle  di 
Monaco  e  di  Blenheim.  Valentissimo  ei  fu  del  pari 
nell’istoria,  nel  paese  e  nel  ritratto.  Dolerci  che  la 
fiamma  del  suo  genio  non  venisse  rattemperata 
dalla  castigatezza  de’ grandi  maestri  Italiani,  sa¬ 
rebbe  lo  stesso  che  volere  che  il  Rubens  non  fosse 
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stato  il  Rubens.  Nondimeno  se  la  facilità,  l’energia 
e  l’abbagliante  lustro  de’suoi  dipinti  sono  stupen¬ 
dissime  cose  ,  questi  pregj  però  non  ci  debbono 
vietare  il  desiderio  che  le  sue  forme  fossero  state 
meglio  scelte,  e  che  il  vigore  animale  de’suoi  bac¬ 
canali  non  fosse  stato  spinto  sino  al  grossolano  (1). 

Il  più  famoso  degli  allievi  del  Rubens  è  Antonio 
Vandyck  (n.  1599,  m.  1641).  Da  principio  ei  si 
attenne  scrupolosamente  allo  stile  del  suo  maestro; 
ma  venuto  in  Italia,  e  soggiornandovi,  prese  un 
tuono  più  tranquillo  ed  un  colorito  più  temperato. 
Bellissimi  sono  i  suoi  dipinti  istorici,  ma  pure  ce¬ 
dono  in  pregio  a’suoi  molti  ed  ammirabili  ritratti, 
parecchi  de’quali  fece  in  Genova,  e  più  ancora  in 
Inghilterra  (2). 

Degli  altri  scolari  del  Rubens,  i  più  stettero 
contenti  ad  imitare  e  talora  esagerare  la  maniera 
del  loro  maestro.  Il  più  eccellente  di  loro  fu  Gia¬ 
como  Jordaens  (n.  1594,  m.  1666);  emulo  del  Ru¬ 
bens  fu  Gasparo  di  Crayer  (3). 

In  Olanda,  Michele  Mirevelt  (n.  1567,  m.  1641), 
e  Francesco  Hals  (n.  1584,  m.  1666)  dipinsero 
istorie,  ma  principalmente  fecer  ritratti  con  mol¬ 
tissima  lode.  Bartolommeo  vander  Helst  (n.  1615, 
m.  1670)  andò  assai  vicino  al  Vandyck  nel  colo¬ 
rito.  Il  più  celebre  suo  quadro  si  conserva  nel 
museo  di  Amsterdam.  Esso  rappresenta  i  Capi 
della  milizia  borghese  di  quella  città  che  si  dispon¬ 
gono  a  distribuire  il  premio  del  tiro  d’arco.  Un 
altro  suo  quadro,  più  piccolo,  è  nella  galleria  del 
Louvre ,  ove  riscuote  1’  ammirazione  dei  riguar¬ 
danti  (4). 


(1)  Fedi  pel  Rubens  i  Numeri  6,  29,  64,  77,  97,  458. 

(2)  Pel  Vandyck  vedi  il  N.°  595. 

(5)  Pel  Jordaens  vedi  il  iY.°  62.  —  Gaspare  di  Crayer 
nacque  in  Anversa  nel  1585,  morì  nel  1669.  Chiamalo  a 
dipignere  da’  principali  signori  di  Brussellcs,  vi  andò  ed 
in  breve  tempo  arricchì.  Uno  de’suoi  quadri ,  cioè  il  ritrailo 
in  piedi  e  di  grandezza  naturale  del  cardinale  Ferdi¬ 
nando ,  mandato  in  [spugna ,  gli  valse  una  catena  d’  oro  ed 
una  grassa  pensione.  La  pubblica  opinione  lo  collocava  ac¬ 
canto  al  Rubens  pei  quadri  storici  e  accanto  al  Vandyck 
pei  ritratti.  Si  annoverano  di  questo  maestro  più  di  cento 
quadri  d’altare.  Fu  allievo  del  Coxis,  e  vinse  di  molto  il 
maestro.  Narrasi  che  il  Rubens ,  andato  a  fargli  visita 
mentre  dipingeva  il  quadro  pel  refettorio  della  Radia  di 
Affleghem ,  gli  dicesse:  INiuuo  vi  sorpasserà.  Parole  più 
cortesi  che  vere. 

(4)  Intorno  al  Mi  revell,  nato  in  Delfi ,  poco  altro  pos¬ 
siamo  aggiugnere  se  non  che  fece  ritraili  a  migliaja,  dipinse 
anche  quadri  di  selvaggiumc ,  di  uccelli,  di  attrezzi  da  cu¬ 
cina,  ecc.  e  fu  inoltre  buon  intagliatore. 

Quanto  all’ Hals,  nato  in  Malines ,  riportiamo  il  seguente 
aneddoto: 

«  Vandyck  lo  superò  nel  dipingere  ritratti,  ma  non  fu 
che  da  altri  pochissimi  uguaglialo.  Quando  Vandyck  ebbe 
tallo  disposto  per  passare  in  Inghilterra,  recossi  a  bella  po¬ 
sta  ad  Arlcm  per  conoscere  Hals-,  ma  perchè  questi  soleva 
trattenersi  gran  parte  del  giorno  e  non  piccola  parte  della 
notte  in  una  taverna,  gli  fece  sapere  che  un  forastiero  In 


Il  supremo  maestro  della  scuola  Olandese  fu 
tuttavia  Paolo  Rembrandt  van  Ryn  (n.  1606,  m. 
1674  ).  Ne’suoi  ritratti  e  nelle  sue  teste  ideali  noi 
troviamo  una  verità  ed  un’espressione  maravigliose, 
ma  il  suo  merito  più  singolare  sta  nella  somma 
intelligenza  del  chiaroscuro  con  che  a’soggetti  più 
triviali  sa  conferire  una  vivezza  poetica.  Gli  effetti 
che  ne  risultano,  sembrano  superare  ciò  ch’è  pos¬ 
sibile  ottenere  col  mero  colore  sopra  una  super¬ 
ficie  piana  ed  opaca;  e  quando  tu  volgi  gli  occhi 
alle  sue  molte  incisioni,  sei  preso  da  nuovo  stupore 
in  vedere  come  il  suo  bulino  abbia  quasi  oltrepas¬ 
sato  sul  rame  la  potenza  del  suo  pennello  sopra 
la  tela.  Consapevole  del  suo  valore  in  far  nascere 
la  sublimità  dal  solo  contrasto  de’ lumi  e  dell’om- 
bre,  direbbesi  ch’egli  si  compiacesse  nel  dimo¬ 
strare  come  questa  sola  attrattiva  bastava  a  farci 
dimenticare  l’ignobilità  del  concetto  e  la  trivialità 
della  forma  (1). 

I  principali  scolari  ed  imitatori  di  Rembrandt 
furono  Gerbrando  vanden  Eeckout  (n.  1621 ,  m. 
1674),  Ferdinando  Boi  (n.  1611,  m.  1681)  che 
riuscì  eccellente  ne’ ritratti,  Nicola  Maas  (n.  1632, 
m.  1693),  e  Salomone  Koning  (n.  1609).  D’un 
altro  suo  celebre  scolaro,  Gherardo  Dow,  avremo 
a  riparlare  (2). 


aspettava  a  casa  per  farsi,  ritrarre.  Al  vederlo,  Vandyck 
gli  disse  che  doveva  partire  entro  due  ore-,  onde  Hals,  presa 
la  prima  tela  che  gli  venne  sottocchio,  incominciò  a  di¬ 
pingere.  Dopo  alquanti  minuti  avendo  invitalo  Vandyck  ad 
osservare  l’opera  sua,  questi  mosirossi  soddisfa' tissimo ,  c 
passando  d’uno  in  altro  ragionamento,  gli  disse  sembrargli 
la  pittura  un  facilissimo  mestiere,  e  lo  pregava  a  permet¬ 
tergli  di  farne  esperienza.  Scelse  una  tela,  e  collocato  Hals 
al  luogo  suo,  fecesi  a  ritrarlo;  nè  molto  tardò  ad  accen¬ 
nargli  di  levarsi  per  osservare  il  suo  lavoro.  Quale  fu  mai 
lo  stupore  di  Hals?  Voi  siete  Vandyck,  gridò  nell’atto 
d’ abbracciarlo-,  voi  solo  poteste  fare  quello  ehe  avete  fatto. 
V andyek  cercò  di  persuaderlo  a  recarsi  con  lui  in  Inghil¬ 
terra-.  Voi  siete  povero  in  questo  paese,  gli  disse ,  ed  in 
breve  io  posso  farvi  assai  ricco.  Ma  Hals  non  aspirava  a 
migliorare  la  sua  fortuna,  e  ringraziato  Vandyck,  tornò 
alla  taverna  a  raccontare  agli  amici  quanto  gli  era  acca¬ 
duto.  Se  Hals,  diceva  Vandyck,  sapesse  dare  maggior  te¬ 
nerezza  ai  suoi  colori,  sarebbe  il  miglior  ritrattista  del 
mondo.  Il  pittore  di  Malines  terminò  in  Arlcm  i  suoi 
giorni  in  povera  fortuna,  nel  1656  ».  Ticozzi,  Diz. 

(1)  Vedi  pel  Rembranl  e  per  la  Scuola  Olandese  il  N.° 
75.  —  Vedi  pure  il  Paragone  tra  la  Scuola  Olandese  e 
l’Italiana  ne’  Numeri  84  e  580.  —  «  La  Scuola  Olandese, 
dice  il  Milizia,  consiste  generalmente  nell’ imitazione  fedele 
della  natura,  nel  colorito  e  in  un  pennello  prezioso:  lutto  il 
resto  è  ignobile,  piccolo,  abbietto:  è  la  natura  degradata  ». 

(2)  Gerbrando  vander  Eeckout  nacque  in  Amsterdam, 
spiccò  per  grandissima  forza  di  colorilo,  e  sì  nelle  storie 
che  ne’ritratti  avvicinassi  più  di.  tutti  al  maestro,  imitandolo 
sì  nelle  virtù  che  ne’  difetti-,  cioè  difetti  nel  disegno,  ma  toc¬ 
chi  fermi  e  pieni  di  spirilo. 

Ferdinando  Boi  nacque  in  Dodrechl  ;  le  modeste  sue 
virtù  c  l’assiduo  suo  lavoro  lo  fecero  il  più  caro  degli  al¬ 
lievi  al  suo  maestro.  Imitò  perfettamente  lo  stile  stravidi- 
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Non  dobbiamo  qui  passare  in  silenzio  Gherardo 
Ilonlhorst,  da  noi  Italiani  chiamato  Gherardo  delle 
Notti  (n.  1592,  m.  1660),  il  quale  imitò  il  Cara¬ 
vaggio  e  i  Naturalisti  Italiani.  Celebri  sono  i  suoi 
effetti  di  lume  di  Gaccola  o  di  candela  (1).  Ghe¬ 
rardo  Lairesse  (n.  1640,  m.  1711),  quantunque 
appartenga  alla  scuola  Fiamminga,  fu  imitatore  di 
Niccolò  Pussino.  Adriano  vander  Werff  (n.  1659, 
m.  1722)  non  si  raccomanda  se  non  per  la  fini¬ 
tezza  del  lavoro  e  la  morbidezza  dell’impasto;  al 
che  sacrificava  le  più  nobili  qualità  della  pittura; 
le  sue  figure  umane  sembrano  d’avorio  anzi  che  di 
carne;  è  ammanierato,  e  male  esprime  l’affelto  (2). 

( Continua )  Giacomo  Lenti. 


nario  ed  ardito  di  Rembrandt ;  ma  gli  mancò  il  suo  ingegno 
inventore.  Nondimeno  guadagnò  assai,  perchè  i  mercatanti 
compravano  i  suoi  quadri  per  rivenderli  come  opere  del 
Rembrandt. 

Per  Niccola  Maas  o  Maes  vedi  il  N.°  380.  —  Salomone 
Koning,  pittore  ed  incisore  a  punta ,  nacque  in  Anversa, 
compose  nello  stile  del  Rembrandt ,  ed  è  nominalo  tra ’ 
primi. 

(1)  Per  Gherardo  Dow  vedi  il  N.°  84,  —  e  così  per 
Gherardo  Hunthorst. 

(2)  Gherardo  di  Lairesse,  nato  in  Amsterdam ,  fu  chia¬ 
mato  il  Pussino  Olandese ,  perchè  s’attenne  allo  stile  ideale 
di  quel  celebre  Francese.  Il  Milizia  lo  chiama  un  Pussino 
mal  allevato.  Dipingeva  frettolosamente,  e  nondimeno  finiva 
molto  bene  i  suoi  quadri.  Come  la  maggior  parte  de’ pittori 
della  sua  nazione,  si  diede  alla  crapula ;  onde  benché  gua¬ 
dagnasse  assai,  allorquando  nel  1690  rimase  cieco ,  piu  non 
avea  di  che  vivere-,  si  pose  allora  ad  insegnare  le  teorie  del¬ 
l’arte.  Le  sue  Lezioni  furono  raccolte  e  pubblicale  in  due 
tomi. 

Adriano  vander  fVerf,  nato  presso  Rotterdam,  ebbe  un 
fratello  minore  per  nome  Pietro,  da  lui  ammaestralo  nella 
pittura,  e  le  cui  opere,  da  lui  ritoccate ,  si  vendono  al  pari 
delle  sue  proprie.  Adriano  era  di  eleganti  costumi,  amava 
le  gentili  brigate;  l’Elettore  Palatino  lo  creò  cavaliere,  ed 
egli  vivea  signorilmente,  lasciando  poi  anche  morendo  assai 
ricca  la  moglie.  Pel  converso,  Pietro  non  frequentava  che 
le  taverne;  V intemperanza  operò  sul  suo  cervello,  onde  si 
immaginava  che  lutti  cercassero  d’ avvelenarlo.  —  Il  Cristo 
portato  al  sepolcro,  fatto  per  l’Elettore  Palatino,  vien  giu¬ 
dicato  la  miglior  opera  di  Adriano. 


SCHERZO  SOPRA  L’AMORE. 

Son  troppo  sazia, 

Non  ne  vo’  più: 

Cantar  sempre  d’amore 
Nè  mai  cangiar  tenore, 

É  una  cosa  che  sazia, 

E  una  gran  servitù. 

Son  troppo  sazia, 

Non  ne  vo’più. 

Non  si  parli  d’amor:  sen  vada  in  bando, 
Cantiam  d’altro,  mio  cor,  canliam  d’Orlando. 


Era  Orlando  innamorato, 

Forsennato, 

Per  Angelica  la  bella. 

O  pazzarella: 

Ecco  che  amor  ritorna  in  isteccalo. 

Tosto  volgiamo  i  carmi 

Dove  si  tratta  sol  di  guerre  e  d’armi. 

Trojani,  a  battaglia: 

Già  de  le  sponde  ostili  appare  il  lampo; 

Tutta  l’Europa  è  in  campo; 

Ornai  non  può  lardar  che  non  v’assaglia: 
Trojani,  a  battaglia. 

Già  sentite  la  tromba, 

Come  rimbomba; 

Quando  cada  la  spada, 

Sentirete  come  taglia: 

Trojani,  a  battaglia 
Correte  a  difendere 
La  famosa  rapina 
Di  beltà  peregrina. 

Di  quella  gran  beltà  ch’amor  rapì. 

Sia  maladetto  amor:  eccolo  qui. 

Che  gran  disgrazia 

Sempre  amor  per  tutto  fu. 

Son  troppo  sazia. 

Non  ne  vo’  più. 

Ma,  lassa!  che  farò  perchè  da  me 
Amor  rivolga  il  piè? 

Mai  dal  cor  non  si  divide, 

Nel  pensier  sempre  soggiorna: 

S’io  ’l  minaccio,  ed  ei  si  ride; 

S’io  ’l  discaccio,  ed  ei  ritorna. 

Mio  cor,  che  puoi  far  tu, 

Che  far  poss’io,  per  non  parlarne  più? 

Ah!  che  un’alma  innamorata, 

O  felice  o  sventurata, 

Abbia  pure  o  guerra  o  pace. 

Sol  non  parla  d’amore  allor  che  tace. 

Francesco  De  Lemene 

DEL  SACRIFIZIO  IN  GENERALE  , 

E  DEL  SACRIFIZIO  DELLA  SANTA  MESSA. 

Come  il  giuramento,  così  anche  in  tutti  i  tempi 
e  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  si  celebrò  il 
sacrifizio:  e  con  tali  riti  e  preci  e  forme  da  costi¬ 
tuire  il  più  solenne  atto  di  culto  religioso,  la  più 
degna  maniera  di  onorare  la  divinità. 

Ed  è  in  generale  il  sacrifizio  tale  atto  religioso, 
nel  quale  una  cosa  qualunque,  per  lo  più  animata, 
presa  per  vittima  in  vece  dell’uomo,  viene  conse- 
crata  a  Dio,  e  in  suo  onore  distrutta. 

Quindi  il  sacrifizio  esprime  ogni  più  profondo  e 
tenero  religioso  affetto,  che  possa  in  mente  e  cuore 
umano  capire. 

Che:  l.°  con  la  distruzione  della  vittima  l’uomo 
professando  per  simbolo  il  nulla,  che  egli  è  al  co¬ 
spetto  di  Dio,  ne  adora  l’infinita  sopraeccellenza  e 
maestà. 


2. °  Con  l’uccidersi  l’animale  in  vece  di  Ini , 
l’uomo  riconosce  ad  un  tempo  e  il  supplizio  che 
esso  per  le  sue  colpe  dalla  divina  giustizia  meri¬ 
terebbe,  e  la  divina  misericordia  che  si  degna  di 
accettarne  lo  scambio. 

3. °  Con  le  preghiere,  che  il  grande  atto  ac¬ 
compagnano,  l’uomo  rende  a  Dio  le  debite  grazie 
pei  benefizj  ricevuti,  e  nuovi  benefizj  implora. 

Laonde  si  dice  sacrifizio  ora  latreutico  (di  ado¬ 
razione),  ora  espiatorio  (di  perdono),  ora  eucari¬ 
stico  (di  ringraziamento),  ora  propiziatorio  (d’im¬ 
plorazione  di  benefizj). 

4. °  E  col  banchetto,  che  della  vittima  si  fa, 
P  uomo  professa  dall’un  canto  la  sua  fiducia  nella 
amorevolezza  infinita  del  Creatore;  dall’altro  la 
fraterna  carità  verso  tutti  coloro,  che  sono  o  po- 
trebbono  trovarsi  al  sacrifizio  presenti:  siccome  in 
tale  banchetto,  a  cui  in  dolcissimo  vincolo  d’amore 


segga  Iddio  Padre  in  mezzo  a’suoi  dilettissimi  fi¬ 
gliuoli:  i  quali  e  lui  e  sè  a  vicenda  festeggiano. 

In  questo  senso  nelle  S.  Scritture  l’offerire  sa- 
crifizj  suole  dirsi  mangiare  insieme  il  pane  alla 
presenza  di  Dio.  E  in  questo  senso  parlava  Iddio 
agli  Ebrei ,  quando  nella  sua  legge  ei  diceva: 
«  Voi  vi  porterete  a  quel  luogo,  che  il  Signore  Dio 
avrà  eletto  tra  tutte  le  vostre  tribù,  per  ivi  porre 
il  suo  nome  e  abitarvi.  E  in  quel  luogo  offerirete 
gli  olocausti,  le  vostre  vittime,  le  decime  e  le  pri¬ 
mizie  delle  vostre  mani,  e  i  voti  e  i  doni,  e  i  pri¬ 
mogeniti  de’ buoi  e  delle  pecore,  e  ivi  mangerete 
al  cospetto  del  Signore  Iddio  vostro,  e  avrete  con¬ 
solazione  »  (1).  E  con  evidente  significazione  di 
siffatti  sentimenti  lo  andò  in  tutti  i  tempi  e  in 


(1)  Deuter.,  cap.  xii. 


4  846) 
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tutti  i  luoghi  celebrando  tutto  il  genere  umano  ; 
sebbene  tutto  il  genere  umano ,  tranne  il  solo 
popolo  di  Dio,  a  falsi  Numi  le  sue  vittime  im¬ 
molasse  (1). 


(4)  Nell1  Iliade  (Canio  i°):  i  Greci,  per  placare  Apollo, 
mandano  a  Crise,  sacerdote  di  lui ,  un  Ecatombe.  —  Il  sa¬ 
cerdote,  compiaciutosi,  alza  le  mani  al  cielo  e  fa  ad  Apollo 
la  convenevole  preghiera: 

Allor  si  appresta  il  sacrifizio:  in  mare 
Spargesi  il  farro;  indi  poiché  fu  il  collo 
De’  buoi  cornidorali  in  su  ritorto, 

Le  vittime  si  sgozzano,  si  scuojano, 

Poi  si  squartan  le  cosce,  e  in  doppia  falda 
Si  coprono  e  ricoprono  con  arte 
D’adipe  eletto:  vi  fan  colmo  in  alto 
Dell’allre  membra  i  sanguinosi  spicchi. 

Ampia  catasta  il  venerabil  vecchio 
D’arida  legna  innalza:  ei  di  sua  mano 


E  a  tutti  questi  sentimenti,  e  a  tutte  le  soprac¬ 
cennate  parti  soddisfa  per  eccellenza  il  sacrifizio 


V’appicca  il  fuoco,  e  di  Lieo  vi  stilla 
Nereggiante  licor:  garzoni  esperti 
Stan  presti,  in  man  tenendo  i  ferrei  arnesi 
Di  cinque  armali  acute  punte:  e  quando 
L’attiva  brace  con  sua  lenta  forza 

Le  scelte  carni  ebbe  ammollile,  e  ’l  sasffio 

7 

Fe’  ciascun  delle  viscere,  più  pezzi 
Acconciamente  s’abbrosliro:  alfine 
Sgombrassi  il  lutto,  e  s’apprestar  le  mense. 
Cui  sia  satollo  il  naturai  desio 
D’esca  e  bevanda,  i  giovanetti  Achivi 
Incoronaro  di  brillanti  spume 
Colma  tazza  profonda:  ognuno  in  giro 
Vi  attinse  il  labbro,  libagioni  alterne 
Offrendo;  e  a  coro  alto  intuonaro  a  prova 
L’inno  diletto  al  Nume  Arciero.  Il  Nume 
L’udì  con  gioja,  e  sfolgorò  nei  volto. 
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cristiano  cattolico ,  che  è  la  Santa  Messa.  Troppo 
grave  argomento  egli  è,  da  non  farne  di  proposito 
parola 

(Contìnua)  Prete  Giacomo  Bossi  (I). 


(t)  Nell’opera  intitolala:  Della  Morale  ricavata  dalle 
credenze  cattoliche;  lezioni  cinquantadue  a  complemento 
d’istruzione  religiosa  degli  allievi  della  Reale  Accademia 
militare,  del  prete  Giacomo  Bossi,  professore  di  lettere 
in  essa  Accademia.  Torino,  tipografia  Baricco  e  Arnaldi, 
48fl6.  Un  volumetto  in-42.  Prezzo,  L.  2,  25. 

Benché  scritto  soltanto  in  servigio  degli  allievi  della 
B.  Accademia  militare,  questo  libro  è  tuttavia  opportunis¬ 
simo  a  indirizzare  nella  Morale  religiosa  i  giovani  lutti, 
a  qualunque  professione  si  voglian  rivolgere. 

— = =$^3=— 


DELL’AMICIZIA. 

Sono  di  fama  immortale  Damone  e  Pizia ,  dei 
quali  preso  l’uno  da  Dionisio  Siracusano  tiranno, 
e  condannato  alla  morte,  domandò  a  lui  tanto 
tempo  da  andare  a  rivedere  la  propria  famiglia 
ed  ordinare  certe  sue  cose,  e  non  dubitò  promet¬ 
tere  l’altro  per  mallevadore  della  vita.  Impetrato 
il  partirsi,  lasciò  l’amico,  e  andò  assai  lungi.  Dio¬ 
nisio  e  tutti  gli  altri,  maravigliandosi  di  sì  grande 
ed  inaudita  fede  ,  dubbiosamente  aspettavano  il 
fine;  poi  appressandosi  il  dì  del  termine,  cia¬ 
scuno  si  faceva  beffe  di  sì  sciocca  promessa  ;  il 
mallevadore  continuamente  affermava  di  niente 
dubitare:  infine  l’ultimo  dì  del  termine  ecco  tor¬ 
nare  il  principale  alla  morte.  Dionisio ,  vedendo 
tanta  costante  fede,  tutto  commosso,  la  sua  cru¬ 
deltà  mutò  in  mansuetudine,  l’odio  in  amore, 
e  la  pena  remunerò  con  premio ,  pregandoli  pia- 
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cesse  loro  di  riceverlo  lerzo  in  tale  amicizia.  In 
simile  effetto  Pilade  ed  Oreste,  non  conosciuti  dal 
re  che  voleva  uccidere  Oreste,  efficacemente  affer¬ 
mavano  ciascuno  essere  Oreste,  volendo  ciascuno 
di  loro  piuttosto  la  propria  morte  consentire  che 
quella  dell’amico  vedere.  Grandissima  forza  è  quella 
dell’amicizia,  quando  la  sperienza  mostra  ch’ella 
fa  agli  uomini  sprezzare  la  morte;  che  quando  è 
consiglio,  non  è  senza  eccellente  virtù,  e  la  virtù  è 
legame  dell’amicizia  vera,  la  quale,  come  appro- 
vatamente  si  dice,  non  può  essere  se  non  fra’ buoni; 
perocché  da  Dio  è  stata  ordinata  per  ajuto  della 
virtù,  e  non  per  compagnia  de’vizj,  e  solo  si  con¬ 
viene  e  sta  bene  con  coloro  nei  quali  risplende 
alcuna  virtù  degna  d’essere  amata.  Quando  infra 
tali  uomini  è  congiunta  la  carità  della  scambievole 
dilezione,  mirabili  sono  le  attitudini  ed  i  frutti  che 
seguono  da  quella  prima  :  è  cosa  conveniente  a 
nostra  natura,  attissima  a  godere  ogni  prosperità, 
consolatrice  delle  miserie  nostre  e  sicuro  refugio 
di  ogni  nostro  detto  e  fatto;  perocché  nulla  cosa 
è  nella  vita  più  dolce  che  avere  con  chi  ogni  cosa 
conferire,  come  teco  medesimo.  Dovunque  vai,  l’a¬ 
micizia  t’accompagna,  assicura  ed  onora;  sempre 
ti  giova,  sempre  ti  diletta,  e  non  è  mai  molesta  o 
grave ,  in  ogni  luogo  si  usa  ed  è  necessaria  ed 
utile;  tutte  le  prosperità  accresce,  falle  abbondanti 
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e  splendide;  le  avversità  comunica,  divide,  e  falle 
a  sopportar  più  leggieri;  in  qualunque  infermità 
sempre  è  presente,  conforta  e  sovviene;  mantiene 
l’unione,  la  memoria  di  chi  è  assente,  e  fa  pre¬ 
sente  quelli  che  sono  dilungi,  ricordandosene,  e 
seguitandoli  col  desiderio  dell’animo  come  se  fos¬ 
sero  presenti.  Sopra  ogni  altra  cosa,  l’amicizia 
mantiene  le  comodità  e  gli  ornamenti  del  mondo, 
perocché,  tolta  di  terra,  niuna  famiglia  si  trova  sì 
stabile,  nè  sì  potente  e  ferma  repubblica,  che  non 
fosse  brevissimamente  con  ruina  in  ultimo  stermi¬ 
nio  disfatta,  perocché  per  la  concordia  le  cose  pic¬ 
cole  sempre  crescono,  e  per  la  discordia  le  gran¬ 
dissime  si  distruggono. 

Matteo  Palmieri,  nella  vita  civile. 


Fannosi  liti  e  dispute  sopra  l’ interpretazione 
di  alcune  parole  d’un  testamento  d’un  tale,  per¬ 
chè  il  testatore  è  morto:  che  se  fosse  vivo,  sa¬ 
rebbe  pazzia  il  ricorrere  ad  altri  die  a  lui  me¬ 
desimo  per  la  determinazione  del  senso  di  quanto 
egli  avea  scritto.  Ed  in  simil  guisa  è  semplicità 
l’ andar  cercando  i  sensi  delle  cose  della  natura 
nelle  carte  di  questo  o  di  quel  filosofo  più  che 
nell’opere  della  natura,  la  quale  vive  sempre,  ed 
operante  ci  sta  presente  avanti  gli  occhi ,  veridica 
ed  immutabile  in  tutte  le  cose  sue.  Galileo  Galilei. 


L’Idroterapia,  Dissertazione  inaugurale 
di  F.  Coletti  da  Cadore.  Padova  , 
dalla  tip.  del  Seminario ,  1845. 

Il  sistema  del  Priessnitz  (1)  appar¬ 
tiene  a  quel  genere  di  forme  terapeu¬ 
tiche,  appellate  maravigliose,  perchè 
mal  conosciute,  e  come  tali  portate  a 
cielo  da  alcuni,  da  altri  vituperate  o 
derise.  A  dir  vero  l’uomo  e  le  circo¬ 
stanze  che  accompagnarono  il  nascere 
del  sistema  potevano,  in  questo  caso, 
giustificare  la  maraviglia  e  il  disprezzo. 
Un  contadino  perduto  nell’oscuro  vil¬ 
laggio  di  una  provincia  montuosa;  ignaro 
di  ogni  principio  scientifico,  non  mosso 
da  alcuno  di  que’  grandi  avvenimenti 
che  valgono  a  trarre,  come  l’acciaio 
dalla  selce,  la  scintilla  del  genio  dalle 
più  rozze  nature  ,  dotato  solo  d’  acuto 
spirito  di  osservazione  ed  inspirato  dalla 
maestosa  vista  di  brulli  monti,  di  fitte 
foreste,  di  fondi  burroni,  di  ridenti 
vallate,  di  chiare,  fresche  e  dolci  aque 
ove  zampillanti  dal  suolo  ,  ove  precipi- 
tantisi  da  alte  rupi,  ove  scorrenti  in 
placidi  rivoli,  imagina  che  Iddio  prov¬ 
vidente  abbia  dato  in  quelle  aque  un 
argomento  di  universale  salute,  e  tenta 
da  quel  nuovo  Eden,  se  non  di  cacciare, 
almeno  di  combattere  i  morbi  e  la  morte. 
Le  basse  ai  ti  dell’invidia  e  del  leso  in¬ 
teresse,  le  calunnie  dei  tristi,  i  pregiu- 
dizii  dell’  ignoranza  e  quelli  della  dot¬ 
trina  ,  gli  anatemi  strappati  all’  altare 


(1)  Inventore  dell ’  idroterapia  ,  cioè 
dell'  arte  di  curare  coir  acqua. 


si  provano  indarno  a  traversare  il  retto 
o  tranquillo  incedere  del  contadino  di 
Gràfenberg;  i  fatti  suonano  più  alti 
delle  parole,  i  risanati  riconoscenti 
smentiscono  publicamente  le  calunnie 
e  le  accuse ,  e  la  fama  di  perspicace 
intelletto  e  di  animo  probo  e  disinte¬ 
ressato  aquistata  dal  Priessnitz  gli  vale 
il  patrocinio  della  corte  di  Vienna  che 
nel  i83o  gli  concede  di  erigere  a  Grà¬ 
fenberg  uno  stabilimento  e  di  curarvi 
i  malati  colla  sola  aqua  fresca. 

Qual  maraviglia  dunque  che  il  povero 
contadino,  salito  dalla  natia  oscurità  a 
rinomanza  europea  fosse  per  taluni  og¬ 
getto  di  ammirazione,  per  altri  di  scher¬ 
no?  Quelli  badando  ai  fatti  non  si  cu¬ 
ravano  della  teoria;  questi  ridendo  della 
teoria  non  credevano  ai  fatti;  agli  occhi 
degli  uni  il  Priessnitz  era  un  essere 
sovrannaturale;  gli  altri  lo  giudicavano 
e  lo  condannavano  appellandolo  il  me¬ 
dico  clelV  aqua  fresca.  Non  mancarono 
dotti,  i  quali  fatta  una  giterella  a  Grà¬ 
fenberg  e  sottopostisi  (vittime  volontarie 
della  scienza  )  alle  compresse  umide  e 
ai  freddi  clisteri,  ci  diedero  poscia  una 
relazione  del  metodo  curativo  del  Priess¬ 
nitz  lardellata  di  termini  scientifici  e 
di  profondi  aforismi;  ma,  ohimè;  in 
quegli  scritti  non  c’era  che  il  nome  del 
contadino  slesiano;  imperciocché  i  dotti 
commentatori  avevano  preso  gl’ infermi 
loro  sogni  per  le  semplici  teorie  di  que¬ 
sto  Galiuolo  della  natura.  E  intanto 
mentre  gl’ignoranti  maravigliavano  e  1 
dotti  fantasticavano,  lo  stabilimento  di 
Gràfenberg,  faceva  si  rapidi  progressi 
nella  opinione  del  pubhco,  che  apertosi 
nel  1829  a  raccogliervi  quarantanove 


malati,  ne  numerava  nel  1 836  ben  4>o. 

Ma  erano  si  difficili  a'  spiegarsi  le  mera¬ 
vigliose  cure  del  Priessnitz?  No;  pur¬ 
ché  Io  scrittore  avesse  nell’esame  critico 
tenuta  la  via  del  Coletti,  cioè  a  dire 
afferrata  prima  sicuramente  l’idea  ge¬ 
neratrice  del  sistema  del  Piiessnitz  , 
restituito  poscia  il  merito  delle  cure  al 
solo  e  vero  principio  attivo  che  si  chiude 
nell’  aqua  fredda.  Quanto  all’  idea  il 
Coletti  procede  a  nostro  credere  sensa¬ 
tamente;  il  Priessnitz,  dice  egli,  figlio 
del  popolo,  non  poteva  non  avere  in 
fatto  di  medicina  le  idee  comuni  alla 
classe  sociale  onde  era  uscito  «  e  la 
teoria  che  vige  radicata  nel  popolo,  che 
anch’esso  ha  la  sua  teoria,  è  l’umorismo. 
Se  avrete  avuto  per  caso  a  prestare 
l’opera  vostra  a  qualcuno  di  costoro, 
sarete  senza  dubbio  rimasti  persuasi  di 
tale  asserto.  Interrogate  infatti  il  nostro 
volgo  ammalato  sulla  sua  malattia  ,  ed 
ei  vi  parlerà  di  cattivi  succhi,  di  cor¬ 
ruzione  d’umori,  e  da  ciò  la  sua  predi- 
lezione  pei  purgativi  e  la  sua  soddisfa¬ 
zione  per  le  copiose  eiezioni:  ei  vi 
racconterà  in  tutto  il  serio  d’aver  i  suoi 
mali  nel  sangue,  essere  questo  guasto 
e  corrotto,  e  se  gl’ incidete  la  vena  ei 
lo  troverà  sempre  brutto,  nero,  infiam¬ 
mato.  Priessnitz,  figlio  del  popolo,  non 
poteva  a  meno  di  pensare  cosi,  desti¬ 
tuito  com’era  d’ogni  scientifica  istitu¬ 
zione  e  fidalo  soltanto  al  suo  spirito 
di  osservazione  e  al  suo  criterio.  Ei 
parli  da  un  fatto.  Osservò  giovare  l’a- 
qua  fredda  in  una  malattia,  giovare  in 
molle  altre  consimili ,  giovare  in  altre 
le  quali,  perchè  svariate  di  forma,  ei 
credette  diverse  di  natura  ,  c  concluse 


l’aqua  giovare  in  tulle  le  malattie  non 
solo,  Mìa  essere  preferibile  a  tutti  i  ri- 
inerlii,  essere  anzi  il  solo  ed  universale. 
Egli  teorizzò  per  grossolana  e  comples¬ 
siva  analogia  ,  e  così  1’  induzione  che 
ne  derivò  non  potea  essere  che  inesatta 
e  malferma.  1  fatti  erano  veri,  ma  non 
furono  decomposti  ed  analiticamente 
osservati.  E  tal  dei  fatti  come  dei  corpi. 
Quanti  corpi  si  credevano  semplici,  e  la 
chimica  li  scompose!  quanti  fatti  sem¬ 
brarono,  per  così  dire,  elementari,  e  la 
logica  li  trovò  complessi!  Di  tal  maniera 
devono  necessariamente  essere  nati  i 
primi  rudimenti  in  medicina.  Si  parli 
da  un  fatto  -  le  conclusioni  che  da  esso 
ne  vennero  si  applicarono  ad  altri  fatti 
creduti  analoghi  -  si  stabilì  un  princi¬ 
pio  —  e’  si  generalizzò  e  si  fondò  una 
teoria  r  un  sistema.  E  forse  che  tutto 
ciò  che  abbiamo  di  puro  oro  ,  come 
storia,  in  medicina,  non  sieno  che  quei 
fatti  primordiali  osservati,  come  si  mo¬ 
stravano,  senz’idea  preconcetta,  senza  il 
benché  minimo  desiderio  che  la  cosa 
fosse  diversa  da  quello  che  in  fatto  si 
era.  Dunque ,  secondo  i  principii  di 
Priessnitz,  tutti  i  morbi  sono  prodotti  e 
mantenuti  da  umori  nocivi  e  da  succhi 
pervertiti.  Cause  dei  cattivi  succhi  sono 
cibi  e  bevande  peccanti  in  quantità  e 
qualità,  traspirazione  soppressa,  patemi, 
parco  uso  dell’  aqua.  La  cura  è  qual  deve 
essere  conseguenza  immediata  dei  prin¬ 
cipii  patologici  or  ora  enunziati.  Espel¬ 
lere  cioè  i  cattivi  succhi,  introdurne  di 
sani,  e  nelle  malattie  nervose,  ch’egli  re¬ 
puta  di  debolezza,  fortificare  le  fibre  e 
rendere  l’energia  alla  cute.  Sradicare  le 
malattie  dagli  organi  e  attirarle  alla 
cute  •,  mantenere  l’organismo,  per  quanto 
è  possibile,  in  istato  di  vigore,  e  perciò 
quasi  nessuna  restituzione  nella  quantità 
del  cibo.  Essere  nccessarii  i  profusi  su¬ 
dori  ad  espellerei  cattivi  umori,  l’aqua 
ad  introdurne  di  sani  e  il  bagno  freddo  a 
ridonare  alla  cute  l’energia  pei  profusi 
sudori  perduta.  L’aqua  supplire  degna¬ 
mente  e  con  vantaggio  la  dieta  austera, 
perchè  riordina  le  funzioni  digerenti  , 
eccita  l’appetito  e  non  produce,  come 
l’altra,  debolezza  nell’organismo.  » 

Ecco  quanto  alla  teoria;  quanto  alla 
vera  azione  dell’aqua  fredda  la  cosa  (al¬ 
meno  per  noi  Italiani)  ero  più  facile  a 
determinarsi.  II  Coletti  incomincia  in¬ 
tanto  dal  riconoscere  la  verità  di  quei 
fatti,  che  senza  un  deplorabile  accieca- 
mento  od  una  ribalda  impudenza  non 
possono  essere  posti  in  dubbio  o  negati , 
e  sono  le  numerose  guarigioni  operate 
dal  Priessnitz.  Indi  premessa  la  incon¬ 
trastabile  legge  che  a  vincere  profonde  , 
inveterate  e  ribelli  malattie  (il  Priessnitz 
s’è  più  che  altro  segnalato  nelle  cure  dei 
morbi  cronici)  fa  di  mestieri  d’agenti 
terapeutici  attivi,  possenti  e  continuali , 
passa  a  ragionare  dell’aqua. 

«  In  che  maniera  dunque,  chiede  egli, 
agisce  1’  aqua  fredda  a  debellare  tante 


così  svariate  e  ribelli  malattie?  La  bassa 
temperatura  a  cui  si  trova  quest’ aqua  è 
la  molla  misteriosa,  è  l’agente  arcano  di 
tutte  le  sue  maraviglie.  Pure  tanto  Priess¬ 
nitz  come  i  suoi  commentatori  attribui¬ 
scono  all’aqua  ciò  che  sarebbe  di  puro 
diritto  del  freddo,  e  nè  Priessnitz,  nè 
essi  hanno  mai  accennato  al  freddo  come 
agente  curativo  da  per  sè.  Ma  dirà  ta¬ 
luno,  che  parlino  di  freddo  o  d’aqua  è 
tutt’uno;  poiché  se  ammettessero  tutta 
1'  efficacia  nell’  aqua  non  sarebbero  sì 
scrupolosi  nel  prescriverla  fredda.  E  ciò 
è  anche  in  parte  vero;  ma  è  essenzialis¬ 
simo  il  notare,  come  l’aqua  non  sia  per 
essi  mezzo  o  veicolo  del  freddo,  ma  essa 
stessa  vogliano  argomento  integrante  e 
necessario  di  cura.  Essi  non  isolarono 
mai  l’azione  fisiologica  dell’aqua  dalla 
curativa  del  freddo, presero  l’aqua  fredda 
come  rimedio  per  sè  ,  e  altrettanto  si 
maraviglierebbero  di  vederla  scomporre 
in  un  elemento  innocuo  e  in  un  attivo, 
come  noi  ci  maravigliamo  che  non  l’ab¬ 
biano  essi  fatto  fiuora.  Noi  affermiamo 
adunque  che  l’aqua  pura  alla  tempera¬ 
tura  ordinaria  e  in  modica  quantità  non 
può  per  sè  agire  qual  mezzo  terapeutico 
che  come  detersivo  nel  legittimo  senso 
della  parola,  e  tutto  al  più  essere  utile  al 
magistero  della  digestione  col  rendere 
più  agevole  lo  sciorsi  de’ cibi  nello  sto¬ 
maco.  11  freddo  :  dunque  l’agente  cu¬ 
rativo  dell’ idroiatria,  e  l’aqua  non  è  che 
il  mezzo  d’applicazione.  » 

A  spiegare  poi  come  il  freddo  possa  per 
sè  solo  riportare  tante  e  sì  strepitose  vit¬ 
torie  sovra  una  congerie  varia  di  morbi, 
non  ha  che  a  ricorrere  a’  principii  di 
quella  medicina, la  quale  basata  sui  prin¬ 
cipii  d’una  invincibile  logica,  e  corredata 
oggimai  da  numero  tragrande  di  fatti  è 
divenuta  la  scorta  d’ogni  intelletto,  e  pro¬ 
segue  il  glorioso  cammino  in  onta  alle 
basse  arti  dei  furbi,  alle  maldicenze 
degli  invidi,  alle  apposizioni  conscien- 
ziose  degli  illusi  e  alle  stesse  esagera¬ 
zioni  degli  ignoranti.  Egli  mostra,  vo- 
gliam  dire  ,  o  meglio  ripete  «  essere  il 
freddo  dotato  d’azione  ognora  e  comun¬ 
que  debilitante,  a  bastare  perciò  da  solo 
a  curare  tutte  le  suaccennate  malattie, 
le  quali  sotto  una  fisionomia  tanto  dissi¬ 
mile  serbano  l’identica  essenza  di  sti¬ 
molo  ,  d’  accresciuto  eccitamento  ,  di 
condizione  flogistica.  »  E  non  contento 
alle  altrui  asserzioni  intorno  a  codesta 
azione  debilitante  del  freddo,  instituisce 
esperienze  sovra  di  se  stesso  e  si  sotto¬ 
pone  paziente  alla  noia  e  all’incomodo 
di  reiterati  bagni  freddi,  esperienze,  a 
dir  vero,  inutili  per  noi  che  ci  adagiamo 
perfettamente  nella  sua  opinione  e  inu¬ 
tili  forse  per  gli  avversari!,  i  quali,  a 
forza  di  non  crederci  e  di  non  credere, 
giunsero  a  tanto  che  non  crederebbero 
nemmeno  a  se  stessi. 

Posta  per  tal  modo  l’ idroiatria  nel 
crogiuolo  della  critica  e  sceverato  il 
metallo  dalla  scoria,  il  Coletti  discute 


i  vantaggi  e  i  discapiti  del  portarsi  a 
Gràfenberg  per  farsi  curare  dal  Priess¬ 
nitz.  Annovera  fra  i  primi  la  lietezza 
naturale  del  sito,  l’isolamento  dagli 
affari  domestici  o  dalle  publiche  occu¬ 
pazioni,  la  tranquillità  dello  spirito 
non  intento  a  gravi  meditazioni  o  non 
divagato  tra  romorosi  piaceri,  la  vita 
patriarcale  a  cui  li  obbliga  per  con¬ 
vinzione  scientifica  e  forse  per  abitudine 
il  Priessnitz,  il  bando  assoluto  dato  ad 
ogni  spiritosa  bevanda,  la  qualità  della 
cura,  che  occupando  l’intera  giornata, 
toglie  gl’infermi  alF  influenza  funesta 
della  noia  e  a  tutte  quelle  brutte  o 
scipite  necessità  dell’ozio  che  si  appel¬ 
lano  giuochi  e  sollazzi,  c  fanno  molle 
ed  intemperante  la  vita  condotta  negli 
altri  stabilimenti.  Quanto  ai  secondi  gli 
basta  accennare  i  barbari  e  ridevoli 
metodi  adoperati  colà  per  destare  negli 
infermi  il  sudore,  il  pericoloso  e,  stiamo 
per  dir,  pazzo  uso  fondato  sopra  un  errore 
scientifico  di  gittare  codesti  sudanti  in 
un  bagno  freddissimo,  la  nessuna  legge 
che  misuri  la  quantità  delle  ammanite 
vivande  ,  finalmente  la  stessa  natura 
dell’  ingegno  del  Priessnitz  ,  il  quale  , 
spoglio  d’ogni  studio  e  d’ogni  medica 
cognizione,  agisce  per  naturale  inspira¬ 
zione  e  quasi  per  arte  d’indovinamento, 
dote  che,  quantunque  si  voglia  posse¬ 
duta  in  grado  eminente  dal  Priessnitz, 
non  guarentisce  abbastanza  dai  pericoli 
a’ quali  espone  una  cura,  più  che  gli 
ignari  non  credono,  risicosa  e  potente. 

Chiariti  così  e  valutati  gli  scapiti  e 
i  vantaggi  d’ intraprendet  e  una  cura  a 
Gràfenberg  sotto  la  direzione  del  Priess¬ 
nitz  o  in  qualunque  altro  luogo  consi¬ 
gliati  da  un  medico  avveduto,  contrap¬ 
posti  gli  uni  agli  altri  ,  il  Coletti 
conchiude:  «aver  Priessnitz  adottato 
pratiche  così  assurde  e  pericolose  da 
opporsi  all’azione  dell’aqua  fredda,  e 
renderla  alcune  volte  inutile  ,  alcune 
dannosa;  riuscire  perciò  di  maggior 
sicurezza  l’intraprendere  la  cura  sopra 
il  consiglio  d’altro  medico  che  abbia 
dell’azione  del  freddo  una  piu  esatta  c 
logica  idea  ;  scostarsi  perciò  dalla  mas¬ 
sima  parie  delle  pratiche  vigenti  e  con¬ 
sacrate  a  Gràfenberg;  avvalorare  codesta 
cura  con  altri  mezzi,  che  di  possenti 
n’abbiamo  ove  il  bisogno  li  esiga;  e  se 
associando  1’  aqua  fredda  ad  altri  pre- 
sidii  non  sarà  più  la  cura  pretta  idro¬ 
terapia,  ciò  poco  importerà  al  malato, 
purché  giunga  con  metodo  più  umano 
e  prudente  a  riconquistare  radicalmente 
la  perduta  salute.  » 

Estratto  da  un  articolo 
del  dottore  Antonio  Berti 

nel  Giornale  Euganeo. 
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ALL’ISTORIA  D’ITALIA 

»  a  j  a-gsiggcggeo  c  c 
Articolo  xi. 

PANDOLFO  COLLENUCCIO. 

Pandolfo  Collenuccio  da  Pesaro  fu  chiarissimo 
letterato  del  Quattrocento  (1).  Tra  le  sue  opere, 
delle  quali  la  maggior  parte  è  in  latino  ,  la  più 
universalmente  nota  è  l’ Istoria  del  regno  di  Na¬ 
poli. ,  da  lui  scritta  in  italiano  (2). 


(1)  Nacque  verso  il  1444. 

(2)  Delle  lodi  del  Collenuccio  scrissero  molli  illustri  au¬ 
tori .  ...  «  ma  niuno  forse  ce  ne  lasciò  testimonio  più  ma¬ 
gnifico  di  quello  d’ Angelo  Poliziano ,  il  quale  essendo  sem¬ 
pre  parco  alla  lode,  fece  lodatissimi  que’  pochi  a’  quali  non 
la  niegò.  Ne  scrive  egli  dunque  nel  settimo  delle  epistole : 
meravigliarsi  come  il  Collenuccio,  uomo  solo,  potesse  a 
tante  e  sì  diverse  cose  satisfare:  lui  condurre  i  negozii 
de’ principi  con  sottili  provvedimenti:  lui  scrivere  prose 
e  versi  di  sì  perfetta  eleganza  da  non  andar  secondo  ad 
alcuno:  lui  rispondere  a’ litiganti  come  fosse  il  più  so¬ 
lenne  fra’ periti  della  ragione  civile:  lui  trattare  le  più 
recondite  discipline,  ed  in  quelle  ogni  dì  alcuna  cosa 
trovare  ignorala  da  coloro  medesimi  che  le  professavano: 
lui  finalmente  dividere  le  sue  cure  sovra  tanti  subbietti  e 
così  felicemente  dividerle,  come  se  tulle  rcslringessele  ad 
un  solo.  Nè  certo  le  laudi  del  Poliziano  sembreranno  smi¬ 
surate  a  chi  ponga  mente  come  questo  franco  spirilo  , 
(quasi  sdegnando  di  andar  per  le  vie  calcate  da’  contempo¬ 
ranei,  cercò  di  aprire  nuovi  aditi,  e  rinviare  gl’  Italiani 
sovra  l’orme  de’ Latini  e  de'  Greci ,  così  miseramente  da 
tanti  secoli  abbandonate.  Perchè  egli  fu  il  primo  che  in 
Europa  fondasse  un  museo  di  cose  naturali :  il  qjrimo  a 
cercare  le  memorie  degli  Etrusci,  e  raccoglierle :  il  primo 
che,  dopo  ristorale  le  lettere ,  scrivesse  dialoghi  al  modo 
de'  Greci,  seguitando  Luciano  :  il  primo  che  ardisse,  con 
forte  animo  d’imprendere  la  difesa  di  Plinio  accusalo  dal 
Leoniceno,  commosso,  com’egli  dice,  da  rabbia  per  l’ol¬ 
traggio  che  facevasi  al  gran  pittore  della  natura  dopo 
tanti  anni  ch'era  egli  morto :  onde  pensò  doverlo  difendere 
secondo  il  precetto  delle  antiche  leggi,  le  quali  a  tutti  gli 
ottimi  cittadini  affidavano  l’azione  de'  violati  sepolcri.  Fu 
il  primo  che  trattasse  delle  cose  memorabili  della  Germania ; 
ond' egli  Italiano  s’è  fallo  capo  di  quella  schiera  illustris¬ 
sima  di  Tedeschi,  che  poscia  descrissero  le  cose  della  patria. 
Nè  da  ultimo  lacerò,  com’egli,  abbandonato  il  corrente 
vezzo  di  scrivere  digiune  cronache,  fu  il  primo  a  stendere 
un’ordinata  storia  del  regno  di  Napoli-,  c  volgarizzando 
Plauto,  e  facendolo  recitare  in  Ferrara,  fu  ili  que’  che 
riposero  la  buona  commedia  sulle  nostre  scoio,  onde  l’a- 
veann  sbandita  le  rappresentazioni  dei  misteri  c  le  favole 
cavalleresche  della  bussa  età ;  togliendo  per  questo  modo  in 


Celebre  egli  è  pure  per  l’ingiustizia  del  suo  sup¬ 
plizio  e  pel  decoro  con  cui  sostenne  la  morte. 
Intorno  alla  quale  avendo  scritto  eloquentemente 
e  sopra  inediti  documenti  il  Perticari  (1),  noi  re¬ 
cheremo  il  racconto  di  quest’ egregio ,  accorcian¬ 
dolo  ove  tornerebbe  troppo  lungo  per  l’indole  della 
nostra  opera,  e  tralasciando  le  note. 

«  Per  l’altezza  dell’ingegno  venuto  il  Collenuccio  in 
fama  tra  i  dotti  e  quindi  fra  i  potenti,  fu  creato  cava¬ 
liere  e  vicario  generale  di  Costanzo  Sforza  nella  signoria 
di  Pesaro.  Fu  podestà  di  Firenze  nel  1490;  visse  in  corte 
di  Casimiro,  re  di  Polonia;  Ercole,  duca  di  Ferrara,  lo 
scelse  per  suo  oratore  avanti  la  maestà  di  Massimiliano 
imperatore;  poi  fatto  consigliere  di  lui  e  del  Gonzaga, 
marchese  di  Mantova,  ebbe  parte  grandissima  in  lutti  i 
civili  negozj  di  quegli  anni,  pieni  ad  uh  tempo  di  nobili 
falli  e  di  grandi  colpe.  Nè  tra  queste  fu  certo  l’ultima  la 
morte  sua.  ordinata  da  quel  principe  stesso  che  più  d’ogni 
altro  avrebbe  dovuto  difenderlo  ed  onorarlo.  Fu  costui 
Giovanni  Sforza,  signor  di  Pesaro,  il  quale  dovea  quella 
sua  signoria  all’opera  ed  all’eloquenza  dello  stesso  Pan¬ 
dolfo.  Imperocché  essendo  egli  nato  di  fornicazione, 
come  colui  che  figliuolo  era  di  Costanzo  Sforza  e  di  Fiore 
Boni,  moglie  del  Brandolino  da  Forlì,  il  pontefice  Sisto  iv 
negava  di  concedere  l’onore  del  trono  ad  uomo  vitupe¬ 
rabile  fino  nel  suo  nascimento.  Ma  l’efficacia  delle  parole 
del  Collenuccio  fu  tanta,  che  piegò  il  saldo  proposito  di 
Sisto,  e  fu  concesso  il  principato  di  Pesaro  a  quello  spu¬ 
rio.  La  qual  concessione  sembrerà  poco  meno  die  prodi¬ 
giosa  a  chi  consideri  la  natura  di  quel  papa,  sempre  fer¬ 
missimo  nel  mantenere  la  dignità  e  le  ragioni  della  sedia 
pontificale.  Nondimeno  l’infelice  oratore  colse  delle  sue 
fatiche  quel  frullo  che  i  tristi  principi  sogliono  rendere  a 
chi  li  pone  sul  trono,  temendo  essi  che  chi  li  seppe  al¬ 
zare,  non  sappia  ancora  traboccarli.  Nè  più  vile,  nè  più 
pronto  modo  poteva  scegliersi  dal  tiranno  per  isfognre 
l’odio  concetto  pel  beneficio;  chè  nata  discordia  fra  Giulio 
Varano  da  Camerino  ed  il  Collenuccio  per  ragione  d’al- 
cune  ccntinaja  di  fiorini  d’oro,  e  fattone  pialo  avanti  la 
podestà  civile,  lo  Sforza,  prima  d’attendere  la  sentenza, 
con  esempio  inaudito,  rotto  ogni  ordine  di  giudicio,  gil- 
tato  Pandolfo  in  carcere  per  sedici  mesi  e  privatolo  del 
suo  patrimonio  ,  mandollo  finalmente  a  confine.  Così 
quell’iniquo  signore  tolse  prima  la  libertà,  poi  l’avere, 
quindi  anco  la  patria  a  quello  stesso  che  gli  aveva  impo¬ 


tente  e  sì  varie  facoltà  una  gran  parte  di  gloria  a  coloro 
che  le  cose  da  lui  cominciate  poscia  perfezionarono.  Perchè 
s’egli  non  le  m  esse  così  per  tempo  ritornale  nella  memoria 
e  nell’uso  degli  uomini,  forse  rinascendo  elle  più  lardi, 
non  sarebbero  ora  in  quel  grado  di  eccellenza  in  cui  le 
veggiamo  condotte  :  la  quale  panni  lode  principalissima 
di  costui,  e  da  doversi  qui  -scrivere -,  perchè  si  sappia 
quanl'  uomo  fosse  quello  della  cui  morte  qui  si  ragiona-,  e 
perchè  ci  duole  che  di  tanti  ,  i  quali  di  lui  parlarono  , 
ninno  abbia  posto  mente  ad  un  pregio  così  notabile,  avendo 
quegli  storici  per  questo  modo  fraudalo  d'un  grand’onore 
non  solo  il  Collenuccio,  ma  questa  nostra  nazione  maestra 
di  tutte  le  altre  ». 

Conte  Giulio  Perticari,  Intorno  alla  morte 
di  Pandolfo  Collenuccio;  nel  I ,°  volume 
Opere  stampale  dal  Tasso. 


(I)  Ivi. 


1846) 
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trata  la  signoria.  Nè  questi  se  ne  sgomentò;  ma  ramingo 
per  Italia  e  Germania,  dovunque  fu,  trovò  ospizio,  mo¬ 
strando  come  ogni  terra  è  patria  del  sapiente.  Anzi  da 
molti  principi  n’ebbe  que’ grandi  onori,  de’quali  s’è 
detto.  Così  trionfando  dell’avversa  fortuna,  visse  sban¬ 
dilo  dall’anno  1489  all’anno  1500.  in  che  lo  Sforza  fug- 
gissi  della  città,  abbandonandola  all’arme  del  Valentino. 
Nel  qual  fatto  accadde  cosa  singolarissima,  nè  dagli  sto¬ 
rici  osservata;  perchè  dove  il  nome  di  quel  capitano  pit¬ 
tava  spavento  grandissimo  in  tutte  l’altre  città  d’Italia, 
sparse  allegrezza  ed  ordine  ne’ Pesaresi,  i  quali,  stanchi 
del  loro  pessimo  principe,  parve  che  ponessero  speranza 
in  quel  Borgia  medesimo,  dal  quale  tutti  gli  altri  teme¬ 
vano  lo  sterminio.  Per  le  quali  cose  il  popolo  si  levò  tutto 
in  arme,  prima  che  giugnesse  l’esercito  degli  ecclesiastici; 
ed  allo  Sforza  toccò  la  vergogna  di  dover  fuggire  l’ira  de’ 
suoi,  mentre  gli  altri  signori  fra  le  lacrime  de’  sudditi 
fuggivano  soltanto  la  rabbia  del  Valentino.  Questo  avve¬ 
nimento  riempiè  di  speranza  il  profugo  Collenuccio,  il 
quale  presentò  al  novello  signore  il  libello  della  ingiuria 
sofferta  per  la  ingratitudine  dello  Sforza  (1).  Il  Valentino, 
commosso  a  tanta  indegnità,  ristorò  Pandolfo  de’ sofferti 
danni,  e  il  ripose  nella  possessione  de’ suoi  averi.  Nè  per 
questo  egli  montò  in  arroganza;  e  comechè  veramente  le 
parole  del  libello  fossero  un  po’ aspre  ed  iraconde,  pure 
le  sue  opere  furono  gravi  e  da  filosofo;  perchè  serbandosi 
modesto  in  quel  subito  mutamento  di  fortuna,  mostrò  di 
non  essere  stato  mai  nè  principio,  nè  strumento  d’inno¬ 
vazione  alcuna;  d’avere  sempre  obbedito  agli  stati  pre¬ 
senti  della  sua  città,  scegliendo  in  ogni  tempo  di  non 
lottare  contra  il  destino  ed  essere  anzi  pacifico  che  osti¬ 
nalo.  Ma  s’egli  significava  dall’un  lato  che  anche  sotto 
mali  principi  possono  prosperare  grandi  uomini,  il  Va¬ 
lentino  mostrava  dall’altro  che  la  violenza  non  è  cosa  du¬ 
rabile.  Poco  stette  quel  suo  regno;  chè  al  mancare  del 
papa  tutto  rovinò:  e  trovandosi  egli  stesso  maialo  in  quel 
fatale  momento,  vide  tornar  vani  tulli  quegli  strumenti 
ch’egli  aveva  ordinati  per  mantenersi,  morto  Alessandro, 
in  possesso  delle  cose  acquistate.  Onde  conobbe  tardi  che 
sovente  è  mera  cecità,  come  il  non  credere  che  le  diver¬ 
sità  delle  occasioni  e  dei  tempi  torcano  le  menti  umane  a 
inaspettati  e  talora  conlrarj  fini,  così  il  non  avvedersi  che 
le  vite,  le  morti,  i  repentini  casi,  e  bene  spesso  le  utili 
pazzie  e  dannose  prudenze  mutano  di  momento  in  mo¬ 
mento  l’aspetto  delle  cose  civili.  Per  le  forze  dunque  dei 
collegati  e  de’ popoli,  spenta  la  dominazione  di  Cesare  e 
riposti  gli  antichi  signori  ne’ loro  feudi,  ancora  i  Pesaresi 
dovettero  tornare  all’obbedienza  degli  sforzeschi:  ma  i 
più  vi  tornarono  inchinando  al  vincitore  il  collo  e  non 
l’animo-  Quindi  furono  lunghe  e  grandi  le  vendette  di 
Giovanni,  cui  la  troppa  felicità  fece  ventoso  e  corrente,  e 
dimentico  di  se  medesimo,  mostrando  che  la  ventura  non 
è  cieca  ella  sola,  ma  spesse  volte  fa  ciechi  coloro  cui  ab¬ 
braccia.  Questa  terra  fu  piena  di  confische,  di  esilj  e  di 
sangue:  i  magistrati  e  i  principali  della  città  sospesi  per 
la  gola  delle  finestre  medesime  del  suo  palagio;  altri  uc¬ 
cisi  per  le  campagne  mentre  fuggivano;  e  que’  che  non 
vennero  alle  sue  mani,  perseguitati  con  gravissime  taglie 
senza  ragione  nè  di  età,  nè  di  sesso.  Ma  Pandolfo  che  co¬ 
nosceva  la  natura  crudele  e  sanguinosa  di  colui,  aveva 
già  preveduta  quella  tempesta;  e  fuggitala,  slavasi  ripa¬ 
rato  a  Ferrara  in  corte  d’Èrcole  d’Esle,  che-  Io  aveva 
eletto  suo  capitano  di  giustizia.  Laonde  Giovauni,  bene 


(1)  Qui  il  Perticavi  reca  quel  libello. 


conoscendo  che  l’aperta  ira  non  avrebbe  mai  fatto  cadere 
il  Collenuccio  sotto  il  suo  braccio,  cercò  l’inganno  per 
trarlo  nelle  sue  reti.  Premendo  quindi  la  rabbia,  simulò 
dolcezza:  non  pose  il  nome  di  lui  fra  gli  sbanditi:  non  ri¬ 
chiamò  al  fisco  i  beni  ch’egli  aveva  riacquistati  per  lo  de¬ 
creto  del  Borgia;  finse  d’averlo  in  onore,  o  almeno  di 
avere  obliato  lo  sdegno  antico.  Per  le  quali  cose  il  Col- 
enuccio  riprese  animo,  misurando,  secondo  il  modo  de’ 
uoruscili,  la  sua  speranza  più  col  desiderio  che  colla  ra¬ 
gione.  Avvenne  intanto  che,  agitandosi  una  lite  intorno 
certi  poderi  fra  lui  e  Tideo  de  Magistris  e  Bartolo  Gam- 
baro,  gli  cadde  in  mano  di  tornare  in  patria,  patrocinare 
da  sè  quella  causa;  o  questa  fosse  cura  del  suo  patrimo¬ 
nio  ovvero  amore  del  loco  natio,  il  quale  tragge  sempre 
gli  animi  nostri  con  infinita  dolcezza,  nè  lascia  dimenti¬ 
carsi  per  niun  pericolo.  Scrisse  quindi  egli  stesso  caldis¬ 
sime  lettere  allo  Sforza,  e  fecene  scrivere  in  sua  racco¬ 
mandazione  dal  marchese  e  dal  Cardinal  di  Mantova,  e 
dalla  duchessa  d’ Urbino:  pensando  che  se  anche  quel 
tristo  non  avesse  voluto  mantener  fede  a  lui  privalo  e 
suddito,  non  ne  avrebbe  mancalo  giammai  a  signori  così 
amici  e  possenti.  L’astuto  Giovanni  rese  risposte  clemen¬ 
tissime  non  solo  a  que’ principi,  ma  allo  stesso  Pandolfo, 
con  lunga  lettera  persuadendolo  a  tornare  in  patria  e 
chiamandolo  suo  amico  carissimo.  Perfidia  di  che  io  credo 
non  essere  altro  esempio  nelle  istorie:  che  un  principe 
scriva  titolo  di  amico  al  suo  suddito,  perch’egli,  ingannato 
a  quel  nome,  non  solito  a  leggersi  nelle  lettere  di  chi 
regna,  si  conduca  da  se  stesso  alla  morte.  Giunto  il  Col¬ 
lenuccio  in  Pesaro,  e  sperando  che  alfine  avesse  potuto 
nel  suo  signore  più  la  pubblica  fede  e  la  memoria  degli 
antichi  benefizj  che  la  malta  sua  furia,  venne  nel  cospetto 
di  lui:  ed  egli  lo  abbracciò  e  lo  accolse  con  quel  viso  che 
si  conveniva  a  chi  si  era  detto  amico  nelle  lettere  scritte¬ 
gli:  tanto  il  malvagio  era  dotto  nel  simulare!  Trascorrono 
sei  giorni  di  quella  falsa  clemenza:  Giovanni  gitla  la  ma¬ 
schera  della  bontà:  finge  scoperto  il  libello  che  Pandolfo 
scrisse  al  Valentino,  quando  chiese  il  suo  patrimonio  : 
grida  quello  essere  delitto  di  maestà  offesa:  non  guarda 
che  il  Collenuccio  aveagli  fatto  oltraggio  di  sole  parole, 
mentr’egli  avea  co’ ceppi  e  coll’esilio  oppresso  lui  così  a 
lungo:  che  quel  libello  era  stalo  scritto  mentre  egli,  fug¬ 
gendo,  avea  ceduta  la  città  all’inimico,  che  in  esso  non  si 
dicevano  cose  le  quali  papa  Alessandro  non  avesse  dette 
ne’  suoi  Brevi,  e  fattele  pubblicare  dagli  altari  per  la 
voce  dei  vescovi;  che  se  ancora  in  quelle  parole  fosse  al¬ 
cuna  immagine  di  colpa,  a  tutto  doveva  andare  innanzi 
la  lealtà  di  principe,  la  fede  data  alle  corti  d’Urbino  e  di 
Mantova,  e  l’invito  da  lui  stesso  fatto  al  Pandolfo,  perchè 
si  commettesse  alla  sua  clemenza:  non  considera  final¬ 
mente  che  i  meriti  de’ letterali  di  gran  nome  parlano  a’ 
posteri;  che  le  vite  loro  sono  lette  come  quelle  dei  re;  e 
che  più  infama  un  solo  delitto  contra  il  capo  d’un  sa¬ 
piente,  che  cento  contra  quegli  oscuri,  la  cui  memoria 
finisce  colla  vita.  Ma  niuna  considerazione  può  frenare  i 
potenti,  quando  non  hanno  più  nè  bontà,  nè  rossore. 
Onde  Giovanni,  parte  spinto  dall’odio,  parte  da’suoi  cor¬ 
tigiani,  senza  accusa,  senza  processo,  ordina  la  morte  del 
Collenuccio.  Era  il  sesto  di  luglio  dell’anno  1510.  Stavasi 
di  buon  mattino  quel  filosofo  circondalo  da’suoi  figliuoli, 
accanto  la  donna  sua,  Lauretta  degli  Almerici.  E  quasi 
ristorandosi  dal  lungo  esilio  colla  carità  della  famiglia  e 
della  patria,  lietamente  ordinava  le  sue  scritture  e  i  suoi 
libri,  e  parlava  co’suoi  della  nuova  bontà  dello  Sforza  e 
del  fine  di  tanti  mali.  I  figliuoli,  stati  per  tanto  tempo 
spersi  e  raminghi,  vedendosi  al  fine  riuniti  e  fra  le  brac- 
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eia  del  loro  buon  padre,  gli  facevano  attorno  una  festa 
bellissima.  Quando  entra  in  quella  stanza  Tommaso  Re¬ 
ferendario  dell’officio  di  guardia,  legge  l’ordine  del  ti¬ 
ranno,  lo  strappa  dai  figliuoli,  lo  getta  nella  rócca:  quivi 
gli  è  dello  di  dovere  fra  cinque  giorni  morire.  Nè  se  ne 
duole  Pandolfo:  facendo  resistenza  al  dolore  calla  rabbia 
colla  fortezza  o  piuttosto  colla  fierezza  dell’animo  suo; 
imperocché  dicono  non  mostrasse  segno  di  lacrima,  nè 
giltasse  sospiro  :  anzi,  volto  al  Referendario,  dicessegli 
quasi  ridendo:  i  misfatti  e  la  indegnità  infamare  gli  uo¬ 
mini,  e  non  le  morti  quali  esse  sieno:  recarsi  egli  a  gloria 
che  i  posteri  sapessero  lui  essere  tradito  sotto  la  fede  di 
principe  e  sotto  il  nome  d’amico:  lui  essere  ucciso  per 
quelle  mani  stesse,  nelle  quali  avea  fatto  porre  lo  scet¬ 
tro:  godergli  però  l’animo  nel  non  vedersi  condannato  da’ 
tribunali,  onde  lo  stesso  tiranno  confessava  l’innocenza 
di  lui,  perchè  fuggendo  il  giudicio  non  volea  serbare 
neppur  la  immagine  di  giusto,  e  cosi  rompeva  ad  un 
tempo  i  vincoli  della  fede  e  quelli  della  vergogna:  esser 
egli  già  vecchio  ed  abbandonare  volentieri  quella  parte 
di  vita  ch’è  la  più  travagliosa,  ed  una  patria  già  fatta 
misera  troppo  per  non  aver  più  legge  nè  libertà;  per  le 
quali  cose  stimava  il  cielo  non  volergli  torre  la  vita,  ma 
piuttosto  donare  la  morte.  Dette  queste  cose,  si  girò  lutto 
lieto  ad  uno  de’ custodi,  chiedendo  da  scrivere  non  già 
per  impetrare  grazia  vilmente  come  sogliono  i  rei  e  gli 
uomini  volgari,  ma  per  mostrare  tutta  la  costanza  e  la 
fermezza  di  quel  suo  animo  invitto;  imperocché  si  pose  a 
comporre  un  Inno  alla  morie . ...  11  quale  Inno  stimiamo 
nobilissimo,  e  da  onorarsene  non  solo  il  Collenuccio,  ma 
la  umana  specie,  essendo  aperto  argomento  di  quanta 
forza  sia  capace  uno  spirito  nudrito  alle  scuole  della  vera 
sapienza.  Conciossiachè  potrassi  dubitare  che  molti  filo¬ 
sofi,  andando  a  morte,  mostrassero  il  sereno  sul  volto  e 
chiudessero  nell’animo  la  tempesta:  ma  non  potrassi  du¬ 
bitare  giammài  che  l’animo  di  Pandolfo  non  fosse  ripo¬ 
salo  ed  intrepido  veggendo  l’ordine,  l’eleganza  e  la  bel¬ 
lezza  di  questi  versi  da  parere  miracolosi  a  chi  li  consideri 
scritti  da  un  vecchio  di  sessantanni  co!  carnefice  sovra  il 
collo  (I) . 

•<  Isfogata  in  questo  modo  veramente  socratico  la  vee¬ 
menza  de’suoi  afTelli,  il  Collenuccio  volse  ogni  pensiero 
alle  cose  domestiche  ed  al  bisogno  della  misera  moglie  e 
de’  figli.  Ma  essendo  giunta  la  tirannide  di  Giovanni  a 
negargli  fino  la  facoltà  di  stendere  il  testamento  cogli  or- 
dini  voluti  dalle  leggi,  egli  scrisse  di  sua  mano  l’ultima 
volontà  poche  ore  avanti  il  morire  (2) . 

«  Scritte  queste  cose,  il  Collenuccio  mori  in  quella 
carcere  strangolalo  ,  serbandosi  sempre  quella  sua  co¬ 
stanza,  la  quale  parmi  mollo  vicina  a’coslumi  d’Atene  e 
di  Roma,  ed  agli  esempli  di  Socrate  e  di  quanti  imitarono 
quel  divino.  Chè  senza  dubbio  il  suo  nome  sarebbe  cele¬ 
bralo  al  pari  di  que’ nomi  chiarissimi,  se  in  cambio  di 
Pesaro  egli  avesse  avuto  per  patria  Alene  e  Roma.  Laonde 
noi  abbiamo  voluto  emendare  in  parte  il  difetto  della 
fortuna  ,  e  mantenere  memoria  di  questi  ultimi  suoi 
scritti;  si  perchè  non  manchi  l’onore  dovuto  a  quel  nobi¬ 
lissimo  spirito,  sì  perchè  i  principi  magnanimi  e  giusti 
della  età  nostra  sieno  meglio  venerali  da  chi  consideri 
che  vigliacchi  e  rei  signori  già  regnavano  per  Italia.  Che 
se  la  colpa  dello  Sforza  fu  fortunata,  nè  la  vendetta  della 
giustizia  lo  colse  in  vita,  giusto  è  l’opprimerlo  almeno 


(1)  Qui  il  Perlicari  reca  l'Inno. 

(2)  Qui  il  Perlicari  reca  il  Testamento. 


coll’obbrobrio  nella  ricordanza  de’  posteri  ;  maniera  di 
giustizia  inesorabile,  che  il  Cielo  ha  commessa  al  tempo 
ed  agli  scrittori,  della  quale  non  può  l’uomo  sottrarsi  nè 
per  frode,  nè  per  potenza  »  (1). 

Mori  il  Collenuccio  a’ dì  11  luglio  1504.  Egli 
aveva  tramutalo  il  nome  paterno  di  Coldonese  in 
quello  di  Collenuccio  per  dolcezza  maggiore,  se¬ 
condo  il  vezzo  de’ letterati  di  quell’età. 

Giacomo  Lenti. 


(I)  Perlicari,  c.  s. 

A  LAVINIA  VERMIGLIGLI  ODDI. 

Io  lo  rimembro  ancor;  fra  i  lenti  sorsi 
De  l’amara  bevanda  una  gentile 
Lite  fervea:  qual  più  stimar  si  debba, 

0  la  beala  libertà  de’  campi, 

0  del  tumulto  cittadin  lo  scoppio. 

Macro,  che  fra  i  sudali  ozj,  le  austere 
Quisti’on  di  chi  salta  o  di  chi  trilla. 

Fra  il  breve  gioco,  e  il  novellar  pudico 
De’  Veneti  caffè,  spese  gran  parte 
De  l’utile  sua  vita:  A  me,  gridava. 

Sol  la  cillade  è  cara.  —  E  me  diletta 
La  santa  pace  e  il  mite  ozio  de’  campi, 

Tu  dicevi  a  l’incontro,  e  pudibondo 
A  terra  intanto  dechinavi  il  guardo. 

Ma  come  fa  colui,  che  d’un  bel  volto 
I  fuggenti  contorni  avido  accoglie 
Nel  memore  pensiero,  onde  poi  tutta 
La  cara  immago  effigiarne  in  carte; 

Io  pur  così  quel  tuo  leggiadro  dello 
In  cor  mi  posi;  e  la  mercè  di  quello. 

Sculla  mi  venne  del  tuo  cor  l’ immago. 

Ah!  dove  allegri  balli  e  tarde  cene, 

E  festanti  teatri,  e  altera  pompa 
Di  vespertino  signori!  passeggio 
Non  infiora  la  vita;  ove  non  altra 
Ti  si  appresenla  compagnia,  che  quella 
Di  bruna  forosella  e  paslor  scalzo; 

Dove  un  nitido  ciclo,  un  profumato 
Venlolin  che  ti  bacia,  un  garrir  misto 
D’onde  e  d’augelli,  un  biondeggiar  di  spiche, 
Sono  1’uniche  pompe,  onde  s’intesse 
Di  puri  giorni  e  di  tranquille  notti 
La  beata,  immutabile  vicenda; 

Mal  quei  ferma  sua  stanza  e  suo  cor  pone, 
Che  l’occhio  in  sè  torcendo,  ahi!  non  incontra 
Che  scontento  e  rimorso;  e  però  tenta 
Negli  esterni  piacer  l’interna  cura 
Sommergere,  e  l’obblio  ber  di  se  stesso. 

Ma  una  solinga  vita,  ma  un  oscuro 
Rustico  letto  son  lusinga  e  voto 
Di  un’anima  gentil,  che  nel  sereno 
Spettacolo  di  un  ciel,  clic  sempre  ride, 

Vede  reflessa  la  sua  propria  immago. 

Cui  di  pallida  colpa  ombra  non  vela. 

Se  non  che  intorno  risonar  mi  sento 
Una  voce  che  grida:  O  tu,  che  spogli 
D’abitatori  la  ciltade,  e  n’empi 
Le  solitarie  ville,  or  non  rimembri, 
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Clie  al  vivere  romito  Iddio  non  chiama 
La  créatura  sua,  ma  degli  umani 
All’amore  e  al  consorzio?  —  E  chi’l  diniega? 
Ed  a  me  pur  sacro  e  solenne  è  questo 
Occulto  nodo,  ch’uomo  ad  uom  costringe, 

E  fa  di  lor,  sotto  il  benigno  impero 
Del  gran  Padre  celeste,  una  famiglia. 

IMa  perchè  veggio  indi  color,  che  serra 
Lina  fossa  ed  un  muro,  un  contea  l’altro. 

No  di  ferro  e  veneti  (che  n’avrìa  troppo 
Il  mansueto  secolo  sgomento), 

Si  d’atre  insidie  e  tacili  odj  armarsi? 

Perchè  dove  più  ratte  e  disiose 
S’apron  le  braccia  per  serrarmi  al  petto, 

E  più  fervido  in  vista  e  d’amor  pieno 
Porgesi  il  labbro  per  baciarmi  in  volto, 

Ivi  s’affila  più  temuto  il  dardo, 

Che  a  me,  ratto  ch’io  volga  i  passi  altrove, 
Sotto  il  velame  di  si  cari  uffici 
Impunemente  ferirà  le  spalle? 

Perchè  quel  core,  ove  tu  gitli  il  seme 
D’illustre  beneficio,  a  te  sol  frutta 
Obblio  scortese,  che  baslevol  fora 
A  render  fosca  qual  più  a  le  si  volve 
Limpida  vena  di  beati  giorni? 

E  questo  è  il  mite  uman  consorzio?  Queste 
Son  le  fidissime  alme  e  i  santi  petti, 

In  cui  servigio  eternamente  io  debba 
Starmi  prigion  fra  cittadine  mura? 

Ah!  la  stirpe  sleal  fuggasi,  e  invece 
Me,  suo  eultor  perpetuo,  abbia  la  villa; 

Dove  quei,  che  pur  fuggo,  amar  m’insegni 
In  sua  mula  favella  il  rugiadoso 
Pratello,  e  la  fronzuta  arbor,  che  porge 
A  me,  per  lunga  via  sudalo  e  lasso, 

Quel  di  fioretti  e  fresche  erbe  sedile, 

E  questa  d’invocata  ombra  restauro. 

Dolce  abitar,  Lavinia,  i  solitari 
Campi;  più  dolce  l’abita  rii  teco. 

Chè  allor  non  mai  d’uri  primo  raggio  il  sole 

I  monti  alti  ed  il  pian  verrìa  tingendo, 

Che  nella  pompa  di  ben  altra  luce 

Io  non  mirassi  tingersi  la  dianzi 
Tua  dischiusa  pupilla,  e  di  quest’alma 
Dileguar  l’oinbre  e  serenar  la  notte. 

Ed  allor  che  sul  fervido  meriggio 
Poggia  l’astro  del  giorno,  e  su  noi  versa 
Una  piova  di  luce,  anzi  di  foco; 

Oh!  come  la  cortese  ombra  d’un  faggio, 

Che  al  piover  di  que’  rai  schermo  mi  fora, 
Espressa  immago  mi  verria  di  quella 
Schiva  virtule,  che  il  soverchio  lume 
Velando  in  parte  de’  tuoi  vividi  occhi, 

Quel  foco  altempra,  in  che  vorrian  pur  tante 
Ardere  innamorate  alme  gentili! 

Quando  poi  l’aureo  Sol  manda  alla  terra 

II  supremo  saluto,  e  nel  suo  grembo 
In  che  da  prima  si  tingean  le  cose; 

I  color  mille  frettoloso  accoglie, 

Bello  a  vedersi  la  fuggente  luce 

Del  giorno  che  si  muor,  ne’  dolci  giri 
Raccendersi  di  tua  vaga  pupilla: 

Astro  vero  de’  cor,  che  li  restaura 
Di  quel,  che  dianzi  fe’  da  lor  partita. 

Oh!  questa,  che  un  pensier  caldo,  un  pudico 
Desire  alla  commossa  anima  pinge 


D’innocenti  diletti  aurea  vicenda, 

Questa,  o  cara  Lavinia,  a  me  consenta 
11  favor  di  lassù  porre  in  effetto! 

E  allor  con  dita  di  più  fresche  rose 
A  me  del  giorno  schiuderà  le  porle 
La  vigil  alba;  e  di  più  vaghe  stelle 
Il  crine  attorta  e  ricamala  il  manto, 

A  me  daU’allo  scenderà  la  notte. 

E  (piando  il  sonno  su’  miei  stanchi  cigli 
Della  quiete  verserà  la  stilla, 

Fia  che  piena  d’immagini  gioconde 
E  di  sogni  festevoli  discorra 
La  sacra  a’  miei  riposi  ora  notturna. 

Nè  mi  dorrò,  se  inLempeslivo  il  sonno 
Talor  mi  franga  d’un  liuto  il  mesto 
Suono,  che  pel  tacente  aèr  sospiri. 

Ch’anzi  allor  dalla  coltrice  sorgendo 
Subitamente,  e  tolto  ogni  ritegno 
D’imposte  invide  e  vetri,  io  godrò  tutta 
Ber  l’armonia,  che  più  mi  tocca  in  quello 
Reverendo  silenzio  di  natura. 

Tal  forse  un  di  sulla  nativa  sponda 
Del  Rodano,  ad  un  bel  raggio  di  luna, 
Venia  ’l  prò’  cavalicr  suH’arpa  d’oro 
La  canzone  mestissima  intonando 
Alla  diletta  sua,  che  al  caro  accento 
Timida  apriva  la  fenestra  e  il  core. 

Egli  d’amore  i  palpiti  e  i  sospiri 
Poneva  in  sulle  corde;  ed  a  quel  suono 
Ella  i  sospiri  e  i  palpiti  dimore 
Alla  fida  e  inesperta  alma  insegnava. 

Se  non  che  giorno  venne,  in  che  pel  queto 
Aere  non  più  ondeggiar  quella  s’intese 
Notturna  melodia;  nè  aH’eccilata 
Corda  più  con  un  bàttito  rispose 
Della  fanciulla  innamorata  il  core; 

10  dico  il  giorno,  che  la  sua  diletta, 

E  del  fiume  natal  la  cara  sponda 
Abbandonando,  tramutossi  il  prode 
Col  nerbo  de’  Franceschi  in  Palestina, 

A  liberar  dall’odi'ato  giogo 

Del  turpe  Saracino  il  terren  sacro, 

Che  ancor  del  sangue  di  Gesù  rosseggia. 

Ma  nell’addio  supremo  alla  pudica 
Solenne  il  cavalier  fea  sacramento, 

Che  ratto  all’amor  suo,  ratto  alla  sponda 
Riederia  del  bel  fiume;  e  che  non  altro 
Ella  del  suo  redir  messaggio  avrebbe, 

Che  il  suon  di  quella  fida  arpa,  cui  tutte 
Del  suo  cor  manifeste  eran  le  vie. 

Or  chi  mi  narra,  come  gravi  e  lente 
Quindi  alla  mesta  si  volgesser  l’ore? 

E  come  raro  ed  interrotto  e  sempre 
Da  paure  e  fantasimi  agitato, 

A  lei  sul  ciglio  si  posasse  il  sonno? 

E  spesso  in  quella  di  dolor  quiete 
Udir  dell’aspettata  arpa  le  parve 
L’accento,  e  surse  dalle  piume,  e  venne 
Alla  conscia  finestra;  ed  era  invece 

11  venticel,  che  combaltea  coll’onda 
Del  Rodano,  e  melica  suono  da  lunge, 

Quasi  di  corda  che  si  vibra  e  muore. 

Così,  poi  che  consunse  i  giorni  e  i  mesi 
In  un  vano  desire,  e  non  mai  surse 
Quel  Sole,  dal  cui  raggio  esser  dovea 
Del  suo  fido  il  ritorno  illuminato. 
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Fama  è,  che  debil  troppo  al  luogo  affanno, 

Si  morisse  di  duci  la  giovinetta. 

E  fama  è  pur,  che  il  tortore  gemente 
Appo  il  suo  avello  edificasse  il  nido; 

E  ch’oggi  ancor,  quando  più  intorno  tace 
E  l’aura  c  l’onda,  ei  del  dolore  intoni 
La  canzon,  quasi  rinnovare  intenda 
Il  mestissimo  suono  di  quell’arpa, 

Di  cui  più  a  lungo  se  ballea  la  corda, 

Ai  palpili  d’amor  più  lungamente 
Battuto  avria  della  fanciulla  il  core. 

P.  A.  Paravia. 

PANORAMA  DEL  LAGO  DI  GARDA, 

VEDUTO  DAL  SIRMlONE. 

Che  fra  le  amene  regioni  in  che  va  scompartito 
il  glubo  sia  Italia  la  più  bella,  è  giudizio  confer¬ 
mato  dai  secoli,  e  non  è  chi  lo  revochi  in  dubbio; 
ma  se  un  forassero  chiedesse  agl’italiani  quali  con¬ 
trade  della  loro  bellissima  patria  siano  a  preferenza 
belle,  gli  avverrebbe  certo  d’aversi  svariatissime 
risposte,  e  di  udire  ciascuno  dei  dimandati  ante¬ 
porre  ad  ogni  altro  il  luogo  da  lui  abitato.  Onde 
io,  che  mossi  talvolta  a  me  medesimo  cotal  qui- 
slione  (senza  avermi  le  cognizioni  necessarie  a  de¬ 
ciderla ,  perchè  io  non  ho  percorsa  tutta  la  mia 
patria),  ne  chiesi  la  decisione,  non  a’  moderni , 
ma  agli  antichi,  e  fra  gli  antichi  ai  Romani ,  pa¬ 
droni  del  mondo  intiero,  e  che  non  erano  lenti  a 
percorrerlo ,  sebbene  non  s’avessero  così  facile  il 
cammino  come  n’abbiam  noi.  Oggidì  si  vorrebbe 
la  villeggiatura  a  due  passi  dal  palazzo  di  città, 
e  que’  nostri  antichi  connazionali  non  abbadavano 
alla  distanza  di  quattrocento  a  cinquecento  miglia, 
e,  dalla  capitale  del  mondo,  conduceansi  a  villeg¬ 
giare  là,  ove  parea  loro  fosse  l’amenità  maggiore. 
Eppeiò,  a  decidere  la  quislione  ch’io  movea  a  me 
slesso,  chiesi  a  quegli  antichi  Romani  quali  fossero 
i  luoghi  eh’ essi  prediligevano  in  Italia;  e  m’ebbi 
per  risposta:  Napoli,  il  Benaco ,  il  Lario  (1).  Se 
fra’ moderni  fosse  cui  non  garbasse  la  sentenza, 
se  la  intenda  con  chi  la  pronunciò,  lasciandoci  non 
dubbie  prove  che  in  questi  tre  luoghi  specialmente 
essi  cercavano  le  campestri  delizie. 

E  veramente  a  Napoli  e  Como  non  venne  meno 
l’antica  rinomanza  che  li  disse  paesi  innanzi  ogni 
altro  d’Italia  ameni:  ma  cotale  celebrità  scemò  al 
Benaco.  Epperò  mentre  una  folla  di  visitatori  ac¬ 
corre  a  Napoli  ad  assicurarsi  co’  propri  occhi  che 
non  mentirono  gli  antichi,  dicendo  Parlenope  sor¬ 
gere  in  grembo  a  Venere  ;  mentre  I’  opulenta  Mi¬ 
lano  svuotasi  all’  autunno  e  conducesi  a  popolare 
e  i  palazzi  e  i  manieri  e  le  eleganti  casette ,  de’ 
quali  in  isvariale  prospettive  fregiarorisi  le  sponde 


(1)  Il  Penetro,  ora  Lago  di  Garda,  il  Lario,  ora  Lago 
di  Como. 


del  Lario  e  le  naturali  bellezze  furono  colà  accre¬ 
sciute  dall’arte;  mentre  l’insubre  capitale  trasferi¬ 
sce  al  Lario  gli  opulenti  suoi  cittadini,  e  con  essi 
il  fasto  e  l’ozio  confortato  d’agresti  delizie,  e 
chiama  ad  accorrervi  gli  stranieri  che  d’oltremare 
o  d’oltremonte  scendono  in  Italia,  il  Benaco  gia- 
eesi  obbliato.  E  sì  la  natura  non  dispensava  ad 
esso  alcune  soltanto  delle  sue  vaghezze;  che  tutte 
su  d’esso  le  riversava,  di  limpido  e  mitissimo  cielo 
ricoprendolo,  di  alteri  monti,  di  colline  soavissime 
circondandolo,  onde  l’amenità  non  andasse  disgiunta 
dalla  magnificenza.  Il  più  esteso  dei  laghi  d’Italia 
sofferse  ingiusto  .oltraggio  da  chi  chiamò  il  lago 
formato  dal  Ticino  Lago  Maggiore:  il  Benaco,  il¬ 
lustre  per  antiche  rimembranze  storiche,  bello  del¬ 
l’eterno  sorriso  del  cielo  e  della  natura,  gentile  e 
soavissimo  nella  pace,  maestoso  nell’ira,  inghirlan¬ 
dato  di  cedri ,  di  lauri  e  di  olivi ,  cui  proteggono 
dai  rigori  del  verno  tepenti  aurette,  non  mai  di¬ 
sperse  dalla  furia  aquilonare;  il  Benaco,  prediletto 
dalla  natura,  encomiato,  vezzeggialo  dall’antichità, 
or  giace  derelitto.  Qui  l’arte  non  viene  a  gareggiare 
colla  natura;  il  forastiero  stassi  pago  alla  rapida 
occhiata  che  volge  a  questo  lago  da  Desenzano;  se 
qualche  illustre  villeggiatura  sta  in  riva  al  Benaco, 
sorge  severa  per  lunga  età  e  testimonia  dell’amore 
ch’ebbero  i  nostri  padri  al  Benaco  e  che  non  tra¬ 
mandarono  ai  loro  figliuoli.  Sirmione,  a  malgrado 
dell’amenità  del  suo  colle,  della  sua  classica  rino¬ 
manza,  a  malgrado  degl’illustri  monumenti  che  sono 
in  esso,  a  malgrado  che,  preparata  dalla  magnifi¬ 
cenza  romana,  offra  l’aja  fondamentale  su  cui  eri¬ 
gere  una  casa  autunnale,  Sirmione  giace  solitario, 
popolato  da  circa  quattrocento  poveri  pescatori.  E 
sì  quanta  vaghezza  verrebbe  al  villeggiante  che  la 
sua  casa  edificasse  sulle  sotterranee  vòlte  che  la 
tradizione  volgare  chiama  grotte  di  Catullo! 

Quella  vaghezza  stava  appunto  davanti  agli  occhi 
de’ miei  amici,  ed  io  con  essi  beandone  lo  sguardo, 
veniva  immaginando  che  su  quell’altura  altri  avesse 
innalzato  un  autunnale  soggiorno ,  e  additava  a’ 
miei  compagni  le  isvariate  prospettive  che  l’avreb¬ 
bero  tutto  intorno  circondato. 

Ci  stava  di  fronte  Desenzano ,  e  lo  vedevamo 
colle  sue  case  adagiato  in  riva  al  lago,  e  dietro  le 
case  ergere  il  suo  colle,  simile  ad  un  baluardo  di 
verzura.  A  destra  ci  si  dispiegavano  dalla  lunga  le 
colline  di  Maderno  e  di  Gargnano,  mentre  la  me¬ 
more  rocca  di  Manerba  e  il  monticello  di  Portesio 
ci  toglievano  il  vedere  Salò.  Volgendoci  a  tergo  ed 
a  sinistra  ,  ci  si  presentavano  gli  erti  gioghi  del¬ 
l’alpestre  Baldo,  recignenti  la  sponda  orientale  del 
lago,  seminata  da  borgate  e  da  ville  che,  bagnando 
il  piede  nell’onda,  fanno  bella  mostra  e  di  antichi 
castelli  e  di  candide  chiesette  e  di  orgogliosetti 
campanili. 

Io  veniva  ad  una  ad  una  nominando  agli  amici 
le  borgate  che  fregiano  la  ricurva  sponda  del  lago 
e  la  rinomanza  di  taluna  nelle  antiche  storie.  E 
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cominciando  dalla  campagna  che  è  tra  Rivoltella 
e  Peschiera,  e  dove  appiccasi  l’istmo  di  Sirmione, 
dicea  chiamarsi  oggidì  Lugana,  nome  derivato  dal 
latino  Lucus,  dato  a  questo  terreno  a  cagione  della 
boscaglia  ond’era  anticamente  ricoperto.  La  Lugana 
vedea  l’ imperatore  Marco  Aurelio  Claudio ,  verso 
l’anno  268  di  Cristo,  assaltare  in  essa  i  Goti  e  tale 
strage  menarne  che  duecentomila  d’essi  giacquero 
sul  campo  della  battaglia.  Laggiù  in  basso,  io  pro¬ 
seguiva,  que’muri  che  vedete  sono  le  fortificazioni 
di  Peschiera.  Essa  sorge  là  dove  il  Mincio  esce  dal 
lago:  chiamata  dai  Romani  Arilica,  la  si  disse  Pe¬ 
schiera  nei  susseguenti  secoli  ,  forse  a  cagione 
della  pesca  abbondantissima  che  vi  si  fa  delle  an¬ 
guille,  mentre  dal  lago  passano,  a  certa  stagione, 
nel  Mincio.  Questa  borgata  pare  nascesse  armata 
alla  maniera  di  Pallade,  giacche  e  sotto  il  nome  di 
Arilica  e  sotto  quello  più  recente  di  Peschiera,  la 
ci  si  presenta  in  ogni  tempo  siccome  ben  agguer¬ 
rita  fortezza.  Vogliono  taluni  fosse  a  Peschiera  che 
il  pontefice  Leone  I  soffermò  Attila  facendogli 
incontro  vestito  dei  pontificali  ornamenti,  mentre 
il  barbaro  affilava  a  Roma  minacciando  esterminio. 
L’opinione  però  è  dubbia;  v’ha  chi  vuole  avvenisse 
questo  scontro  a  Ponte  Molino ,  altri  lo  mette  a 
Governolo,  là  dove  il  Mincio  sbocca  in  Po.  Questa 
ultima  opinione  pare  la  più  probabile,  e  Francesco 
Gonzaga,  vescovo  di  Mantova,  l’anno  1616  consa¬ 
crava  una  chiesetta  a  S.  Leone,  in  Governolo,  e 
poneavi  un’epigrafe  ricordante  il  grande  evento. 
Peschiera,  e  perchè  fortezza  considerevole,  e  per¬ 
chè  posta  sopra  una  linea  militare  di  grande  im¬ 
portanza,  ebbe  parte  a  quasi  tutte  le  guerre  anti¬ 
che  e  moderne  d’ Italia.  Della  sua  importanza  e 
della  sua  posizione  diceva  l’Allighieri  nel  Canto  xx 
dell’  Inferno : 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 

Onde  la  riva  intorno  più  discese. 

Il  castello  agguerrito  da  torri  che  sorge  di  là 
di  Peschiera  e  in  riva  al  lago,  si  è  Lazzire;  luogo 
un  tempo  importante  e  pel  commercio  e  perchè 
ridotto  dei  legni  armati,  ora  dall’antico  splendore 
decaduto.  Gli  tien  dietro  Bardolino,  piccola  terra, 
ma  che  orgogliosa  addita  le  rovine  di  un  castello, 
e  alcune  muraglie  di  romana  costruzione  frapposte 
tra’  casamenti ,  dette  dai  giuristi  intercapedines. 
Proseguendo  con  l’occhio  dietro  la  sponda,  là  dove 
vedete  il  monte  alto  levarsi,  era  quella  ròcca  di 
Garda,  di  cui  ebbi  a  ragionarvi  non  brevemente  il 
primo  giorno  della  nostra  passeggiata.  Di  qua  voi 
vedete  il  colle  sorgere  con  due  cime ,  eli’  erano 
ambedue  comprese  nell’  antico  castello.  Su  1’  una 
potreste  ravvisare  tuttavia  alcuni  rudimenti  del 
forte  in  cui  fu  prigioniera  la  regina  Adelaide  di 
Borgogna;  sull’altra  si  allegarono  tre  torri,  nel 
1663,  quando  vi  si  fabbricò  l’eremo  dei  Camaldo¬ 
lesi,  che  fu  acquistato  e  mantenuto  intatto  dal  ea- 
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valiere  Giovanni  Danese  Buri  all’epoca  della  sop¬ 
pressione  dei  chiostri.  Luogo  romito  e  pur  delizioso, 
voi  potete  di  qua  figurando  guardando  là  ove  quel 
folto  di  alberi  ricopre  il  colle,  folto  che  risulta  dal 
vario  frondeggiare  di  cipressi  e  d’olivi.  L’aulico 
castello  di  Garda  è  soventi  volte  ricordato  nelle 
cronache  del  medio  evo,  siccome  luogo  fortissimo 
e  illustre.  E  per  accennare  ad  uno  de’suoi  fasti , 
dirò  ch’esso,  per  un  anno  intero,  resistei  te  all’as¬ 
sedio  di  che  lo  strinse  Federico  Barbarossa,  e  che 
non  cedette  che  ad  onorevoli  condizioni,  l’anno 
1163,  quando  l’imperatore  si  avea  già  sottomesse 
le  città  lombarde  e  tornava  quindi  vana  la  resistenza. 

Spingendo  l’occhio  all’insù,  a  quel  modo  che  la 
lontananza  ci  consente,  vedete  Torri,  ricco  di  mar¬ 
mi,  che  forse  prese  nome  dalle  molte  torri  che  un 
tempo  lo  fregiavano.  Ad  esso  tengono  dietro  Pai  , 
Paitone,  Castelletto,  Brenzone,  Cassone,  Malcèsirie, 
Torbole  celebre  per  le  sue  pescagioni  ;  onde  lo 
Spolverini,  nella  Coltivazione  del  riso,  gentilmente 
cantava: 

. Qui  dove 

Tra’l  marmifero  Torri  e  la  pescosa 
Torbole,  re  dog! i  altri,  altero  monte 
La  soggetta  Maìcesine,  l’amena 
Primogenita  sua,  Baldo  vagheggia, 

Fiso  in  lei  la  selvosa  antica  faccia 
Immobilmente  e  le  canute  ciati ia . 

c) 

La  lontananza  non  ci  assente  distinguere  ove 
comincia  il  lago,  che  è  alla  gola  dell’alpi  Rezie.  A 
quella  settentrionale  estremità  del  Benaco  è  posta 
Riva  ;  e  di  rincontro  ad  essa  ,  ma  un  po’  più  in 
basso,  giace  Torbole.  La  maggior  lunghezza  del 
lago,  che  è  da  riva  a  Peschiera,  è  di  miglia  co¬ 
muni  trenlacinque ,  la  sua  massima  grandezza  di 
dodici,  misurata  da  Padenghe  a  Lazzise,  diciassette 
da  Lazzise  a  Salò.  La  maggior  profondità  vuoisi 
sia  quella  che  è  nella  costa  occidentale  superiore 
presso  Campione,  che  dicesi  di  metri  290.  A  dif¬ 
ferenza  d’altri  laghi ,  il  fiume  pel  quale  si  scarica 
il  Benaco  non  è  quello  che  lo  forma.  Il  Mincio, 
ch’esce  dal  Benaco  a  Peschiera,  cinge  Mantova  di 
un  lago,  si  fa  scaricatore  del  medesimo  e  conduce 
quell’acque  in  Po,  presso  Governolo.  Il  fiume  che 
dà  origine  al  Benaco  si  è  la  Sarca,  ch’entra  in  esso 
tra  Riva  e  Torbole;  troppo  piccini  fiume  però,  com¬ 
parato  alla  gran  copia  dell’acque  del  Benaco,  di¬ 
vide  l’onore  di  riempirne  l’ampio  bacino  con  altri 
confluenti  molti,  tra’  quali  meritano  speciale  men¬ 
zione  il  torrente  di  Toscolano,  la  Brasa  e  il  Penale. 
Quest’ultimo,  precipitando  da  alpestri  burroni,  pre¬ 
senta  tra  Limone  e  Riva  una  bellissima  cascata.  Fra 
i  confluenti  del  Benaco  reclama  d’essere  special¬ 
mente  nominato  il  liumicello  Gardola  che  scende 
fra  Tremosine  e  Tignale,  siccome  quello  che  nel¬ 
l’ottobre  del  1797  ,  durante  il  trattato  di  Campo- 
Formio,  veniva  eletto  a  confine  tra  gli  eserciti  di 
Francia  e  di  Germania. 

Lorenzo  Erc,oli\ni,  Guida  al  Lago  di  Garda. 


Guida  al  Cielo,  di  Giovanni  Bona  da 
Mondovi ,  cardinale  di  Santa  Chiesa. 
Versione  dal  latino.  Torino ,  Fontana , 
1846.  Prezzo,  cent.  80  (nella  Biblio¬ 
teca  Mista-Economica). 

È  questo  un  eccellente  trattato  di 
filosofia  cristiana,  scritto  eziandio  col¬ 
l’energia  e  colla  vivezza  che  tanto  si 
desiderano  e  si  pregiano  a’noslri  giorni. 
Eccone  un  esempio,  tratto  dal  capitolo 
ove  l’A.  tratta  del  sopportare  l’avversità. 

«  Seconde  procedendo  le  cose,  la  virtù 
non  si  appalesa,  ma  si  allora  che  dà  a 
divedere  quanto  sia  il  valore  della  pa¬ 
zienza.  Spettacolo,  dice  l’Apostolo,  sia  ni 
fatti  a  Dio ,  agli  Angeli  ed  agli  uomini. 
Ed  ecco  spettacolo  degno  degli  sguardi 
d’iddio  intento  all’opera  sua!  Degno  è 
d’iddio  il  vedere  l’uom  forte  accordato 
con  l’avversità,  trionfato!'  di  se  stesso 
e  d’  ogni  infortunio.  L’  arte  del  piloto 
non  si  mostra  per  prospero  vento  c  mare 
tranquillo.  Che  cosa  sa  colui  che  non 
è  tentato?  Per  alcun  funesto  caso  che 
ti  è  accaduto,  altri  li  chiama  infelice, 
ed  io  per  lo  contrario  te  ’l  reputo  a 
ventura,  perchè  fu  occasione  che  tu  fa¬ 
cessi  tal  pruova  di  te.  11  medesimo  ac¬ 
cader  poteva  a  chiunque  ,  ma  non  era 
in  poter  di  chiunque  di  sopportarlo  senza 
rammarico.  Per  la  qual  cosa  nei  sini¬ 
stri  avvenimenti  non  ti  avvilire  ,  anzi 
procedi  con  fermo  passo  ,  e  qualunque 
peso  ti  venga  sopra  a  cadere  ,  portalo 
coraggiosamente.  Imperciocché  ,  rotto 
l’impelo  primo,  nulla  più  vi  troverai 
di  spaventevole  ,  fuorché  1’  immagina¬ 
zione, 

«  Le  cose  che  hanno  una  forza  dalla 
propria  natura,  l’hanno  perpetua,  in¬ 
vincibile;  ma  la  povertà ,  l’ignominia, 
le  contumelie,  e  quanti  il  volgo  appella 
mali  ,  molti  tollerano  pazientemente  , 
molli  non  sentono  nemmeno;  epperò  il 
lasciarsene  opprimere  e  consumare  non 
è  conforme  alla  natura  ,  ma  frutto  di 
torta  opinione.  E  perchè  ingannar  te 
medesimo,  posciachò  puoi  fare  leggiera 
ogni  calamità  sopportandola?  Ed  è  lieve 
ogni  dolore  ,  cui  nulla  aggiungasi  dal- 
1’  opinione.  Non  voler  dunque  per  im¬ 
pazienza  aggravare  i  mali  tuoi.  Tanto 
è  misero  ciascuno,  quanto  sei  crede. 

«  Scema  il  tempo  ogni  noja  e  qualun¬ 
que  dolore  contumacissimo  toglie  c  sner¬ 
va.  Vuoi  dunque  aspettare  insinua  quel 
giorno  che  la  tristezza  quasi  a  mal  tuo 
grado  ti  abbandoni  ,  oppure  farla  ces¬ 
sare  tu  stesso  ?  Perchè  non  preoccupi 
col  voler  tuo  ciò  che  dovrai  ricevere  dal 
tempo?  Avvegnaché  piacciati  di  custodir 
la  mestizia  ,  pur  essa  sfuggirà  il  custo¬ 


dii  ore.  La  malinconia  infastidisce  più 
presto  che  ogni  altra  qualunque  cosa. 
Recente,  non  manca  di  consolatori;  an¬ 
tica  ,  è  suggetto  di  derisione. 

«  Se  a  vincere  l’avversità  è  acconcio 
il  dolore  ,  passino  pure  i  giorni  tutti 
nelle  querele;  il  pianto  consumi  le  ve¬ 
gliate  notti;  squarcisi  il  petto;  eserciti 
ogni  maniera  di  crudeltà  l’affanno,  che 
per  tal  via  debbesi  dileguare.  Ma  se  a 
mitigare  la  rea  fortuna  inutili  sono  le 
lagrime  ,  se  nulla  vi  possono  i  gemiti  , 
impara  una  volta  a  governare  te  stesso 
e  resisti  ad  ogni  sventura  con  invitta 
costanza. 

«  E  vituperevole  quel  capitano  di  nave 
che  dall’impeto  dei  flutti  si  lasciò  torre 
il  timone  e  commise  il  bastimento  al- 
1’  arbitrio  delle  tempeste.  Ma  nel  nau¬ 
fragio  stesso  è  glorioso  colui  che  il  mare 
sommerge  col  governo  in  mano  e  com¬ 
battendo  coll’onde». 

Il  valente  traduttore  della  Guida  al 
cielo,  tra  le  altre  importanti  cose  che 
dice  nella  sua  Prefazione,  racconta  an¬ 
che  la  vita  del  Bona.  Ne  trarremo  i 
seguenti  cenni: 

«  La  famiglia  dei  Bona  di  Mondovi  , 
onde  uscì  il  Cardinal  Giovanni  ,  era 
agliata  dei  Bonne  Lesdiguières,  tra  cui 
fu  celebre  Francesco  ,  contestabile  di 
Francia.  L’  arme  gentilizia  degli  uni  e 
degli  altri  era  la  stessa:  eglino  si  trat¬ 
tavano  da  parenti  ed  amici  ,  come  ne 
fan  fede  le  vicendevoli  lettere  loro. 

«  Nacque  Giovanni  nella  detta  città 
di  Mondovi  il  io  di  ottobre  1609.  Egli 
fu  figliuolo,  unico  dei  maschi,  di  Giam- 
balista  Bona  e  di  Lucrezia  Zuchena.  Al 
padre  suo,  che  era  uomo  d’armi  ,  pia¬ 
ceva  che  Giovanni  si  inviasse  per  la 
milizia  ancor  egli:  questi,  che  insin 
dalla  prima  adolescenza  mostrava  spe¬ 
cial  inclinazione  a  vita  ritirata  e  stu¬ 
diosa,  vesti  nel  19  di  luglio  1625  l’abito 
de’ Cisterciensi  presso  la  città  di  Pine- 
rolo,  dove  l’anno  dopo  e  il  dì  2  d’agosto 
fece  la  solenne  profession  religiosa  ». 

Noi  non  seguiremo  il  Bona  nella 
vita  dei  chiostri  dove  divenne  piofondo 
negli  studj,  e  fu  scelto  ad  abate  generale 
dell’Ordine. 

11  Papa  Clemente  ìx  ,  nel  29  di  no¬ 
vembre  1669  vestì  Giovanni  Bona  della 
sagra  porpora  col  titolo  di  San  Bernardo 
alle  Terme. 

«  Coloro  i  quali  scrissero  di  questo 
insigne  nostro  compatriota,  ricordano 
ad  una  voce  che  non  solamente  ambito 
ei  non  aveva  la  novella  dignità  ,  ma 
che  la  ricevette  con  vero  dolore  e  con 
la  repugnanza  che  confacevasi  alla  pia, 
umile  natura  sua.  Cardinale,  fu  con  gli 


amici  quel  di  prima  ,  anzi  di  più  facile 
abbordo  e  di  vie  più  amorevoli  ma¬ 
niere. 

«  Dopo  tre  anni  di  pontificato ,  ter¬ 
minò  Clemente  ix  il  suo  corso  mortale 
nel  1670. 

«  L’illuminata  pietà,  il  savio  accorgi¬ 
mento  ,  la  squisita  dottrina  e  le  altre 
eccelse  doti  ond’  era  il  Cardinal  Bona 
fregiato,  il  faceano  presso  tutti  merite¬ 
vole  del  triregno  ;  di  che  ne  andava 
universalmente,  non  che  per  Roma,  e- 
spresso  il  comun  desiderio. 

u  Alcuno  di  quegli  ingegni  storti,  fre¬ 
quenti  pur  troppo  ,  ai  quali  non  cale 
nè  di  verità,  nè  di  aggiustatezza,  nè  di 
un  rispetto  al  mondo ,  purché  o  con 
bisticcio  ,  o  con  altra  misera  arguzia 
sollecitino  a  ridere  gli  sciocchi  ,  fece 
dir  da  Pasquino:  Papa  Bona  sarebbe  so¬ 
lecismo  ;  il  che  diede  occasione  alla  ri¬ 
sposta  contenuta  in  que’  due  noti  di¬ 
stici  : 

Grammaticae  leges  plerumque  Ecclesia 

(  spernit  ; 

Forte  erit,  ut  liceat  dicere:  Papa  Bona. 
Vana  soloecismi  ne  te  conlurbet  imago; 

Esset  Papa  bonus,  si  Bona  Papa  foret. 

«  Ma  a  Dio  non  piacque  così  ,  e  fu 
papa  il  cardinale  Altieri  ,  chiamato  Cle¬ 
mente  x. 

«11  Cardinal  Bona,  pieno  di  meriti 
più  che  di  anni  ,  morì  dopo  una  ma¬ 
lattia  di  trentacinque  giorni  in  Roma  il 
dì  28  d’ottobre  1 6^ 4  •>  e  sepolto  nel 
Munistero  unito  alla  chiesa  del  suo  ti¬ 
tolo  cardinalizio. 

«  In  ciò  che  s’  è  venuto  dicendo  fin 
qui,  contiensi  un  epilogo  della  vita  e- 
sterna  del  Bona:  l’intima  natura,  o  vo¬ 
glialo  dire  i  pregi  dello  spirilo  e  del 
cuor  suo,  la  fervida  sua  divozione,  la 
fraterna  carità,  la  ben  augurata  incli¬ 
nazione  allo  studio,  meglio  che  non  dalle 
parole  di  laude,  si  manifestano  dalle  o- 
pere  le  quali  di  lui  ci  rimangono. 

«  Alcune  furono  separatamente  pub¬ 
blicate  dall’autor  medesimo  vivente,  ma 
non  sappiamo  nè  il  dove,  nè  il  quando. 
Tutte  in  un  sol  corpo  si  stamparono  nel 
1677  e  in  Parigi  e  in  Anversa  ». 

Ricorra  ad  essa  Prefazione  chi  desi¬ 
dera  leggere  un  indice  ben  ragionalo 
delle  Opere  del  Bona,  onore  della  sacra 
porpora  e  del  Piemonte. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTO  LOTTI, 

Compilatore. 
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(  Giovanni  van  Eyk,  detto  Giovanni  da  Bruggia, 
in  atto  d’ammirare  un  quadro  di  un  giovine  pittore,  allora  ignoto  ed  infermo.  ) 


BREVE  STORIA  DELLA  PITTURA. 

( Continualo  dalla  pagina  227 .  ) 

Proseguendo  a  parlare  delle  scuole  Fiamminga 
ed  Olandese,  ci  tocca  ora  rivolgerci  a  que’ mae¬ 
stri  che  si  segnalarono  in  ciò  che  chiamasi  il  Ge¬ 
nere  ,  parola  alla  quale  è  malagevole  sostituirne 
un’altra  che  ne  renda  il  significato,  e  più  malage¬ 
vole  ancora  il  definir  bene  questo  significato.  Il 
soggetto  può  essere  reale  o  fittizio ,  ma  se  il  di¬ 
pinto  è  sopra  una  piccola  scala,  e  se  l’oggetto  del 
dipintore  è  di  esprimere  qualche  fantasia,  o  di  far 
trionfare  il  vigore  del  colorito,  o  il  maneggio  del 
chiaroscuro;  se  queste  qualità,  che  sono  accessorie 
nelle  grandi  opere ,  sono  per  lui  il  suo  primario 
intendimento  e  il  suo  ultimo  fine,  egli  scende  nella 
classe  negativa,  ch’è  specificata  dalla  voce  genere, 
voce  tolta  dal  francese  in  questo  senso  pittorico, 
e  per  tale  adottata  ormai  da  tutte  le  lingue  eu¬ 
ropee.  Il  genere,  così  inteso,  è  il  lato  popolare 
delUarte  e  la  cotidiana  sua  vita,  in  contrapposto 


all’epica  grandezza  della  pittura  istorica  o  al  pio 
entusiasmo  de’  quadri  di  devozione ,  nobilissime 
palestre  in  cui  tanto  rifulse  il  valore  dell’ingegno 
italiano  (1). 


(I  )  Il  t)l  ili  zia  così  definisce  c  descrive  il  genere: 

«  Pittori  di  genere  sono  quelli  che  si  danno  partico¬ 
larmente  a  rappresentare  certi  oggetti. 

«  Chi  abbraccia  e  riesce  eccellentemente  in  tulli  i  ge¬ 
neri  è  pittore  di  storia.  Altri  si  danno  ai  paesaggi ,  e  chi 
ai  ritratti,  e  chi  ai  fiori,  e  chi  alle  bestie,  c  chi  alle  archi¬ 
tetture. 

v  Ecco  lei  il  palazzo  di  Armida.  L’artista  che  nè  incan¬ 
talo,  lo  dipinge,  e  si  applica  a  questo  genere  col  successo 
de’  Pannini  e  de *  Servandoni,  facendovi  risaltar  gli  orna¬ 
menti  colla  scelta  de’ lumi  e  de’ chiaroscuri,  e  coll’ accen¬ 
narvi  gli  accidenti  delle  piante  e  delle  acque  che  vi  aggiun¬ 
gono  bellezze  e  alterano  le  maestose  ruine;  ma  senza  che 
questi  accessorj  offuschino  il  soggetto  principale. 

«  Entra  l’artista  nel  soggiorno  magico,  e  resta  stupefallo 
alle  decorazioni  immaginale  dall’ arie  per  sorpassare  la 
natura.  Ne  dipinge  i  più  ricchi  mobili ,  i  quali  soli  fanno 
in  pittura  un  genere  che  non  attrae  ammirazione.  Più 
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Pietro  Breugliel  il  Vecchio  (n.  1510,  m.  1570) 
dipingeva  con  ammirabile  naturalezza  le  maniere 
e  le  usanze  contadinesche,  mentre  il  suo  figliuolo 
Pietro,  detto  Breugliel  il  Giovane,  prendea  per  sog- 


allraenle  è  lutto  l'interno  dell’ edificio  nelle  sue  decorazioni ; 
lo  effigia  perciò  coll’ intelligenza  della  prospettiva  lineare 
ed  aerea,  e  coll'imitazione  più  esatta  del  chiaroscuro.  Ma 
anche  questo  genere  d’architettura  ha  del  freddo,  ed  è  per¬ 
ciò  poco  frequentalo.  Chi  ha  voluto  esercitarlo  con  esito,  ha 
scelto  chiese  gotiche,  le  quali  ammettono  una  gran  varietà  di 
colori  e  di  lumi  degradati,  specialmente  se  vi  si  rappre¬ 
sentano  delle  cerimonie.  Per  questa  ragione  può  rendersi 
interessante  anche  l’ interno  d’un  palazzo  in  occasione  di 
(qualche  festa  principesca.  Ma  il  palazzo  d’ Armida  è  soli¬ 
tario,  e  l’artista  n  esce  fuori: 

Poiché  passar  gli  avviluppali  calli, 
la  vago  aspello  un  bel  giardin  s’aperse: 

Acque  slagnanti,  liquidi  cristalli, 

Fior  vari,  varie  piante,  erbe  diverse. 

Apriche  collinette,  ombrose  valli, 

Selve,  spelonche  in  una  vista  offerse. 

E  quel  che  il  raro  e  il  bello  accresce  all’opre, 
L’arte  che  lutto  fa,  nulla  si  scopre. 

....  Sì  misto  è  il  colto  col  negletto. 

Son  naturali  gli  ornamenti  e  i  siti. 

Di  natura  arte  par  clic  per  diletto 
L’imitatrice  sua  scherzando  imiti. 

#  Ad  mia  tal  vista  il  giovane  s'incanta,  e  si  dà  al  ge¬ 
nere  de’  paesaggi. 

«  Ma  il  giardino  d' Armida  è  il  giardino  di  Flora,  e 
abbonda  di  fori  i  più  scelti.  A  queste  tante  grazie  della 
natura  ricca  l’artista  prende  il  delicato  pennello  e  abbrac¬ 
cia  il  genere  de'  fioristi. 

u  Fra  l'erbe  e  i  fori  e  gli  alberi  scherzano  farfalle  e 
uccelli,  che  pajono  fori  volanti,  e  girano  in  qua  in  là 
quadrupedi,  ecc.  E  questo  è  un  altro  genere  di  pittura. 

«  Finalmente  tra  tante  delizie  dell'arte  l'artista  scuopre 
i  due  amanti  che  ardono  di  tutti  i  fuochi  d’amore.  Allora 
V artista  non  vede  più  gli  alberi  che  in  masse  ;  le  acque 
e  i  fiori  non  gli  sono  più  un  oggetto  di  attenzione,  non 
guarda  più  il  palazzo  che  da  lontano,  sente  nel  cuore  le 
passioni  de’  begli  amanti  e  si  sforza  di  rappresentarli.  Que¬ 
sto  è  il  gran  genere  della  storia. 

«  Ma  se  qualche  pittore  alla  vista  di  questa  scena  non 
prende  per  suo  oggetto  quasi  unico  la  bellezza  portata  al 
sommo  grado  ne'  due  sessi,  e  ornala  di  grazie  ravvivate 
dall’amore  e  sfumeggiate  dalla  voluttà,  egli  non  sarà  che 
un  dcbil  pittore  del  primo  de’ generi.  Sarà  anche  inferiore, 
se  seguendo  le  circostanze  che  il  Tasso  ha  fatto  succedere 
l’ una  all'altra,  non  giunge  ad  esprimer  le  inquietudini  di 
Armida  lasciata  dal  suo  amante,  il  di  lei  dolore  per  la 
di  lui  fuga  ,  i  suoi  sforzi  per  corrergli  appresso  ,  per 
raggiungerlo,  per  fermarlo,  per  intenerirlo  e  ricondurlo, 
e  i  vari  gradi  di  turbamento,  di  disperazione  e  di  furore 
che  agitano  la  sua  bellezza. 

«  Se  l’artista  non  sa  perder  di  mira  gli  acccssorj  di  un 
soggiorno  incantato,  e  vuol  mantenerne  sempre  V idea  nello 
spettatore,  gli  abbisogna  allora  un’arte  infinita  per  far  che 
quegli  accessorj  non  distolgano  dall’oggetto  interessante.  Ma 
se  queste  difficoltà  lo  sbigottiscono,  ritorni  indietro,  si  at¬ 
tacchi  agli  oggetti  particolari  e  scelga  qualche  genere  se¬ 
condario  il  più  confacente  alle  sue  disposizioni. 


getti  ordinarj  de’suoi  quadri  incendj,  assedj,  scene 
di  maghi  e  di  diavoli  ;  onde  ebbero  amendue  un 
diverso  soprannome  fiammingo  che  nella  nostra 
lingua  suonerebbe  il  Breugliel  de’Zotichi  pel  primo 
e  il  Breugliel  d’inferno  pel  secondo  (1).  La  Ten¬ 
tazione  di  Sant’Antonio  fu  parimente  il  prediletto 
argomento  de’  dipinti  di  Teniers  il  Vecchio  (  n. 
1582,  m.  1649),  che  rimase  però  di  molto  infe¬ 
riore  al  suo  figlio  e  scolaro  Davide  Teniers  (  n. 
1610,  m.  1690),  salito  in  tanta  rinomanza  pe’suoi 
quadri  rappresentanti  feste  di  villaggio,  nozze,  adu¬ 
nanze  di  bevitori,  alchimisti,  soldati,  ecc.  Nulla 
può  superare  la  realtà  della  volgare  contentezza 
con  cui  le  sue  figure  solitarie  seggono  o  fumano, 


«  I  giovani  artisti  debbono  sollecitarsi  a  prender  il  loro 
partilo  e  rassegnarsi  olle  volontà  della  natura,  contro  di 
cui.  non  si  può  lottare  con  successo.  Faceta  ciascuno,  come 
nel  teatro,  il  personaggio  in  cui  più  riesce :  chi  non  è 
riuscito  a  far  da  re  è  costretto  di  grado  in  grado  a  far  le 
parti  di  subalterno .  Lo  stesso  sarebbe  in  lutti  gl’ impieghi 
della  società,  se  ognuno  sapesse  amarsi.  Chi  si  sa  amare, 
sceglie  quel  genere  che  gli  è  più  conforme  ,  e  vi  riesce 
sempre  con  onore. 

«  Citi  si  attacca  al  gran  genere  della  slot  ia,  non  disde¬ 
gni  ninno  degli  altri  generi. 

«  Molto  più  sono  obbligali  i  pittori  di  qualche  genere  a 
fare  delle  escursioni  nei  paesi  che  sembrano  ad  essi  vietali. 

Il  ritrattista  studi  la  figura,  se  vuol  ben  figurare  i  suoi  ri¬ 
tratti.  Studi  la  figura  il  paesista,  altrimenti  i  suoi  paesi 
saranno  deserti  o  abitati  da  storpi.  Così  il  fiorista  fura 
fori  morti,  se  non  li  frappone  ad  esseri  viventi.  Tulli  i 
generi  si  avvicinano  tanto  che  si  penetrano.  Sono  come  le 
gradazioni  d’un  colore,  in  cui  ciascuna  partecipa  delle  vi¬ 
cine.  Chi  si  limila  ad  un  sol  genere  vi  resta  imprigio¬ 
nalo  » . 

Avverta  però  il  lettore  che  in  questo  passo  del  Milizia 
genere  è  nome  collettivo  che  raccoglie  sotto  di  sè  tutte  le 
specie  della  pittura;  laddove  nella  nostra  definizione  e  nel¬ 
l’uso  comune  questo  nome  continua  ad  esser  collettivo,  ma 
ne  sono  escluse  le  due  grandi  specie  della  pittura  storica  e 
religiosa.  Anzi  nel  nostro  senso  medesimo  usava  il  ridetto 
Milizia  la  parola  genere,  ove  agramente  diceva:  «  Il  pit¬ 
tore  di  genere  è  qoiullosto  un  artigiano  che  un  artista. 

S’ ingannano  mollo  coloro  che  mettono  l’essenza  della  pit¬ 
tura  nell’ inganno.  Una  canna  ben  dipinta,  e  supposta  at¬ 
taccata  ad  un  chiodo  su  d’un  muro,  .può  ingannare  anche 
il  più  gran  pittore  a  stendere  la  mano  per  prenderla.  Ma 
questa  imitazione  è  più  da  meccanico  che  da  artista». 

(t)  Il  più  lodalo  quadro  del  secondo  è  l’Istoria  della 
Caduta  degli  Angeli.  F’ebbe  un  terzo  Breugliel  di  quella 
famiglia,  cioè  Giovanni,  fratello  di  Pietro,  e  fu  chiamalo 
Breugliel  di  velluto,  perchè  amava  vestir  riccamente  e  spe¬ 
cialmente  di  velluto.  Giovanni  valse  assai  nel  rappresentar 
paeselli  e  figurine.  Il  Rubens  lo  adoperò  in  alcuni  de’  suoi 
quadri  per  dipinger  fai  cose.  Le  migliori  sue  opere  sono 
il  Paradiso  terrestre,  Cerere  e  Flora,  Venere  e  V ideano. 
La  Biblioteca  Ambrosiana  possiede  alcuni  suoi  lavori  ec¬ 
cellenti.  Era  nato  nel  1565,  morì  nel  1640.  —  Si  citano  • 
pure  un  Abramo  Breugliel,  soprannominato  il  Napolitano, 
che  s’ acquistò  fuma  e  ricchezze  fingendo  fori  e  frutta,  ed 
un  Giambalista ,  fratello  di  Abramo,  pittore  anch'egli  y 
ma  inferiore  al  fratello. 
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1840) 

nè  il  tripudio  e  l’ebbrezza  delle  sue  brigate  in  fe¬ 
sta  o  a  banchetto.  Adriano  van  Ostade  (n.  1610  , 
m.  1685),  rappresentò  egli  pure  soggetti  bassi,  e 
da  trivio,  ma  li  trattò  con  colorito  più  caldo  e  con 
pennello  più  morbido,  e  nel  tempo  stesso  con  mi¬ 
nor  verità  quanto  alle  persone ,  ma  con  più  cura 
quanto  all’effetto  generale.  Isacco  van  Ostade  se¬ 
guitò  lo  stile  del  suo  fratello,  ma  non  l’uguagliò  (1). 
Immaginoso  nel  rappresentare  osterie,  giuochi  di 
carte  e  bagordi  riuscì  Adriano  Brouwer  o  Brauwer 
(n.  1608,  m.  1640),  uomo  di  perduti  costumi  che 
in  vili  gozzoviglie  consumava  tutti  i  suoi  guada¬ 
gni  (2).  Jan,  ossia  Giovanni  Steen  (n.  1636,  m. 
1689),  taverniere  di  professione  e  gran  briacone, 
dipinse  con  singoiar  verità  ragunate  di  bevitori,  e 
ne’ suoi  quadri  trovansi  tratti  satirici  ed  un’inge¬ 
gnosa  unità  comica  che,  insieme  col  suo  corretto 
disegno,  li  fanno  tenere  in  gran  conto. 

Havvi  poi  un’altra  provincia  del  Genere  che  si 
slontana  dalle  abbiette  rappresentazioni  del  Te- 
niers  e  del  Brouwer,  quanto  la  commedia  castigata 
ed  urbana  si  dilunga  dalla  farsa  scurrile  e  plebea. 
E  in  questa  più  degna  provincia  sorgono  eminenti 
Gherardo  Terburg  e  Gherardo  Dow.  Il  primo  de’ 
quali  (n.  1608,  m.  1681)  mise  nelle  scene  da  lui 
colorite  una  delicatezza  di  sentire  ed  una  sorta  di 
decoro  siffatte  che  grandemente  esse  accrescon  va¬ 
lore  alle  sue  opere,  condotte  del  resto  con  una  fi¬ 
nitezza  che  non  ha  niente  del  leccato.  Tali  sono  la 
celebre  Veste  di  raso  incisa  dal  Wille,  il  Trombet¬ 
tiere  ch’è  a  Monaco,  e  il  Cavaliere  e  la  Dama  ch’è 
nella  galleria  del  Louvre  (3).  Gherardo  Dow  (n. 
1613,  m.  1680)  fu  scolaro  di  Rembrandt,  da  cui 
imparò  la  magia  del  chiaroscuro,  ma  si  fece  uno 
stile  assai  differente.  Mirabili  per  la  lor  verità  sono 
le  scene  domestiche  eh’  egli  amava  dipingere.  In 
alcuni  suoi  quadri  evvi  una  rara  potenza  d’affetto, 
come  avviene  principalmente  nella  celebre  Idro- 


fi)  Pei  due,  anzi  Ire,  Tenicrs  reggasi  il  N.°  84 ;  pei  due 
OsChde  il  N.°  114. 

(2)  Nacque  in  Arlem,  visse  nelle  taverne  e  morì  in  uno 
spedale  d’ Anversa.  «  Seppe  dare  alle  figure  grandissima 
vivacità  ed  espressione,  ed  aggruppare  in  modo  le  figure 
che  mai  non  mancavano  di  effetto.  Onde  i  suoi  quadri 
furono  sempre  venduti  a  carissimo  prezzo  ». 

(5)  Nacque  a  Zwoll  nell’ Over-ìsscl.  Venne  a  Roma, 
donde  fu  condotto  in  Ispagna  da  un  grande.  Colà  pinse 
la  famiglia  reale;  il  Re  lo  fece  cavaliere,  e  lo  colmò  di 
regali.  Gherardo  Terburg  divenne  ben  presto  il  pittore 
alla  moda  in  Madrid.  Le  piu  illustri  gentildonne  vole¬ 
vano  cltei  facesse  il  loro  ritratto,  e  gareggiavano  per  esser 
le  prime.  Qualche  amareggiamento  forse  in  ciò  mescolavasi, 
tanto  più  ch'era  un  bel  giovane  e  di  bell’umore ;  ond'egh, 
temendo  la  gelosia  Spagnuola,  abbandonò  quel  regno,  e 
passò  a  Londra,  indi  a  Parigi,  città  ove  non  meno  fu¬ 
rono  ricercati  i  suoi  lavori.  Morì  in  patria  ricco  ed  assui 
riputalo.  Il  miglior  suo  quadro  è  la  pace  di  Munsler  , 
in  cui  sono  rappresentali  lutti  i  ministri  di  quel  celebre 
Congresso ;  egli  vi  dipinse  se  stesso  tra  gli  spettatori. 
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pica  (1).  Gabriele  Metzu  (n.  1615,  m.  1658)  fu 
il  migliore  imitatore  del  Terburg  (2).  Francesco 
Mieris  ,  scolaro  di  Gherardo  Dow  (n.  1635,  m. 
1681)  pareggiò  il  maestro  nell’arte  di  finire  i  suoi 
quadri,  ma  gli  restò  di  sotto  nel  candore  e  nell’af¬ 
fetto  (3).  Gaspare  Netscher  (  n.  1639,  m.  1684) 
ed  Eglone  van  der  Neer  (n.  1643,  m.  1703)  ope¬ 
rarono  in  quel  medesimo  stile  (4).  Gl’  interni  di 
Pietro  van  Hooghe  (n.  1659,  m.  1722)  si  fanno 
ammirare  per  incantevoli  effètti  di  luce. 

Quanto  a’  Paesisti  Fiamminghi  ed  Olandesi,  anzi 
a’  Paesisti  in  generale,  vedi  il  N.°  459,  ove  sono 
passati  in  esame  col  metodo  istesso  (5). 

(Continua)  Giacomo  Lenti. 


(t)  Vedi  per  Gherardo  Dow  il  N.°  84.  —  Il  Milizia 
dice  di  lui :  «  Si  diede  al  piccolo  e  ad  una  precisione  delle 
più  scrupolose  ....  Per  fare  una  manina  v'impiegava  cin¬ 
que  giorni.  Ninno  era  capace  di  macinar  i  colori  e  di  far 
pennelli  con  quella  finezza  che  usava  egli.  Le  sue  opere 
sono  d' un  finito  stupendo,  sono  la  mera  natura,  ma  non 
sono  leccale  ». 

(2)  Nacque  in  Leida,  nè  si  conoscono  importanti  parti¬ 
colarità  della  sua  vita.  «  Possedeva  l’armonia  in  eccellente 
grado,  e  non  aveva  bisogno,  per  dar  rilievo  alle  figure, 
d’opporre  un  colore  ad  un  altro.  Celebre  fu  un  suo  quadro 
rappresentante  una  donna  vestita  di  rosso,  dietro  alla  quale, 
sebbene  trovisi  un  letto  con  cortinaggio  dello  stesso  colore, 
seppe  rendere  così  dolcemente  sensibile  la  diversità  della 
stoffa  e  del  colore,  da  produrre  la  più  armonica  e  soave 
degradazione,  secondo  la  menoma  distanza  degli  oggetti. 
Tra  le  opere  di  questo  illustre  pittore,  possedute  dalla  reale 
galleria  di.  Parigi,  sono  singolarmente  pregiali  il  Cavaliere 
che,  tenendo  un  bicchiere  in  mano,  s’ intrattiene  con  una 
giovane  signora  che  sta  accordando  il  liuto,  ed  il  Mercato 
di  Amsterdam,  quadro  ricchissimo  di  figure  e  d’uno  straor¬ 
dinario  effetto.  L'Afa,  Amsterdam,  Rotterdam,  Dussel¬ 
dorf  ed  altre  città  mostrano  bellissimi  quadri  di  Metzu, 
che  di  45  anni  sopravvissuto  alla  pericolosa  operazione 
della  pietra,  visse  in  Amsterdam  fin  dopo  il  1670  ». 

Ticozzi,  Dizionario. 

(5)  Nacque  a  Delft.  Rarissimi  e  pagali  a  dismisura 
sono  i  suoi  quadri,  de'  quali  la  Donna  svenuta  reputasi 
l'ottimo.  I  isse  molto  sregolatamente,  e  n’ebbe  morte  pre¬ 
matura. 

(4)  Gaspare  Netscher  nacque  in  Praga  di  padre  Olan¬ 
dese,  e  fu  adottato  da  un  medico  di  Ancheim.  Dopo  voi j 
viaggi,  pose  ferma  stanza  neU’Aja,  ove  il  suo  nome  salì 
tosto  in  fama,  specialmente  pe’  ritratti.  Era  valentissimo 
nell’ imitare  le  stoffe,  la  biancheria,  i  merletti,  le  pellicce 
e  gli  arredi  domestici. 

Eglone  van  der  Neer,  nato  in  Amsterdam,  dipinse  mol¬ 
tissimo  in  Olanda,  in  Francia  e  nella  corte  dell’ Elettore 
palatino.  Fu  buon  ritrattista  e  paesista. 

(5)  Aggiungeremo  qui  un  cenno,  tratto  da  un  altro  scrit¬ 
tore :  —  «  Le  scuole  del  settentrione  ci  fornirono  eccellenti 
paesisti.  Filippo  FV ouvermans  decorava  con  magnifici  mo¬ 
numenti  di  architettura  i  'luoghi  campestri  ed  i  parchi  dei 
castelli,  in  cui  i  ricchi  prendevansi  il  piacer  della  caccia. 
V’introduceva  eziandio  sempre  cavalli,  che  disegnava  con 
estrema  eleganza  ed  in  ogni  atteggiamento,  sia  di  riposo  sia 
di  corsa.  Non  mostrava  minor  gusto  nella  disposizione  e 
le  azioni  delle  sue  figure;  cercava  effetti  decisi  e  robusti  di 
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luce ;  pompeggiava  per  armonia  di  colorito,  e  tocco  spiri¬ 
toso  e  delicato  ad  un  tempo. 

«  Adriano  vanden  fVehle,  Paolo  Potter,  Karel  du  Jar- 
din  e  Berghem,  colla  rappresentazione  dei  piaceri  inno¬ 
centi  della  vita  pastorale  ,  della  calma  delle  rusticane 
famiglie  o  della  spiegala  giocondità  delle  rustiche  feste , 
richiamano  alla  mente  di  quelli  che  ammirano  le  pregevoli 
loro  opere,  le  foreste  in  cui  forse  riposaronsi  dai  solilarii 
passeggi,  lunge  dal  tumulto  delle  città,  e  il  verde  smallo 
dei  prati,  e  il  susurro  dei  limpidi  ruscelletti,  lungo  i 
quali  fanno  i  pastori  pascolare  le  gregge  al  suono  della 
cornamusa :  pacifiche  scene,  di  cui  l’aspetto  piacevolmente 
sempre  ridesta  reminiscenze  soavi . . . . 

«  Ruysdaal,  Vinanlz,  Hobema,  Moucheron,  Pinaker, 
Herman,  Glauber,  vanden  Heyden,  Giovanni  Bolli,  ecc. 
dipinsero  il  paese,  propriamente  detto,  con  tutta  la  verità  e 
tutte  le  attrattive  di  cui  quel  genere  è  capace  .  ...  Le  marine 
di  Ludolfo  Bacckuysen,  di  Guglielmo  vanden  V elde  e  di 
van  Everdingen,  dispiegano  ai  nostri  occhi  l'imponente 
spettacolo  di  grandi  masse  d’acqua,  sia  giacenti  in  calma 
profonda,  sia  che  trabalzate  dalle  tempeste  si  rinfangano 
in  ischiume  sulle  roccie  delle  sponde,  o  precipitino  dalle 
vette  dei  monti .  .  . . 

«  La  rappresentazione  degl  interni  delle  chiese  e  le  infi¬ 
nitamente  varie  modanature  della  gotica  architettura,  trat¬ 
tale  dal  pennello  di  Enrico  van  Slcenivick,  di  Pelcrsneef  e 
di  Emanuele  de  Wilte,  in  piccole  dimensioni,  riproducono 
effetti  di  prospettiva  a  vero  dire  magnifici. 

«  Le  varie  specie  di  volatili  che  allevami  nei  nostri  cor¬ 
tili,  pajono  rivivere  nei  quadri  di  Honder  Koetcr ....  Così 
la  imitazione  del  selvaggiume  e  degli  altri  oggetti  di  natura 
morta,  non  potrebbe  esser  trattala  in  modo  più  spiritoso  e 
più  vero  di  quel  che  lo  facessero  Francesco  Snyders,  Gio¬ 
vanni  Fyt,  i  due  van  Aelst  e  Giovanni  Weenix. 

«  Ci  resta  ancora  a  far  menzione  degli  artisti  olandesi,  i 
quali  prescelsero  più  specialmente  a  modelli  gli  arbusti  e 


le  piante  rare,  che  i  ricchi  fioristi  della  Haya,  di  Rot¬ 
terdam,  di  Leida,  di  Harlem,  ecc.  coltivano  con  grandi 
spese  ad  ornamento  dei  loro  giardini....  Fan  Kessel  e 
Daniele  Seglters,  allievi  di  Brcughels  de  Velours,  Giovanni 
David  de  Heem,  Abramo  Mignon,  Maria  van  Oslerwick, 
Guglielmo  van  Aelst,  Rachaele  Ruysck,  Giovanni  van  Huy- 
sum,  ed  ai  nostri  giorni  Gerardo  van  Spaendonch,  sono  i 
pittori  di  frutta,  fiori,  uccelli ,  rettili,  insetti  ed  altre  cose 
simili,  l’ingegno  superiore  dei  quali  sembra  che  portasse 
questo  piacevole  ramo  dell’arte  alla  maggiore  perfezione  ». 

Dechazelle,  Storia  delle  Arti. 


LA  VISIONE, 

ELEGIA 


Già  rinacque  eoi  dì  la  sesta  aurora 
Da  che  rividi  il  volto  di  colei  (I) 

Che  pria  potea  bearmi,  ed  or  m’accora. 

Non  la  rividi  allor  qual  la  perdei; 

Ma  in  tal  alto  amoroso  e  in  tal  sembiante, 
Che  trasformati  avria  gli  uomini  in  Dei. 

Radendo  agile  il  suol  m’apparve  avante; 

E  dove  non  so  dir,  nè  con  qual  arte 
Sostenesse  librata  ambe  le  piante. 

Candide  avea  le  vesti,  e  all’aura  sparte, 

E  tutta  l’avvolgea  cilestre  un  velo, 

Che  trasparir  lasciava  ogni  sua  parte. 


(I)  La  moglie  estinta. 
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Così  la  casta  Vergine  di  Deio 
Tra  nube  falla  di  vapor  sollile 
Pel  notturno  seren  traspare  in  cielo. 

Serbava  il  volto  amabilmente  umile: 

E  dagli  occhi  umidetti  un  cerio  raggio 
Sovrumano  pioveva  e  signorile, 

Che  stala  ne  saria  vinta  al  paraggio 
La  mattutina  rugiadosa  stella, 

Quando  all’alba  già  desta  affretta  il  viaggio. 

Tal  la  vid’i'o  oltre  ogni  creder  bella, 

Che  l’aspetto  divin  mi  tenne  in  forse, 

E  un  sacro  orror  mi  chiuse  la  favella. 

Pur  la  conobbi;  e  ratto  al  labbro  corse 
La  parola  affannata,  e  dissi  appena 
Laura ....  e  il  labbro  nel  dir  più  non  trascorse. 

Rifulse  in  fronte  più  che  mai  serena; 

Son  io,  rispose,  e  mi  guardò  pietosa, 

1’  son  colei  che  ti  die’  tanta  pena. 

Fin  di  colà  ve’  in  pace  si  riposa 

Mi  prese  del  tuo  duol  pietà  sì  forte, 

Che  ciò  per  le  impetrai,  che  altri  non  osa. 

Or  m’odi,  o  sposo,  e  fìa  che  ti  conforte: 

Nel  perdermi  quaggiù,  che  mai  perdesti  ? 

Cosa  è  di  me,  che  fu  soggetta  a  morte? 

Oh!  se  quel  marmo,  ove  il  mio  fral  chiudesti. 

Ti  concedesse  al  guardo  un  varco  angusto. 
Quel  che  tanto  ti  piacque  a  schivo  avresti. 

Se  per  lui  piangi,  ora  è  il  tuo  pianto  ingiusto; 
Che  son  de’  sensi  i  pertinaci  affanni, 

Cui  sdegna  un  Dio  arcanamente  giusto, 

E  fia  che  in  deplorar,  sposo,  t’inganni 
La  libertà  di  una  prigione  oscura, 

Che  vita  chiami,  ed  ha  confin  cogli  anni? 

Vita  è  quella  che  il  tempo  non  misura: 

Quella  che  in  faccia  ha  il  sempre  e  a  tergo  il  mai, 
Mentre  scorre  beata,  e  va  secura. 

Per  farmi  obbietto  a’  tuoi  deboli  rai 
Sotto  di  questa  aerea  sembianza 
Mia  luce  ascosi,  ch’è  più  bella  assai. 

I’  godo  là  nella  superna  stanza 

Del  sommo  ben,  che  immaginar  quaggiuso 
L’accorgimento  uman  non  ha  possanza. 

Ivi  amo  anche  il  tuo  spirto,  e  fuor  dell’uso 
Per  virtù  d’uguaglianza  in  me  ’l  vagheggio, 
Benché  lungi,  e  in  terren  manto  racchiuso. 

Tempo  verrà  (lice  sperarlo,  e  il  deggio) 

Che  lieto  ancor  tu  sia  dov’io  son  lieta. 

Alme  indivise  in  un  istesso  se£r°jo. 

E  s’or  disio  di  veder  me  t’asseta, 

Volgiti  ai  parti  miei,  ch’io  li  somiglio; 

Deh!  spendi  in  lor  tue  cure,  e  il  duolo  acqueta. 

* 

Qui  parve  alquanto  impietosire  il  ciglio; 

Poi  nel  profondo  d’un  balen  s’ascose, 

E  l’aer  ne  restò  lucido  e  vermiglio. 

Del  freno  allor  che  al  core  e  al  labbro  impose 
Coll’ansielica  vista  e  i  santi  detti 
Nell’istante  che  apparve,  e  mi  rispose, 


Sciolti  restar  gl’imprigionali  affetti, 

E  cento,  nel  versar  dagli  occhi  un  fiume, 
Espressi  tenerissimi  concetti. 

Fuggendo  intanto  rodi’ose  piume, 

L’Alba  m’udìa  che  indi  balzò  dall’Orto: 

Die’  tregua  al  duol  col  suo  rosato  lume; 

Ma  sospirando  ancor  cerco  il  conforto. 

Salomone  Fiorentino. 

CONFORTI  DELLA  POVERTÀ’. 

- Oh  quanto  stolta  cosa  è  l’opinione  di  molti 

mortali,  la  quale,  postergata  la  ragione,  solo  al 
desiderio  del  concupiscibile  appetito  va  dietro  ! 
Utile  cosa  sono  le  bene  adoperate  ricchezze ,  ma 
molto  più  la  onesta  povertà  è  portabile.  Percioc¬ 
ché  ad  essa  ogni  piccola  cosa  è  molto:  alla  mal 
disposta  ricchezza  niuna,  quantunque  grande  sia, 
è  assai.  La  povertà  è  libera  e  ispedita ,  e  ancor 
senza  paura  nelle  solitudini  le  è  lecito  d’  abitare  : 
la  ricchezza,  piena  di  ben  mille  sollecitudini  e  d’al¬ 
trettante  catene  occupata,  nelle  fortissime  rocche 
teme  le  insidie.  E  dove  quella  con  poche  cose  sod¬ 
disfa  alla  natura  ,  questa  con  la  moltitudine  la 
corrompe.  La  povertà  è  esercitatrice  delle  virtù 
sensitive  e  destatrice  de’  nostri  ingegni  :  laddove 
la  ricchezza  e  quelle  e  questi  addormenta ,  e  in 
tenebre  riduce  la  chiarezza  dell’intelletto.  Chi  du¬ 
bita  che  la  natura,  ottima  provveditrice  di  tutte  le 
cose ,  non  avesse  con  assai  piccola  sua  fatica  sì 
provveduto  a  fare  con  gli  uomini  nascere  le  ric¬ 
chezze  ,  se  a  lor  conosciute  le  avesse  utili ,  come 
ella  tutti  ignudi  ci  produce  nel  mondo,  conoscendo 
la  povertà  bastevole?  L’ambizione  degli  animi 
non  temperati  trovò  le  ricchezze  e  recolle  a  luce  ; 
avendole  come  superflue  nelle  profondissime  inte¬ 
riora  della  terra  la  natura  nascose.  Oh  inestimabile 
male!  Queste  sono  quelle  per  le  quali  i  miseri  mor¬ 
tali  più  che  loro  non  bisogna  s’affaticano:  per  queste 
s’azzuffano,  per  queste  combattono,  per  queste  la 
lor  fama  in  eterno  vituperano.  Queste,  oltre  a  tutto 
questo,  sono  quelle  per  le  quali,  o  perchè  perdute 
o  in  parte  diminuite  siano,  è  intollerabile  la  nostra 
sciagura  tenuta;  quasi  senza  esse  nè  servar  l’onor 
mondano,  nè  allevar  le  famiglie  si  possano.  Ingan¬ 
nato  è  chi  così  crede.  Ampliò  la  povertà  la  maestà 
di  Scipione  in  Linterno;  dove  il  limitar  della  sua 
casa  povera,  come  d’un  sacro  tempio,  da’ ladroni 
visitando  fu  riverito  e  adorato.  E  similmente  la 
piccola  quantità  dei  servi  menati  da  Catone  in 
Ispagna,  conosciuto  il  suo  valore,  il  fece  maggior 
che  l’imperio .  La  volontaria  povertà  di  Aldo¬ 

brandino  da  Ottobuono  (  Fiorentino  )  gl’impetrò  e 
onore  pubblico  ed  imperiale  sepoltura  alla  morte. 
Adunque  non  i  grandi  palagi,  non  l’ampie  posses- 
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sioni  ,  non  la  porpora,  non  l’oro,  non  li  vai  (4) 
fanno  l’uomo  onorare,  ma  l’animo  di  virlù  splen¬ 
dido  fa  ancora  a’  poveri  gl’  imperadori  reverenti. 
E  chi  sarà  colui  sì  trascuralo  che  d’  esser  povero 
si  vergogni ,  riguardando  il  romano  imperio  aver 
Ja  povertà  avuta  per  fondamento?  Recandosi  a  me¬ 
moria,  Quinzio  Cincinnalo  aver  lavorata  la  terra; 
ÌMarco  Curio  dagli  ambasciatori  di  Pirro  essere  stalo 
trovalo  sopra  una  rustica  panchetta  sedere  al  fuoco 
e  mangiare  in  iscodella  di  legno,  e,  dette  parole 
convenienti  alla  grandezza  dell’animo  suo ,  avere 
indietro  mandati  i  tesori  di  Pirro;  e  Fabricio  Li¬ 
cinio  i  doni  de’  Sanniti  ?  E  con  questo  guardando 
quanti  e  quali  cittadini  questi  fossero  in  Roma  te¬ 
mili,  e  in  quante  ed  in  quali  cose  essi  esaltassero 
il  detto  imperio,  il  quale  tanto  tempo  continua- 
mente  s’è  dilatato,  quanto  come  carissimo  patri¬ 
monio  fu  da’ciltadini  avuta  ed  osservata  la  povertà; 
c  come  (2)  le  ricchezze  con  le  lor  morbidezze  per 
)e  private  case  cominciarono  ad  entrare,  esso  a  di¬ 
minuire  si  cominciò;  e  come  l’avarizia  venne  cre¬ 
scendo  ,  così  quello  ,  di  male  in  peggio  venendo  , 
nella  ruina  venne,  che  al  presente  uggiamo,  ch’è 
in  nome  alcuna  cosa ,  ma  in  esistenza  niuna.  Che 
dunque  al  sostentamento  dell’onor  adoprano  le  ric¬ 
chezze,  che  la  povertà  non  faccia  molto  più  in¬ 
nanzi?  quelle  niente,  questa  molto.  Le  ricchezze 
dipingono  l’uomo  ,  e  coprono  e  nascondono  con 
lor  colori  non  solamente  i  difetti  del  corpo ,  ma 
ancora  quelli  dell’anima,  ch’è  molto  peggio.  La 
povertà  nuda  e  discoperta ,  cacciata  la  ipocrisia , 
se  stessa  manifesta,  e  fa  che  dagl’intendenti  sia  la 
■virtù  onorata  e  non  gli  ornamenti.  E  perciò  se 
quello  siete  che  già  è  buon  tempo  reputato  v’ho, 
molto  maggiore  onore  vi  fia  per  l’avvenire  una 
grossa  coltardita  (3)  e  povera,  che  li  cari  drappi 
e  vai  non  hanno  fallo  per  lo  passato. 

Conceduto  questo,  si  dirà:  l’onore  non  nutricar 
la  famiglia,  non  maritar  le  figliuole,  non  sostentar 
delle  cose  opportune  la  moglie.  Rigida  risposta  agli 
odierni,  ma  vera  ed  utile  cade  a  tale  opposizione. 
Ne’ primi  secoli,  quando  ancor  l’innocenza  abitava 
nel  mondo,  le  ghiande  cacciavano  la  fame  e  li  fiumi 
la  sete  degli  uomini ,  dai  quali  discesi  noi  siamo. 
Le  quali  cose,  comechè  oggi  si  schifino  del  tutto, 
non  cessa  ch’elle  non  possano  chiarissima  dimo¬ 
strazione  fare,  di  piceiolissime  e  di  pochissime  cose 
la  natura  contentarsi.  Li  romani  eserciti  sotto  le 
armi,  e  persole  e  per  pioggia,  di  giorno  e  di  notte 
combattendo  o  camminando,  o  i  lor  campi  affos¬ 
sando,  uiun  altro  guernimenlo  per  soddisfacimento 
della  natura  portavano,  che  un  poco  di  farina  per 


uno  con  alquanto  lardo,  non  dubitando  di  trovar 
dell’acqua  in  ogni  luogo.  Quanto  adunque  più  leg¬ 
germente  si  debbono  poter  pascere  coloro  che  nella 
città  disarmati  e  in  quiete  dimorano?  Tolga  Dio 
che  voi  in  sì  fatta  estremità  venuto  siate,  che  quello 
che  color  facevano,  con  la  vostra  famiglia  si  con¬ 
venga  di  fare.  Ma  se  già  quello  ch’io  dico  si  fece 
ed  è  possibile  di  fare,  molto  maggiormente  è,  se¬ 
condo  la  facoltà  rimasa,  non  secondo  le  mense  di 
Sardanapalo,  ma  ad  esemplo  di  Senocrate,  la  vostra 
famiglia  ordinare.  E  colui  il  quale  le  fere  nelle 
selve  e  gli  uccelli  nell’aria  nutrica,  prestandovi 
della  sua  grazia,  ancora  nelle  solitudini  d’Egitto, 
non  che  tra  gli  amici  e  parenti,  vi  porrà  modo  in¬ 
nanzi  di  nutricarla.  Egli  non  venne  mai  meno  ad 
alcuno  che  in  lui  sperasse  :  e  chi  non  crede  alla 
speranza  di  lui  più  che  del  padre  o  di  alcuno  altro, 
per  certo  nè  lui,  nè  sè,  nè  gli  uomini  del  mondo 
conosce.  E  voi  dovete  esser  contento  di  aver  più 
tosto  stretta  e  scarsa  fortuna  in  allevar  i  vostri  fi¬ 
gliuoli,  che  molto  larga.  Perciocché  come  le  delizie 
ammolliscono  co’ corpi  gli  animi  de’ giovani,  così 
li  grossi  cibi  e  duri  letti  e  li  vestimenti  rusticani  , 
gli  animi  naturalmente  gentili  fanno  ad  ogni  fatica 
pazienti,  raffrenano  l’arroganza,  e  di  piacere,  e  di 
saper  con  lutti  vivere  accendono  loro  il  desio.  E 
se  ben  si  guarderà  tra  la  moltitudine  de’  nostri 
passati,  troppo  più  si  troveranno  coloro  che  dagli 
aspri  e  rozzi  nutrimenti  sono  in  gloriosa  fama  ve¬ 
nuti  ,  che  quelli  che  nelle  morbidezze  sono  stali 
allevati.  Infra’  quali  per  certo  (  se  gran  forza  di 
naturale  disposizione  non  gli  ha  sospinti)  mai  altri 
che  cattivi,  pigri,  superbi  e  stizzosi  non  si  trove¬ 
ranno  essere  stati.  E  chi  ciò  non  crede,  riguardi 
agli  assiri  ed  egiziachi  re  tra  le  delicatezze  e  gli 
odori  arabici  effeminati  ,  e  a  petto  lor  si  ponga 
David,  il  quale  nella  sua  pastura  degli  armenti  la 
sua  puerizia  esercitò;  e  Mitridate,  il  quale  nella 
sua  giovinezza  non  altrove  che  ne’  boschi  e  tra  le 
fere  abitò.  Quelli  viziosamente  vivendo  e  in  se  stessi 
rivolgendo  le  guerre,  come  allevati  erano,  così  ef¬ 
feminatamente  morivano.  Di  questi  altri,  l’uno  vin¬ 
cendo  le  genti  vicine,  si  levò  in  tnaravigliosa  gran¬ 
dezza  e  ampliò  il  suo  regno;  l’altro  di  venlidue 
nazioni  divenuto  signore,  oltre  a  quarant’anni  con 
grandissima  guerra  faticò  li  Romani.  Di  quesli 
esempli  n’è  pieno  il  inondo;  e  però  più  porne  sa¬ 
rebbe  soverchio.  Vivete  adunque,  e,  concedendolo 
Dio  ,  con  men  grassa  fortuna  in  maggior  fortezza 
trarrete  la  vostra  famiglia. 

Giovanni  Boccaccio 

a  «tesser  Pino  de'  Possi  mandato  in  esilio. 
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(1)  Vaio;  è  propriamente  un  animale  simile  allo  scojat- 
iolo  ,  col  dosso  di  color  bigio  e  la  pancia  bianca.  Così  pur 
si  chiama  la  pelle  di  questo  animale ,  e  V  abito  fatto  di 
quella. 

(2)  Cioè  quando. 

(3)  Specie  di  veste  grossolana. 


Clii  si  diletta  rii  dolcezza  ili  vanagloria  sostiene 
un  amaro  schernimenlo,  e  il  falso  onore  partorisce 
veraci  fastidj.  Esopo. 
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SCELTA  DI  MASSIME  DI  E  l>  MIETO. 

(  Continuato  dalla  pagina  215.) 

È  cosa  pericolosa  l’entrar  in  turpi  discorsi.  Or 
quando  questo  intervenga  e  l’occasione  il  consenta, 
riprendi  quello  che  vi  è  entrato;  o  se  non  altro, 
col  tuo  silenzio,  con  l’arrossire  e  con  un  volto  se¬ 
vero  da’ a  divedere  quel  che  parlar  li  dispiace. 

Quand’  hai  giudicato  che  una  qualche  cosa  si 
debba  fare  e  la  fai,  non  rifiutare  che  altri  ti  veg- 
gia  farla,  quantunque  il  volgo  sia  per  formarne  un 
giudizio  ben  differente  dal  tuo.  Di  fatto  se  l’azione 
è  cattiva,  tu  non  devi  farla;  se  poi  è  buona,  per¬ 
chè  temere  che  altri  te  ne  dia  biasimo  ingiusta¬ 
mente? 

Se  t’assumi  di  sostenere  un  personaggio  mag¬ 
giore  delle  tue  forze,  tult’insieme  li  farai  disonore 
con  questo,  e  quello  trascurerai  che  tu  avresti  po¬ 
tuto  ben  sostenere. 

Segno  d’indole  ottusa  è  l’impiegare  continua¬ 
mente  premure  intorno  al  corpo  ;  com  e  nel  fare 
molto  esercizio,  nel  lungo  mangiare  e  bere,  nello 
stare  per  molto  spazio  all’ agiamento  e  nel  letto. 
Cotali  cose  si  debbon  far  di  passaggio,  e  tutta  la 
cura  s’ha  da  rivolgere  intorno  all’animo. 

Se  alcuno  li  bistratta  o  parla  male  di  te,  sov¬ 
vengati  che  egli  crede  a  sè  conveniente  di  così 
fare  o  parlare.  Ora  non  è  possibile  ch’egli  segua 
piuttosto  il  tuo  parere  che  il  suo.  Laonde  s’ei  giu¬ 
dica  malamente,  il  danno  cade  sovra  di  lui  perchè 
s’inganna.  Di  fatto  se  altri  reputa  falsità  una  verità 
complicata,  questa  non  ne  riceve  alcun  danno,  ma 
sì  colui  che  s’ ingannò.  Or  se  tu  prendi  le  mosse 
da  così  fatti  principj,  userai  moderazione  con  chi 
t’oltraggia,  e  ad  ogni  incontro  dirai:  Tal  è  la  sua 
opinione. 

Ogni  cosa  può  prendersi  da  due  parti  :  dall’una 
è  portabile,  dall’altra  no.  Se  un  fratello  t’oltraggia, 
non  prenderlo  dalla  parte  dell’oltraggio,  perocché 
questa  parte  non  è  porlabile  ;  ma  prendilo  dalla 
parte  che  ti  mostra  un  fratello,  una  persona  leco 
educata  ;  e  il  prenderai  da  una  parte  che  può 
portarsi. 

Non  dire  in  nessun  luogo  che  sei  filosofo,  nè 
parlar  d’ordinario  tra  persone  volgari  di  massime 
filosofiche,  ma  fa’quello  che  insegnano  queste  mas¬ 
sime.  A  cagione  d’esempio,  non  dire  in  un  convito 
come  convien  mangiare  ,  ma  bensì  mangia  come 
conviene.  E  li  rammenti  che  anche  Socrate  da  sè 
lungi  teneva  sempre  l’ostentazione.  Venivano  a  lui 
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di  quelli  che  lo  pregavano  di  raccomandarli  a  un 
qualche  filosofo;  ed  esso  ve  li  guidava.  Tanto  sof¬ 
friva  egli  d’esser  trascurato. 

Stato  e  carattere  di  persona  ignorante:  ella  non 
mai  aspetta  da  se  medesima  nè  il  bene  nè  il  male, 
ma  dalle  cose  esteriori.  Stato  e  carattere  del  filo¬ 
sofo:  questi  aspetta  tutto  il  suo  bene  e  il  suo  malo 
da  se  medesimo. 

Ecco  i  segni  di  quello  che  fa  profitto:  egli  non 
biasima,  non  loda,  non  riprende,  non  accusa  ve¬ 
runo  :  nulla  parla  di  sè ,  quasi  fosse  da  qualche 
cosa  o  qualche  cosa  sapesse.  S’egli  incontra  per¬ 
tanto  alcun  oslacolo  o  impedimento,  a  se  stesso 
ne  dà  la  colpa.  Se  lodare  si  sente,  in  se  stesso  si 
ride  del  lodatore  ;  se  censurare  ,  non  si  difende. 
Va  intorno  come  i  malsani,  osservando  di  non  dar 
urto  alle  sue  deboli  forze  prima  che  prendano 
consistenza.  Da  sè  rimuove  ogni  sorta  di  desiderio, 
l’avversione  trasporta  solo  alle  cose  contrarie  alla 
natura  di  ciò  che  è  in  nostro  potere  ,  modera  in 
tutto  il  naturale  appetito;  s’egli  è  tenuto  per  folle, 
per  ignorante,  non  se  ne  prende  pensiero.  In  una 
parola,  si  guarda  da  se  medesimo  come  da  un  ne¬ 
mico  insidioso. 

Fino  a  quando  infingerai  a  fornirti  d’ottime 
qualità  ,  e  non  trasgredire  in  mima  cosa  il  retto 
discernimento  della  ragione?  Tu  hai  inteso  le  mas¬ 
sime  che  abbracciar  ti  conviene,  e  già  le  abbrac¬ 
ciasti.  Qual  precettore  pur  anco  aspetti  per  rimet¬ 
tere  ad  esso  la  emendazione  della  tua  vita  ?  Tu 
non  se’più  giovincello,  ma  uomo  fatto.  Se  dunquo 
vivi  nella  indolenza  e  nell’ozio,  e  sempre  aggiungi 
dilazione  a  dilazione ,  proponimento  a  proponi¬ 
mento,  e  rimandi  da  un  giorno  all’altro  l’attendere 
a  te  medesimo,  tu  non  t’accorgerai  di  rimanere 
senza  profitto  ,  e  ignorante  durerai  per  tutta  la 
vita  tua  sino  alla  morte.  Su  dunque,  ti  determina 
a  vivere  come  uomo  maturo  e  che  di  già  fa  pro¬ 
gressi.  Ti  sia  legge  non  preteribile  tutto  quello  che 
ti  rassembra  migliore.  Se  ti  s’affaccia  qualche  fa¬ 
tica  o  diletto,  gloria  o  disonore,  pensa  che  sei 
allora  nella  tenzone,  che  t’è  aperta  la  carriera 
olimpica,  e  più  non  lece  indugiare.  Con  un  sol  atto 
di  coraggio  o  di  viltà  si  mette  in  salvo,  o  si  perde 
tutto  il  profitto.  Socrate  giunse  a  quella  sua  per¬ 
fezione  col  profittar  d’  ogni  cosa  e  col  dar  sola¬ 
mente  alla  ragione  ascolto.  Tu ,  quantunque  non 
sii  pur  anche  un  Socrate,  dèi  vivere  appunto  come 
se  aspirassi  ad  essere  un  Socrate. 

Manuale  di  Epitleto. 


Sa  lmi  (tei  barone  Giuseppe  Manno.  To¬ 
rino,  slamp.  [leale,  1846.  Un  voi  in 
8°,  bella  edizione.  Prezzo ,  L.  4- 

Racconta  l’Autore  nella  sua  prefa¬ 
zione  cbe,  trovandosi  in  villa,  gli  prese 
vaghezza  di  occupare  i  suoi  ozj  cam¬ 
pestri  in  un  qualche  lavoro  d’  ingegno 
che  non  chiedesse  farragine  di  libri  , 


ma  di  cui  potesse  ritrovare  in  se  stesso 
i  materiali.  «Egli  considerò  (usiamole 
sue  parole)  a  tal  uopo,  che  grande  è 
in  Italia  la  scarsità  dei  libri  ,  scritti 
originalmente  nella  nostra  lingua  ,  nei 
quali  la  preghiera  cristiana  sia  infor¬ 
mala  di  pensieri,  nobili  ad  un  tempo, 
ed  acconci  alla  presente  condizione  di 
tempi.  E  clic  perciò  farebbe  cosa  utile  ! 


chi  in  questa  parte  di  sagra  letteratura 
tentasse  una  via  novella  ,  nella  quale  , 
con  più  ricco  corredo  d’  ingegno  e  di 
stile  ,  verrebbero  forse  dopo  di  lui  i 
migliori.  Fra  tutte  le  maniere  di  preci 
o  di  lodi  parve  a  lui  la  più  propria  ad 
esaltar  l’animo  dei  leggitori  quella  alla 
quale  i  Cristiani  tutti  sono  abituati  per 
la  lettura  dei  sublimi  Canti  Davidici 


nella  versione  della  Volgata.  Quella 
poesia  imagiuosa  non  mai  piacque  tanto 
a  lui  nelle  poetiche  traduzioni  ,  come 
nella  semplicità  schietta  e  concisa  della 
prosa  biblica.  La  spezzatura  stessa  dei 
versicoli  dà  ai  Salmi  della  Volgata  un 
andamento  semi-poetico  ,  pel  numero 
che  trovasi  nella  collocazione  delle  pa¬ 
role  ,  per  le  pose  alle  quali  conduce  il 
lettore.  Per  la  qual  cosa  ,  se  mai  po¬ 
tesse  darsi  a  ragionamenti  religiosi  , 
non  quell’  andamento  solo,  che  ciò  è 
agevole,  ma  un  calore  d’  imagini  ,  un 
movimento  d’affetti  ,  una  vibrazione  di 
stile  che  sentisse  alquanto  del  salmeg¬ 
giare  del  Re  Profeta,  l’opera  ben  riu¬ 
scita  sarebbe  da  chiamarsi  degna  di 
lode,  e  il  tentativo  d’essa  degno  d’  in¬ 
coraggiamento  ». 

Che  degnissima  di  lode  riuscisse  que¬ 
st’ opera  del  barone  Manno,  lo  attesta 
l’universale  consentimento  di  quanti  si 
fecero  a  leggerla.  Nè  puoi  metterti  a 
leggerla  senza  andare  dal  principio  alla 
fine  con  ammirazione  e  profitto  e  di¬ 
letto  sempre  crescenti.  Colla  forma  poe¬ 
tica  de’ Salmi  e  colla  poesia  delle  sacre 
Scritture  egli  avviva  la  castigata  sua 
prosa  ,  ed  insegna  colle  immagini  non 
meno  che  co’ precetti  i  Doveri  e  le 
Consolazioni  del  Cristiano ;  chè  tale  ci 
sembra  potrebbe  essere  il  titolo  più 
specificato  della  sua  opera.  Ecco  P  in¬ 
dice  degli  argomenti  : 

Salmo  1.  I  Popoli. 

»  II.  I  Sacerdoti. 

»  III.  1  Soldati. 

»  •  IV.  I  Figliuoli. 

»  V.  Le  Figliuole. 

»  VI.  I  Pubblici  Ulìiziali. 

»  VII.  Gli  Alflitti. 

»  Vili.  1  Sapienti. 

»  IX.  I  Solitari. 

»  X.  Gli  Uomini  nella  società. 

»  XI.  Gli  Uomini  di  contado. 

»  XII.  1  Traviati. 

•>  XIII.  1  Penitenti. 

»  XIV.  La  Chiesa. 

»  XV.  L’Annunziata. 

>.  XVI.  11  Natale. 

»  XVII.  L’Epifania. 

»  XVIII.  La  Predicazionedi  Cristo. 

»  XIX.  La  Passione  del  Salvatore. 

»  XX.  La  Risurrezione. 

»  XXL  L’Ascensione. 

»  XXII.  La  Pentecoste. 

»  XXIII.  La  Primavera. 

»  XXIV.  L’Estate. 

»  XXV.  L’Autunno. 

»  XXVI.  L’Inverno. 

Rechiamone  ora  un  esempio  : 

I  SOLDATI  , 

SALMO  111. 

Nella  forza  del  tuo  braccio ,  o  Si¬ 
gnore,  c  la  possanza  degli  eserciti,  e 
nel  voler  tuo  la  fortuna  di  essi. 


Tu  libri  nella  tua  bilancia  la  sorte 
delle  nazioni  ,  tu  regoli  gli  eventi  dei 
tremendi  loro  duelli. 

Gli  uomini  tutta  riferiscono  la  gloria 
alla  mente  e  al  cuore  dei  duci  ,  tutto 
il  successo  alla  valentia  ed  alla  disci¬ 
plina  delle  armate. 

Come  fanciulli  avanti  allo  speglio  essi 
stimano  corpi  le  imagini,  e  non  veggono 
nelle  cose  umane  l’impronta  degli  arcani 
tuoi  provvedimenti. 

Togli,  o  Dio,  dagli  occhi  loro  le  sca¬ 
glie  che  gli  offuscano,  ed  essi  vedranno 
il  cenno  della  tua  fronte  ,  il  muover 
della  tua  mano. 

Ti  vedranno  in  tutte  le  grandi  umane 
vicende,  negli  avvenimenti  stessi  slraor- 
dinarii  dell’età  nostra,  arbitro  delle  sorti 
della  guerra. 

L’abisso  che  pareva  aperto  ad  ingo- 
ire  ogni  uomo,  chi  lo  chiuse  nel  buon 
punto,  in  cui  molti  vizi  erano  già  pro¬ 
fondati  ,  ed  alcune  virtù  poteano  rin¬ 
francarsi,  chi  lo  chiuse  ,  se  non  il  Si¬ 
gnore  ? 

Il  Signore  che  spegne  i  peccati  delle 
nazioni  nel  loro  sangue,  non  per  isfogo 
di  vendetta,  ma  perchè  venga  il  pen¬ 
timento. 

Ei  suscitò  il  possente  ,  avvolse  nella 
destra  di  lui  i  capegli  della  forsennata 
che  scandolezzava  i  popoli,  e  dissegli  : 
inebbriala  pria  delle  tue  glorie,  quindi 
schiacciala  col  tuo  calcagno. 

Ma  dissegli  pure:  accheta  i  furibondi, 
e  poni  il  sigillo  del  tuo  terrore  sulle 
labbra  degl’iniqui. 

Quando  poi  al  cenno  tuo  ammutoli¬ 
ranno  le  genti,  riapri  in  mezzo  ad  essp 
il  volume  del  mio  vangelo. 

Riapri  le  porte  dei  miei  templi ,  re¬ 
staura  i  miei  altari,  e  purifica  coi  ti- 
miami  il  lezzo  delle  orgie  repubblicane. 

Riconduci  la  calma  nei  pubblici  ri¬ 
trovi  ,  e  nelle  domestiche  pareti  il  pu¬ 
dore.  i  \ 

Ed  allorché  io  concèdèrò  che  tu  salga 
al  culmine  della  possanza,  veggano  i  sud¬ 
diti  il  dito  divino  nella  benedizione  del 
sommo  mio  sacerdote. 

Così  Dio  maneggia  gli  umani  instro- 
menti;  così  Dio  gli  spezza,  allorché  non 
rispondono  più  al  suo  volere. 

È  lo  spezzò  quell’instromento  di  forza 
straordinaria,  lo  spezzò  nell’abuso  della 
sua  possanza. 

Dio  tollera  le  battaglie,  come  manda 
la  procella;  ma  Dio  ama  la  pace,  come 
riconduce  la  serenità. 

E  la  pace  del  mondo  non  capiva  in 
quel  cuore;  perchè  ei  non  vedea  la  pace 
nella  concordia,  ma  nella  sommessione. 

Perciò  fu  egli  condannato  a  vederla 
questa  pace  ,  rizzato  sul  solitario  suo 
scoglio. 

Ma  chi  sa  ,  o  Dio  mio  ,  quali  sorti 
riserbate  sono  alla  terra?  Nel  seno  suo 
gonfiansi  funeste  sementi  ,  verzicano 
dappertutto  sulla  sua  faccia  piante  ma¬ 
lefiche. 

Ah  !  forse  sarai  ancora  invocato  ,  o 


Dio  mio,  nel  giorno  dei  cimenti,  in¬ 
vocato  sarai  qual  Signore  degli  eserciti. 

Questi  eserciti  tu  gli  hai  sotto  gli  oc¬ 
chi,  ovunque  ti  volga;  la  metà  della  terra 
è  misurata  dai  loro  passi. 

II  sole  temperato  d’Europa,  l’ardente 
lume  equatoriale  riflettonsi  sul  loro  ferro; 
sotto  alle  nubi  tue  altre  vaste  nubi  on¬ 
deggiano,  i  vapori  esalati  dalle  lor  boc¬ 
che  da  fuoco. 

Si  bastionano  sterminate  città,  e  in- 
nalzansi  formidabili  rócche  fra  nazione 
e  nazione;  sorge  naviglio  più  tremendo 
dell’antico,  che  rinchiude  nella  sua  cal- 
daja  l’otre  sua  dei  venti. 

ì  projetti  lanciansi  a  guisa  delle  tue 
saette.-  con  le  cento  loro  vampe  formano 
incendio  inestinguibile,  squassano  e  pe¬ 
stano  il  bronzò  e  il  granito. 

La  possanza  loro  non  è  fermata  per 
distanza  di'  luoghi  ,  non  è  alterata  per 
mescolanza  di  elementi;  nel  seno  delle 
onde  scoppiano  i  tremendi  ingegni,  e  le 
più  superbe  navi  rovesciansi  capovolte. 

Ah!  perchè  l’ingegno  umano  ha  sor¬ 
passato  l’antico  termine  in  questo  studio 
di  distruzione!  fa  almeno,  o  Signore, 
che  non  a  mezzo  di  ruina  ,  ma  volgasi 
solo  ad  apprestamento  di  difesa. 

E  se  brillano  in  una  officina  più  ta¬ 
glienti  le  spade  ,  fa  tu  che  tempi  insi 
sotto  altro  martello  più  resistenti  i  broc¬ 
chieri. 

Teraansi  pure  l’un  l’altro  gli  eserciti, 
e  il  mutuo  rispetto  tengali  immobili  : 
intanto  all’ombra  loro  stringansi  d’amore 
i  popoli. 

E  sia  l’armamento  prudenza  dei  go¬ 
verni:  cuspide  ferrea,  buona  ad  assor¬ 
bire  e  dissipare  i  fulmini. 

Sia  anche  l’armamento  fermezza  del¬ 
l’ordine  interiore,  chè  senza  tal  minaccia 
le  malvage  passioni  scapestrano. 

Proteggi  adunque,  o  Dio,  gli  eserciti 
e  i  soldati:  ma  mira  con  occhio  speciale 
di  benignità  qaelli  che  portano  sul  loro 
stendale  il  segno  della  tua  Croce. 

Quelli  che  piegano  il  ginocchio  al 
nome  tuo  santo,  che  in  faccia  ai  taber¬ 
nacoli  tuoi  abbassano  le  loro  arme. 

Che  odono  la  voce  de’ tuoi  sacerdoti 
nel  campo,  e  ricevono  da  essi  il  conforto 
nel  letto  del  dolore. 

Che  divenendo  soldati,  non  solamente 
restano  cittadini,  ma  rimangono  ancora 
cristiani:  il  giuramento  loro  è  registrato 
nel  cielo. 

Da  questo  Salmo,  a  cui  tutti  gli  altri 
corrispondono,  argomenterà  di  leggieri 
il  lettore  quanta  sia  la  nobiltà  e  quanta 
l’utilità  del  concetto,  e  come  splendida 
ne  venisse  la  trattazione. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOIOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnagbi,  Coeditori. 


TORINO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Tentano  —  Con  permissione. 
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1)1  CELEBRI 

PROCESSI,  GIUDIZI,  SUPPLIZI 

E  TRAGICHE  AVVENTURE 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ITALIA. 

Art.  xii. 

CONSIGLIO  BEI  DIECI 

ED  INQUISIZIONE  01  STATO  IN  VENEZIA  -  ANEDDOTI. 

La  sovranità  in  Venezia  stava  nel  Gran  Consi¬ 
glio,  il  governo  nel  Senato,  ramministrazione  nella 
Signoria,  l’autorità  giudiziaria  nelle  Quaranlie,  la 
polizia  nel  Consiglio  de’  Dieci.  Il  Doge  era  il  primo  ! 


magistrato  della  Repubblica,  con  grandissima  di¬ 
gnità,  ma  con  pochissimo  potere  (1). 


(t)  «  Nel  secolo  decimotlavo  il  primogenito  ed  un  solo 
fratello  del  Doge  potevano  sedere  in  senato,  ina  senza  aver 
voce  deliberativa.  Il  Doge  non  poteva  tener  corrispondenza , 
nè  alcun  abboccamento  coi  ministri  delle  Corti  estere,  e 
nè  pure  cogli  stranieri  dell’uno  e  dell’altro  sesso  che  aves¬ 
sero  avuto  o  che  potessero  aver  relazioni  con  esso.  Senza 
autorità  quando  era  solo,  ed  obbligalo  ad  assistere  a  tutti  i 
consigli  cd  a  molte  cerimonie ;  sottoposto  a  regole  determi¬ 
nale  e  per  l’impiego  del  suo  tempo,  e  per  la  sua  tavola  e 
per  le  sue  vesti,  era  egli,  divenuto  il  meno  Ubero  cittadino 
di  tulio  lo  Stalo,  e  fra  le  antiche  sue  prerogative  non  aveva 
conservato  che  la  facoltà  d’eleggere  il  Primicerio  ed  i  ca¬ 
nonici  della  chiesa  di  San  Marco  ». 

Quadri,  (ìlio  giorni  a  Venezia. 


m 
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L’eccelso  Consiglio  de’ Dieci  veniva  estratto  dal 
corpo  de’ senatori  più  assennati,  ed  era  composto 
di  17  personaggi,  compresivi  il  Doge  ed  i  suoi  sei 
consiglieri.  Egli  portava  il  titolo  di  Eccelso  perchè 
era  rivestito  della  suprema  autorità  di  vita  e  di 
morte  sopra  tutti  i  sudditi ,  ed  a  lui  spettavano 
lutti  gli  affari  di  Stato  più  gelosi,  di  ribellioni,  di 
congiure,  sedizioni,  violenze,  falsificazione  di  mo¬ 
nete,  assassinamenti  di  nobili,  ecc.  Era  ancor  giu¬ 
dice  de’nobili  nelle  cause  criminali.  Questo  supremo 
tribunale  non  ammetteva  appellazioni,  ed  è  giunto 
talvolta  ad  annullare  alcune  leggi  del  Maggior 
Consiglio,  autorità  toltagli  nel  1628.  Esso  aveva 
ancora  la  disposizione  di  tutte  le  feste  pubbliche 
e  degli  spettacoli  ;  ad  esso  rendevano  conto  i  ca¬ 
pitani,  provveditori  generali,  podestà,  governatori 
ed  ogni  ufiìziale  impiegato  fuori  di  città.  Questo 
Consiglio  avea  finalmente  assoluta  autorità  in  tutto 
ciò  che  conduceva  alla  conservazione  della  patria. 
Esso  era  circondato  da  un  formidabile  apparato. 
Una  piccola  galera  armata  era  sempre  di  stazione 
in  vicinanza  del  luogo  in  cui  tenea  le  sue  sessioni. 
Eranvi  costantemente  nell’arsenale  alcune  galere 
pronte  a  metter  vela ,  e  che  portavano  sulla  loro 
poppa  queste  lettere  C.  D.  X. ,  le  quali  manife 
stavano  eh’  esse  erano  sempre  agli  ordini  del 
Consiglio. 

Questo  corpo  di  17  giudici  essendo  troppo  nu¬ 
meroso  e  non  potendo  operare  con  tulio  il  mistero 
e  con  tutta  la  prontezza  voluta  qualche  volta  dal- 
l’oggetto  della  sua  istituzione,  pensò  a  creare  nel 
suo  seno,  verso  la  metà  de!  secolo  xv,  una  com¬ 
missione  assai  più  formidabile,  e  questa  fu  il  tri¬ 
bunale  degli  Inquisitori  di  Stato ,  composto  di  tre 
personaggi,  due  scelti  fra  i  membri  del  Consiglio 
dei  Dieci  ed  uno  fra  i  consiglieri  del  Doge.  Il  Con¬ 
siglio  dei  Dieci  ne  faceva  la  scelta ,  ma  questa 
scelta  era  un  mistero:  si  sapeva  l’esistenza  di  questa 
terribile  magistratura,  ma  s’ignoravan  le  persone 
cui  era  affidata:  le  sentenze  erano  sottoscritte  da 
un  segretario:  si  vedevano  le  esecuzioni,  ma  esse 
erano  state  ordinate  da  una  giustizia  invisibile:  ad 
ogni  istante,  e  fra  le  relazioni  della  società,  e  fra 
l’effusione  dell’amicizia ,  e  fra  il  tumulto  dei  pia¬ 
ceri,  vedevansi  persone  esposte  a  trovarsi  in  pre¬ 
senza  di  quegli  uomini  formidabili  che  non  dimen¬ 
ticavano  giammai  la  loro  qualità  di  giudice.  I  due 
inquisitori  neri  esercitavano  tali  funzioni  per  un 
anno;  l’ inquisitore  rosso,  cioè  il  consigliere  del 
Doge,  per  otto  mesi.  Qui  cessava  ogni  formalità; 
gl’inquisitori  non  erano  sottoposti  ad  alcuna  regola 
fuorché  all’  unanimità  de’ voti  nelle  loro  sentenze. 
Nel  rimanente,  i  mezzi  di  perquisizione,  il  valor 
delle  pròve,  il  luogo  delle  loro  tornate,  la  tortura 
per  otlenere  la  confessione,  la  scelta  delle  pene,  il 
mistero  o  la  pubblicità  della  sentenza  e  del  sup¬ 
plizio,  le  forinole  di  un  processo,  eran  tutte  cose 
abbandonale  alla  coscienza  de’ giudici.  Non  v’era 
persona,  incominciando  dallTiltimo  dello  Stato  fino 


a  quello  clic  portava  la  corona  ducale,  che  non  fosse 
sottoposta  non  solo  al  dispotismo  di  questo  tribu¬ 
nale,  ma  alle  sue  riprensioni  sempre  terribili.  Il 
solo  privilegio  del  Doge  consisteva  a  non  compa¬ 
rire  innanzi  al  tribunale,  ma  a  riceverne  le  ripren¬ 
sioni  in  casa  sua.  Non  eravi  camera  sì  secreta  nel¬ 
l’appartamento  interno  del  Doge  stesso  in  cui  gli 
inquisitori  non  potessero  penetrare  a  qualunque 
ora  e  di  giorno  e  di  notte.  Gli  amministratori,  gli 
offiziali  militari,  i  depositarj  dei  fondi  pubblici, 
tutti  dovevano  all’  inquisizione  dello  Stato  una 
pronta,  una  cieca,  un’intera  obbedienza.  Le  pri¬ 
gioni  dette  i  piombi,  cioè  quelle  fornaci  ardenti 
distribuite  in  piccole  celle  sotto  i  terrazzi  che  co¬ 
privano  il  palazzo;  i  pozzi,  cioè  quelle  profonde 
fòsse  nelle  quali  il  giorno  ed  il  calore  non  avevan 
giammai  penetrato,  erano  i  muti  depositari  delle 
misteriose  vendette  di  questo  tribunale.  Allorché 
un  patrizio  impiegato  in  qualche  carica  v’era  stato 
gettato,  gl’inquisitori  notificavano  soltanto  al  Gran 
Consiglio  che  il  tal  posto  era  vacante.  Ma  la  cosa 
più  terribile  nella  sussistenza  di  questo  tribunale 
era  ch’esso  delegava  i  suoi  poteri,  e  che  con  una 
semplice  commissione  investiva  qualunque  siasi  a- 
gente  di  un’autorità  senza  limiti  e  senza  alcuna 
malleveria.  Mentre  però  deploriamo  l’abuso  e  resi¬ 
stenza  ben  anche  di  questo  tribunale ,  bisogna 
confessare  che  la  repubblica  di  Venezia  fu  debi¬ 
trice  della  lunga  sua  tranquillità  a  tale  instituzione 
che  vendicava  il  popolo  nell’  umiliare  la  nobiltà  , 
che  imponeva  un  assoluto  silenzio  sul  governo,  e 
che  per  altra  parte  esercitava  la  polizia  munici¬ 
pale  con  molta  vigilanza. 

Udii  raccontare,  scrive  il  Daru,  che  un  gran  si¬ 
gnore  francese,  trovandosi  a  Venezia,  fu  derubato 
di  grossa  somma;  per  il  che  n’ebbe  tanto  mal  umore 
che  si  credette  in  diritto  d’ invettivare  la  polizia 
veneta,  che  non  intendeva,  diceva,  che  a  spioneg- 
giare  i  forestieri  anzi  cher  ad  invigilare  alla  loro 
sicurezza.  Alcuni  giorni  dopo  partì.  A  metà  del  tra¬ 
gitto  di  Venezia  alla  terra  ferma  la  gondola  si 
arresta:  ne  domanda  il  motivo,  e  i  gondolieri  ri¬ 
spondono  che  non  possono  più  fare  un  passo  , 
stantechè  un  battello  a  bandiera  rossa  che  vede¬ 
vano  accennava  loro  di  mettere  in  panna.  Allora 
il  viaggiatore  si  ricorda  i  tenuti  propositi,  e  tutti  i 
sinistri  aneddoti  che  aveva  odili  sulla  polizia  di 
Venezia  gli  si  affacciano  alla  memoria:  è  in  mezzo 
alle  lagune,  tra  cielo  ed  acqua.,  senza  soccorso, 
senza  via  di  scampo ,  senza  lestimonj  ,  e  aspetta 
inquieto  le  genti  che  a  lui  ne  vengono. 

Giungono,  abbordano  la  sua  gondola  e  lo  pre¬ 
gano  di  passare  in  quella  di  loro.  Obbedisce  fra 
mezzo  a  triste  riflessioni. 

«  Signore,  gli  dice  gravemente  un  personaggio 
ch’era  nel  battello,  non  siete  voi  il  principe  di 
Craon  ?»  —  «  Sì,  sono.  »  —  «  Non  siete  stato  de¬ 
rubato  il  venerdì  scorso?  »  —  «  Sì.  »  — -  «  Di  qua! 
somma  ?»  —  «  Cinquecento  ducati.  »  —  «  Dove 
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erano?  »  —  «In  una  borsa  verde.  »  —  «  Sospettate 
del  ladro  ?»  —  «  Il  servitor  di  piazza.  »  —  «  Il 
riconoscereste  ?»  —  «  Senza  dubbio  ». 

Allora  l’interlocutore,  smovendo  con  un  piede 
un  cattivo  mantello,  scopre  un  cadavere  che  tenea 
in  mano  una  borsa  verde,  ed  aggiunse:  «Signore, 
la  giustizia  è  fatta;  ecco  il  vostro  denaro;  ripiglia¬ 
telo:  partite,  e  avvertite  che  non  si  rimette  più 
piede  in  un  paese  dove  si  è  sconosciuta  la  saviezza 
del  governo  ». 

Mayer  riferisce  nel  tomo  n  della  sua  Descrizione 
di  Venezia  che  un  pittore  genovese,  lavorando  in 
una  chiesa,  aveva  preso  querela  con  alcuni  Fran¬ 
cesi  che  prorompevano  in  invettive  contro  il  go¬ 
verno.  La  domane  fu  chiamato  dagli  Inquisitori  e 
interrogato  se  riconoscerebbe  le  persone  con  cui 
aveva  il  dì  innanzi  conteso,  s’affrettò  a  rispondere 
protestando  lui  non  aver  detto  parola  se  non  a 
lode  del  governo.  Allora  si  leva  una  cortina  ,  e 
vide  i  due  Francesi  strangolati.  Fu  rimandato 
mezzo  morto  dalla  paura,  ingiungendogli  di  non 
parlar  più  nè  in  bene  nè  in  male  del  governo. 
«  Non  abbiamo  bisogno,  dissero,  delle  vostre  apo¬ 
logie:  approvarci  è  giudicarci  ». 

Sloria  compendiosa  della  città  c  stato  dì  Venezia, 
ne’ Viaggi  d’Italia  del  Gandini.  —  Darò,  Storia 
della  Repubblica  di  Venezia. 

LA  DIGNITÀ’  DELLE  DONNE 
ODE. 

Omaggio  alle  donne  si  renda  d’onori. 

Che  in  questa  terrena  difficile  vita 
Intreccian  celesti  ghirlande  di  fiori, 

Inlessono  il  nodo  felice  d’amor. 

Nel  vel  delle  Grazie  pudico  nascose, 

La  fiamma  immortale  dei  nobili  affetti 
Con  mano  di\ina  vegghiando  amorose 
Risvegliali,  nutrìcan  dell’uomo  nel  cor. 

Sempre  fuor  dai  confini  del  vero 
Aspra  ondeggia  la  forza  dell’uomo, 

Inquieto  lui  tragge  il  pensiero 
Degli  affetti  sul  torbido  mar. 

Ei  si  spazia  con  ansia  affannosa 
Nel  futuro,  nè  pago  è  giammai, 

Corre  sotto  altro  ciel  senza  posa 
De’ suoi  sogni  la  larva  a  cacciar. 

Amiche  le  donne  quell’aspro  fuggente 
Col  magico  sguardo,  che  l’alme  incatena. 
Richiamali  sull’orma  fedel  del  presente 
Con  cenni  cortesi,  con  saggio  avvisar. 

Di  tenera  madre  sollecita  cura, 

Ognor  nell’umile  materna  capanna 
Dilette  figliuole  dell’alma  Natura 
In  loro  pudico  costume  restar. 

Inimico  è  dell’uomo  il  coraggio; 

Da  una  forza  che  strugge  guidalo, 

Senza  tregua  giammai  quel  selvaggio 
Attraverso  alla  vita  si  va. 


Or  creare,  ora  strugger  gli  giova; 
Suo  desir,  come  il  capo  dell’Idra; 
Cade  ognora,  ed  ognor  si  rinnova, 
E  tempesta  che  posa  non  ha. 

Di  fama  più  mite  le  donne  contente 

Si  colgon  tranquille  i  fior  del  momento, 
Fioretti  gentili,  cui  nutrono  attente, 
Ediican  solerti  con  tutto  l’amor. 


Nel  breve  confine  a  lor  opre  sortito 
Più  libere  sono,  più  ricche  dell’uomo 
Nel  giusto  sapere,  nel  regno  infinito 
Cui  schiude  alla  mente  fantastico  error. 


L’uomo  basta  a  se  stesso.  Il  suo  petto 
Aspro,  freddo,  superbo  non  sente 
Cuore  a  cuor  dolcemente  ristretto 
La  celeste  d’amor  voluttà: 

Non  conosce  dell’alma  la  pura 

Armonia,  non  in  pianto  si  scioglie, 

Il  lottar  della  vita  più  dura 
L’aspra  tempra  del  core  gli  fa. 

Ma  d’Eòlo  siccome  sol  tocca  la  cetra 
Dal  mover  soave  di  zeffiro  lieve 
Sì  tosto  tremante  risuona  per  l’etra: 

Così  della  donna  commovesi  il  cor. 

Che  innanzi  affiniamo  de’ guai  s’addolora 
E  teneramente  sospira  ed  ondeggia; 

Celeste  rugiada  le  luci  le  irrora 
E  brilla  qual  perla  di  mezzo  al  dolor. 

Là  prevai,  dove  l’uomo  ha  comando, 

Della  forza  il  diritto  insolente, 

Sua  ragion  ha  lo  Scita  nel  brando, 

Mentre  imbelle  dè’l  Perso  servir. 

Si  disfidan  con  rabbia  feroce 

Senza  fren  le  sue  cupide  brame; 

Siirnoreai'uia  d’Erinui  la  voce 
Ivi  d’onde  le  Grazie  fuggir. 

Ma  colla  preghiera,  che  dolce  sùade, 

Le  donne  han  l’impero  del  hello  costume; 

Per  lor  la  discordia,  che  avvampa  ed  invade 
Furente  le  menti,  si  spense,  sparì. 

AlPinscie  potenze,  che  s’odian  nemiche, 

Imparano  a  unirsi  con  dolce  legame. 

Di  mutuo  sostegno  cortesi  ed  amiche. 
Congiungono  quello,  che  ognor  si  fuggì. 

Federico  Schiller,  traduzione  di  Ani .  Sellati. 


DELLA  MODERAZIONE  DELL’ANIMO. 

11  re  di  Francia  Luigi  xiv,  volendo  un  giorno 
andare  a  diporto  per  una  parte  della  sua  delizia 
di  Versailles,  il  disse  a’ suoi  famigliari  ,  i  quali 
mandarono  tosto  l’avviso  colà,  perchè  si  aprissero 
le  fontane  e  tutto  il  luogo  posto  fosse  in  assetto 
per  lo  ricevimento  di  sua  maestà.  Si  mise  in  cam¬ 
mino  verso  colà,  accompagnato  da  molti  principi 
e  signori:  ma  menlr’egli  ne  andava,  discorrendo 
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co’ suoi  baroni,  tulio  ad  un  tratto  mutò  pensiero 
e  disse,  sè  voler  andare  al  passeggio  ad  un’altra 
parte  del  giardino ,  e  vi  si  avviò  colla  sua  comi¬ 
tiva.  Giurili  colà,  trovarono  chiusa  la  porta;  e  per 
giurila,  il  custode,  il  quale  soleva  esservi  sempre, 
allora  non  v’era.  La  corte  cominciò  a  fare  il  rumor 
grande  conira  il  custode  ,  e  fu  mandato  per  esso. 
Venuto,  il  meschino  si  prostrò  a’ piedi  di  sua  mae¬ 
stà  ,  implorando  dalla  sua  clemenza  il  perdono 
della  colpevole  sua  negligenza.  Levati ,  gli  disse  il 
re,  apri  la  porta,  e  valli  con  l)io.  Stupirono  i  cor¬ 
tigiani  che  quel  gran  monarca  se  la  fosse  con  colui 
sì  leggiermente  passata  ;  ed  uno  de’  primi  della 
corte  gli  disse:  E  perchè  mai  vostra  maestà  non  ha 
punito  quel  ribaldo  della  sua  negligenza ?  Rispose 
il  re:  Non  è  poca  pena  per  colui  il  dispiacere  che 
egli  ha  di  averci  fatto  aspettare. 


DEL  SACRIFIZIO  IN  GENERALE  , 

E  DEL  SACRIFIZIO  DELLA  SANTA  MESSA. 

( Continualo  dalla  pag.  250.) 

Il  sacrifizio  della  Santa  Messa  è  continuazione 
e  complemento  di  quello  della  Croce.  In  sulla 
croce  Cristo  Figliuolo  di  Dio  dava  il  suo  corpo  ad 
uccidersi  a  prò  di  lutto  il  genere  umano  :  nella 
Messa  si  celebra  il  banchetto  della  vittima  immo¬ 
lata,  la  cui  oblazione,  quante  volte  si  sacrifica  in 
terra  ,  altrettante  è  in  cielo  da  Cristo  rinnovata. 

Adorando  Sacrifizio  !  alla  cui  sublimità  nè  di¬ 
scorso  umano  arriva,  nè  concetto  di  mente  creala. 
Noi,  compresi  l’animo  di  ossequioso  spavento,  ter¬ 
remo  umilmente  dietro  ai  riti ,  con  che  la  Chiesa 
cattolica  suole  celebrarlo. 


Gorticelli. 
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11  sacrifizio  della  Santa  Messa  suole  dividersi 
in  due  parti  principalissime.  L’  una  dal  principio 
va  sino  all’offertorio,  e  si  noma  tuttora  Messa  dei 
Catecumeni,  perchè  nei  primi  secoli  della  Chiesa 
soltanto  sino  all’offertorio  erano  i  Catecumeni  la¬ 
sciati  assistervi.  L’altra,  che  dall 'offertorio  “va  fino 
al  licenziare  il  popolo  con  la  forinola  Ite  Missa 
est,  e  che  si  noma  tuttora  Messa  de ’  Fedeli,  perchè 
l’assistervi  era  dato  ai  soli  Fedeli.  Quella  prima  è 
tutta  di  atti  che  preparano  gli  animi  al  celebrare 
degnamente  il  sacrifizio:  la  seconda  contiene  gli 
atti  del  sacriGzio  essenziali. 

Ammessi  perciò  alla  prima  parte  i  catecumeni, 
potevano  anch’essi  insieme  coi  fedeli  applicare  la 
mente  e  l’animo  ai  divoti  atti  che  la  compongono, 
e  che  sono:  il  salmo  Introibo ,  che  è  tutto  umiltà 
e  insieme  fiducia  nella  paternamente  accessibile 
bontà  di  Dio;  e  il  riconoscere  ciascuno  le  proprie 


colpe  con  la  recita  del  Confiteor  ;  e  F  implorare 
misericordia  col  Kyrie  Eleyson j  e  il  lodare  e  ma¬ 
gnificare  la  Maestà  divina,  e  ringraziarla  e  suppli¬ 
carla  e  di  perdono  e  di  continuazione  di  benefizj 
col  cantico  degli  Angeli  Gloria  in  excelsis  Beo ;  e 
quella  orazione ,  che  rammenta  la  colletta  solila 
nei  primi  secoli  a  farsi  di  viveri  e  di  bevande  a 
comune  convito  de’ fedeli  ;  e  la  lettura  di  appro¬ 
priati  luoghi  della  Santa  Scrittura,  soprattutto  del 
Vangelo;  e  la  professione  totale  della  fede  cui 
cantarsi  del  Credo ;  e  finalmente  l’oblazione  delle 
specie  del  pane  e  del  vino  da  consecrarsi  poi. 

Ma  a  questo  segno  termina  la  parte  de’ catecu¬ 
meni.  Il  Sacerdote ,  voltandosi  ai  fedeli  col  motto 
Orate,  Fratres ,  gli  avverte  dover  eglino  ornai 
vieppiù  nel  pregare  infervorarsi.  Quindi ,  recitata 
in  bassa  voce  quella  orazione,  la  quale  (perchè 
già  recitavasi  sulla  parte  dei  viveri  pel  convito 
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trascelta)  si  dice  tuttora  secreta ,  alza  di  bel  nuovo 
la  voce  ad  esortarli ,  che  più  e  più  sollevino  a 
Dio  le  menti  e  i  cuori:  e  inluona  il  Prefazio , 
che  è  come  esordio  alla  parte  del  sacrifizio  es¬ 
senzialissimo. 

Epperciò  sempre  sotto  voce  procede  quindi  il 
celebrante;  e  stando  i  fedeli  raccolti  in  profondo 
silenzio  da  non  interrompersi  ,  se  non  se  con  la 
recita  dell’orazione  per  eccellenza,  che  è  il  Palerà 
e  con  le  acclamazioni  dei  cori,  che  tratto  tratto  I 
prorompono  nelle  replicate  voci  santo,  santo ,  pace,  ' 
pace. 

(Continua)  Prete  Giacomo  Bossi. 


1  difetti  che  più  ordinariamente  si  scorgono 
nella  poesia,  nella  pittura,  nel  ragionamento,  ccc. 
provengono  dal  non  essere  una  cosa  al  suo  sito. 


Da  ciò  nascono  il  cattivo  entusiasmo  o  sia  l’enfasi 
nel  discorso ,  le  dissonanze  nella  musica ,  la  con¬ 
fusione  nei  quadri ,  la  falsa  cortesia  nel  mondo  e 
le  fredde  arguzie  de’  begli  spiriti.  Esaminate  la 
stessa  morale,  e  vedrete  che  la  prodigalità  è  per 
lo  più  spesso  una  generosità  fuori  di  luogo;  la  va¬ 
nità  un’alterigia  fuori  di  luogo;  l’avarizia  una  pre¬ 
videnza  fuori  di  luogo;  la  temerità  un  coraggio 
fuori  di  luogo ,  ecc.  Le  cose  per  la  maggior  parte 
non  sono  forti  o  deboli,  viziose  o  virtuose,  nella 
natura  o  fuori  della  natura  ,  se  non  da  questo 
unico  lato.  Quasi  nulla  si  lascercbbe  alla  maggior 
parte  degli  uomini,  se  via  si  togliesse  dalla  lor  vita 
tutto  ciò  che  non  è  al  suo  sito;  nè  in  ognuno  ciò 
avviene  per  mancanza  di  senno,  ma  bensì  per  l’im¬ 
potenza  di  assortir  bene  le  cose.  Vawenargucs. 


Opere  di  Giacomo  Leopardi  ,  edizione 
accresciuta  ,  ordinata  e  corretta  se¬ 
condo  l’ultimo  intendimento  dell’Au¬ 
tore  da  Antonio  Ranieri  ;  2  volumi. 
Firenze,  Le  Monnier,  1845. 

Di  Giacomo  Leopardi,  volume  terzo; 
Sludj  filologici  giovanili  ,  raccolti  ed 
ordinati  da  Pietro  Pellegrini  e  Pietro 
Giordani.  Firenze ,  Le  Monnier ,  18/(6. 

Prezzo,  7  paoli  il  volume. 

Articolo  Primo. 

Giacomo  Leopardi  fu  splendidissimo 
ingegno  da  onorarsene  qualunque  na¬ 
zione.  Studiò  da  sè  solo.  A  tredici  anni 
tradusse  Mosco  dal  greco  in  verso  ita¬ 
liano,  con  dotte  note.  A  diciassette  ve¬ 
niva  già  salutato  da’più  insigni  filologi 
della  Germania  come  un  portento  nella 
scienza  loro.  Ma  a  20  anni  lo  assalse 
una  malattia  di  nervi  e  di  visceri  che 
percosse  il  rimanente  de’suoi  giorni  di 
incommensurabil  dolore.  E  nondimeno 
dal  dolore  istesso  attignendo  vigore  ed 
argomento  ,  egli  emerse  insigne  poeta 
cd  insigne  fìlosufo.  A  qo  anni  egli  mori 
a’  piedi  del  Vesuvio  ,  che  poco  dianzi 
gli  aveva  inspirato  il  Carilo  della  Gine¬ 
stra,  canto  pieno  di  sublimi  immagini, 
ma  funestato  da  tetre  dottrine. 

Precede  all’edizione  una  Notizia  in¬ 
torno  agli  scritti ,  alla  vita  ed  ai  costumi 
di  Giacomo  Leopardi,  scritta  da  Antonio 
Ranieri,  suo  caldo  ed  intimo  amico.  Da 
questa  elegante  c  hcn  colorita  scrittura 
noi  prendiamo  i  seguenti  ragguagli  sulla 
vita  del  Leopardi; 

«  Nato  sulla  cima  d’  un  monte  (dove 
I’  antico  Piceno  si  piacque  di  porre  le 
sue  citta),  d’una  famiglia  antica,  costu¬ 
mata  e  religiosa  (1),  la  tenerezza  pa¬ 
terna  e  fraterna,  il  cielo,  le  stelle,  la 
luna  nascente  dall’  acque  c  il  sole  ca¬ 
dente  dietro  le  lontane  vette  dell’Apen- 
nino  furono  i  suoi  primi  sentimenti  e  le 
sue  prime  gioie.  Egli  si  preparò  alla 
vita  come  a  un  giorno  festivo;  e  le  sue 
prime  parole  furono  una  benedizione 
degli  uomini  e  della  natura,  che  pare¬ 
vano  così  carezzevolmente  accompa¬ 
gnarlo.  Ma  poi  che  la  provetta  età  e  la 
smisuiata  altezza  del  suo  ingegno  gli 
ebber  venduta  più  necessaria  la  gran¬ 
dezza  dei  concittadini,  che  la  bontà  dei 
consanguinei  ed  il  male  inemendabile 
che  poscia  l’estijise,  gli  ebbe  penetrato 
talmente  Possa  e  le  midolle  che  le  nevi 
della  montagna  non  gli  furono  più  sop¬ 
portabili,  nell’acerbezza  de’ suoi  dolori, 
egli  si  .chiamò  tradito  da  quegli  uomini 
e  da  quella  natura  stessa  che  aveva  già 
benedetta ,  dispregiò  gli  uni  e  male¬ 
disse  l’altra,  c,  benché  insino  alle  la¬ 
crime  dolentissimo  de’  suoi  cari  con- 


(1)  Nacque  in  Recanati  ,  città  della 
Mai  •cu  d' Ancona  ,  a  (li  29  di  p inolio 
171)8,  dal  conte  Monaldo  Leopardi  ,  e 
da  .1  lel  tidc  de ’  marchesi  .luti-  1 


giunti,  il  più  costante  desiderio  della 
sua  vita  fu  d’ andarne  a  vivere  altrove. 

«Spinto  da  così  fieri  stimoli,  nel 
novembre  del  22  veune  a  Roma,  dove 
contemplò  avidamente  nelle  eterne  cose 
quella  più  clic  umana  antichità  eh’  egli 
aveva  tanto  contemplata  negli  eterni 
volumi.  Poscia  s’involse  non  meno  avi¬ 
damente  fra  i  codici,  massime  della 
Barberiniana  ,  v’  imprese  un  catalogo 
dei  manoscritti  greci  ed  altri  gravi  e 
stupendi  lavori;  e  se  la  natura  e  la 
fortuna  non  gli  avessero  così  iniqua¬ 
mente  mancato,  l’immortale  Mai  ,  che 
egli  tanto  c  tanto  meritamente  ammirò, 
non  sarebbe  stato  più  solo.  Visitalo  e 
carezzato  a  ventiquattro  anni  dai  più 
gravi  oltramontani  che  dimoravano  al¬ 
lora  in  quella  città  ,  il  sommo  Niebhur 
faceva  pubblica  fede  al  mondo  della 
presente  e  futura  grandezza  del  giovane 
recanetese,  ed  in -nome  della  dottissima 
Germania,  ch’egli  così  nobilmente  rap¬ 
presentava,  gli  offerì  indarno  in  Prussia, 
quel  che  non  gli  avrebbe  offerto  indarno 
e  mai  non  gli  offerì  l’ infelicissima  Ita¬ 
lia  ,  una  cattedra  di  filosofia  greca. 
Poscia  ,  vagando  tuttavia  solitario  ,  in¬ 
terrogò  lungamente  quei  silenzi  c  quelle 
ruine,  e  lungamente,  in  su!  tramonto 
del  dì,  pianse,  al  lontano  pianto  delle 
campane  la  passala  e  morta  grandezza. 
E  nel  maggio  del  23  si  ritrasse  mesto 
e  taciturno  alla  solitudine  natia. 

«Quivi,  mentre  l’inesorabile  natura 
avanzava ,  senza  mai  polare ,  nel  suo 
mortifero  lavoro  ,  egli  pianse  ,  oltre  a 
due  anni,  i. desideri!  e  le  speranze  per¬ 
dute;  e  nel  luglio  de!  2Ò  gli  parve  trarsi 
dagli  artigli  della  morte  quando  viaggiò 
per  Bologna  a  Milano,  dove  il  tipografo 
Stella  1’  invocava  come  prezioso  '  ed 
inesausto  tesoro  di  erudizione.  Quindi 
gl’inizi  e  la  fama  anticipata  d’un  gran 
freddo  futuro  lo  risospinsero  a  Bologna, 
eh’  era  stanza  allora  d’  ospitalità ,  d’ o 
nesta  letizia  e  di  sapere.  In  Bologna  , 
com’  è  variata  Italia  nella  sua  divina 
bellezza,  s’innebbriò  di  cordialità,  non 
altrimenti  che  in  Roma  s’ era  inneb- 
briato  di  grandezza;  v’attese  con  diletto 
alla  correzione  delle  sue  poesie;  che  si 
stampavano  quivi  stesso,  e  delle  sue 
prose ,  che  si  stampavano  in  Milano  ; 
e  (salva  una  breve  corsa  a  Ravenna, 
ove  si  compiacque  di  contemplare  gli 
ultimi  aneliti  dell’antichità)  vi  dimorò 
insino  al  novembre  del  26  che  si  rimise 
in  Recanati. 

«Ma  quell’ incomprensibile  e  quasi 
più  che  umano  dolore,  che  fu  principio 
e  fine  di  tutto  1’  essere  del  Leopardi, 
non  lo  lasciava  mai  riposare  fra  le  dol 
cezze  familiari  ,  che  sono  pur  sempre  o 
il  maggior  bene,  o  il  minor  male  che 
gli  uomini  s’abbiano  sulla  terra.  Dall’a¬ 
bisso  medesimo  del  suo  dolore  egli 
aspirava,  per  l’insanabile  instinto  della 
specie  umana  ,  a  quella  felicità  onde 
aveva  letto  ,  cantato  e  discorso  il  vano 
e  il  nulla.  E  sempre  dietro  al  suo  fug¬ 
gitivo  fantasma  ,  ripartiva  nuovamente 
di  colà  dove  pur  dianzi  ,  disperato  di 
raggiungerlo,  s’ era  tornato  Nell’aprile 


del  27  si  ricondusse  a  Bologna,  donde, 
dopo  due  mesi,  si  recò  a  Firenze. 

«  Ivi  gli  si  scoperse  una  nuova  scena: 
non  la  romana;  non  la  lombarda;  ma 
una  più  bella  cd  incantevole;  e  pure 
sempre  italiana.  L’olezzo  de’ fiori,  l’ar¬ 
monia  della  lingua  ,  la  grazia  inenarra¬ 
bile  delle  donue,  1’  innocenza  del  reg¬ 
gimento,  le  curve  svelte  e,  per  così 
dire,  aeree  dell’architettura,  un  non  so 
che  di  carezzevole  e  di  casalingo  che 
gli  parve  arcanamente  scusare  le  pareli 
domestiche,  un  non  so  che  d’attico  e 
di  leggiadro  ch’egli  aveva  creduto  insino 
allora  un’idea,  ed  ora  la  trovava  una 
cosa  sensibile  ed  esistente,  gli  rappre¬ 
sentarono  un  ‘sogno  leggerissimo  onde 
egli  sorvolò  più  mesi  il  suo  dolore  ed 
osò  nuovamente  credere  alla  felicità. 
E  recatosi  nel  novembre  in  Pisa  ,  la 
pace,  la  quiete,  il  dilettoso  silenzio, 
l’allegra  solitudine  e  i  soli  tepidi  e  quasi 
orientali  deli’  inverno  e  della  primavera 
sopravvegnente  gl’  infusero  un  nuovo 
raggio  di  vita  ;  e  la  speranza  rinasceva 
nel  suo  cuore  impietrilo  come  1’  erba 
e  i  fiori  fra  le  lastre  di  quelle  vie.  Nel 
giugno  seguente  ritornò  in  Firenze,  e, 
sospirato  assai  più  angosciosamente  di 
Vittorio,  che  il  mondo  non  fosse  tutto 
Toscana,  si  ridusse,  fra  le  malinconie 
del  novembre  ,  a  Recanati. 

«Quivi,  nell’orribile  inverno  tra¬ 
scorso  fra  il  29  e  il  3o ,  gli  s’agghiac¬ 
ciarono  l’ultima  volta  i  sospiri  sulle 
labbra  e  le  lacrime  sugli  occhi.  Si  cantò 
da  se  stesso  il  canto  della  morte  nelle 
Ricordanze ,  e  poi,  risorto  nella  prima¬ 
vera,  si  ricantò  da  se  stesso  il  Risoigi- 
mento.  E  stretti  l’ultima  volta  al  suo 
cuore  i  suoi  cari  genitori,  i  suoi  fra¬ 
telli  Carlo  (  il  suo  ,  più  che  fratello  , 
amico)  e  la  sua  celeste  sorella  Paolina, 
se  ne  svelse  dolorosamente  ,  per  non 
doverli  mai  più  rivedere  sulla  terra. 

«  Riviaggiò,  fra  l’aprile  e  il  maggio, 
per  Bologna  a  Firenze,  con  animo  di 
fermarsi  quivi  indefinitamente.  Si  ripa- 
ravano  allora,  in  quella  ospitale  citta, 
per  elezione  o  per  destino,  quanto  vi¬ 
veva  d’  uomini  più  virtuosi  e  sapienti 
in  tutta  la  sventurata  Italia.  Si  strin¬ 
geva  la  nobilissima  e  peregrina  colonia 
intorno  a  Giovali  Batista  Niccolini, 
Gino  Capponi  c  Giuliano  Frullani,  no¬ 
bilissimo  ed  innocente  triumvirato  pae¬ 
sano,  deputato  a  mostrare  quel  clic  fosse 
ultimo  nella  scienza  e  nella  virtù,  come 
i  due  antichi  triumvirati  quel  che  fosse 
ultimo  nella  malvagità  e  nella  tirannia. 
11  Leopardi  svisceratamente  amò  i  pe¬ 
regrini  e  ì  paesani,  e  svisceratamente 
ne  fu  riamato:  ed  agli  uni  ed  agli  altri, 
sotto  il  dolcissimo  nome  di  suoi  amici 
di  Toscana ,  dedicò  tutti  i  suoi  più 
preziosi  tesori ,  le  sue  poesie  e  Je  sue 
prose  nella  bella  edizione  che  ne  diede, 
e  il  suo  alto  dolore  nell’affettuosa  let¬ 
tera  che  vi  prepose. 

«  Ma  nè  gli  amici,  nè  la  primavera 
o  la  state,  nè  la  Toscana  stessa  e  i  suoi 
incanti  valsero  a  fermare  o  a  pur  mi¬ 
tigare  1’  improba  mario  della  matrigna 
natura  ,  che  veniva  -eia  se  stessa  »pieta* 


tamentc  distruggendo  il  più  delicato 
de' suoi  lavori.  Il  male  del  Leopardi 
era  indefinibile,  perchè  consistendo  nelle 
più  riposte  fonti  della  vita,  era  ,  come 
la  vita  stessa,  inesplicabile.  Le  ossa  si 
rammollivano  e  disfacevano  ogni  di  più, 
e  negavano  il  loro  ancorché  debole  so¬ 
stegno  alle  misere  carni  che  le  rico¬ 
privano.  Le  carni  stesse  dimagravano  e 
isterilivano  ognidì,  perchè  i  visceri  del 
nutrimento  ne  rifiutavano  loro  l’assi¬ 
milazione.  I  polmoni,  stretti  in  troppo 
angusto  spazio  ,  e  parte  "non  sani  ,  si 
dilatavano  a  fatica.  A  fatica  il  cuocersi 
sprigionava  dalla  linfa  onde  uno  stanco 
riassorbimento  lo  gravava.  11  sangue  , 
che  mal  si  rinnovava  nello  stentato  ed 
affannoso  respiro,  si  rivolgeva  freddo, 
bianco  e  lentissimo  per  le  vene  affievo¬ 
lite.  E  ,  in  somma  ,  tutto  il  misterioso 
circolo  della  vita  ,  clic  a  così  grande 
stento  si  moveva  ,  sembrava  ad  ora  ad 
ora  di  dover  fermare  per  sempre.  Forse 
che  la  grande  spugna  cerebrale,  prin¬ 
cipio  e  fine  di  quel  misterioso  circolo, 
aveva  succhiato  prepotentemente  tutte 
le  forze  vitali  e  consumato,  ella  sola, 
e  in  poco  d’ora  ,  quel  ch’era  destinato 
a  bastare,  e  per  gran  tempo  ,  al  tutto. 
Ma,  che  che  si  sia,  la  vita  del  Leopardi 
non  era  più  un  correre,  come  in  tutti 
gli  uomini,  ma  più  veramente  un  pre¬ 
cipitare  verso  la  morte. 

«  Valicato,  per  un  gran  mare  di  do¬ 
lore  ,  materiale  ed  intellettuale  ,  tutto 
l’inverno  fra  il  3o  e  il  3i,  afferrò  l’in¬ 
vocata  primavera;  e  parve  ancora  qual¬ 
che  momento  risorgere.  Ma  la  soprav- 
vcgnentc  state  l’aggravò  sì  fattamente, 
che  l’approssimare  dell’ autunno  e,  più 
ancora,  dell’altro  inverno,  empì  gli  amici 
di  spavento.  1  quali  consigliatolo  di  ri¬ 
dursi  a  passare  in  Roma  le  due  temute 
stagioni,  vi  si  ridusse  docilmente  ai 
primi  dì  dell’ottobre  E,  sospirata  alcun 
dì  la  grazia  eia  leggiadria  toscana,  dopo 
che  si  fu  riavuto  e  rifatto  di  quell’aria 
e  di  quella  luce  ,  ricominciò  1’  antico 
vagare  per  quelle  eterne  bellezze,  e,  un 
dì,  pronunziò  sorridendo,  che  s’era  ri- 
conciliato  con  Roma.  Non  gli  accadde, 
a  questa  volta  ,  di  fremere  o  di  pian¬ 
gere ,  perchè  l’età  del  fremito  e  del 
pianto  era  fuggita:  ma  sorrideva  amara¬ 
mente  del  tristo  fine  a  cui  riesce  ogni 
cosa  più  grande,  e  dei  fastidiosi  e  lu¬ 
gubri  vermi  che  si  generano  dalla  pu¬ 
trefazione  dei  più  nobili  cadaveri.  E 
nondimeno  non  conobbe  mai  una  pri¬ 
mavera  toscana  chi  non  intende  che  ai 
primi  fiori  ch’egli  vide  spuntare  fra 
quelle  mine,  desiderò  irresistibilmente 
oli  ricondursi  in  Firenze  ,  dove  giunse 
in  effetto  sul  primo  appropinquare  del¬ 
l’aprile. 

«Quivi,  finché  i  germi  di  vita  e  di 


sanità  che  gli  si  erano  innestali  nel 
mezzodì-,  prosperarono,  traversò  reci- 
pientemenle  la  primavera  e  la  state.  E 
tu  talora  che,  nell’ebbra  stupefazione 
di  quell’ aure  odorose  ed  incantatrici  , 
sospirò  l’ultima  volta  a  una  felicità 
sovrumana  ,  alla  quale  non  giunse  inai 
nessun  uomo,  e  dalle  cui  ombre  (quando 
l’autunno  e  il  verno  ebbero  mortificai 
queir  _aure  ,  e  ^consumati  e  uccisi  quei 
germi;  precipitò  Delle  più  atroci  realtà 
dell’  inesorabile  morbo  che  Io  distrug¬ 
geva.  _  _ 

«  Se  Roma  La  potuto  tanto,  che  cosa 

non  potrà  Napoli? . Questo  fu  il 

pensiero  che  soccorse  alla  mente  de’suoi 
medici  e  de’moi  più  affezionati  amici, 
in  tanta  disperazione  d’ogni  altro  umano 
rimedio.  Nè  egli  fu  già-ifuro  o  indocile 
al  loro  affetto.;  e  ,  scampalo  come  per 
miracolo,  dai  rigori  dell’inverno,  eve¬ 
rtuto  nella  primavera  e  nella  state  se¬ 
guente  che  nè  quei  fiori,  nè  quelle 
grazie  erano  più  bastanti  a  mitigare  la 
lierezza  de’ suoi  mali,  in  su  i  primi  dì 
di  settembre  del  33  si  partì  ,  clic  sen¬ 
tiva  tuttavia  di  febbre,  di  Firenze,  e, 
venuto  a  piccolissime  giornate  per  la  via 
di  Perugia,  lasciò  la  febbre  agli  alber¬ 
ghi,  e  pervenne,  mediocremente  solle¬ 
vato,  in  Roma.  Quivi  dimorò  il  rima¬ 
nente  del  settembre  ;  ed  abbracciato  per 
l’ultima  volta,  il  suo  amorosissimo  cu¬ 
gino  Melcbiorri  ,  giunse  in  Napoli  il 
secondo  dì  dell’ottobre. 

«  Quivi  è  incredibile  a  dire  quanto 
si  confortasse  e  si  ricreasse  di  quella 
stagione  dell’aere  e  di  quel  vivere  ri¬ 
goglioso  ed  allegro.  Abitò  comunemente 
il  poggio  suburbano  di  Capodimonte; 
se  non  se  il  maggio  e  l’ottobre,  diesi 
riduceva  a  un  casinuccio  in  su  le  falde 
del  Vesuvio.  Minacciato ,  per  istrana 
vicenda,  ora  di  tisico,  ora  d’idropisia, 
schermiva  alternatamente  I’  una  colla 
sottigliezza  dell’aria  del  Vesuvio,  l’altro 
colla  dolcezza  dell’aria  di  Capodiinonte. 
Passeggiava  ora  per  Toledo,  ora  lungo 
il  curvo  e  spazioso  lido  del  mare.  Vi¬ 
sitava  assai  frequentemente  ora  Mcr- 
gellina  e  Posilipo,  ora  Pozzuoli  e  Cuma. 
Scendeva  da  Capodimonte  alle  cate- 
combe,  e  dal  Vesuvio  a  Pompei  o  ad 
Ercolano:  e  come  in  Roma  aveva  apo¬ 
strofato  agli  antichi  o  in  mezzo  al  foro 
o  sotto  gli  archi  trionfali,  quivi  ragio¬ 
nava  dimesticamente  con  loro  nelle  loro 
più  segrete  stanze  e  nei  loro  ricetti  più 
occulti. 

«  La  novità  e  la  salubrità  squisitis¬ 
sima  dell’aria,  l’atlettuosa  compagnia  di 
alcuni  paesani,  la  visitazione  continua 
e  diversa  di  tutti  i  più  dotti  stranieri 
eli’  ivi  abbondantemente  capitavano  ,  e 
quel  suo  nuovo  vivere  aperto  e  sciolto 
e  al  tutto  fuori  dell’uso  della  sua  abi¬ 


tuale  disposizione,  parvero  allentare,  e 
forse  allentarono  elfettivamente  ,  per 
quattro  lunghi  anni,  l’operosa  e  instan¬ 
cabile  attività  del  malore.  Egli  riebbe 
miracolosamente  l’ordinato  esercizio  di 
molte  operazioni  vitali  che  insino  dalla 
prima  infanzia  aveva  provate  disordi¬ 
natissime;  e  cominciò  a  pronosticarsi 
una  vita  delle  più  lunghe.  L’efficienza 
malefica  della  natura  cominciò  a  parer¬ 
gli  ,  se  non  al  tutto  placata,  almeno  in 
parte  assopita:  e  questo  concetto,  o  vero 
o  falso,  l’avrebbe  forse  sostenuto  ancora 
qualche  tempo  in  vita,  s’egli  non  si  fosse 
presupposto,  in  un  modo  al  tutto  ino¬ 
pinato  ed  insanabile,  che  la  pestilenza 
collerica  (  ampliatasi  allora  in  tutto 
l’occidente)  era  fatalmente  deputata  o 
a  rinnasprirla  di  nuovo,  o  a  ridestarla. 

«Era  l’agosto  del  36,  quando,  ai 
primo  ed  ancora  lontano  annunzio  del 
morbo ,  .desiderò  di  ridursi  nel  suo  ca¬ 
sinuccio  all’aperto  della  campagna,  donde 
non  consentì  di  tornare  a  Capodimonte 
se  non  nel  febbraio  del  3 7.  Quivi  mol¬ 
tiplicarono  i  sintomi  dell’  idropisia,  come 
alla  più  aperta  campagna  erano  molti¬ 
plicati  i  sintomi  dell’etica.  E  parte  la 
pestilenza ,  clic  nel  verno  parve  dileguata 
del  tutto,  risorta  assai  più  fiera  e  spa¬ 
ventevole  nella  primavera,  rinnovò  nel¬ 
l’egra  fantasia  i  terrori  d’ un  medn  di 
morte  incognito  cd  abbòminoso,  già 
sventuratamente  innestatigli  dal  celebre 
poeta  tedesco  ,  Platen  ,  che  i  medesimi 
terrori  avevano  ucciso  (  assai  prima  che 
il  morbo  vi  giugnesse  )  in  Siracusa. 
Tutti  i  consigli  dei  .più  gravi  cd  espe- 
rimentati  medici  della  città,  fra  i  quali 
l’aureo  Mannella  e  il  Postiglione,  tutti 
i  più  vigorosi  cd  estremi  partiti  della 
scienza,  furono  indarno.  E  il  mercoledì, 
i\  di  giugno,  alle  ore  cinque  dopo  il 
mezzodì  ,  mentre  una  carrozza  l’atten¬ 
deva  per  ricondurlo  (  ultima  e  disperata 
prova)  al  suo  casino,  ed  egli  divisava 
future  gite  e  future  veglie  campestri  , 
le  acque,  che  già  da  gran  tempo  tene¬ 
vano  le  vie  del  cuore,  abbondarono  mi¬ 
cidialmente  nel  sa'-co  clic  lo  ravvolge, 
ed  oppressa  la  vita  aila  sua  prima  ori¬ 
gine,  quel  grande  uomo  rendette  sorri¬ 
dendo  il  nobilissimo  spirito  fra  le  brac¬ 
cia  di  un  suo  amico  che  lo  amò  e  Io 
pianse  senza  fine.  » 

In  un  secondo  articolo  favelleremo 
delle  sue  opere. 

Giclio  Visconti. 
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4fcU»CU J  BEST  LCLÙI 


(  Tempietto  di  Bramante  a  Sau  Pietro  Molitorio.  ) 


BRAMANTE  D’  URBINO. 

Bramante  Lazzari  nacque  in  Casteldurante ,  o , 
com’alcuni  vogliono,  in  Fermignano,  nello  stato  di 
Urbino,  nel  1444,  da  povera  ma  onesta  famiglia. 


Da  fanciullo  fu  applicalo  al  disegno  ed  alla  pit¬ 
tura;  ma  entrato  appena  nell’adolescenza,  senten¬ 
dosi  più  che  a  tutt’altro  inclinato  all’architettura  , 
recossi  nella  Lombardia ,  e  dopo  avere  osservato 
il  duomo  di  Milano  ed  altri  edificj,  andò  a  Roma, 
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ove  dipinse  alcune  cose  in  San  Giovanni  Laterano. 
Colà  fecesi  a  studiare  e  misurare  le  antichità,  ed 
in  Tivoli  esaminò  minutamente  tutto  quanto  restava 
della  Villa  Adriana.  Il  cardinale  Caraffa  gli  com¬ 
mise  di  rifare  di  travertino  il  chiostro  dei  Padri 
della  Pace  in  Roma;  il  che  da  Bramante  fu  con 
diligenza  e  sollecitudine  eseguito.  Servì  in  qualità 
di  sotto  architetto  Alessandro  vi  alle  fontane  di 
Trastevere  e  della  piazza  di  S.  Pietro.  Ebbe  poscia 
parte  nelle  fabbriche  della  cancelleria  e  della  chiesa 
di  San  Lorenzo  e  Damaso.  Fece  il  disegno  del  pa¬ 
lazzo  ora  appartenente  ai  conti  Giraud,  come  pure 
di  quello  del  duca  di  Sora.  Volle  la  fortuna  di 
Bramante  che  fosse  creato  papa  un  Giulio  n ,  che 
trasportato  per  le  grandi  cose,  trovò  in  Bramante 
un  artista  capace  di  eseguirle.  Per  ordine  di  lui 
ridusse  in  forma  di  teatro  rettangolo  lo  spazio  che 
divide  Belvedere  dal  vecchio  palazzo  Vaticano,  che 
fu  una  delle  più  magnifiche  ed  ingegnose  inven¬ 
zioni.  Giulio  ii  voleva  subito  eseguite  le  sue  com¬ 
missioni,  onde  Bramante  faceva  lavorare  giorno  e 
notte;  il  che  fu  poi  cagione  di  qualche  screpola- 
mento  nelle  muraglie.  Fece  per  lo  stesso  papa 
bizzarre  scale  coi  tre  principali  ordini  di  architet¬ 
tura  nel  palazzo  di  Belvedere,  e  ne  fu  rimunerato 
coll’ufficio  del  Bollo.  Lo  servi  da  ingegner  militare 
nella  guerra  della  Mirandola.  Una  delle  molte  opere 
di  Bramante  in  Roma  è  il  grazioso  tempietto  che 
trovasi  entro  al  chiostro  di  S.  Pietro  in  Molitorio  (1). 
Fece  pure  il  palazzo,  che  poi  fu  di  Raffaello  d’Ur- 
bino,  lavorato  di  mattoni,  con  colonne  fatte  di  getto 
e  con  bozze  di  opera  rustica  sull’  ordine  dorico. 
Fu  atterrato  allorché  fecesi  il  colonnato  di  S.  Pie¬ 
tro.  Per  commissione  di  Eleonora  Gonzaga,  moglie 
di  Francesco  Maria  della  Rovere,  costrusse  Bra¬ 
mante  il  nuovo  palazzo  dell’Imperiale,  grandioso 
edificio  e  degno  di  così  grande  architetto  e  di  cosi 
splendida  principessa  ,  ma  non  terminato  per  la 
morte  di  Eleonora  e  del  duca  suo  sposo. 

Lasciando  da  parte  i  molti  disegni  per  tetri  pj  e 
palazzi  per  Roma  e  per  altri  luoghi ,  parleremo 
della  sua  maggior  opera,  la  basilica  di  San  Pietro. 


([)  È  il  lempieUo  rappresentato  nell' antecedente  stampa. 
Così  ne  parla  il  Milizia: 

«  Quel  grazioso  e  proporzionalo  tempietto  rotondo  entro 
il  chiostro  di  San  Pietro  Molitorio  è  una  delle  opere  più 
stimale  di  questo  architetto.  Pure  ha  molli  difetti :  la  porta 
taglia  due  pilastri,  le  colonnelle  della,  balaustrata  di  sopra 
sono  senza  interruzione  di.  piedeslallmi  o  sieno  acrolerj,  e 
son  egualmente  sottili  ingiù  che  in  su,  quando  che  da  piede 
dovrebbero  esser  più  grosse ;  l'attico  è  troppo  alto,  e  final¬ 
mente  l' ornamento  in  cima  alla  calotta  è  goffo  e  pesante.  Nel¬ 
l’angustia  del  silo  son  falle  con  sommo  giudizio  le  due  co¬ 
mode  scalette  che  conducon  alla  cappella  sotterranea.  Questo 
tempietto  doveva  essere,  secondo  il  disegno  di  Bramante,  ni 
mezzo  ad,  un  ampio  meinto  circolare  porticato  con  colonne 
isolate,  con  h  ingressi,  con  h  cappellelte  negli  angoli,  ed 
una  nicchia  tra  ogni  coppellata  ed  ogni  ingresso.  Pensiero 
semplice  e  vago  n . 
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Giulio  ii  concepì  la  grande  idea  di  demolire  la 
chiesa  di  San  Pietro  e  di  ergerne  una  nuova  ,  cui 
la  pari  non  avesse  mai  avuta  nè  Roma  nè  il  mondo. 
Bramante  fece  molti  disegni,  ed  usò  molta  diligenza 
nel  farne  uno  con  due  campanili,  che  mettevano 
in  mezzo  la  facciata,  come  vedesi  nelle  medaglie 
battute  in  onor  di  Bramante  sotto  Giulio  n  e  sotto 
Leon  x  dall’  Incisore  milanese  Caradosso  Foppa. 
Bramante  trionfò  di  tutti  i  concorrenti  e  con  ra¬ 
gione.  La  pianta ,  benché  a  croce  latina ,  era  ben 
divisata  e  di -una  vastità  non  ancor  veduta;  la 
nave  principale,  di  buona  proporzione,  aveva  pe¬ 
ristili  per  i  quali  si  formavano  tre  navi  di  bell’ef¬ 
fetto.  Era  così  invaghito  del  Panteon,  che  concepì 
il  pensiero  cl 'inalzarlo  nel  suo  nuovo  San  Pietro.  E 
perchè  di  ciò  si  dà  il  vanto  a  Michelangelo!.... 
Anche  la  pianta  della  basilica  risentivasi  del  Pan¬ 
teon,  poiché  era  composta  di  otto  massicci,  tra 
ciascuno  de’ quali  erano  due  colonne,  che  forma¬ 
vano  tre  passaggi.  Scelto  questo  disegno,  si  demolì 
metà  della  chiesa,  e  nel  1515  si  cominciò  gagliar¬ 
damente  a  lavorare  le  mura,  e  prima  della  morte 
del  papa  e  dell’architetto  si  tirò  alta  fino  al  corni¬ 
cione;  con  incredibile  celerità  si  voltarono  gli  archi 
a  tutti  i  quattro  gran  piloni  e  si  eresse  la  cupola 
principale  di  contro  alla  porta.  Bramante  in  quel¬ 
l’occasione  gettò  le  vòlte  con  casse  di  legno,  che 
intagliate  vengono  co’  suoi  fregi  e  togliami  di  mi¬ 
stura  di  calce;  e  così  egli  rinnovò  l’uso  degli  stucchi 
praticato  dagli  antichi,  ma  da  gran  tempo  smarrito. 
Ma  questa  stupenda  mole,  da  lui  divisala  vastis¬ 
sima  e  con  tanto  ardore  cominciata,  restò,  per  così 
dire  ,  nell’  infanzia.  Gli  architetti  suoi  successori 
vi  fecero  tante  mutazioni  che ,  tranne  i  quattro 
grandi  arconi  che  sono  sulla  tribuna,  non  vi  rimase 
altro  di  suo.  Bramante  morì  di  settant’anni  nel¬ 
l’anno  1514,  ed  ebbe  pomposi  funerali  coll’accom¬ 
pagnamento  di  tutti  i  professori  delle  Belle  Arti , 
e  fu  sepolto  in  San  Pietro. 

Fu  Bramante  d’allegro  umore,  di  gentili  maniere 
e  sinceramente  inclinato  a  beneficare  specialmente 
i  begl’  ingegni  ,  per  i  quali  contraeva  un  tenero 
amore.  Egli  fu  che  condusse  a  Roma  e  promosse 
Raffaello  e  gl’ insegnò  l’architettura.  Questi  fece 
nella  Scuola  d’ Atene  il  ritratto  del  suo  amoroso 
maestro,  che  vedesi  appoggiato  ad  un  pilastro  e 
chinato  in  atto  di  disegnare  col  compasso  una  fi¬ 
gura  geometrica,  da  alcuni  giovanetti  guardata  con 
attenzione.  Bramante  visse  sempre  da  galantuomo 
dignitosamente.  T)ilet.l ossi  pure  di  poesia,  e  compose 
alcuni  sonetti ,  e  dicesi  che  talvolta  si  espose  al 
sempre  pericoloso  cimento  di  improvvisare.  Per 
tanti  pregi  d’ingegno  e  di  cuore  ben  meritamente 
fu  in  grandissima  stima  avuto  da  tutte  le  colte 
persone  in  vita  e  dopo  morte. 

La  maniera  di  Bramante  nell’  architettura  fu  da 
principio  molto  secca,  ma  diventò  in  appresso  ele¬ 
gante  e  maestosa.  Che  a  così  grande  artista  appar- 
I  tengano  l’atrio  elegantissimo  che  introduce  nel 
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tempio  della  Madonna  presso  San  Celso  ed  altri 
editìcj,  chiamati  d’architettura  bramantesca,  che 
ornano  tuttavia  la  città  di  Milano ,  è  ciò  che  non 
panni  bastantemente  dimostrato.  Al  certo  sono 
opere  degne  di  cosi  grand’uomo;  ma  Milano,  in 
principio  del  sedicesimo  secolo  e  negli  ultimi  del 
precedente,  ebbe  tali  architetti  che  ben  potevano 
far  cose  degne  di  bramante.  Egli  fu  fecondo  d’in¬ 
venzioni  ed  animoso  oltre  modo,  fidando  nelle  forze 
del  proprio  ingegno:  ma ,  conviene  pur  confes¬ 
sarlo  ,  pare  che  molto  non  abbadasse  alla  solidità 
delle  fabbriche.  Soggiugnerò  a  sua  lode  la  non  so- 
spetta  testimonianza  di  Michelangelo,  il  quale  scri¬ 
veva:  Non  si  può  negare  che  Bramante  non  fosse 
valente  nell'  architettura  quanto  ogni  altro  che  sia 
stato  dagli  antichi  in  qua. 

Stefano  Ticozzi. 

DEL  CARPIONE. 

. Intorno  a  questo  pesce  nulla  potrò  io  dirvi 

di  preciso:  non  perchè  io  non  mi  sia  studiato  eru¬ 
dirmi  de’ fatti  suoi,  ma  perchè  i  nostri  naturalisti, 
che  presero  a  trattar  dei  pesci  dell’  Indo  e  del- 
F  Orenoco  ,  non  si  curarono  punto  del  carpione 
che  è  il  pesce  più  squisito  del  Garda.  Se  tu  cerchi 
nei  dizionari  di  storia  naturale  all’  articolo  Car¬ 
pione ,  troverai  per  risposta  Cyprinus  Carpio,  pesce 
appartenente  al  genere  de’ciprini;  chè  è  quell’ampia 
famiglia  cui  appartengono  anche  le  tinche  e  gli 
storioni,  pesci  che  non  hanno  nulla  che  fare  col  no¬ 
stro  carpione.  Questo  pesce  non  ebbe  per  anco 
l’onore  d’essere  nominato  nei  trattati  di  storia  na¬ 
turale,  nè  d’essere  scientificamente  descritto,  e 
soltanto  taluni  degli  scrittori  che  toccarono  del 
lago  di  Garda  ne  registrarono  il  nome.  Così  il  Pol¬ 
lini  che  volle  distinto  il  maschio  dalla  femmina,  e 
chiamò  il  primo  Carpio  salmo ,  umbla  la  seconda; 
il  che  non  pare  facesse  a  ragione,  ed  è  ben  poca 
cosa.  Insomma  questo  pesce  non  fu  studiato ,  e 
corrono  rispetto  al  medesimo  delle  voci  volgari 
che  meriterebbero  o  una  ragionata  conferma  ,  o 
una  ragionata  smentita.  Perchè  se  tu  chiedi  del  car¬ 
pione  ai  nostri  pescatori ,  essi  prontamente  li  ri¬ 
sponderanno  colla  tradizione  ab  immemorabili,  che 
questo  pesce  è  esclusivo  al  Benaco  e  che  non  vive 
se  non  in  quest’acque. 

Nell’ignoranza  in  cui  ci  lasciano  i  libri ,  io  mi 
volsi  per  istruzione  ad  un  professore  di  storia  na¬ 
turale ,  che  alla  nobiltà  dell’ingegno  accoppia  la 
gentilezza  dell’animo,  e  tn’ebbi  da  lui  in  risposta: 
Non  trovarsi  egli  in  grado  di  rispondere  alle  mie 
inchieste,  non  ricordandosi  d’aver  veduti  carpioni 
se  non  una  volta  che  pranzò  a  Desenzano,  e  il  ga¬ 
binetto  della  sua  università  non  possedere  questo 
pesce.  Proseguiva  dicendomi  averne  cercato  sui 
libri,  ma  poco  o  nulla  avere  in  essi  ritrovato.  Ne 
chiesi  un  valente  giovine  che  coltiva  ex  professo  la 


storia  naturale,  e  mi  rispose:  Nulla  ravvisar  egli 
di  particolare  nel  carpione,  che  a  suo  giudicionon 
è  che  una  varietà  dell’ampia  famiglia  delle  trote. 

Questa  risposta  mi  persuase  tanto  e  quanto;  per¬ 
chè  senza  voler  io  negare  che  sia  il  carpione  una 
varietà  della  trota,  io  avrei  amato  sapere  se  questa 
varietà,  identica,  trovasi  in  altre  acque  e  in  quali. 
Il  sig.  conte  Dal  Persico  dice  falsa  l’opinione  che 
vuole  questo  pesce  esclusivo  al  lago  di  Garda,  ma 
non  reca  prove.  J1  Salviano,  ciie  scrivea  in  Roma 
verso  la  metà  del  secolo  xvi ,  dicea  trovarsi  dei 
carpioni,  oltre  nel  lago  di  Garda,  in  un  lago  della 
Campania. 

Non  mi  rimane  dunque  a  dirti  del  carpione  se 
non  quel  po’  che  ne  so  io.  È  desso  un  pesce  asso¬ 
migliante  alla  trota,  ma  più  schiacciato  e  snello; 
il  suo  peso  o  non  arriva  o  non  oltrepassa  mai  le 
ventiquattr’once;  ha  sul  dorso  delle  squame  dorate, 
onde  si  meritò  l’epiteto  di  aurato  ;  ha  uova  più 
grosse  di  quelle  della  trota,  meno  numerose,  e 
grossissime  raffrontate  alla  picciolezza  del  suo  corpo. 
I  suoi  costumi  sono  differentissimi  da  quelli  della 
trota,  perchè  non  solo  uscirebbe  dal  lago  prendendo 
via  dietro  il  Mincio,  ma  nemmanco  gli  talenta  ogni 
posizione  del  lago,  e  non  abita  che  quel  tratto  che 
è  tra  Gargnano  e  Campione  e  le  vicinanze  di  Torri, 
cioè  là  dove  è  maggiore  la  profondità  dell’acqua. 
Avviene  di  rado  che  si  peschi  altrove  un  carpione, 
nè  alcuno  se  ne  rinvenne  mai  nel  contiguo  Mincio, 
o  nel  lago  di  Mantova,  o  in  altri  laghi  della  nostra 
Lombardia.  Ha  uova  due  volte  all’anno  ,  e  va  in 
fregola  nel  massimo  caldo  e  nel  massimo  freddo. 
Le  sue  carni  sono  molto  più  squisite  e  saporite  di 
quelle  della  trota;  di  che  l’esperimento  fatto  or  ora 
ci  dà  il  decidere. 

Il  carpione,  dimenticato  dai  naturalisti,  fu  ca¬ 
rissimo  argomento  ai  poeti,  i  quali  ritenendo  questo 
pesce  speciale  al  lago  di  Garda,  si  valsero  del  me¬ 
desimo  ad  indicare  quest’acque,  dicendo: 

Ove  Laureo  carpion  guizza  pel  lago. 

Il  F racastoro,  medico  valente  e  valentissimo  poeta, 
immaginò  la  metamorfosi  di  questo  pesce.  Narra  il 
poeta  che  Saturno,  ai  giorni  in  cui  i  figli  gli  con¬ 
tendevano  il  regno,  capitasse  in  riva  al  Benaco  e 
vi  s’imbarcasse.  I  barcajuoli,  che  noi  conoscevano, 
veggendolo  tutto  solo,  fecero  disegno  d’ucciderlo 
e  spogliarlo.  Il  nume,  a  punirneli,  gli  ebbe  subita¬ 
mente  conversi  in  pesci,  e  perchè  l’avarizia  era 
stata  il  movente  di  quel  loro  turpe  attentato,  volle 
che  il  loro  dorso  andasse  segnato  del  colore  del¬ 
l’oro.  Da  ciò  il  rimanente  della  favola,  che  dice  il 
carpione  nutrirsi  di  polvere  d’oro. 

Lorenzo  Ercoliani,  Guida  ut  Lago  di  Garda. 

Quanto  è  dolce  il  poter  ammirare  noi  stessi,  senza  che 
il  nostro  fiato  appanni  lo  specchio!  Saint- Martin , 
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PARIGI. 

'(  Continualo  dalla  pagina  214.) 

Parigi  ha  pochi  passeggi ,  ma  sono  stupendi.  Il 
giardino  delle  Tuilerie  è  il  più  magnifico;  il  viale 
più  vasto  conduce  alla  piazza  della  Concordia  che 
lo  divide  dai  Campi  Elisi,  magnifico  viale  ombreg¬ 
giato  d’alberi  e  terminato  dall’Arco  di  trionfo 
della  Stella.  Al  di  là  è  il  bosco  di  Bologna  ,  fre¬ 
quentatissimo  da  coloro  che  passeggiano  a  cavallo 
o  in  vettura.  Vuoisi  accennare  poscia  il  giardino 
di  Lucemburgo ,  fregiato  di  statue  e  di  bei  scom¬ 
partimenti  di  folta  e  tenera  erbetta,  il  cui  maggior 
viale  conduce  all’osservatorio;  il  giardino  delle 
piante,  il  giardino  del  Palazzo  Reale,  già  mento¬ 
vato  innanzi,  e  finalmente  i  bastioni. 

Tra  le  fondazioni  di  utilità  pubblica  vuoisi  far 
menzione  dei  mercati,  spezialmente  di  quelli  della 
Valle,  di  S.  Germano,  di  Sant’Onorato;  i  granaj 
d’abbondanza  o  di  riserva  ;  il  mercato  del  fer¬ 
mento,  grande  edifìzio  circolare,  notabile  per  l’ar¬ 
ditezza  della  cupola;  il  deposito  pei  vini;  i  macelli, 
edifizj  spaziosi  innalzati  nelle  estremità  della  città; 
i  cimiteri,  fra  i  quali  è  singolare  quello  del  Padre- 
la-Chaise,  posto  a  levante  di  Parigi,  sopra  un  colle 


coperto  di  boschetti  e  di  fiori,  ed  ornato  di  molli 
monumenti  funebri,  alcuni  de’ quali  sono  opere  di 
scultura  e  di  sommo  pregio. 

Tutti  gl’istituti  contenuti  in  Parigi,  tutti  i  mo¬ 
numenti  e  i  pubblici  edifizi  sono  in  ogni  tempo  e 
gratuitamente  aperti  ai  forestieri. 

In  quanto  all’industria  ed  al  commercio,  Parigi 
occupa  un  posto  eminente  fra  le  città  dell’Europa 
e  del  mondo  tutto  quanto  ;  può  gareggiare  colle 
più  industri  e  più  mercantili.  Vi  si  fabbrica  cia¬ 
scun  anno  per  14  milioni  di  scialli,  per  più  di  6 
milioni  di  arredi  e  di  lavori  di  orificeria,  e  se  ne 
esporta  ogni  anno,  come  superfluo  di  sue  fabbri¬ 
che,  pel  valore  di  quasi  47  milioni  di  franchi.  In 
Parigi  vi  sono  depositi  di  tutte  le  manifatture  im¬ 
portanti  del  regno.  «  Domanda  di  continuo  a  tutte 
le  province,  chiamando  a  se  i  loro  lavori  e  i  pro¬ 
dotti  di  ogni  maniera.  Gli  è  necessario  tutto  ciò 
che  produce  la  Francia.  Dal  1824,  6,500  carri  e 
15,500  battelli  (anno  medio)  vi  apportano  tutto 
quello  che  è  d’uopo  a’suoi  bisogni  ed  a  tutti  i  ge¬ 
neri  d’industria.  Vi  ha,  a  dir  vero,  alcunché  che 
reca  stupore  in  pensando  che  Parigi  rappresenta 
in  oggi  quindici  città,  ciascuna  di  60,000  anime; 
che  chiede  all’agricoltura  i  raccolti  di  400,000 
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jugeri  di  terra,  all’industria  i  lavori  di  tutte  le 
manifatture  del  regno,  e  che  una  somma  di  circa 
1  bilione  esce  tutti  gli  anni  dal  suo  seno  e  va  a 


spargersi  nell’  interno  delle  province  (1;  ». 


(1)  II  sig.  Benuiston  di  Cusldnovo. 
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rendite  di  Parigi  montano  a  più  di  45  milioni  ; 
oltrepassano  quelle  di  tutti  i  piccoli  stali  dell’Eu¬ 
ropa  e  quelle  pur  anco  delle  monarchie  Danese  e 
Norvegio-Svezzese.  Si  computò  che  se  il  rimanente 
della  Francia  godesse  di  una  rendita  eguale  ,  la 
riscossione  di  tutto  il  regno  sommerebbe  da  2,700 
a  2,800,000,000  di  franchi. 

Per  rispetto  al  civile,  la  città  di  Parigi  è  divisa 
in  dodici  circondari,  ciascuno  de’ quali  ha  un  giu¬ 
dice  di  pace  ed  un  sindaco,  ed  in  quarantotto  quar¬ 
tieri,  ciascuno  con  un  commissario  di  polizia;  essa 
è  amministrata  dal  prefetto  del  dipartimento  della 
Senna  e  da  un  prefetto  di  polizia. 

Parigi  vide  nascere  un  numero  infinito  di  perso¬ 
naggi  celebri,  fra  i  quali  menzioneremo  d’Alern 
bert,  Anquetil,  il  grande  Arnauld,  d’Anville,  Beau- 
marchais ,  Béranger,  Boileau ,  Calinat  ,  il  gran 
Gondé,  Crébillon,  la  Condamine,  David,  Delambre, 
madama  Deshouliòres,  il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja,  Lavoisier,  il  pittore  Lebrun,  Mansard,  Mari- 
vaux,  Molière,  Rollin,  G.  B.  Rousseau,  Voltaire,  de 
Thou ,  madama  di  Slaèl ,  Talma ,  Carlo  e  Orazio 
Vernet,  ecc.  ecc. 

I  dintorni  di  Parigi  sono  belli,  fertili  e  general¬ 
mente  piani ,  fuor  solamente  alcuni  colli  di  poco 
momento  a  tramontana.  I  luoghi  più  ragguarde¬ 
voli  sono  : 

A  diritta  della  Senna:  Charenton ,  al  confluente 
della  Marna  con  la  Senna,  villaggio  conosciuto  per 
la  casa  di  sanità  pei  mentecatti  e  per  la  gran  fon¬ 
deria  di  macchine  a  vapore.  Abit.  2,558. 

Alfort,  casale  separato  da  Charenton  dalla  Marna, 
notabile  per  la  scuola  veterinaria  che  è  merita¬ 
mente  celebre. 

Vinceimes ,  degna  di  osservazione  pel  castello 
forte,  abitato  dai  re  di  Francia  da  Luigi  vii  fino 
a  Luigi  xv,  e  che  servì  in  appresso  più  volte  di 
prigione  di  stato;  ha  un  bel  parco  circondato  di 
muro.  Questa  piccola  cillà  è  anche  importante  per 
la  scuola  d’artiglieria,  la  magnifica  sala  d’arme  e 
pel  mausoleo  del  duca  d’ Enghien  ,  archibugialo 
nelle  fòsse  del  castello  nel  1804.  Abit.  3,052. 

Berci/,  grosso  villaggio  a  scirocco,  è  jl  princi¬ 
pale  deposito  dei  vini,  acquavite  ed  olii  destinati 
alla  consumazione  di  Parigi.  Abit.  6,428. 

Charonne ,  villaggio  conosciuto  per  la  scuola  di 
commercio  e  d’industria. 

Belleville,  sopra  un’altura,  con  belle  ville,  cave 
di  gesso  e  semenza).  Abit.  10,698. 

Monlmartre,  sul  più  alto  dei  colli  che  sono  a  tra¬ 
montana  di  Parigi.  Il  suo  nome  derivò,  secondo 
gli  uni,  da  un  antico  tempio  al  dio  Marte  ( mons 
Martis );  secondo  altri,  dal  martirio  di  S.  Dionigi, 
protettore  della  Francia,  il  quale  vi  fu  decapitalo 
( mons  martyrii ).  Dall’alto  di  Montmartre  si  gode 
della  veduta  più  magnifica  su  Parigi  e  su  tutto 
l’avvallamento  della  Senna.  Abit.  6,842. 

San  Dionigi,  sotto-prefettura;  città  celebre  per 
l’antica  badia  del  medesimo  nome,  la  cui  chiesa, 


edilìzio  gotico  di  maravigliosa  leggerezza,  serviva 
alla  sepoltura  dei  re  di  Francia.  Le  tombe  reali  fu¬ 
rono  distrutte  dalla  rivoluzione  e  la  chiesa  messa 
a  ruba.  Napoleone,  che  destinava  quella  basilica 
alla  sepoltura  dei  membri  della  sua  famiglia  ,  la 
fece  restaurare  nel  1806.  La  casa  abbaziale  è  di¬ 
venuta  casa  reale  d’istruzione  per  le  figliuole  dei 
membri  della  Legione  d’onore.  Abit.  9,352. 

Saint- Ouen,  con  un  bel  palazzo,  dove  Luigi  xvm 
pose  la  data  della  dichiarazione  delta  di  Saint-Ouen, 
la  quale  precedette  di  qualche  giorno  lo  statuto. 
Questo  villaggio  è  anche  notevole  per  parecchie 
manifatture,  di  sotterranei  da  conservare  il  grano, 
e  per  una  bella  greggia  di  capre  tibetane. 

Neuilly,  sulla  riva  destra  della  Senna,  che  pas¬ 
sasi  sopra  un  ponte  della  lunghezza  di  750  piedi. 
Vi  si  ammira  il  palazzo,  proprietà  particolare  del 
re  regnante,  il  quale  vi  soggiorna  una  parte  della 
state.  Abit.  7,654. 

Passy,  borgo  attiguo  a  Parigi,  è  conosciuto  per 
sorgenti  d’acque  minerali  fredde.  Abit.  5,702. 

A  sinistra  della  Senna:  Choisy-le-Roi,  villaggio 
che  ha  fabbriche  di  majolica  fina,  alla  foggia  in¬ 
glese,  di  sapone,  di  marrocchino,  ecc.  Abit.  3,010. 

Arcueil ,  villaggio  rinomato  pel  suo  acquidoso 
che  somministra  l’acqua  a  Parigi.  Quest’opera  idrau¬ 
lica  fu  eseguita  per  comando  di  Maria  de’ Medici, 
nel  1624,  sul  disegno  di  la  Brosse.  Abit.  1,746. 

.Bicctre,  antico  castello  e  casa  di  correzione.  È 
diviso  in  due  parti ,  l’ una  delle  quali  serve  di 
ospizio  pei  vecchi  indigenti  e  pei  mentecatti  , 
l’ altra  è  trasformata  in  casa  di  correzione  pei 
colpevoli. 

Sceaux,  sotto-prefettura,  piccola  città  dove  si 
trovano  alcuni  avanzi  del  palazzo  e  del  parco  ma¬ 
gnifici,  che  il  duca  di  Penthièvre  vi  possedeva.  Vi 
si  tiene  un  gran  mercato  di  grosso  bestiame  per 
la  consumazione  di  Parigi.  Abit.  1.670. 

Vaugirard,  grosso  borgo  attiguo  alle  mura  di 
Parigi.  Fabbriche  di  prodotti  chimici  e  raffinerie 
di  zucchero.  Abit.  8,842. 

Chavchap.d  e  Muntz,  Geografia  Universale; 

traduzione  di  G.  B.  Carta ■ 

» 

LA  CANZONE  DEL  POVERO. 

Son  poverello  oh!  tanto! 

Vo  tutto  solo  intorno, 

Ma  fossi  almeno  un  giorno 
Anch’io  contento! 

Fanciul  col  padre  oh!  quanto 
Era  pur  vispo  io  mai! 

Non  ebbi  più  che  guai. 

Poi  che  fu  spento. 

Fiorenti  gli  orti  io  miro 
De’  ricchi,  aurea  la  biada: 

Io  l’infeconda  strada 
Ho  del  dolore. 
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Pur  lieto  in  viso  io  giro 

E  a  me  del  Ciclo  il  riso, 

Per  gl’ilari  ridutli, 

La  luna,  il  sole  brilla. 

Fo  un  lieto  augurio  a  lutti 

Parlo,  all’estrema  squilla, 

Che  vien  dal  cuore. 

Con  te,  mio  Dio. 

Ma  d’ogni  ben  digiuno 

Schiudi  del  paradiso 

Me,  0  buon  Iddio,  non  vuoi; 

Tu  al  Giusto  un  dì  la  soglia; 

Tu  piovi  i  doni  tuoi, 

Là  a  mensa  in  lieta  spoglia 

Starommi  anqb’io. 

E  ognun  ne  gode. 

Ergesti  aperto  a  ognuno 

Gio.  Lodov.  Uhland, 

In  ogni  terra  il  santo 

traduzione  di  Antonio  Bellati. 

Tuo  tempio,  dove  il  canto, 

L’organo  s’ode. 

L’  Austria  e  le  primarie  Potenze  , 
Saggi  di  Statistica  comparativa  di 
Adriano  Balbi  ,  raccolti  e  pubblicati 
da  Eugenio  Balbi  con  una  introdu¬ 
zione  del  medesimo.  Volume  unico. 
Milano  ,  Turati ,  1846.  Prezzo  ,  !\ 
franchi. 

Questo  volume  ,  chiamato  unico 
quanto  alla  materia  che  contiene,  forma 
però  soltanto  il  volume  primo  della  Se¬ 
rie  seconda  degli  Scritti  minori  di 
Adriano  Balbi  ,  raccolti  e  ordinati  dal 
suo  figlio  Eugenio,  accennato  nel  titolo 
con  quel  medesimo  ,  che  forma  anfibo¬ 
logia  ,  perchè  si  potrebbe  intendere 
tanto  del  primo  che  del  secondo. 

Adriano  Balbi  è  tal  luminare  dell’o¬ 
dierna  geografia,  che  superflua  opera  è 
il  ridirne  le  lodi.  Non  solo  in  Europa, 
ma  anche  in  America  ,  la  sua  autorità 
in  questa  scienza  è  riputata  tra  le  pri¬ 
marie. 

Importantissime  notizie  contiene  que¬ 
sto  volume  ,  ma  specialmente  ci  sem¬ 
brano  tali  quelle  che  riguardano  l’Un¬ 
gheria,  paese  generalmente  mal  noto,  e 
del  quale  ,  riassumendosi  ,  dice  l’Au¬ 
tore  : 

«  L’  Ungheria  ha  dovizia  di  quelle 
cose  che  possono  altamente  interessare 
l’uomo  serio  e  positivo.  Irrigata  da  molti 
fiumi  navigabili  che  metton  capo  al  po¬ 
deroso  Danubio,  per  essi  si  fa  agevole 

10  stabilire  comunicazioni  colle  più  re¬ 
mote  parti  del  paese ,  allorché  la  na¬ 
vigazione  a  vapore  ,  già  prosperosa  sul 
fiume  primario  ,  risalirà  per  le  altre 
correnti  sino  quasi  alle  falde  dc’monti, 
onde  si  versano  le  acque  irriganti  quelle 
ampie  pianure  ,  le  quali  richiamano  al 
geografo  gli  sterminati  pampas  dell’A¬ 
merica  meridionale.  11  suolo,  dotato  di 
prodigiosa  fertilità  ,  offre  quivi  in  ab¬ 
bondanza  i  prodotti  del  regno  vegetabile 
più  svariati  e  spesso  d’  ottima  qualità. 
E  nelle  viscere  della  terra  stanno  te¬ 
sori  non  meno  preziosi,  che  danno  per 
questo  riguardo  all’  Ungheria  un  posto 
eminente  fra  tutte  le  regioni  europee  , 
senza  eccettuarne  il  carbon  fossile  ,  di. 
tanto  momento  per  i  presenti  e  futuri 
bisogni  dell’industria  e  del  commercio. 
Le  razze  dei  cavalli  ,  così  numerose  , 
sonovi  in  grido  per  la  loro  eccellenza; 

11  bestiame  d’  ogni  specie  vi  prospera 
grandemente,  mentre  il  lanuto,  tanto 
migliorato  a’  nostri  giorni,  forma  prin- 
cipal  parte  della  ricchezza  territoriale, 
ed  è  divenuto  primario  articolo  dell’e¬ 
sportazione. 


«Una  strada  ferrata,  servila  da  ca¬ 
valli  ,  unisce  già  Presburgo  a  Posing  ; 
un’altra  ,  ben  più  importante  ,  servita 
da  locomotive,  ma  non  ancora  ultimata, 
unirà  Vienna  a  Baal),  e  sarà  forse  con¬ 
tinuata  sino  a  Pestìi.  Altre  strade  fer¬ 
rate  saranno  forse  eseguite  fra  non  inolio 
per  congiungere  questa  a  Debreczin, 
e  si  sta  ventilando  il  diviso  di  altra 
strada  che  unisca  Szissek  a  Carlopago 
ovverp  Carlstadt  a  Fiume.  Pesili  ,  fi¬ 
glia  dell’industria  e  del  commercio  de’ 
nostri  giorni  e  primario  emporio  del 
regno,  sarà  fra  breve  unita  all’  antica 
sorella,  assisa  sull’opposta  riva  del  Da¬ 
nubio  mediante  un  ponte  sospeso  ,  da 
collocarsi,  non  v’ha  dubbio,  fra  le  più 
ardite  e  magnifiche  costruzioni  di  questo 
genere. 

«  Qui  vorrebbero  nominarsi  quei  ca¬ 
nali  d’irrigazione  o  navigabili,  quelle 
vaste  bonificazioni  di  paduli  ,  e  tanti 
altri  lavori  che  dal  principio  di  questo 
secolo  si  vanno  facendo  da  associazioni 
.formate  od  incoraggile  da’  primarj  si¬ 
gnori  i  quali,  nell’Ungheria,  come  nel¬ 
l’Austria,  nella  Boemia,  nella  Moravia, 
del  pari  che  in  Russia  ed  Inghilterra  , 
si  trovano  sempre  alla  testa  di  ogni 
grande  intrapresa  diretta  all’  utile  del 
paese.  Nè  deve  trasandarsi  quella  ma- 
ravigliosa  varietà  di  schiatte  ,  onde  è 
popolata  l’Ungheria,  ed  i  peculiari  or¬ 
dini  sociali  e  politici  ,  che  richiamano 
ad  un  tempo  le  consuetudini  del  medio 
evo  e  quelle  dell’  odierna  Inghilterra  ; 
le  virtù  antiche  mitigate  dalla  civiltà  no¬ 
vella,  e  la  generosa  ospitalità  che  il  vian¬ 
dante  trova  nelle  splendide  abitazioni 
del  grande  come  nell’umile  capanna  del 
contadino  ». 

Passiamo  ora  ad  una  citazione  di  ge¬ 
nere  diverso,  cioè  a  quanto  si  ragguarda 
alle  Corse  de'  coralli  ne’  varj  paesi  di 
Europa. 

«  Le  cose  fin  qui  esposte  naturalmente 
conducono  a  pensare  ai  varj  provvedi¬ 
menti  ne’  diversi  Stati  intesi  all’aumento 
non  solo,  ma  al  miglioramento  eziandio 
delle  razze,  fra  i  quali  certamente  me¬ 
ritano  singoiar  menzione  i  palj  o  corse 
che  vogliam  dire. 

«  Questa  instituzionc  di  tanta  utilità 
pel  miglioramento  del  bestiame  caval¬ 
lino  ,  forma  ad  un  tempo  un  popolare 
divertimento,  esteso  in  oggi  a  tutti  i 
popoli  compresi  nella  sfera  della  nostra 
civiltà,  da  mezzo  secolo  in  qua  special- 
mente. 

«  Per  non  dilungarci  però  dal  nostro 
argomento,  accenneremo  solo  le  prima¬ 
rie  fra  quelle  che  hanno  luogo  nei 


paesi  di  cui  abbiamo  dato  il  numero 
de’  cavalli. 

«  Le  più  notevoli  dell’impero  d’Au¬ 
stria  sono  le  corse  che  si  fanno  alter¬ 
nativamente  a  Vienna  ed  a  Pestìi  dalla 
società  del  Simmering,  la  quale  anno¬ 
vera  fra  i  suoi  membri  i  più  cospicui 
personaggi  dello  Stato.  Vengono  poscia 
quelle  di  Klausemburgo  in  Transilva- 
nia,  di  Praga  in  Boemia  e  di  Tarnopol 
in  Galizia. 

«  La  Russia  ha  le  sue  più  celebri 
corse  a  Lebedin  nel  governo  di  Tam- 
bov,  a  Odessa ,  a  Mosca ,  a  Pietroburgo 
ed  a  Oremburgo. 

«  In  Germania  le  corse  hanno  luogo 
quasi  in  ogni  dove,  specialmente  in  Ba¬ 
viera  ,  nell’Annover,  nel  Wùrtemberg, 
nel  Mecklemburgo  e  nell’Kolstein.  Quella 
che  fassi  nella  Theresiemwiese  vicino  di 
Monaco  dopo  il  1811,  vi  fa  concorrere 
gran  numero  di  persone  da  tutti  i  paesi 
della  Germania  Meridionale.  Nei  Mec¬ 
klemburgo  sono  celebri  le  corse  di 
Dobberan ,  Giistrow  ,  Basedow  e  di 
Neu- Brande  burg. 

«  Le  corse  di  Berlino  sono  pur  rino¬ 
mate  e  divengono  ogni  giorno  più  fio¬ 
renti  ,  benché  la  loro  istituzione  non 
risalga  che  all’anno  1829. 

«  Le  corse  s’introdussero  in  Francia 
circa  il  1776}  rese  più  regolari  ed  in¬ 
coraggi  te  da  Napoleone,  vennero  pro¬ 
sperando  grandemente.  Si  fanno  ora  a 
Parigi  nel  Champ  de  Mars  ,  poscia  a 
Limoges,  Aurillac ,  Tarbes  ,  Bordeaux , 
Saint  Brieuc ,  Nantes ,  Le  Pin  ed  in  altri 
luoghi.  Aggiungasi  che  da  alcuni  anni 
Chantilly  è  divenuto  per  gli  amatoli 
del  turf  il  New-Market  della  Francia. 

«  Ma  la  vera  patria  delle  corse  dei 
cavalli  si  è  il  Regno  Unito.  Niun  paese 
ne  annovera  un  maggior  numero.  L’a¬ 
more  degl’inglesi  per  cotal  genere  di 
pubblici  divertimenti  risale  ad  un’e¬ 
poca  assai  remota,-  trovasene  traccia 
fino  dai  tempi  del  re  Alhelstane  nel 
secolo  nono,  e  sotto  i  regni  di  Enrico 
11  e  de’  suoi  successori.  Regnante  Eli¬ 
sabetta  ,  grandissime  cure  aveansi  pel 
miglioramento  dei  cavalli  inglesi,  ed  il 
modo  di  educarli  cominciava  già  a  ve¬ 
stire  forme  di  scienza.  Sotto  il  primo 
Jacopo,  pubbliche  corse  aveano  luogo  a 
Garterey,  nella  contea  di  Yoik,  a  Croy- 
don,  in  quella  di  Surrey  ed  a  Theobalds 
nella  caccia  d’EnGeld;  il  premio  era 
un  campanello  d’oro.  Sotto  gli  Stuardi 
ed  i  loro  successori,  le  corse  de’cavalii 
crebbero  d’importanza  e  vennero  sempre 
più  prosperando  sino  al  regno  di  Giorgio 
ìv,  in  cui  comincia  l’età  d’010  del  T uri'. 


«  Con  tale  vocabolo  suolsi  in  Inghil¬ 
terra  accennare  ad  un  tempo  tutto  ciò 
che  si  riferisce  all’educazione  dei  ca¬ 
valli  ed  ai  jockeys;  la  conoscenza  per¬ 
fetta  delle  loro  buone  o  cattive  qualità; 
la  vendita  e  l’ acquisto  degli  stalloni  e 
dei  poledri  ;  le  scommesse  cui  danno 
luogo  le  corse;  le  molte  frodi  clie  vi 
s’ intrducono;  in  una  parola  tutto  il  così 
detto  maquignonage,  ma  in  grandi  pro¬ 
porzioni ,  singolarmente  perfezionato  e 
sottomesso  a  leggi  e  calcoli  quasi  geo¬ 
metrici. 

«  E  facile  il  comprendere  che  gran¬ 
dissime  somme  vengono  ogni  anno  gua¬ 
dagnate  o  perdute  nelle  grandi  solennità 
del  Turf;  per  esempio,  allorché  il  ca¬ 
vallo  Herod ,  correndo  con  Antinoo, 
vinse  il  premio  di  New-Market,  questo 
era  di  1,000  lire  sterline,  pari  a  circa 
25,ooo  fr.,  e  le  somme  arrischiate  nelle 
varie  scommesse  ascendevano  a  più  di 
100,000  lire  sterline,  o'ssiano  2,5oo,ooo 
franchi.  Oltre  a  ciò  ragguardevoli  som¬ 
me  vengono  messe  in  circolazione  dalla 
vendita  o  dall’  acquisto  -di  qualche  ca¬ 
vallo  già  noto  per  le  sue  buone  qualità. 
Narrasi  che  il  conte  Seaton  comprasse 
bobadilla  per  2,000  ghinee;  lord  Low- 
ther  vendette  Glaucus  3, 000  ghinee; 
questo  bell’  animale  ne  frullò  più  di 
17,000  al  generale  Grosvenor  che  lo 
compi  o.  11  professore  Meidinger  ,  nella 
relazione  del  suo  viaggio  nella  Gran 
Bretagrfa  ,  racconta  che,  nel  i8o5,  alle 
corse  di  New-Market  ,  un  poledro  fu 
venduto  i5,ooo  lire  sterline,  ed  altri 
tre  per  5, 000  l’uno. 

«  Ma  1’  esempio  il  più  singolare  in 
questo  genere  si  è  quello  del  celebre 
Ecclipse.  Questo  magnifico  cavallo  nac¬ 
que  nel  1764  nelle  scuderie  del  duca 
di  Cumberland,  e  fu  venduto  poscia  al 
colonnello  O’KcIIy.  Benissimo  di  forme, 
percorreva  4,000  piedi  inglesi  al  minuto. 
Corse  per  la  prima  volta  nel  1769,  e 
per  diciotto  mesi  vinse  tutti  i  suoi  com¬ 
petitori.  In  capo  a  questo  tempo  non  si 
trovava  più  alcuno  che  volesse  arri¬ 
schiarsi  con  un  sì  maraviglioso  corri¬ 
dore,  cosicché,  nell’ottobre  del  1770, 
vinse  il  premio  della  contea  a  New- 
Market  andando  di  passo.  Ecclipse  venne 
poscia  venduto  ad  una  compagnia  che 
lo  adoperò  come  stallone.  Dopo  aver 
fruttato  ai  suoi  propriet’arj  625,000  lire 
sterline  ,  ossiano  i5, 600, 000  fr.  ,  come 
cavallo  da  corsa  e  come  stallone  mòri 
nel  1789  in  età  di  »5  anni. 

«  La  razza  di  questo  maraviglioso 
animale,  discendente  dall’arabo  Darle y, 
è  stimata  la  migliore  della  Granbreta- 
gna.  Da  lui  nacquero  334  cavalli  da 
corsa  ,  che  guadagnarono  ai  loro  pro- 
prietarj  più  di  4)C>oo,ooo  di  fr. 

«  Questa  razza  si  trasportò  pure  in 
Francia;  il  celebre  Bainbow ,'  Felix , 
Hercule ,  Ibis,  Jason,  Frank  e  Laocoon, 
vincitori  nelle  corse  francesi  ,  erano 
tutti  discendenti  d’ Ecclipse. 

«  Vuol  esser  nominato  ancora  il  Re 


Erode ,  singoiar  corridore,  e  che,  ado¬ 
perato  come  stallone,  diede  non  meno 
di  497  cavalli ,  che  guadagnarono  in 
premi  di  corse  oltre  5, 000, 000  di  fr. 

«  Nel  Regno-Unito  annoverami  non 
meno  di  centoventi  luoghi  diversi,  in 
cui  convengono  gli  amatori  del  Turf 
pel  geniale  passatempo  delle  corse.  La 
contea  di  York  non  ne  possiede  meno 
di  dodici  ,  e  ne  avea  fino  a  ventiquat¬ 
tro  un  mezzo  secolo  fa.  Fra  lutti  cotali 
luoghi  di  convegno  primeggia  New- 
Market  ;  vengono  poscia  Epsom,  Ascot, 
York ,  Duncasler ,  e  Godwood.  Vogliono 
esser  nominati  ancora  Richmond,  Pon- 
tefract,  IVarwick ,  Manchester ,  Licer  - 
pool,  Cheltenliam ,  Balli ,  TVolcerhamp- 
ton ,  Stockbmdge  Newton  e  Lancaster. 
Niuna  cosa  è  più  variabile  del  favore 
di  cui  godono  quelle  diverse  corse; 
Oxford ,  Knotsford  e  Preston  ,  una 
volta  così  splendide  ,  hanno  perduto 
ogni  celebrità;  Duncaster ,  che  gareg¬ 
giava  con  Epsom,  è  scaduta  d’assai; 
Brighton  ancora  ,  che  doveva  il  suo 
splendore  a  Giorgio  iv ,  perdette  assai 
dopo  la  di  lui  morte. 

«  Fra  i  primarii  luoghi  già  nominati, 
Etsom  viene  subito  dopo  New-Market 
per  le  sue  corse.  Due  volte  l’anno  hanno 
luogo.  Degno  di  nota  è  singolarmente 
1’  anfiteatro  che  termina  la  lizza  ,  che 
costò  non  meno  di  557  Bre  sterline ,  e 
paga  per  la  tazza  de’  poveri  5oo  lire 
sterline  l’anno. 

«  Ascot,  di  cui  il  principe  di  Galles 
fece  la  sorte,  si  particolarizza  per  la  scelta 
società  di  cui  è  convegno.  La  squisita 
gentilezza  ,  la  ricchezza  del  vestire  ed 
1  molti  danari  che  vi  si  spendono  ri¬ 
chiamano  i  bagni  più  in  voga  dei  no¬ 
stri  giorni. 

«  Goodwood  merita  pure  d’esser  men¬ 
zionata  dopo  Ascot  ed  Epsom.  Vennero 
spese  oltre  a  10,000  lire  sterline  per 
l’apprestamento  della  sua  lizza;  i  pre- 
mj  vi  sono  maggiori  che  non  in  qual¬ 
sivoglia  altro  luogo  ,  ad  eccezione  di 
New-Market. 

«  Quest’  ultimo  è  veramente  Ja  me¬ 
tropoli  delle  corse  de’ cavalli.  A  New- 
Maiìket  apparisce  in  tutto  il  suo  splen¬ 
dore  quanto  a  questo  genere  di  pubblici 
divertimenti  si  riferisce.  Cotale  pre¬ 
ponderanza  ebbe  principio  fino  dai 
tempi  di  Carlo  11.  Vi  si  corre  in  oggi 
sette  volte  l’anno;  ma  le  corse  del  mese 
di  ottobre  sono  le  più  splendide  e  tenute 
come  le  più  celebri  del  Regno-Unito; 
quella  specialmente  detta  di  Houghton, 
la  più  bella  di  tutte  ,  dura  per  otto 
giorni  e  corona  la  solennità  del  Turf 
di  cui  é  l’ultimo  convegno. 

«  Il  suolo  di  New-Market  è  maravi¬ 
gliosamente  atto  alla  sua  presente  de¬ 
stinazione;  gli  è  un  terreno  per  così 
dire  elastico  ,  sul  quale  rimbalzano  i 
piedi  del  cavallo  mercè  i  lavori  sotter¬ 
ranei  degl’insetti  che  lo  corrodono  senza 
distruggerlo.  Alcuni  gran  signori,  in 
questi  ultimi  anni,  sì  affaticarono  per 


rendere  ancora  migliore  quell’eccellente 
terreno  col  bruciare  le  erbe  che  in  parte 

10  vestivano ,  col  farvi  stanziare  delle 
pecore,  col  distrugger  le  vestigia  di  al¬ 
cune  antiche  vie  che  lo  traversavano, 
ma  specialmente  coll’ adattare  alle  di¬ 
verse  razze  le  varie  lizze  che  i  cavalli 
devono  percorrere.  Havvene  diciotto. 
Le  une  salgono;  scendono  alcune  altre; 
quale  gira,  quale  è  piana. 

«I  giudici  della  corsa  seggono  in  una 
specie  di  loggia  mobile,  che  si  trasporta 
dall’  una  all’altra  lizza.  Esaminati  dili¬ 
gentemente  i  cavalli  ,  pesati  i  jockeys 
le  selle  e  gli  altri  arnesi,  e  notati  il 
colore  dell’assisa  di  ognuno  dei  com¬ 
petitori,  i  giudici  si  collocano  presso 
alla  meta,  per  proclamare  il  vincitore. 

«  Intanto  alle  mosse,  ventiquattro  ca¬ 
valli  ,  tutti  giovanissimi,  magri,  snelli, 
l’ occhio  fiammeggiante ,  schierali  di 
fronte,  scalpitano  impazienti  il  suolo. 
Quegli  uomini  di  così  grette  forme  che 

11  dosseggiano  e  ne  frenano  l’ impeto, 
ognuno  con  una  succinta  giubba  di  co¬ 
lore  diverso,  sono  il  fiore  dei  jockeys 
della  Granbretagna.  Ammirali  ,  o  spet¬ 
tatore!  giacché,  quantunque  pigmei  per 
la  statura,  sono  però  personaggi  di  gran 
riguardo.  Qual  di  loro  sarà  il  più  de¬ 
stro  o  il  più  fortunato?  tale  è  il  que¬ 
sito  che  agita  le  molte  migliaia  di  spet¬ 
tatori  di  cui  sono  gremite  le  circostanti 
alture,  ed  i  numerosi  cavalieri  che  ga¬ 
loppano  intorno  alla  lizza. 

«  Bello  è  lo  spettacolo  allorché  viene 
dato  il  segno  della  partenza;  tutti  i 
colori  dell’arco  baleno  sono  quivi  e  si 
slanciano  insieme.  Il  primo  impeto  non 
è  molto  rapido  ;  i  ventiquattro  cavalli 
procedono  di  passo  quasi  eguale,  mentre 
ogni  jockey  seguita  con  occhio  inquieto 
il  progresso  de’  suoi  competitori.  Tu  li 
vedi  mescolarsi  ,  accalcarsi  ,  invilup¬ 
parsi  a  vicenda;  ma  poco  stante  le  file 
si  diradano;  i  meno  robusti  rimangono 
indietro,  è  aperto  il  campo  ai  più  va¬ 
lorosi. 

«  Vicina  è  la  meta,  e  sette  cavalli 
galoppano  ancora  di  fronte.  Momento 
di  aspettazione  grandissima  per  tutti  gli 
spettatori  ,  ma  specialmente  per  coloro 
che  con  occhio  ansioso  seguitano  i  ca¬ 
valli,  sull’esito  dei  quali  hanno  arri¬ 
schiate  di  grosse  somme.  In  ogni  parte 
risuonano  altissime  grida;  scoppiano  le 
fruste,  gli  sproni  stringono  duramente 
i  fianchi  dei  generosi  corsieri  ;  allungati 
nel  corso  ,  toccano  quasi  la  terra  col 
ventre.  Finalmente  un  fragoroso  ap¬ 
plauso  rimbomba;  il  premio  è  vinto.» 

Questa  citazione  ci  dimostra  che  se 
la  grave  Statistica  per  lo  più  non  ci 
erudisce  che  a  spese  del  diletto  ,  essa 
può  tuttavia  anche  ritrovare  il  diletto 
sotto  la  penna  d’  un  valente  scrittore. 

Giulio  Viscokti. 
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E  TRAGICHE  AVVENTURE 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ITALIA 

Articolo  XIII. 

PIERO  DEGLI  ALBI  ZZI 

Tra  le  grandi  famiglie  di  Firenze,  ehe  poi  fu¬ 
rono  o  disfatte  o  sbandile  od  oscurate  e  gittate 
nella  dimenticanza  dalla  prepotente  fortuna  de’ 
Medici,  nessuna  fu  più  grande  nc  più  famosa  di 


quella  degli  Albizzi,  che  per  otlant’anni,  con  brevi 
interruzioni  (1354-1434),  tenne  il  principato  civile 
di  Firenze,  ossia  governò  a  suo  piacimento  quella 
repubblica,  serbando  nome  e  modi  di  cittadini. 

Questa  famiglia,  popolana  d’origine  e  venuta,  a 
quanto  credesi ,  d’  Arezzo  in  Firenze ,  erasi ,  per 
mezzo  del  traffico,  levata  a  cospicua  ricchezza  ed 
a  grandissimo  credito,  tanto  che  nel  1354  la  con¬ 
tesa  tra  gli  Albizzi  ed  i  Ricci  «  pose  in  mano 
l’arme  a  tutta  la  città  ,  essendo  ciascuno  ,  o  pel- 
parentado  o  per  fazione,  dell’ima  parte  o  dell’al¬ 
tra  «  (1). 


(t)  Istorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammiralo  con  le  ag¬ 
giunte  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane.  Firenze,  Massi, 

I0'i7. 

È  questa  l'opera  che  seguitiamo  e  da  cui  prendiamo  il 
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«  Era  allora  capo  di  tutta  quella  famiglia  Piero 
figliuolo  di  Filippo,  il  quale  era  stato  Gonfaloniere 
nel  1327  ,  uomo  di  non  mediocri  ricchezze ,  di 
pronto  ingegno,  vivo  e  pieno  di  grandissimi  pa¬ 
rentadi  ,  come  quegli  che  avendo  il  padre  avuto 
cinque  fratelli,  e  di  tutti  essendo  nati  figliuoli,  si 
trovava  avere  intorno  a  trenta  cugini  carnali  ;  i 
quali,  per  le  donne  uscite  di  casa  loro  e  per  quelle 
che  aveano  ricevute,  si  trovavano  imparentati  quasi 
con  tutte  le  famiglie  più  stimate  di  Firenze  ». 

Piero  adunque  avendo,  mercè  di  un  suo  accor¬ 
gimento,  abbassato  i  Ricci,  divenne  capo  della  fa¬ 
zione  che  s’aderiva  agli  Albizzi  e  che  prevalse  nel 
governo  della  Repubblica  (1). 

Dal  1354  al  1378  la  fazione  degli  Albizzi,  ca¬ 
pitanata  da  Piero,  continuò,  benché  contrastata  da 
quella  dei  Ricci,  ad  essere  la  più  potente  in  Fi¬ 
renze  ,  che  frattanto  s’ andava  arricchendo  colla 
mercatura ,  e  cresceva  in  potenza  e  in  gran¬ 
dezza  (2). 

Ma  la  città  era  internamente  turbata  dall’inso¬ 
lente  signoria  de’  capitani  di  parte  guelfa  ,  magi¬ 
strato  terribile  che  col  mezzo  dell’  ammonizione 
percuoteva  arbitrariamente  gli  alti  e  i  mezzani ,  e 


meglio  eli  questo  racconto.  Vcgcgasi  pure  Gino  Capponi, 
Tumulto  de’ Ciompi,  e  le  Istorie  Fiorentine  eli  Marcinone 
eli  Coppo  eie’  Stefani,  eli  Leonarelo  Aretino  e  di  Niccolò 
Machiavelli.  Tra’ moderni  si  vegga  il  Pignoni,  Storia 
della  Toscana,  e  il  Sismoneli,  Storia  delle  Repubbliche 
Italiane.  Rammentiamo  pure  al  lettore  la  Breve  Storia 
di  Firenze  posta  ne’  Fogli  252,  260,  262,  ecc,  ecc. 

(0  L’accorgimento,  in  brevi  parole,  fu  questo.  Aveano 
i  Ricci  proposto  una  legge  contro  i  Ghibellini,  odiati  sem¬ 
pre  ded  popolo  eli  Firenze,  naturalmente  Guelfo,  e  temuti 
allora  per  V aspettarsi  dcU’elelto  Imperatore  in  Italia.  Spe¬ 
ravano  i  Ricci  «  che  la  petizione  fosse  contraddetta  dagli 
Albizzi,  perchè  in  voce  d’essere  originariamente  Ghibel¬ 
lini  ,  ma  se  non  per  altro ,  per  un  invecchiato  costume 
preso  tra  quelle  due  famiglie,  che  giusta  o  ingiusta  che  al¬ 
cuna  cosa  si  fosse,  purché  dall’ una  delle  parli  fosse  propo¬ 
sta,  dall’altra  era  contraddetta.  Onde  sarebbe  nato  il  chia¬ 
rirsi  gli  Albizzi  Ghibellini,  e  per  conseguente  il  privarli 
in  perpetuo  del  governo  della  Repubblica  ».  Ma  Piero  , 
fatto  consapevole  dell’ intenzione  de’  Ricci,  venne  dalla  villa, 
ove  era  in  diporto  ,  a  Firenze ,  e  sentendo  proporre  la 
legge,  fu  il  primo  a  favorirla ;  il  che  gli  acquistò  il  favore 
del  popolo,  ed  abbassò  i  Ricci,  «  i  quali  aveano  conse¬ 
guilo  il  fine  contrario  del  loro  disegno;  »  perchè  Piero, 
valendosi  delle  armi  che  gli  erano  apparecchiale  contro  , 
voltò  poi  quella  legge  contro  gli  amici  dei  Ricci. 

(2)  Lo  stalo  degli  Albizzi  in  Firenze  è  significato  dal 
seguente  aneddoto:  —  «  Disse  Giorgio  ( de ’  Ricci )  che  Fran¬ 
cesco  (degli  Albizzi)  trovandosi  a  tavola  col  Marchese  di 
Ferrara  e  col  Signor  di  Padova,  s’avea  con  ambidue  que’ 
signori  glorialo,  non  altrimenti  esser  gli  Albizzi  signori 
di  Firenze,  che  si  fossero  eglino  delle  loro  città,  salvo  che 
in  apparenza  si  riteneva  una  immagine  di  libertà  ».  Am¬ 
mirato,  all’anno  1572.  —  E  tre  anni  prima,  «  il  Ponte¬ 
fice,  a  contemplazione  di  Piero  (quello  di  cui  parliamo), 
creò  Cardinale  Piero  Corsini,  nato  di  una  sua  sorella,  il 
quale  era  vescovo  di  Firenze  ». 


che  faceva  il  volere  della  setta  degli  Albizzi  (1). 
E  la  plebe ,  che  già  avea  veduto  con  esultanza  le 
ricche  famiglie  popolane  schiacciare  le  famiglie 
de’grandi,  cioè  de’nobili  antichi,  male  ormai  com- 
porlava  la  superbia  della  nuova  nobiltà  popolana. 
Onde  ne  venne  la  famosa  rivoluzione  plebea ,  co¬ 
nosciuta  nell’  istoria  col  nome  di  Tumulto  dei 
Ciompi  (2). 

Ma  la  plebe  assai  di  rado  si  commuove  ed  in¬ 
sorge  e  dà  di  piglio  alle  armi,  se  non  è  coperta- 
mente  o  scopertamente  eccitata  da  potenti  perso¬ 
naggi  delle  classi  superiori,  e  l’esempio  della  rivo¬ 
luzione  popolare  di  Napoli  sotto  Masaniello  è  forse 
unico  nell’istoria  (3). 

Eccitarono  la  plebe  fiorentina  Salvestro  de’  Me¬ 
dici  e  Benedetto  Alberti ,  ricchi  e  ragguardevoli 
cittadini,  secondati  da  altri  di  loro  che  bramavano 
di  aver  i  primi  gradi  della  città.  Ed  ebbe  il  tu¬ 
multo  plebeo  il  solito  suo  accompagnamento  d’in- 
cendj ,  d’omicidj  e  di  rapine  (1378).  I  Signori 
abbandonarono  spaventati  il  palazzo,  e  il  popolo 
minuto  rivestì  del  magistrato  supremo  Michele  di 
Landò ,  scardassare ,  scalzo  e  cencioso.  Volle  la 
buona  fortuna  di  Firenze  che  Michele  sotto  que’ 
cenci  chiudesse  un’anima  grande.  «  Costui  riformò 
la  Repubblica,  e  ammesse  al  Governo  della  mede¬ 
sima  persone  vili  ed  abbiette,  ma  ebbe  la  modera¬ 
zione  di  non  farsi  tiranno,  e  la  generosità  di  com¬ 
battere  contro  la  plebe  medesima  per  salvare  la 
libertà  della  patria  (4).  » 

Sopita ,  ma  non  estinta  ,  rimase  la  furia  della 
plebe,  sempre  piena  di  sospetti  contro  i  ricchi  e 
i  potenti.  Frattanto  i  fuorusciti  anelavano  a  rim¬ 
patriare,  e  si  seppe  o  si  credette  di  sapere  ch’essi 
a  tal  fine  tenevano  pratiche  col  principe  Carlo  di 
Durazzo,  che  militava  in  Lombardia  per  Lodovico, 
re  d’ Ungheria  ,  e  s’intendevano  co’ loro  amici  di 
dentro;  anzi  aggiungevasi  che  Carlo  aveva  in  suo 


(1)  Ammonire  valeva  escludere  dagli  uffizj  quei  citta¬ 
dini  che  venivano,  in  qualunque  modo,  sospettati  di  ghibel¬ 
linismo.  Fedi  per  le  ammonizioni  e  pel  Magistrato  di  parte 
Guelfa,  anzi  per  tutte  le  brighe  e  discordie  di  que’  tempi, 
la  Breve  Storia  di  Firenze,  N.°  275,  276. 

(2 )  Ciompi  propriamente  si  dicevano  i  pettinatori  e  scar¬ 
dassatori  di  lana :  ma  qui  la  parola  è  adoperala  a  signifi¬ 
care  la  plebe  più  abbietta. 

(5)  Avverte  il  Frusoni  che  il  regno  di  Napoli  sarebbe 
andato  perduto  per  la  corona  di  Spagna,  se  un  solo  Nobile 
si  fosse  di  buona  fede  accostalo  a' plebei. 

(ty)  Riguccio  Galluzzi ,  Introduzione  all’  Istoria  del 
Granducato  di  Toscana  sotto  il  governo  della  casa  Me¬ 
dici.  Avverti  però  che  Michele  di  Landò  escluse  dal  governo 
i  plebei  di  trista  riputazione  od  infami.  Anzi  il  Nerli 
dice:  «  Si  riformò,  posate  le  armi,  un  governo,  nel  quale 
colla  plebe  ne  partecipavano  de’ popolani  del  popolo  grasso 
i  meno  odiali  e  meno  temuti,  e  gli  minori  artefici,  e  mer¬ 
catanti,  e  così  per  la  virtù  di  Michel  di  Landò  fu  conservala 
la  città».  Commentar)’  de’ fatti  civili  di  Firenze,  di  Fi¬ 
lippo  de  Nerli. 
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potere  ventisette  suggelli  delle  famiglie  di  Firenze, 
come  pegni  della  loro  intelligenza. 

Se  vera  o  no  fosse  la  congiura ,  noi  non  lo  sa¬ 
premmo  decidere,  poiché  altre  prove  essa  non  ebbe 
fuorché  rivelazioni  poco  degne  di  fede  e  confes¬ 
sioni  tratte  di  bocca  altrui  col  mezzo  sempre  in¬ 
certo  della  tortura.  L’Ammirato  sembra  tenerla  per 
vera,  aggiungendo  che  doveasi  metter  fuoco  a’quat- 
tro  canti  della  città,  e  mentre  le  genti  correvano 
a  spegnere  il  fuoco,  i  congiurati  doveano  correre 
la  città  con  l’ajuto  de’ loro  armati  ed  amici.  Il 
Nerli  ed  altri  storici  propendono  a  crederla  fon¬ 
data  solo  sul  sospetto  e  sulla  gelosia  di  stato  de’ 
capi  del  governo. 

Sin  dal  principio  del  tumulto,  Piero  degli  Al- 
bizzi  e  Carlo  Strozzi,  uno  de’ principali  della  sua 
fazione,  s’eran  nascosti  e  cosi  salvati  dal  furore 
de’  loro  nemici.  Ora  vedremo  che  avvenisse  di 
Piero;  al  qual  fine  recheremo  la  narrazione  del- 
l’Ammirato: 

«  I  capi  del  governo  plebeo  attesero  con  ogni  diligenza 
a  far  opera  che  i  congiurati  fossero  presi,  avendo  quasi 
circondato 'di  guardie  la  città,  e  per  ogni  canto  e  luogo 
avendo  squadre  di  soldati  a  piè  e  a  cavallo,  perchè  gli 
accusati  non  si  fuggissero.  Ma  perchè,  se  non  si  commet¬ 
teva  la  guardia  della  piazza  a’particolari  cittadini,  i  priori 
e  ’l  gonfaloniere  temevano  di  non  esser  cacciati  di  pala¬ 
gio,  come  avvenne  al  gonfaloniere  Guicciardini,  furono 
eletti  Tommaso .  Strozzi  e  Benedetto  Alberti  per  l’arte 
maggiore,  e  Lorenzo  di  Dinato,  tintore,  e  Benedetto  da 
Carlona,  piauellajo,  per  la  minore,  i  quali  guardassero 
la  piazza  da  qualunque  tentasse  assalirla.  Costoro  guer- 
n irono  il  palagio  di  vettovaglia  e  d’arme,  e  providero  la 
piazza  di  molti  fanti  e  di  lance;  sì  che  diedero  animo  a’ 
priori  e  tolserlo  a’congiurati,  e  coloro,  i  quali  avevano 
avuto  cura  di  far  de’ prigioni,  eseguirono  più  pronta¬ 
mente  che  non  avrebbono  fatto  i  comandamenti  de’ magi¬ 
strati.  Essendo  dunque  Simone  di  Biagio,  corazzajo,  con 
un  mazziere  de’ signori  e  sei  lance  da  cavallo  andato  per 
far  prigione  Mariano  degli  Alhizzi  a  Rovezzano,  avuto 
nuova  che  fosse  a  Querceto,  là  se  ne  andò,  e  scampatogli 
per  l’uscio  di  dietro,  fece  nondimeno  prigione  Piero  degli 
Alhizzi  alle  mulina,  uomo  di  maggior  importanza.  Altri, 
a  cui  fu  commesso  di  tener  la  via  di  Bologna,  fermarono 
Cipriano  Mangioni,  Bartolo  Siminetli  e  Filippo  Strozzi  a 
Montughi,  senza  molli  altri  di  bassa  mano.  Jacopo  Sac¬ 
chetti,  fuggitosi  di  notte  in  farsetto  di  casa  sua  e  di  letto 
in  tetto  saltato  nella  badia  di  Firenze,  s’era  salvato  in  un 
monte  di  grano,  se  il  dolore  che  sentiva  dell’essersi  svolto 
un  piede  non  l’avesse  palesalo.  Tutti  costoro  pervennero 
alle  mani  del  capitano.  L’esecutore,  non  avendo  ancor 
egli  mancato  delle  sue  diligenze,  fece  prigioni  Donato  e 
Bartolomeo  Barbadori.  Carlo  Mangioni,  con  due  compa¬ 
gni  passando  da  Barberino,  fu  preso  dal  podestà  del  ca¬ 
stello,  da  cui  con  buona  guardia  al  podestà  di  Firenze 
furono  mandati.  Pochi  dì  innanzi,  più  per  parole  arro¬ 
gantemente  usate  contra  la  maestà  de’priori  che  per  conto 
di  questo  trattato,  era  stato  fatto  prigione  Giovanni  An¬ 
seimi;  ma  trovando  che  quelle  parole  avevano  poi  un 
certo  riscontro  col  trattato,  parea  che  la  cosa  fosse  chiara 
abbastanza.  Il  popolo  per  questo  andava  per  tutti  i  canti 
della  citlà  romnreggiando  che  giustizia  si  facesse,  e  tra 
tanto,  avendole  una  volta  prese,  non  deponeva  l’arme; 


le  botteghe  erano  serrate,  e  già  appariva  un’altra  sem¬ 
bianza  di  nuove  tempeste.  Gli  ufficiali  dicevano  non  tro¬ 
vare  in  costoro  cagione  alcuna  di  morte,  e  nondimeno  il 
popolo  non  si  acquetava,  dicendo  che  la  giustizia  non  si 
faceva  pe’  grandi;  onde  la  Signoria  elesse  un  numero  di 
cittadini,  i  quali  intorno  questa  causa  consultassero.  Co¬ 
storo  furono  due  oapitudini  per  arte  con  due  capitani  di 
parte,  due  de’  nove  della  mercatanzia,  due  de’ dieci  della 
libertà,  due  gonfalonieri  e  due  de’ dodici,  i  quali,  dopo 
lunga  pratica,  consigliavano  e  riscaldavano  i  magistrali  a 
far  la  giustizia;  ma  non  si  movendo  eglino  per  altrui  con¬ 
forti,  e  il  popolo  infuriato  gridando  tuttavia  che  si  venisse 
all’esecuzione,  Benedetto  Alberti  andò  a  trovare  i  priori 
e  fece  intender  loro  che  il  popolo  diceva  che,  se  innanzi 
nona  non  fosse  dato  l’ordine  alla  giustizia,  la  farebhono 
eglino  col  fuoco  e  con  la  spada.  Parve  a’ priori  e  alle  ca- 
pitudini  che  si  desse  balìa  a  que’quattro  cittadini,  i  quali 
erano  proposti  alla  guardia  della  piazza,  che  insieme  con 
gli  esecutori  facessero  eseguir  la  giustizia.  Ma  tosto  si  levò 
una  fama  che  il  capitano  sgombrava  per  fuggirsi  insieme 
co’ prigioni  la  notte  di  Firenze;  onde  alla  guardia  di  lui  e 
de’ prigioni  furono  messi  quella  notte  cinquanta  fanti,  i 
quali  non  si  sarebhono  contenti  di  far  delle  villane  cose 
conira  del  capitano,  se  non  fossero  stati  raffrenali  dal¬ 
l’autorità  dei  quattro  cittadini.  Gli  esecutori,  perseve¬ 
rando  ostinali  a  non  spargere  il  sangue  di  niuno  se  per 
loro  confessione  non  apparisse  d’aver  fallalo,  la  notte  po¬ 
sero  alla  corda  i  prigioni,  e  avendo  finalmente  alcuni  di 
loro  confessato  l’ imputazioni  che  se  gli  facevano  esser 
vere,  diedero  a  ciascuno  di  essi  il  comandamento  dell’a¬ 
nima.  Era  già  venuta  la  mattina  seguente,  ed  essendo 
sonato  a  condannagione,  infinito  popolo  si  era  ragunato 
nella  piazza  di  San  Pulinari,  ove  senza  alcun  tumulto  il 
podestà  fece  mozzare  il  capo  a  Carlo  Mangioni  e  agli  altri 
due  compagni  presi  insieme  con  lui  a  Barberino.  Il  ca¬ 
pitano,  trovato  colpevoli  Filippo  Strozzi  e  Giovanni  An¬ 
seimi,  faceva,  secondo  il  costume,  leggere  la  loro  con¬ 
dannagione  sul  piano  della  scala  del  suo  cortile  per  tagliar 
loro  poi  il  capo  sul  muro  che  guarda  verso  la  piazza, 
quando,  per  un  muglio  messo  a  caso  da  una  femmina 
pazza  che  ivi  era  ancor  ella  ragunata  per  veder  la  giusti¬ 
zia,  tutto  il  popolo  si  sollevò,  e  spaventato  ciascuno,  come 
se  da  nimici  fossero  assaliti,  si  posero  sì  fattamente  a 
fuggire  facendo  la  calca  grande  sulle  bocche  delle  vie,  le 
quali  non  poteano  ricevere  la  piena  delle  persone  che  ve¬ 
nivano  affollale  insieme;  chè  fu  cosa  certa  infinita  molti¬ 
tudine  esservisi  malconcia  e  magagnata  e  cinque  affogati. 
Coloro  i  quali  erano  nella  corte  del  capitano,  a  udir  leg¬ 
gere  la  sentenza,  si  posero  a  fuggire  ancor  eglino;  onde 
i  Berovieri  impauriti  abbandonarono  i  prigioni  e  presero 
ancor  essi  la  via  della  porta.  L’Anselmi,  veggendosi  la¬ 
sciato,  s’avviò  verso  le  stalle.  Filippo  Strozzi  prese  la  via 
della  scala,  e  salito  sul  piano  di  essa,  arrogantemente 
disse  al  capitano:  Piaccia  a  Dio  che  tu  abbia  oggi  fatto 
bene,  capitano;  a  cui  egli  francamente  rispose:  Tu  te  ne 
avvedrai;  ed  avendo  in  su  quel  romore  dato  ordine  che  la 
porta  fosse  serrata,  fece  ripigliare  lo  Strozzi  e  l’Anselini, 
ed  essendo  appena  il  popolo  acquetato,  comandò  che  ad 
ambedue  spacciatamente  sul  muro  fosse  taglialo  il  capo. 
Ma  quando  la  plebe  s’accorse  che  la  giustizia  non  se¬ 
guiva  degli  altri,  con  voci  e  grida  fino  alle  stelle  inco¬ 
minciò  a  gridare  che  fossero  menati  ancora  gli  altri  a 
guastare,  se  non  che  ella  arderebbe  le  case,  le  donne,  i 
figliuoli  e  i  consorti  de’ prigioni,  e  poi  metterebbe  fuoco 
al  palagio,  e  arderebbe  il  capitano  e  i  congiurati  insieme, 
e  questo  frutto  riporterebbe  egli  della  suà  ostinazione.  Il 
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capitano,  perseverando  invitto  contro  la  rabbia  del  po¬ 
polo,  diceva  che  se  egli  si  vedesse  la  mannaja  in  sul  collo, 
non  ne  farebbe  più  di  quello  che  allora  si  facesse,  se  i 
prigioni  non  mutassero  sentenza;  e  voltandosi  spesso  ai 
fanti  della  guardia,  che  ancor  essi  romoreggiavano,  di¬ 
ceva  loro  che  andassero  pur  eglino  a  fargli  morire,  poi¬ 
ché  tanta  voglia  n’aveano,  che  egli  non  era  per  muoversi 
punto  della  sua  deliberazione.  Ma  la  plebe,  continuando 
nella  sua  furia,  dava  da  dubitare  a  molti,  ma  specialmente 
a’ parenti  de’ prigioni,  che  non  fossero  in  un  batter  d’oc¬ 
chio  abbruciati  in  casa;  e  per  questo  avendo  procurato 
di  poter  parlare  a’ prigioni,  si  dice  che,  mostralo  loro 
ogni  ajuto  esser  vano,  li  confortarono  a  morir  animosa¬ 
mente.  Il  primo,  a  cui  così  fatti  conforti  entrarono  nel 
capo,  fu  Piero  degli  Albizzi,  il  quale,  veggendo  non  es¬ 
ser  più  tempo  da  lasciarsi  lusingare  dalla  fortuna,  cui 
lungo  tempo  avea  provata  benigna,  rivolto  accompagni, 
disse:  «  Amici,  se  col  differire  alquanto  il  termine  della 
morte  fosse  possibile  poter  in  alcun  modo  migliorare  la 
nostra  condizione,  certo  io  non  sarei  il  primo  a  dispe¬ 
rarmi  d’aver  a  vivere;  ma  voi  sapete  benissimo  le  cose 
succedute  i  mesi  addietro,  e  con  che  genti  abbiamo  a 
fare.  Costoro  ci  hanno  già  abbruciate  le  case,  ora  ci  ab- 
bruceranno  i  figliuoli  e  le  mogli,  e  poi  nè  più  nè  meno 
ci  verranno  a  tagliare  a  pezzi  o  arder  quivi  entro,  se 
noi  non  prendiamo  partito  di  morir  francamente.  Lungo 
tempo  ci  siamo  sperimentati  con  la  fortuna  l’un  l’altro, 
or  è  tempo  di  cederle  e  di  non  oscurar  del  tulio  lo  splen¬ 
dore  della  passata  vita  con  una  indegna  morte.  A  questa 
simile  necessità  sono  stati  sottoposti  uomini  di  maggior 
virtù  e  possanza,  che  noi  non  siamo.  Il  fatto  sta  nel  modo 
del  morire,  o  piagnendo  e  lamentandoci  a  guisa  di  timide 
donnicciuole,  o  sostenendo  con  fortezza  d’  animo  virile 
l’acerhità  del  destino.  Non  sarà  cenno,  detto  o  l'atto  alcun 
nostro,  qui  tra  noi  occorso,  o  che  sia  sull’estreino  punto 
per  occorrere,  che  ora  e  per  i  secoli  avvenire  non  sia  più 
volte  rammentato  da  questo  popolo,  uso  a  spegnere  i  gran 
cittadini  e  poi  a  desiderar  la  memoria  loro,  come  di  Dante 
Allighieri,  di  Giano  della  Bella,  di  Corso  Donati  e  d’altri 
cittadini  abbiamo  noi  stessi  udito  far  menzione,  quali 
confinati  e  quali  uccisi  da  essi.  Vogliamo  dunque  la¬ 
sciarci  da  una  fallace  speranza  sollevare,  perchè  ci  con¬ 
venga  poscia,  con  più  infamia,  in  una  bruita  e  vitupe¬ 
rosa  morte  cadere?  Il  lasciarci  ora  senza  tormenti  morire 
non  sarà  minor  argomento  di  carità  verso  i  nostri  e  verso 
la  patria,  che  fu  di  fortezza  c  di  virtù  il  non  permettere 
che  da  quelli  fossimo  vinti  questa  notte,  che  da  quelli 
fummo  crudelmente  straziati  ed  afflitti.  Deliberiamci 
per  questo  e  mandiamo  per  lo  capitano,  e  ad  un’ora  noi, 
la  patria  e  i  nostri  figliuoli  e  parenti  di  un  molto  più 
crudele  e  pericoloso  indugio  liberiamo». — Tutti  consen¬ 
tirono  arditamente  a’ conforti  di  Piero,  e  mandato  per  lo 
capitano,  gli  dissero  ch’egli  dicesse  loro  che  cosa  avessero 
a  confessare  per  dover  morire,  che  erano  presti  a  con¬ 
fessarlo.  II  capitano,  con  quella  saldezza  d’animo  che  avea 
mostro  alla  plebe,  disse  ancor  loro  ch’egli  non  avea  cosa 
alcuna  da  dirgli,  ma  che  s’eglino,  sentendosi  colpevoli, 
volessero  esporre  il  vero  detrattati  tenuti,  ch’egli  li  esa¬ 
minerebbe,  e  trovatogli  di  aver  fallalo,  li  farebbe  morire. 
E  noi  confessiamo,  disse  Piero,  di  aver  parlato  chi  con 
uno  e  chi  con  altro  per  turbare  lo  stato  presente.  Questa 
fu  la  cagione  perchè  furono  condannati,  e  poi  mozzo  loro 
il  capo,  Piero  degli  Albizzi,  Jacopo  Sacchetti,  Cipriano 
Mangioni  e  Bartolo  Siminetli.  Nella  medesima  ora  fu  al 
medesimo  supplicio  condannalo  Donato  Barbadori  da 
Giannino  d’Ascoli  esecutore  (chè  Bartolommeo  venne  as¬ 


soluto),  non  senza  singoiar  dispiacere  della  maggior  parte 
de’ cittadini  i  quali  sapevano  con  quanta  virtù  e  fortezza 
si  era  Donalo  in  tutte  le  sue  ambascerie  portato,  e  con 
quanto  valore  specialmente  rispose  alla  sentenza  del  pon¬ 
tefice  passalo.  Nè  cessò  egli,  essendo  eloquentissimo  ed 
audace,  di  raccontare  sull’estrema  ora  della  morte  le  cose 
da  lui  fatte  in  servigio  della  Repubblica,  e  di  affermare 
costantemente  di  patir  contra  ragione  la  presente  for¬ 
tuna.  E  veramente  egli  restò  nell’opinione  di  molli,  in¬ 
giustamente  essere  così  fatti  cittadini  stati  ammazzati, 
dicendo  cotal  delitto  essere  stalo  opposto  loro  per  sedu¬ 
zione  di  Benedetto  Alberti  e  di  Tommaso  Strozzi,  i  quali 
erano  in  quel  tempo  coloro  che  governavano  il  lutto  e 
che  temevano  ,  se  costoro  ritornavano  mai  al  governo 
della  Repubblica,  di  non  patir  eglino  quello  che  a  loro 
fecero  patire.  Quelli  i  quali  tenevano  che  giustamente 
fossero  stati  castigati,  adducevano  in  fede  della  loro  opi¬ 
nione  una  prova  che,  quando  si  levò  il  romore  del  popolo 
innanzi  la  morte  di  Filippo  Strozzi  e  di  Giovanni  Ansei¬ 
mi,  il  Siminetli,  rivolto  a  Piero  degli  Albizzi  ,  avesse 
detto:  Piero,  noi  siamo  franchi,  perchè  messer  Giannotto 
sarà  giunto  alla  porta;  intendendo  di  Giannotto  proto¬ 
giudice,  capitano  del  re  Carlo.  Comunque  ciò  sia,  questo 
fine  ebbe  la  potenza  e  vita  di  Piero  degli  Albizzi,  stato 
lungo  tempo  capo  e  principe  della  repubblica,  di  cui  e’ 
si  racconta  in  segno  della  grandezza  e  riputazione  di  così 
fatto  cittadino  che,  trovandosi  un  dì  far  un  solenne  con¬ 
vito  a  molti  suoi  famigliari  ed  amici,  da  una  persona  da’ 
lui  conosciuta  gli  fu  mandala  a  donare  una  tazza  d’ar¬ 
gento  piena  di  confetti,  sotto  i  quali  era  nascosto  un 
chiodo,  per  ricordarli  ch’egli  conficcasse  la  ruota  della 
sua  fortuna,  la  quale,  tiratolo  nel  colmo  di  quella,  non 
polea,  se  ella  continuava  a  volgere,  far  altro  che  di  con¬ 
durlo  nel  fondo  delle  miserie.  Fatta  la  giustizia,  il  popolo 
si  racchetò,  e  ciascuno,  poste  giù  l’armi,  tornò  a  fare  il 
suo  mestiere;  onde  pochi  giorni  poi  il  capitano  senza  tu¬ 
multo  alcuno  potette  far  mozzare  il  capo  a  cinque  altri 
cittadini,  e  il  podestà  a  quattro  ». 

Cinque  anni  resse  il  governo  della  plebe  (dal 
1378  al  1382);  indi  i  nobili  popolani  ritornarono 
al  potere ,  e  con  essi  gli  Albizzi  ,  de’  quali  Maso 
vendicò  la  morte  di  Piero,  perseguitando  gli  Al¬ 
berti  ,  da  lui  accagionati  di  quella  morte  (1). 


(1)  Maso  degli  Albizzi,  gonfaloniere  di  giustizia  nel 
1595.  Di  lui  così  parla  l' Ammiralo  all'anno  1417: 

«  Mori  in  questo  tempo  Maso  degli  Albizzi,  se  di  peste  o 
di  morte  naturale,  questo  a  me  non  è  manifesto.  Cosili), 
nato  ranno  che  andò  innanzi  a  quello  della  famosa  mor¬ 
talità  del  48,  nel  vigore  della  sua  giovinezza  vide  molle 
cose  avverse :  le  case  sue  abbruciate  ;  il  zio,  cittadino  di 
grande  autorità  e  valore,  decapitalo;  se  stesso  sbandeggiato; 
parte  de  suoi  consorti,  sbrancatisi  dagli  altri,  aver  preso 
altre  armi  e  altro  cognome.  Ma  come  se  la  fortuna,  a  guisa 
de' mali  del  corpo,  avesse  alcuni  termini  oltre  i  quali  non  le 
fosse  lecito  esercitare  la  sua  potenza,  richiamato  a  casa  da 
poi  che  fu  tolto  l'impero  di  mano  a'  Ciompi,  tutte  le  cose 
se  gli  rivoltarono  in  favore.  Imperocché,  fallosi  quasi  prin¬ 
cipe  della  parte  ch’era  stata  abbattuta,  valse  tanto  e  coti  le 
ricchezze  e  con  la  prudenza  e  con  l'autorità  sua  che,  ven¬ 
dicatosi  degli  Alberti  e  di  tutti  gli  altri  suoi  nimici,  potette 
per  lutto  il  rimanente  ch'egli  ci  visse,  insino  all' estremo  della 
sua  vecchiezza,  viver  grande  e  stimalo  nella  patria  sua,  la- 
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La  grandezza  degli  Albizzi  in  Firenze  giunse 
poi  al  suo  segno  supremo ,  quando  Rinaldo  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Maso,  ebbe  il  potere  di  far  carcerare 
Cosimo  de’  Medici.  Ma  invano  diceva  Rinaldo  che 
«  gli  uomini  grandi  o  non  si  devono  toccare  o  toc¬ 
cati  sono  da  spegnersi  ».  11  fortunato  ed  accorto 
Cosimo  seppe  salvarsi  la  vita  e  commutarsi  la 
minacciata  morte  in  un  esilio  che  gli  tornò  in  vero 
trionfo.  Perocché  i  suoi  aderenti ,  giovandosi  del 
favore  del  popolo  minuto ,  riformarono  il  governo 
e  cacciarono  in  esilio  Rinaldo,  il  quale  non  solo 
non  potè  mai  più  rientrare  in  patria ,  benché  due 
volte  lo  tentasse  con  l’ajuto  delle  armi  Viscontee, 
«  ma  si  trovò  a  vedere  la  numerosa  sua  figliuo- 
lanza  cercare  sparsa  in  più  luoghi  d’Italia  un  ri¬ 
covero,  e  a  morirsene  colla  taccia  di  ribelle  »  (i). 

La  grandezza  degli  Albizzi  in  Firenze  comprende 
quasi  tutto  quel  periodo  di  tempo  che  corse  dalla 
cacciata  del  Duca  d’Atene  (1345),  sino  al  trionfo 
di  Cosimo  de’  Medici  (1434).  Nel  qual  periodo 
Firenze  stette  sotto  il  governo  delle  ricche  fami¬ 
glie  popolane  di  parte  Guelfa ,  o  per  parlare  nel 
linguaggio  odierno,  fu  dominata  dall’aristocrazia 
de’  banchieri,  della  quale  gli  Albizzi  erano  capi.  E 
fu  il  periodo  più  splendido  di  quella  città,  perchè 
«  le  guerre  di  fuori  furono  senza  dubbio  e  più  utili 
e  più  gloriose  alla  Repubblica  (  delle  antecedenti ), 
avendo  in  quelle  con  pari  forze  contrastato  con 
potenti  principi,  e  acquistato  non  solo  quello  che 
per  l’addietro  s’era  perduto,  ma  nuovi  stati  e  paesi 
all’autorità  e  giurisdizione  del  popolo  Fiorenti¬ 
no  »  (2).  Nè  forse  mai  il  commercio  recò  più  ric¬ 
chezze  in  Firenze.  Vi  fiorirono  anche  le  belle  arti. 
Il  Duomo  di  Firenze,  la  chiesa  di  Orsanmichele,  la 
Loggia  de’  Lanzi  sono  di  quell’età  (3).  II  Ghiberti 
faceva  le  famose  porte  di  bronzo  del  Batisterio,  e 


sciando  figliuoli,  de  quali  ragionevolmente  polca  sperare  che 
avessero  a  conservare  la  grandezza  e  riputazione  della  casa. 
Con  l’impresa  del  Bracco  col  muso  serrato,  la  qual  si  vede 
insino  a’ presenti  tempi  nel  suo  sepolcro  a  San  Pier  mag¬ 
giore,  ammaestrò  ciascuno  che  non  si  debba  far  rumore 
avanti  al  tempo.  Il  che  se  Rinaldo,  suo  figliuolo,  avesse  ben 
considerato,  non  sarebbe  per  avventura  caduto  in  quelle  ca¬ 
lamità,  le  quali  fecero  poi  infelice  la  casa  sua.  La  Signoria , 
volendo  mostrar  la  stima  che  faceva  della  perdita  di  si  gran 
cittadino,  onorò  a  spese  del  pubblico  le  sue  esequie  dell’arme 
del  popolo  nella  targa,  pennone  e  sopravveste  d’uomo  e  di 
cavallo  » . 

(1)  Elogio  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  negli  Elogj  d’illu¬ 
stri  Toscani.  —  Il  Machiavelli  dice  di  lui :  «  Uomo  vera¬ 
mente  in  ogni  fortuna  onorato,  ma  più  ancora  stalo  sa¬ 
rebbe,  se  la  natura  l’avesse  in  una  città  unita  fallo  nascere ; 
perchè  molte  sue  qualità  in  una  città  divisa  l’offesero,  che 
in  una  imita  lo  avrebbero  premialo  ».  Stor.  Fior.  L.  v. 

(2)  Ammirato,  nell’esordio  del  L.  xi. 

(3)  «  La  grande  opera  della  cupola  di  Santa  Maria  del 
Fiore  ( il  Duomo,  ossia  la  Metropolitana  di  Firenze )  fu 
principiata  ed  eseguita  interamente  sotto  la  supremazia  de¬ 
gli  Albizzi  ».  Reumont,  Tavole  cronologiche  e  sincrone 
della  Storia  Fiorentina. 


dipingevano  i  Giotteschi,  Fra  Giovanni  da  Fiesole 
e  il  Masaccio;  e  scolpiva,  oltre  il  Ghiberti,  Dona¬ 
tello;  edificava,  oltre  il  Brunelleschi ,  Michelozzo, 
e  la  Signoria  apriva  lo  Studio  Fiorentino,  in  cui 
chiamava  a  leggere  Cino  da  Pistoja  e  il  celebre 
Baldo,  e  ordinava  con  decreto  che  s’innalzassero 
i  monumenti  di  Accursio,  Dante,  Petrarca,  Boc¬ 
caccio  e  Zanobi  da  Strada  (1).  Niccolò  Niccoli, 
caldo  amatore  della  letteratura  antica  e  uno  de’ 
primi  a  far  raccolta  di  codici,  Poggio  Bracciolini, 
cancelliere  della  Repubblica  fiorentina  (1453),  che 
tanto  fece  progredire  lo  studio  degli  autori  antichi, 
e  quel  magnifico  Palla  Strozzi,  che  adoperava  le 
sue  grandi  ricchezze  nel  proteggere  le  scienze  e 
lettere,  e  nel  procacciarsi  codici  antichi,  appar¬ 
tengono  pure  a  que’  tempi ,  anzi  l’ultimo  di  loro 
era,  tra  gli  amici  degli  Albizzi,  uno  de’primarj,  e 
la  caduta  di  questi  lo  trascinò  nell’esilio. 

Le  quali  cose,  e  molte  altre  che  tralasciamo, 
considerando,  non  è  maraviglia  se  qualche  moderno 
scrittore  ha  preso  ad  innalzare  il  casato  degli  Al¬ 
bizzi  molto  sopra  il  casato  de’  Medici  ,  i  quali 
prima  furono  rovina  di  quelli,  e  poscia  della  lor 
patria,  non  senza  aver  però  illustrato  magnificamente 
Firenze  al  tempo  del  loro  principato  civile. 

Il  Compilatore. 


(I)  «  Aveva  quella  Signoria  anche  fallo  quanl’cra  in  lei 
per  indurre  il  Petrarca,  prima  che  morisse,  a  recarsi  a 
dimorare  in  Firenze,  pregando  il  Papa  (1365)  di  confe¬ 
rirgli  uno  dei  canonicati  Fiorentini  o  Fiesolani.  E  fondò 
una  pubblica  cattedra  per  esporre  la  Divina  Commedia, 
chiamando  a  quella  cattedra  Giovanni  Boccaccio  (1375), 
cui  succedettero  nell’ufficio  Filippo  Uillani,  Francesco  Fi- 
lelfo  ed  altri.  E  pregò  Ostasio  da  Polenta ,  Signore  di  Ra¬ 
venna,  di  voler  rendere  le  ceneri  di  Dante  alla  sua  patria 

(1450)  ».  Ivi. 

- ®  'RISIISI’  e - 

ADDIO  ALLA  PATRIA  (*). 

Addio!  addio!  Sul  cerulo  elemento, 

Ecco,  la  spiaggia  mia  natal  scompare; 

Freddo  sospira  de  la  notte  il  vento, 

E  la  folaga  stride,  e  mugge  il  mare. 

Del  sol  che  in  grembo  già  si  corca  a  Fonde 
Noi  seguiliam  la  fuggitiva  spera: 

Addio  al  sole,  e  a  voi,  scomparse  sponde 
Di  mia  terra  natal,  felice  sera! 

Poche  brev’ore,  e  della  luce  il  nume 
Fia  che  ritorni  a  consolar  la  terra, 

E  i  mari  e  il  cielo  e  l’immortal  suo  lume 
Saluterò,  non  la  natal  mia  terra. 


(*)  Il  di  25  aprile  del  1815  Lord  Byron  si  partiva  dul- 
l’ Inghilterra  e  facea  vela  per  Ostenda,  eolia  ferma  risolu¬ 
zione  ,  che  poi  sempre  tenne ,  di  non  riveder  più  la  sua 
patria.  I  pensieri  che  ne  agitavano  V  anima  nel  tragitto  , 
vennero  da  lui  espressi  sotto  altro  nome  nel  presente  Addio 
alla  patria,  che  si  legge  nel  primo  Canto  del  Childe  Araldo. 
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Vuoto  è  il  costei,  vuoto  è  il  mio  buon  soggiorno, 
Nè  al  suo  foco  ospitale  è  chi  s’accoglia: 
Cresce  l’ortica  a  le  sue  mura  intorno, 

Urla  il  mio  cane  a  la  deserta  soglia. 

«  Vien  qua,  vien  qua:  perchè  doler  ti  sento, 

Mio  piccol  paggio,  perchè  piangi  e  gemi? 
Forse  che  tremi  de  la  notte  al  vento? 

Del  turbalo  Oceàn  forse  che  temi  ? 

Tergi,  o  fanciul,  da  le  tue  ciglia  il  pianto; 

In  vitto-  è  il  legno  che  pel  mar  ne  mena; 
Veloce  è  sì  che  aver  potriane  il  vanto 
De’  nostri  falchi  il  più  veloce  appena.  »  — 

«  Frema  il  vento  a  sua  posta,  insorga  in  suono 
Di  rabbia  il  mar;  vento  nè  mAr  fremente 
Non  temo  io  già,  ma  non  stupir  s’io  sono, 

S’io  son,  signor,  ne  l’anima  dolente. 

Ch’io  mio  padre  ho  lascialo  e  un’  infelice 
Madre  diletta  solitarj  e  mesti; 

Nè  a  me  vantar  cui  di  me  caglia  lice 
Altri  che  il  cielo  e  te,  signore,  e  questi. 

Con  ferventi  d’amor  mi  benedica 

Detti  mio  padre  e  terga  presto  il  ciglio; 

Ma  non  la  madre  il  tergerà,  se  pria 
Fra  le  sue  braccia  non  ritorni  il  figlio.  »  — 

«  Basta,  basta;  ben  sta,  mio  pargoletto; 

Al  ciglio  tuo  non  si  sconvien  tal  lutto; 

Se  un  cor  sì  puro  anch’io  m’avessi  in  petto, 

Il  mio  pur  anco  non  vedresti  asciutto. 

Vien  qua,  vien  qua:  perchè  quel  duolo  in  fronte, 
Buon  campagnuolo,  e  quel  pallor  ti  regna? 
Tremi  al  rigor  di  questa  brezza  e  a  Tonte? 
Temi  l’incontro  di  francese  insegna?  »  — 

«  Pensi  ch’io  tremi  dev’perigli  miei, 

Signor?  Non  ebbi  alma  sì  vile  in  sorte: 

La  sposa  ho  in  mente,  ed  il  pcnsier  di  lei 
La  guancia  imbianca  d’un  fedel  consorte. 

Co’  figli  appresso  al  tuo  caslel  dimora, 

In  riva  al  Iago  che  il  castel  circonda; 

Lassa!  che  fia  che  a’ pargoletti,  allora 
Che  il  padre  assente  chiederan,  risponda?  »  — 

«  Non  più,  non  più,  buon  campagnuolo:  a  scherno 
Non  prendo  il  duolo  ond’è  il  tuo  cor  commosso; 
Ma  io,  che  sento  d’altra  guisa  e  scemo, 

Lasciar  ridendo  il  patrio  nido  io  posso. 

Perchè  d’amante  o  di  consorte  mai 

Chi  fia  che  al  pianto  ed  ai  sospir  s’affide? 

Ardor  novello  asciugherà  que’  rai 
Che  sciorsi  dianzi  in  ampie  fo-nti  ei  vide: 

Perchè  non  duoimi  del  gioir  passato, 

Perchè  rischio  presente  io  non  pavento: 

Non  aver  nulla  dietro  a  me  lascialo 
Ond’io  mi  dolga  è  il  mio  più  gran  tormento. 

Solo  oggimai  sovra  la  terra  iostommi, 

Solo  del  mar  varco  i  deserti  immensi: 

D’anima  al  mondo  a  che  pensier  darommi, 

Se  di  me  non  è  al  mondo  alma  che  pensi  ? 

Forse  alcun  tempo  invan  digiuni  e  grami 
Guaioleranno  i  miei  deserti  cani; 

Ma  se  avverrà  ch’eslranea  man  li  sfami 
Fian  presti  a  farmi  al  mio  ritorno  in  brani. 


Con  le,  mia  barca,  in  su  le  rapid’ale 
De’ venti  le  spumanti  onde  io  misuro: 

Portami  tu;  purché  a  la  mia  natale 
Terra  io  non  rieda,  ovunque  sia  non  curo. 

Addio,  lidi  fuggenti;  addio  giocondi 
Cernii  flutti  che  la  notte  annera; 

.  Addio,  deserti  e  pelaghi  profondi; 

E  a  te,  spiaggia  natal,  felice  sera!  » 

Lord  Byron, 

traduzione  di  Giuseppe  Niccolini. 


GLI  AFFLITTI 

SALMO. 

A  chi  ricorrerà  l’uomo  nel  giorno  dell’afflizione, 
se  non  a  chi  può  ajutarlo,  a  chi  può  consolarlo? 

L’ajuto  nostro  nel  Signore  Dio  delle  misericor¬ 
die,  la  consolazione  nostra  in  lui  solo. 

Il  mondo  sogghignò  acerbamente  in  faccia  a 
noi  :  le  frecce  della  sua  maldicenza  frecciate  fu¬ 
rono  nel  nostro  petto. 

E  mostraronci  a  dito  ai  fanciulli ,  mostraronci 
agli  stranieri:  ecco  gli  uomini  che  covano  la  ma¬ 
lignità  e  schiudono  l’ipocrisia. 

Ecco  gli  uomini  dei  rei  abiti  e  delle  innocenti 
apparenze:  saggiateli,  e  cadrà  loro  dal  viso  la  larva. 

E  l’anima  nostra  conturbavasi,  e  il  core  perco- 
teva  nel  petto,  squassato  dal  dolore. 

E  dicevamo ,  chi  ne  darà  le  penne  per  volare 
ad  altra  sfera  ,  dove  viso  d’uomo  non  ci  funesti , 
dove  la  voce  sua  non  ci  spaventi  ? 

Ma  noi  non  pensavamo  allora  a  te,  o  Dio  no¬ 
stro:  perchè  non  sì  tosto  a  te  ci  rivolgemmo,  la 
calma  rientrò  nel  seno. 

Tarveci  che  l’Angelo  tuo  ne  dicesse:  cessi  l’af¬ 
fanno,  cessi  la  querela;  nube  passeggierà  la  ca¬ 
lunnia,  cela,  ma  non  ammorza,  il  fulgore  della 
verità. 

E  dovesse  pure  la  verità  restare  annebbiata  , 
non  nell’opinione  degli  uomini  è  la  giustizia,  ma 
nell’ intelletto  del  Signore. 

Il  Signore  che  vede  l’ innocenza  nel  cuore  del 
condannato,  e  l’inganno  nella  mente  del  giudice. 

Chi  preferite  adunque  voi  per  la  vostra  giustifi¬ 
cazione,  l’infallibile  o  l’illuso? 

Così  nel  giorno  dell’  abbattimento  atterrasi  il 
maiavventurato;  così  l’animo  suo  confortasi  ne! 
giorno  della  preghiera. 

La  preghiera  ,  farmaco  possente  che  risana  le 
ferite  del  cuor-e ,  che  raffredda  i  bollori  di  deso¬ 
lante  fantasia. 

Scudo  di  diamante  contro  alle  avversità  mon¬ 
dane:  in  quella  durezza  fiangesi  la  loro  punta. 

Ah!  dove  sei  aspetto  venerando  e  caro  del  pa¬ 
dre  mio!  Ah!  dov’è  l’occhio  tuo  amoroso,  dove  il 
grave  tuo  consiglio? 

Ah!  nel  cuor  mio,  finche  ei  balta,  nel  cuor  mio 
sarà  sempre  una  calda  lagrima  pel  tuo  ricordo. 
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Ma  allorquando  ti  perdetti,  chi  avrebbe  potuto 
asciugarle  quelle  lagrime,  chi  sgonfiare  il  mio  petto, 
chi  rader  dal  palato  il  fiele  dell’afflizione ,  chi  se 
non  il  Dio  dei  conforti  ? 

Egli  che  mostravaio  a  me  nello  specchio  della 
fede ,  coperto  di  bianca  stola  ,  e  con  il  nappo  in 
mano  dei  celesti  godimenti,  pregare  l’Altissimo  per 
la  desolata  sua  vedova  e  pei  diletti  suoi  orfani. 

Ma  questa  vedova  ,  con  la  traccia  ancora  sulle 
guance  di  non  sparita  gioventù,  corcavasi  anch’essa 
nel  sepolcro  accanto  al  compagno  del  suo  amore. 

Come  posso  io  rammentare  tanta  perdita,  come 
l’angoscia  del  veder  chiusi  quei  fulgidi  lumi ,  il 
cui  sguardo  era  premio ,  era  punizione  agli  atti 
miei  infantili! 

Il  dolce  suo  discorso  era  per  me  l’eloquenza  più 
persuasiva:  qual  cosa  potea  meglio  spingermi  o  ri- 
trarmi,  che  quel  motto  possente,  figliuol  mio! 

E  quella  bocca  s’inaridì,  e  le  pure  grazie  del 
suo  volto  si  convertirono  in  rughe  di  morte  ,  e 
quel  nobile  suo  incesso  tramutossi  in  rigida  im¬ 
mobilità. 

No,  non  era  possibile  agli  uomini  il  traimi  da 
tanta  piena  d’angosce:  Dio  solo  potè  allora  innal¬ 
zarmi  sopra  le  forze  umane. 

Dio,  che  dicesi  padre  degli  orfani  e  de’ derelitti, 
perchè  meglio  sappiasi,  che  le  famiglie  si  abboz¬ 
zano  solamente  in  terra,  ma  formansi  e  si  costitui¬ 
scono  in  cielo. 

Ah!  perchè  manca  l’animo  di  volgermi  a  mag¬ 
giore  infortunio!  Signore,  tu  lo  sai,  che  nel  cuore 
mi  si  alterna  tuttavia  il  sospiro,  e  che  nella  rasse¬ 
gnazione  mia  scorre  ancora  la  vena  del  dolore. 

Pure  se  nel  silenzio  della  meditazione  e  nell’agi¬ 
tamento  di  melanconica  fantasia  parmi  talvolta  che 
un’ala  d’angelo  svolazzi  mollemente  sul  mio  capo, 

10  ti  ringrazio  allora,  o  Dio  mio,  perchè  credo  che 

11  caro  bambolo  sia  egli  venuto  a  cingere  un’altra 
volta  colle  innocenti  braccia  il  collo  paterno. 

Sì  che  tu  solo,  o  Signore,  puoi  fare  che  di  quel¬ 
l’affanno,  di  cui  non  valgo  a  parlare  agli  uomini, 
io  possa  ragionare  con  teco. 

Perchè  la  tua  virtù  frena  l’impeto  del  dolore,  e 
la  benignità  tua  colma  il  vuoto  della  disperazione. 

Perchè  tu  dai  l’animo  a  contemplare  le  umane 
disgrazie,  tu  il  ragionamento  a  conoscerle. 

E  chi  le  conosce  come  tu  le  mostri,  vede  il  giro 
continuo  delle  cose  tutte  di  quaggiù,  vedele  fer¬ 
marsi  solo  nella  tua  eternità. 

Simile  a  viandante  che  scuote  e  non  cura  la  so¬ 
praggiuntagli  procella,  perchè  il  luogo  della  man¬ 
sione  sua  non  è  discosto. 

Simile  a  infermo  che  non  ricusa  le  bevande  le 
più  amare ,  perchè  nel  fondo  della  coppa  ei  vede 
effigiata  la  salute. 

Barone  Giuseppe  Manno. 


MORTE  CAGIONATA  DA  ECCESSO  D’ALLEGREZZA 

A  dì  miei  fu  in  Pisa  un  gentiluomo,  il  cui  nome 
era  Tommaso  ,  non  mi  ricordo  di  qual  famiglia  , 
ancorché  da  mio  padre,  che  fu  suo  grande  amico, 
sentissi  più  volte  a  ricordarla.  Questo  Tommaso 
adunque,  passando  un  dì  sopra  un  piccolo  legnelto 
da  Pisa  in  Sicilia  per  sue  bisogne,  fu  soprappreso 
da  alcune  fuste  de’ Mori,  che  gli  furono  addosso 
così  all’improvviso,  che  coloro  i  quali  governavano 
il  legnelto  non  se  ne  accorsero.  E  benché  gli  uo¬ 
mini  che  vi  erano  dentro  si  difendessero  assai , 
pure  essendo  pochi  ed  i  nemici  molti,  il  legnetto 
con  quanti  v’  erano  sopra  rimase  in  potere  de’ 
Mori,  chi  ferito  echi  sano,  secondo  la  sorte;  e  con 
essi  Tommaso,  il  quale  si  era  poi  portato  valoro¬ 
samente  ed  aveva  morto  di  sua  mano  un  fratello 
di  un  dei  capitani  di  quelle  fuste.  Della  qual  cosa 
il  capitano  sdegnato  (come  potete  pensare)  della 
perdita  del  fratello ,  volle  costui  per  suo  prigio¬ 
niero;  e  battendolo  e  straziandolo  ogni  giorno,  lo 
condusse  in  Barberia,  dove  in  gran  miseria  aveva 
deliberato  tenerlo  in  vita  sua  cattivo  e  con  gran 
pena.  Gli  altri  tutti ,  chi  per  una  e  chi  per  altra 
via,  furono  in  capo  di  un  tempo  liberi  e  ritornarono 
a  casa;  e  riportarono  alla  moglie,  la  quale  si  chia¬ 
mava  Argentina  ,  e  ai  figliuoli  la  dura  vita  e  il 
grande  affanno  in  cui  Tommaso  viveva  ed  era  con¬ 
tinuamente  pur  per  vivere  senza  speranza,  se  Dio 
miracolosamente  non  lo  ajutava.  Della  qual  cosa 
poi  cfie  essa  e  i  figli  furono  chiariti,  tentati  alcuni 
altri  modi  di  liberarlo,  e  dove  esso  medesimo  già 
s’era  acquetato  di  morire,  intervenne  che  una  so¬ 
lerte  pietà  svegliò  tanto  l’ingegno  e  l’ardire  di  un 
suo  figliuolo,  che  si  chiamava  Paolo,  che  non  ebbe 
riguardo  a  niuna  sorte  di  pericolo,  e  deliberò  o 
morire  o  liberare  il  padre.  La  qual  cosa  gli  venne 
fatta ,  di  modo  che  lo  condusse  così  cautamente , 
che  prima  fu  in  Livorno,  che  si  sapesse  in  Barberia 
ch’ei  fosse  partito.  Quindi  Tommaso  sicuro,  scrisse 
alla  moglie  e  le  fece  intendere  la  liberazion  sua,  e 
dove  era,  e  come  il  dì  seguente  sperava  di  vederla. 
La  buona  e  gentile  donna,  sopraggiunta  da  tanta 
e  non  pensata  allegrezza  di  dover  così  presto  e 
per  pietà  e  per  virtù  del  figliuolo  rivedere  il  ma¬ 
rito,  il  quale  amava  tanto,  e  già  credea  fermamente 
non  dover  mai  più  vederlo,  letta  la  lettera,  alzò 
gli  occhi  al  cielo,  e  chiamato  il  nome  del  marito, 
cadde  morta  in  terra  ;  nè  mai  con  rimedj  che  le 
facessero,  la  fuggita  anima  ritornò  nel  corpo.  Cru¬ 
dele  spettacolo  e  bastante  a  temperar  le  volontà 
umane,  e  ritrarle  dal  desiderare  troppo  efficace¬ 
mente  le  soverchie  allegrezze! 

Dal  Cortigiano  del  Castiglione. 

Famiglia  ove  le  donne  vivano  nell’afflizione,  non 
|  tarda  a  spegnersi;  ma  quando  esse  non  sono  infelici, 

!  cresce  e  prospera.  Codice  di  Manu. 


Ohe  Meste.  Chants  sur  l’ Italie  et  poesies  intime»  et  reli- 
gieuses,  par  mademoiselle  Agathe  Sophie  Sasseinò.  Turiti) 
Élallissemenl  typ.  Fontana ,  i84G- 

Augusto  fu  quegli  che  stese  l’Italia  sino  al  Varo}  pi  ima 
essa  avea  per  limiti  il  colle  della  Turbia.  Ma  i  Nizzardi  > 
o  Nicesi  come  ora  si  voglion  denominare  all  antica  ,  uma- 
scro  di  schiatta  Provenzale,  eh’ è  come  un  mezzo  tra  Ita¬ 
liani  e  Francesi.  Il  che  avviene  principalmente  nella  città; 
perocché  ne’  monti  sembra  che  le  schiatte  sien  miste.  Sul 
lido  ,  tu  già  vedi  in  Mentone  manifestissima  la  schiatta 
Ligure. 

Quindi  è  che  i  Nizzardi  adoperano  parlando  la  favella 
Provenzale ,  non  troppo  dissimile  tuttora  da  quella  usata 
da’  Trovatori.  Ma  poiché  questo  sermone,  già  reputato  più 
nobile  delle  lingue  sorelle,  è,  da  gran  pezza  ornai,  caduto 
nella  condizione  di  dialetto,  essi,  quando  vogliono  servirsi 
di  un  linguaggio  nobile  nelle  loro  scritture,  scelgono  o  il 
Francese  o  1’  Italiano  ;  ma  più  comunemente  il  primo.  11 
che  diciamo  de’  cittadini ,  perchè  il  Passeroni  e  1* Alberti 
era n  nati  fra’  monti. 

La  sig.  Sassernò  scrive  in  versi  francesi,  e  noi  non  siamo 
da  tanto  di  levarci  in  giudici  di  poesia  straniera.  Tuttavia 
annunciamo  quest’opera  perchè  stampata  in  Italia,  e  per¬ 
chè  la  sua  autrice  può,  per  ragione  geografica  ,  chiamarsi 
Italiana.  Che  se  alcuno  poi  volesse  ad  ogni  patto  conoscere 
il  nostro  parere  su  questi  versi,  noi  gli  diremmo  che  in 
essi  ci  piacque  l’affetto.  Eccone  un  esempio: 


Oh  non,  je  n’irai  pas  sur  la  rive  étrangère 
Echanger  mes  destins  pour  de  vaines  grandeurs  ; 
Mes  voeux  se  borneraieut  à  la  douce  chaumière 
Que  j’apercois  là-bas  sous  ces  rosiers  en  fleurs. 


Non,  tous  vos  dons  n’ont  rien  qui  séduise  mon  àme; 

Et  que  m’ importe  à  moi ,  le  luxe  et  la  splendeur. 

J’ai  placé  bien  plus  haut  ma  dignité  de  ferame: 

Gardez  tous  vos  plaisirs,  moi,  je  veux  le  bonheur. 

Gardez,  gardez  l’éclat  d’une  vaine  richesse  , 

Mon  coeur  indépendant ,  sourd  à  la  vanite, 

Peut  ètre  ,  s’il  l’osait,  chercherait  la  tendresse, 

Mais  à  vos  dons  brillants  il  n’a  point  palpitò. 

Plus  heureuse  que  vous  je  suis  pauvre  sans  peine; 
Quiconque  est  sans  désirs  est  toujours  riche  assez; 

Le  pain  de  chaque  jour  sufht  seul  à  ma  peine  , 

Que  ferai-je  des  biens  par  le  luxe  amassés  ? 

La  gioire  seule,  hélas,  pouvait  me  faire  envie  , 

Naguère  à  ce  beau  nom  un  frisson  me  prcnait; 

C’était  le  seul  espoir  qui  planat  sur  ma  vie, 

Et  dans  mes  longs  chagrins,  lui  seul  me  soutenait  ! 

A  présent  je  n’ai  plus,  méme  ce  doux  mensonge  ; 

Car  la  gioire  est  semblable  au  fruit  de  Jéricho; 

Sous  une  écorce  d’or  il  contient  unc  éponge; 

Que  m’ importe  un  vain  nom  qui  mourra  sans  écho  ! 

Oh!  ne  me  vantez  plus  une  folle  richesse 
Et  le  luxe  et  l’éclat  de  ce  riant  séjour  : 

Ce  ciel  pàle  et  brumeux  plait  mieux  à  ma  tristesse; 
Hélas  !  car  c’est  ici  que  j’ai  rèvé  d’amour  ! 

Ci  perdoni  il  lettore  se  abbiam  citato  versi  francesi 
senza  tradurli;  il  volgarizzare  maestrevolmente  poesie  liri¬ 
che  di  altre  favelle  è  vanto  riserbato  al  singolare  ingegno 
del  cav.  Andrea  Malfei. 

Giulio  Visconti. 


Lezioni  di  Storia  Universale  ,  pro¬ 
poste  da  mons.  Giovanni  Bellomo , 
prof,  emerito  ,  ecc.  ecc.  Venezia  , 
dalla  tipografia  di  Giuseppe  Anto- 
nelli,  1846,  in- 8°. 

É  uscito  il  quaderno  28. 0  della  sud¬ 
detta  opera,  che  viene  ad  essere  l’ultimo 
della  Storia. 

Monsignor  Giovanni  Bellomo  ha  dato 
a  questo  nono  periodo  della  sua  Storia 
Universale  quella  estensione  ch’era  ri¬ 
chiesta  dalla  copia  e  dalla  rilevanza 
degli  avvenimenti;  e,  sebbene  ristretto 
entro  limiti  angusti,  quali  erano  com¬ 
portati  dall’  indole  della  sua  compila¬ 
zione  ,  nulla  ha  ommesso  per  mostrare 
in  ogni  sua  vicenda  il  gran  dramma 


rappresentato  in  Europa.  iyia  di  ciò  più 
diffusamente  ad  altro  tempo ,  quando 
l’edizione  sarà  compiuta. 

Nei  fascicoli  che  rimangono  da  pub¬ 
blicare  si  darà  il  solito  prospetto  delle 
Scienze  e  delle  Arti  sino  all’anno  1845, 
al  quale  si  ferma  la  narrazione  storica , 
le  tavole  sincroniche,  la  carta  geogra¬ 
fica  pertinente  all’evo  moderno,  anzi  a’ 
nostri  giorni  ,  gl’  indici  generali  ,  e  , 
quello  che  dev’  essere  singolarmente 
gradito  a’  sudditi  della  Monarchia  Au¬ 
striaca  ,  un  indice  cronologico  de’  più 
ragguardevoli  fatti  concernenti  la  Storia 
deH’Austria,  ricordati  in  tutta  l’opera. 

Con  questo  lavoro  mons.  Bellomo  ha 
arricchito  1’  Italia  d’  un  libro  che  ab¬ 
braccia  tuttoquello  che  di  più  importante 


rileva  di  sapere  intorno  la  storia  del 
mondo,  tenendosi  saggiamente  lontano  , 
tanto  dalla  soverchia  concisione  che  ad¬ 
densa  gli  avvenimenti  confondendoli  , 
quanto  dalla  soverchia  diffusione  che 
ne  stempera  il  racconto  oscurandoli.  Di 
che  ogni  buon  Italiano  gli  dev’  essere 
liberale  di  quella  lode  ,  che  fa  dolci  e 
consolanti  le  fatiche  durate  a  procac¬ 
ciare  l’avanzamento  della  generale  cul¬ 
tura. 

Pietro  Cecchetti. 


DAVIDE  BERTOLOTTI, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  ÌUagnaghi,  Coeditori. 
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Dopo  la  scuola  Italiana  che  si  suddivide  nelle 
varie  scuole  Romana,  Fiorentina,  Veneziana,  Lom¬ 
barda,  ecc.,  la  principale  per  bellezza,  dignità, 
forza  ed  affetto  è  la  scuola  Spagnuola.  Essa  giacque 
per  gran  tempo  quasi  negletta,  od  almeno  non 
pregiata,  secondo  il  suo  vero  valore,  dalle  altre 
nazioni  d’Europa.  Le  sciagure  patite  dalla  Spagna 
nelle  guerre  Napoleoniche,  poi  nelle  discordie  ci- 
vili,  rilevarono  e  sparsero  per  tutto  il  mondo  in¬ 
civilito  la  sua  fama  pittorica.  Perocché  molli  quadri 
insigni ,  usciti  dalla  Spagna  per  quelle  guerre  e 


allo  di  dipignere.  ) 

discordie,  fecero  conoscere,  principalmente  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  quanto  fosse  il  merito 
della  scuola  Spagnuola,  e  vennero  venduti  ad  altis¬ 
simi  prezzi.  Al  che  si  aggiunse  la  pubblicazione  di 
varie  opere  intorno  ai  pittori  Spagnuoli  e  l’ illu¬ 
strazione  de’  loro  quadri  posti  nel  Museo  Pari¬ 
gino  (1). 

Si  suddivide  la  scuola  Spagnuola  principalmente 
nelle  due  di  Siviglia  e  di  Valenza.  [  più  rinomati 
suoi  maestri  sono  il  Morales,  il  Gallego,  il  Rincon, 
il  Campana,  il  Joanes,  il  Coello,  il  Navarrete,  il 


(I)  Cean  Bcrmudez ,  Diecionario  Ilislorico,  ecc.  — 
H  oli  off,  Beischreibung  dcr  Konigliclien  Mtisccn,  ecc. 
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Roelas,  i  due  Herrera ,  il  Zurbaran ,  il  Cano,  il 
Murillo,  il  Velasquez,  il  Ribalta,  ecc.  ecc.  Ma  della 
pittura  Spagnuola  e  de’ suoi  luminari  abbiamo  ba- 
stevolmente  favellato  ne’  Numeri  382  e  386  ,  a’ 
quali  rimettiamo  il  lettore  (1).  I  nomi  di  Ma- 


(1)  V ali  pure  gli  articoli  N.ri  74,  599  e  421,  relativi 
al  Murillo.  —  Negli  ànzidetti  articoli  intorno  alla  Pit¬ 
tura  Spagnuola  in  generale  dicevamo  non  aver  trovalo  in 
alcun  libro  notizie  intorno  a  Francisco  Zurbaran  ,  uno 
de' più  decantali  pittori  della  scuola  di  Siviglia.  Ora  es¬ 
sendoci  venuta  alle  mani  la  sua  biografia,  qui  ne  rechiamo 
un  sunto. 

*  Francesco  Zurbaran  nacque  in  Fuentes  de  Canlos 
upII' Estremadura ,  nel  novembre  del  1598.  Lo  chiamano 
il  Caravaggio  della  Spagna.  I  suoi  parenti,  di' erano  ope- 
raj,  scopriron  per  tempo  nel  giovine  Francesco  la  voca¬ 
zione  alla  pittura  ;  onde  lo  mandarono  in  Siviglia  alla 
scuola  di  Giovanni  de  Ruelas.  Egli  vi  fece  rapidissimi 
progressi,  e  guardando  alla  grati  rassomiglianza  che  le 
prime  sue  opere  tengono  con  quelle  del  Caravaggio  ,  si 
argomenta  ch’egli  copiasse  alcuni  quadri,  di  questo  maestro 
eh’  erano  allora  in  Siviglia.  Disegnava  correttamente,  e 
copiava  dal  vero.  Nel  1625  il  marchese  di  Malaqon  com¬ 
mise  al  Zurbaran  di  dipingere  per  l’altare  di  San  Pietro 
nella  cattedrale  di  Siviglia,  verso  il  qual  tempo  questi  pur 
fece  il  celebre  suo  quadro  di  San  Tommaso  d'  Aquino  , 
per  V aitar  maggiore  della  chiesa  del  collegio  di  quel  Santo 
in  Siviglia.  Questo  quadro  contiene  figure  maggiori  del 
vero,  e  per  naturalezza,  per  intelligenza  di  chiaroscuro 
c  per  buona  condotta  vieti  tenuto  il  capolavoro  del  no¬ 
stro  artefice.  Esso,  dice  Cean  Bermudcz ,  lo  colloca  a 
fianco  de' migliori  maestri  Lombardi.  Venne  inciso  leste. 
Altre  celebri  opere  del  Zurbaran  in  Siviglia  sono  tre  di¬ 
pinti  ai  Certosini  di  Santa  Maria  de  las  Cucvas;  le  due 
ancone  di  San  Lorenzo  e  di  Sant'  Antonio  abate  nella 
chiesa  dei  Mercenarios  Descalzos ;  alcune  pitture  in  quella 
di  Merced  Calzada;  altre  nella  chiesa  di  San  Bonaventura, 
e  il  Crocifisso  nel  convento  di  San  Paolo.  Dipinse  pure 
in  Madrid  nel  Palazzo  Nuovo  e  nel  Buenreliro ,  ed  alcune 
di  queste  pitture  sono  probabilmente  anteriori  al  1655;  im¬ 
perocché  in  alcune  opere  fatte  pei  Certosini  di  Xerez  in 
quell'anno  stesso,  egli  si  firma  Pittore  del  Re  (Filippo  ni), 
titolo  che  non  sembra  ottenesse  prima  di  aver  alquanto 
lavorato  per  que' reali  palazzi.  Si  trattenne  poscia  ancora 
per  qualche  anno  in  Madrid  a  lavorare  per  Filippo  iv, 
indi  ritornò  a  Siviglia,  e  vi  morì  nel  1662.  Egli  non  fece 
scolari  in  Madrid,  ma  Bernabò  de  Agaia,  i  fratelli  Pa¬ 
lanco  ed  altri,  uscirono  dalla  sua  scuola  in  Siviglia.  Nella 
qua, le  città  abbondano  i  quadri  del  Zurbaran:  ve  ne  sono 
anche  parecchi  in  Cordova  e  in  Guadalnpa,  ed  alcuni  in 
Castello  e  in  Penaranda.  Fuori  di  Spagna  rarissime  erano 
le  opere  del  Zurbaran,  ma  il  maresciallo  Soult  ne  asportò 
alcune,  ed  altre  se  ne  vendettero  ed  asportarono  recente¬ 
mente.  Nel  Museo  Spaglinolo  del  Louvre  (a  Parigi )  vi  è 
una  stanza  dedicala  interamente  alle  opere  del  Zurbaran, 
ove  si  trovano,  secondo  il  catalogo,  81  quadri  a  lui  attri¬ 
buiti ,  ma  tra' quali  parecchi  di  poco  valore,  e  probabil¬ 
mente  non  usciti  dal  suo  pennello.  In  Inghilterra,  il  duca 
<li  Sutherland  ne  possiede  un  buon  quadro.  I  dipinti  del 
Zurbaran  han  più  verità  e  più  forza  di  quelli  del  Cara¬ 
vaggio,  e  più  s' allontanano  dal  volgare.  I  falli  della  vita 
di  San  Pedro  Nolasco  dipinti  dal  Zurbaran  nella  Merced 


drazo  e  di  Aparicio  spiccano  per  chiarezza  tra  gli 
odierni  pittori  di  quella  nazione. 

La  scuola  Francese,  esaltata  a  cielo  dai  Fran¬ 
cesi  ,  viene  oggigiorno  assai  mispregiata  in  Ger¬ 
mania  ed  in  Inghilterra.  Gl’Italiani,  più  giusti  verso 
di  lei,  confessano  ch’essa  ebbe,  ne’ tempi  di  Luigi 
xiv,  illustri  pittori;  che  tali  furono  senz’  alcun 
dubbio  Eustachio  Le  Sueur,  Pietro  Mignard  e  Carlo 
Lebrun ,  ma  soprattutto  il  loro  predecessore  Nic- 
cola  Poussin,  il  quale  però,  benché  Francese  per 
nascita,  «  si  deve  tenere  per  Romano,  perchè  visse 
sempre  e  studiò  in  Roma  ».  Cadde  poi  la  scuola 
Francese  affatto  nel  manierismo  durante  la  Reg¬ 
genza  e  sotto  Luigi  xv  (1).  Nondimeno  tra  que’ 
pittori  sì  leziosi  ve  ne  furono  di  molto  avvenevoli. 
Il  Vien  richiamò  l’arte  allo  studio  dell’antico,  e 
ne  uscì  Luigi  David  (n.  1748,  m.  1825),  che  agli 
occhi  de’ Parigini  parve  un  miracolo.  Non  pertanto 
i  suoi  grandi  quadri  nel  palazzo  del  Lucemborgo 
ci  mostrano  un  artefice  che  con  ingrato  colorito , 
benché  con  buon  disegno,  dipinge  statue,  perso¬ 
naggi  in  attitudini  teatrali  e  modelli  d’accademia. 
Ne’ tempi  dell’Impero  e  in  quelli  della  Restaura¬ 
zione  v’ebbe  pure  in  Francia  una  schiera  di  va¬ 
lenti  pittori  (2),  alla  quale,  ormai  tutta  spenta, 
n’ è  succeduta  un’altra  assai  riguardevole  (3).  Ma 
benché  tutti,  presi  individualmente,  essi  meritino, 
qual  più  qual  meno,  un  tributo  di  lode,  nondi¬ 
meno  tutti  i  loro  quadri,  presi  insieme,  non  val¬ 
gono  ,  per  nostro  avviso ,  un  solo  quadro  di  uno 
degli  aj uti  di  Raffaello.  Forse,  se  fosse  vissuto,  si 
sarebbe  collocato  tra’  più  insigni  maestri  quel  Leo¬ 
poldo  Robert  che  pingeva  contadini  e  pescatori 
Italiani  (4). 


Calzada  di  Siviglia  sono  tra  le  migliori  sue  opere,  benché 
alcuni  di  que  dipinti  appartengano  a'  primi  suoi  tempi: 
spicca  in  essi  un  singolare  artifizio  nel  disporre  e  maneg¬ 
giare  i  bianchi  panneggiamenti  de'  monaci. 

(1)  «  Finché  i  Francesi  non  si  sono  allontanali  dalla 

buona  scuola  Italiana,  hanno  avuto  qualche  merito.  Dege¬ 
nerala  poi  la  scuola  Italiana,  la  scuola  Francese  è  divenuta 
tutta  Francese :  i  suoi  modelli  sono  stati  i  teatranti  c  i 
cortigiani  deU’arciaffellalo  Versaglics  ».  Milizia. 

(2)  Gerard,  Gros,  Girodet ,  Guérin,  Géricaull,  ecc. 

(5)  Fernet,  Robert,  Granier,  Gudin,  Isabeg,  Delaroche, 

Deveria ,  Inqlis,  ecc. 

(4)  Vedi  per  la  scuola  Francese  il  N.°  442,  ove  sono 
le  notizie  de' più  celebri  suoi  pittori.  Vedi  pure  pel  Poussin, 
pel  Valentin,  pel  Boucher,  pel  Greuzc  e  pel  Robert  i  Nu¬ 
meri  75,  80,  290,  515,  551.  —  Aggiungiamo  qui  la 
storia  dell' Accademia  di  Francia  a  Roma,  come  si  legge 
nell'  Huard. 

«  Colberl,  il  gran  Colbcrt,  sentì  che  il  suolo  dell' Italia 
era  più  acconcio  a  perfezionare  gli  studenti  che  la  Francia, 
dove  per  lo  spazio  di  sci  mesi  gli  artisti  quasi  non  po¬ 
tevano  dipingere.  Il  virtuoso  ministro  comperò  in  Roma 
un  palazzo  per  alloggiarvi  il  direttore,  c  nel  1667  un 
reale  decreto  fissò  l’ accademia  di  Francia  a  Roma,  fon¬ 
dazione  che  si  mantiene  a'  dì  nostri,  e  di  cui  daremo  per 
ordine  cronologico  i  direttori  fino  al  presente  anno  ( 1 854 ) . 
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«  L’Inghilterra,  scriveva  il  Milizia,  non  ha  mai 
prodotto  un  pittoricchio  ,  non  ostante  le  grandi 
ghinee  profuse  per  raccorre  opere  di  belle  arti  del 
disegno  ».  La  sentenza  sonava  troppo  severa  an¬ 
che  pel  suo  tempo  in  cui  era  già  morto  Guglielmo 
Hugarth,  il  quale,  per  quanto  trascurasse  la  parte 
meccanica  dell’  arte ,  mostrossi  per  altro  egregio 
nel  dipingere  la  satira  de’ costumi,  e  in  cui  vivea 


«  Ecco  il  regolamento  per  l’ammissione  alla  scuola  di 
Roma.  Conviene  aver  ottenuto  il  primo  premio  dell'Isti¬ 
tuto  ;  tanto  il  viaggio  che  la  dimora  in  Italia  sono  a  carico 
del  governo  francese ;  di  modo  che  i  pensionar j  non  hanno 
a  pensare  che  allo  studio,  inspirandosi  di  Michelangelo, 
di  Raffaello,  di  quegli  avanzi  d’antichità,  soli  indizj  dello 
splendore  di  tulli  que'  valorosi  Romani  padroni  del  mondo, 
e  del  bel  clima,  di  quel  clima  che  forma  i  veri  coloritori ; 
perocché  non  altrimenti  che  imitando  la  natura  di  Venezia , 
Tiziano  ed  i  suoi  predecessori  immaginarono  il  chiaro¬ 
scuro. 

«  Colberl  amava  Lebrun,  ed  c  un  atto  di  giustizia  che  si 
rende  al  pittore  delle  battaglie  d’Alessandro  il  dire  che 
questi  ebbe  la  prima  idea  di  stabilire  questa  scuola. 

«  Lebrun,  troppo  occupalo  in  Francia,  non  ha  potuto 
porsi  egli  stesso  alla  direzione  della  sua  nuova  istituzione. 
Vi  pose  in  sua  vece  Verdier,  uno  de’ suoi  allievi,  che  non 
aveva  un  singolare  ingegno.  Egli  era  freddo,  manieralo,  e 
mollo  partecipava  della  scuola  da  cui  uscì.  Malgrado  della 
sua  cattiva  maniera,  egli  aveva  buoni  principj . 

«  Noè  Coypel  successe  a  Verdier  nel  1673.  Egli  fece 
prosperare  gli  allievi,  che  lo  veneravano  come  lor  padre-, 
le  più  tenere  cure,  una  grande  severità  per  il  disegno  e  la 
perfetta  eguaglianza  di  attenzioni  su  lutti  gli  allievi,  furono 
le  distintive  qualità  di  questo  direttore,  che  dopo  tre  anni 
fu  richiamalo  da  Roma.  Egli  fu  miglior  professore  che 
pittore;  insegnava  l’arte  per  principj,  ma  non  sapeva  ese- 

«  La  scuola  di  Roma  rimase  più  anni  senza  professore, 
finché  fu  mandalo  a  Roma  Poerson,  il  quale,  essendo  cat¬ 
tivo  pittore,  senza  principj,  senza  cognizioni,  invece  di  far 
prosperare  la  scuola,  la  lasciò  in  guisa  cadere  che  nessun 
allievo  si  perfezionò  sotto  il  suo  professorato . 

«  Morto  Poerson  in  Roma,  ebbe  a  successore  Dcfroy  fi¬ 
glio,  uomo  più  abile  del  precedente;  perocché  se  non  aveva 
uno  stile  sublime,  ebbe  facilità  di  pennello  e  corretto  di¬ 
segno.  Defrog  era  inoltre  eccellente  professore,  e  sotto  di 
lui  la  scuola  brillò  in  sul  finire  del  diciassettesimo  secolo. 
Egli  diceva  ai  suoi  allievi  che  bisogna  copiare  la  natura 
per  imparar  il  disegno,  ma  che  altresì  dovevano  esercitarsi 
a  disegnare  per  conoscere  la  forma  poetica. 

«  Gli  successe  Naloire.  Sebbene  pittore  di  Luigi  xv , 
non  può  negarsi  che  non  fosse  un  assai  mediocre  artefice. 
Oltre  il  dipingere  ammanieralo,  non  aveva  buon  disegno  e 
non  conosceva  il  colorito.  A  questi  difetti  aggiugnevasi  che 
non  aveva  alcun  principio,  e  perciò  totalmente  incapace  di 
dirigere  una  scuola. 

«  Halle,  suo  successore,  aveva  maggior  scienza  di  Na¬ 
loire;  sapeva  disegnare  una  figura  e  tirare  con  esattezza 
una  linea  di  prospettiva.  Sebbene  dipingesse  meglio  del  suo 
predecessore,  il  suo  nome  è  sconosciuto. 

«  In  breve  doveva  eseguirsi  una  rivoluzione  nelle  arti, 
doveva  nascere  un  pittore  per  salvare  la  scuola  francese  in 
Roma.  Vien,  allievo  di  Girai  e  di  Natoire,  fu  ammesso 
all’ accademia  francese;  e  posto  alla  direzione  dell’  accade- 


Giosuè  Reynolds,  che  fu  ritrattista  eccellente  (1). 
Successero  poi  Giorgio  Romney,  Beniamino  West, 
Giacomo  Barry,  Davide  Wilkie,  ed  altri  non  pochi; 
ma  veramente  ne’ grandi  quadri  storici  o  religiosi 
nessun  pittore  inglese  andò  molto  innanzi.  Spicca¬ 
rono  bensì  ne’ ritratti  ;  e  il  Lawrence,  a’ nostri 
giorni,  parve  per  essi  primeggiare  in  Europa.  Il 
Wilson,  il  Gainsbourough,  ed  alcuni  più  recenti, 
salirono  in  fama  dipingendo  il  paese  (2). 

I  mezzi  per  dipingere,  dice  il  Milizia,  sono  a 
fresco,  a  tempera,  ad  olio,  a  guazzo,  a  miniatura, 
a  pastello,  in  cera,  in  mosaico,  di  commesso,  in 
tappezzeria,  in  arazzo,  in  vetro,  in  ismalto ,  in 
rami,  in  lumeggiare  e  all’incausto. 

«  La  pittura  a  fresco  si  conduce  d’ordinario  so¬ 
pra  un  intonaco  ancora  fresco  di  calce  e  di  sab¬ 
bia,  e  si  adoprano  colori  stemperati  nell’acqua  che 
si  combinano  colla  calce  medesima. 

«  Dicesi  pittura  a  tempera  quella  che  si  fa  con 
colori  stemperati  nell’acqua  di  còlla,  o  gomma,  e 
che  si  usa  d’ordinario  sul  gesso,  sul  legno,  sulla 


mia  di  Roma,  richiamò  gli  allievi  all’imitazione  del  bello 
e  del  grande,  e  dalla  sua  scuola  uscirono  i  più  celebri 
pittori. 

a  Dopo  il  ritorno  a  Parigi  di  Vien,  fu  mandalo  in  sua 
vece  a  Roma  Lagrenè  primogenito ,  pittore  manierato  meno 
di  Natoire,  ma  più  che  Doyen  ed  altri.  Egli  esercitavasi 
mollo  a  dipingere  allegorie,  ma  mancava  talmente  d’erudi¬ 
zione,  che  tulli  i  suoi  quadri  ridondano  d’anacronismi. 

«  Suo  successore  fu  Suvè,  e  sotto  di  lui  la  scuola  fran¬ 
cese  di  Roma  fece  grandi  progressi  e  preparò  la  grande 
epoca  che  produsse  i  capolavori  della  moderna  scuola 
francese.  Suvè  ebbe  molta  capacità  come  direttore,  e  du¬ 
rante  la  sua  dimora  in  Roma  la  scuola  fece  maggiori  pro¬ 
gressi  che  sotto  Lagrénée. 

«  Gli  successero  Menageol,  indi  Thevenin ,  autore  del- 
l’ Antigone  francese,  e  poscia  Pietro  Guérin,  il  quale  aveva 
damare  del  grandioso,  e  sarebbe  stalo  assai  più  rinomato 
pittore  se  da’  suoi  quadri  storici  mollo  ben  dipinti  avesse 
esclusi  tanti  anacronismi  che  lo  accusano  d’ignoranza. 

«  Guillon  Lethiers,  nativo  della  Guadalupa,  fu  pur  di¬ 
rettore  della  scuola  di  Roma.  Quando  partì  per  condursi  in 
Italia,  nutriva  il  disegno  di  formare  un’  accademia ,  a’ 
cui  membri,  composti  soltanto  di  pittori  di  storia,  fosse- 
commesso  di  rappresentare  i  più  bei  falli  dell ’  anti¬ 
chità  ;  ma  non  gli  fu  permesso  di  eseguire  questo  suo 
disegno. 

«  Finalmente  a  dì  nostri  Orazio  V ernel  ebbe  l’incarico  di 
formare  i  nostri  pittori  di  storia.  Inspiralo  dal  bel  cielo 
dell’ Italia,  dove  trovasi  da  più  anni,  trasmette  per  /’ esposi¬ 
zioni  annuali  molle  opere,  tra  le  quali  La  Strage  de’  Ma¬ 
melucchi;  Giuditta  ed  Oloferne;  le  Battaglie  di  Valmy  o 
di  Gcmnppe;  la  Morte  di  Poniatowsclii;  Napoleone  a  Cliar- 
leroi,  ecc.  »  E.  T.  Huard. 

(1)  «  Tutti  convengono  che  il  Reynolds  seppe  dare  ani¬ 

ma  ai  suoi  ritratti,  che  faceva  somigliantissimi;  ollrecchè 
era  solito  di  arricchire  il  fondo  dei  quadri  con  bei  paesaggi 
ed  architettura  ».  Ticozzi. 

(2)  Vedi  per  la  scuola  Inglese  il  N.°  355*  —  Vedi 
pure  per  Ilogarlh,  Reynolds,  West,  Gainsborough  e  FVilkie 
i  Numeri  2Ì2,  246,  574,  446. 
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tela,  sulla  carta,  sulla  pelle,  ecc.,  frequentemente 
ancora  per  le  scene  ed  altre  decorazioni  teatrali. 

«  Nella  pittura  a  olio  tutti  i  colori  sono  stem¬ 
perati  e  macinati  coll’olio  di  noce  o  di  lino. 

«  Guazzo  è  una  pittura  fatta  con  colori  maci¬ 
nati  e  stemperati  coll’acqua  carica  più  o  meno  di 
gomma  arabica  (1). 

«  Miniatura  è  un  genere  di  pittura  in  piccolo , 
in  cui  s’impiegano  sulla  pergamena  o  sull’avorio 
colori  stemperati  nell’acqua  di  gomma.  Si  punteg¬ 
giano  solamente  le  carni,  e  si  dipingono  a  guazzo 
i  fondi  e  i  panneggiamenti.  Si  fanno  anche  delle 
miniature  tutte  punteggiate. 

«  Pastelli  de’ pittori  si  dicono  que’rocchietti  di 
colore  rassodati,  co’ quali ,  senza  adoperare  ma¬ 
teria  liquida,  si  coloriscono  sulla  carta  le  figure. 
Onde  la  pittura  a  pastello;  nella  quale  acquistossi 
gran  rinomanza  Rosalba  Carriera  che  operava  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso  (2). 


(1)  Dipìgnere  a  guazzo,  dice  la  Crusca,  vai  lo  slesso 
che  dipìgnere  a  tempera.  Ma  pure  v’ è  diversità,  come  lo 
dimostra  lo  stesso  esempio  del  Parchi  da  essa  citalo :  «  Olirà 
le  diverse  maniere  e  modi  di  lavorare  e  colorire . ...  a  tem¬ 
pera,  a  còlla,  a  guazzo  »,  ecc. 

(2)  *  Rosalba  Carriera  nacque  in  Venezia ,  non  è  ben 
nolo  in  quale  anno ,  ma  abbiam  fondamento  di  credere 
che  nascesse  del  1675,  essendo  morta  di  82  anni  nel  1757. 

«  I  primi  saggi  della  Rosalba  furono  in  miniatura,  nel 
qual  genere  riuscì  eccellente,  ma  lo  abbandonò  presto  per 
lavorare  a  pastello. 

v  Aggiungendo  la  bellezza  all'ingegno,  ottenne  altissima 
fama  presso  i  sovrani  e  nelle  grandi  città:  dovunque  non 
parlavasi  che  dell'ingegno  della  Rosalba,  che,  resa  ardila 
dalle  lodi,  si  fece  a  dipingere  a  olio  ed  ebbe  ancora  feli¬ 
cissima  riuscita;  ma,  dobbiam  dirlo ,  quanto  era  celebre 
nel  pastello  ed  ancor  nella  miniatura,  altrettanto  fu  me¬ 
diocre  pittrice  a  olio  ,  nel  quale  ,  avendo  voluto  seguire 
la  scuola  veneta,  cadde  nel  rosso  e  nel  nero,  e  nulla  fece 
di  notabile. 

a  Corsa  tutta  l'Europa,  ovunque  ebbe  brillanti  successi. 
In  Francia  Luigi  xiv  era  in  guerra  con  tutti  i  potentati, 
nondimeno  essa  fece  una  prodigiosa  quantità  di  ritratti  in 
miniatura;  fu  ricevuta  all' accademia  di  pittura  di  Parigi, 
sopra  una  gentil  testa  a  pastello  rappresentante  la  Voluttà 
sotto  le  forme  di  giovane  donna  col  seno  scoperto  e  con  una 
corona  d'alloro.  Quest' opera  ornò  lungo  tempo  il  reale 
museo,  ma  ignoriamo  che  ne  sia  accaduto. 

«  Il  genere  in  cui  riuscì  meglio  è  la  miniatura,  c  le  sue 
teste  della  Vergine  sono  maravigliose.  Perciò  le  Vergini  c 
le  Maddalene  della  Rosalba  sono  più  ricercale  che  qli  altri 
ritratti,  spiacevoli  per  l’originalità  delle  mode,  fallo  per 
il  quale  non  polrebbesi  criticare  la  pittrice,  ma  soltanto  il 
cattivo  gusto  del  secolo. 

a  In  età  di  80  anni  ebbe  la  sventura  di  perdere  la  vista. 
Questa  infermità  la  faceva  soffrire  assai ,  perchè  sempre 
lagnavasi  di  non  poter  più  lavorare. 

«  Furono  confuse  le  opere  della  Rosalba  con  quelle  di 
sua  sorella  ed  allieva,  Giovanna  Carriera.  Costei  dipinse 
a  olio  ,  a  pastello  ed  in  miniatura.  Non  aveva  nè  colo¬ 
rito,  nè  disegno,  ma  soltanto  molla  grazia  nelle  attitudini, 
e  forse  più  che  sua  sorella,  che  le  era  di  molto  superiore  » . 

Iluard,  Storia  della  Pittura  Ital. 


«  Mosaico  è  specie  di  pittura  fatta  di  pietre  co¬ 
lorate  naturali  o  artificiali.  Lavoro  di  commesso 
dicesi  talvolta  il  mosaico  ;  più  propriamente  di¬ 
cesi  quel  lavoro  che  si  fa  commettendo  insieme 
con  industrioso  artificio  pietre  durissime  o  gemme 
per  fare  apparire  figure,  animali,  frutti,  fiori  ed 
ogni  altra  cosa  in  tavole,  stipetti,  ecc.  Il  mosaico 
è  antichissimo;  il  lavoro  di  commesso  è  un’arte 
ch’ebbe  principio  in  Toscana  nel  secolo  decimo- 
sesto.  Il  lavoro  di  commesso  di  diversi  legni  di¬ 
cesi  Tarsìa. 

«  Lo  smalto  è  una  preparazione  particolare  di 
vetro,  al  quale  si  comunicano  diversi  colori  con¬ 
servandogli  tal  volta  una  parte  della  sua  traspa¬ 
renza,  e  togliendogli  tal  altra  qualunque  diafa- 
neità.  Gli  autori  distinguono  tre  sorti  di  smalti  ; 
vale  a  dire  quelli  che  si  adoperano  per  imitare  le 
pietre  preziose;  quelli  adoperati  per  la  pittura  detta 
a  smalto  ,  e  quelli  con  cui  si  fanno  mille  piccoli 
lavori.  Ma  la  pittura  a  smalto  è  un  lungo  argo¬ 
mento  che  chiede  un  articolo  separato.  Le  aderisce 
la  pittura  sulla  porcellana. 

«  Lumeggiare  dicesi  una  specie  di  pittura  fatta 
sulle  stampe  con  colori  sciolti  nella  gomma  ». 

Per  la  pittura  sul  vetro  vedi  il  N.°  173.  Per 
l 'encausto  vedi  una  nota  precedente. 

A  fresco  o  a  tempera  o  ad  olio  sono  condotte 
le  grandi  opere  della  pittura.  «  Non  si  sa,  uè  si 
può  asserire  con  fondamento  che  gli  antichi  di¬ 
pingessero  a  tempera,  cioè  con  acqua  in  cui  si 
fosse  sciolta  gomma  o  còlla  ,  e  le  pitture  che  di 
essi  ci  rimangono,  o  almeno  le  più  antiche,  sono 
fatte  a  fresco,  cioè  su  di  un  intonaco  recente  di 
calce.  Vero  è  bensì  che  dopo  il  rifiorimento  delle 
arti,  specialmente  in  Italia,  ed  avanti  la  scoperta 
del  modo  di  dipìgnere  a  olio  ,  la  maggior  parte 
de’ quadri  erano  dipinti  a  tempera  o  a  guazzo,  se 
pure  alcuni  co’ metodi  antichi  non  erano  lavorati 
all’  encausto ,  ed  altri  semplicemente  erano  mi¬ 
niati  »  (1). 

Inventore  od  almeno  ristauratore  della  pittura 
a  olio,  che  dicesi  fosse  già  praticata  sin  nel  se¬ 
colo  undecimo,  fu  Giovanni  Van  Eyk,  detto  da 
Bruggia ,  che  fiorì  sul  finire  del  Quattrocento. 
Questo  metodo  si  sparse  rapidamente  per  tutta 
l’Europa,  e  i  suoi  grandi  vantaggi,  che  sono  l’u¬ 
nione,  la  morbidezza,  la  vivacità  e  la  più  lunga 
conservazione ,  fecero  abbandonare  1’  uso  di  altri 
mestieri  per  Stemperare  i  colori  (2). 


(1)  L.  Bossi,  Diz.  delle  Origini. 

(2)  Vedi  il  iY.°  458.  Ed  aqgiugni :  «  Innanzi  a  Vun 
Eyk  si  conosceva  qualche  metodo  di  dipingere  a  olio;  ma 
imperfettissimo  e  nojosissimo  a  praticarsi  in  quadri  dì  fi¬ 
gure  ;  e  questo  pralicavasi  oltramonti  ,  nè  si  sa  se  fosse 
ben  cognito  in  Italia  :  Giovanni  trovò  la  perfezione  di 
quest’arte,  che  si  diffuse  poi  per  l’Europa,  e  alla  Italia 
si  rese  nota  per  mezzo  di  Antonio  o  Antonello  di  Messina  » . 

Lanzi,  Storia  pittorica. 
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Ne’  primi  tempi  per  lo  più  dipingevasi  sul  le¬ 
gno,  indi  prevalse  l’uso  di  dipignere  sulla  tela; 
onde  il  nome  di  tavole  dato  ai  vecchi  quadri  sul 
legno,  e  di  tele  ai  moderni.  Cbiamansi  pure  an¬ 
cone  i  quadri  grandi  d’altare. 

Chiamasi  tavolozza  quell’assicella  sottile  ,  sulla 
quale  tengono  i  pittori  i  colori  nell’atto  del  dipi¬ 
gnere.  «  Se  è  vero,  come  si  asserisce ,  che  i  più 
antichi  pittori  colorissero  colla  spugna ,  i  tratti 
delle  loro  figure  non  avranno  certamente  avuto 
esattezza,  nè  delicatezza.  Dopo  il  pennello  non  si 
è  saputo  inventare  di  meglio  ». 

Giacomo  Lenti. 

SULLA  MILIZIA  ITALIANA  (*). 

Che  negli  italici  cuori  mancasse  il  valore  a’tempi 
del  medio  evo  non  sarà  chi  il  possa  dire,  quando 
è  ormai  divenuto  un  luogo  comune  l’imprecar  alle 
battaglie  fraterne  e  alla  gioia  crudele  dello  stra¬ 
niero  nel  veder  i  nostri  che  mordon  la  polve  per 
opera  de’  nostri.  Militare  affatto  era  il  sistema  feu¬ 
dale  ,  e  sulla  spada  appoggiavasi  la  potenza  dei 
baroni ,  che  annidati  ne’  loro  castellotli ,  esercita¬ 
vano  a  brani  quell’autorità  che  oggi  si  è  concen¬ 
trata  nei  governi.  Colla  forza  e  colle  spade  dovet¬ 
tero  i  popolani  sottrarsi  alla  prepotenza  signorile 
e  tornare  alla  dignità  di  uomini.  Vinta  la  parte 
ghibellina,  prevalse  l’elemento  guelfo,  cioè  il  po¬ 
polo.  Questo,  che  sovente  preferisce  la  quiete  alla 
libertà,  desiderò  poter  attendere  alle  arti  belle  ed 
ai  mestieri,  che  ne  formavano  la  gloria  e  la  ric¬ 
chezza.  Gli  antichi  signori  allora  offersero  ad  essi 
un  braccio  abituato,  e  s’incominciarono  que’  capi¬ 
tani  di  ventura  ,  di  cui  ci  danno  ora  la  storia  il 
Ricotti  e  il  Fabretti.  Mentre  costoro  conservavano 
le  abitudini  guerresche,  le  perdeva  il  grosso  della 
nazione,  la  quale  così  trovossi  impreparata  quando 
un  torrente  d'armati  scese  giù  dell' Alpi,  e  corse  a 
baldanza  e  a  strazio  il  paese  nostro.  Le  cui  sorti, 
da  quell’ora,  furono  definite  da  altri;  e  sebben  nel¬ 
l’ultimo  frangente  i  nostri  mostrassero  (massime 
all’assedio  di  Firenze  e  alla  guerra  di  Siena)  che 
non  dirazzavano  dai  loro  padri,  troppo  si  conobbe 
come  la  disciplina  non  s’improvvisi;  e  come,  se 
il  valore  basta  a  vincer  una  battaglia,  la  vittoria 
finale  è  pei  concordi. 

Il  coraggio  fisico  e  la  viva  e  pronta  intelligenza, 
che  sono  i  caratteri  più  desiderabili  ne’ popoli,  e 
che  sviluppati  li  fanno  grandi  ;  qualora  trovinsi 
compressi  o  sviati  degradano  in  ferocia  e  in  astu¬ 
zia.  Tal  fu  il  caso  dell’Italia  nel  sempre  deplora¬ 
bile  Seicento;  ridotta  ad  astuzie  diplomatiche  e  a 


(*)  Sulla  Milizia  Cisalpiuo-Italiana:  Cenni  storico-stati¬ 
stici  dal  1796  al  1814  ,  del  barone  Alessandro  Zanoli. 
Milano,  Borroni  e  Scotti,  1845,  2  voi.  in-8°  con  tavole. 


nimistà  inoperose,  che,  come  le  passioni  nè  sfo¬ 
gate  nè  dome,  logoravano  la  persona  senza  darle 
eccitamento. 

Non  è  però  vero  che,  finiti  i  capitani  di  ven¬ 
tura,  Italia  più  non  fosse  atta  alle  armi.  Dicasi  più 
giusto  che,  non  essendo  nazione,  ella  non  ebbe 
più  eserciti  stabili,  onde  le  mancò  l’atto,  ma  non 
l’attitudine;  anzi,  comunque  miserrime  fossero  le 
guerre  di  quest’età,  vi  apparve  grandissimo  il  va¬ 
lore  de’ nostri.  Che  se  quell’Italia,  che  avea  posto 
in  piedi  un  esercito  per  ogni  città,  allora  non  rilì- 
nava  di  querelarsi  per  le  poche  milizie  levate  dai 
governi,  ben  n’avea  di  che;  pure  potea  di  lei  dirsi, 
come  della  Svizzera,  che  non  tenea  soldati,  ma  ne 
dava  a  tutti.  I  banditi  di  Romagna,  di  Napoli,  di 
Toscana  ,  un  secolo  innanzi  sarieno  stati  guerrieri 
di  ventura:  e  quel  Marco  di  Sciarra,  detto  re  di 
Calabria,  quell’Alfonso  Piccolomini,  quel  Corsietto 
del  Sambuco,  usciti  di  famiglie  primarie,  sarieno 
stati  cerchi  come  capitani,  mentre  allora  erano  pro¬ 
scritti  come  masnadieri. 

Poi  basta  leggere  tutte  le  guerre  di  quel  secolo 
per  veder  il  valore  italico  dappertutto  campeg¬ 
giare  coi  duchi  d’ Urbino  e  di  Parma;  coi  Serbel- 
loni  e  i  Robustelli  in  Valtellina  ;  coi  Farnesi  nei 
Paesi  Bassi;  coi  Monteeuccoli,  poi  con  Eugenio  in 
Germania,  con  altri  in  Levante. 

E  poiché  del  Levante  tocchiamo,  bellissimo  tema 
aspetta  qualche  giovane  italiano  il  quale  sappia 
rassegnarsi  a  cominciar  sua  carriera  col  fare,  an¬ 
ziché  col  criticare  chi  fa;  vo’ dire  la  storia  delle 
guerre  fra  Cristiani  e  Musulmani:  crociata  di  mille 
anni,  non  ancor  finita,  e  dove,  sinché  Italia  v’ebbe, 
gl’italiani  stettero  alla  vanguardia,  spesso  anche 
soli,  sempre  imperfettamente  secondati:  vi  stette 
di  continuo  quella  repubblica  Veneta  ,  di  cui  di¬ 
mentichiamo  i  Pisani,  gli  Emi,  i  Bragadim,  i  Fo- 
scarini,  i  Morosini,  per  non  ricordar  che  le  ultime 
vergogne;  dimentichiamo  quante  volte  con  armi 
proprie  ella  salvava  la  cristianità ,  per  non  ricor¬ 
dare  se  non  come  essa  lasciossi  cadere  per  man¬ 
canza  d’armi  (1). 

Inoltre  un  gran  merito  dell’Italia  in  que’  tempi 
sta  ne’crealori  dell’architettura  militare.  Francesco 
Martini  da  Siena,  Jacopo  Lanteri,  che  primo  diede 
aspetto  matematico  alla  scienza  delle  fortificazioni; 
il  Tartaglia  bresciano,  il  quale  suggerì  i  tiri  di  rim¬ 
balzo,  che  si  credono  inventati  un  secolo  e  mezzo 
più  tardi;  Giambattista  Zanchi,  di  cui  non  è  che 
pretta  traduzione  l’opera  dello  sfacciato  De  la  Treille 


(1)  Anche  questa  Volgata  asserzione  però  è  ingiusta ;  e 
i  documenti  addotti  dal  Zanoli  ,  se  altri  ne  mancassero  , 
serviranno  a  smentirla.  Del  resto  questa :  taccia  potea  valere 
quando  bisognava  spiegar  in  qualche  modo  i  rapidi  successi 
del  Bonaparte:  ma  essa  perde  ogni  senso  da  che  si  vider  a 
lui  soccombere  i  regni  meglio  muniti,  e  la  politica  farsi 
giuoco  della  inerme  Venezia  coni  e  della  monarchia  t  utta 
militare  di  Federico  II. 
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(  La  manière  de  fortifier  ville s ,  chateaux  et  faire 
aatres  lieux  forls  )  dai  Francesi  data  come  la  lor 
opera  più  antica  sulla  moderna  architettura  mili¬ 
tare;  Sanmicheli  che,  nel  fortificare  Verona ,  ado¬ 
però  i  bastioni  angolosi  ben  prima  degli  stranieri; 
e  a  tacer  altri,  il  Marcili,  che  inventò  diverse  guise 
di  bastioni,  cavalieri,  rivellini,  aloni,  tenaglie  sem¬ 
plici  e  doppie,  mal  attribuiti  al  Vauban  e  ad  altri. 
E  Venezia  cercò  sempre  i  migliori  ingegneri  per 
opporre  fortificazioni  ai  Turchi,  che  allora  posse- 
deano  la  più  formidabile  artiglieria  del  mondo  (1). 

E  ci  piace  tanto  più  il  rammentar  queste  glorie, 
in  quanto  pur  troppo  di  quel  tempo  l’Italia  invi- 
livasi  a  segno,  che  la  sua  gloria  riduceva  alle  mi¬ 
serabili  quistioni  del  punto  d’  onore  e  alla  viltà 
dei  duelli,  ridotti  a  un’arte  d’assassinio  punti¬ 
glioso,  che  non  rialzava  il  carattere,  nò  ai  nemici 
del  paese  dava  altro  se  non  il  gusto  di  vedervi  as¬ 
sassinato  qualcheduno  che  lor  potesse  dar  ombra 
per  spiriti  vivi  o  generoso  sentire. 

Nei  due  deplorabili  secoli  succeduti  alla  perdita 
dell’  indipendenza  ,  il  regno  di  Napoli  non  aveva 
clic  poche  e  digradate  milizie;  delle  papaline  è 
proverbiale  la  reputazione;  in  Toscana  non  mante- 
ncasi  quasi  esercizio  d’  armi  che  fra’  Cavalieri  di 
Santo  Stefano,  le  cui  galeotte  affrontaronsi  qualche 
volta  prosperamente  coi  Barbareschi,  i  quali  insul- 
lando  co’ loro  sciabecchi  alle  coste  dTtalia,  veni¬ 
vano  impunemente  a  rapire  gli  armenti  e  le  donne, 
e  fin  a  depredare  le  città.  E  i  padroni  nostri  sei  tol¬ 
leravano. 

Armi  nazionali  mantenne  però  sempre  una  parte 
d’Italia,  quella  che  coll’armi  appunto  riuscì  a  co¬ 
stituirsi  ,  sotto  la  più  antica  e  durevole  dinastia 
italiana,  sino  a  formar  il  regno  subalpino.  E  fu 
l’unica  dove,  anche  nel  secolo  passato,  si  conser¬ 
vasse  lo  spirito  militare  con  trentacinquemila  sol¬ 
dati  e  quindici  castella.  Regnante  Carlo  Emanuele, 
una  scuola  militare  fiorì  sotto  la  disciplina  d’Ales¬ 
sandro  Papacini  de  Antoni,  che  scrisse  ad  uso  di 
quella  V  Architettura  militare ,  V Esame  della  pol¬ 
vere,  1  ’Uso  delle  armi  da  fuoco,  l’ Artiglieria  pra¬ 
tica  e  altre  opere  tradotte  anche  in  francese, 
oltre  un  racconto  della  guerra  del  1755.  Il  Ber- 
!òla  aveva  insegnato  le  difese  e  gli  attacchi  delle 
piazze,  ridusse  giusta  i  nuovi  metodi  i  rampar i 
di  Torino  e  assistè  la  fabbrica  della  Brunetta,  me¬ 
ravigliosa  fortezza  che  chiudeva  ai  Francesi  la  vai 
di  Susa. 

Nel  secolo  scorso,  Genova ,  ben  fortificata,  non 
armava  più  d’un  migliajo  e  mezzo  d’uomini;  altret¬ 
tanto  il  Modenese;  men  del  doppio  Parma;  due 
centinaia  la  placida  Lucca;  quattromila  la  Toscana; 
da  cinque  a  sei  mila  il  Papa,  colle  fortezze  del  Po, 


(1)  Abbiarn  compendiato  i  meriti  dei  vostri  ingegneri  e 
scrittori  militari  nel  volume  sulla  Guerra,  che  serve  d’illu¬ 
strazione  alla  nostra  Storia  Universali:.  Veggansi  princi¬ 
palmente  i  paragr.  50,  55,  59. 


di  Ancona  e  Civitavecchia;  Venezia  muniva  Pe¬ 
schiera,  Porto-Legnano,  Palmanova  verso  l’Italia, 
Zara  e  Cataro  nella  Dalmazia ,  Corfù  nell’  Ionio  ; 
l’arsenale  suo,  ancora  ricco,  teneva  in  essere  quin¬ 
dici  bastimenti  grossi  e  quattordici  minori;  ma  i 
duemila  suoi  soldati  erano  stranieri.  A  Napoli,  il 
Tanucci,  intento  a  guerreggiare  i  preti,  poco  badò 
alle  armi;  pure  v’acquistarono  nome  Giuseppe  Pal¬ 
mieri,  autore  dell’Arte  della  guerra ;  il  principe  di 
San  Severo,  che  inventò  un  nuovo  sistema  di  tat¬ 
tica,  e  Alonso  de  Luna  che  scrisse  lo  Spirito  della 
guerra  e  altri  trattati,  lodati  da  Federico  ii.  Fer¬ 
dinando,  ancora  principe,  si  piaceva  di  soldati,  ca¬ 
detti,  marina,  esercizi,  e  chiamò  Acton  a  riordi¬ 
nare  l’esercito.  Questo  in  fatto  abolì  i  privilegi,  e 
la  guardia  del  corpo  affidò  ai  granatieri ,  come 
l’Austria;  licenziò  i  corpi  svizzeri;  gli  Spagnuoli, 
Irlandesi  e  Fiamminghi  restrinse  in  due  reggimenti; 
conservò  il  reggimento  reale  Macedonia  di  Grecia 
con  aggiungervi  un  battaglione  di  cacciatori  alba¬ 
nesi;  spedì  fuori  uffiziali  intelligenti  per  apprendere 
il  meglio;  stabilì  due  accademie  pei  corpi  facolta¬ 
tivi ,  con  buoni  professori;  chiamò  di  Francia  e 
Svizzera  uffiziali  istruttori  pel  genio,  la  marina, 
l’arsenale,  e  pose  a  Capua  un  campo  d’ istruzione. 
Ma  tutti  questi  forestieri  voleano  fare  riforme  co¬ 
stose  e  inutili,  menavano  seco  uffiziali,  da  collo¬ 
care  ne’ gradi  invano  sperati  cogli  onorevoli  servigi 
dai  paesani.  Acton  preparò  anche,  a  spese  enormi, 
galee  e  vascelli  di  linea,  che  all’uopo  non  valsero 
a  nulla;  mentre  sarebbe  importato  avere  legni  sot¬ 
tili  per  le  comunicazioni  colla  Sicilia,  e  per  im¬ 
pedire  i  Barbareschi;  anzi  alle  navi  mercantili  non 
si  consentì  d’  avere  cannoni ,  come  ne  hanno  le 
inglesi. 

La  Lombardia,  forte  per  Mantova  e  Milano,  non 
avea  più  di  quattromila  soldati,  cerniti  dagli  erga¬ 
stoli  o  ingaggiati;  cioè  feccia  venale.  I  Francesi  , 
nel  1603,  v’avevano  tentato  la  leva  forzata,  ma 
invano:  quando  Maria  Teresa,  nel  1759,  la  ritentò, 
i  giovani  fuggivano:  Giuseppe  li  ne  esentò  questa 
provincia;  e  quando,  scoppiata  la  guerra  della  Ri¬ 
voluzione,  Francesco  n  richiese  milletrecento  re¬ 
clute  per  compire  i  due  reggimenti  italiani  Belgio- 
joso  e  Caprara,  lo  Stato,  per  rimanerne  scarico, 
esibì  centomila  zecchini  l’anno,  finché  tornasse 
la  pace. 

(  Continua)  Cesare  Cantò. 


CACCIA  DI  FIERE. 

Zefiro  già,  tli  bei  fiorelli  adorno, 

Avea  da’ monti  (olla  ogni  pruina; 

Avea  fatto  al  suo  nido  già  ritorno 
La  stanca  rondinella  peregrina; 
Risonava  la  selva  intorno  intorno 
Soavemente  a  l’ora  mattutina; 

E  l’ingegnosa  pecchia,  al  primo  albore, 
Giva  predando  or  uno  or  altro  fiore. 
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L’ardito  Giulio  (1),  al  giorno  ancora  acerbo  (2), 
Allor  ch’ai  tufo  torna  la  civetta, 

Fatto  frenare  il  corridor  superbo, 

Verso  la  selva  con  sua  gente  eletta 
Prese  il  cammino  (e  sotto  buon  riserbo, 

Seguia  de’fedei  (o)  can  la  schiera  stretta), 

Di  ciò  che  fa  mestieri  a  caccia  adorni, 

Con  archi  e  lacci  e  spiedi  e  dardi  e  corni. 

Già  circondato  avea  la  lieta  schiera 
Il  folto  bosco;  e  già,  con  grave  orrore, 

Del  suo  covil  si  destava  ogni  fiera: 

Givan  seguendo  i  bracchi  ’l  lungo  odore: 

Ocfni  varco  da  lacci  e  can  chiuso  era: 

Di  stormir,  d’abbajar  cresce  il  romore; 

Di  fischi  e  bussi  tutto  il  bosco  suona; 

Del  rimbombar  de’ corni  il  ciel  rintrona. 

Con  tal  romor,  qualor  I’aer  discorda. 

Di  Giove  il  foco  d’alta  nube  piomba; 

Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda, 

Da  l’alte  calaratte  il  Nil  rimbomba; 

Con  tal  orror,  del  latin  sangue  ingorda. 

Sonò  Megera  la  tartarea  tromba. 

Qual  animai  di  stizza  par  si  roda, 

Qual  serra  al  ventre  la  tremante  coda. 

Spargesi  tutta  la  bella  compagna  (4), 

Altri  a  le  reti,  altri  a  la  via  più  stretta. 

Chi  serba  in  coppia  i  can,  chi  gli  scompagna, 
Chi  già  il  suo  ammette,  eh i ’l  richiama  e  alletta; 
Chi  sprona  il  buon  destrier  per  la  campagna, 

Chi  l’adirala  fera  armato  aspetta, 

Chi  si  sta  sopra  un  ramo  a  buon  riguardo, 

Chi  ha  in  man  lo  spiedo,  e  chi  s’acconcia  il  dardo. 

Già  le  setole  arriccia,  e  arruola  i  denti 
Il  porco  entro  il  burron;  già  d’una  grotta 
Spunta  giù  il  cavriol;  già  i  vecchi  armenti 
De’ cervi  van  pel  pian  fuggendo  in  frotta: 

Timor  gl’inganni  de  le  volpi  ha  spenti: 

Le  lepri  al  primo  assalto  vanno  in  rotta: 

Di  sua  tana,  stordita,  esce  ogni  belva: 

L’astuto  lupo  vie  più  si  rinselva; 

E  rinselvato,  le  sagaci  nare  (5) 

Del  picciol  bracco  pur  teme  il  meschino. 

Ma  il  cervo  par  del  veltro  paventare; 

De’ lacci ’l  porco,  o  del  fiero  mastino. 

Vedesi  lieto  or  qua  òr  là  volare 

Fuor  d’ogni  schiera  il  giovan  pellegrino  (6): 

Pel  folto  bosco  il  fier  cavai  mette  ale; 

E  trista  fa  qual  fera  Giulio  assale. 


(1)  Giuliano  de’  ledici ,  fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

(2)  Nuovo.  Appena  fatto. 

(o)  Fedeli. 

(4)  Compannia. 

(5)  Nari. 

(fi)  Falco  pellegrino,  » 


Qual  il  centaur  pér  la  nevosa  selva 
Di  Pelio  o  d’Emo  va  feroce  in  caccia, 

Da  le  Ior  tane  predando  ogni  belva; 

Or  l’orso  uccide,  or  il  li'on  minaccia: 

Quanto  è  più  ardita  fera,  più  s’inselva; 

Il  sangue  a  tutte  dentro  al  cor  s’agghiaccia: 

La  selva  trema,  e  gli  cede  ogni  pianta: 

Gli  arbori  abbatte  o  sveglie  (1),  o’rami  schianta. 

Ah  quanto  a  mirar  Giulio  è  fiera  cosa! 

Rompe  la  via  dove  più  il  bosco  è  follo. 

Per  trar  di  macchia  la  bestia  crucciosa; 

Con  verde  ramo  intorno  al  capo  avvolto, 

Con  la  chioma  arrulfata  e  polverosa, 

E  d’onesto  sudor  bagnato  il  volto. 

Poliziano, 

Stanze  per  la  giostra  del  magnifico  Giuliano  de’ Medici- 


(1)  Svelle. 


DEL  FARE  IL  SERRAGLIO. 

«  Serraglio  (ha  la  Crusca  parcig.  v)  si  dice  anche 
quello  impedir  che  facevano  già  i  giovani  uomini 
la  donna  novella,  non  lasciandola  passare,  quando 
la  prima  mattina  usciva  fuora». 

Intorno  a  questa  curiosa  usanza  degli  antichi 
Fiorentini  noi  troviamo  il  seguente  ragguaglio  ne’ 
Ricordi  del  Itinuccini. 

Concluso  che  era  un  parentado  (1),  gl’interessati 
dell’una  e  dell’altra  banda  ne  davano  conto,  o  in 
persona  alli  più  prossimi  parenti,  o  per  mezzo  di 
un  servitore  ai  più  lontani,  poi  per  il  giorno  sta¬ 
bilito  a  uscir  fuori  la  fanciulla  in  abito  di  sposa , 
s’invitavano  le  parenti  fino  in  terzo  grado  ad  ac¬ 
compagnarla  alla  messa,  e  nell’uscir  di  casa  s’in- 
contravano  alla  porta  una  mano  di  giovani ,  che 
faceano  il  serraglio,  che  era  un  rallegrarsi  colla 
sposa  de’ suoi  contenti,  e  mostrarle  di  non  volerla 
lasciare  uscire  se  non  donava  loro  qualcosa;  al  che 
rispondeva  la  sposa  con  cortesia  ,  e  dava  loro  o 
anello,  o  smaniglio,  o  cosa  simile,  ed  allora  quello 
che  aveva  parlato  (  che  era  sempre  uno  dei  più 
giovani  e  ragguardevoli  della  truppa),  ringraziava 
e  pigliava  a  servir  la  sposa,  con  darle  di  braccio 
sino  alla  carrozza,  o  per  tutta  la  strada  se  s’andava 
a  piedi,  come  per  lo  più  seguiva;  ed  al  ritorno  a 
casa,  restavano  a  banchetto  tutti  quei  parenti  che 
erano  stati  invitati,  e  quelli  del  serraglio  restavano 
licenziati.  L’anello  si  dava  poi  in  altro  giorno,  nel 
quale  si  faceva  una  colazione  grande  di  confettura 
bianca  ed  un  festino  di  ballo ,  dove  era  sala  ca¬ 
pace,  o  pure  si  giocava  a  giulè  se  era  stagion  da 
vegliare.  Nel  mettersi  a  tavola  ai  banchetti,  c’era 


(1)  Intendi  ne’ tempi  anteriori  di  molto  al  1600,  verso 
il  qual  anno  scriveva  l'Autore. 


un  uomo  in  capo  alla  sala  che  con  una  lista  che 
aveva  in  mano  chiamava  per  ordine  de’  gradi  di 
parentela  ciascuno,  e  così  senza  confusione  andava 
ciascuno  al  suo  luogo,  le  donne  da  una  banda  e 
gli  uomini  dall’altra.  Mentre  erano  a  tavola  al  ban¬ 
chetto  delle  nozze,  soleva  ordinariamente  compa¬ 
rire  un  mandato  di  quello  che  aveva  parlato  nel 
serraglio,  che  riportava  alla  sposa  in  un  bacile  di 
fiori,  o  con  guanti  d’odori  il  regalo  che  avea  avuto 
da  lei,  e  lo  sposo  rimandava  il  bacile  con  trenta, 
quaranta  e  fino  in  sessanta  e  cento  scudi,  secondo 
le  facilità  ;  de’  quali  se  ne  serviva  poi  quello  con 
gli  altri  compagni  in  una  cena  tra  loro,  o  in  fare 
una  mascherata,  o  altra  festa  simile. 

Si  dimesse  poi  il  fare  il  serraglio,  perchè  comin¬ 
ciarono  alcuni  a  servirsi  del  danaro  in  uso  pro¬ 
prio;  onde  questo  costume  non  si  riconosce  adesso 
se  non  in  corte,  che  quando  una  delle  dame  della 


serenissima  Granduchessa  se  ne  va  sposa  a  casa 
sua,  i  paggi  del  Granduca  le  fanno  il  serraglio  e  la 
servono  fino  alla  porta  del  palazzo ,  e  poi  fanno 
del  denaro  un  banchetto  fra  di  loro. 

Si  dismesse  ancora  ne’  banchetti  il  chiamare  i 
parenti  nel  mettersi  a  tavola  con  l’ordine  del  grado 
del  parentado - 

S’è  anco  dismesso  il  dar  conto  del  parentado  ai 
parenti  in  persona,  o  per  mezzo  d’altri  ,  ma  si  è 
introdotto  di  farlo  per  pòlizza.... 

La  funzione  dell’anello  s’è  fatta  quasi  sempre  in 
casa,  se  bene  qualcuno  l’ha  voluto  per  devozione 
dare  in  chiesa,  e  le  spose  vestivano  quel  giorno  di 
bianco ,  e  con  una  veste  che  aveva  le  maniche  a- 
perte  fino  in  terra;  ma  poi  s’è  dismesso,  e  il  colore 
e  la  foggia  ,  vestendosi  ciascheduna  sposa  all’uso 
dell’altre  donne,  e  di  che  colore  più  le  piace. 

Ricordi  storici  del  Rinuccini. 


Opere  di  Giacomo  Leopardi  ,  edizione 
accresciuta  ,  ordinata  e  corretta  se¬ 
condo  l’ultimo  intendimento  dell’Au¬ 
tore  da  Antonio  Ranieri  ;  2  volumi. 
Firenze  ,  Le  Monnier,  1 845. 

Di  Giacomo  Leopardi,  volume  terzo; 
Studj  filologici  giovanili  ,  raccolti  ed 
ordinati  da  Pietro  Pellegrini  e  Pietro 
Giordani.  Firenze,  Le  Monnier ,  1846. 

Prezzo,  7  paoli  il  volume. 

Articolo  Secondo. 

L’immenso  dolore  da  cui  fu  gover¬ 
nata  la  vita  del  Leopardi,  lo  trasse  in 
un  errore  funesto.  11  quale  fu  di  dare 
per  fondamento  alla  sua  filosofia  due 
falsi  principi;  va^e  a  dire,  che  la  vita 
è  un  male,  c  che  gli  uomini  nella  ge¬ 
neralità  sono  ribaldi.  Contro  il  primo 
di  questi  principi  protesta  1’  universale 
del  genere  umano,  il  quale  o  per  sen¬ 
timento  ingenito,  o  perchè  la  sperienza 
gl’insegna  che  il  dolce,  onde  è  sparsa 
hi  vita,  compensa  largamente  l’amaro  che 
la  travaglia,  o  per  altre  più  sublimi 
cagioni,  considera  la  vita  come  un  dono 
del  Cielo.  Quanto  al  secondo  ,  udiamo 
che  ne  scriva  il  Ranieri. 

«Giusto  (  il  Leopardi ),  umano,  libe¬ 
rale,  magnanimo  e  lealissimo,  s’imma¬ 
ginò  da  principio  che  gli  uomini  fossero 
m  tutto  buoni.  Tradito  e  disingannato 
del  soverchio  che  n’avea  sperato,  con¬ 
cluse  da  ultimo  eh’ erano  in  lutto  cat¬ 
tivi.  E  solo  la  prematura  sua  morte 
l’impedì  di  giungere  a  quella  terza  e 
riposata  disposizione  d’animo,  per  la 
quale  avrebbe  estimati  gli  uomini  quel 
che  veramente  sono,  nè  in  tutto  buoni 
nè  in  tutto  cattivi.  » 

Del  resto,  il  pessimismo,  adottato  dal 
Leonardi,  è  un  vieto  sistema  a  cui  l’a¬ 
cutissimo  ingegno  di  lui  e  il  nitidissimo 


eloquio  han  potuto  dar  novità  e  splen¬ 
dore,  ma  non  imprimere  valore  reale. 
Lo  ribatte  e  lo  respigne  la  nostra  co¬ 
scienza  ,  per  poco  che  a  questa  si  voglia 
porgere  ascolto.  Nè  migliore  è  certamente 
il  sistema  contrario,  cioè  l’ottimismo. 
La  verità  sta  fra  i  due  estremi.  La  vita 
è  un  misto  di  bene  e  di  male;  nè  al¬ 
tramente  avviene  degli  uomini.  Vi  sono, 
egli  è  vero,  grandi  eccezioni;  ma  forse, 
a  chi  ben  esamina,  minori  in  numero  di 
quello  che  altri  crede  (1). 

1  due  volumi  della  presente  edizione, 
oltre  la  Notizia  summentovata  che  li 
precede,  «Sono  composti  di  trentasei 
Canti  e  di  sei  Frammenti  poetici  con 
dodici  Note ;  di  ventiquattro  Operette 
morati  con  sessantadue  Note;  della 
Comparazione  delle  sentenze  di  Bruto 
minore  e  di  Teofrasto  ,  vicini  a  morte  ; 
di  centundici  Pensieri  morali-,  del  Mar¬ 
tirio  de’  santi  padri  del  monte  Sinai 
e  dell’  eremo  di  Railu  ;  e  dei  Volga¬ 
rizzamenti  del  Manuale  di  Epitteto, 
della  Favola  di  Prodico  narrata  da 
Senofonte  ,  di  quattro  Discorsi  d’ Iso¬ 
crate,  cioè,  Avvertimenti  morali  a  De¬ 
monico  ,  a  Nicocle ,  re  di  Salamina  , 
Nicocle  ed  Orazione  areopagitica ,  di 
un’ Orazione  di  Giorgio  Gemisto  Pie- 
Ione ,  in  morte  dell’  imperatrice  E  lena 
Paleologina  e  di  un  Frammento  del- 
I  Impresa  di  Ciro  ,  descritta  da  Seno- 
fonte;  dei  quali  volgarizzamenti,  il 
secondo  è  preceduto  da  un  breve  av¬ 
vertimento,  ed  il  primo,  il  terzo  ed  il 
quarto  da  altrettanti  discorsi  del  vol¬ 
garizzatore.  Fra  tutte  le  cose  onde  si 
compone  questa  edizione,  molte,  benché 
stampate  o  ristampate  in  Milano  ,  in 
Bologna,  in  Firenze,  in  Napoli,  in  Pa¬ 
lermo,  in  Parigi  e  altrove,  sono  presso 


(1)  Vedi  pel  Leopardi  i  num.  284  , 

3S5,  35q,  4^7. 


che  impossibili  a  trovare.  Le  non  mai 
più  stampate  sono:  due  Canti ,  cioè,  il 
Tramonto  della  luna  c  la  Ginestra  o 
il  Fiore  del  deserto ,  tre  Operette  mo¬ 
rali ,  cioè  ,  il  Frammento  apocrifo  di 
Stratone  da  Lampsaco,  dell' origine  del 
mondo ,  preceduto  da  un  breve  Pream¬ 
bolo ,  il  Copernico ,  dialogo ,  e  il  Dia¬ 
logo  di  Plotino  e  di  Porjìrio  ;  i  centundici 
Pensieri  morali;  e  i  primi  tre  Volga¬ 
rizzamenti  coi  due  Discorsi  e  ['Avver¬ 
timento  de\  \o\gavizzalore.  Il  monumento 
disegnato  da  Michele  Ruggiero,  che  ne 
fu  medesimamente  architetto  ,  è  stalo 
intagliato  in  rame  da  Paolo  Lasinio.  Il 
ritratto,  ricavato  da  Gaetano  Turchi  in 
disegno  dalla  maschera  gettata  in  gesso 
sul  cadavere,  è  stato  intagliato  in  rame 
da  Filippo  Livy.  L’iscrizione  scolpita 
sul  monumeuto  è  di  Pietro  Giordani»  (  1) . 

11  terzo  volume  è  una  ricca  miniera 
di  Studj  Jilo logici ,  a  cui  precede  una 
magnifica  lettera  di  Pietro  Giordani.  11 
quale,  amante  com’ è  de’ liberi  giudizj, 
non  vorrà,  speriamo,  adontarsi  se  noi, 
che  non  conoscemmo  mai  di  persona  il 
Leopardi,  dissentiamo  da  lui,  che  gli 
fu  amico,  nel  giudicarne  il  merito  come 
filosofo. 

Giclio  Visconti. 


(1)  Essa  dice :  «Al  conte  Giacomo 
Leopardi  Recanetese,  filologo  ammirato 
fuori  d’Italia,  scrittore  di  filosofia  e  di 
poesie  altissimo,  da  paragonare  solamente 
coi  Greci,  che  finì  di  xxxix  anni  la 
vita  per  continue  malattie  miserrima, 
fece  Antonio  Ranieri  per  vii  anni  fino 
all’estrema  ora  congiunto  all’amico  ado¬ 
rato  MDCCCXXXV1I. 


DAVIDE  BERTO LOTTI 

Compilatore. 


TORIATO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana  —  Con  permissione. 
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CRISTOFORO  COLOMBO 

P  GEMA 

DI  LORENZO  COSTA  (1). 

Articolo  i. 

Aspellato,  desiderato,  festeggiato  preventiva¬ 
mente  ed  esaltato  a  cielo,  esce  finalmente  alla  luce 
il  poema  del  Costa  sopra  il  Colombo,  e  Genova  la 


(1)  Cristoforo  Colombo,  Libri  Vili  ili  Lorenzo  Co.- la. 
Genova,  tipografia  e  litografia  dei  fratelli  Ponlhenier, 
18'lfi,  in-8°.  Edizione  elegantissima.  Prezzo ,  L.  8.  — 
Precede  al  poema  una  lunga  dedicatoria  Al  magnifico 
Corpo  Deeurionale  della  città  di  Genova. 


Superba,  che  sta  innalzando  un  monumento  al  suo 
immortale  navigatore,  ha  già  dato  ricompensa  d’o¬ 
nore  al  cantore  di  esso,  eleggendolo  ad  uno  de’suoi 
Decurioni.  Noi  recheremo  un’esposizione  fedele  di 
questo  epico  lavoro,  lasciando  che  il  lettore  da  se 
stesso  ne  porti  giudizio. 

Forma  pronao  al  poema  una  specie  di  sunto 
della  storia  Cristiana,  dalla  creazione  del  mondo 
sino  all’innalzamento  e  rassodamento  della  Santa 
Sede  Romana,  terminando  in  questa  guisa: 

Tal  poi  ch’ebbe  la  dia  Madre  latina 
Cento  nobili  spirti  inebbriali 
Nella  sostanza  della  sua  parola, 

E  loro  aneiunte  da  volar  non  basso 
Robuste,  impetuose  ali  di  foco, 

Itene,  disse,  per  diversa  plaga, 
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Sommi  intelletti,  e  collegate  in  uno 
I  membri  dell’uman  corpo  divisi: 

Itene,  io  son  d’ogni  salute  il  centro 
E  d’o^ni  verità:  falsa  la  traccia 
Clii  da  me  non  succede  o  a  me  non  torna. 
Dinanzi  il  forte  imperioso  invilo 
Mossero  que’  terreni  angeli  eletti 
Velocemente  incominciando  il  cerchio 
Che  di  luce  e  d’amor  sempre  si  gira, 

E  nel  suo  mezzo  grandeggiò  tre  volte 
De’  popoli  regina  Italia  e  Roma. 

Incomincia  allora  veramente  il  poema  colla  na¬ 
scita  di  Cristoforo  Colombo,  e  segue  raccontandone 
la  vita  sino  al  termine  della  sua  prima  navigazione 
Atlantica,  cioè  sino  alle  regali  accoglienze  fatte  da 
Ferdinando  e  da  Isabella  in  Barcellona  a  lui  ritor¬ 
nante  dalla  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

Ligure  fu  certamente  il  Colombo,  ed  assai  pro¬ 
babile  è  ch’egli  nascesse  in  Genova  verso  il  1445 
o  1446. 

In  quella  parte  che  Apennin  selvoso 
Fra  Lerici  e  Turbia  stende  le  braccia, 

E  la  soggetta  ligure  marina 

*  Si  volge  ad  incontrar  come  sua  sposa, 

Delle  itale  città  candida  perla 
Genova  siede;  e  per  mutar  di  sorti 
O  liete  o  lacrimose  ella  non  muta 

c> 

Regalmente  a  mirarsi  ancor  superba. 

Dentro  ivi  nacque  in  umile  sembianza 
Un  gran  Messo  di  Dio,  ma  si  lontano 
Poi  con  dottrina  e  con  valor  trascese 
Sudando  l’opra  dell’immenso  officio, 

Che  in  Monferrato  e  in  vai  di  Nura,  e  presso 
Del  Sabazio  confine,  è  nostro,  è  nostro, 

Gridare  ascolto:  invidiosa  lite! 

Onde  più  sempre  la  cornun  grandezza 
Per  se  l’acquista,  e  non  è  tolto  a  noi. 

«  Il  padre  di  Cristoforo,  ch’era  cardatore  di  lana,  scor¬ 
gendo  in  lui,  più  che  ad  altro,  una  naturale  propensione 
agli  studj  della  geometria,  della  geografia  e  dell’astrono- 
mia,  lo  pose  per  tempo  nella  marina,  cioè  di  soli  quat¬ 
tordici  anni.  Allevato  alla  vita  di  mare,  sotto  la  rigida  di¬ 
sciplina  d’un  vecchio  parente  che  andava  in  corso  contro 
i  Turchi  e  i  Veneziani,  a  quel  tempo  grandi  rivali  dei 
Genovesi,  si  avvezzò  Cristoforo  ai  pericoli  e  ai  disagi,  e 
prese  amore  alle  avventurose  navigazioni;  talché  fin  dal 
febhrajo  1467,  facendo  vela  per  riconoscere  se  1’  Islanda 
fosse  abitata,  procedette  per  ben  100  leghe  oltre  di  essa, 
e  restò  maraviglialo  trovando  che  il  mare  non  era  ghiac¬ 
ciato.  Poco  dopo  visitò  pure  il  forte  portoghese  di  San 
Giorgio  di  Elmina  sulla  costa  della  Guinea.  —  Intorno  al 
1470  si  stanziò  in  Lisbona ,  allora  convegno  di  viag¬ 
giatori  e  naviganti  trattivi  dai  segnalali  incoraggia¬ 
menti  che  loro  dava  il  principe  Enrico.  In  questa  città 
Colombo  sposò  la  figliuola  di  un  Perestrello,  Italiano,  il 
quale  governava  l’isola  di  Porto  Santo,  dove  avea  stabilito 
una  colonia,  e  le  cui  carte  giovarono  assaissimo  al  Co¬ 
lombo  nelle  sue  spedizioni  a  Madera,  alle  Canarie,  alle 
Azzorre  e  agli  stabilimenti  portoghesi  dell’Africa,  e  nella 
formazione  di  mappe  c  carte  geografiche  ch’egli  vendeva 
per  sostentare  la  propria  famiglia  ed  il  vecchio  padre 
stanzialo  a  Genova,  come  pure  per  procurare  un’educazione 


ai  fratelli  minori.  Dimorò  eziandio  per  qualche  tempo  nel- 
Tisola  di  Porlo  Santo  scoperta  poc’  anzi,  la  quale  circo¬ 
stanza,  in  un  tempo  di  grandi  imprese  e  speranze  per  le 
scoperte  marittime,  gli  destò  nell’animo  il  maggiore  en¬ 
tusiasmo.  Inoltre  le  leggende  intorno  all’isola  di  Sipango 
(Giapone),  al  Mango  (Cina  meridionale)  ed  al  Catai,  le 
opinioni  degli  antichi,  i  viaggi  dei  moderni,  la  congettu¬ 
rata  sfericità  della  terra,  la  supposta  sua  picciolezza  e  il 
prolungamento  imaginario  dell’Asia  verso  l’Oriente,  tuli» 
ciò;  aggiunto  alla  recente  applicazione  dell’astrolabio  alla 
navigazione,  lo  convinsero  sì  fattamente  della  possibilità 
di  attraversare  l’Atlantico  e  di  approdare  alle  spiagge 
orientali  dell’Asia,  che  dopo  lunghi  indugi,  reiterati  di¬ 
singanni  e  una  continua  lotta  con  la  povertà,  egli  non  si 
rimosse  mai  da  quelle  condizioni  che  a  lutti  gli  Stali  (Ge¬ 
nova,  Portogallo,  Venezia,  Francia,  Inghilterra  e  Spagna) 
cui  s’era  rivolto,  non  parevano  altro  che  stravaganti  do¬ 
mande  di  un  semplice  avventuriere.  Giovanni  n,  re  di 
Portogallo  ,  dopo  di  averne  riferito  il  diviso  ad  una 
giunta  speciale  e  al  suo  consiglio,  che  entrambi  lo  riguar¬ 
darono  come  un  sogno,  spedì  tuttavia  una  caravella  sotto 
specie  di  mandar  vettovaglie  alle  isole  del  Capo-Verde, 
ma  con  ordine  segreto  di  tentare  la  via  segnata  nelle  carte 
del  Colomba.  I  piloti  però,  smarritisi  al  tutto  di  coraggio, 
tornarono  a  Lisbona  e  misero  in  canna  quel  disegno. 
Indignalo  il  Colombo  della  slealtà  di  tale  procedere,  si 
volse  altrove  per  cercar  protezione,  e  mandò  il  fratello 
Barlolommeo  a  far  proposte  ad  Arrigo  vii  d’Inghilterra. 
—  Nel  1480  Cristoforo  arrivava  a  Palos  de  Moguer  nel- 
PAndalusia.  Capitando  un  giorno  al  convento  de’ France¬ 
scani  di  La  Rabida  per  chiedere  un  po’di  pane  e  d’acqua 
pel  suo  figliuolo,  il  guardiano  Giovanni  Perez  Marchena, 
venendo  per  caso  ad  appiccar  con  esso  lui  discorso,  rimase 
talmente  colpito  dalla  grandezza  de’suoi  disegni,  che  non 
solo  lo  volle  suo  ospite,  ma,  assuntasi  la  cura  del  di  lui 
figliuolo,  lo  eccitò  a  recarsi  con  una  sua  commendatizia 
presso  Fernando  de  Talavera ,  confessore  della  regina 
Isabella.  Lungi  però  il  Talavera  dal  farsene  protettore, 
l’ebbe  in  conto  di  visionario  e  di  paltoniere  che  cercasse 
pane.  L’umile  vestire  di  lui  e  l’essere  privo  di  relazioni 
e  di  titoli  accademici,  facevano  agli  occhi  di  tutti  i  corti¬ 
giani  un  contrasto  inesplicabile  colle  sue  splendide  pro¬ 
poste  e  co’suoi  desiderii.  Ma  nè  l’indigenza,  nè  le  contu¬ 
melie,  nè  gli  oltraggi  d’ogni  sorta  valsero  ad  abbattere  la 
sua  costanza.  Finalmente  per  opera  del  cardinale  Men- 
doza  egli  ottenne  udienza  dal  re  Ferdinando,  che  ri¬ 
mise  l’affare  ad  un’assemblea  di  dotti  da  tenersi  a  Sala¬ 
manca  »  (I). 

Questa  prima  parte  della  vita  del  Colombo  porge 
l’argomento  al  primo  libro  del  poema.  Noi  ne  sce¬ 
glieremo  il  passo  in  cui  si  descrive  il  matrimonio 
del  gran  navigatore. 

Quando  il  mattin  rosseggia  o  quando  piove 
La  serolina  luce  un  sentimento 
Di  mestizia  che  piange  il  sol  caduto, 

Pensa  l’opra  sua  forte,  il  volgo  infesto 
Al  ben  che  ignora  o  che  abborrisce,  il  vano 


* 

(i)  Enciclopedia  popolare,  art.  Colombo.  E  tradotto 
dalla  Penny  Cyclopaedia  ;  è  traduzione  falla  con  molto 
giudizio  e  con  qualche  correzione  del  testo,  ma  che  lascia 
desiderare  maggior  proprietà  di  favella. 
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Soccorso  mendicato,  e  dalla  piena 
Di  cotante  dubbiezze  esce  paura: 

E  mentre  avviva  la  fidanza  e  torna 
Il  vago  immaginar  nel  primo  intento, 

E  quello  meditando  obblìa  se  stesso, 

Gli  si  avvicina  amor  con  sì  leggiadre 
Parole  oneste  e  con  sì  buon  conforto. 

Che  lo  spirto  affannoso  altro  non  chiede. 

.  Poi  se  abbandona  a  tarda  notte  i  membri 
Sul  povero  giaciglio,  ancor  ne’  sogni 
Ministro  di  .pietà  gli  viene  innanzi 
Per  man  traendo  placide  lusinghe 
E  rosate  promesse,  ond’ei  si  desta 
Dagli  errori  non  falsi,  a  guisa  d’uomo 
Che  altera  vision  ricordi  e  scriva. 

E  ricordò  la  giovinetta  guancia 
D’una  vergine  pia  che  fra  i  notturni 
Fantasmi  della  mente  era  vestita 
Di  più  cara  beltà;  ne  scrisse  il  nome. 
Tenero  nome,  che  gli  scese  addentro, 

E  confonder  si  parve  a  queiraffetto 
Ch’ivi  di  gloria  un  cantico  rimbomba. 

0  tre  fiate  avventurosa  figlia 
Di  Perestrello!  ti  condusse  amore 
Ad  incontrar  l’Eroe,  forma  verace 
Di  ridente  fanciulla,  e  sì  gli  piacque 
Il  casto  riso  ed  il  costume  adorno, 

E  l’abi t.o  gentil  nulla  diverso 
Dalla  sognata  idea,  che  le  sol’una 
Fra  cento  inanellò  ninfe  del  Tago. 

E  tu  sempre  l’amasti,  e  l’ardua  meta 
Salir  con  esso  incominciasti,  al  cielo 
Volti  amendue  per  un  cammin  che  perde 
Sotto  le  poste  delle  fide  piante 
Sua  rattezza  affannosa,  e  disfavilla 
Di  sereno  fulgor;  ma  sì  veloce 
Portala  dal  disio  verso  quel  segno 
Volasti  precorrendo  il  dolce  amico, 

Ch’ei  sol  rimase,  e  tu  lontan  com’eri 
Indietro  a  riguardar  se  li  seguiva 
Rivolgesti  la  fronte,  e  fra  baleni 
Poi  dileguò  la  tua  leggiera  immago, 

Viva  ne  regni  sempiterni,  viva 
Pur  nelle  care  fazi'on  bambine 
Del  picciol  Diego  che  lasciasti,  io  credo, 
Per  pietà  del  Colombo,  allor  che  in  allo 
Le  penne  aprivi  a  tramutar  convento; 

E  con  lode  vivrai  qui  lungo  tratto 
De’  secoli  futuri,  e  insin  che  basti 
La  memoria  mortai,  però  che  degna 
Fosti  dell’uom  che  tutto  il  mondo  esalta. 

Misere  voi  che  funestar  godete 
L’operosa  de’  savi  intima  pace 
Con  perenne  flagel  sì  che  di  pianto 
E  seme  il  dì  che  una  feroce  Erine 
Squassò  le  tede  maritali,  e  fece 
T erri bil  campo  di  corrucci  e  d’onte 

I  domestici  lari;  o  voi  tremale 

II  giudizio  de’ posteri  severo 

(die  non  palpa  nè  obblìa.  Giusta  ragione 
Va  del  santo  Idumco  la  pazienza 
Di  grido  in  grido  celebrando,  e  infama 
La  trista  lingua  di  colei  che  nocque 
Più  che  le  schianze  al  doloroso,  e  il  fimo 
Del  suo  putrido  letto:  ancor  la  bieca 
Donna  accusiam  di  Pisistrato  e  l’altra 


Che  furente  versò  dalla  finestra 
A  Socrate  sul  capo  onda  e  ludibrio. 

Di’  tu,  Gemma,  cbe  il  sai,  perchè  non  ebbe 
Il  maggior  Fiorentino  un  solo  verso 
Che  almen  co’  vilipesi  in  qualche  bolgia 
Risuonasse  il  tuo  nome;  e  tu  vorresti, 

Marielta  Corsini,  anzi  lo  scorno 
Di  Taide  svergognala  o  di  Ouartilla, 

Che  per  moglie  non  degna  e  sconoscente 
Del  gran  Mastro  de’  regi  irne  famosa. 

Veramente  dicesi  che  fra  Dante  e  la  sua  moglie 
Gemma,  della  generosa  famiglia  de’ Donali,  passasse 
l’istessa  concordia  che  fra  Socrate  e  Santippe  (1). 
Nondimeno  più  di  un  moderno  scrittore  ha  preso  a 
difendere  Gemma,  ed  ha  provato  nulla  potersi  ar¬ 
gomentare  contro  di  essa  dal  silenzio  di  Dante  (2). 
Il  che  avvertiamo  perchè  quasi  ci  sembra  fosse  ella 
miglior  moglie  che  non  egli  buon  marito;  e  certa¬ 
mente  fu  madre  amorosa.  Ma  non  intendiamo  dare 
con  ciò  carico  al  Costa  della  sua  sentenza.  Tra  le 
contrarie  opinioni  era  a  lui  pienamente  concesso  di 
scegliere  quella  che  più  s’affaceva  al  suo  tema. 

(Continua)  Giulio  Visconti. 


(1)  Gio.  Villani  e  Giannozzo  Manelti  nella  Vita  di 
Dante.  Vedi  pure  il  Lastri,  Elogio  di  Dante,  negl’illu¬ 
stri  Toscani. 

(2)  «  Quanto  al  silenzio  di  Dante  sovra  la  moglie ,  qui 
è  luogo  di  aggiugnere  questa  osservazione:  che  uno  pari  ei 
serbò  sempre  sui  numerosi  figliuoli,  sul  padre ,  sulla  madre 
sua  amorevole  educatrice ,  su  ogni  suo  congiunto ,  e  in  ge¬ 
nerale  su  tutta  la  stia  vita  domestica.  Fu  egli  disprezzo  od 
anzi  rispetto ?  Ad  ogni  modo  fu  comune  a  tutti,  e  nulla  se 
ne  può  inferire  di  speciale  contro  la  troppo  vituperata 
Gemma.  Ma  perchè  non  creder  anzi  che  fu  effetto  eli  quel 
pudore  sentito  da  ogni  animo  gentile  nel  parlare  al  pub¬ 
blico  di  sè,  ed  ancor  più  delle  persone  care  e  vicine ?  Una 
passione  d’amore  che  fa  vedere  unica  in  terra,  e  miracolo 
al  mondo  la  donna  amata  ,  può  sì  portare  un  Dante  a 
parlar  di  essa  ai  principi  della  terra,  ed  all'età  presenti 
e  future ;  ma  fuor  di  tal  caso  fu  naturale  che  tornasse  Dante 
alla  rilcnutezza  regolare  ed  al  pudor  del  silenzio.  Che  Dante 
prendesse  cura  dell’educazione  de’  figliuoli,  quanto  almeno 
è  possibile  tra  le  calamità  dell’esilio,  e  lasciando  il  resto 
di  tal  ufficio  alla  moglie  per  ciò  probabilmente  rimasta  in 
patria,  già  il  vedemmo  in  più  luoghi  »,  ecc. 

Cesare  Balbo,  Vita  di  Dante. 

— 6000 QOOo — 

DEL  SACRIFIZIO  IN  GENERALE  , 

E  DEL  SACRIFIZIO  DELLA  SANTA  MESSA. 

(  Continualo  dalla  pag.  204.  ) 

E  pace  pace  pace  va  ripetendo  in  cielo  Cristo 
nel  rinnovare -al  Padre  l’oblazione  del  suo  corpo 
svenato  a  prò  di  tutti  i  fedeli  e  infedeli,  de’giusli 
e  de’ peccatori ,  de’ viventi  e  de’ defunti  purganti: 
nel  mentre  che  ed  egli  stesso,  al  ripetersi  dal  ter- 
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reno  Sacerdote  sopra  le  mistiche  specie  le  sue  on¬ 
nipotenti  parole,  opera  in  terra  la  incomprensibile 
adoranda  transustanziazione;  e  i  fedeli  tutti,  della 
grandezza  e  bontà  di  Dio  compresi,  vanno  taciti  e 
meditabondi  seguendo  ad  uno  ad  uno  i  venerandi 
riti ,  sino  a  che  essi  col  Sacerdote  giungano  alla 
Comunione  ,  per  la  quale  ognuno  di  essi ,  almeno 
coll’intenzione,  piglia  parte,  e  nel  banchetto  che 
vi  si  fa  della  vittima  immolata,  e  in  quella  gioja 
tutta  celeste  che  il  celebrante  e  i  ministri  espri¬ 
mono,  coll’amplesso  che  ei  si  danno  di  pace. 

E  ghigne  così  il  gran  Sacrifizio  al  suo  termine. 
Il  sacerdote,  che  finora  all’altare  terreno  adempiè 
le  veci  di  Cristo,  innalzata  ancora  breve  orazione 
in  rendimento  di  grazie,  si  volge  al  popolo  a  li¬ 
cenziarlo  con  Vite  Mista  est;  e  datagli  in  nome  di 
Dio  la  benedizione,  gli  legge  ancora  qualche  tratto 


del  Vangelo,  col  quale  ognuno,  nell’andarsene,  ab¬ 
bia  di  che  nutrire  tuttavia  la  sua  pietà. 

Fama  è  che  Epicuro  sentisse  della  divina  Prov¬ 
videnza  qualche  terrore,  allora  quando  ei  vedeva 
le  schiere  in  armi  avanti  a  Giove  prostrate.  E  io 
non  veggo  come  mai  possa  non  riuscire  invitto  un 
esercito  cristiano,  il  quale,  nell’apparecchiarsi  a 
battaglia  ,  siasi  con  mente  ferma  nelle  credenze 
cattoliche,  alla  immensità  di  cielo  aperto,  fra  lo 
sventolare  degli  stendardi  e  de’  cimieri ,  e  il  ri¬ 
splendere  delle  armi,  e  le  divote  armonie  de’ bossi 
e  bronzi,  e  il  profondo  fremito  de’ tamburi,  e  il 
sublime  tuonare  de’ cannoni,  siasi  (dico)  rincorato 
invocando  col  tremendo  sacrifizio  della  Messa  il 
Dio  delle  vittorie.  Nè  altrimenti  io  posso  intendere 
il  perchè  il  Duca  Emanuele  Filiberto,  in  procinto 
di  venire  a  battaglia,  si  ritirava  in  qualche  chiesa 
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a  partecipare  del  sacrifizio  della  Messa:  e  il  re 
Carlo  Emanuele  in  nella  giornata  di  Guastalla,  a 
cbi,  tra  l’udire  egli  la  Messa,  venne  affannoso  ad 
avvisarlo  ,  come  i  nemici  furiosamente  tirando  si 
avanzavano,  rispose:  Lasciateli  venire:  or  ora  av¬ 
remo  Iddio  con  noi. 

Prete  Giacomo  Bossi. 

'  — ==£©§=— 

L>l  CELEBRI 

minssii»  animo»  svmiau 

E  TRAGICHE  AVVENTURE 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ ITALIA  ‘ 

Articolo  xiv. 

CONGIURA  CONTRO  DI  GALEAZZO  SFORZA. 

Spentasi  la  dinastia  de’  Visconti  nel  duca  Fi¬ 
lippo  Maria,  Milano  si  rivendicò  in  repubblica  (1). 
Ma  questa  poco  durò,  e  nuovo  duca  ne  fu  Fran¬ 
cesco  Sforza,  capitano  di  ventura,  che  colla  spada 
e  colla  destrezza  salito  tant’alto,  seppe  dimostrarsi 
il  miglior  principe  che  mai  s’avesse  avuto  la  Lom¬ 
bardia  (2).  Morto  Francesco  (1466),  gli  succedette 
il  suo  primogenito. 

«  Sviò  dalle  paterne  traode  il  successore  Galeazzo  Ma¬ 
ria  Sforza,  voluttuoso  e  spietato.  L’ambizione  robusla 
del  padre,  e  i  consigli  di  Cicco  Simonetta,  segretario  di 
Stalo,  uomo  per  prudenza  e  per  lunga  pratica  eccel¬ 
lentissimo,  mantennero  alla  prima  in  (juiete  il  paese, 
ma  Galeazzo  Maria,  imbaldanzito  dall’appoggio  di  Lui¬ 
gi  xr  di  Francia,  suo  cognato,  e  de’ Fiorentini,  trascese; 
d’ogni  ingerenza  privò  Bianca  sua  madre,  savia  donna 
e  sperimentala,  e  dicono  l’avvelenasse.  Di  sue  ricchezze 
volle  fare  spettacolo,  recandosi  a  Firenze  con  Bona  di 
Savoja,  sua  moglie,  trascinando  per  l’inaccesso  Apennino 
dodici  carri  coperti  di  sargie  d’oro,  cinquanta  palafreni 
per  la  duchessa,  e  altrettanti  per  sè,  bardali  lutti  a  oro; 
per  guardia  cento  uomini  d’arme  e  cinquecento  fanti, 
oltre  cinquanta  staffieri  in  seta  e  argento,  cinquecento 
coppie  di  cani  da  caccia  e  senza  numero  falconi;  sicché 
contando  i  cortigiani,  non  furono  meno  di  duemila  ca¬ 
valli  ,  e  duecentomila  fiorini  d’oro  la  spesa.  I  Medici 
non  vollero  restar  di  sotto,  e  poterono  aggiungervi  fi¬ 
nezza  di  belle  arti;  Firenze  mantenne  del  pubblico  quel 
corteggio,  e  offri  tre  Vappresentazioni  sacre,  l’Annun¬ 
ciazione  in  San  Felice,  l’Ascensione  ne’ Carmelitani,  la 
discesa  del  Paracielo  in  Santo  Spirito,  che  infelicemente 
prese  fuoco  (3). 


(1)  Pedi  per  Filippo  Maria  Visconti  il  N . 0  6,  e  per  la 
Repubblica  Ambrosiana  il  N.°  550. 

(2)  Vedi  per  gli  Sforzi  i  Numeri  54,  70,  555. 

(5)  Vedi  il  A.0  348. 


«  Genova,  dopo  essersi  data  ancora  ai  Francesi,  poi 
cacciatili  col  sussidio  di  Francesco  Sforza,  che  lenen¬ 
dola  in  soggezione  le  osservò  i  patti,  or  s’ingegnò  d’ac¬ 
cogliere  magnificamente  Maria  Galeazzo;  ma  egli  vi  com¬ 
parve  in  abiti  d’affettata  semplicità,  e  alloggiò  in  castello, 
tra  insultante  e  pauroso.  Essi  dunque  esibirono  darsi  a 
Luigi  xi  che  rispose:  Ed  io  li  do  al  diavolo. 

«  Al  gusto  delle  pompe  e  delle  voluttà  sordide  Galeazzo 
associava  quello  delle  sevizie,  piacendosi  di  torture  raf¬ 
finale ,  e  non  si  saziava  se  a  spaventosi  supplizi i  non 
univa  le  facezie,  se  le  sue  libidini  non  condiva  uno  sfac¬ 
ciato  trionfo  e  la  disperazione  dei  mariti  e  dei  genitori 
disonorali.  Per  prova  di  sua  intrepidezza,  fe’  un  giorno 
mettere  alla  tortura  il  proprio  barbiere,  e  appena  calato 
si  fe’  radere  da  esso.  Fra  le  vittime  sue  fu  una  sorella 
di  Girolamo  Olgiali,  il  quale  con  Andrea  Lampugnani 
e  Carlo  Visconti  ,  infervorali  da  Cola  Montano  nelle 
idee  della  libertà  romana  e  nel  vanto  de’  tirannicidi , 
giuratisi  avanti  agli  altari  come  ad  opera  santa  e  gloriosa, 
lo  trucidarono  »  (l). 

Scendiamo  ora  a’ particolari  di  questa  congiura, 
i  quali  trarremo  dal  Verri. 

«  La  storia  è  adunque  che  in  Milano  eravi  un  uomo 
d’ingegno,  erudito,  eloquente  e  di  sentimenti  ardili, 
che  aveva  nome  Cola  Montano:  si  dice  ch’ei  fosse  Bolo¬ 
gnese  (2).  Egli  vivea  col  mestiere  delle  lettere,  ed  era 
un  rinomato  maestro,  alla  scuola  di  cui  varj  giovani  nobili 
andavano  per  istruirsi.  Taluno  assai  versato  negli  aned¬ 
doti  mi  asserì  che  questo  Cola  Montano  fosse  stato  dileg¬ 
gialo  dal  duca  Galeazzo  Maria.  Concordemente  la  storia 
c’insegna  che  Montano  ne’ suoi  precetti  sempre  instillava 
nel  cuore  de’ suoi  nobili  alunni  l’odio  contro  la  tirannia, 
la  gloria  delle  azioni  ardile,  la  immortalità  che  ottiene 
chi  rompe  i  ferri  alla  patria,  e  la  rende  libera  e  felice. 
Egli  animava  gli  alunni  suoi  a  mostrare  una  virile  fer¬ 
mezza,  ad  amare  la  vigorosa  virtù,  a  cercar  fama  con 
fatti  preclari.  Poiché  co’  discorsi  e  cogli  esempi  della 
virtù  romana  ebbe  trasfuso  il  fanatismo  nelle  vene  bol¬ 
lenti  degli  scolari,  egli  coglieva  l’occasione  che  il  Duca 
colla  pompa  accostumala  passasse  davanti  la  scuola;  e 
trascegliendo  i  più  ardenti  ed  audaci,  mostrava  loro  un 
Tarquinio  nel  Duca,  ed  una  mandra  di  schiavi,  buffoni, 
effeminati  ne’  suoi  magnifici  cortigiani  ,  veri  sostegni 
della  tirannia  e  pubblici  nemici.  Confronlavali  coi  Car¬ 
taginesi,  coi  Greci,  coi  Metelli  ,  coi  Scipioni  Romani. 
Giunti  al  grado  del  fervore  al  quale  cercò  di  ridurli, 
collocò  alcuni  di  essi  al  mestiere  delle  armi  sotto  Barto¬ 
lomeo  Coleoni,  acciocché  imparassero  a  conoscere  i  pe¬ 
ricoli,  ad  affrontarli,  a  ravvisare  le  proprie  loro  forze. 
Condotta  la  traina  al  suo  termine  ,  finalmente  furono 
Irascelti  quei  ch’egli  giudicò  più  adattati;  e  furono  ap¬ 
punto  Giovanni  Andrea  Lampugnano,  Girolamo  Olgiato 
e  Carlo  Visconti.  Si  pensò  con  un  colpo  ardito  di  liberar 
la  patria,  mostrando  quanto  sarebbe  facile  l’impresa, 


(1)  Canlù,  Stor.  Lniv.  Ep.  xiv. 

(2)  Di  questo  Cola  Montano  si  li  ora  nell' archivio  pub¬ 
blico  un  contrailo  ch’ei  fece  ranno  1475  il  6  di  agosto, 
rogalo  dal  nolaro  Antonio  Zunigo.  Il  contralto  è  con  uno 
stampatore  tedesco  di  Ralisbona,  chiamalo  Cristoforo,  ed 
ha  per  oggetto  una  società  per  i stampare .  Si  vede  che  Cola 
Montano  era  figlio  di  Giacomo,  ed  abitava  sotto  la  parroc¬ 
chia  di  S.  Raffaello-,  ma  non  si  dice  che  fosse  Bolognese. 
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purché  i  cittadini  si  ricordassero  soltanto  d’essere  uomini. 
Avanti  la  statua  di  Sant’ Ambrosio  venne  congiurala  la 
morte  djcl  tiranno  Galeazzo  Maria,  usurpatore  del  trono, 
oppressore  della  libertà  che  pur  godevasi  venlisei  anni 
prima,  nimico  della  patria,  impoverita  colle  enormi  ga¬ 
belle  ed  insultata  col  lusso  di  un  principe  malvagio.  Così 
formossi  segretamente  la  trama,  che  scoppiò  prima  che 
alcuno  ne  sospettasse  »  (I). 

E  ciò  fu  nel  modo  che  segue: 

s» 

«  Il  giorno  di  Santo  Stefano  (26  di  dicembre  1476)  il 
duca  Galeazzo  Maria  dal  castello  ducale  s’incamminò  con 
lutto  il  corteggio  per  ascoltare  la  messa  nella  chiesa  col¬ 
legiata  di  detto  Santo;  ove  giunto,  venne  da  que’  tre 
giovarti  con  più  pugnalale  ucciso  al  momento,  Giovanni 
Andrea  Lampugnano  e  Girolamo  Olgiato  erano  corti¬ 
giani  del  Duca.  Giovanni  Andrea  ùnse  di  volere  far 
largo  al  Duca,  ed  avvenlandosegli  il  primo,  lo  ferì  nel 
ventre  e  gli  immerse  nuovamente  il  coltello  nella  gola. 
Frattanto  Geronimo  Io  trafisse  alla  mammella  sinistra, 
poi  nella  gola,  indi  nelle  tempie.  Carlo  nel  tempo  stesso 
nella  schiena  e  nella  spalla  lo  colpì  con  due  ferite  pure 
mortali.  Il  Duca  appena  potè  esclamare:  Oh  nostra  Donna! 
e  cadde  all’istante  là  nella  chiesa.  Così  terminò  la  sua 
vita  il  duca  Galeazzo  Maria  il  "iorno  26  dicembre  del 
1476,  dopo  dieci  anni  di  sovranità,  all’età  di  trentadue 
anni. 

«  Giovanni  Andrea  Lampugnano,  appena  fatto  il  col¬ 
po  (2),  cadde  poco  lontano  dal  Duca,  ucciso  da  un  do¬ 
mestico  ducale.  Girolamo  Olgiato,  che  aveva  ventitré 
anni,  si  sottrasse  col  favore  della  confusione,  e  ricovera¬ 
tosi  presso  di  un  buon  prete,  aspettava  d’ascoltar  per  le 
vie  della  città  gli  applausi  per  l’oitenula  libertà,  ed  im¬ 
paziente  attendeva  il  momento  per  mostrarsi  come  libe¬ 
ratore  della  patria.  Ma  udendo  in  vece  gli  urli  e  lo  schia¬ 
mazzo  della  plebe,  che  ignominiosamente  strascinava  per 
le  strade  il  cadavere  del  Lampugnano,  s’avvide  troppo 
tardi  dell’error  suo,  perdè  ogni  lusinga,  e  venne  impri¬ 
gionato.  Dal  processo  che  se  gli  fece,  si  seppe  la  trama. 
Non  mi  è  noto  qual  fosse  il  fine  di  Cola  Montano.  L’ Ol¬ 
giato  morì  nelle  mani  del  carnefice  con  sommo  coraggio. 
Il  ferro  che  colui  adoperava,  era  poco  tagliente;  ei  lo 
animò,  e  s’intese  pronunziare  queste  parole:  slahil  velia 
memoria  facti. 

«  Fu  tumulato  Galeazzo  Maria  colla  ordinaria  pompa 
ducale.  La  vedova  lo  fe’ vestire  col  manto  d’oro,  e  fece 
chiudere  nel  sarcofago  tre  preziose  gemme.  Il  figliuolo 
primogenito  Giovanni  Galeazzo  venne  proclamato  duca, 
sebbene  d’età  di  sei  anni.  Simonetta  abolì  tutte  le  gabelle 
imposte  recentemente.  Confermò  gli  stipendiali.  Fece 
compra  di  grano,  e  ne  fece  largizioni  alla  plebe  che  pe- 
nuriava;  e  ciò  sotto  nome  della  duchessa  Bona  dichiarata 
tutrice  del  nuovo  Duca  »  (3). 


(Q  Pietro  Verri,  Storia  di  Milano. 

(2)  In  quel  fiero  miscuglio  intricatosi  cogli  speroni  nelle 
gonnelle  delle  donne  che  stavano  inginocchiale  nel  tempio. 

(3)  Verri,  c.  s.  —  Tace  il  Verri  della  sorte  toccala  a 
Carlo  Visconti,  altro  de’  congiurati.  Il  Muratori,  citando 
sintomo  Gallo,  dice  che  V Olgiato  e  il  Visconti,  «  scoperti , 
furono  consegnali  alla  giustizia,  e  poi  squartali  vivi  » .  Il 
Machiavelli  afferma  che  il  Visconti  fu  ammazzalo  subito 
come  il  Lampugnani ,  «  da’  circostanti  ».  Il  Sismondi  de¬ 
scrive  minutamente  le  torture  del  processo  ,  e  gli  atroci 
strazj  del  supplizio  dell'  Olgialo. 


(3  SETTEMBRE 


Più  d’uno  scrittore  ragiona  di  questo  fatto  con 
quell’  incerta  filosofia  che  non  è  nè  tutto  pagana , 
nè  tutto  cristiana;  tristo  metodo  che  corrompe,  a 
nostro  parere ,  tanta  parte  dell’  istoria  moderna. 
Potea  Cicerone,  secondo  le  idee  de’ gentili,  lodare 
a  cielo  Bruto ,  uccisore  di  Cesare  ,  il  quale  aveva 
oppresso  la  libertà  della  patria.  Ma  nella  santa 
legge  di  Cristo  l’omicidio  a  tradimento,  su  qualun¬ 
que  cada ,  è  sempre  gravissima  colpa  ,  nè  havvi 
ragione  politica  che  valga  a  giustificarlo  (1).  Ri¬ 
manga  questo  vero  sempre  presente  alla  memoria 
de’  nostri  lettori ,  per  non  averlo  noi  a  ripetere 
ogni  volta  che  in  questa  serie  delle  Tragiche  av¬ 
venture  appartenenti  all’ Istoria  d'Italia  ci  facciamo 
a  raccontare  congiure  e  morti  violente. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Laonde  il  Muratori,  la  cui  morale  è  sempre  cri¬ 
stiana,  così  ne  scrive:  «  Alf  Olgiuto,  giovine  di  gran  fuoco, 
non  vi  fu  maniera  di  far  conoscere  il  fallo  sito,  non  iscu- 
sabile  davanti  a  Dio,  sostenendo  egli  sempre,  anzi  pre¬ 
giandosi  d’aver  fatto  un  sacrifizio  di  cui  dovea  aspettarsi 
premio  da  Dio  e  dagli  uomini  ».  —  E  il  fallo  dell' Ol¬ 
gialo,  giovine  meritevole  di  lagrime,  nacque  appunto  dal- 
1’  averlo  Cola  Montano  educalo  alla  virtù  romana  ,  non 
alla  cristiana. 

FESTE  FATTE  IN  FIRENZE 

PER  L’ASSUNZIONE  DI  LEON  X. 

Il  cardinale  Giovanni  de’ Medici,  figliuolo  di  Lo¬ 
renzo  il  Magnifico,  venne  eletto  a  Sommo  Ponte¬ 
fice  nel  1515,  e  prese  il  nome  di  Leone  x,  che 
egli  poi  seppe  rendere  giustamente  famoso.  La  sua 
patria  Firenze  ne  celebrò  l’  esaltamento  con  ma¬ 
gnifiche  feste,  di  cui  prenderemo  il  grazioso  rag¬ 
guaglio  dal  Vasari. 

Essendo  tutta  Fiorenza  in  festa  e  in  allegrezza 
per  la  creazione  del  detto  Leone  x ,  furono  ordi¬ 
nate  molte  feste,  e  fra  le  altre  due  bellissime  e  di 
grandissima  spesa  da  due  compagnie  di  signori  e 
gentiluomini  della  città;  di  una  delle  quali,  ch’era 
chiamata  il  Diamante,  era  capo  il  signor  Giuliano 
de’ Medici,  fratello  del  Papa,  il  quale  l’aveva  in¬ 
titolata  così,  per  essere  stato  il  diamante  impresa 
di  Lorenzo  il  Vecchio  (1),  suo.  padre;  e  dell’altra, 
che  avea  per  nome  e  per  insegna  il  Broncone,  era 
capo  il  sig.  Lorenzo,  figliuolo-di  Piero  de’ Medici, 
il  quale,  dico,  aveva  per  impresa  un  broncone, 
cioè  un  tronco  di  lauro  secco  che  rinverdiva  le 


(l)  L  orenzo,  dello  il  Magnifico,  padre  di  Leon  x,  che 
il  Vasari  chiama  sempre  il  Vecchio,  forse  rispetto  a  Lo¬ 
renzo  duca  di  Urbino,  suo  nipote.-,  benché  per  Lorenzo  il 
vecchio  s  intenda  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  Pater  Palriae 
e  zio  grande  del  Magnifico. 
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foglie,  quasi  per  mostrare  che  rinfrescava  e  risor¬ 
geva  il  nome  dell’avolo.  Dalla  compagnia  dunque 
del  Diamante  fu  dato  carico  a  m.  Andrea  Dazzi,  che 
allora  leggeva  lettere  greche  e  latine  nello  studio 
di  Fiorenza,  di  pensare  all’invenzione  d’un  trionfo; 
ond’egli  ne  ordinò  uno  simile  a  quelli  che  facevano 
i  Romani  trionfando,  di  tre  carri  bellissimi  e  lavo¬ 
rati  di  legname  dipinti  con  bello  e  ricco  artifizio. 
Nel  primo  era  la  Puerizia  con  un  ordine  bellissimo 
di  fanciulli  ;  nel  secondo  era  la  Virilità  con  molte 
persone  che  nella  eia  loro  virile  aveano  fatto  gran 
cose;  e  nel  terzo  era  la  Senettà  con  molti  chiari 
uomini  che  nella  loro  vecchiezza  aveano  gran  cose 
operato:  i  quali  tutti  personaggi  erano  ricchissima¬ 
mente  addobbati,  in  tanto  che  non  si  pensava  po¬ 
tersi  far  meglio.  Gli  architetti  di  questi  carri  furori 
Raffaello  delle  Vivole ,  il  Carota  intagliatore ,  An¬ 
drea  di  Cosimo  pittore  ,  e  Andrea  del  Sarto  ;  e 
quelli  che  fecero  e  ordinarono  gli  abiti  delle  figure 
furono  ser  Piero  da  Vinci ,  padre  di  Lionardo ,  e 
Bernardino  di  Giordano,  bellissimi  ingegni;  e  a 
Jacopo  Puntormo  solo  toccò  a  dipignere  tutti  e  tre 
i  carri ,  nei  quali  fece  in  diverse  storie  di  chiaro¬ 
scuro  molte  trasformazioni  degli  Dei  in  varie  forme, 
le  quali  oggi  sono  in  mano  di  Pietro  Paolo  Galeotti, 
orefice  eccellente.  Portava  scritto  il  primo  carro  in 
note  chiarissime  Erimus ,  il  secondo  Sumus,  ed  il 
terzo  Fuimus ,  cioè  Saremo,  Siamo,  Fummo:  la 
canzone  cominciava:  Volano  gli  anni,  ecc.  Avendo 
quesli  trionfi  veduto  il  sig.  Lorenzo,  capo  della  com¬ 
pagnia  del  Broncone  ,  e  desiderando  che  fossero 
superati,  dato  del  tutto  carico  a  Jacopo  Nardi  (1), 
gentiluomo  nobile  e  litteratissimo  (  al  quale ,  per 
quello  che  fu  poi,  è  molto  obbligata  la  sua  patria 
Fiorenza),  esso  Jacopo  ordinò  sei  trionfi  per  rad¬ 
doppiare  quelli  stati  fatti  dal  Diamante.  Il  primo, 
tirato  da  un  par  di  buoj  vestiti  di  erba ,  rappre¬ 
sentava  la  età  di  Saturno  e  di  Jano,  chiamata  del¬ 
l’oro  ,  e  aveva  in  cima  del  carro  Saturno  con  la 
falce  e  Jano  con  le  due  teste  e  con  la  chiave  del 
tempio  della  Pace  in  mano,  e  sotto  i  piedi  legato 
il  Furore  con  infinite  cose  attorno  pertinenti  a  Sa¬ 
turno,  fatte  bellissime  e  di  diversi  colori  dall’inge¬ 
gno  del  Puntormo.  Accompagnavano  questo  trionfo 
sei  coppie  di  pastori  ignudi  ,  ricoperti  in  alcune 
parti  con  pelle  di  martore  e  zibellini ,  con  istiva- 
letti  all’antica  di  varie  sorte  e  con  i  loro  zaini  e 
ghirlande  in  capo  di  molte  sorte  fiondi.  I  cavalli, 
sopra  i  quali  erano  questi  pastori,  erano  senza  selle, 
ma  coperti  di  pelle  di  leoni,  di  tigri  e  di  lupi  cer¬ 
vieri;  le  zampe  dei  quali,  messe  di  oro,  pendevano 
dagli  lati  con  bella  grazia;  gli  ornamenti  delle  groppe 
e  staffieri  erano  di  corde  di  oro;  le  staffe,  teste  di 
montoni,  di  cane  e  di  altri  simili  animali;  e  i  freni 
e  redini,  fatti  di  diverse  verzure  e  di  corde  d’ar- 


(1)  Jacopo  Nardi ,  clic  scrìsse  la  istoria  di  Firenze  e 
tradusse  Tito  Livio. 


gento.  Aveva  ciascun  pastore  quattro  stallieri  in 
abito  di  pastorelli  vestiti  più  semplicemente  di  altre 
pelli  e  con  torce  fatte  a  guisa  di  bronconi  secchi 
e  di  rami  di  pino,  che  facevano  bellissimo  vedere. 
Sopra  il  secondo  carro,  tirato  da  due  paja  di  buoi 
vestiti  di  drappo  ricchissimo  con  ghirlande  in  capo 
e  con  paternostri  grossi  che  loro  pendevano  dalle 
dorate  corna,  era  Numa  Pompilio,  secondo  re  dei 
Romani,  con  i  libri  della  religione  e  con  tutti  gli 
ordini  sacérdotali  e  cose  appartenenti  a’ sacrifici; 
perciocché  egli  fu  appresso  i  Romani  autore  e  primo 
ordinatore  della  religione  e  de’sacrifizj.  Era  questo 
carro  accompagnato  da  sei  sacerdoti  sopra  Bellis¬ 
sime  mule,  coperti  il  capo  con  manti  di  tela  rica¬ 
mati  d’oro  e  d’argento  a  foglie  d’ellera  maestrevol¬ 
mente  lavorali.  In  dosso  avevano  vesti  sacerdotali 
all’antica,  con  balzane  e  fregio  di  oro  attorno  ric¬ 
chissimi,  ed  in  mano  chi  un  turibolo,  e  chi  un  vaso 
di  oro,  e  chi  altra  cosa  somigliante.  Alle  staffe 
aveano  ministri  a  uso  di  leviti,  e  le  torce  che  quesli 
aveano  in  mano,  erano  a  uso  di  candellieri  antichi 
e  fatti  con  bello  artifizio.  Il  terzo  carro  rappre¬ 
sentava  il  consolato  di  Tito  Manlio  Torquato ,  il 
quale  fu  consolo  dopo  il  fine  della  prima  guerra 
Cartaginese,  e  governò  di  maniera  che  al  tempo 
suo  fiorirono  in  Roma  tutte  le  virtù  e  prosperità. 
11  detto  carro ,  sopra  il  quale  era  esso  Tito  con 
molti  ornamenti  fatti  dal  Puntormo,  era  tirato  da 
otto  bellissimi  cavalli,  ed  innanzi  gli  andavano  sei 
coppie  di  senatori  togati  sopra  cavalli  coperti  di 
teletta  di  oro  ,  accompagnati  da  gran  numero  di 
staffieri  rappresentanti  littori  con  fasci  ,  scuri  ed 
altre  cose  pertinenti  al  ministerio  della  giustizia. 
Il  quarto  carro ,  tirato  da  quattro  bufali ,  acconci 
a  guisa  di  elefanti,  rappresentava  Giulio  Cesare 
trionfante  per  la  vittoria  avuta  di  Cleopatra,  sopra 
il  carro  tutto  dipinto  dal  Puntormo  dei  fatti  di 
quello  più  famosi  ;  il  qual  carro  accompagnavano 
sei  coppie  di  uomini  di  arme  vestiti  di  lucentis¬ 
sime  armi  e  ricche ,  tutte  fregiate  di  oro  con  le 
lance  in  su  la  coscia  ;  e  le  torce ,  che  portavano 
gli  staffieri  mezzi  armali,  avevano  forma  di  trofei 
in  varj  modi  accomodati.  11  quinto  carro,  tirato  da 
cavalli  alati  che  avevano  forma  di  grifi,  aveva  so¬ 
pra  Cesare  Augusto  dominatore  dell’universo,  ac¬ 
compagnato  da  sei  coppie  di  poeti  a  cavallo,  tutti 
coronati,  siccome  anco  Cesare,  di  lauro  e  vestiti  in 
varj  abiti,  secondo  le  loro  province;  e  questi,  per¬ 
ciocché  furono  i  poeti  sempre  molto  favoriti  da 
Cesare  Augusto,  il  quale  essi  posero  con  le  loro 
opere  in  cielo  :  ed  acciocché  fossero  conosciuti  , 
aveva  ciascun  di  loro  una  scritta  a  traverso  a  uso 
di  banda,  nella  quale  erano  i  loro  nomi.  Sopra  il 
sesto  carro ,  tirato  da  quattro  paja  di  giovenchi 
vestiti  riccamente,  era  Trajano  imperatore  giustis¬ 
simo,  dinanzi  al  quale,  sedente  sopra  il  carro  mollo 
bene  dipinto  dal  Puntormo,  andavano  sopra  belli  e 
ben  guarniti  cavalli  sei  coppie  di  dottori  legisti 
con  toghe  insino  ai  piedi  e  con  mozzelte  di  vai  , 
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secondo  che  anticamente  costumavano  i  dottori  di 
vestire.  Gli  staffieri,  che  pol  lavano  le  torce  in  gran 
numero,  erano  scrivani,  copisti,  nolaj  con  libri  e 
scritture  in  mano.  Dopo  questi  sci  veniva  il  carro, 
ovvero  trionfo  della  Età  e  Secol  di  oro,  fatto  con 
bellissimo  e  ricchissimo  artifizio,  con  molte  figure 
di  rilievo  fatte  da  Baccio  Bandinelli  e  con  bellis¬ 
sime  pitture  di  mano  del  Puntormo,  fra  le  quali  di 
lilievo  furono  molto  lodate  le  quattro  Virtù  cardi¬ 
nali.  Nel  mezzo  del  carro  sorgeva  una  gran  palla  in 
forma  di  mappamondo,  sopra  la  quale  stava  pro¬ 
strato  bocconi  un  uomo  come  morto  armato  di  arme 
tutte  rugginose;  il  quale,  avendo  le  schiene  aperte 
e  fesse,  dalla  fessura  usciva  un  fanciullo  tutto  nudo 
e  dorato,  il  quale  rappresentava  la  Età  dell’oro 
resurgente  e  la  fine  di  quella  del  ferro,  della  quale 
egli  usciva  e  rinasceva  per  la  creazione  di  quel 
pontefice;  e  questo  medesimo  significava  il  bron¬ 
cone  secco  rimettente  le  nuove  foglie,  comecché 
alcuni  dicessero  che  la  cosa  del  broncone  alludeva 


a  Lorenzo  de’  Medici  che  fu  duca  di  Urbino  (1). 
Non  tacerò  che  il  putto  dorato,  il  qual  era  ragazzo 
di  un  fornajo,  per  lo  disagio  che  patì  per  guada¬ 
gnare  dieci  scudi,  poco  appresso  si  morì.  La  can¬ 
zone  che  si  cantava  da  quella  mascherata,  secondo 
che  si  costuma,  fu  composizione  del  detto  Jacopo 
Nardi;  e  la  prima  stanza  diceva  così: 

9 

Colui,  che  dà  le  leggi  alla  natura, 

E  i  varj  siati  e  secoli  dispone, 

Di  02[ni  bene  è  cagione: 

E  il  mal,  quanto  permette,  al  mondo  dura: 

Onde  questa  figura 
Contemplando  si  vede. 

Come  con  certo  piede  * 

L’un  secol  dopo  l’altro  al  mondo  viene, 

E  muta  il  bene  in  male  e  ’l  male  in  bene. 

Giorgio  Vasari,  nella  cita  di  Jacopo  da  Punlormo. 


(1)  Infoili  il  broncone  verde  era  l'impresa  di  Lorenzo. 


Sull’Uffizio  della  Lettera  tura  nelle 
adunanze  accademiche.  Discorso  del 
dottor  Girolamo  Venanzio  ,  membro 
effettivo  del  PI.  R.  Instituto.  Venezia , 
tip.  Anlonelli ,  i845. 

. Definita  la  letteratura,  scrive 

il  Berti,  per  la  forma  universale  dei 
pensieri  e  dei  sentimenti  degli  uomini 
operata  col  linguaggio  ,  prende  l’autore 
le  mosse  dalla  parola  ,  stromenlo  suo 
piuttosto  unico  che  principale,  e  mostra 
come  mediante  la  parola  si  compia  tutto 
il  processo  intellettuale  e  sia  dessa  sola 
che  manifesti  luminosamente  il  princi¬ 
pio  attivo  dell ’  anima,  la  potenza  del- 
l' ingegno,  i  tesori  della  scienza  ,  la 
prerogativa  della  spiritualità.  Ma  code- 
slo  stromento  non  è  stato  conceduto 
all’uomo  intero,  perfetto,  immutabile; 
è  anzi  stromento  suscettivo  di  incre¬ 
menti  progressivi  e  di  continui  perfe¬ 
zionamenti,  come  lo  è  di  licenziose 
alterazioni  e  di  corruzion  dolorosa  a 
seconda  del  vario  incedere  della  civiltà 
c  delle  fortunose  vicende  dei  popoli. 
Ora  il  determinare  il  valor  vero  delle 
paiole,  consultando  le  remote  etimolo¬ 
gie  e  l’autorità  viva  dell’  uso  ,  l’arre¬ 
starne  le  dannose  alterazioni  e  prepa¬ 
rare  così  un  sicuro  ed  efficace  stromento 
dell’analisi  delle  idee  è  ufficio  precipuo 
della  letteratura. 

E  qui  il  Venanzio  ,  con  quel  senno 
eloquente  che  gli  è  tutto  proprio,  mo¬ 
stra  tale  magistero  in  tutti  i  paesi  ne¬ 
cessario,  esserlo  singolarmente  nel  nostro, 
in  cui  furono  tante  vicissitudini ,  tanta 
gloria ,  tante  lagrime.  «Poiché,  dice 
egli  ,  questa  nostra  gran  madre  Italia  , 
questa  famosa  terra  saturnia,  fu  corsa 
in  guerra  da  quasi  tutte  le  genti  di 
Europa  ,  e  dopo  i  remotissimi  tempi 
dell’Etrusca  dominazione  vide  stupefatta, 
e  certo  di  se  stessa  mal  conscia ,  con 
varia  ed  incredibile  vicenda  mostrarsi 


c  passare  la  Romana  maestà,  la  Gallica 
audacia  ,  la  barbarie  Scandinava  ,  la 
rabbia  degli  Unni,  la  ferocia  dei  Mus¬ 
sulmani,  la  gravità  Spagnuola  ,  la  Te¬ 
desca  possa  e  la  Francese  alacrità.  Ag¬ 
giungasi  a  ciò  la  classica  sapienza  dei 
primi  Greci  venuti  a  fondare  le  colonie 
del  mezzogiorno ,  e  la  ciarliera  vanità 
dei  secondi  Greci,  cui  la  nostra  patria 
offrì  un  asilo  dopo  la  caduta  dell’im¬ 
pero  d’Oriente;  aggiungasi  la  dura 
tirannia  delle  discipline  peripatetiche,  e 
quella  più  dura  delle  teologiche  ,•  ag¬ 
giungasi  in  fine  quella  mostruosa  con¬ 
gerie  di  abusi,  ili  guastamenti,  di  adu¬ 
lazioni  ,  di  licenze  ,  che  sono  le  male 
erbe  che  germogliano  nell’  abbiezione 
della  servitù  o  nella  prosperità  della  con¬ 
quista  ;  e  si  vedrà  che  pur  troppo  la 
lingua  italiana  ,  dalla  lupa  del  Campi¬ 
doglio  sino  alla  libertà  di  Francia  del¬ 
l’ultimo  secolo,  ebbe  un  soverchio  nu¬ 
mero  di  balie  che  le  porsero  un  latte 
qualche  volta  puro  e  sano  ,  ma  più 
sovente  torbido  ,  agro  e  corrotto.  »  Ed 
ecco  la  lingua,  per  colpa  di  questa  sva¬ 
riata  maniera  di  nudrimento,  assumere 
in  diverse  epoche  diverse  sembianze,  ed 
essere  nello  stesso  secolo  nobile  ,  effi¬ 
cace,  sapiente,  parlata  da  filosofi  ,  vile  , 
ridicola  e  quasi  farneticante  parlata  dai 
poeti. 

Passa  quindi  l’A.  a  .dimostrare  l’im¬ 
portanza  del  magistero  delle  lettere  per 
le  accademie,  e  ne  specifica  gli  ufficii  , 
dei  quali  i  due  primi,  da  lui  toccati, 
sono  quello  di  giustamente  consultare 
le  idee,  e  l’altro  di  esporre  acconcia¬ 
mente  i  pensieri  e  i  ragionamenti  degli 
uomini.  —  1  quali  ufficii,  soggiunge  il 
Berti,  sono  tanto  più  necessarii  da  noi, 
dove  non  è  ancor  tolta  la  deplorabile 
divisione  avvenuta  qualche  secolo  ad¬ 
dietro  fra  le  scienze  e  le  lettere,  e  non 
sono  rari  i  dotti  che  sgrammaticano  e 
gli  scrittori  che  vaneggiano ,  i  quali, 


superbi  della  volontaria  ignoranza,  guar¬ 
dano  con  disprezzo  chi  più  saggio  di 
loro  parla  di  riannodare  1’ utile  e  deco¬ 
roso  connubio.  Forse  dirà  taluno  essere 
da  lunghi  anni  che  si  predica  questo 
vero;  ma  io  penso  che  a  vincere  certi 
inveterati  pregiudizii  e  certe  nature  che 
tengono  del  monte  e  del  macigno,  giovi 
alcuna  volta  la  insistente  e  imperturbata 
sentenza  del  vecchio  Catone. 

Altri  due  ufficii  delle  lettere  indicali 
dall’A.,  sono  d’indurre  gli  animi  alla 
gentilezza  ,  e  di  dar  dignità  alle  acca¬ 
demie.  Intorno  alla  quale  dignità  egli 
asserisce  che  ai  lavori  accademici  può 
solo  venire  impartita  da  una  parola 
nobile  e  animosa,  che  dia  forma  c  de¬ 
coro  conveniente  agli  alti  pensieri  ed 
ai  generosi  sentimenti.  Nè  altra  prova 
di  ciò  gli  parve  più  opportuna  che  evo¬ 
care  le  gloriose  memorie  dell’accademia 
del  Cimento,  i  cui  atti,  scritti  da  let¬ 
terati  chiarissimi,  andarono  famosi  per 
tutta  Europa  ,  e  ,  lodati  non  meno  che 
per  l’intrinseco  pregio,  per  la  forma 
loro  esteriore. 

In  una  parola,  il  Venanzio,  che  non 
poteva  per  l’assnnto  suo  considerare  la 
letteratura  nelle  sue  più  vaste  relazioni 
colla  vita  e  collo  scibile  umano,  si  re¬ 
strinse  a  far  conoscere  di  qual  giova¬ 
mento  e  decoro  sia  essa  nelle  accademie, 
prestando  conveniente  forma  ai  pensieri. 
E  a  mostrare  quanto  una  parola  propria 
ed  elegante  influisca  ad  accrescere  di¬ 
gnità  ,  ordine  e  chiarezza  alle  idee,  il 
discorso  di  V'cnanzio  era  scola  cd 
esempio. 

Estratto  da  un  articolo 
del  Dottore  Antonio  Berti 
nel  Giornale  Euganeo. 


DAVIDE  BERTOIOTII, 

Compilatore. 


TORINO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 
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segreti  o  repubblicani  ,  sgomenti  pensavano  alla 
crudele  sentenza  e  alla  preponderanza  cresciuta 
della  Montagna.  Alto  stupore  Parigi  tutta  premeva: 
l’audacia  del  nuovo  governo,  quell’impero  che  suole 
la  forza  sulle  turbe,  otteneva:  i  più,  percossi,  ta¬ 
cevano;  solo  a  pochi  magnanimi  dello  lo  sdegno 


MORIE  DI  LUIGI  XVI. 

. Era  ormai  condannato  irrevocabilmente 

Luigi  xvi,  nè  il  fatale  istante  per  modo  alcuno  po¬ 
lca  differirsi.  I  convenzionali  della  destra,  realisti 
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forti  parole.  Restavano  alcuni  antichi  servitori  del 
re,  alcuni  giovani  nobili  e  poche  guardie  del  corpo, 
volonterosi  di  volare  a  soccorrerlo  e  strapparlo  al 
supplizio;  ma  vedersi,  intendersi,  concertarsi  tra  il 
profondo  terrore  degli  uni  e  l’irrequieta  vigilanza 
degli  altri,  era  cosa  impraticabile:  solo  potean  ten¬ 
tare  separatamente  e  senza  speranza  di  riuscita.  I 
giacobini  tripudiavano,  pur  maravigliandone,  del 
loro  trionfo,  ed  esortavansi  a  vicenda  di  tenersi 
strettamente  uniti  nelle  ultime  ventiquattr’ore ,  di 
inviar  commissarj  a  tutte  le  autorità,  la  comune, 

10  stato-maggiore  della  guardia  nazionale  ,  il  di¬ 
partimento,  il  consiglio  esecutivo,  per  eccitarne  lo 
zelo,  ed  accertare  l’esecuzione  del  decreto.  Ripe¬ 
tevano  che  l’ esecuzione  avverrebbe  ,  eh’  ella  era 
immanchevole  ;  ma  tanto  ansiosamente  lo  ripete¬ 
vano,  che  la  poca  fede  ne  trasparia  chiaramente. 
E  di  vero,  il  supplizio  di  un  re  in  un  paese  che 
tre  anni  prima,  per  usi,  per  costumi  e  per  leggi  no- 
veravasi  tra  le  monarchie  assolute,  dovea  sembrar 
cosa  dubbiosa,  e  solo  dopo  il  fatto  credibile. 

Al  consiglio  esecutivo  spettava  il  doloroso  inca¬ 
rico  di  provvedere  alla  esecuzione  della  sentenza. 
I  ministri  riuniti  nella  sala  delle  sedute  tacevano 
percossi  di  sgomento.  Garat,  ministro  di  giustizia, 
cui  toccava  la  parte  più  penosa  di  significare  a 
Luigi  xvi  i  decreti  della  convenzione,  si  reca  al 
Tempio ,  accompagnato  da  Santerre ,  da  una  de¬ 
putazione  del  comune  e  del  tribunal  criminale ,  e 
dal  segretario  del  consiglio  esecutivo.  Da  quattro 
dì  Luigi  attendeva  e  dimandava  invano  i  suoi  di¬ 
fensori  ;  allorché  il  20  gennajo,  alle  due  pomeri¬ 
diane,  udendo  strepito  di  molti  passi,  s’inoltra,  e 
incontra  gl’inviati  del  consiglio.  Dignitoso  e  im¬ 
passibile  rista  sulla  soglia:  Garat  con  mesto  viso 
gli  dice  avergli  da  comunicare  i  decreti  della  con¬ 
venzione  ,  dei  quali  è  fatta  lettura  dal  segretario 
Grouvelle.  Il  primo  decreto  dichiarava  Luigi  xvi 
reo  d’attentato  alla  sicurezza  generale  dello  stato; 

11  secondo  lo  condannava  a  morte;  il  terzo  riget¬ 
tava  ogni  appello  al  popolo;  il  quarto,  finalmente, 
imponeva  l’esecuzione  entro  ventiquattr’ore.  Luigi, 
guardando  con  occhio  sereno  i  circostanti,  prende 
la  sentenza  dalle  mani  di  Grouvelle,  e  ripostala  in 
tasca,  legge  a  Garat  una  lettera,  colla  quale  chiede 
alla  convenzione  tre  giorni  onde  apparecchiarsi  alla 
morte,  un  confessore  che  Tassista  ne’ suoi  ultimi 
istanti,  la  facoltà  di  vedere  la  sua  famiglia  ,  alla 
quale  prega  sia  concesso  l’uscire  di  Francia.  Garat 
promise  recapitar  tosto  la  lettera  alla  convenzione, 
e  il  re  gli  diede  intanto  l’indirizzo  del  sacerdote, 
da  cui  desiderava  esser  munito  degli  estremi  con¬ 
forti.  Restituitosi  poscia  tranquillamente  nelle  sue 
stanze,  chiese  il  pranzo,  e  mangiò  come  soleva. 
Perchè  gli  avean  tolti  i  coltelli,  e  negatigli  alla  sua 
instanza:  «Tanto  dunque  mi  reputan  codardo, 
disse  con  dignità,  che  pensano  ch’io  voglia  atten¬ 
tare  ai  miei  giorni?  Sono  innocente,  e  saprò  mo¬ 
rire  senza  paura.  »  Ebbe  a  far  senza  coltello.  Tolta 


la  mensa,  rientrò  in  camera  e  attese  imperturbato 
la  risposta  alla  sua  lettera. 

La  convenzione  negò  differire  la  sentenza  ;  ogni 
rimanente  concesse.  Garat  fece  si  trovasse  Edge¬ 
worth  de  Firmont,  il  sacerdote  scelto  dal  re,  e 
seco  nella  sua  carrozza  lo  condusse  al  Tempio , 
ove  a  sei  ore,  accompagnandolo  Santerre,  fu  nella 
gran  torre  al  cospetto  dell’augusto  captivo,  cui  si¬ 
gnificò  quanto  dalla  convenzione  venivagli  rifiutato 
e  conceduto.  Aggiunse  che  il  signor  Edgeworth 
attendea  nella  sala  del  consiglio  ,  e  di  presente 
sarebbe  introdotto;  poi  si  partì,  ognor  più  mera¬ 
vigliato  e  commosso  dalla  serena  magnanimità  del 
reai  prigioniero.  Al  quale  venuto,  volle  Edgeworth 
prostrarsi;  ma  quegli  noi  consentì;  e  seco  lui  pianse 
caldamente  pietose  lagrime.  Poi  lo  venne  diman¬ 
dando  con  sollecita  curiosità  delle  novelle  del  clero 
francese,  di  molti  vescovi,  principalmente  dell’ar¬ 
civescovo  di  Parigi,  a  cui  volle  assicurasse  ch’egli 
moriva  fedele  alla  comunione  cattolica.  Scoccate 
le  otto,  levossi  in  piedi,  pregò  Edgeworth  che  at¬ 
tendesse,  e  uscì  tutto  commosso,  dicendo  che  an¬ 
dava  a  vedere  la  sua  famiglia. 

Gli  ufficiali  del  municipio,  onde  aver  sott’occhio 
la  persona  del  re  anche  quando  intertenevasi  co’ 
suoi ,  avean  disposto  eh’  ei  fosse  a  colloquio  con 
essi  nella  sala  da  pranzo,  nella  quale  una  porta 
vetrata  lasciava  penetrare  lo  sguardo ,  ma  non 
uscirne  intelligibili  le  parole.  Qui  venne  il  re:  fece 
preparare  dell’acqua  sulla  tavola  per  soccorrere  al 
bisogno  le  principesse;  poi  si  diede  a  percorrere  su 
e  giù  la  stanza,  attendendo  ansiosamente  il  dolo¬ 
roso  istante  in  cui  vedrebbe,  ahi  per  poco!  que’ 
suoi  diletti.  Alle  otto  e  mezzo  la  porta  si  schiuse  ; 
la  regina,  che  conducea  per  mano  il  delfino,  ma¬ 
dama  Elisabetta  e  madama  reale  ,  precipitarono 
singhiozzando  tra  le  braccia  di  Luigi  xvi.  La  porta 
fu  chiusa  ,  e  gli  ufficiali ,  Cléry  ed  Edgeworth  , 
stettero  spettatori  di  quello  straziante  colloquio. 
Dapprima  non  furono  parole  articolate ,  ma  grida 
confuse  e  disperati  lamenti;  quindi,  sedato  il  tu¬ 
multo  degli  affetti  e  asciugate  le  lagrime,  parlarono 
alcun  poco  sommessamente,  sedendo  Luigi  ricinto 
dalle  braccia  delle  principesse.  Dopo  lunghe  parole 
interrotte  da  desolati  silenzj,  non  reggendogli  ornai 
più  l’animo,  si  sciolse  il  re  da  quel  nodo,  e  pro¬ 
mise  li  rivedrebbe  tutti  all’ora  medesima  l’indo¬ 
mani.  «  Lo  promettete?  »  dimandarono  ansiose  le 
principesse. —  «Sì,  sì,»  rispose  accorato  Luigi. 
La  regina  gli  si  avvinghiava  ad  un  braccio,  Elisa- 
betta  all’altro,  chiudevalo  nelle  braccia  la  figlia; 
innanzi  gli  stava,  tenendo  per  mano  la  madre  e  la 
zia,  il  giovinetto  delfino.  Sul  punto  di  separarsi, 
madama  reale  cadde  svenuta,  e  tosto  fu  tolta  di  là, 
mentre  il  re  coll’animo  oppresso  d’ineffabil  dolore 
tornavasi  alle  sue  stanze.  Dopo  brev’ora  ricovrala 
la  calma  primiera,  assentì  che  Edgeworth  gli  cele¬ 
brasse  la  messa,  ch’ei  non  aveva  da  lungo  tempo 
sentita.  Condiscese  anche  il  municipio,  dopo  al- 
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cuna  difficoltà.  I  sacri  arredi  vennero  per  la  mat¬ 
tina  dipoi  dalla  chiesa  vicina.  11  re  si  coricò  a  mez¬ 
zanotte,  raccomandando  a  Cléry  lo  svegliasse  innanzi 
le  cinque.  Edgevvorth  si  gettò  anch’esso  sovra  un 
letto;  Cléry  vegliò  al  guanciale  del  suo  signore, 
contemplando  il  pacifico  sonno  eh’  ei  dormiva  la 
vigilia  del  suo  supplizio. 

Mentre  queste  cose  accadevano  al  Tempio,  di 
un  atroce  fatto  era  scena  Parigi.  Fra  le  turbe  in¬ 
differenti,  o  percosse  di  stupore  e  di  tema,  fre- 
meano  alcuni  pochi  sdegnati  della  cruda  sentenza. 
Una  guardia  del  corpo  ,  di  nome  Paride  ,  fermò 
vendicare  la  morte  di  Luigi  xvi  sovra  unode’giu- 
dici.  Lepelletier-Saint-Fargeau,  al  pari  di  altri  no¬ 
bili ,  avea  dato  voto  di  morte  per  far  obliare  la 
sua  nascita  e  le  sue  ricchezze,  e  perciò  suscitatasi 
contro  più  implacabile  l’ira  de’ realisti.  Mentre  la 
sera  del  di  20  sedevasi  alla  tavola  di  un  ristoratore 
del  Palazzo-Reale,  fassegli  innanzi  il  giovane  Pa¬ 
ride  ravvolto  in  un’ampia  casacca,  e  gli  dice: 
«  Sei  tu,  scellerato  Lepelletier,  che  hai  votato  la 
morte  del  re  ?  »  —  «  Sì ,  risponde ,  ma  non  sono 
uno  scellerato;  ho  dato  il  voto  secondo  coscienza  ». 
—  «  Eccotene  il  guiderdone!  »  grida  Paride  pian¬ 
tandogli  la  sciabola  ne’  fianchi  ;  poi  fugge  impu¬ 
nito  ,  mentre  Lepelletier  cade  a  terra  e  muore. 
Tosto  si  divulga  dovunque  l’uccisione;  la  si  dinunzia 
alla  convenzione,  ai  giacobini,  al  municipio;  ne 
prendon  corpo  i  sospetti  di  una  cospirazione  di 
realisti ,  intesa  a  trucidare  i  deputati  della  sini¬ 
stra  e  liberare  il  re  ai  piedi  del  palco.  I  giacobini 
si  statuiscono  in  seduta  permanente,  ed  inviano 
nuovi  commissarj  a  tutte  le  autorità  e  a  tutte  le 
sezioni  per  eccitarne  lo  zelo  e  mettere  in  armi 
l’intera  popolazione. 

L’indomani,  21  gennajo,  al  tocco  delle  cinque 
il  re  si  sveglia,  domanda  Cléry  che  ore  sieno  ; 
tranquillamente  si  veste,  contento  d’aver  ricovrate 
nel  sonno  le  usate  forze.  Cléry  frattanto  accende 
il  fuoco  ,  adatta  uno  stipo  che  serva  da  altare  , 
mentre  Edgevvorth,  indossati  i  paraménti  sacerdo¬ 
tali,  comincia  la  messa,  servita  da  Cléry  e  ascol¬ 
tata  dal  re,  ginocchioni,  e  nel  massimo  raccogli¬ 
mento.  Riceve  poi  Luigi  dalle  mani  del  sacerdote 
F  Eucaristia  ,  e  dopo  la  messa  levasi  rinvigorito , 
attendendo  con  animo  pacato  l’ora  d’avviarsi  al 
supplizio.  Chiede  un  pajo  di  forbici  onde  recidersi 
da  se  stesso  i  capelli  e  sottrarsi  all’umiliazione  di 
darli  in  man  del  carnefice;  ma  il  municipio  diffi¬ 
dente  rifiuta. 

Batteva  intanto  il  tamburo  nella  metropoli.  Tutti 
i  membri  delle  sezioni  armate  si  rendeano  sommessi 
alle  loro  compagnie;  celavansi  fra  le  domestiche 
mura  quelli  cui  niun  dovere  chiamava  a  mostrarsi 
in  quella  terribi  1  giornata.  Le  porte  e  le  finestre 
erano  chiuse;  ciascuno  in  sua  casa  attendeva  la  fine 
del  tristo  evento;  poiché  correa  voce  che  quattro 
o  cinquecento  uomini  devoti  al  re  aveansi  proposto 
di  piombare  sulla  carrozza  e  rapirlo.  La  conven¬ 


zione,  il  municipio,  il  consiglio  esecutivo  e  i  gia¬ 
cobini  sedevano  in  assemblea. 

Alle  otto  di  mattina  Santerre,  colle  deputazioni 
del  municipio,  del  dipartimento  e  del  tribunal  cri¬ 
minale,  si  trasferisce  al  Tempio.  Luigi  xvi,  udendo 
lo  strepito,  si  leva  e  si  dispone  a  partire.  Negò  a 
se  stesso  il  conforto  di  rivedere  i  suoi  onde  non 
rinnovare  le  miserevoli  scene  della  vigilia;  ma  in¬ 
caricò  Cléry  di  recare  il  suo  addio  alla  sposa,  alla 
sorella  -ed  ai  figli,  pregandolo  pure  di  trasmetter 
loro  un  sigillo,  de’ capelli  e  alcuni  giojelli  ;  quindi 
gli  strinse  la  mano,  ringraziandolo  de’suoi  servigi. 
Voltosi  allora  ad  uno  dei  depulati  municipali,  pre- 
gollo  volesse  recapitare  il  suo  testamento  al  mu¬ 
nicipio;  ma  colui,  prete  apostata,  di  nome  Giacomo 
Iloux,  brutalmente  rispose  aver  ordine  di  condurlo 
al  supplizio,  non  di  eseguire  le  sue  commissioni; 
delle  quali  avendo  un  altro  preso  l’incarico,  Luigi 
diede  al  funereo  corteggio  il  segnale  della  par¬ 
tenza. 

Sedean  due  ufficiali  di  gendarmeria  sul  dinanzi 
della  carrozza;  il  ree  il  sacerdote  nel  fondo.  Lungo 
la  via,  che  non  fu  breve,  leggeva  il  re  nel  breviario 
di  Edgevvorth  le  preci  pegli  agonizzanti;  ammira¬ 
vano  confusi  i  due  soldati  tanta  pietà  e  tanta  ras¬ 
segnazione.  Dicesi  avessero  ordine  di  ucciderlo  se 
la  carrozza  fosse  assalita ,  ma  non  ebbero  neppur 
l’ombra  del  sospetto  dal  Tempio  fino  alla  piazza 
della  Rivoluzione.  Procedea  lentamente,  fra  due  ale 
di  una  moltitudine  armata,  la  carrozza:  regnava 
dovunque  alto  silenzio.  Sulla  piazza  della  Rivolu¬ 
zione  vaneggiava  intorno  al  patibolo  un  ampio 
spazio  cinto  di  cannoni,  e  intorno  al  patibolo  i  piu 
esaltati  dei  federati:  dietro  alle  cui  file  si  affollava 
premendosi  la  più  vii  feccia  del  popolo  ,  presta 
sempre  ad  insultare,  al  primo  segnale,  il  genio,  la 
virtù  e  la  sventura:  e  da  lei  sola  diffatto  levavansi 
grida  di  soddisfazione,  mentre  ognuno  seppelliva 
nel  profondo  del  cuore  i  sentimenti  ond’era  com¬ 
preso.  A  dieci  ore  e  dieci  minuti  il  cocchio  si  ar¬ 
resta:  Luigi  xvi  s’alza  intrepido,  e  scende  sulla 
piazza  ;  respinge  i  tre  carnefici  che  gli  si  fanno 
innanzi,  e  da  se  stesso  depone  le  vesti;  ma  vedendo 
che  si  apprestano  a  legargli  le  mani,  s’ infiamma 
di  subito  sdegno,  e  fa  per  difendersi.  Edgevvorth 
allora,  cui  quel  supremo  istante  dettò  parole  tutte 
sublimi,  gli  volge  uno  sguardo  dicendogli:  «  Siavi 
quest’oltraggio  come  ultimo  suggello  di  somiglianza 
con  quel  Dio,  che  fra  poco  vi  sarà  guiderdone.  » 
A  tali  accenti  la  vittima  rassegnata  e  sommessa 
cede  le  mani  ai  lacci  dei  manigoldi  e  s’incammina 
j  al  patibolo.  D’  improvviso  Luigi  si  stacca  di  un 
'passo  dai  carnefici,  e  s’inoltra  per  parlare  al  po¬ 
polo:  «Francesi,  egli  grida  con  ferma  voce,  io 
muojo  innocente  dei  delitti  che  mi  sono  imputati: 
perdono  ai  miei  uccisori,  e  prego  che  il  mio  sangue 
non  ricada  sulla  Francia....  »  Volea  più  dire,  ma 
vien  dato  ordine  ai  tamburi  di  battere,  il  cui  fra¬ 
stuono  copre  la  voce  del  re.  T  carnefici  lo  afferrano; 
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Edgewortli  gli  susurra  queste  parole:  Ascendi  al 
cielo ,  figlio  di  S.  Luigi.  Non  sì  tosto  fu  veduto 
sgorgare  il  sangue,  una  turba  furibonda  vi  tuffa  le 
picche  e  i  fazzoletti,  si  diffonde  per  tutla  Parigi 
gridando:  Viva  la  repubblica ,  viva  la  nazione  ;  e 
reca  fino  alle  porte  del  Tempio  il  tumulto  di  quel 
brutale  e  fallace  tripudio,  in  cui  la  ciurmaglia  si 
espande  sia  che  i  suoi  principi  nascano,  sian  coro¬ 
nali,  o  cadan  dal  trono. 

La  morte  infelice  di  Luigi  xvi  percosse  di  ter¬ 
rore  la  Francia,  e  infiammò  d’ira  l’attonita  Eu¬ 
ropa  .... 

Thiers,  Storia  della  Rivoluzione  Francese ; 

Irad.  del  Silorata  (1). 


(f)  Rivoluzione  Francese,  Consolalo  e  Impero  di  Na¬ 
poleone,  opera  di  Adolfo  Thiers:  versione  del  prof.  Pietro 
Bernabò  Silorata.  Firenze,  tip.  Le  Monnier,  1845-46. 
Si  comporrà  di  50  fascic.  a  1  franco  e  20  centesimi  il 
fascicolo.  Bella  edizione. 

-«e©©^  €»€*»<»  — 

SULLA  MILIZIA  ITALIANA. 

(  Continuato  dalla  pag.  278.) 

È  noto  che,  alle  minaccie  di  Francia,  Pio  vi 
avea  proposto  una  lega  de’ principi  Italiani,  ma  fu 
temuta  la  lega  più  che  il  nemico.  Ad  ogni  modo 
per  essa,  l’Austria  (dice  il  barone  Zanoli)  «  portò 
il  suo  esercito  d’azione  a  45,000  combattenti,  con 
una  riserva  d’altri  55,000.  Il  re  sardo  duplicò  il 
suo  contingente,  aumentandolo  fino  a  60,000  uo¬ 
mini,  oltre  i  50,000  delle  milizie  provinciali.  Il  re 
di  Napoli  promise  di  mettere  in  linea  60,000  sol¬ 
dati  ,  ed  incominciò  dall’  inviare  una  divisione  di 
cavalleria.  La  Corte  di  Roma  dovea  armare  50,000 
soldati.  Il  duca  di  Modena  diede  reclute,  danaro 
e  munizioni.  Per  tal  modo  all’apertura  della  cam¬ 
pagna  le  potenze  italiane  avrebbero  dovuto  riunire 
150,000  uomini  agli  Austriaci,  ma  di  fatto  non  si 
recarono  in  linea  che  la  quota  sarda  e  la  cavalleria 
napolitana.  Le  altre,  che  vennero  eccitate  a  far 
parte  dell’alleanza,  non  si  prestarono.  Il  granduca 
di  Toscana ,  che  avrebbe  potuto  dare  10,000  uo¬ 
mini,  non  volle  infrangere  la  pace  poco  prima  con¬ 
clusa  col  direttorio  francese.  Il  duca  di  Parma  , 
per  i  suoi  rapporti  colla  Spagna  ,  divenuta  amica 
colla  Francia,  si  fece  riguardo  di  comparire  pale¬ 
semente.  Lucca  si  schermì  a  titolo  d’ insufficienza 
di  mezzi.  La  repubblica  di  Genova,  che  avrebbe 
potuto  riunire  5,000  uomini,  allegò  1  impossibilità 
di  abbandonare  il  suo  sistema  di  neutralità  disar¬ 
mata,  esposto  come  era  il  suo  territorio  agli  at¬ 
tacchi  dell’esercito  francese,  che  occupava  di  già 
la  Riviera  di  ponente.  La  repubblica  veneta,  non 
trovandosi  in  contatto  col  teatro  della  guerra,  cre¬ 
deva  di  non  avere  nulla  a  temere  dalla  Francia 


per  il  momento,  e  persisteva  a  restare  inerme,  ad 
onta  che  l’esperienza  del  1701,  1755  e  1745  le 
avesse  provato  la  convenienza  di  una  neutralità 
armata.  L’ordinamento  militare  di  questa  potenza 
le  avrebbe  permesso  di  somministrare  una  quota 
rilevante.  Essa  contava  ne’  suoi  Stati  di  terraferma 
20  città,  5,500  comuni,  4,000  parrocchie;  aveva 
piazze  forti,  un  esercito  ordinato  di  circa  25,000 
uomini,  colla  facilità  di  aumentar  con  milizie  leg¬ 
gere  schiavone  ed  albanesi,  non  che  colle  così  dette 
cernide ,  ossia  milizie  di  campagna ,  le  quali ,  am¬ 
maestrate,  riescirono  mai  sempre  utili.  Queste  di 
fatto  formavano  un  corpo,  per  così  dire,  disponi¬ 
bile  di  50,000  uomini  arruolati  per  compagnie,  i 
quali  senza  essere  stipendiati,  erano  però  armati  e 
soggetti  a  rassegne  generali  annuali.  Vi  erano  pure 
nelle  diverse  province  di  terraferma  25  condottieri 
d’armi.  Questi  nobili,  in  virtù  dei  loro  patti  colla 
repubblica,  che  gli  aveva  ricolmati  di  grazie,  di 
immunità  e  di  privilegi,  dovevano  ad  ogni  richiesta 
comparire  in  campagna  con  100  uomini  di  caval¬ 
leria  per  ciascuno  ed  armati  a  loro  spese.  Sicché 
ad  un  sol  cenno  poteva  il  senato  contare  sopra 
2,500  cavalieri  reggimentati  senza  aggravio  del¬ 
l’erario.  Poteva  poi  la  repubblica  veneta  riunire 
anche  un’  armata  di  50  legni  di  diverse  portate 
(come  lo  fece  nel  1754),  avendo  la  facilità  di 
procurarsi  abili  marinaj  colle  ciurme  dei  legni 
mercantili,  i  quali  ascendevano  a  circa  700.  I  suoi 
arsenali  erano  per  altra  parte  ben  provveduti ,  e 
per  quanto  esser  possa  esagerato  il  valore  di  circa 
50,000  milioni  di  ducati ,  attribuito  allo  spoglio 
della  marineria  veneta  fatto  dai  Francesi  nel  1797, 
pure  resterà  sempre  un  ingente  capitale. 

«  È  fuor  di  dubbio  che  ove  anche  quest’ultime 
potenze  italiane  avessero  riunite  le  loro  quote  al¬ 
l’Austria  (come  convennero  di  farlo  le  prime  no¬ 
minate),  le  loro  forze  riunite  avrebbero  costituito 
un  esercito  disponibile  di  oltre  250,000  combat¬ 
tenti,  con  una  marineria  considerevole,  quando  a 
quella  di  Venezia  fossero  state  riunite  le  altre  di 
Napoli,  della  Toscana  e  di  Genova. 

«  Per  tal  modo  allora  la  Francia  si  sarebbe  ve¬ 
duta  obbligata  a  deporre  il  pensiero  d’invadere  la 
penisola,  dacché  ella  non  v’impiegò  che  40,000 
uomini  al  più,  né  in  quel  momento  avrebbe  potuto 
bilanciare  la  forza  numerica  dei  suoi  avversarj 
senza  lasciare  esposto  qualche  altro  punto  d’at¬ 
tacco.  Da  ciò  ne  sarebbe  necessariamente  conse¬ 
guitato,  che  avrebbe  dovuto  stare  sulle  difese  per 
garantire  il  suo  territorio  da  un’invasione  nemica. 

«  Quantunque  l’Austria  fosse  ridotta  a  dover 
contare  in  Italia  solo  sulle  sue  forze,  sopra  quelle 
del  re  sardo  e  sulla  divisione  di  cavalleria  napoli- 
lana,  pure,  avendo  a  fronte  un  nemico  meno  nu¬ 
meroso,  si  lusingò  di  poter  ricuperare  le  posizioni 
perdute  nella  campagna  precedente.  Inviò  a  tal  fine 
qual  comandante  supremo  il  generale  Beaulieu.  » 

Non  appena  balenarono  nuovi  destini  all’Italia, 
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essa  riprese,  colla  speranza,  le  armi.  La  Cisalpina 
che,  appena  creata,  armò  guardie  nazionali  e  corpi 
regolari  di  giovani  che  incidevansi  sul  braccio  la 
repubblica  o  la  morte ,  diede  fin  dal  principio  prodi 
uffiziali,  Lahoz,  Fantuzzi,  Pino,  Teulié,  Balabio, 
Fontanelli,  Rossignoli,  Porro,  Pittoni  ed  altri,  che 
ben  comparvero  alle  battaglie  di  Arcole  e  Bassano, 
alla  presa  di  Mantova,  Faenza,  Ancona  e  ad  altre 
fazioni.  Nel  1801,  l’esercito  cisalpino  fu  portato  a 
ventiduemila  uomini  ;  la  repubblica  italiana  ne  ag¬ 
giunse  sessantamila  di  riserva;  comprò  dalla  fran¬ 
cese  i  cannoni  delle  sue  piazze  per  quattro  milioni, 
e  prese  a  stipendi  due  mezze  brigate  e  un  reggi¬ 
mento  di  cavalleria  leggera  polacca;  ebbe  due  equi¬ 
paggi  da  ponte,  armerie  a  Mantova  e  Pizzighettone, 
milleseicento  gendarmi ,  un  reggimento  di  grana¬ 
tieri  per  guardia  del  governo,  oltre  la  guardia  na¬ 
zionale  de’ cittadini  dai  diciotto  ai  sessant’ anni. 
Nel  1803 ,  una  divisione  sotto  Lecchi  campeggiò 
coi  Francesi  da  Genova  a  Napoli  ;  un’  altra  sotto 
Pino  preparavasi  a  Boulogne  per  invadere  V  In¬ 
ghilterra:  per  la  quale  impresa  noi  avevamo  offerto 
quattro  milioni  di  lire  milanesi  per  costruire  due 
fregate,  il  Presidente  e  la  Repubblica,  oltre  dodici 
scialuppe  cannoniere,  col  nome  dei  dodici  dipar¬ 
timenti. 

Stabilito  il  regno,  l’esercito  fece  di  sè  bella  mo¬ 
stra  all’imperatore  nella  spianata  di  Montechiaro  ; 
ed  avendo  il  re  di  Napoli  accennato  un  movimento, 
Eugenio  radunò  un  campo  di  guardie  nazionali  fra 
Modena  e  Bologna ,  concedendo  ad  ogni  diparti¬ 
mento  l’onore  di  spedirvi  da  cinquecento  a  mille 
uomini,  gente  non  atta  e  strappata  alle  case.  Crebbe 
la  coscrizione,  sempre  dispiacente  a  popolo  non 
avvezzo;  e  perchè  le  classi  elevate  non  vi  si  sot¬ 
traessero  coi  supplenti,  Napoleone  sostituì  il  corpo 
de’ Veliti  per  la  guardia,  per  ognuno  de’ quali  le 
famiglie  pagassero  lire  dugento  l’anno;  un  reggi¬ 
mento  di  dragoni  della  guardia  ;  due  compagnie 
d’artiglieria  a  piedi,  una  di  leggera;  una  di  mari¬ 
nai,  oltre  l’antico  reggimento  de’  granatieri  ;  e  le 
guardie  d’onore,  ciascuna  delle  quali  dovea  avere 
dalle  famiglie  milledugento  lire.  Però  gli  Italiani 
abituavansi  alle  armi;  ben  presto  il  regno  d’Italia 
ebbe  corpo  del  genio  e  marina;  armerie  nelle  Mar¬ 
che  e  nelle  Legazioni;  fonderie  a  Brescia  e  Pavia; 
orfanotrofi  e  collegi  pei  giovani;  spedali  e  ricoveri 
pe’  veterani;  e  l’antico  valore  rinasceva  alle  scuole, 
alle  bandiere,  ai  guiderdoni  promessi  o  sperati. 
Nelle  campagne  di  Germania  e  d’Italia  si  segnala¬ 
rono  i  nostri  prodi,  e  quando  Beauharnais  e  Mac- 
donald ,  dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Itaab , 
congiunsero  l’esercito  italico  a  Napoleone ,  esso  li 
lodò  con  un  memorabile  proclama. 

Al  racconto  dell’  organizzazione  e  delle  imprese 
dell’esercito  della  Cisalpina,  poi  del  regno  d’Italia, 
è  appunto  dedicata  l’opera  che  ci  diede  occasione 
a  queste  parole. 

Secondo  i  conti  dello  Zanoli,  già  nel  1797  la 


repubblica  Cisalpina  contava  8  legioni  di  fanteria) 
un  battaglione  di  fanti  leggeri,  un  corpo  di  caval¬ 
leria,  e  un  altro  d’artiglieri  con  16  pezzi  da  cam¬ 
pagna;  indi  prese  come  alleati  25,000  Francesi  e 
2,500  cavalli,  che  si  unirono  ai  23,000  nazionali 
e  ai  6,000  Polacchi  assoldati.  Cresciuto  il  regno 
coll’aggiunta  del  veneziano,  al  fine  del  1808  l’e¬ 
sercito  italiano  contava  44,000  uomini,  6,000  ca¬ 
valli:  un  parco  di  campagna  di  120  pezzi:  6,000 
marinari,  una  squadra  di  3  fregate,  oltre  i  legni 
minori.  Nel  1809  era  di  37,000  uomini  e  5,100 
cavalli,  che  pei  disastri  di  quell’anno  trovossi  ri¬ 
dotto  a  20,000  uomini  e  900  cavalli.  Al  fine  del 
1810  contava  44,000  uomini  e  5,500  cavalli,  e 
nell'anno  perdette  5,000  uomini  e  500  cavalli.  Al 
fine  del  1811  era  di  60,000  uomini  con  6,000  ca¬ 
valli,  di  cui  perdette  6,000  con  700  cavalli.  L’e¬ 
sercito  trovossi  al  colmo  nel  1812,  avendo  79,522 
soldati  e  12,824  cavalli,  «  non  contando  le  perdite 
enormi  di  Russia  e  Spagna  »,-  mancarono  14,061 
uomini.  Insomma  in  17  anni  l’esercito  italico  re¬ 
gistrò  309,464  uomini  ,  fra  cui  165,452  erano 
coscritti,  gli  altri  o  volontari,  o  Polacchi  ausiliari, 
o  Dalmati  e  Istrioni;  e  da  cui  si  deve  dedurne  forse 
90,000  che  figurano  solo  per  passaggi  da  corpo  a 
corpo  o  per  riammissioni.  In  Spagna  furono  man¬ 
dati  30,183  dei  nostri,  e  ne  tornarono  8,968;  cioè 
ve  ne  rimasero  22,225,  con  2,327  cavalli.  Il  valor 
de’nostri  colà  era  proclamato  sovente  da  Suchet,  e 
trovò  uno  storico  illustre;  e  un  Francese  ebbe  a 
dire  che  morivano  invocando  i  Santi,  ma  da  eroi. 

Alla  spedizione  di  Russia  si  conta  generalmente 
che  Napoleone  conduceva  mezzo  milione  di  persone, 
e  il  quadro  distinto  che  noi  ne  esibimmo  nella 
Storia  Universale  li  somma  a  498,000.  Il  barone 
Zanoli  crede  aver  ragioni  per  preferire  il  computo 
di  Labaume,  che  li  eleva  a  680,500,  con  176,850 
cavalli.  Il  governo  russo,  dopo  che  pose  qualche 
regolarità  nel  distruggere  le  reliquie  miserande  , 
ebbe  a  far  bruciare  243,712  cadaveri  e  123,382 
cavalli. 

Il  viceré  Eugenio,  arrivato  nella  ritirata  a  Ma- 
rienwerder,  non  trovavasi  più,  del  florido  esercito 
italiano,  che  121  uffiziali  e  112  tra  sotto  uffiziali 
e  soldati  (1);  talché  in  165  giorni  erano  periti 
26,397  italiani,  9,000  cavalli,  88  cannoni,  391 
cassoni,  702  carri  di  trasporto....  Periti,  e  non 
per  la  patria!  E  secondo  i  computi  dell’autore 
stesso,  le  sole  guerre  di  Spagna  e  di  Russia  e  quella 
di  Germania,  nel  1815,  costarono  al  regno  70,000 
uomini  e  20,000  cavalli.  E  sebbene  sia  impossibile 
dire  l’appunto,  lo  Zanoli  crede  che  per  media  an¬ 
nua  perissero  7,537  uomini,  cioè  in  tutto  124,729, 
sopra  la  popolazione  media  di  5,333,000. 

Determinar  le  spese  è  pure  impossibile,  massime 
quelle  in  Spagna  ;  attesoché  non  v’era  centro  sta¬ 


ti)  Zanoli ,  voi.  II  ,  pag.  205. 
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bile,  nè  cassa  unica;  ma  lo  Zanoli  le  porta  pre¬ 
suntivamente  a  723  milioni,  oltre  le  esazioni  for¬ 
zose  dell’esercito  francese  e  i  30  milioni  annui  che, 
dopo  il  1806,  tributavamo  alla  Francia. 

( Continua )  Cesare  Cantò. 

’*m*o*m*- 

LE  RICORDANZE  (*). 


Vaghe  stelle  dell’Orsa,  io  non  credea 
Tornare  ancor  per  uso  a  contemplarvi 
Sul  paterno  giardino  scintillanti, 

E  ragionar  con  voi  dalle  finestre 
Di  questo  albergo  ove  abitai  fanciullo, 

E  delle  gioje  mie  vidi  ia  fine. 

Quante  immagini  un  tempo,  e  quante  fole 
Creommi  nel  pensier  l’aspetto  vostro 
E  delle  luci  a  voi  compagne!  allora 
Che,  tacilo,  seduto  in  verde  zolla, 

Delle  sere  io  solea  passar  gran  parte 
Mirando  il  cielo,  ed  ascoltando  il  canto 
Della  rana  rimola  alla  campagna! 

E  la  lucciola  errava  appo  le  siepi 
E  in  su  Paiuole,  susurrando  al  vento 
I  viali  odorali,  ed  i  cipressi 
Là  nella  selva;  e  sotto  al  patrio  tetto 
Sonavan  voci  alterne,  e  le  tranquille 
Opre  de’  servi.  E  che  pensieri  immensi, 

Che  dolci  sogni  mi  spirò  la  vista 
Di  quel  lontano  mar,  quei  monti  azzurri, 
Che  di  qua  scopro,  e  cfr-  varcare  un  giorno 
lo  mi  pensava,  arcani  mondi,  arcana 
Felicità  fingendo  al  viver  mio! 

Ignaro  del  mio  fato,  e  quante  volte 
Questa  mia  vita  dolorosa  e  nuda 
Volentier  con  la  morte  avrei  cangiato. 

Nè  mi  diceva  il  cor  che  l’età  verde 
Sarei  dannato  a  consumare  in  questo 
Natio  borgo  selvaggio,  intra  una  gente 
Zotica,  vii;  cui  nomi  strani,  e  spesso 
Argomento  di  riso  e  di  trastullo, 

Son  dottrina  e  saper;  che  m’odia  e  fugge, 
Per  invidia  non  già,  che  non  mi  tiene 
Maggior  di  sè,  ma  perchè  tale  estima 
Ch’  io  mi  tenga  in  cor  mio,  sebben  di  fuori 
A  persona  giammai  non  ne  fo  segno. 

Qui  passo  gli  anni,  abbandonato,  occulto, 
Senz’amor,  senza  vita;  ed  aspro  a  forza 
Tra  lo  stuol  de’  malevoli  divengo: 

Qui  di  pietà  mi  spoglio  e  di  virludi, 

E  sprezzator  degli  uomini  mi  rendo, 

Per  la  greggia  eh’  ho  appresso:  e  intanto  vola 


(*)  Questi  Sciolti  furono  scritti  dall' Autore  in  Recanuti , 
sua  patria i,  nell' orribile  incerilo  che  trascorse  tra  il  1829 
e  il  1830,  e  il  cui  rigore  quasi  lo  condusse  alla  tomba. 
Scrive  il  Ranieri  che  in  essi  l’A.  «  si  cantò  da  se  stesso  il 
canto  della  morte;  e  poi  risorto  a  primavera,  si  ricantò  da 
se  stesso  il  Risorgimento  ». 


Il  caro  tempo  giovami;  più  caro 
Che  la  fama  e  l’allor,  più  che  la  pura 
Luce  del  giorno,  e  lo  spirar:  t  perdo 
Senza  un  diletto,  inutilmente,  in  questo 
Soggiorno  disumano,  intra  gli  affanni, 

O  dell’arida  vita  unico  fiore. 

Viene  il  vento  recando  il  suon  dell’ora 
Dalla  torre  del  borgo.  Era  conforto 
Questo  suon,  mi  rimembra,  alle  mie  notti, 
Quando  fanciullo,  nella  buja  stanza, 

Per  assidui  terrori  io  vigilava, 

Sospirando  il  mattili.  Qui  non  è  cosa 
Ch’io  vegga  o  senta,  onde  un’immagin  dentro 
Non  torni,  e  un  dolce  rimembrar  non  sorga. 
Dolce  per  sè;  ma  con  dolor  soltentra 
Il  pensier  del  presente,  un  van  desio 
Del  passato,  ancor  tristo,  e  il  dire:  io  fui. 
Quella  loggia  colà,  volta  agli  estremi 
Raggi  del  di;  queste  dipinte  mura, 

Quei  figurati  armenti,  e  il  Sol  che  nasce 
Su  romita  campagna,  agli  ozi  miei 
Porser  mille  diletti  allor  che  al  fianco 
M’era,  parlando,  il  mio  possente  errore 
Sempre,  ov’io  fossi.  In  queste  sale  antiche, 
Al  chiaror  delle  nevi,  intorno  a  queste 
Ampie  finestre  sibilando  il  vento, 
Rimbombaro  i  sollazzi  e  le  festose 
Mie  voci  al  tempo  che  l’acerbo,  indegno 
Mistero  delle  cose  a  noi  si  mostra 
Pien  di  dolcezza;  indelibata,  intera 
Il  garzoncel,  come  inesperto  amante, 

La  sua  vita  ingannevole  vagheggia, 

E  celeste  beltà  fingendo  ammira. 

0  speranze,  speranze;  ameni  inganni 
Della  mia  prima  età!  sempre,  parlando, 
Ritorno  a  voi;  che  per  andar  di  tempo, 

Per  variar  d’affetti  e  di  pensieri, 

Obbliarvi  non  so.  Fantasmi,  intendo, 

Son  la  gloria  e  l’onor;  diletti  e  beni 
Mero  desio;  non  ha  la  vita  un  frutto, 

Inutile  miseria.  E  sebben  vóti 

Son  gli  anni  miei,  sebben  deserto,  oscuro 

Il  mio  stato  mortai,  poco  mi  toglie 

La  fortuna,  ben  veggo.  Ahi,  ma  qualvolta 

A  voi  ripenso,  o  mie  speranze  antiche, 

Ed  a  quel  caro  immaginar  mio  primo; 

Indi  riguardo  il  viver  mio  sì  vile 
E  sì  dolente,  e  che  la  morte  è  quello 
Che  di  cotanta  speme  oggi  m’avanza; 

Sento  serrarmi  il  cor,  sento  ch’ai  tutto 
Consolarmi  non  so  del  mio  destino. 

E  quando  pur  questa  invocata  morte 
Sarammi  allato,  e  sarà  giunto  il  fine 
Della  sventura  mia;  quando  la  terra 
Mi  fia  straniera  valle,  e  dal  mio  sguardo 
Fuggirà  l’avvenir;  di  voi  per  certo 
Hisovverrammi;  e  quell’imago  ancora 
Sospirar  mi  farà,  farammi  acerbo 
L’esser  vissuto  indarno,  e  la  dolcezza 
Del  dì  fatai  tempererà  d’affanno. 
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E  già  nel  primo  giovanil  lu multo 
Di  contenti,  d’angosce  e  di  desio, 

Morte  chiamai  più  volte,  e  lungamente 
Mi  sedetti  colà  su  la  fontana 
Pensoso  di  cessar  dentro  quell’acque 
La  speme  e  il  dolor  mio.  Poscia,  per  cieco 
Malor,  condotto  della  vita  in  forse, 

Piansi  la  bella  giovanezza,  e  il  fiore 
De’  miei  poveri  di,  clic  sì  per  tempo 
Cadeva:  e  spesso  all’ore  tarde,  assiso 
Sul  conscio  letto,  dolorosamente 
Alla  fioca  lucerna  poetando. 

Lamentai  co’  silenzi  e  con  la  notte 
Il  fuggitivo  spirto,  ed  a  me  stesso 
In  sul  languir  cantai  funereo  canto. 

Chi  rimembrar  vi  può  senza  sospiri, 

O  primo  entrar  di  giovinezza,  o  giorni 
Vezzosi,  inenarrabili,  allor  quando 
Al  rapilo  mortai  primieramente 
Sorridon  le  donzelle;  a  gara  intorno 
Ogni  cosa  sorride;  invidia  tace 
Non  desta  ancora  ovver  benigna;  e  quasi 
(  Inusitata  maraviglia!  )  il  mondo 
La  destra  soccorrevole  gli  porge, 

Scusa  gli  errori  suoi,  festeggia  il  novo 
Suo  venir  nella  vita,  ed  inchinando 
Mostra  che  per  signor  l’accolga  e  chiami? 
Fugaci  giorni!  a  somigliar  d’un  lampo 
Son  dileguati.  E  qual  mortale  ignaro 
Di  sventura  esser  può,  se  a  lui  già  scorsa 
Quella  vaga  stagion,  se  il  suo  buon  tempo, 
Se  giovanezza,  ahi  giovanezza!  è  spenta? 

O  Nerina!  e  di  te  forse  non  odo 
Questi  luoghi  parlar?  caduta  forse 
Dal  mio  pensier  sei  lu?  Dove  sei  gita. 

Che  qui  sola  di  le  la  ricordanza 
Trovo,  dolcezza  mia?  Più  non  ti  vede 
Questa  Terra  natal:  quella  finestra, 

Ond’eri  usata  favellarmi,  ed  onde 
Mesto  riluce  delle  stelle  il  raggio, 

É  deserta.  Ove  sei,  che  più  non  odo 
La  tua  voce  sonar,  siccome  un  giorno, 
Ouando  soleva  ogni  lontano  accento 
Del  labbro  tuo,  ch’a  me  giungesse,  il  volto 
Scolorarmi?  Altro  tempo.  I  giorni  tuoi 
Furo,  mio  dolce  amor.  Passasti.  Ad  altri 
Il  passar  per  la  terra  oggi  è  sortito, 

E  l’abitar  questi  odorati  colli. 

Ma  rapida  passasti;  e  come  un  sogno 
Fu  la  tua  vita.  Ivi  danzando;  in  fronte 
La  gioja  li  splendea,  splendea  negli  occhi 
Quel  confidente  immaginar,  quel  lume 
Di  gioventù,  quando  spegneali  il  fato, 

E  giacevi.  Ahi  Nerina!  In  cor  mi  regna 
L’antico  amor.  Se  a  feste  anco  talvolta, 

Se  a  radunanze  io  movo,  infra  me  stesso 
Dico:  o  Nerina,  a  radunanze,  a  feste 
Tu  non  ti  acconci  più,  lu  più  non  movi. 

Se  torna  maggio,  e  ramoscelli  e  suoni 
Van  gli  amanti  recando  alle  fanciulle, 


Dico:  Nerina  mia,  per  te  non  torna 
Primavera  giammai,  non  torna  amore. 

Ogni  giorno  sereno,  ogni  fiorita 

Piaggia  ch’io  miro,  ogni  goder  ch’io  sento, 

Dico:  Nerina  or  più  non  gode;  i  campi, 

L’aria  non  mira.  Ahi  tu  passasti,  eterno 
Sospiro  mio:  passasti:  e  fia  compagna 
D’ogni  mio  vago  immaginar,  di  lutti 
I  miei  teneri  sensi,  i  tristi  e  cari 
Moti  del  cor,  la  rimembranza  acerba. 

Giacomo  Leopardi. 

S  L  giuoco. 

Lepre.  Il  giuoco  non  è  altro  certamente  che  lo 
stesso  dolore;  e  niente  di  manco  è  preso  per  pia¬ 
cere  dagli  uomini. 

Ulisse.  Tu  vorrai  f^.se  dire  il  perdere,  non  il 
giuoco;  perchè,  come  si  dice  volgarmente,  il  giuo- 
care  non  è  male,  ma  male  è  il  perdere. 

Lepre.  Egli  è  male  l’uno  e  l’altro  (ancor  che  sia 
peggio  il  perdere)  :  perchè  tutte  quelle  cose  che 
perturbano  la  quiete  dell’animo  nostro,  sono  in  sè 
ree.  Il  vincere,  sebbene  pare  che  abbia  in  sè  qual¬ 
che  poco  di  bontà,  per  essere  in  sè  utile,  altera 
ancora  egli  di  maniera  gli  animi  degli  uomini,  che 
fa  fare  loro  bene  spesso  di  molte  cose  degne  di 
riprensione:  e  sebbene  e’ dà  altrui  qualche  volta 
una  certa  allegrezza,  la  allegrezza  non  è  mai  ve¬ 
ramente  buona  se  ella  non  nasce  dal  bene.  Fa , 
oltre  a  di  questo  (1),  il  vincere  fare  molte  spese 
inutili  e  vane:  e  di  qui  nasce  che  chi  seguita  il 
giuoco,  al  fine  impoverisce;  perchè,  sebbene  uno 
vinca  tanti  danari  quanti  egli  ha  un’  altra  volta 
perduto,  ei  non  ne  fa  mai  il  medesimo  capitale. 
E  di  qui  nasce  che  tutti  quei  che  lo  esercitano,  par 
che  ne  faccino  male  (2). 

Ulisse.  Io  non  l’appruovo  questo  ;  perchè  io  ho 
veduti  molti  ;  i  quali  non  hanno  nulla  ,  che  no 
vivono. 

Lepre.  Sì ,  quando  e’  vi  hanno  messo  ciò  che 
gli  (3)  hanno:  perchè  il  giuoco  fa  proprio  come 
l’ellera,  che,  abbarbicandosi  un  muro  buono,  non 
resta  insino  a  tanto  che  ella  lo  conduce  alla  rovina; 
ma  dipoi,  quando  e’ vuol  rovinare,  ed  ella  lo  so¬ 
stiene.  Così  ancora  il  giuoco:  quando  e’ s’appicca 
addosso  a  uno  che  abbia  qualcosa  (4) ,  e’  fa  tanto 
che  lo  rovina;  e  dipoi,  come  (5)  e’ non  ha  cosa 
alcuna,  e’  lo  sostiene:  perchè  colui  praticando  dove 
si  giuoca,  raccomandandosi  e  adulando  chi  vince, 


(1)  Cioè  olire  a  questo,  oltracciò. 

(2)  Ne  facciano  male.  Cioè  nc  scapitino  ,  nc  abbiano 
danno. 

(o)  Egli.  Eglino. 

(Ù)  Qualche  cosa. 

(5)  Quando. 
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ne  cava  vilis&imamente,  il  meglio  che  può,  la  vita. 
Ma  credimi,  Ulisse,  che  il  giuoco  è  delle  maggiori 
infelicità  che  abbi  (1)  dato  all’uomo  la  sua  disgra¬ 
zia.  E  forse  che  questa  maledetta  peste  non  ha 
compreso  tutto  il  mondo,  di  maniera  che  la  mag¬ 
gior  parte  degli  uomini ,  lasciate  da  parte  le  altre 
imprese  lodevoli  e  onorate,  non  fanno  altro  che 
giuncare?  E  trovasi  di  quelli  che  vi  s’inebbriano 
dentro,  e  perdono  il  lume  della  ragione  in  modo 
che  si  dimenticano  dell’onore,  della  salute  propria, 
della  roba,  della  donna,  de’ figliuoli,  degli  amici  e 


(6)  Abbia. 


finalmente  di  loro  stessi  ;  e  consumando  in  quello 
le  cose  necessarie,  si  conducono  in  una  povertà 
tanto  ignominiosa ,  che  fuggono  il  cospetto  degli 
uomini,  e  massimamente  di  quegli  che  gli  conob¬ 
bero  quando  eglino  erano  in  migliore  stato;  non 
restando  però  di  pensar  sempre  donde  e’  pos- 
sino  (1)  cavar  qualche  danajo  per  andare  a  giun¬ 
carseli,  e  piuttosto  patir  delle  cose  necessarie. 

Gei.lt,  Circe,  Dialogo  in. 


(!)  Possano. 


Il  sig.  Carlo  A-vallc  annunzia  la  pros¬ 
sima  edizione  di  una  sua  opera,  fatta 
per  invogliare  la  pubblica  curiosità  , 
e  intitolata  : 

Leggende  Diaboliche  della  storia  ita¬ 
liana;  Opera  originale  per  servire  di 
complemento  al  Dizionario  Infernale. 

Lasciamo  che  parli  l’A.: 

«Quando  io  poneva  mano  alla  versione 
del  Dizionario  Infernale  di  Collin  de 
Plancy,  non  tardai  ad  accorgermi,  come 
anche  questo  libro  macchiato  andasse  di 
quel  difetto,  di  cui  tutte  le  opere  die 
dalla  Francia  ci  vengono  fanno  testi¬ 
monianza  perenne:  voglio  dire  di  quel 
mal  inteso  amore  di  nazione  per  cui, 
mentre  le  patrie  cose  con  sollecitudine 
scrupolosa  si  investigano,  le  straniere  , 
massime  Italiane,  o  si  trascurano  o  si  per¬ 
vertono. 

«  Mio  primo  pensiero  si  fu  tosto  di 
porvi  rimedio:  ma,  oltreché  il  tempo 
fallivami,  troppa  fatica  e  troppe  ricer¬ 
che  necessarie  mi  erano  onde  adempiere 
degnamente  al  mio  proposito.  Tuttavolta 
non  lasciai  di  raccogliere  man  mano 
quante  notizie  mi  venivano  fatte,  dando 
loro  ordine  e  forma,  e  vagheggiava  una 
lontana  idea,  a  cui  mi  trovo  oggi  lie¬ 
tissimo  di  poter  ripromettermi  di  dar 
compimento. 

«  Se  v’ha  una  cosa  trascurata  e  dagli 
scrittori  e  dai  lettori  della  storia  ita¬ 
liana,  quella  si  è  certamente  che  riguarda 
le  credenze  bizzarre  e  la  superstizione. 
Mentre  degli  alti  personaggi  si  narrano 
e  s’ammirano  i  fatti  luminosi  e  le  virtù 
peregrine  ,  le  debolezze  che  pur  sono 
retaggio  indivisibile  della  umana  schiatta, 
o  si  ignorano  o  si  dimenticano:  dal  che 
tante  volte  deriva  un’inesatta  idea  del 
loro  carattere:  e,  quello  che  più  monta, 
l’ indole  di  un  secolo  o  del  tutto  ci  si 
naseonde,  o  ci  viene  sfigurata  da  questa 
nostra  medesima  ignoranza,  o  da  questa 
nostra  ingiusta  obblivione.  Chi,  per  ca- 


gion  d’esempio,  potrà  mai  giungere  a 
crearsi  un  vero  concetto  del  medio  evo, 
se  non  si  faccia  profondo  argomento  di 
studio  le  superstiziose  stravaganze  che 

10  predistinguono? 

«  Ed  è  perciò  che  in  queste  mie 
Leggende  Diaboliche  io  ebbi  di  mira 
direi  quasi  unicamente  la  storia,  rive¬ 
landone  alcune  fonti  clic  prima  di  me 
o  nulla  o  male  si  conobbero,  e  mi  lu¬ 
singo  di  poter  presentare  all’Italia  una 
specie  di  commento  istorino  ,  che  non 
poca  luce  valga  a  spargere  e  sugli  uo¬ 
mini  e  sulle  cose  dei  tempi  che  furono. 
Da  quanti  anni  in  qua  più  non  si  crede 
alle  leggende  delle  streghe  e  ai  brutti 
tiri  del  diavolo? 

«Mi  è  però  d’uopo  confessare,  non 
aver  io  in  questo  mio  libro  posto  alcun 
freno  alla  fantasia  e  al  cuore  allora- 
quando  spontaneamente  parlar  vollero  il 
loro  linguaggio:  e  sono  intimamente 
convinto  che  la  creazione  non  sia  per 
nuopere  alla  verità ,  quando  1’  una  e 
l’altra  concorrano  in  uno  scopo  solo, 
l’utile  cioè  e  il  dilettevole  abbracciati 
insieme. 

«  Ora  che  si  stanno  da  valenti  Ita¬ 
liani  raccogliendo  le  tradizioni  della 
nostra  istoria,  non  credo  far  cosa  vana 

11  congiungere,  benché  per  vie  e  per 
campi  diversi  ,  i  miei  deboli  sforzi  ai 
loro:  cosicché  la  storia  d’Italia  abbia 
alfine  quel  complemento  che  tuttavia  le 
manca  ,  quella  parte  cioè  che  è  tutto 
patrimonio  del  popolo.  E  i  lettori  del 
Dizionario  Infernale  ,  che  pur  sono 
molti  ,  mi  vorranno  saper  buon  grado 
di  questa  mia  fatica  ,  che  io  consacro 
in  particolar  modo  a  loro,  e  cui  non 
intrapresi  che  per  rendermi  degno  mag¬ 
giormente  del  loro  buon  viso. 

«  Afiìnchè  poi  non  sembri  voler  io 
promettere  più  di  quanto  per  me  non 
si  possa  attendere,  darò  qui  i  titoli  di 
alcune  fra  le  leggende  cui  sto  compi¬ 
lando  e  che  oramai  ascendono  al  nu¬ 
mero  di  sessanta.  Questi  medesimi  titoli 


bastano  a  dimostrare  su  quali  perso¬ 
naggi  s’  aggiri  e  di  quanta  importanza 
riuscir  possa  il  mio  lavoro,  quando 
eseguito  sia  con  quella  coscienza  ,  per 
cui  anche  lo  scrittore  mediocre  può 
trovar  grazia  agli  occhi  di  un  pubblico 
cortese  e  rimuneratore. 

La  leggenda  di  Augusto. 

Lo  spettro  di  Filippi. 

Il  diavolo  di  Caracalla. 

Il  fantasma  di  Giulio  Cesare. 

11  filtro  di  Cesonia. 

Le  corna  di  Cippo  Vitellio. 

Il  cinghiale  di  Diocleziano. 

Il  sacrifizio  di  Decio. 

La  leggenda  di  Teodosio. 

Virgilio  il  mago. 

11  convito  di  Domiziano. 

La  mandragora  di  Nerone. 

La  leggenda  di  Giuliano  Apostata. 

Gli  amori  di  Noma  Pompilio. 

Attila  flagello  di  Dio. 

11  libro  di  re  Ferdinando. 

Le  follie  di  Carlomagno. 

Il  diavolo  di  Pietro  d’Abuno. 

La  leggenda  di  Teodorico. 

Ezzelino  figliuolo  del  Diavolo. 

La  tomba  di  Barbarossa. 

Il  quadro  cfl  Spinello. 

Lo  scongiuro  di  Manfredi. 

La  predizione  di  Guido  Bonatti. 

Lo  spirito  di  Cecco  d’Ascoli. 

La  bottiglia  di  Cagliostro. 

Il  cinghiale  della  montagna. 

Il  castello  di  Monforte. 

Perora  non  si  promettono  clic  due 
volumetti  in-i6°  di  pag.  160  caduno  al 
prezzo  di  franchi  i  centesimi  5o  per  gli 
associati.  Piacendo  1’  opera  all’  univer¬ 
sale,  come  sembra  dover  avvenire,  l’A. 
la  continuerà.  Giulio  Visconti. 
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SULLA  MILIZIA  ITALIANA. 

( Continualo  dalla  par/.  29'4.  ) 

Altra  creazione  non  meno  importante  del  regno 
fu  quella  della  marina  ,  dopo  venute  all’  Italia  le 
province  venete.  «  Stavano  nell’arsenale  di  Vene¬ 


zia  una  corvetta  da  52,  quattro  brick,  tre  golette, 
tre  lance  ed  alcuni  vecchi  legni  fuori  di  servizio  , 
ma  anche  questi  vennero  ben  tosto  messi  in  istalo 
di  tenere  il  mare.  Napoleone  avvisò  subitamente  al 
modo  di  aumentare  il  materiale  della  marineria  , 
per  assicurarsi,  mediante  una  llotta  considerevole, 
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il  dominio  dell’Adriatico.  Agevolava  questo  divisa¬ 
mente  l’occupazione  per  parte  nostra  di  quasi  tutta 
la  costa,  non  meno  che  Tesser  presidiate  dai  Franco- 
Itali  le  isole  Jonie.  Rilevantissimi  furono  i  lavori 
intrapresi.  L’arsenale  di  Venezia,  uno  de’  più  rag¬ 
guardevoli  in  Europa  per  la  costruzione  simultanea 
di  gran  numero  di  vascelli,  aveva  47  cale  coperte, 
9  tettoje  acquatiche,  33  magazzini  per  la  conser¬ 
vazione  del  legname  ed  una  corderia  a  giusto  titolo 
celebratissima.  Questo  arsenale  offriva  vaste  offi¬ 
cine,  quantità  di  legnami  tratti  dai  boschi  del 
Montello,  del  Canzejo  e  dall’ Istria,  dalla  quale, 
per  patto  riservato,  si  continuò  a  ritirarne  anche 
dopo  la  sua  unione  colle  province  illiriche.  Di  molti 
altri  vantaggi  godeva  quell’arsenale,  essendo  a  lui 
addetto  un  corpo  di  4,000  operaj  (chiamati  arse¬ 
nalotti),  avendo  facilità  di  tirare  i  canapi  eccellenti 
del  Ferrarese  e  Bolognese,  ed  il  rame  dalle  miniere 
d’Agordo.  Ciò  non  ostante  vi  era  un  grave  incon¬ 
veniente,  cioè  la  difficoltà  di  portare  da  Venezia 
in  pieno  mare  i  vascelli  di  linea  e  legni  d’alto 
bordo  pesantemente  armati ,  massime  quando  do¬ 
vevasi  fare  questa  operazione  alla  vista  d’una  cro¬ 
ciera  nemica.  Furono  consultati  ingegneri  di  grande 
esperienza  per  avvisare  al  modo  di  distruggere  nel 
porto  di  Malamocco  il  banco  di  sabbia  che  lo  at¬ 
traversa  ,  e  costituisce  il  principale  impedimento 
all’agevole  e  diretto  uso  di  questo  porlo.  L’ inge¬ 
gnere  francese  Prony  fu  quegli  che  propose  un  di¬ 
segno  di  lavori  conducenti  a  far  disciogliere  ed 
appianare  mediante  le  correnti  il  banco  di  arena  , 
ciò  che  non  poteva  ottenersi  col  piano  imaginato 
fino  dal  1682  dagl’  ingegneri  della  repubblica  ve¬ 
neta.  La  proposta  di  Prony  fu  approvata,  e  comin¬ 
ciarono  i  lavori  diretti  dall’ingegnere  in  capo  De 
Lessan  Pietro,  nostro  direttore  dei  lavori  idraulici 
marittimi  a  Venezia.  Si  fece  nel  1812  T  assegna¬ 
mento  di  franchi  800,000  e  nel  1813  un  altro  di 
900,000,  cioè  a  dire  1,700,000  franchi,  oltre 
agli  ordinari  dei  cinque  ai  sei  anni  precedenti. 
Nullostante,  perchè  questa  opera  grandiosa,  oltre 
molto  danaro,  addomandava  anche  molto  tempo, 
ebbe  a  rimanere  imperfetta  nel  1813  quando  Ve¬ 
nezia  fu  investita  dall’inimico  .... 

«  Ai  primi  di  febbrajo  1806  (occupata  Venezia 
da  Lauriston  e  Miollis),  il  viceré  fece  por  mano 
alle  costruzioni  marittime,  sotto  la  direzione  del 
Salvini,  qual  capo  costruttore,  e  di  Fulconis,  qual 
comandante  interinalmente  la  marina  ,  e  tale  fu 
l’operosità  di  questi  lavori,  che  al  31  maggio  1806 
era  uscita  dall’arsenale,  per  incrociare  nell’Adria¬ 
tico,  una  flottiglia  comandata  dal  Paolucci. 

«  Le  costruzioni  continuarono  con  successo.  Na¬ 
poleone  (29  novembre  1807)  venuto  a  Venezia, 
vi  trovò  armata  una  flottiglia  di  3  fregate  con  20 
legni  minori,  e  pronti  a  prendere  il  mare  un  prama 
di  24  cannoni,  3  scialuppe  cannoniere,  3  brick  da 
16  ed  una  corvetta. 

«  Alla  presenza  di  lui  si  vararono  una  fregata  ed 


una  corvetta  ;  egli  passò  in  rassegna  tutti  i  corpi 
della  marineria. 

«  Fermata  la  pace  colla  Russia,  questa  vendette 
al  regno  d’Italia  la  flottiglia  leggera  ch’essa  teneva 
nell’Adriatico.  Tali  legni  però  non  furono  d’ alcun 
vantaggio,  atteso  la  cattiva  qualità  del  loro  legna¬ 
me,  e  restarono  siccome  fondo  d’arsenale. 

«Fu  lanciato  in  acqua  (6  settembre  1810)  il 
vascello  di  74  cannoni,  il  Rivoli,  di  costruzione 
francese.  Le  costruzioni  italiane  erano  spinte  con 
ardore;  eranvi  nel  cantiere  3  vascelli  a  tre  ponti, 
4  fregate,  oltre  molti  legni  minori.... 

«  Si  applicò  il  regolamento  francese  intorno  alla 
martellatura  delle  piante  atte  alle  costruzioni  ma¬ 
rittime  ,  e  quindi  fu  data  una  cura  maggiore  al¬ 
l’amministrazione  boschereccia. 

«  Nell’agosto  1812  si  ritirarono  nell’interno  di 
Venezia  i  legni  che  erano  allo  Spignon,  essendosi 
penetrato  che  gl’inglesi  proponevansi  d’incendiarli 
con  bombe. 

«  Furono  varati  a  Venezia  (2  e  13  agosto  1812) 
il  vascello  il  Castiglione  di  74  (costruzione  fran¬ 
cese),  ed  il  Rigeneratore,  vascello  di  74,  e  la  Piave, 
fregata  di  44  (costruzione  italiana). 

«  Erano  nel  cantiere  in  costruzione  nel  1813  i 
seguenti  legni  : 

Costruzione  Francese 

Il  Duquesne,  di  74  portato  alla  costruzione  di  1  /5 


Il  Montenolle . 2/5 

L  ’Arcole  .  .  .  .  1/6 

Il  Semmering . 1/6 

Il  Saturno  di  80 . 4/5 

L’ A n furile,  fregala  di  44 . 5/6 

VEbe . 1/2 


Costruzione  Italiana 

Il  Lombardo,  vasccllodi  74  portalo  alla  costruzione  di  1/4 


La  Guerriera,  fregata  di  44 . 5/24 

L’ Otello,  brick  di  16 . 5/6 

Il  Monlecuccoli  ....  . 23/24 


«  Erano  poi  in  armamento  ,  al  principio  dello 
stesso  anno,  tre  vascelli  di  74,  italiani,  due  fregate 
di  36  e  44;  tre  golette  da  10,  sei  sciabecchi  da 
12,  due  felucche  da  12,  dodici  mosche  da  3  e 
diciolto  cannoniere. 

«  L’arsenale  era  fornito  di  tutto  Toccorrente 
materiale  per  l’armamento  de’ legni,  a  mano  a 
mano  che  era  ultimata  la  loro  costruzione ,  ed  i 
viveri  da  mettersi  a  bordo  esistevano  ne’  magaz¬ 
zini  di  riserva  «  (1). 

Nel  1814  l’esercito  è  sciolto,  e  molli  cessano 
di  servire,  altri  continuano  sotto  l’Austria  che  la 
fedeltà  e  la  bravura  di  cui  aveano  dato  prova  per 
lo  passato  accettava  per  garanzia  di  utili  servizi 


(1)  Zanoli ,  voi.  1,  pag.  135. 
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per  l'avvenire  (Ordine  di  Bellegarde  50  maggio). 
Alcuni  andarono  lontano  a  cercar  nuovo  esercizio 
di  loro  attività,  come,  a  tacer  altri,  Ventura  che 
riorganizzò  gli  eserciti  del  re  di  Lahor,  e  Codazza 
che  servì  le  repubbliche  americane  colla  spada  ,  e 
più  coll’  abilità  d’ ingegnere ,  dando  una  preziosa 
carta  del  Venezuela,  e  che  ora  s’affatica  a  colo¬ 
nizzare  1’  alla  regione  della  Cordigliera  marittima 
di  quella  repubblica. 

Tutto  ciò  non  riguarda  se  non  la  piccola  parte 
che  formava  il  regno  dell’Italia;  piccola  dico,  ben¬ 
ché  nel  1812  contasse  6,700,000  abitanti.  Vo- 
glionsi  aggiungere  i  14  dipartimenti  uniti  a  Francia, 
colla  popolazione  di  5,858,000  aggravati  ancor  più 
che  il  regno  ,  atteso  che  prestarono  164,000  co¬ 
scritti,  cioè  mille  appena  meno  che  il  regno. 

Il  Piemonte  unì  le  sue  armi  alle  francesi,  mas¬ 
sime  dopo  incorporato  all’impero;  Genova  fortifi¬ 
cata,  come  Alessandria,  dovette  assegnare  tre  mi 
lioni  per  la  marina,  aver  un  arsenale  da  costruzione 
e  mantenere  almeno  due  vascelli  da  settantaquat- 
tro,  due  fregate,  quattro  corvette. 

Inoltre  è  a  contar  l’esteso  regno  di  Napoli.  Gli 
Italiani  di  colà  in  prima  militarono  cogli  Austriaci 
per  respinger  i  Francesi  ;  dappoi  una  parte  stette 
coi  re  antichi  in  Sicilia,  continuando  guerra  ai  Na- 
poleonidi ,  assisi  sul  trono  di  Napoli.  Questi  si 
trovarono  continuamente  a  fare  con  grandi  stuoli 
di  briganti,  tutte  braccia  valorose,  che  altre  brac¬ 
cia  tenevano  occupate  a  combatterli.  Re  Gioacchino, 
per  secondare  il  cognato  e  per  genio  proprio  , 
ebbe  sempre  un  esercito  più  numeroso  che  non 
portassero  le  forze  del  regno  ;  e  persino  80,000 
uomini,  con  12,000  cavalli  e  200  pezzi  di  campa¬ 
gna.  Le  vicende  di  questo  esercito  escono  dal  quadro 
propostosi  dal  barone  Zanoli ,  tanto  più  che  mai 
non  fu  messo  intero  a  servigio  dell’  imperatore  ; 
bensì  50,000  uomini  e  6,000  cavalli  prestò  alle 
guerre  di  Spagna  e  di  Russia. 

E  qui  non  possiamo  passar  oltre  senza  respin¬ 
gere  un  insulto  che,  massime  dopo  il  1821,  suol 
gettarsi  alle  truppe  napoletane  come  vili.  Corag¬ 
giosamente  aveano  essi  combattuto  sul  mare  a  To¬ 
lone  e  in  Lombardia  ne’primordi  della  Rivoluzione: 
se  nel  98  furono  battuti  ,  è  colpa  del  generale 
Mack,  non  nostro,  inetto  e  troppo  fidente  in  re¬ 
clute,  malgrado  gli  ammonimenti  del  Colli  e  del  Pa¬ 
risi.  Ritiratosi  in  fuga  l’esercito,  cedute  le  fortezze, 
il  popolo  e  i  lazzaroni  tenevano  testa  a  Champion- 
net,  se  i  loro  capi  non  gli  avessero  aquietati.  L’as 
sedio  di  Gaeta  e  di  Ci  vitella  del  Tronto  nel  1806; 
i  briganti  delle  Calabrie  e  i  tentativi  realisti  della 
Sicilia  fecero  costare  caro  ai  Francesi  l’acquisto 
del  reame;  uniti  poi  ad  essi,  combatterono  i  Na¬ 
poletani  a  vantaggio  in  Spagna  e  in  Russia.  Perchè 
sarebbero  stali  vili  soltanto  all’ Antrodoco?  Ben 
vuoisi  avvertire  come  la  gelosia  dei  reali  tornati 
avesse  rimosso  dal  servigio  molti  uffiziali  antichi  ; 
e  come  i  sempre  mutabili  governi  avessero  ogni 


momento  introdotto  cangiamenti  di  disciplina  e  di 
tattica:  sicché  l’esercito  napoletano,  stato  alla  spa¬ 
gnola  fin  al  1780,  si  volle  ricrearlo  ondeggiando 
fra  la  tattica  prussiana  e  la  francese;  tornò  fran¬ 
cese  sotto  Murat;  pigliò  dell’inglese  dopo  unitovi 
il  siciliano:  tirocinio  continuo  che  toglieva  vigore. 

Ma  ritornando  col  lodato  Zanoli  alla  milizia 
Cisalpino-I taliana ,  essa  non  formò  mai  un  esercito 
indipendente  «  che  abbia  operato  dietro  disegni  e 
piani  suoi  propri;  che  abbia  combattuto  da  sè  bat¬ 
taglie  ed  espugnate  fortezze;  i  cui  generali  rappre¬ 
sentassero  parte  principale  nelle  guerre  o  combi¬ 
nassero  grandi  movimenti  strategici....  Non  ebbe 
ad  agire  se  non  come  divisioni  alleate  ai  Francesi 
e  combattenti  assieme  nelle  diverse  regioni  d’Eu¬ 
ropa.  Concorsero  però  col  loro  valore  al  trionfo  di 
giornate  campali  e  a  conquiste  assai  rilevanti.  In 
ciò  consiste  principalmente  il  loro  merito  »  (1). 

( Continua )  Cesare  Cantò. 


(1)  Zanoli  ,  voi.  I ,  pag.  7. 

CRISTOFORO  COLOMBO 

POEMA 

DI  LORENZO  COSTA. 

Articolo  ii. 

Abbiam  detto  che  il  primo  libro  di  questo  poema 
terminava  colla  deliberazione  del  re  Ferdinando , 
la  quale  rimetteva  ad  un’assemblea  di  dotti  da  te¬ 
nersi  in  Salamanca  l’esame  delle  proposizioni  del 
Colombo. 

La  descrizione  di  Salamanca  e  degli  studj  colà 
rinnovati  dalla  regina  Isabella,  e  il  ben  colorato 
ritratto  dell’adunanza  fatta  giudice  del  Colombo, 
*dan  principio  al  secondo  libro.  È  noto  «  che  l’eroe 
marittimo  sul  bel  principio  fu  assalito  con  obbie¬ 
zioni  bibliche:  ma  egli  le  affrontò  imperterrito,  e 
trasse  fuora  esso  pure  passi  ed  argomenti  biblici , 
e  dimostrò  che  la  Bibbia  era  favorevole  alle  sco¬ 
perte  da  lui  ideate.  Ciò  non  ostante,  que’  barbas¬ 
sori ,  dopo  lungo  dibattimento,  conchiusero  col 
dichiararglisi  contrarii  ».  Il  Colombo  se  ne  partì 
addolorato,  e  tornossene  col  giovinetto  suo  Diego 
al  buon  frate  del  convento  di  Palo,  da  lui  solo 
sperando  conforto. 

Dava  frattanto  volenlier  le  spalle 
Quel  genovese  al  barbaro  congresso, 

Che  allor  non  sospettò  quali  giudizi 
Avrebbe  in  lunga  età  disseminali 
Colei  che  non  paventa  ostri  nè  toghe. 

Dolorava  Colombo,  e  dell’affanno 
Che  soffoca  i  lamenti,  e  non  ha  stilla 
Di  lacrime;  parca  che  una  man  cruda 
Gli  corresse  le  viscere,  che  all’aspro 
Guizzo  mortai  s’attenuasse  il  moto 
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Per  li  gelidi  polsi,  e  che  l’ardente 
Vita  della  speranza  in  lui  finisse. 

Deh!  misero,  pensava,  c  chi  riprego 
D’ajuti  o  di  mercè?  Per  qual  diversa 
E  disperata  via  metto  le  piante, 

Se  rompe  a  mezzo  il  naturai  mio  corso 
Ogn’anima  vivente  e  m’abbandona? 

E  perchè  m’abbandona?  E  sconoscenza 
0  debila  giustizia?  Io  non  m’inganno, 

O  non  vile  a  me  stesso,  altrui  son  folle 
Racconlator  di  favole  create 
Forse  nell’ora  che  insanabil  febbre 
Popolava  di  mondi  un  gran  delirio? 

Ma  questa  voce  che  nel  cuor  mi  tuona 
Non  è  voce  di  Dio?  Questo  coraggio 
Non  è  Dio  che  m’infonde,  che  mi  parla 
Questi  nobili  alfetti,  e  me  non  degno 
Sublima  a  sacrosanta  opra  d’amore? 

O  Giovan  di  Marcena,  o  dolce  padre, 

Per  consigli  a  te  vengo  e  per  conforto 
In  sì  gravi  dubbiezze,  aprimi  l’uscio 
Del  tuo  sacro  convento  e  me  ricevi, 

Me  tapino  e  deserto  uom  senza  pace. 

Quel  tranquillo  refugio  e  la  dolcezza 
De’  provati  colloqui,  allo  splendore 
Della  casta  uiniltade,  e  fra  gli  incensi 
Di  continue  preghiere  e  sacrifici 
llinnoverammi  la  virtù  che  soffre, 

Che  dimentica  Tonte,  c  non  s’arretra 
Per  ostacoli  mai  dritta  nel  segno 
A  lei  palese  e  al  volgo  vile  ignoto; 

E  foggia  Salamanca  e  le  vantate 
Scole  e  i  titoli  alteri,  e  frettoloso 
Volgendo  a  mezzodì  lasciar  Leone 
Dopo  gli  alti  godea  gioghi  d’Eslrella. 

Già  Corio  avea  passato,  e  umil,  ma  chiusa 
Da  validi  ripari,  e  per  la  gente 
Cui  Sancio  rivestì  la  sua  milizia, 

Alcantara  superba:  era  già  molto 
DaU’affannato  pellegrin  remota 
L’ampia  vallea  che  il  Guadiana  infonde 
Placidamente,  e  la  città  reina 
D’Estremadura;  gli  sparlano  a  manca 
Poi  Talavera  e  cento  borghi  assisi 
Fra  i  vigneti,  le  messi  e  le  feconde 
Elei  ramose,  e  già  prendeva  i  campi 
Che  il  Beli  con  le  immense  acque  divide. 
Trascinando  la  vita  all’erto,  al  piano, 

Sotto  la  sferza  degli  assidui  soli, 

Pien  di  torbi  pensieri,  e  qualche  asilo 
Ed  un  povero  pan  dove  s’arresta 
Lemosinando,  proseguia  da  venti 
Giorni  l’Eroe  sì  faticosa  andata. 

Le  tenere  con  esso  orme  ineguali 
Movea  soffolto  dalla  man  paterna 
Diego  innocente,  e  pregustava  intero 
11  calice  crudel  che  la  fortuna 
Apparecchia  all’età  delle  memorie 
In  quegli  anni  fioriti,  in  quell' ebbrezza 
D’animose  speranze.  Ornai  non  posso 
Più  seguirti,  dicea,  padre,  mi  doma 
L’aspro  cammino,  son  fiacco,  anelante, 
Sitibondo,  famelico;  seguirli 
Non  posso,  padre  mio,  se  non  m’ajuti: 

E  gli  cadeva  estenualo  a’  piedi 
Sospirando  così  ebe  di  timore 


Compreso  e  di  pietà  vicin  gli  cadde 
Colombo  anch’esso,  e  alla  persona  inferma 
Dell’amato  fanciul  sopposlo  il  fianco, 

Fra  le  carezze  rispondea:  Fa  cuore, 

Perchè  tanto  sfidarti?  Ecco  le  sponde 
Della  Tinta  fiumana,  ecco,  non  vedi 
Là  giù,  colà  dove  s’adima  il  corno 
Dell’acque,  trasparir  non  so  che  bianco. 
Quasi  lista  d’argento  in  verde  azzurro? 

Son  le  cime  di  Palo,  e  forse  mezza 
Lega  dissotto  è  consecrato  un  ermo 
Nel  nome  di  Maria:  chiudi  le  mani 
E  con  vera  umiltà  preghiam  l’Augusta 
Donna  del  ciel  che  ne  difenda  c  guidi, 
Torre  d’alta  chiarezza,  ai  noti  alberghi. 

Pregava  il  giovinetto,  e  quell’ardore 
Ond’ei  fidente  la  gran  Madre  invoca 
Tanta  gli  infuse  gagliardia  celeste, 

Che  subito  levato  inver  la  mela 
S’avviò  giubilando.  Il  sol  declive 
Precipitava  nel  secondo  occaso, 

E  correre  s’udia  per  l’aer  quelo 
Dai  cavi  bronzi  ripercossi  il  mesto 
Suon  vespertino,  che  parca  compianto 
Della  vedova  terra  al  dì  che  muore; 

E  la  valle  romita  e  la  solenne 
Ora  del  tempo  un  abito  conforme 
Tenea  col  viandante,  e  assai  più  grave 
E  tenebrosa  gli  facea  la  notte 
Dei  funesti  pensieri.  Alfin  raggiunse 
L’eremitico  ostello,  e  dato  il  tocco 
Alla  campana  che  v’è  posta  in  allo, 
Origliava  sovente  ed  attendea 
Che  il  propagalo  tintinnio  destasse 
I  monaci  pietosi.  Aprì  le  porte, 

E  sovra  il  limitare  un  uom  canuto 
Degno  di  tutta  reverenza  apparve, 

E  i  due  raminghi  salutò  cortese 
Nell’atto  della  fronte:  E  qual  ventura, 
Disse,  cotanto  affaticati  e  sparsi 
D’orrida  polve  e  di  sudor  vi  mena 
Qui  per  l’umido  vespro?  Ambo  infelici 
Voi  mi  sembrate  veramente,  e  scorgo 
I  segni  espressi  dell’occulto  affanno; 
Ditemi,  prego,  i  vostri  nomi,  il  vostro 
Misero  stato,  se  d’alcun  soccorso 
Vi  giovi  la  pietà  ch’entro  mi  nacque 
Pur  dalla  vista  e  che  m’affrange  il  core. 

Taceva  intenerito,  e  il  Genovese 
Dinanzi  quelTumano  ospite  suo 
Fe’  le  ginocchia  rispettose  e  il  ciglio, 

E  presane  la  man  con  vivo  all’etto 
V’affisse  il  labbro  e  la  bagnò  di  pianto 
Che  fuor  gli  traboccava  in  due  torrenti; 
Indi  esclamò:  Ben  t’accorgesti,  io  sono 
Infelice  son  troppo,  e  questi  è  nato 
Per  tempo  alle  miserie,  ed  incomincia 
Scontar  la  reità  d’esser  mio  sangue. 
Guarda,  signor,  non  mi  ravvisi?  O  molto 
Mi  disfecero  i  mali,  e  ti  contende 
La  conoscenza  di  Colombo  il  vile 
Manto  ch’io  porto  ed  il  cangiato  aspetto; 
Ma  l’immagine  tua,  ma  il  tuo  sì  caro 
Nome  stampò  nell’anima  fedele 
Il  benefizio,  nè  avverrà  giammai 
Clic  l'alta  impressimi  spazio  lontano 
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O  cieca  ma  di  dolor  cancelli. 

L’altro  guatando  il  ravvisò,  le  braccia 
Gli  stese  al  collo,  e  accompagnali  insieme 
Furon  dentro  le  case;  il  giovin  Diego 
Li  seguitava,  e  le  accoglienze  amiche, 

Ond  ila  conforto  il  genitor,  di  bella 
Gioia  serena  gli  fiorian  le  guance. 

Ne’  suoi  colloquj  con  Giovanni  da  Marcena,  il 
Colombo  spiega  le  ragioni  naturali  che  lo  muovono 
alla  ricerca  di  un  nuovo  mondo,  e  gli  svela  l’ispi¬ 
razione  sovrannaturale  che  a  tanta  impresa  lo  so¬ 
spinge.  Il  magnanimo  frate  promette  di ‘farsi  in¬ 
tercessore  per  lui  presso  la  regina  Isabella. 

Rallegrati,  confida,  a  te  che  manca? 

Il  consenso  reale  e  la  potenza 
Che  avvera  in  atto  le  sublimi  idee? 

L’avrai,  ch’io  stesso  ti  sarò  ministro 
E  infaticato  inlercessor  di  grazia 
Presso  la  Donna  che  non  pur  Castiglia 
Ma  la  Spagna  ed  il  mondo  onora  ed  ama. 

Isabella  vedrai;  che  cuor,  che  mente, 

Che  dolce  carità,  quanto  desio 
Di  cattoliche  imprese  onde  si  grave 
Giù  negli  arabi  sterpi  il  colpo  imprime! 

A  lei  sola  t’aspetta  e  a’  suoi  preclari 
Benefici,  o  Colombo,  ove  dal  fiero 
Marte  riposi,  e  con  più  caldo  affcllo 
Procuri  le  tranquille  opre  di  pace. 

Cosi  Giovanni  favellava,  e  quegli 
Rinascere  senlia  per  lai  conforti 
La  trepida  virtù,  siccome  fiamma 
Che  si  risveglia  in  arida  lucerna 
Se  pingue  altri  v’infonda  umor  d’olive. 

Segue  la  descrizione,  già  incominciata  nel  primo 
libro,  dell’assedio  e  della  presa  di  Granata,  che 
fu  la  rovina  del  regno  de’ Mori  in  Ispagna.  Ne  ri¬ 
caviamo  la  pittura  che  FA.  fa  delPAlhambra,  con¬ 
ducendo  Ferdinando  e  Isabella  a  visitare  quella 
famosa  reggia  moresca. 

Esce  dalla  citlade  e  poi  tragitta 
La  picciola  fiumana  che  serpeggia 
Nel  suo  tondo  girar  fra  il  basso  e  il  colle 
Dove  assiede  l’Alambra,  e  la  mezzana 
Via  di  Gomèle  iscalpita  correndo 
Quella  pompa  festiva:  ad  ambo  i  lati 
Della  piacevol  erta  olmi  vetusti, 

E  vivi  allori  e  placidi  mirteti 
Espandono  i  bei  rami  e  l’odorato 
Rezzo  dintorno  delle  scosse  ombrelle. 

Vi  cantano  usignuoli  e  vi  sospira 
Zeffiro  sempre,  e  dalle  rocce  argute 
Versano  mormorando  il  chiaro  argento 
Vaghissime  fontane  onde  s’inerba 
Lo  smalto  della  selva  e  s’incolora. 

Già  vicina  è  la  cerchia  e  già  la  torre 
Tetragona  e  la  porta,  i  cui  gran  sesti 
Falcati  a  suolo  di  cavai  murava 
L’insigne  architettor;  quinci  s’allarga 
11  portico  patente,  ed  umil  soglia 
Diritto  a  tramontana  entrar  concede 
Il  primaio  cortile  uso  e  delizia 


De’ moreschi  lavacri:  il  pavimento 
E  levigato  marmo,  e  le  pareti 
Risplendono  d’egregi  intagli  adorne 
Sì  che  l’arabo  slil  nel  faticoso 
Artifizio  vincea  l’ultima  prova. 

Occupa  il  mezzo  a  forma  di  bacino 
Sferico  vase,  e  le  fiorile  aiuole 
E  i  purpurei  roseti  ed  i  filari 
De’ pomiferi  cedri  e  degli  aranci 
Rallegrano  la  vista,  e  di  profumi 
Empion  le  nari  a  chi  talor  vi  nuota. 

Ouinci  si  varca  in  un  cortil  secondo 

'V- 

Che  ha  marmoreo  lo  spazzo,  e  11  sul  dosso 

D’aggruppali  leoni  eccelso  bagno 

Nel  centro  s’ammassiccia,  opra  miranda! 

Poscia  una  fuga  di  colonne  accerchia 
Il  vasto  peristilo  ed  i  soppalchi 
Mostrano  segni  e  nobili  rabeschi, 

E  fregi  imposti  con  soltil  lavoro. 

Ma  in  quella  estremità  che  l’ampie  sale 
Il  vuoto  dell’effuso  aer  confina 
Sovra  un  burrone  che  staglialo  ed  erto 
Soggioga  le  correnti  acque  sottane, 

Immensa  mole  si  dirizza  e  lungi 
•"  Prospetta  la  vallèa  coi  verdi  poggi. 

Non  crederò  che  più  gentile  albergo 
Occhio  mortai  ne’  più  lucenti  arredi 
Mirasse  altrove  mai;  che  gemme  elette 
Quivi  l’arte  compose  all’oro  fino, 

E  d’ebano  distinse  e  d’elefante 
Le  travi  ornate  e  le  cornici  c  il  suolo. 

Quivi  l’intime  stanze  e  i  ginecèi 
Ne’  ben  guardati  talami  segreti 
Delle  molli  reine,  e  Lauree  teche 
Ed  il  barbaro  culto  e  i  vaporati 
Olibani  e  l’odor  de’ sparsi  unguenti. 

Dalla  magione  altera  un  picciol  tratto 
Allontana  le  facili  colline. 

Splendido  loco  alla  dimora  estiva, 

E  la  Tempe  eliconia  e  i  celebrati 
Di  Tantalo  verzieri,  e  sin  gli  ameni 
Orli  di  Semiramide,  maggiore 
Non  ebbon  laude  o  ne  menila  la  fama. 

Cento  sprazzi  e  pispilli  e  rivoletti 
Fanno  gelide  linfe,  ora  nel  vano 
Tinte  dall’ostro  cbe  vi  sparge  il  sole, 

Or  giù  pe’  balzi  risuonando  o  rotte 
Con  gemer  lento  fra  le  opache  rive: 

Spuntano  l’erbe  giovinette  e  i  fiori 
Sotto  l’ombra  de’  pini  e  de’  cipressi 
E  de’  salci  fluenti,  e  altere  logge 
E  romiti  delubri  e  teatrali 
Scene  d’antri  e  peschiere  empiono  tutta 
La  patetica  selva;  augelli  e  venti 
Vi  susurrano  a  prova,  e  della  \  aga 
E  del  tradito  Abencerasio  i  nomi 
La  flebile  romanza  ancor  vi  gira. 

Molti  anni  spese  il  Colombo  in  vane  sollecita¬ 
zioni  presso  la  corte  Spagnuola,  e  vuotò  il  calice 
delle  umiliazioni.  Ma  finalmente  la  regina  Isabella, 
a  cui  animosamente  lo  avea  raccomandalo  il  gene¬ 
roso  frate  Giovanni  da  Marcena,  deliberò  l’impresa, 
«  offerendosi  di  sopperire  colle  proprie  gemme  alla 
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spedizione,  e  scotendo  cosi  l’indifferenza  di  Fer 
dinando  ». 

Salve,  Isabella,  immane  pietra  bai  posto 
Sul  mistico  palagio  ove  s’aduni 
Dai  quattro  venti  la  mortai  famiglia 
All’agape  fraterne;  o  mai  non  crebbe 
Di  tanta  ampiezza  la  sovrana  mole 
Dopo  colei  che  ne  gittò  le  salde 
Fondamenta  di  bronzo,  e  se  dal  primo 
Seggio  beato  ci  traea  nel  fango 
La  donna  antica,  sorgeremo,  e  Dio 
Forse  la  Donna  a  rilevarci  elesse. 

Cosi  chindesi  il  Libro  secondo. 

(Continua)  Giulio  Visconti. 


DI  CELEBRI 

PROCESSI,  GIUDIZI ,  SUPPLÌZI 

E  TRAGICHE  AVVENTURE 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D'ITALIA 

Art.  x\  . 

ROBER  T(  )  ACCI  A. FLOU 
ED  ELISABETTA  MORMORAI. 

Il  cavaliere  Roberto  Acciajuoli,  primogenito  di 
sua  famiglia,  era  un  giovine  a  cui  l’educazione, 
conveniente  al  grado  che  teneva  nella  città  (  Fi¬ 
renze j,  ed  i  lunghi  viaggi  aveano  inspirato  maniere 
nobili  e  sentimenti  elevati  che  lo  distinguevano  dai 
suoi  eguali.  La  servitù  da  esso  acquistata  con  la 
dama  Elisabetta  Mormorai,  ultima  della  sua  fami¬ 
glia  e  moglie  del  capitano  Giulio  Berardi,  divenne 
amore,  subito  che  mancò  di  vita  il  di  lei  marito  , 
e  ciò  fece  credere  che  i  due  amanti  inclinassero  a 
stringersi  in  matrimonio.  La  modestia  e  la  virtù 
combinate  con  la  bellezza  qualificavano  i  meriti 
della  dama,  e  la  gentilezza  e  lo  spirito  rendeano 
amabile  il  cavaliere.  Le  loro  famiglie  erano  eguali 
di  grado,  se  non  di  facoltà;  ma  il  cardinale  Ac¬ 
ciajuoli,  zio  del  cavaliere,  ambiva  a  fare  in  Roma 
un  parentado  che  gli  procurasse  un  partito  e  gli 
facilitasse  la  strada  per  salire  al  papato.  Temendo 
pertanto  le  conseguenze  di  questo  amore,  procurò 
di  frastornarlo  prima  con  le  lusinghe,  di  poi  con 
le  ammonizioni  severe,  e  finalmente  con  le  mi¬ 
nacce.  Ciò  non  avendo  prodotto  che  il  naturale 
effetto  di  accendere  maggiormente  questa  passione, 
pensò  di  ricorrere  alla  forza,  e  il  Granduca  ( Co¬ 
simo  in),  incapace  di  contraddire  ad  un  cardinale 
che  poteva  essere  papa,  fece  rinchiuder  la  dama 
in  un  monastero  fuori  della  città.  Questa  ingiuria, 


fatta  a  una  dama  innocente,  colpì  il  cuore  del  Ca¬ 
valiere,  il  quale,  agitato  dalla  passione  e  dal  ram¬ 
marico  di  aver  dato  causa  alle  di  lei  disavventure, 
si  credè  in  dovere  di  devenire  con  celerità  all’ef¬ 
fettuazione  del  matrimonio.  Impedito  di  avere  ac¬ 
cesso  alla  Dama,  lo  contrasse  per  lettera,  e  con 
tutte  quelle  solennità  che  richiede  la  legge  in  modo 
che  all’atto  non  potesse  opporsi  veruna  eccezione 
canonica.  E  siccome,  ciò  pubblicandosi,  avrebbe 
posto  in  pericolo  la  sua  libertà,  si  allontanò  dal 
Granducato  per  rifuggirsi  in  paese  sicuro,  di  dove 
lusingavasi  di  conseguire  la  giustizia  con  pubbli¬ 
care  le  proprie  ragioni.  Giunto  in  Mantova  e  assi¬ 
curato  da  quel  governo,  pubblicò  gli  atti  e  la  forma 
tenuta  nella  celebrazione  del  matrimonio  davanti 
al  parroco,  domandò  giustizia  al  Granduca,  all’ar¬ 
civescovo,  al  cardinale  e  a  suo  padre ,  e  da  tutti 
ne  riportò  delle  negative  e  delle  minacce.  I  cano¬ 
nisti  della  Lombardia  provarono  con  molta  dot¬ 
trina  la  validità  di  questo  matrimonio,  e  quelli  di 
Firenze  si  affaticarono  a  dimostrare  essere  meri 
sponsali  de  futuro.  La  Dama  fu  trasferita  dal  mo¬ 
nastero  :n  una  fortezza,  e  il  Cavaliere  proseguiva 
a  pubblicar  in  istampa  le  proprie  ragioni  per  ani¬ 
mare  a  suo  favore  la  Corte  di  Roma.  Era  l’anno 
1691  in  tempo  della  Sede  vacante  per  la  morte 
di  Alessandro  vm,  ed  in  conseguenza  il  punto  il 
più  delicato  ed  interessante  per  il  cardinale  Ac¬ 
ciajuoli.  Scrisse  il  Cavaliere  una  circolare  ài  car¬ 
dinali,  accompagnando  a  ciascuno  i  documenti,  il 
fatto  e  le  allegazioni ,  reclamando  la  violenza  e 
implorando  giustizia  da  essi  e  dal  futuro  pontefice. 
L’Italia  tutta  prese  interesse  in  questo  avvenimento 
e  mostrò  compassione  per  questa  coppia  infelice, 
e  tulli  esclamavano  contro  la  prepotenza  del  Car¬ 
dinale  e  l’ingiustizia  di  Cosimo  m.  Il  Cardinale 
tentò  di  giustificarsi  col  Sacro  Collegio  con  impu¬ 
tare  di  questa  prepotenza  i  suoi  parenti  in  Fi¬ 
renze  ,  ma  nondimeno  perde  assai  di  reputazione 
e  gli  fu  troncata  la  strada  al  papato.  Il  Granduca 
s’irritò  di  esser  diffamato  per  un  principe  ingiusto 
e  ligio  di  un  Cardinale,  e  determinò  seco  mede¬ 
simo  di  vendicarsi  di  così  ardito  procedere  di  un 
suddito  verso  il  suo  principe;  ma  per  meglio  ese¬ 
guire  la  sua  vendetta,  prese  il  partito  di  dissimu¬ 
lare  e  pose  la  Dama  nella  intiera  sua  libertà.  Essa 
volò  a  raggiungere  il  suo  sposo  a  Venezia ,  dove 
la  libertà  le  accrebbe  il  coraggio  per  tollerare  i 
mali  della  persecuzione  e  della  miseria.  Divenuti 
in  quella  gran  città  l’oggetto  della  compassione  di 
tutti  e  l’argomento  delle  diffamazioni  contro  il 
Granduca  e  il  cardinale  Acciajuoli,  non  tardò  molto 
la  persecuzione  a  farsi  più  forte  con  esser  richiesti 
formalmente  a  quella  repubblica  col  titolo  d’  aver 
mancato  del  dovuto  rispetto  e  obbedienza  al  loro 
sovrano.  Ciò  obbligandoli  a  cercare  altrove  un  più 
sicuro  rifugio ,  determinarono  di  trasferirsi  nel 
cuore  della  Germania  ,  lusingandosi  di  non  essere 
colà  raggiunti  dalla  indignazione  del  Granduca; 
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ma  la  loro  fatalità  volle  che  fossero  prevenuti  dalle 
diligenze  di  esso  e  dei  parenti  congiurati  contro 
di  loro,  e  che  fossero  arrestati  a  Trento  sotto 
mentita  spoglia  di  frati.  Condotti  in  Toscana  ,  il 
Cavaliere  fu  condannato  a  vivere  eternamente  rin¬ 
chiuso  nella  torre  di  Volterra ,  e  le  sue  proprie 
sostanze  furono  trasferite  nel  secondogenito;  alla 
Dama  fu  dichiarato  che,  volendo  essa  sostenere  il 
punto  della  validità  del  suo  matrimonio,  era  forza 
di  assoggettarsi  alla  medesima  sorte  del  preteso 
marito,  e  vivere  con  esso  in  perpetuo  nello  squal¬ 
lore  della  carcere.  A  cosi  dura  sentenza  vacillò  il 
suo  coraggio,  e  piuttosto  che  sottomettersi  a  una 
eterna  prigionia  s’elesse  di  viver  sola  privatamente 
in  preda  alla  agitazione  e  al  rammarico.  Il  Cava¬ 
liere,  non  trovando  nè  umanità  nè  clemenza  ,  finì 
miseramente  i  suoi  giorni  compianto  universal¬ 
mente  dal  pubblico ,  che  non  sapeva  combinare 


questi  atti  di  giustizia  del  Granduca  con  la  san¬ 
tità  ch’esso  affettava. 

A  questo  avvenimento  e  al  sistema  introdotto 
di  violentare  i  matrimoni  attribuì  posteriormente 
il  volgo  le  disposizioni  della  Divina  Provvidenza 
per  la  fatalità  dei  matrimoni  e  per  l’estinzione 
della  famiglia  regnante. 

Galluzzi,  Istoria  del  Granducato  di  Toscana 
sotto  il  governo  della  Casa  Medici. 


Bisogna  regolar  la  fortuna  come  la  salute;  go¬ 
derne  quand’  ella  è  buona,  soffrirla  con  pazienza 
quando  è  cattiva,  e  non  applicar  giammai  grandi 
rimedi  senza  un  estremo  bisogno. 

fioche  foucault. 


Sulla  dominazione  dei  Longobardi  in 

Italia  ,  Discorso  del  prof.  Pietro 

Capei  al  marchese  Gino  Capponi. 

Firenze ,  i845  {nell’  appendice  dell  Ar¬ 
chivio  storico  Ital.,  Tom.  u  e  a  parte'). 

I  Longobardi ,  popolo  Germanico  , 
calarono  in  Italia  nel  568,  e  vi  domi¬ 
narono  sino  al  77/p  Notissima  e  quasi 
senza  controversie  è  la  loro  storia  mi- 
lilare,  nè  mancano  le  minute  e  curiose 
particolarità  intorno  alla  vita  dei  loro 
principi  ed  anche  ,  generalmente  par¬ 
lando,  intorno  ai  costumi  della  nazione. 
Ma  scarsa  assai  è  la  loro  storia  civile , 
benché  ce  ne  siano  rimaste  le  leggi.  La 
questione  s’aggira  principalmente  sulla 
condizione  dei  Romani,  cioè  degli  Italiani 
natii  e  del  popolo  vinto,  sotto  i  Longobar¬ 
di,  popolo  vincitore.  Il  Giannone,  il  Mura¬ 
tori,  il  Denina,  il  Bossi  ed  altri  storici  por¬ 
tarono  un’opinione  favorevole  alla  mode¬ 
razione  de’  Longobardi.  Ma  il  Manzoni, 
volendo  giustificare  la  chiamata  dei 
Franco-Germani  in  Italia,  si  fece  a  di¬ 
mostrare  essere  stato  più  che  ferreo  il 
giogo  imposto  clai  Longobardi  al  collo 
degl’indigeni.  Della  quale  questione, 
poi  ripigliala  a  trattare  da  altri,  e  spe¬ 
cialmente  dal  Leo,  dal  Troya,  dal  Ra¬ 
nieri,  da  Gino  Capponi,  c  non  ben  ri¬ 
soluta  sinora  ,  abbiamo  ragionato  nel- 
1’  ultimo  capitolo  della  storia  de’  Lon¬ 
gobardi  (F.°  N°  6i5),  al  quale  aggiu- 
gneremo  solo  che  per  hospitia  o  per 
hospites  ,  conviene,  a  nostro  parere, 
intendere  gli  Alberghi  ,  divenuti  poi 
celebri  ne’  comuni  del  medio  evo,  e  dei 
quali  l’Istoria  di  Genova  ci  conservò 
memoria  quasi  fino  a’ dì  nostri. 

II  prof.  Capei  viene  ora  in  campo  a 
trattar  nuovamente  1’  intricata  questione 
con  singoiar  dottrina  ed  acume,  riguar¬ 
dandola  come  competenza  de’ giurecon¬ 
sulti.  Egli  adunque  così  la  divide  e 
definisce  : 

«  Qual  fu  sotto  i  Longobardi  la  sorte 
degl’  Italiani  vinti  ,  secondo  le  poche 
notizie  della  istoria,  le  leggi  dei  Re,  le 
carte  di  que’ tempi?  Rimasero  liberi, 
o  servi  ,  o  in  condizione  quasi  di  servi 


de’  privati  Longobardi?  --  E,  se  i  vinti 
non  furono  ridotti  servi  ,  nè  in  condi¬ 
zione  quasi  di  servi,  serbarono  essi  il 
proprio  diritto  ,  o  lo  perderono,  o  lo 
tramescolarono?  Insomma,  come  ed  in 
quanto  i  Romani  vinti  furono  o  non 
furono  assoggettati  o  protetti,  sia  dalle 
costumanze  de’  vincitori,  sia  dalle  leggi 
dei  re  Longobardi?  --  11  municipio  e  sue 
franchigie,  questo  così  stupendo  trovato 
della  romana  sapienza,  durò,  s’infievolì, 
s’imbastardì,  o  sparì  nella  età  longo¬ 
barda,  per  l’una  o  l’altra  o  per  amen- 
due  le  parti  onde  si  componeva;  tanto 
cioè,  per  la  giurisdizione  dei  magistrati 
propri,  quanto  per  l’amministrazione 
nei  municipi  delle  cose  comuni?  Come 
e  da  chi  si  esercitò,  se  mai,  in  quella 
tenebrosa  età  o  l’uno  o  l’altro  potere?  — 
Le  chiese  e  ali  ecclesiastici  finalmente, 
con  che  lesse  vissero?  Con  la  romana 
o  la  longobarda?  O  non  piu  presto, 
ciascuno  degli  ecclesiastici  con  la  legge 
propria  del  popolo  onde  traeva  ori¬ 
gine?  —  » 

Noi  non  abbiamo  spazio  a  seguire  il 
dotto  Professore  Toscano  nella  tratta¬ 
zione  delle  quattro  parli  in  cui  egli  ha 
circoscritto  l’importante  questione.  On¬ 
de  staremo  contenti  a  recarne  l’epilogo, 
non  senza  però  tributargli  prima  assai 
Iodi  per  l’illustrazione,  anzi  restaura¬ 
zione  dei  Documenti  Beneventani  (  1  ). 

«  Percorso  di  tal  guisa  il  campo  delle 
questioni  ch’io  mi  era  proposto  di  ri¬ 
tessere  intorno  alla  dominazione  dei 
Longobardi  in  Italia,  dirò  brevemente, 
come  la  conclusione  da  ricavarsi,  quanto 
alle  condizioni  de’ vinti  Romani,  sarebbe 
questa:  Che  dopo  il  conquisto  longo¬ 
bardo,  i  possessori  delle  terre  furono 


( i )  «Non  solo  il  prof.  Capei  ha  per  la 
prima  volta  illustrato  i  Documenti  Be¬ 
neventani ,  ma  gli  ha  anche  restaurali , 
al  che  non  si  provarono  nè  il  Pellegrini , 
nè  il  Muratol  i ,  nè  il  Pralillo .  nè  i  dotti 
giuristi  consultati  nel  18.0  secolo,  e  nè 
tampoco  il  massimo  Troya ,  che  non 
sembra  avergli  intesi ». 


in  sulle  prime  aggravati  di  un  tributo, 
che  montava  al  terzo  de’  loro  frutti  di 
suolo,  in  segno  non  di  servaggio  ma  di 
sudditanza.  Che  poi  dopo  ,  quando  la 
avidità  dei  Longobardi ,  cui  si  dovea 
quel  terzo,  ebbe  fatto  incomportabile  e 
pericoloso  agli  stessi  vincitori  il  tributo, 
si  concedette  ai  vinti  facoltà  di  riscat¬ 
tarsene,  e  se  ne  riscattarono,  abbando¬ 
nando  agli  stranieri  signori  metà  dei 
fondi  ad  essi  restati  (§  4-36).  Che  ivinti 
e  sudditi  furono  per  un  lato  assogget¬ 
tati  al  gius  pubblico  e  al  gius  penale  dei 
Longobardi,  fondato  in  sul  guidrigildo, 
e  per  1’  altro  vissero  secondo  il  patrio 
privato  diritto.  Senonchè  ,  in  prima  gli 
usi  e  i  costumi,  quindi  la  legge  di  Liut- 
prando  sugli  scribi ,  concedcron  loro  di 
recedere  dal  proprio  e  seguitare  il  gius 
longobardo  in  quegli  atti  giuridici  che 
toccano  alla  volontà  ed  ai  privati  ne- 
gozj  (§  27-38).  Che  gl’italiani  serba¬ 
rono  un’  ombra  almeno  di  municipali 
instituzioni  ;  cioè  ,  alcuni  magistrati 
subalterni  ed  arbitri  tolti  dal  seno  loro, 
i  quali  esercitavano  giurisdizione  ,  ma 
con  le  forme  di  procedere  in  questa  età 
introdotte  dai  vincitori  ;  e  magistrati  i 
quali  sopraintendevano  agli  economici 
bisogni  de’ respettivi  comuni;  magistrati 
o  nominati  dai  Longobardi,  o  più  pro¬ 
babilmente  scelti  dal  vinto  popolo,  ma 
per  elezione  governata  o  raffrenata  dalla 
podestà  longobarda  (§  3g-45).  Che  le 
chiese  cattoliche,  i  monasteri  e  il  clero 
vissero  in  principio,  e  per  ogni  rispetto, 
secondo  il  dritto  romano,  e  sempre  lo 
ritennero  dipoi  quanto  ai  loro  privilegi 
ed  alle  immunità  ecclesiastiche,  e  quanto 
ai  loro  fondi  originar]  o  conseguiti  dalla 
pietà  dei  vinti.  Ma  fatti  poi  cattolici  i 
Longobardi,  le  nuove  chiese  e  i  mona¬ 
steri  che  per  essi  fondaronsi,  e  i  preti 
di  loro  nazione  vissero ,  per  le  cose 
temporali,  secondo  la  legge  longobarda. 
Ed  anzi ,  le  stesse  antiche  ohiese  cd  i 
monasteri  tu tti  divennero  cap^i  di  ri¬ 
cevere  in  dono  o  in  altro  modo  acqui¬ 
stare  i  beni  c  le  terre  che  già  si  possede¬ 
vano  in  forma  di  proprietà  longobarda. 
Capacità  conseguita  ancora  dal  clero  , 


e  gradatamente  poscia  dall'  universale 
dei  vinti  Italiani  (§  4^*4^ )•  1  quali, 
tutelati  anch’essi  dal  nuovo  giure  pub¬ 
blico  e  criminale  ;  non  rigettati  dal 
connubio ,  ossia  dalla  facoltà  di  stringere 
matrimonj  co’ vincitori  ;  non  privati  del 
commercio ,  ossia  della  facoltà  di  reci¬ 
procamente  acquistare  e  vendere  i  beni; 
tanto  per  le  relazioni  ancora  di  gius 
privato  rav vicinaronsi  ai  vincitori  negli 
usi  e  nelle  leggi ,  che  ne’  documenti  e 
nelle  carte  non  vi  ha  più  modo  di  se¬ 
pararli  e  discernerli  dai  Longobardi. 
Laonde  ,  dopo  la  Franca  conquista  ,  c 
Carlo  Magno  e  Pipino  doverono  più 
volte  richiamarli  a  vivere  secondo  il 
patrio  romano  diritto  (§  34). 

«  Certo  :  questa  opinione  che  i  sud¬ 
diti  italiani  diventassero  capaci  della 
proprietà  in  forma  longobarda  delle 
cose,  parrà  strana  a  non  pochi  ;  con- 
ciossiachè,  forse,  contraria  a  quanto  si 
costumava  tra  quegli  altri  popoli  di 
germanica  stirpe  ,  i  quali  occuparono 
l’occidentale  imperio.  Ma  quando  per 
tanti  lati  si  viene  ai  dì  nostri  predicando 
falso  quell’  argomentare  per  analogia 
degli  usi  di  altri  barbari  popoli  ai  Lon¬ 
gobardi,  io  non  saprei  perchè  si  do¬ 
vrebbe  per  analogia  procedere  soltanto 
rispetto  alle  norme  che  riguardano  la 
proprietà  dei  beni:  dei  beni  ,  io  dico, 
indifferenti  [  1),  e  non  ancor  delle  sorti , 
le  quali  è  molto  probabile  che  solo  tra’ 
Longobardi  si  potessero  e  possedere  c 
alienare.  Ed  in  vero:  quando  noi  ve¬ 
diamo,  e  lo  ripeto,  permessi  i  maritaggi 
tra  Longobardi  e  Romani  ,  e  re  Liut- 
prando  definire  in  che  guisa  possa  il 
romano  acquistare  il  mundio  della  donna 
longobarda  :  quando  noi  vediamo  che 
con  la  legge  degli  scribi  questo  re  per¬ 
mette  al  romano  di  partire  dalla  sua 
legge  ed  abbracciare  la  longobarda  in 
que’  giuridici  negozj  die  dipendono 
dalla  volontà,  cioè  nelle  contrattazio¬ 
ni,  clic  tutte  mettono  capo  o  all’uno 
o  all’altro  diritto  di  proprietà:  come  mai 
non  vorrà  parerci  molto  probabile  o 
certo,  che  i  vinti  Italiani  potessero  com¬ 
prare  un  aidio ,  ed  acquistare  dai  vin¬ 
citori  Longobardi  la  proprietà  dei  loro 
beni  indifferenti?  E  notisi  che  ciò  con¬ 
cesso  ,  semplice  e  manifesta  rendesi  la 
spiegazione  della  causa  onde  nelle  carte 


(1)  «  A  scanso  di  ambiguità  ,  noterò 
agi1  ignari  del  forense  linguaggio ,  che  i 
giureconsulti  pratici  appellano  differenti 
que'  beni  che  difficilmente  possono  alie¬ 
narsi  ,  come  aderenti  alla  persona  e  alla 
famiglia,  del  possessore.  Tali  erano  o 
sono:  i  feudi,  i  fedecommessi ,  1  livelli; 
e  tali  io  credo  che  fossero  le  sorti  dei 
Longobardi.  Chiamano  poi  indifferenti 
que1  beni  che  liberamente  si  possono  alie¬ 
nare  dai  possessori  ». 


di  questa  età  cotanto  malagevole  riesce 
di  contraddistinguere  i  vincitori  dai 
vinti,  cioè  la  promiscuità  de’dominj: 
mentrechè  la  durata  in  libertà  del  po¬ 
polo  nostro  (  il  quale  per  certo  non 
faceva  dono  da  schiavo  quando  comu¬ 
nicava  al  vincitore  lingua  ,  religione  , 
civiltà,  scienza  e  parte  così  delle  proprie 
instituzioni,  come  del  proprio  diritto) 
è  attestata  per  parecchi  istorici  docu¬ 
menti,  e  soprattutto  per  le  stesse  leggi, 
bene  avvisate,  di  Rotaci  e  di  Liutpraudo. 

«  IN  è  queste  cose  tutte  in  sin  qui  di¬ 
scorse  intorno  alla  condizione  de’  vinti 
Italiani  ,  intesi  io  già  di  proporre  sic¬ 
come  verità  dimostrate  ,  ma  più  presto 
a  guisa  di  molto  probabili  opinioni 
(chi  non  si  stia  contento  al  saggio  du¬ 
bitar  del  Manzoni),  già  dal  più  al  meno 
per  un  infinito  numero  di  scrittori  se¬ 
guitate,  e  nell’  irìsieme  convalidate  per 
la  storia  dei  Longobardi  ;  la  quale  non 
pare  ci  consenta  di  scendere  nella  op¬ 
posta  sentenza  ,  che  1’  universale  dei 
vinti  Italiani  si  riducesse  dai  vincitori 
nella  aldionale  o  allra  simile  servitù. 
Imperocché  la  Divina  Provvidenza  che 
sì  luminose  vesligie  per  noi  serbò  del 
mondo  Greco  e  Romano,  contenta  di 
avere  per  barbarica  infusione  ringiova¬ 
nito  il  sangue  di  nostra  gente  ,  ha  poi 
così  artificiosamente  velato  il  genuino 
valore  e  i  barbari  congegni  delle  lon¬ 
gobarde  instituzioni,  da  non  permettere 
a  chicchessia  di  profferirne  in  oggi  as¬ 
soluta  sentenza.  E  non  è  troppo  da  ram¬ 
maricarsene  ;  giacché  una  più  piena 
conoscenza  di  quelle  instituzioni  non 
partorirebbe  invero  alla  patria  nostra 
un  frutto  che  le  potesse  riuscire  o  sa¬ 
lutifero  o  lieto  ». 

11  prof.  Capei  ben  s’appone  nell’ in¬ 
terpretare  l’ hospites  c  Ì '  hospitia  per 
consorti  e  consorterie.  Ma  non  essendogli 
venuti  in  mente  gli  alberghi  del  medio 
evo,  egli  ha  trasportato  ai  dominati  ciò 
che  noi  crediamo  appartenersi  ai  domi¬ 
natori  (1).  Non  polendo  noi  qui  entrare 


(1)  Chiamatasi  Albergo  nel  medio  evo 
una  consorteria  di  famiglie  più  o  meno 
riguardevoli  che  si  collegavano  a  soste¬ 
nersi  reciprocamente  ,  assumendo  per 
capo  una  famiglia  maggiore.  Per  esempio, 
in  Genova ,  i  Dorii ,  gli  Spinoli,  ecc., 
erano  Case- Alberghi ,  capi  di  Albergo ,  e 
proteggevano  le  famiglie  ammesse  nella 
loro  consorteria ,  e  ne  venivano  a  lor 
volta  protetti  nelle  cose  pubbliche.  Dal¬ 
l'Ospizio  longobardo  noi  crediamo  con 
gran  fondamento  che  provenisse  V Al¬ 
bergo  del  medio  evo,  e  che  quindi  da 
questo  si  debba  argomentare  di  quello, 
ma  colla  differenza  che  importano  le 
differenti  instituzioni  civili.  Forse  V  Ospi¬ 
zio  era  il  gau  germanico  ,  il  clan  scoz¬ 
zese,  cioè  la  tribù  col  suo  corpo ,  conser- 


in  lunghe  discussioni,  esporremo  la  no¬ 
stra  opinione  in  brevi  parole.  --  I  Lon¬ 
gobardi,  scesi  in  Italia,  ammazzarono 
da  principio  i  più  ragguardevoli  nobili 
Romani,  cioè  gl’italiani  che  possede¬ 
vano  le  più  larghe  tenute,  e  s’ impadro¬ 
nirono  de’  lor  beni.  Succeduto  poi  alla 
violenza  della  conquista  1’  ordinamento 
permanevole,  essi  decretarono,  non  però 
senza  altre  uccisioni,  che  i  possidenti 
(  come  or  si  dicono  i  padroni  di  beni 
prediali)  pagassero,  a  titolo  di  tributo, 
un  terzo  de’ frutti  delle  lor  terre  agli 
alberghi  dei  Longobardi,  ossia  a’  Lon¬ 
gobardi  partiti  per  alberghi  [hospitia , 
hospites).  Capi  di  questi  alberghi  erano 
verisimiimente  i  Duchi ,  e  riscotitori 
del  tributo  i  Gastaldi.  Quando  poi  Ro¬ 
taci  venne  eletto  in  re  ,  i  Duchi ,  per 
metterlo  in  grado  di  sostenere  la  di¬ 
gnità  reale,  donarono  metà  delle  loro 
sostanze  alla  Corona,  ed  invece  di  spar¬ 
tire  colla  Corona  il  tributo  che  gli  Ag¬ 
gravati  ,  cioè  i  sopposti  alla  gravezza, 
pagavano  agli  Alberghi,  spartirono  colla 
Corona  gli  Aggravati  stessi.  1  quali 
(parliamo  de’  toccati  alla  Corona)  di¬ 
vennero  tributar)  immediati  della  Co¬ 
rona  ,  e  non  più  degli  Alberghi.  Ecco 
in  tal  guisa  chiaramente  spiegati  i  due 
passi  di  Paolo  Diacono  ,  la  cui  iuter- 
pretazione  mette  da  sì  gran  tempo,  a 
disperazione  gli  eruditi  (1).  Se  altri  non 
se  ne  contenta,  si  provi  a  far  meglio, 
e  chi  vuol  contendere ,  contenda.  Ma 
ove  qualche  dotto  voglia  rimettersi  a 
trattare  la  questione  longobarda  nel 
modo  che  abbiamo  accennato  di  volo  , 
noi  osiamo  quasi  promettergli  ch’egli  si 
troverà  aver  in  mano  il  filo  d’Arianna 
per  uscire  dal  laberinto  in  cui  tanti 
andarono  smarriti  finora.  Ad  ogni  modo, 
noi  non  invochiamo  per  giudice  della 
nostra  opinione  se  non  se  Io  stesso 
prof.  Capei,  il  cui  generoso  animo  pre¬ 
ferisce  la  verità  ad  ogni  altra  conside¬ 
razione. 

Giulio  Visconti. 


vata  da'  Barbari  anche  in  Italia.  Le 
terre  ospitatiche  de’ Documenti  Beneven¬ 
tani  confermano ,  per  quanto  ci  pare  ,  la 
nostra  sentenza,  cioè  che  gli  Ospiti  erano 
i  membri  deli  Ospizio,  ossia  Albergo  Lon¬ 
gobardo  ,  e  non  già  i  lerziatori  o  tribu¬ 
tari  natii  italiani  assoggettati  a  pagare 
il  terzo  del frutto  delle  lor  terre. 

(1)  Fedi  que’ due  passi  nel  succitato 
N.Q  6i5.  Sarebbe  da  ricercare  quali  pa¬ 
i-ole  germaniche  traducesse  Paolo  Dia¬ 
cono  per  hospites  ed  Arechi  per  hospita- 
ticuin  ;  che  certamente  son  traduzioni. 


DAVIDE  BERTOIOTTI, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


XOilINO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 
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c  di  franchi  6. 

(  Valle  detta  di  Giosafat  a  Cifut-Kalè.  ) 


DEGLI  EBBEI  CAB  AITI 

E  DELLA  LORO  VALLE  DI  GIOSAFAT 
NELLA  CRIMEA. 

_ Prima  di  accomiatarci  da  Bagtsè-Serai,  an¬ 
tica  residenza  dei  Kan  della  Crimea,  noi  andammo 
a  visitare  la  Valle  di  Giosafat  e  il  famoso  monte 
di  Cifut-Kalè  che  da  secoli  è  proprietà  esclusiva 
degli  Ebrei,  conosciuti  col  nome  di  Caraìti  o  Ka- 
raìti  o  Karaìrni. 

Cifut-Kalè  (1),  che  prima  chiamavasi  Ivirkor,  fu 
per  gran  tempo  la  sede  de’ sovrani  della  Crimea. 


(1  )  L’Autore  che  qui  traduciamo  serico  Tchoufoul-Kalè; 
it  Balbi  Tchul’ti-Kala;  il  Demido/f  Cifut-Kalè,  nome  che 
abbiamo  adottato,  pulendoci  che  questi  ducesse  conoscere 
nieutio  la  vera  pronunzia. 


Nel  1475  il  Kan  Menglè-Gherat  abbandonò  quel 
luogo  per  fermar  la  sua  dimora  in  un  palazzo , 
che  ben  presto  divenne  il  centro  della  città  di 
Bagtsè  Serai. 

Secondo  alcuni  dotti,  i  Caraìti,  fedeli  anche  og¬ 
gigiorno  alla  legge  di  Mose  ,  si  separarono  dalla 
gran  famiglia  ebrea  parecchi  secoli  prima  dell’Era 
Cristiana.  Ma  altre  indagini  meglio  accreditate  re¬ 
cano  che  la  loro  separazione,  assai  più  moderna, 
non  trapassa  l’anno  750  della  nostra  Era.  Checche 
ne  sia  del  vero,  i  Caraìti  si  distinguono  essenzial¬ 
mente  dagli  altri  Israeliti.  La  semplicità  de’  lor 
costumi,  la  probità  loro,  l’amore  che  portano  al 
lavoro,  ne  fanno  una  tribù  notevolissima,  e  il 
viaggiatore  maravigliato  trova  appo  loro  quelle  pri¬ 
mitive  virtù  die  segnalano  tuttora  alcune  schiatte 
Orientali  (1). 


|  (I)  «  Karaìli  o  Caraìti,  dice  il  Saint- Laurent ,  è  il 
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Messici  adunque  in  via  alle  sei  del  mattino,  e 
cavalcando  agili  cavallucci  tartari,  noi  prendemmo 
a  salire  il  rapido  sentiero,  che  serpeggia  a  traverso 
un  vasto  campo  di  morti,  il  quale  ricopre  tutta  la 
pendice  del  monte.  Il  malinconico  aspetto  de’ se¬ 
polcri,  pieni  d’iscrizioni  ebraiche,  ben  si  accorda 
colla  trista  e  desolata  natura  de’  luoghi.  Di  tutta  la 
popolazione  che  da  tanti  secoli  s’è  rinnovata  su 
questa  rupe,  più  non  vi  rimangon  che  tombe  inlì- 
niteed  una  dozzina  di  famiglie  le  quali  s’ostinano 
per  sentimento  di  religione  a  vivere  in  mezzo  alle 
rovine. 

Al  tempo  del  dominio  dei  Ivan,  i  Caraìti  di  Cifut- 
Ivalè  erano  rigorosamente  astretti  ad  abitare  il  lor 
monte ,  e  soltanto  era  loro  concesso  di  passar  la 
giornata  nella  capitale  Tartara  pei  loro  traffichi  e 
negozj.  Ogni  sera,  risalendo  faticosamente  il  di¬ 
rupo,  essi  tornavano  a  dimenticare  in  seno  alle  loro 
famiglie  l’umiliante  dispotismo  che  li  premeva. 

Era  tale  e  tanto  questo  dispotismo  che  un  Ca- 
raìta ,  arrivando  a  cavallo  dinanzi  alla  reggia  dei 
Kan,  doveva  scendere  di  sella  e  continuar  a  piedi 


nome  dato  ad  ima  sella  di  Ebrei  che  nigella  le  tradizioni 
rabbiniche  e  il  Talmud,  e  non  conosce  per  divini  se  non 
se  i  libri  canonici  dell' Aulico  Testamento.  Il  nome  di  Ka- 
raìli  vicn  loro  dall'ebreo  Karaim  ,  che  significa  aderenti 
al  lesto  della  Scrittura.  I  Cornili  si  sono  conservali  sino 
a ’  dì  nostri  in  alcuni  paesi  d’ Oriente ,  in  Russia  e  in  Po¬ 
lonia  » . 

Aggiungiamo  ciò  che  ne  scrive  il  Demidoff: 

«  Dal  vocabolo  bara,  scrittura,  rliconsi  Karahni  certi  ebrei 
i  quali,  per  norma  della  loro  fede,  seguono  alla  lettera  i 
libri  santi,  rigettando  il  Talmud  ed  i  commenti  rabbinici, 
che  sono  tanta  parte  della  credenza  degli  israeliti  chiamati 
rabbinisti.  Alcune  disparità  n’clla  liturgia,  nel  modo  di  cir¬ 
concidere,  nel  fatto  degli  alimenti,  ed  infine  nei  gradi  di 
consanguineità  che  permettono  o  vietano  il  matrimonio, 
segnano  una  profonda  linea  di  separazione  tra  cotali  due 
sette  nemiche.  Se  è  d’uopo  notare  ancora  uua  tagguarde- 
vole  distinzione  fra  le  due  frazioni  opposte  della  razza  giu¬ 
daica,  diremo  che  i  Karaimi  godono,  nelle  regioni  ove  sono 
propagati,  di  una  ferma  riputazione  di  probità,  offuscata  da 
ben  poche  macchie.  Questa  favorevole  notizia  ci  venne  for¬ 
malmente  confermata  da  un  compagno  di  viaggio,  antico 
giudice  nel  tribunale  di  commercio  d’Odessa,  il  cui  uffizio, 
lungamente  esercitato,  lo  mise  in  grado  di  apprezzare  la 
moralità  natia  di  questo  popolo.  La  fisonomia  dei  Karaimi 
è  in  generale  graziosa  e  schietta  ;  la  minuta  cura  che  si 
danno  per  gli  atti  esterni  di  nettezza  li  distingue  dai  loro 
dissidenti  numerosi  ,  gli  ebrei  rabbinisti.  Gentili  e  graziosi 
senza  viltà,  ma  ad  un’ora  perfezionati  mercatanti,  conser¬ 
varono,  sotto  una  più  modesta  apparenza,  tutta  l’indole 
trafficante  della  loro  razza.  Questa  piccola  setta  di  Karaimi 
vive  molto  sparsa;  trovasi  in  Egitto,  nella  Volinia  e  nella 
Lituania.  Se  a’ Giudei  di  Ciffùt-Kalèh  aggiugnete  le  fami¬ 
glie  stanziate  a  Odessa  o  nei  dintorni  di  Kberson  ,  c  le 
colonie  di  Kozlofl  c  di  ’I  eodosia  ,  non  ne  troverete  molto 
più  di  duemila  che  abitano  la  Russia  meridionale  ». 


la  sua  strada,  sintanlo  che  più  non  potesse  vedere 
il  serraglio.  Dopo  la  conquista  Russa,  il  soggiorno 
di  Bagtsè-Serai  piti  non  è  vietalo  a’ Caraìti:  onde  a 
poco  a  poco  vengono  essi  abbandonando  il  lor 
monte,  tranne  alcune  famiglie,  le  quali,  come  ho 
detto,  tengono  per  sacro  loro  dovere  il  vivere  nel 
luogo  ove  vissero  i  loro  antenati. 

Considerando  la  positura  quasi  inaccessibile  della 
città,  la  mancanza  che  patisce  d’acqua,  la  sterilii à 
del  suo  terreno,  l’isolamento  de’ suoi  abitatori,  si 
argomenta  qual  possente  bisogno  di  libertà  traesse 
i  Caraìti  ad  eleggersi  una  dimora  sì  falla,  e  qual 
costanza  vi  ritenga  le  famiglie  che  vi  soggiornano 
tuttora.  Cifut-Kalè  è  fabbricata  interamente  sul 
nudo  scoglio.  La  ripidezza  del  monte  è  sì  grande 
che  ove  pure  si  rende  accostevole,  convenne  inta¬ 
gliare  nel  vivo  sasso  più  centinaja  di  scalini.  A  mano 
a  mano  che  tu  ascendi,  smisurati  e  scoscesi  rocchi, 
simili  a  fortezze  o  a  gigantesche  mura,  sollevan¬ 
dosi  sul  tuo  capo ,  sembrano  volerti  schiacciare. 
Coll’animo  scosso  da  tali  impressioni  tu  entri  in 
questa  città  rovinala,  le  cui  vie,  piene  di  macerie, 
il  funebre  silenzio  e  il  desolato  aspetto  ti  mettono 
poco  meno  che  la  paura  nel  cuore.  Nessun  citta¬ 
dino  s’affaccia  alle  porte,  non  v’è  chi  si  presenti 
per  accogliere  lo  straniero  e  per  indicargli  la  stra¬ 
da.  I  soli  individui  vivi  che  trovammo  camminando, 
erano  cani  affamati  ,  le  cui  urla  sinistre  ci  face¬ 
vano  agghiacciare  di  spavento. 

Oltre  l’ interesse  che  doveva  in  noi  desiare  la 
veduta  di  questa  acropoli  del  Medio  Evo,  ci  traeva 
il  desiderio  di  conoscere  un  poeta  che  dalla  sua 
prima  giovinezza  vive  su  questa  rupe.  I  nostri  due 
compagni  (1)  aveano  vivamente  stimolato  la  nostra 
curiosità  intorno  a  questo  vecchio  vate-rabbino. 
Appena  giunti,  ci  dirizzammo  alla  sua  casa,  pian¬ 
tata,  come  il  nido  dell’aquila,  in  vetta  a  un  dirupo. 
Fummo  introdotti  in  uno  stanzino,  pieno  di  libri 
e  di  carte  geografiche,  ove  trovammo  un  vecchietto 
dalla  lunga  barba  bianca ,  il  quale  ci  accolse  con 
quella  facile  dignità  eh’ è  propria  degli  Orientali. 
Le  sue  fattezze  ritraevano  il  più  puro  tipo  della 
schiatta  Israelita.  Mercè  d’uno  de’nostri  compagni 
che  ci  faceva  da  interprete,  potemmo  per  buon 
tratto  conversare  con  lui,  ed  ammirare  le  molte  c 
varie  cognizioni  che  possiede  quest’  uomo  affatto 
segregato  dal  mondo. 

E  veramente  non  è  singolarissima  cosa  che  in 
un  siffatto  ritiro,  privo  de’ mezzi  che  si  richieg¬ 
gono  agli  sludj  profondi ,  egli  abbia  intrapreso  il 
gigantesco  lavoro  di  scrivere  la  storia  de’ Caraìti , 
principiando  da  Musò  e  scendendo  sino  a’  dì  no¬ 
stri?  È  questa  nondimeno  l’opera  a  cui  attende 


(I)  Il  sig.  Tuilbont  di  Marigny ,  console  di  Olanda  a 
Taganrok ,  e  il  maggiore  I  auderschbrug ,  pure  Olandese, 
stanziatosi  fra  i  Tartari. 
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da  gran  pezza  il  nostro  rabbino,  senza  lasciarsi 
sconfortare  dagli  ostacoli  di  ogni  specie  che  gli  si 
attraversano  del  continuo.  Corrono  più  di  venti 
anni  dacché  egli  s’affatica  intorno  a  quest’opera 
scritta  in  ebraico. 

Somma ,  lo  confesso ,  era  la  nostra  maraviglia 
all’aspetto  d’un  uomo  dotato  di  grande  intelletto, 
di  erudizione  portentosa  e  di  poetica  fantasia ,  il 
quale  consuma  sul  vertice  di  un’  ignuda  roccia 
una  vita  che  in  mezzo  alle  grandi  città  avrebbe 
potuto  riuscire  tanto  bella  e  tanto  feconda.  Egli 
ci  mostrò  molte  poesie  manoscriite ,  da  lui  com¬ 
poste  nella  sua  gioventù;  ma  spiacquemi  assai  che 
l’ignoranza  dell’ebraico  mi  togliesse  d’ ammirarne 
le  inspirazioni. 

Da  vero  patriarca ,  egli  vive  in  mezzo  a  una 
diecina  di  figliuoli  d’ogni  età ,  che  ravvivano  ed 
abbellano  la  sua  solitudine.  Varie  camerette,  che 
tra  loro  comunicano  per  mezzo  di  corridoj ,  for¬ 
mano  la  sua  abitazione.  Tutto  ciò  è  modesto  anzi 
umile  assai  ;  ma  la  fisonomia  sì  riguardevole  del 
rabbino  e  il  vestire  orientale  della  sua  moglie  e 
delle  sue  figliuole ,  spargono  sulla  meschina  sua 
dimora  un’attrattivo  che  mal  saprei  significare.  Ci 
condusse  egli  stesso  alla  sinagoga,  piccolo  edilìzio 
ove  la  solitudine  da  gran  tempo  ha  posto  sua 
stanza.  Vedemmo  pure,  non  senza  commozione, 
la  tomba  della  figliuola  di  un  Khan,  la  quale,  al 
tempo  del  dominio  Genovese,  rinunziò  gli  errori 
del  Corano  per  ricoverarsi  nella  legge  di  Cristo , 
e  venne  a  morire,  in  età  di  diciott’anni,  su  questa 
rupe.  Confinato  in  fondo  ad  un  cortile  pieno  di 
erbe  selvaggie,  questo  sepolcro  porge,  al  pari  di 
quanto  lo  circonda,  viva  immagine  della  degrada¬ 
zione,  dell’ obblìo  e  de’ guasti  del  tempo.  Miran¬ 
dolo  così  tristo  e  deserto,  mi  corsero  al  pensiero 
i  graziosi  monumenti  del  campo  de’  morti  di 
Bagtsè-Serai.  A  questi  i  fiori,  il  sole,  gli  splen¬ 
didi  epitafi,  la  venerazione  de’ Tartari  ;  a  quello 
l’erba  parassita,  la  tristezza,  la  desolazione! 

Tutta  la  parte  inferiore  del  monte  e  tutta 
un’  angusta  e  profonda  valle  che  stendesi  a  le¬ 
vante  di  Cifut-Kalè,  sono  coperte  di  sepolcri.  Egli 
è  forse  per  l’innumerevole  lor  quantità  che  il  luogo 
vien  chiamato  la  Valle  di  Giosafat.  Di  rimpetto  alla 
città  Karaìta  sorge  il  celebre  monastero  russo  del- 
l’Assunta  ,  ove  in  agosto  si  adunano  più  di  venti¬ 
mila  pellegrini.  Le  cellette  di  questo  monastero  , 
scavale  nel  sasso,  sono  curiosissime  a  vedersi  in 
lontano.  Varie  scalinate  in  legno  conducono  ester¬ 
namente  ai  varj  piani  di  quel  singolare  cenobio, 
abitalo  da  pochi  monaci. 

Osservammo,  nel  tornare  a  Bagtsè-Serai,  molte 
cripte,  intagliate  nel  dirupo,  le  quali  porgono  asilo 
a  gran  numero  di  Zingani.  Non  conosco  altro  luogo 
ove  questo  popolo  vagabondo  offra  più  disgustevole 
aspetto.  Orribili  malattie,  una  miseria  inespressi- 


bile  e  membra  difformi  fanno,  per  così  dire,  du¬ 
bitare  veggendoli  ch’essi  possano  appartenere  alla 
specie  umana. 

Hell  (I). 


(I)  Lcs  Steppes  de  la  mer  Caspienne,  le  Caucase,  la 
Crimée  et  la  Russie  meridionale,  Vnyage  piltorcsque , 
historique  et  scientificjue  par  Xavier  Ilommaire  de  Hell, 
clicv.  de  la  Lég.  d’honneur,  etc.  Paris,  Bertrand,  1845. 

—  eoOQ  ~ 

CRISTOFORO  COLOMBO 

P  O  E  M  A 

DI  LORENZO  COSTA 

AllTICOLO  IJI. 

Avendo  finalmente  la  Corte  di  Spagna  deliberato 
di  mandare  il  Colombo  alla  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  ch’egli  prometteva  trovare,  si  firmarono, 
addì  19  aprile  1492,  i  capitoli  dell’accordo. 

«  Per  essi  Cristoforo  Colombo  riceveva  dalla  corona  di 
Spagna  i  titoli  ereditari  di  ammiraglio  e  viceré  in  lutti  i 
mari  e  in  tutte  le  terre  ed  isole  che  fosse  per  iscoprire. 
Ai  12  di  maggio  passava  al  porto  di  Palos  dove  si  veniva 
preparando  l’armamento.  Si  scelsero  tre  navi  per  questo 
viaggio;  quella  di  Colombo  si  chiamava  Santa  Maria:  la 
seconda,  comandata  da  Alonzo  Pinzon,  aveva  nome  la 
Pinta;  e  la  terza,  posta  sotto  il  comando  di  Yanes  Pin¬ 
zon,  fratello  del  precedente,  era  chiamata  la  Nina.  Mar¬ 
tino  Pinzon,  il  più  giovane  dei  tre  fratelli,  era  piloto 
della  Pinta.  11  numero  totale  degli  uomini  imbarcati 
nelle  tre  navi  ascendeva  a  novanta,  secondo  alcuni,  od  a 
cento  venti,  al  dire  di  altri  ». 

L’ armateli»  salpò  dal  porto  di  Palos  ai  5  di 
agosto  1492,  giorno  di  venerdì ,  e  dirizzossi  alla 
volta  delle  Isole  Canarie.  Ecco  la  poetica  descri¬ 
zione  della  partenza  e  dell’arrivo  a  quell’isola. 

Già  l’alba  illuminava  il  bel  sereno 
Del  celeste  convesso,  e  lutto  in  giro 
Ouasi  un  lustro  di  rose  era  ghirlanda 

-V  è) 

All’orizzonte.  S’accogliea  pel  curvo 
Lido  una  folla  curiosa,  un  fremito 
Vario  di  gente  che  si  mesce  e  ondeggia. 

Simile  a  campo  di  mature  ariste 
Che  de’zeffiri  il  molle  andar  seconda. 

Preste  alla  danza  de’  cerulei  fiotti 
Già  stan  le  navi,  e  sugli  eccelsi  abeti 
Sventano  i  dolci  mattutini  orezzi 
La  trepida  orifiamma.  In  ogni  lato 
E  mirabil  fatica  e  movimento 
Delle  ciurme  operose:  altri  dirizza 
Ed  impiomba  a  diversi  usi  le  sarte, 

Altri  l’ampio  artimone  e  terzeruolo 
E  mezzana  rinverga;  e  chi  sovrasta 
Buon  limonier  da  poppa  e  chi  vedetta 
Fa  sulla  gabbia,  o  infaticato  avverte 
Le  nautiche  bisogne.  Il  dì  già  chiaro 
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Parca  dorasse  i  monti  e  la  marina 
Placida  e  tersa  come  vetro  al  sole 
Rendeva  il  dardo  dell’eterea  luce. 

Venerando  l’aspetto  e  in  bianchi  lini 
D’aspersion  lustrale  un  sacerdote 
Benediceva  i  naviganti,  e  l’onda 
Pacifica  pregava  e  destro  il  cielo; 

E  quei,  salpate  Rancore,  sen  vanno 
Subitamente  all’accennar  d’un  fischio, 

E  il  vale  estremo  e  di  Colombo  il  nome 
Piede  l’aer  tremante,  e  per  le  valli 
Si  gemina  e  s’avvolge:  apre  le  vele, 

Striscia  le  vie  senz’orme,  e  preso  il  vento 
Quella  picciola  classe  i  regni  I beri 
Non  che  Palo  abbandona.  Il  circolalo 
Clamor  ch’empie  le  rive  ornai  nell’alta 
Fuga  delle  crescenti  acque  non  suona. 

Ad  ora  ad  ora  attenuali  e  misti 
Per  lontananza  sfumano  gli  obbietti. 

Non  appare  veduta:  interminabili 
Quanto  l’occhio  può  trar  d’ala  si  stendono 
Liquidi  campi,  a  cui  di  sopra  insiste 
Il  muto,  solitario  etere  immenso. 

Ogni  volto  s’imbianca,  al  patrio  nido 
Ogni  sguardo  si  torce,  e  l’inquieto 
Desio  de’  cari  abbandonati  è  punta 
Che  trafigge  ogni  petto  e  l’addolora: 

Rieordan  sospirosi  il  quelo  albergo, 

Gli  ozi  giulivi  e  l’agonale  arena 
Dove  armeggiando  lo  Spagnuol  succinto 
Getta  la  cappa,  e  con  un  salto  elude 
Il  lauro  immansueto;  o  il  piè  che  ridda 
Lcggier  leggiero  e  la  volubil  grazia 
Quando  la  snella  danzatrice  atteggia 
Suo  ballo  arguto,  c  i  lusingati  amanti 
Sbircia  sottecchi  e  ne  depreda  i  cori; 

E  più  cresce  l’affanno  e  immobilmente 
Con  le  braccia  conserte,  e  taciturni 
Guatano  l’ampio  mar  che  la  veloce 
Carena  insolca.  Già  da  tergo  irrisi 
Stanno  i  divieti  dell’erculeo  guado, 

Già  disparve  l’Europa,  e  da  sinistra 
Muor  dell’occidentale  Affrica  il  lembo; 

E  ver  le  piaggie  che  di  sue  mesciute 
Torregginoli  a  rimpetto  empie  Marocco 
Apparian  le  Canarie,  isole  conte, 

Anzi  floride  Oasi,  ove  la  prisca 
Fama  ponca  le  favolate  sedi 
Dell’anime  contente.  Ivi  son  l’erbe 
Sempre  nove  ed  i  fiori,  ivi  de’ semi 
L’ubertà  biondeggiando  in  larga  messe 
Rallegra  i  colli,  ivi  le  chine  e  i  balzi 
O  da  pam  pani  lieti  o  incoronati 
Da  foltissimi  boschi,  i  pomi  e  l’uve 
Portano  pinti  a  più  color  di  vaghe 
Gemme  e  nudriti  di  nettareo  mele. 

«  Breve  tempo  fermossi  il  Colombo  alle  Canarie,  ed 
ai  sei  di  settembre  (1192)  lasciò  quelle  isole.  Il  qual 
giorno  può  tenersi  come  il  primo  della  più  memora¬ 
bile  navigazione  che  si  sia  mai  intrapresa.  Da  princi¬ 
pio  i  venti  erano  leggieri  ,  talora  v’era  una  calma  asso¬ 
luta  e  si  faceva  poco  cammino.  Il  secondo  giorno  la 
flotta  perdette  di  vista  la  terra.  I  compagni  di  Colombo 
che  oramai  si  andavano  addentrando  nell’Oceano,  non 
polendo  far  conghiellura  del  termine  del  loro  viaggio, 


cominciarono  a  sentire  tutta  I’  audacia  dell’  impresa. 
Molti  di  essi  sospiravano  c  spargevano  lagrime,  credendo 
che  non  sarebbero  mai  ritornali.  Colombo  li  consolava 
ed  ispirava  loro  un  novello  coraggio.  L’undecimo  giorno 
di  settembre,  mentre  erano  a  centocinquanta  leghe  dal¬ 
l’isola  del  Ferro,  incontrarono  un  albero  di  nave  che 
sembrava  essere  stato  colà  trasportalo  dalla  corrente. 
Colombo  faceva  osservazioni  giornaliere  sull’altezza  me¬ 
ridiana  del  sole;  notava  la  declinazione  dell’ago  magne¬ 
tico  ed  osservava  accuratamente  l’aspetto  del  cielo  e  tutti 
i  fenomeni  dell’Oceano.  Ai  quindici  dello  stesso  mese,  a 
trecento  leghe  dall’isola  del  Ferro,  durante  una  perfetta 
calma,  videro  una  palla  di  fuoco  piombare  nel  mare  a 
cinque  leghe  in  circa  in  fronte  della  flotta.  Nei  nove 
giorni  che  erano  venuti  navigando  senza  vedere  alcuna 
cosa  fuorché  cielo  ed  oceano  ,  i  venti  avevano  costan¬ 
temente  soffiato  da  levante.  I  marinari  che  non  si  erano 
mai  tanto  avventurati  lungi  dalla  terra,  trovando  che  il 
vento  continuava  ad  essere  contrario  al  ritorno,  credet¬ 
tero  che  sarebbe  loro  impossibile  di  riveder  la  Spagna. 
Il  giorno  seguente  videro  alcuni  uccelli  che  fecero  ri¬ 
sorgere  le  loro  speranze;  perciocché  stimavasi  che  fossero 
di  quella  specie  che  mai  non  si  scosta  di  più  di  venti 
leghe  da  terra.  Tosto  dopo  il  mare  parve  essere  coperto 
di  piante  marine,  le  quali  sembravano  di  fresco  staccale 
dalle  rupi  su  cui  erano  cresciute,  e  la  gente  fu  convinta 
che  la  terra  non  poteva  essere  lontana.  Ai  diciol lo 
Alonzo  Pinzon,  che  facea  vela  alla  lesta  della  fiotta,  dissi? 
a  Colombo  di  aver  veduto  una  moltitudine  di  uccelli 
nell’occidente,  e  di  avere,  siccome  credeva,  scoperto  terra 
verso  settentrione.  Egli  bramava  di  andarne  in  traccia, 
ma  Colombo,  convinto  che  s’ingannava,  gli  ordinò  di  pro¬ 
seguire  il  suo  corso.  Qui  si  fece  uno  scandaglio  di  cento 
braccia  e  non  si  trovò  fondo. 

I  marinari,  non  vedendo  compiute  le  loro  speranze  di 
trovar  terra,  cominciarono  a  scoraggiarsi  e  a  dolersi  di 
essere  cosi  esposti  nel  mezzo  del  vasto  oceano  lungi  da 
ogni  umano  soccorso. 

II  ventesimo  giorno  si  videro  uccelli  provegncnli  dal¬ 
l’occidente  ed  una  balena.  Il  mare  era  tutto  coperto  di 
alghe  galleggianti.  Queste  indicazioni  di  terra  repressero 
per  qualche  tempo  le  doglianze.  Ai  ventuno,  il  vento, 
stato  fin  allora  favorevole,  soffiò  contro  la  flotta  dal  sud- 
ovest.  Gli  uomini,  già  da  buona  pezza  disposti  a  ribellarsi, 
gridarono  allora  clic  il  vento  era  favorevole  al  ritorno  in 
Europa  e  che  se  ne  doveva  trar  vantaggio.  Colombo 
tentò  di  pacificarli,  dicendo  loro  non  esser  queste  altro 
che  leggere  brezze  le  quali  indicavano  la  prossimità  di 
qualche  terra  ;  ma  il  mal  umore  cresceva  a  malgrado 
de’  suoi  argomenti  e  delle  sue  esortazioni,  e  gli  uomini 
finalmente  rinunziarono  ad  ogni  subordinazione.  Biasi- 
mavano  il  re  per  aver  ordinata  la  na\ igazione  c  persi¬ 
stevano  nel  loro  desiderio  di  tornare.  Colombo  si  com¬ 
portò  con  non  ordinaria  prudenza;  incoraggiò  gli  uni 
assicurandoli  che  la  terra  non  era  molto  lontana,  e  mi¬ 
nacciò  gli  altri  dello  sdegno  del  re.  Ma  i  venti  contrarii 
divenivano  sempre  più  gagliardi:  il  mare  si  faceva  agi¬ 
tatissimo,  ed  era  impossibile  di  proseguire  il  cammino 
verso  ponente.  Questo  ritardo,  che  secondava  i  loro  de¬ 
siderò,  venne  nuovamente  a  calmarli.  Vedevansi  uccelli 
ogni  giorno,  e  si  presero  alcuni  granchi  sulle  alghe  clic 
galleggiavano  sulla  superficie  del  mare.  Mentre  gli  animi 
dell’  equipaggio  erano  in  qualche  modo  tranquillati 
da  queste  apparizioni ,  l’ammiraglio  colse  il  destro  di 
ripigliare  il  suo  corso  verso  ponente.  Ma  la  tranquillità 
era  soltanto  apparente  ;  le  doglianze  ricominciarono  e  in 


I8/i  6) 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


509 


tuono  più  minaccevole.  Gli  uomini  si  riunivano  in  ca- 
pannelle,  ed  altamente  dichiaravano  di  avere  di  già  com¬ 
piuto  il  loro  dovere  inoltrandosi  nell’oceano  più  che  nes¬ 
sun  altro  avesse  mai  fatto;  bramare  Colombo  di  farli  vit¬ 
time  della  sua  ambizione;  e  mentre  cercava  onori  per 
sé  non  curarsi  della  distruzione  cui  condannava  gli  altri. 
Alcuni  spinsero  persino  la  cosa  al  punto  di  proporre  che 
fosse  gettato  in  mare  e  che  si  facesse  poscia  ritorno.  Co¬ 
loni  ho  conosceva  i  pericoli  della  sua  posizione,  tentava 
ogni  mezzo  di  calmare  lo  scontento  della  sua  gente; 
rappresentava  loro  le  conseguenze  deJla  disubbidienza  se 
1  impediva*!  di  eseguire  i  comandi  del  re;  cercava  ogni 
argomento  per  persuaderli  ;  enumerava  loro  lutti  gl’in- 
dizj  di  terra  che  si  presentavano,  egli  assicurava  die  fra 
breve  avrebbero  trovato  l’oggetto  delle  loro  ricerche.  La 
violenza  della  scontentezza  si  andò  per  gradi  scemando  ; 
ma  l’inquietudine  e  l’ansietà  non  furono  mai  compiuta- 
mente  dissipale. 

Ai  venticinque  di  settembre,  appunto  al  momento  che 
il  sole  tramontava,  mentre  Colombo  era  a  colloquio  con 
Yanez  Pinzon  ,  una  voce  gridò  «  Terra,  terra!  »  Colui 
che  mandò  il  grido,  indicò  una  massa  nera  nel  sud-ovest 
somigliante  a  un’isola,  lontana  di  forse  venticinque  leghe. 
I  ulti  erano  fuori  di  sè  dalla  gioia  ;  rendevano  grazie  a 
Dio  e  si  congratulavano  con  Colombo.  Questi  volse  im¬ 
mediatamente  la  prora  verso  quell’apparenza  di  terra  e 
fece  vela  tutta  la  notte  nella  medesima  direzione.  Allo 
spuntare  del  giorno  lutti  gli  sguardi  erano  rivolli  da 
quella  parte;  ma  la  terra,  cagione  di  tanta  gioia,  era  spa¬ 
rita  ,  e  si  trovò  che  quella  ingannevole  visione  era  stata 
prodotta  da  un  ammassamento  di  nubi.  Ripigliossi  il  corso 
verso  ponente  con  universale  rincrescimento.  Alcuni 
suppongono  che  Colombo  fosse  autore  di  questo  strata¬ 
gemma  per  ridonare  coraggio  agli  smarriti  animi  de’suoi; 
ma  questi  prestamente  ricaddero  nel  loro  smarrimento. 
Giò  non  pertanto  la  moltitudine  di  uccelli  veduti  durante 
il  giorno,  i  pezzi  di  legno  che  raccoglievano  e  molti  altri 
sintomi  di  terra  gFimpedirono  di  darsi  intieramente  alla 
disperazione.  Colombo,  in  mezzo  a  tanta  ansietà  e  a  tanto 
scoraggiamento,  si  conservava  al  solilo  tranquillo  e  se¬ 
reno. 

«  Al  primo  di  ottobre  fece  il  computo  che  si  trovava  a 
settecento  leghe  a  ponente  delle  Canarie.  Il  giorno  se¬ 
guente  il  crescente  numero  degli  uccelli  tenne  vive  le 
speranze;  le  navi  erano  attorniate  da  pesci.  Il  terzo  giorno 
non  si  vide  più  nulla,  e  i  marinari  cominciarono  a  cre¬ 
dere  di  aver  passata  qualche  isola.  Pensavano  che  gli 
uccelli  veduti  attraversare  il  loro  corso  nel  giorno  ante- 
cedente  fossero  passali  da  una  ad  un’altr’isola,  e  brama¬ 
vano  di  andare  a  destra  o  a  sinistra  per  cercare  le  terre 
che  supponevano  giacere  in  quelle  direzioni.  Ma  Colombo 
rimase  irremovibile  e  tenne  uniformemente  il  corso  al¬ 
l’occidente,  persuaso  non  essere  apparito  nulla  che  po¬ 
tesse  determinare  con  certezza  in  qual  direzione  si  trove¬ 
rebbe  la  terra.  La  sua  fermezza  eccitò  fra  i  marinari  uno 
spirito  di  ribellione  più  formidabile  che  mai.  In  somma 
era  venuto  il  tempo  in  cui  non  poteva  più  comandare. 
Ma  la  provvidenza  venne  in  suo  ajulo.  Il  giorno  seguente, 
quattro  di  ottobre,  i  sintomi  di  terra  s’accrebbero,  gli 
uccelli  volavano  così  presso  le  navi  che  un  marinaro  ne 
uccise  uno  con  una  sassata;  la  speranza  rinasceva.  11  set¬ 
timo  giorno  si  credette  a  bordo  della  Santa  Maria  che  vi 
fosse  terra  in  vista,  ma  sembrava  coperta  da  nubi,  e 
dopo  le  passate  illusioni  non  si  sperava  gran  latto.  La 
Nina,  che  era  innanzi,  credette  che  fosse  veramente  ter¬ 
ra,  sparò  i  cannoni  e  spiegò  le  bandiere;  ma  a  mano  a 


mano  che  s’avanzavano,  la  supposta  terra  andava  dimi¬ 
nuendo,  e  finalmente  sparì  del  tutto.  Il  dolore  e  lo  sco¬ 
raggiamento  tornavano  a  manifestarsi.  Tuttavia  immense 
schiere  di  uccelli  continuamente  si  aggiravano  loro  din- 
torno.  Colombo  disse  di  vederne  alcune  specie  che  mai 
non  volano  lungi  da  terra;  e  siccome  osservava  che  que¬ 
ste  si  rivolgevano  tutte  verso  il  sud-ovest,  si  risolvette  a 
seguire  la  medesima  direzione.  Dichiarò  poscia  alla  sua 
gente  che  non  s’era  mai  aspettato  a  trovar  terra  prima  di 
aver  fatto  settecento  cinquanta  leghe,  ed  annunziò  es¬ 
sere  venuto  il  tempo  che  toccherebbero  l’oggetto  de’ loro 
desiderii. 


«  Gli  otto  i  marinari  presero  forse  una  dozzina  di  uc¬ 
celli  di  diversi  colori.  Durante  la  notte  ne  videro  un  gran 
numero  di  piccioli  e  di  grossi  passare  tutti  dal  setten¬ 
trione  al  mezzogiorno.  Allo  spuntare  del  giorno  le  schiere 
erano  aumentale,  e  tutte  volavano  verso  la  medesima 
parte.  L’aria  era  molto  più  fresca  che  non  fosse  stala 
nella  parte  precedente  della  navigazione,  e  portava  quel¬ 
l’odore  di  vegetazione  per  cui  i  marinari  sanno  distin¬ 
guere  la  terra  ad  una  considerevole  distanza.  Ma  i  mari¬ 
nari  erano  stati  tante  volte  ingannali  da  false  apparenze, 
che  erano  divenuti  insensibili  ad  ogni  cosa  che  potesse 
animare  il  loro  coraggio.  Colombo  fermo  e  destro  aveva 
solfocato  gli  ammutinamenti ,  ma  non  era  mai  potuto 
giungere  a  impor  silenzio  alle  lagnanze  e  temeva  tuttavia 
novelle  sedizioni. 


«  L’undecimo  giorno  d’ottobre  le  indicazioni  di  terra 
si  fecero  vieppiù  certe.  Lina  canna  verdissima  galleggiava 
presso  la  nave,  e  poco  dopo  si  vide  una  specie  di  pesce 
che  si  sa  abbondare  in  vicinanza  delle  scogliere.  La 
Pinta  raccolse  il  tronco  di  un  bambù  ed  una  tavola  roz¬ 
zamente  intagliala.  La  INina  vide  un  ramo  d’albero  con 
bacche.  Al  tramontare  del  sole  si  gettò  lo  scandaglio  e  si 
trovò  fondo.  Il  vento  era  divenuto  ineguale,  e  questa  cir¬ 
costanza  compiutamente  persuase  Colombo  che  la  terra 
non  era  lontana.  L’equipaggio  si  radunò  al  solito  per  la 
preghiera  della  sera.  Tosto  che  fu  terminata,  Colombo 
invitò  i  suoi  a  rendere  grazie  a  Dio  di  averli  salvali  in 
una  sì  lunga  e  pericolosa  navigazione,  assicurandoli  che 
gl’indizi  di  terra  erano  adesso  troppo  certi  per  essere 
messi  in  dubbio.  Raccomandò  loro  di  osservare  diligen- 
temente  durante  la  notte,  poiché  sicuramente  scoprireb¬ 
bero  terra  prima  del  mattino  ,  e  promise  un  abito  di 
velluto  a  chiunque  fosse  il  primo  a  scoprirla,  oltre  la 
pensione  di  diecimila  maravedì  che  avrebbe  ricevuta  dal 
re.  Verso  le  dieci  della  sera,  mentre  stava  seduto  alla 
poppa  della  sua  nave.  Colombo  vide  un  lume  e  lo  indicò 
a  Pietro  Gulierez:  entrambi  chiamarono  Sanchez  di  Se¬ 
govia  armajuolo,  ma  prima  che  venisse  già  era  sparito. 
Tuttavia  lo  videro  tornare  due  volte  di  poi.  Alle  due 
dopo  mezzanotte  la  Pinta,  ch’era  innanzi,  fece  il  segnale 
che  vedeva  terra.  Si  fu  nella  notte  degli  11  di  ottobre 
1492,  dopo  una  navigazione  di  trentacinque  giorni,  che 
il  Nuovo  Mondo  fu  scoperto.  L’equipaggio  era  impaziente 
che  spuntasse  il  giorno;  bramava  di  saziare  gli  occhi  con 
la  vista  di  quella  terra  per  cui  avea  tanto  sospirato,  e 
che  la  maggior  parte  di  esso  avea  disperato  di  vedere. 
Finalmente  il  giorno  comparve,  e  si  godè  deliba  vista  di 
colline  e  di  valli  rivestite  di  una  deliziosa  verzura.  Le  tre 
navi  governarono  verso  terra  allo  spuntare  <1  el  soIg.  La 
gente  della  Pinta  che  precedeva,  cominciò  a  cantare  il 
Te  Deum ,  e  tutti  sinceramente  resero  grazie  al  Cielo  pel 
felice  successo  della  navigazione.  Mentre  si  avvicinavano, 
videro  molle  persone  adunate  sulla  spiaggia.  Colombo 
scese  nella  sua  lancia  con  Alonzo  e  Yanez  Pinzon,  por- 
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landò  in  mano  lo  stendardo  reale;  e  al  momento  ch’egli  e 
i  suoi  posero  piede  a  terra,  innalzarono  un  crocefisso  e, 
proslrandovisi  dinanzi,  colle  lagrime  agli  occhi  ringra¬ 
ziarono  Dio  per  la  bontà  che  avea  loro  dimostrata.  Al 
sorgere,  Colombo  chiamò  l’isola  Sun  Solvadorc ,  e  ne 
prese  possesso  in  nome  del  re  di  Spagna,  in  mezzo  agli 
attoniti  abitanti  clic  lo  circondavano  c  guardavamo  in 
silenzio.  I  Casigliani  lo  proclamarono  immediatamente 
ammiraglio  e  viceré  delle  Indie,  e  gli  giurarono  obbe¬ 
dienza.  Il  sentimento  della  gloria  che  avevano  acquistala 
li  richiamò  al  dovere  e  chiesero  perdono  all’ammiràglio 
per  tutti  i  dispiaceri  che  gli  aveano  cagionali  »  (I). 

Renelle  l’autore  del  poema  proceda  secondo  l’or¬ 
dine  storico,  egli  tuttavia  tratta  sempre  poetica- 
mente  il  suo  soggetto;  onde  tra  le  molte  particolari I à 
qui  sopra  indicate,  trasceglie  o  descrive  le  più 
importanti,  e  di  varie  che  s’assomigliano  ne  forma 
una  sola.  Citeremo  qui  solo  due  passi,  in  cui  si 
dipinge  l’ interminabile  solitudine  dell’  Atlantico  , 
sino  a  quell’ora  innavigato,  argomento  di  terrore 
e  cagione  d’ inobbedienza  e  di  ribellione  agli  sfi¬ 
duciati  compagni  del  Ligure  animoso. 

. Ora  s’allarga 

Senza  intermission,  senza  confine 
L’Atlantico,  distesa  e  sconsolata 
Landa  di  flutti  in  cui  si  perde  il  guardo, 

Impaura  il  pensier.  Nessun  presume 
Se  vada  o  posi,  che  gli  sta  dinanzi 
Dell’indomato  pelago  l’eterna 
Faccia  uniforme:  una  feral  quiete 
Regna  que’  cupi  baratri,  c  non  s’ode 
Che  il  gemito  dell’acque  ognor  divise 
Dalle  prode  bollenti,  o  il  subitano 
Ruffo  interrotto  che  passando  fischia 
Fra  le  vele  e  le  sarte.  In  quelle  stranie 
Regioni  solinghe,  in  queirintero 
Cessar  d’esseri  nati,  allor  che  pende 
Fra  l’umano  cora<>c[io  e  la  fortuna 
Terribile  battaglia,  e  alcun  soccorso 
Non  è  che  scampi  o  leslimon  veggente, 

Che  perpetui  dell’opre  almen  l’ardire, 

Qualunque  più  superba  anima  trema 
E  dispera  salute;  e  vien  feroce 
II  timor  disperalo .... 

Dove  che  si  rivolga  e  che  si  guati 

La  ciurma  isbigoltila,  un  gran  sereno 
Le  sta  sopra  diffuso,  e  innanzi  l’acqua 
E  indietro  l’acqua  ed  a  mancina  e  a  destra 
L’acqua,  che  sembra  dagli  esausti  abissi 
Lanciar  la  piena  ed  affogarvi  il  mondo. 

Poi  sconosciuti  mostri  e  immani  corpi 
Di  natanti  balene,  e  attraversate 
Alghe  sospette  e  lievi  simulacri 
D’isole  che  sen  van  disciolte  in  fumo. 

Già  credono  mistero  e  formidabile 
Caosse  l’oceàn,  pieno  d’errori, 

Di  miracoli  sempre  e  di  perigli 
E  di  strane  dubbiezze;  una  diversa 


(I)  Storia  delle  Scoperte  marittime,  tradotta  dall’In¬ 
glese  da  Gaetano  Demarchi. 


Cura  sconvolge  i  naviganti,  al  temo, 

Alle  vele,  alle  sarte,  al  varialo 
Soffio  de’  venti,  alle  profonde  insidie 
Dell’incondito  mar  vegliano  intesi; 

Ma  non  è  previdenza,  è  disperata 
Paura  della  morte,  è  quell’istinto 
Onde  spesso  colui  che  annega,  il  collo 
Del  suo  pietoso  salvatore  abbranca 
E  in  un  viluppo  insicm  caggiono  assorti. 

Ma  non  teme  l’Eroe,  non  apre  a  sogni 
E  ad  infausti  presagi  il  ferreo  petto; 

Solca  il  vasto  elemento  e  amore  e  fede, 

Gemina  stella,  ne  conduce  i  passi, 

Non  visibile  altrui;  ben  Ei  nell’alto 
Giorno  la  vede  sorridente  e  pura 
Splender  cosi  che  del  più  nobil  disco 
La  chiarezza  si  fa  buio  con  ella; 

Poi  la  vede,  qualor  vespero  imbriglia 
1  volanti  cavalli  alla  pensosa 
Dea  de’  silenzi,  rivelarsi  intera 
Nell’augusto  suo  trono  e  andarle  intorno 
Cento  in  vaga  armonia  d’orti  e  d’occasi 
Danze  celesti .... 

Il  terzo  Libro  adunque  comincia  colla  partenza 
della  spedizione  dalla  Spagna,  ne  descrive  il  viag¬ 
gio  ,  ed  arriva  sino  all’  innalzamento  della  Croce 
sul  primo  lido  del  Nuovo  Mondo  per  la  prima  volta 
scoperto.  Esso  termina  con  un  vaticinio  del  Co¬ 
lombo  sulle  future  sorti  di  quell’emisfero. 

(Continua)  Giulio  Visconti. 

— *  o  ■©■  O-f-t-  *-  •- 

DILETTO  CHE  SI  HA  DALLA  RIMA. 

....  Un’altra  sorte  di  contrapposti  (1)  risguarda 
non  la  natura  delle  cose,  ma  il  suono  delle  parole. 
E  pur  questi  riescon  graziosi  nelle  materie  da 
scherzo.  Il  gusto  che  ne  risulta,  è  fondato  pure  in 
quel  che  di  sopra  accennai:  cioè  che  l’uditore  vegga 
con  maraviglia  effetto  del  caso  quel  che  pareva 
doversi  aspettar  solamente  dall’arte;  cioè  che  le 
parole  significataci  del  concetto  espresso  dall’au- 
lore  abbiano  tra  loro  qualche  simiglianza  di  suo¬ 
no  ,  come  gli  oggetti  da  quelle  parole  significati 
hanno  qualche  simiglianza  di  proprietà  o  d’affetto. 
Però  anche  [dace  ora  sì  universalmente  la  rima  : 
restando  ammirati  gli  uomini  che  nella  lingua,  co¬ 
stituita  con  ogni  altra  intenzione,  si  truovino  pa¬ 
role  adattate  ad  esprimer  la  mente  dello  scrittore 
con  quella  uniformità  di  cadenze,  tanto  ordinata. 

Ma  un  tal  gusto  non  si  conseguisele,  quando  l’au¬ 
tore  si  scomoda  manifestamente  e  sconvolge  il 
concetto,  o  peggiora  l’espressione  di  esso,  per 
usar  tali  parole  corrispondenti  di  suono  o  di  rima. 
E  peto  allora  e  i  contrapposti  di  suono  e  le  rime 
portan  diletto,  quando  non  pajono  a  bello  studio 
ricercale,  ma  sembra  che  avendo  scelte  l’autore 


(1)  Cioè  di  antitesi. 


1846) 
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quelle  parole  che  eran  più  acconcie  al  significato, 
ne  sia  uscita,  come  a  caso,  la  corrispondenza  del 
suono,  o  la  rima. 

Quindi  anche  avviene  che  la  rima  sia  poco  lo¬ 
devole  quando  è  cavata  dalle  consuete  desinenze 
de’  verbi  :  perchè  queste ,  non  a  caso ,  ma  consi¬ 
gliatamente,  da’ formatori  della  lingua  furono  co¬ 
stituite  di  suono  simile  nella  cadenza.  Onde  non  ci 
par  maraviglia  che  da  loro  si  possa  trarre  espres¬ 
sioni  di  concetto  con  cadenze  di  suono  corrispon¬ 
dente.  E,  per  lo  contrario,  allora  la  rima  è  più 
dilettevole,  quando  è  cavata  non  solamente  da’  vo¬ 


caboli  che  a  puro  caso,  nella  formazion  del  lin¬ 
guaggio,  abbian  sortita  la  desinenza  uniforme,  ma 
quando  è  cavata  o  da  nomi  propri  o  da  altre  parole 
sì  necessarie  e  sì  opportune,  che  cessi  il  sospetto 
essersi  adoperate  quelle  parole  a  fine  di  trarne  la 
rima. 

Card.  Pallavicino,  Trattato  dello  stile  c  del  dialogo. 


Vuoisi  ogni  cosa  aspettare  ed  ogni  cosa  temere 
dal  tempo  e  dagli  uomini.  Vauvenarrjws. 


* 


Storia  della  Beata  Paola  Gambaha 
da  Brescia,  Contessa  Costa  di  Bene, 
Terziaria  Francescana  ,  scritta  dal 
P.  Pier  d’  Alcantera  Arpino  da  Vi¬ 
none  ,  Francescano  dell’  Osservanza. 
Torino ,  Fontana ,  1846. 

Non  entra  quest’  opera ,  pel  suo  ar¬ 
gomento  ,  nella  classe  di  quelle  onde 
la  nostra  rivista  suol  tenere  discorso. 
Ciò  non  pertanto  la  sua  qualità  lette¬ 
raria  c’  induce  a  ragionarne.  Imper¬ 
ciocché  volle  in  essa  l’Autore  far  per 
la  verità  ciò  che  d’ordinario  si  fa  per 
l’errore  ,  cioè  scrivere  la  vita  di  una 
Santa  con  tutte  le  grazie  della  narra¬ 
zione  a  un  di  presso  come  usano  gli 
scrittori  dei  romanzi,  che  con  voce 
odierna  chiamansi  intimi.  La  storia  di 
S.  Lisabetta  d’Ungheria  del  Montalcm- 
bert  sembra  essergli  stata  a  modello. 
Ma  l’autor  francese  avea  magnifici  qua¬ 
dri  a  dipignere  ,  laddove  il  cristiano 
eroismo  della  Gambara-Costa  essendosi 
esercitato  quasi  unicamente  tra  le  pareti 
domestiche  di  un  feudale  castello,  assai 
più  ristretto  campo  olferivasi  al  suo 
biografo.  Quindi  è  che  maggior  lode 
ne  deriva  all’autore,  il  qual  seppe  dalla 
vita  di  lei  trarre  un  libro  non  solo  di 
cristiana  istruzione,  ma  anche  di  uni¬ 
versale  diletto.  Poeta  egli  stesso  e  can¬ 
tore  in  versi  delle  lodi  della  France¬ 
scana  sua  famiglia  ,  egli  ci  dimostra 


coll’  esempio  che  lo  studioso  esercizio 
della  poesia  giova  pure  a  rendere  vivace 
e  graziosa  la  prosa.  E  qui  ci  fermiamo, 
permettendoci  solamente  di  fargli  osser¬ 
vare  che  una  piena  deferenza  alle  teorie 
del  Gioberti  intorno  al  Soprannaturale, 
non  importa  già  che  s’abbia  a  prestare 
cieca  fede  a  tutti  i  portenti  che  si  tro¬ 
vano  registrati  in  oscuri  leggendarj  del 
Secento. 

Giulio  Visconti. 


Miscellanea  Italiana,  ragionamenti  di 
Geografìa  e  di  Statistica  pratica  di 
Adriano  Balbi,  raccolti  e  pubblicati 
da  Eugenio  Balbi.  Milano ,  Girelli , 
1845.  Un  voi.  in- 8°.  Prezzo  L.  6. 

Ecco  il  ritratto  generale  che  l’illustre 
geografo  Veneziano  fa  dell’Italia: 

«  Primeggiante  nell’incivilimento  del¬ 
l’orbe  occidentale  sino  da’ tempi  ante¬ 
riori  al  nome  romano;  onnipotente  in 
quelli  de’  primi  successori  di  Augusto, 
e  più  dopo  immensamente  influente  in 
presso  che  tutti  i  popoli  conosciuti 
mercè  il  cristianesimo  ed  i  venerabili 
suoi  pontefici;  divisa  in  parecchi  stati , 
fiorenti  per  commercio ,  per  industria 
e  per  civiltà  ,  quando  ancora  grandis¬ 
sima  parte  dell’Europa  era  quasi  del 


tutto  estranea  agli  agi  che  l’accompa¬ 
gnano;  maestra  alle  moderne  nazioni 
all’epoca  del  risorgimento;  l’Italia  in¬ 
voglia  ed  attira  da  lungo  tempo  i  viag¬ 
giatori,  che  in  gran  numero  v’accorrono 
da’ più  remoti  punti  del  globo  incivi¬ 
lito  per  visitare  le  maravigliosc  anti¬ 
chità  etrusche,  greche  e  romane,  i  ca¬ 
polavori  degli  artisti  immortali  del  secolo 
di  Leone  x  ,  già  divenuto  antico  esso 
pure,  e  di  quelli  che  gli  successelo, 
per  assistere  ai  grandi  fenomeni  dalla 
natura  offerti  in  molti  luoghi  dell’uber¬ 
toso  suo  suolo,  per  godere  infine  del 
delizioso  suo  clima  e  de’  piaceri  delle 
sue  -  popolose  ed  ospitali  città.  Quale 
de’  suoi  abitatori  non  potrebbe  far  loro 
ragione  ? 

«  Sui  confini  settentrionali  della  Pe¬ 
nisola  sorgono  maestosi  il  Monte  Bianco 
ed  il  Monte-Rosa  ,  i  quali  in  altezza 
vincono  i  più  elevati  colossi  europei  : 
all’ostro  s’innalzano  il  Testino,  l’ Etna 
e  Io  Stromboli,  i  soli  vulcani  propria¬ 
mente  detti  posseduti  dall’  Europa  ;  il 
primo  di  funesta  rinomanza  per  le  do¬ 
ride  città  da  esso  anticamente  distrutte 
e  per  la  frequenza  a’ giorni  nostri  delle 
eruzioni:  è  celebre  il  secondo  per  la 
terribile  attività  dell’immenso  suo  cra¬ 
tere,  per  la  cima  ammantata  di  neve  e 
per  la  grandiosa  altezza,  inferiore  sol¬ 
tanto  nella  sua  zona  ai  due  più  sublimi 
picchi  della  Sierra  Ncvada  ;  notabile  il 


terzo  per  la  mirabile  regolarità  delle 
eruzioni ,  che  da  sì  lungo  tempo  si  ri¬ 
petono  ben  otto  volle  nel  breve  periodo 
ili  un’ora.  Le  salse  del  Modenese,  del 
Parmigiano  c  della  Sicilia  ;  i  fuochi  di 
Pietramala ,  di  Monte-Ceinone  e  di  Ba- 
i-igazzo  ;  le  isolette  vulcaniche ,  sorte 
nell’  acque  della  Sicilia,  ed  i  tremiti 
dell’ isole  Diomedee  offrono  al  tisico  os¬ 
servatore  tutte  le  gradazioni  de’ feno¬ 
meni  volcauici. 

«  Non  paga  la  natura  di  sorprendere 
il  nostro  intelletto  con  opere  tremende 
della  sua  mano  potente,  volle  altresì 
con  quelle  del  suo  genio  benigno  pa¬ 
scere  la  nostra  fantasia  in  questo  vera¬ 
mente  suo  delizioso  giardino.  Le  vaste 
maremme,  che  dall’Arno  si  estendono 
lungo  il  littoralc  sino  al  Garigliano, 
tristamente  celebri  per  la  malaria  che 
rende  sì  scarsa  la  popolazione  perma¬ 
nente  ,  coltivate  in  certe  determinate 
epoche  dai  montanari  del  Lucchese,  della 
Sabina  e  dell’  Abr  uzzo  ,  presentano  a 
vicenda,  ora  le  ricche  messi  de’ paesi  a 
grande  coltura,  ora  le  numerose  greggie 
trasmigranti  ,  riguardate  da  qualche 
viaggiatore  come  una  particolarità  della 
Spagna,  e  che  l’Italia  possedè  da  secoli 
nelle  pianure  della  Puglia,  in  quelle 
della  Sicilia  e  della  Sardegna;  i  deli¬ 
ziosi  c  sì  interessanti  colli  Euganei , 
che  in  piccolo  rappresentano  tutti  i  fe¬ 
nomeni  e  tutte  le  numerose  varietà  di 
terreno,  che  il  geologo  ed  il  naturalista 
non  ritrovano  in  grande  se  non  nella 
vasta  Ungheria;  il  monte  Bolca,  che  nelle 
vicinanze  di  Verona  offre  al  geologo  una 
delle  più  ragguardevoli  masse  di  pesci 
e  di  testacei  fossili,  esistenti  sul  globo; 
il  ponte  naturale  di  Veja  ,  annoverato 
giustamente  fra’  più  sorprendenti  cono¬ 
sciuti;  le  mummie  naturali  sì  degne  di 
nota  di  Venzone,  di  Trapani  e  di  Pa¬ 
lermo  \  le  caverne  ora  notabili  per  la 
estensione,  ora  pei  carcami  di  animali 
perduti,  che  vi  si  rifuggirono,  ora  pel¬ 
le  stalattiti  che  ne  tappezzano  le  vòlte, 
ora  pei  venti  e  gaz  che  tramandano; 
le  catacombe  di  Poma,  Napoli ,  Siracusa, 
Girgenti  e  Malta  ,  asili  un  tempo  ai 
cristiani  perseguitati  dagl’idolatri;  l’im¬ 
mensa  varietà  e  dovizia  de’  prodotti 
minerali  e  vegetabili ,  di  cui  alcuni 
ilistinguonsi  per  la  loro  eccellenza  , 
mentre  vari  altri  sono  i  soli  della  loro 
specie  che  si  coltivano  in  Europa  ;  presso 
Volterra,  sì  celebre  per  le  sue  antichità, 
quei  lagoni  che  da  alcuni  anni  prov¬ 
veggono  le  innumerevoli  officine  del¬ 
l’Europa  di  quasi  tutto  il  borace  di  cui 
hanno  d’uopo;  nel  centro  della  Sicilia 
quella  regione  giustamente  delta  dello 
zolfo ,  siccome  quella  che  offre  le  più 
antiche  e  le  più  ricche  miniere  di  zolfo 
che  abbia  questa  parte  di  mondo;  le 
piogge  sì  abbondanti  delia  Gamia  e  della 
Garjàgnana,  paragonabili  sempre  e  tal¬ 
volta  superiori  a  quelle  delle  stesse  con¬ 


trade  equatoriali  ;  i  bagni  e  1’  acque 
minerali  d’ogni  genere  ;  le  maestose 
cascate-  le  immense  ghiacciaie  ;  i  ma- 
ravigliosi  punti  di  vista  affacciati  dai 
deliziosi  suoi  laghi,  dagli  ameni  suoi 
golfi  e  da  un  gran  numero  delle  sue 
eminenze;  questi  e  tant’  altri  oggetti 
sono  ben  degni  d’inspirare  il  più  vivo 
interessamento 

«  Che  se  all’opere  della  natura  quelle 
vorremo  giungere  dell’uomo,  quanto 
più  risalteranno  le  prime,  e  quanto  più 
bella  dalla  loro  congiunzione  apparirà 
l’Italia  all’occhio  ben  veggente  dell’ il¬ 
luminilo  osservatore  !  Certamente  il  pia¬ 
cere  dagli  occhi  gli  volerà  di  subito 
all’anima  e  Io  trarrà  a  benedire  a  co- 
testa  Penisola  ,  per  poco  non  dissimo 
poetica.  Ed  in  vero  chi  può  sentirsi 
indifferente  alla  magnificenza  e  bellezza 
delle  ville  ,  che  rendono  sì  ridenti  i 
dintorni  delle  sue  capitali ,  o  più  amena 
qualche  vallala  dell’ Apennino ,  ovvero 
ornano  il  margine  dei  deliziosi  laghi 
dell’  Italia  Superiore  ,  ove  il  lucido 
specchio  delle  acque  ridette  sotto  un 
limpido  cielo  città  e  borghi  fiorenti, 
alture  e  piagge  vestite  d’  ulivi  e  liete 
per  ghirlande  di  viti  c  frequenti  agrumi. 
Da  un  altro  canto  si  off  re  il  quadro 
maestoso  della  coltura  delle  ubertose 
pianure  e  de’colli  aprichi  nell’ampia 
valle  formata  dall’ Alpi  e  dagli  Apen- 
nini;  la  posizione  unica  della  meravi¬ 
gliosa  città  che  si  specchia  nelle  onde 
della  famosa  laguna,  la  quale  per  lungo 
tempo  nell’età  di  mezzo  dominò,  insieme 
ad  altri  comuni  italiani,  il  commercio 
ed  i  mari  dell’Oriente;  le  incantevoli 
marine  di  Nizza  e  del  Genovesalo;  le 
piacevoli  vallate  dell’Arno  e  di  Nievole; 
l’incomparabile  golfo  di  Napoli;  il  du¬ 
cato  Lucchese  ,  che  può  aversi  lutto 
come  un  vasto  giardino  a  paesaggio  ;  il 
faro  di  Messina ,  cotanto  singolare  pel¬ 
le  correnti  e  pel  fenomeno  ottico  detto 
Fata  Morgana  ;  il  canal  naturale  ,  che 
unendo,  mediante  la  Chiana,  il  calino 
dell’Arno  a  quello  del  Tevere,  ripete 
in  piccolo  il  fenomeno  prodotto  in  grande 
dall’Amazone  e  dall’Orenoco  oltre  l’A¬ 
tlantico;  la  famosa  pineta  di  Ravenna  ; 
le  spaziose  conquiste  fatte  dalla  terra 
sul  mare  alle  foci  del  Po,  dell’Adige  e 
di  altri  fiumi  d’ Italia;  i  numerosi  canali 
navigabili;  le  magnifiche  strade  antiche 
e  moderne.  Nè  questo  è  tutto. 

«  In  Sicilia  troviamo  la  valle  de'Tro- 
glodili  ,  scoperta  dal  principe  Biscari, 
che  offre  nn’  intera  città  scavata  nella 
montagna;  poco  lungi  da  Viterbo,  le 
necropoli  di  Tarquinia  e  di  altre  città 
etnische  ,  nelle  cui  tombe  ,  rimaste  in¬ 
tatte  fino  a’giorni  nostri,  furono  rinve¬ 
nuti  quei  preziosi  oggetti  che  servirono 
ad  illustrare  la  storia  dei  tempi  anteriori 
alla  dominazione  di  Roma  ;  il  classico 
suolo  in  che  Napoli  siede  ci  presenta, 
in  mezzo  a  numerose  singolarità  antiche 


e  moderne,  quelle  ciltà  che  ,  disoller- 
rate  alla  fine  del  secolo  passato,  offrono 
alla  generazione  attuale  il  più  vasto  e 
ricco  museo  del  mondo,  giacché  ripro- 
docono  tutte  le  minime  particolarità 
della  vita  sociale  a’  tempi  di  Tito  e  di 
V  espasiano. 

o  Tranne  l’Olanda,  il  Belgio  e  qual¬ 
che  frazione  della  Grande  Bretagua  , 
della  Francia  e  della  Germania,  pessuna 
regione  sul  globo  di  eguale  estensione 
offre  riunite  tante  città  così  cospicue  e 
così  notabili.  Torino,  Saluzzo ,  Cliieri , 
Asti,  Casale,  Vercelli,  Novara,  Milano, 
Bergamo  ,  Brescia  ,  Mantova  ,  Verona, 
Vicenza  ,  Padova,  Este,  Venezia ,  Aqui- 
leja ,  Trieste ,  Adria,  Ferrara ,  Ravenna, 
Bologna,  Ancona,  Genova,  Luca,  Pisa, 
Firenze ,  Livorno ,  Siena,  Arezzo,  Roma , 
Napoli ,  Amalji ,  Crotona ,  Taranto,  Pa¬ 
lermo,  Siracusa,  Girgenti,  Messina,  Ca¬ 
tania  ed  altre  molte  tutte  degne  di 
nota  ,  quale  per  dovizie  o  per  coltura 
morale  ,  quale  per  la  prosperità  del 
commercio  o  per  l’antico  dominio  dei 
mari,  quale  come  culla  della  nascente 
civiltà,  o  come  capitale  di  comuni  un 
tempo  floridi  e  potenti ,  quale  pe’  mo¬ 
numenti  vetusti  de’ secoli  antichi,  quale 
pel  numero  di  popolo,  per  industria 
ed  attività  in  ogni  ramo  di  sociale  in¬ 
gegno,  quale  infine  per  memoria  di 
grandezza  e  di  passata  potenza  ,  pcr 
modoche  costituiscono  nell’insieme  della 
loro  storia  di  che  pareggiare  i  fasti  più 
gloriosi  di  qualsivoglia  nazione  antica 
e  moderna-  Aggiungasi  che  la  configu¬ 
razione  della  Penisola  e  delle  terre 
importanti  che  geograficamente  le  spet¬ 
tano,  gli  accidenti  del  suolo  sì  svariati, 
la  sua  divisione  in  varii  Stati  differenti 
per  estensione,  per  posizione  c  per  go¬ 
verno,  hanno  contribuito  da  molti  secoli 
ad  imprimere  in  ogni  frazione  dell’Ita¬ 
lia  una  fisonomia  parziale  a  ciascheduna, 
cosi  nell’aspetto  tìsico  del  paese  ,  come 
nel  carattere  e  negli  usi  e  nc’  costumi 
de’  suoi  abitanti. 

«  Ricca  di  tante  vetuste  e  gloriose 
memòrie  ,  doviziosa  di  colanti  oggetti 
che  interessano  lo  storico ,  il  politico, 
il  geologo  ,  il  fìsico  ed  il  naturalista  , 
1’  Italia,  per  la  sua  posizione  in  mezzo 
all’  antico  orbe  incivilito,  non  poteva 
mancare  di  autori  che  intraprendessero 
a  descriverla.  Nessuna  regione  forse  può 
contare  egual  numero  di  descrizioni  di 
ogni  genere.  » 

Qui  l’A.  prende  ad  annoverare  le 
varie  opere  moderne  o  recenti  che  de¬ 
scrivono  l’Italia.  Tra  queste  ,  e  nella 
prima  schiera  ,  noi  porremo  la  sua 
Miscellanea. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOLOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  iMagnaghi,  Coeditori. 


TOH1.NO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana  —  Con  permissione 
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(  Corriere  nella  Russia  meridionale.  ) 


DEI  VENTI  DETTI  ME TEL LI 

NELLA  RUSSIA  MERIDIONALE. 

Non  ha  la  Russia  meridionale  alcun  fenomeno 
meteorologico  più  singolare  di  quello  che  ti  of¬ 
frono  i  venti  impetuosissimi  ,  chiamati  Metelli  in 
quelle  contrade.  Non  può  immaginarsi  più  orribile 
e  più  nocevol  cosa  di  queste  bufere  che  sollevano 
densi  turbini  di  neve,  troncano  la  veduta  degli  og¬ 
getti  più  a  te  vicini  e  fanno  aggirarsi  come  in  un 
vortice  gli  uomini  e  i  cavalli,  senza  che  si  possano 
fare  un  solo  passo  avanti.  Ci  accadde  più  di  una 
volta  di  non  poter  discernere  la  testa  dei  cavalli 
attaccati  alla  nostra  slitta,  e  spesso  ci  occorse  di 
rimanerci  le  intere  ore  a  cercare  un  alloggio  in 
mezzo  ad  un  villaggio  le  cui  case  si  furavano  tutte 
a’  nostri  sguardi. 

Nessuna  parola  basta  a  porgere  un’immagine  di 


queste  scionate.  Sono  turbini ,  sibili ,  tempeste  si 
furiose  e  continue,  un  ciel  si  sinistro,  nodi  di  vento 
cosi  disordinati,  che  le  burrasche  e  i  tifoni  di  mare 
nulla  hanno  di  più  spaventevole.  Ora  la  neve  s’in¬ 
nalza  in  monti,  ora  spalancasi  in  valli  profonde, 
ora  stendesi  in  onde  accalcate  o  in  vorticosi  rigiri, 
o  veramente  essa  vien  trasportata  nell’aria  a  guisa 
di  un  lunghissimo  velo  bianco  che  prende  mille 
forme,  sinché  il  vento  l’ha  tutta  cacciata  via.  Per 
andare  da  una  casa  all’altra  è  d’uopo  aprire  dentro 
la  neve  sentieri  spesso  due  metri  profondi.  Non  è 
raro  che  intiere  greggie  ed  armenti,  non  solo  di 
pecore  ma  anche  di  cavalli,  sovrappresi  dal  vento 
lungi  dalle  stalle  loro,  si  lascino  trascinare  anzi 
rapire  verso  il  mare  e  vi  si  anneghino.  All’aspetto 
di  un  siffatto  pericolo,  l’istinto  di  quegli  animali 
d’ordinario  li  tragge  a  stringersi  in  cerchio  tra  loro 
ed  a  formare  una  massa  compatta,  su  cui  il  Me¬ 
tello  abbia  meno  potere.  Ma  la  violenza  della  scio- 
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nata  gli  sforza  ad  andar  sempre  più  avanti  sinché 
si  avvicinano  al  lido;  allora,  continuando  l’urto 
aereo,  il  terreno  manca  sotto  i  lor  piedi  ed  a  poco 
a  poco  si  sommergono  tutti  nel  mare. 

Succedono  principalmente  questi  disastri  nelle 
steppe  del  Mar  Nero  e  del  Mar  Caspio  quando  il 
Metello  imperversa  per  otto  od  anche  per  quindici 
giorni  continui.  Nell’inverno  che  precedette  il  no¬ 
stro  arrivo  ad  Astracan  (1854),  oltre  a  6000  ca¬ 
valli,  appartenenti  al  principe  Calmucco  Tumeno , 
si  perdettero  in  tal  modo  nell’acque  del  Mar  Ca¬ 
spio,  e  certamente  convien  attribuire  un’ineluttabil 
violenza  a  queste  burrasche  per  capire  come  pos¬ 
sano  vincere  l’istinto  di  bestie  dotate  di  tanta  in¬ 
telligenza. 

Nel  1827,  dice  la  Gazzetta  di  Pietroborgo,  i 
Kirguisi  dell’Orda  interna  perdettero,  a  cagion  de’ 
Metelli,  280,500  cavalli,  30,400  capi  di  bestiame 
cornuto  ,  10,000  camelli  e  più  di  un  milione  di 
pecore. 

Hell  (1). 


(1)  Les  Steppes  de  la  Mer  Caspienne,  le  Caucase,  la 
Crimée  et  la  Russie  méridionale,  Voyage  piltoresque, 
historique  et  scientifique  par  Xavier  Ilommaire  de  Hell, 
chevalier  de  la  Légion  d’honneur  ,  eie.  Paris  ,  Ber¬ 
trand,  1845,  5  voi. 


L)I  CELEBRI 

musso»  movimi,  svmuas 

E  TRAGICHE  AVVENTURE 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ITALIA 

—03  a  fili  enfisi 

Art.  xvi. 

I  PICCININI. 

Le  prime  Compagnie  di  ventura  che  disertarono 
l’Italia  furono  composte  di  mercenari  stranieri  (1), 
condotti  eia  capitani  stranieri  (2). 


(1)  Catalani,  Tedeschi,  Inglesi,  Brettoni,  Guasconi,  e 
talora  un  miscuglio  di  ribaldi  di  tulli  i  paesi. 

(2)  I  più  famosi  tra  questi  furono  un  duca  Guarnieri 
(Werner  di  Uslingen),  Corrado  Landò  (Landau),  Ani¬ 
chino  Bongardo  (di  Baumgarten),  tedeschi ;  Baimondo  di 
Cordova,  spaglinolo.  Fra  Mortale  (cav.  di  Montreal) 
francese,  c  Giovanni  Acuto  (Hawkwood),  inglese.  Chi 
per  altro  paragonasse  la  lor  fama  a  quella  de’ grandi  capi 
di  assassini,  non  andrebbe  mollo  lontano  dal  vero.  L’Acuto 
andò  innanzi  a  tulli  gli  stranieri  nella  scienza  dell’ arte 
militare.  —  Un  aneddoto  che  di  costui  racconta  Franco 


Indi  Alberico  da  Barbiano  rizzò  bandiera  sua 
propria,  e  colla  sua  compagnia  italiana  ruppe  una 
compagnia  straniera,  famosa  per  ferocia  e  rapine; 
onde  egli  fu  intitolato  Restauratore  della  milizia 
italiana. 

Allievi  di  Alberico  furono  molti  valenti  condot¬ 
tieri  Italiani  (1).  Ma  principalmente  Braccio  da 
Montone,  gentiluomo  di  Perugia,  e  Sforza  Atten- 
dolo,  contadino  di  Cotignola  nella  Marca.  L’eccel¬ 
lenza  di  questi  due  emuli  nel  mestier  delle  armi 
trasse  tutta  la  milizia  italiana  a  partirsi  nelle  due 
scuole  Bracoesca  e  Sforzesca  (2). 


Sacchetti,  vale  a  far  conoscere  che  razza  di  gente  e’ si 
fossero. 

Racconta  adunque  il  novellie.ro  che  essendo  iti  due  frali 
a  un  castello  di  Giovanni  Acuto,  lo  salutarono  al  lor  modo, 
augurandogli  pace.  «  E  giugnendo  dinanzi  alla  sua  pre¬ 
senza,  com’è  di  loro  usanza,  dissono :  Monsignore ,  Dio  vi 
dia  pace.  E  quelli  subito  risponde :  Dio  vi  tolga  la  vostra 
elemosina.  Li  frati,  quasi  spaventati,  dissono:  Signore, 
perchè  ci  dite  voi  così?  Disse  messer  Giovanni:  Anzi  voi, 
perchè  dite  voi  così  a  me?  Dissono  i  frati:  Noi  crede¬ 
vamo  dir  bene.  E  messer  Giovanni  rispose:  Come  credete 
dir  bene,  che  venite  a  me,  e  dite  che  Dio  mi  facci  morir 
di  fame?  Non  sapete  voi  che  io  vivo  di  guerra,  e  la  pace 
mi  disfarebbe?  e  così  come  io  vivo  di  guerra,  così  voi  vivete 
di  lemosine;  sì  che  la  risposta  che  io  v’ho  fatta,  è  stala  si¬ 
mile  alla  vostra  salutazione.  I  frati  si  slrinsono  nelle 
spalle,  e  dissono :  Signore,  voi  avete  ragione :  perdonateci, 
che  noi  siamo  gente  grossa.  E  fatta  alcun’ altra  faccenda, 
che  aveano  a  fare  con  lui ,  si  partirono  e  tornarono  al 
convento  di  Castiglione  Aretino,  e  là  contarono  questa  per 
una  bella  e  nuova  novella,  spezialmente  per  messer  Gio¬ 
vanni  Augni,  ma  non  per  chi  averebbe  voluto  stare  in  pace. 
E  per  certo  e’  fu  quell'uomo,  che  più  durò  in  arnie  in 
Italia,  che  altro  durasse  mai;  che  durò  anni  sessanta,  ed 
ogni  terra  quasi  gli  era  tributaria,  ed  egli  ben  seppe  fare 
sì,  che  poca  pace  fu  in  Italia  ne’  suoi  tempi.  E  guai  a 
quelli  uomeni  e  populi,  che  troppo  credono  a’ suoi  pari, 
perocché ’  populi  e’ comuni,  e  tutte  le  città  vivono  e  accre¬ 
scono  della  pace;  e  eglino  vivono  c  accrescono  della  guerra; 
la  quale  è  disfacimento  delle  città,  e  struggami  e  vengon 
meno.  In  loro  non  è  nè  amore  ,  nè  fede.  Reggio  fanno 
spesse  volte  a  chi  dà  loro  i  soldi,  che  non  fanno  u' soldati 
dell’altra  parte;  perocché,  benché  mostrino  di  voler  pugnare 
e  combattere  l’uno  contro  all’altro,  maggior  bene  si  vogliono 
insieme,  che  non  vogliono  a  quelli  che  gli  hanno  condotti 
alti  loro  soldi;  e  par  che  dicano:  Ruba  di  costà,  che  io 
ruberò  ben  di  qua.  Non  sen  avveggono  le  pecorelle,  che 
tutto  dì  con  malizia  di  questi  tali  sono  indotte  a  far  guerra, 
la  quale  è  quella  cosa,  che  ne’ popoli  non  può  gittare  altro, 
che  pessima  ragione.  E  per  qual  cagione  sono  sottomesse 
tante  città  iti  Italia  a  signore,  le  quali  erano  libere?  per 
qual  cagione  è  la  Puglia  nello  stalo,  ch’ella  è,  e  la  Cicilia? 
E  la  guerra  di  Padova  e  di  V erona  ove  li  condusse ,  c 
molle  altre  città,  le  quali  oggi  sono  triste  ville?  » 

(1)  Ugolotlo  Biancar  do  ,  Jacopo  Del  Ferme,  Facino 
Cane,  Ottobono  Terzo,  Broglio,  i  Michelotli,  Gallamelata , 
Bartolomeo  Coleone,  ecc. 

(2)  Troviamo  due  brevi  definizioni  della  differenza  di 
queste  scuole,  e  le  rechiamo  senza  contenti: 

«  Braccio  si  distingueva  per  valore  impetuoso,  strategìa 
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Braccio  da  Montone  e  Attendolo  Sforza  perirono 
nel  1424,  ma  le  loro  scuole  durarono  lungo  tempo. 
Niccolò  Piccinino  divenne  capo  de’soldati  di  Brac¬ 
cio,  e  ne  continuò,  anzi  accrebbe  la  gloria.  Fran¬ 
cesco  Sforza  riunì  sotto  le  sue  bandiere  le  bande 
di  suo  padre,  e  potè  linai  mente  occupare  la  sovra¬ 
nità  di  Milano  (1). 


pronta,  decisiva  e  talvolta  rischiosa.  Sforza  al  contrario 
per  prudenza ,  costanza  e  calma».  Euciclop.  popolare, 
art.  Condottieri. 

«  Braccio  sminuzzò  le  bande  in  piccoli  corpi,  sotto  varj 
uffizioli ;  lo  Sforza,  costante  quanto  egli  era  impetuoso  nel 
suo  valore,  le  tenne  in  masse,  che  guadagnavano  in  soli¬ 
dità  quanto  perdevano  in  sveltezza :  e  Brucccschi  e  Sforze¬ 
schi  si  emularono  nelle  guerre  ».  Cantò,  Stor.  Univ. 

Per  maggiori  particolarità  si  vegga  il  Lomonaco,  Vite 
de’ famosi  capitani  d’Italia;  il  Sismondi,  si  nella  Storia 
delle  Rep.  Ital.  che  in  quella  del  Risorgimento  della  li¬ 
bertà  in  Italia;  e  soprattutto  la  Storia  delle  Compagnie  di 
ventura  di  Ercole  Ricolti. 

V eqqasi  pure  pei  Condottieri  in  qencrale  i  nostri  Foqli 
N.ri  505  e  568. 


(1)  Attendalo  annegò  nel  passare  il  fiume  Pescara  ; 
Braccio  morì  per  le  ferite,  per  lo  sdegno  e  per  la  volon¬ 
taria  fame,  dopo  d’essere  stalo  rotto  e  fallo  prigioniero 
alla  battaglia  d’Aquila,  dal  Caldora,  altro  celebre  condot¬ 
tiero,  con  cui  militava  a  quel  tempo  Francesco  Sforza. 

Il  paralello  tra  Attendolo  e  Braccio,  fatto  dal  Ricotti, 
merita  di  venir  qui  riferito. 

«  Furono  le  vicende  di  Sforza  c  di  Braccio  in  alcune 
parti  molto  somiglianti,  comechè  e  nati  e  morti  ambedue 
quasi  a  un  tempo,  colla  costanza,  col  valore,  colla  pru¬ 
denza  salissero  dagli  infimi  a’ più  chiari  posti  della  milizia. 
Entrambi  amatissimi  dai  proprii  seguaci,  entrambi  for¬ 
tissimi  di  membra  così,  che  a  Braccio  per  l’uso  di  non 
spogliare  mai  l’ armi  si  aderivano  talvolta  le  vesti  alle 
maglie,  e  Sforza  colla  mano  spezzava  senza  stento  un  ferro 
da  cavallo  ed  elevava  da  terra ,  pigliandola  dal  calcio  , 
una  lancia  per  quanto  lunga  da  uomo  d’arme.  Entrambi 
di  persona  piucchè  l’ordinario  di  altezza-,  se  non  che  l’e¬ 
strema  piccolezza  de’  fianchi  e  gli  occhi  piccoli  ed  infossali , 
le  folle  ciglia  e  certo  colore  ulivigno  rendevano  l’aspetto  di 
Sforza  alquanto  torvo  e  sinistro.  Più  gagliardo  questi  a 
menare  le  mani,  più  accomodalo  quegli  alle  preste  fazioni-, 
donde  ai  Piccinini  ed  agli  altri  capitani  della  scuola  brac- 
cirsca  derivò  quella  furia  nel  fornire  le  imprese,  che  fu  ad 
essi  sovente  cagione  e  compenso  di  gravi  danni.  Entrambi 
lasciarono  il  proprio  nome  vivissimo  appo  i  rcspcllivi  se¬ 
guaci :  più  fortunato  lo  Sforza,  che  morendo  vinto  non  dui 
nemico,  ma  dalla  natura,  lasciava  un  figliuolo  ed  un  eser¬ 
cito  intatto  a  perpetuare  la  sua  fama  e  potenza ;  per  l'op¬ 
posto  a  Braccio  morente  in  mano  dei  nemici,  nell’onta  di 
una  sconfitta,  accresceva  disperazione  il  prevedere  la  totale 
rovina  delle  proprie  cose. 

n  Del  resto  sì  l’uno  che  l’altro  compierono  l’opera  di 
Alberico  da  Barbiano,  procacciando  all’Italia  armi  che,  se 
erano  prezzolate,  pur  nostre  ed  italiane  erano.  Quanto  ut 
merito  loro  rispettivo,  una  certa  persuasione  nata  in  noi 
quasi  senza  nostra  saputa  dalla  osservazione  dei  fatti  ci 
porla  a  dire ,  sembrarci  Braccio  di  cuore  e  d’ intelletto 
più  vasto  dell’ Attendolo,  il  quale  per  avventura  di  tanto 
superava  l’emulo  suo  nelle  piccole  cose,  di  quanto  riera 
avanzato  nelle  grandi.  Ma  forse  a  Braccio  cotal  magnani- 


Francesco  Sforza  morì  glorioso  sul  trono  Lom¬ 
bardo;  ma  ben  diversa  fu  la  sorte  de’  Piccinini. 

I)e’ quali,  tre  vennero  in  fama,  e  furono  Niccolò, 
padre,  Jacopo  e  Francesco,  suoi  figliuoli.  Francesco 
fu  da  principio  luogotenente  del  padre ,  e  parve 
degno  di  lui,  ma  non  toccò  che  disastri  e  due  volte 
cadde  prigione.  Dopo  la  morte  di  Niccolò,  gli  suc¬ 
cedette  insieme  con  Jacopo  nel  comando  della  mi¬ 
lizia  Braccesca;  ma,  sempre  sventurato,  morì  gio¬ 
vine  ancora  nel  1449,  «  non  meno  d’idropisia,  che 
di  sdegno  delle  proprie  avversità  e  dell’altrui  for¬ 
tuna  ». 

Sbrigatici  di  costui,  il  men  celebre  de’ tre  Pic¬ 
cinini  ,  parleremo  più  largamente  degli  altri  due , 
cominciando  naturalmente  da  Niccolò,  che  primo 
fece  grande  quel  nome. 

«  Un  buon  beccaio  di  Perugia  il  generò  (A.  1586): 
un  po’  di  abbaco  e  di  computo ,  e  il  lavorio  delle  lane  ne 
occuparono  l’infanzia.  Mortogli  il  padre,  la  viltà  di  quel 
mestiere,  l’alto  suono  delle  gesta  di  Braccio,  l’acerbità 
nativa  dell’animo,  e  (soggiunsero  i  posteri)  certa  visione 
notturna  del  dio  Marte  o  di  s.  Giorgio  che  si  fosse,  svolsero 
il  giovinetto  dal  lanificio  alle  armi.  Avutane  pertanto  li¬ 
cenza  dalla  madre,  avviossi  con  un  Biagio  da  Calisciana, 
suo  zio,  verso  la  Romagna,  perpetuo  nido  di  guerre  e  di 
condottieri  ;  e  bentosto  l’un  per  ragazzo,  l’altro  per  fa¬ 
miglio  acconciaronsi  presso  un  Bartolomeo  da  Sesto,  ca¬ 
pitano  di  genti  d’arme. 

«  Cotesti  capitani  di  cencinquanta  o  dugento  cavalli, 
ben  di  rado  pigliavano  condotta  da’ grandi  principi  sotto 
proprio  nome;  bensì  facevano  capo  da  un  maggior  con¬ 
dottiero,  qual  era  Braccio  o  Sforza ,  e  stabilivano  con 
esso  lui  le  condizioni  del  loro  servigio.  Egli  poi  s’obbli¬ 
gava  per  tutti  al  principe,  e  il  principe  con  lui  solo  pra¬ 
ticava.  Prendeva  Bartolomeo  verso  la  fazione  bracciesca, 
nemica  allora  di  Perugia;  pur  non  appena  l’indole  fiera 
e  valorosa  del  giovanetto  Piccinino  gli  fu  nota,  che  il  di¬ 
chiarò  uomo  d’arme,  e  gli  concesse  in  isposa  la  propria 
figliuola  (A.  1406).  Tre  cavalli  cogli  opportuni  arnesi  ne 
furono  la  dote.  Da  queste  nozze  nacque  Jacopo,  destinato  a 
gran  fama,  ma  cagione  in  sul  nascere  di  morte  alla  genitri¬ 
ce:  avvegnaché  Niccolò,  riputando  il  parlo  adulterino,  lei 
uccise,  la  prole  adottò.  Ciò  fu  anche  motivo  al  Piccinino  di 
uscire  dalla  compagnia  di  Bartolomeo  da  Sesto  e  di  entrare 
in  quella  d’ un  Guglielmo  Mecca.  Alla  fine,  morto  il 
Mecca  per  man  de’ nemici,  prese  partito  con  Braccio 
istesso,  alloro  appunto  impegnato  nelle  prime  ostilità  con¬ 
tro  Perugia. 


mità  era  inspirala  dalla  indipendenza  e  possanza  già  con¬ 
seguita :  nello  Sforza  la  volubilità,  il  sutlerfugio,  l’astuzia 
erano  corrispondenti  alla  autorità,  non  acquistala  ma  ap¬ 
petita.  Fu  lodalo  Braccio  come  il  primo  che  inducesse  in 
llulia  l’uso  di  combattere  a  squadra  a  squadra  in  molle  ri¬ 
prese;  fu  levato  a  cielo  lo  Sforza  per  l’esalta  disciplina  e 
per  la  indefessa  solerzia.  Ad  entrambi  per  essere  grandi 
veramente  mancò  grandezza  di  scopo,  equità  di  mezzi,  al¬ 
tezza  di  concetti ;  senza  del  che  la  gloria  è  strepilo,  la  po¬ 
tenza  usurpazione  e  la  dominazione  tirannide.  Dell’uno  e 
dell’altro  di  essi  l’ Italia  accrebbe  oltre  il  vero  l’onore;  pur 
tanto  povera  da  dover  riporre  tra  i  maggiori  suoi  capitani 
due  condottieri  di  ventura!  » 

Storia  delle  Comp.  di  ventura.  Parte  terza. 
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«  Quivi  i  progressi  di  Niccolo  furono  pari  alle  occa¬ 
sioni.  Un  dì  Braccio,  veggendolo  uscire  di  sleccalo  vin¬ 
citore  di  due  avversarli  ,  gli  pose  in  capo  di  sua  mano 
una  ghirlanda.  Indi  a  non  molto  l’innalzò  dal  comando 
di  cinque  cavalli  a  quel  di  dieci,  e  finalmente  di  cento. 
Con  questa  gente  Niccolò  fu  principale  istrumenlo  della 
vittoria  riportata  da  Braccio  sotlo  le  mura  di  Perugia. 
Del  resto  intrepido,  alacre,  audacissimo,  primo  alle  scor¬ 
rerie,  agli  assalti,  alle  rapine,  in  breve  meritò,  che  la  sua 
attività  e  la  sua  prestezza  passasse  in  proverbio.  Un  gior¬ 
no  Braccio  sorpreso  da  nemici  dentro  certo  convento, 
stava  in  punto  di  arrendersi,  quand’ecco  sopraggiunge 
il  Piccinino  e  il  salva  fuor  d’ogni  espellazione.  Un’  altra 
volta  era  egli  medesimo  assediato  in  non  so  qual  terric- 
ciuola,  quando,  pervenutagli  notizia  di  certo  convoglio 
di  panni  e  denari  spedito  agli  assedianti,  fece  disegno  di 
impadronirsene.  Detto  fatto,  esce  chetamente  con  pochi 
seguaci,  passa  fra  squadra  e  squadra,  arriva  alla  preda, 
la  piglia ,  la  distribuisce  tra’ suoi,  misurando  il  panno  colle 
lande,  ed  è  prima  rientrato,  che  agli  assedialori  sia  per¬ 
venuto  seniore  dell’ardita  fazione. 

«  Con  queste  prove  il  Piccinino,  vincendo  il  torlo  ri¬ 
cevuto  dalla  natura  nella  difettosa  costituzione  del  corpo, 
si  meritò  per  moglie  la  nipote  di  Braccio  ,  e  si  conciliò 
tanta  stima  ed  affezione  presso  a’ compagni,  che,  morto 
Braccio,  niun  altro  che  lui  stimarono  degno  di  coman¬ 
darli  (giugno  1424).  Niccolò,  lasciatane  tutta  la  pompa  ad 
Oddo  figliuolo  di  Braccio,  sottentrò  di  buon  grado  all’ of¬ 
ficio,  non  meno  che  onorevole,  pericoloso,  e  con  sessan- 
tamila  fiorini  ritrovati  nel  castello  di  Paganica  (li  aveva 
Firenze  spedili  colà  a  Braccio  per  prima  presta  della  sua 
condotta  stipulala  nel  frebbraio)  comprava  tosto  da’  ne¬ 
mici  la  licenza  di  ritirarsi  in  Toscana.  Tali  almeno  fu¬ 
rono  i  patti  ;  ma  questi  patti  non  avrebbero  assicurato  i 
Braccieschi  dalle  insidie  tese  loro  pervia  da  Antonio  Cal- 
dora,  se  Francesco  Sforza  con  rara  magnanimità  non  li 
avesse  scorti  in  persona  fin  oltre  l’agguato  (1)  ». 

Non  seguileremo  Niccolò  ne’suoi  fatti  di  guerra  , 
ricordandoci  le  parole  del  Lomonaco,  il  quale  nel- 
l’ imprender  la  vita  di  questo  e  di  qualche  altro 
capitano  di  ventura,  narra  che  più  volte  gli  cad¬ 
dero  le  braccia.  «  Non  grandi  esercii i  da  essi  ca¬ 
pitanali,  non  regni  disfatti,  non  popoli  sommessi, 
non  solenni  vittorie  vinte;  ma  scorrerie,  prede, 
uccisioni,  infelici  assedj,  piccoli  fatti  d’arme,  pic- 
ciolissime  brighe,  desidetj,  speranze.  Cosicché  in 
questa  occasione  mi  ho  tornato  a  memoria  ciò  che 
diceva  Virgilio,  esser  difficilissimo  il  dare  splen- 
dorè  alle  minuzie,  e  sormontar  la  secchezza  del 
soggetto.  Certamente,  qual  diversità  fra  ciascuno 
di  questi  fatti,  e  quello  di  uno  Scipione  a  Zama! 
Bisogna  definire  ,  questi  diceva  agli  esercii i  ,  se 
Cartagine  o  Roma  dovrà  dar  leggi  alle  genti.  Non 
V Africa,  non  V Italia,  ma  il  mondo  intero  sarà  il 
guiderdone  della  vittoria  »  (2). 


(1)  Ricotti,  c.  s. 

(2)  Il  L  omonaco  ha  molle  buone  cose,  ma  egli  non  cita 
mai  le  sue  fonti ;  onde  il  lettore  riman  perplesso  nel  dargli 
fede ,  tanto  più  che  ribocca  di  patenti  errori.  Ber  esempio, 
etili  intitola  la  sua  vita  di  Niccolò  Piccinino  a  questo  modo: 
Niccolò  Forlebraccio  ,  soprannominalo  Piccinino.  Ora 


Niccolò,  divenuto  condottiero  de’  Bi acceselo  , 
militò  prima  al  servigio  di  Firenze,  poi  a  quello 
di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  col 
quale  acconciatosi  nel  1425-6,  più  non  se  ne  di¬ 
partì  sino  alla  morte,  benché  nel  1441-2,  con  li¬ 
cenza,  anzi  per  ordine  di  esso  Duca,  militasse  sotto 
la  bandiera  del  Papa  (1). 

Ebbe  il  Piccinino,  nelle  continue  guerre  che  con¬ 
dusse  pel  Visconti ,  ad  antagonisti  i  più  celebri 
condottieri  di  quel  tempo,  e  principalmente  il  Conte 
di  Carmagnola,  Francesco  Sforza,  il  Gattamelata  e 
Niccolò  da  Tolentino.  Più  volte  fu  vincitore,  più 
volte  sconfitto  (2).  A  nessuno  veniva  riputato  se¬ 
condo. 

Aveva  il  duca  di  Milano  opposto  il  Piccinino  allo 
Sforza.  Credea  Niccolò  di  tenere  in  suo  pugno  la 
vittoria  (1441),  onde  chiese  al  Duca  gl’infeudasse 
Piacenza.  Sdegnato  dell’insolenza,  Filippo  Maria 
si  racconciò  con  Francesco.  Al  Piccinino  fu  d’uopo 
di  cedere,  ma  gli  vennero  per  ristoro  concedute  in 
preda  le  terre  di  Orlando  Pallavicini  nel  Parmi¬ 
giano;  «  e  così  le  costui  lagrime  pagarono  l’altrui 
allegrezza  ». 

Tornò  il  Duca  ad  inimicarsi  collo  Sforza,  e  il 
Piccinino  fu  deputato  ad  amministrare  la  guerra. 
La  quale  era  condotta  a  nome  del  Papa  ,  del  re 
di  Napoli  e  del  duca  di  Milano,  stretti  insieme  in 
potentissima  lega  per  togliere  allo  Sforza  la  Marca, 
ed  umiliare  Firenze  e  Venezia  che  lo  spalleggia¬ 
vano.  Ma  segreto  intendimento  dell’ artilìzioso  e 


Niccolò  Forlebraccio  fu  un  altro  capitano  di  ventura,  sa¬ 
lito  anch’egli  in  grido  a  que’  tempi-,  «  figliuolo  della  so¬ 
rella  di  Braccio  ,  e  dal  cognome  della  propria  madre 
talora  soprannomalo  Niccolò  della  Stella  ». 

Del  resto,  gran  servigio  ha  reso  agli  sludj  storici  il  Ri¬ 
colti  colla  sua  opera-,  perchè  gli  errori  che  corrono  intorno 
ai  Capitani  di  ventura  in  libri  anche  rinomali ,  e  spe¬ 
cialmente  ne  dizionarj  biografici,  sono  innumerevoli. 

(1)  «  In  questa  occasione  Niccolò  Piccinino  veniva  dal 
Papa  creato  gonfaloniere  della  Chiesa,  c  dal  re  Alfonso 
fregialo  del  soprannome  di  Aragona,  come  già  dal  duca  di 
Milano  era  stalo  ornalo  di  quello  di  Visconti  ». 

(2)  La  principale  sua  vittoria  fu  a  Castel  Bolognese 

(28  agosto  1454),  ove  fece  prigionieri  5500  cavalli  e  1000 
fanti,  con  morte  del  Tolentino,  generale  de  Pónti  fidi:  la 
principale  sua  rolla  ad  Anghiari  (29  giugno  144Ù),  dove 
«  rimasero  in  potere  della  lega  22  capi  di  squadra,  400 
connestabili,  1440  uomini  da  taglia  c  5000  cavalli.  Ma 
che?  appena  terminala  la  battaglia,  i  vinti  prigionieri  ve¬ 
nivano  rilasciali  in  farsetto,  i  vincitori  sbandavansi  per¬ 
mettere  in  salvo  il  ricco  bollino :  sicché  in  pochi  giorni,  me¬ 
diante  un  poco  di  denaro  speso  dal  Piccinino  nella  compera 
delle  armature,  parevano  mutale  le  sorti,  e  quelli  avere 
trionfato  e  questi  perduto.  Tali  erano  queste  guerre,  nelle 
quali  la  vittoria  non  generava  acquisto,  nè  la  sconfitta 
rovina!  In  falli,  prima  che  l'esercito  della  lega  si  fosse 
riordinalo,  diggi'a  il  Piccinino  marciava  verso  la  Lombar¬ 
dia,  dove,  sia  le  trattative  intavolate  di  una  nuova  pace, 
sia  le  mutue  gare  dei  condottieri,  avevano  impedito  di  ef¬ 
fettuare  nulla  d' importante  »  Ricolti,  c.  s. 
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versatile  Duca  era  disfarsi  ad  un  tempo  stesso  dello 
Sforza  e  del  Piccinino.  Il  primo  di  questi  due 
Condottieri  ruppe  il  secondo  a  Montelauro  (9  ot¬ 
tobre  1443  ). 

«  Disfatto  a  Montelauro,  Niccolò  Piccinino  rinvenne 
nel  proprio  ardire  novelle  forze  e  rimedii  contro  alla  av¬ 
versa  fortuna;  laonde,  accorrendo  con  indicibile  pre¬ 
stezza  ad  ogni  luogo  minacciato,  rendeva  allo  Sforza  pres¬ 
soché  infruttuosa  quella  vittoria.  La  terra  di  Pigliano 
stessa  dove  questi  aveva  deposto  le  bandiere  e  i  trofei 
raccolti  a  Montelauro,  fu  per  battaglia  di  mano  da  lui 
bravamente  espugnata;  e  fra  il  tuonare  dei  cannoni  e  il 
clangore  delle  trombe  rispiegaronsi  al  vento  le  preziose 
insegne,  e  con  corse  e  torneamenli  se  ne  celebrò  il  ria¬ 
cquisto.  Quindi  assoldando  altre  squadre  ,  radunando 
ampie  provvigioni,  mondando  il  campo  dai  traditori  (Ij, 
Niccolò  si  allestì  per  vendicare  nel  prossimo  anno  sopra 
Sforza  l’onore  perduto. 

«  Ma  intanto  non  sapeva  il  misero  che  il  maggiore  suo 
nemico  e  traditore  era  quel  duca  Filippo  Maria  Visconti 
da  tanti  anni  con  tanta  fede  e  valore  da  esso  lui  servilo. 
Infatti  questi,  che  non  voleva  vedere  il  genero  Francesco 
Sforza  nè  vinto  affatto,  nè  affatto  vincitore,  come  prima 
seppe  dei  potenti  apparecchi  di  Piccinino,  gli  fece  inten¬ 
dere  che  venisse  a  Milano  per  consultare  seco  di  un  gra¬ 
vissimo  affare.  Rispose  Niccolò:  «  essere  lui  presente- 
mente  al  soldo  della  Santa  Chiesa  ;  però  non  potersi  al¬ 
lontanare  daU’esercilo  senza  il  permesso  del  papa  ;  del 
resto  attendere  di  giorno  in  giorno  validi  aiuti  da  Napoli 
e  da  Roma,  e  tali  parergli  i  presagi  della  imminente 
guerra ,  che  la  certezza  del  vincere  e  la  grandezza  dei 
prossimi  acquisti  rendangli  impossibile  la  partenza,  per¬ 
nicioso  l’indugio  ».  Allora  il  ducasi  indirizzò  al  Sommo 
Pontefice,  e  con  tanti  pretesti,  e  con  tante  ciancie  raggi- 
rollo,  che  in  sostanza  lo  indusse  a  dar  licenza  al  Piccinino; 
conseguita  la  qual  cosa,  tornò  con  tante  e  cosi  imperiose 
istanze  a  molestare  il  condottiero,  che,  mancata  materia 
al  rifiuto,  gli  fu  mestieri  di  cedere. 

«  Sembrava  (narra  Lorenzo  Spirito  che  allora  militava 
sotto  le  insegne  bracciesche  dal  Monlon  nero  in  campo 
giallo,  e  queste  cose  espose  in  versi),  sembrava  che  pre¬ 
sago  del  suo  destino  non  potesse  Niccolò  distaccarsi  da 
quelle  bandiere  e  da  quei  luoghi.  Spiegate  a  cerchio  in 
gran  pompa  tutte  le  schiere,  tra  il  luccicare  dell’ armi  e 
le  vive  grida  di  Braccio ,  Braccio ,  duca  ,  duca,  e  Chiesa , 
Chiesa,  passò  a  mano  a  mano  sospirando  in  mezzo  adesse, 
e  raccomandando  a  ciascun  capitano  ronoredellasua  mili¬ 
zia,  e  la  fortuna  dei  figli  suoi.  Poscia,  avendo  piglialo  per 
mano  il  commissario  della  Chiesa:  «  Che  vi  pare,  gli  disse, di 
questo  campo  così  bello  e  numeroso?  »  «  Che  dovrebbe 
conquistare  il  mondo,  rispose  colui  ».  «  Eppure  io  veggo, 
sciamò  il  condottiero,  che  pochi  giorni  dopo  la  mia  par¬ 
tenza  andrà  rotto  e  disperso,  e  ne  sentirà  danno  non  me¬ 
no  Roma  che  Milano,  e  questo  mio  viaggio  farà  piangere 
molli!  ma  così  sia,  com’allri  vuole  ».  Voltosi  quindi  al 
figliuolo  Francesco,  lo  esortò  ad  essere  giusto  e  clemente, 
lento  coi  nemici,  fedele  verso  la  Chiesa.  Finalmente,  e 
già  lelagrimegli  coprivano  il  viso,  «Condottieri,  caposqua- 


(l)  Furono  nel  costoro  numero  i  capitani  Cristofaro  da 
Tolentino  e  Antonello  della  Torre,  il  primo  de’ quali  venne 
chiuso  nel  fondo  di  un  castello,  il  secondo  sospeso  vivo  p>r 
i  piedi  ad  una  fune  tirata  fra  due  torrioni ,  e  eoa  la¬ 
scialo  morire.  Nota  del  Ricolti. 


dra,  e  voi,  mie  genti  d’arme,  gridò  ,  vi  lascio  ,  come  ve¬ 
dete,  non  senza  pianto.  Di  questa  sola  grazia  vi  prego,  che 
fino  al  mio  ritorno  obbediate  al  figliuolo,  che  alla  vostra 
fede  ed  al  vostro  amore  consegno.  L’onor  mio,  il  mio  san¬ 
gue,  1’  utile  vostro  e  della  Chiesa  vf  sieno  raccomandati,  e 
fate  che ,  come  onorate  a  voi  confido  queste  bandiere, 
onorate  e  vittoriose  io  da  voi  le  riceva  ».  Dette  queste  pa¬ 
role,  quasi  a  forza  si  spiccò  dai  compagni,  e,  rivolgendosi 
nel  cammino  tratto  tratto  indietro,  mestamente  si  avviò 
verso  Milano. 

«  A  Milano,  mentre  ignaro  degli  arzigogoli  viscontei, 
sta  in  corte  aggirato  da  vane  lusinghe,  ode  quello  che  egli 
aveva  bensì  preveduto,  ma  non  potuto  impedire:  «  vinte 
lesue  genti  aMonlolmoe  sbaragliale  da  Francesco  Sforza, 
mercè  soprattutto  delle  gare  insorte  tra  coloro  che  le 
comandavano:  prigioni  i  migliori  dell’esercito,  spersi  e 
svaligiali  i  restanti  :  il  cardinale  Capranica  e  Francesco 
Piccinino  in  potestà  del  nemico,  di  Jacopo  suo  secondo- 
genito  sapersi  appena  novelle,  come  di  fuggiasco».  Stra¬ 
sentì  Niccolo  questo  fatai  colpo,  e  ben  conobbe  la  mano, 
da  cui  gli  era  venuto;  per  lo  che  tra  il  cordoglio,  e  tra 
la  debilità  naturale  del  suo  corpo,  infralito  eziandio  dalle 
molte  ferite,  languì  due  mesi.  Sentendosi  venir  meno, 
fece  chiamare  ai  suo  letto  il  duca,  e  con  umili  preghiere 
gli  raccomandò  i  proprii  figliuoli  e  compagni,  e  la  patria 
sua  Perugia,  che  rimaneva  in  preda  del  nemico.  Indi 
a  pochi  istanti  nel  dolore  di  tutta  Milano  disperalo  mo¬ 
riva  (15  ottobre  \  Wl).  Capitano  di  subiti  consigli,  presto 
all’odio,  all’ amore,  al  biasimo,  alla  lode,  all’ira,  alla  ri¬ 
conciliazione  :  più  facile  a  eseguire  un’ardita  impresa, 
chea  ponderarne  la  di f ficoltà  o  la  giustizia:  pronto,  au¬ 
dace,  ed  anzi  che  audace,  temerario;  ma  in  modo  che  la 
temerità  e  la  prontezza  gli  fosse  talora  origine,  talora  ri¬ 
medio  di  mala  fortuna:  non  mai  soggiogalo,  non  mai  ab¬ 
battuto  dalla  sorte,  ma  ritrovante  in  sè  contro  ogni  scia¬ 
gura  nuove  forze,  nuovi  mezzi,  nuo\o  valore:  insomma 
di  coloro  che,  dovunque  posti,  sono  preparati  a  difendere 
il  loro  posto,  buono  o  reo,  con  uguale  bravura. 

«  Di  cotesle  doti  i  suoi  figliuoli  Francesco  e  Jacopo  eic- 
ditarono  l’audacia  e  la  prontezza,  ma  non  la  fina  astuzie, 
che  al  padre  non  di  rado  era  servita  di  riparo  a  qualche 
errore.  Del  resto  niuno  fra  i  capitani  d’Italia  meglio  so¬ 
migliò  a  Niccolò  Piccinino,  sia  nelle  buone,  sia  nelle  cat¬ 
tive  qualità,  che  quel  Bartolomeo  d’  Alviano,  il  quale  65 
anni  di  poi  fu  preposto  dalla  repubblica  di  Venezia  al  go¬ 
verno  dei  suoi  eserciti.  Eppurequella  tanta  alacrità,  quella 
indomabile  energia  del  Piccinino  partiva  da  un  corpo  pic¬ 
cino,  zoppo,  paralitico  e  pieno  d’ altri  malanni,  cosicché, 
nel  camminare  doveva  sovente  farsi  sorreggere  da  due 
servi,  e  con  grave  stento  poteva  venir  messo  a  cavallo. 
Nè  la  facondia  gli  compensava  punto  la  perversa  dispo¬ 
sizione  delle  membra:  anzi  narrasi  che  nelle  consulte  era 
ben  raro,  che  gli  escisse  di  bocca  altro  che  un  qualche 
magro  «  mi  pare  ».  L’animo  adunque,  l’animo  solo  in¬ 
vitto  trionfava  nel  Piccinino  con  perpetua  battaglia  delle 
esili  forze  del  corpo;  laonde  forse  quella  sollecitudine  nel 
disegnare,  quell’impeto  lutto  suo  nel  compiere  una  im¬ 
presa  nasceva  in  lui  appunto  dal  sentire,  come  la  lena 
gli  mancasse  a  più  diuturna  contenzione,  e  gli  fosse  per¬ 
ciò  uopo  di  lanciare  un  forte  colpo  ,  e  poi  riposarsi.  Dura 
condizione!  che  lascia  in  mostra  al  mondo  una  così  pic¬ 
cola  parte  di  noi  stessi,  e  ci  costringe  a  vivere  di  quoti¬ 
diani  sforzi,  senza  poterli  coordinare  in  quel  vasto  c  conti¬ 
nuato  disegno,  a  cui  l’animo  con  grande  e  sicuro  corso 
sarebbe  per  condurli!  Nè  la  infermicela  complessione  del 
Piccinino  ebbe  forse  una  minima  parte  in  quelle  cupo 
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trame,  e  in  quelle  crudeli  esecuzioni,  che  talora  ne  oscu¬ 
rarono  la  memoria;  come  quando  posti  al  bersaglio  alcuni 
traditori,  ei  medesimo  pel  primo  balestrò. 

«  Tale  fu  Niccolò  Piccinino  :  ben  diverso  da  lui  Fran¬ 
cesco  Sforza.  Maschio  animo  in  maschio  corpo,  fermo,  co¬ 
stante,  calcolativo  ;  il  disegno  concepito  una  volta  eragli 
in  mente  come  fiaccola,  che  lo  illuminava  ed  accendeva 
a  ridurgli  intorno  ogni  opera,  ogni  detto,  ogni  pensiero; 
la  virtù,  se  non  era  ostacolo,  volentieri  abbracciata,  se 
ostacolo,  quasi  virtù  non  fosse,  messa  in  disparte:  il  male 
non  mai  per  abito  o  scopo,  bensì  come  mezzo  necessario 
accettato:  amore  ed  odio  non  isconosciuti,  ma  sottomessi 
agli  intenti:  gli  intenti  poi  grandi  di  grandezza  comune, 
cioè  conquista  e  potenza.  Esaminando  1’ uno  e  l’altro, 
avresti  chiamato  nel  Piccinino  il  fallire  errore  ,  nello 
Sforza  colpa;  il  fallire  del  primo  operazione  di  un  mo¬ 
mento  ,  che  un  altro  momento  cancellava  ;  il  fallire  del 
secondo  operazione  di  tutta  una  vita,  che  un’altra  vita 
non  avrebbe  mai  cancellato.  Entrambi  ebbero  molti  ne¬ 
mici,  lo  Sforza  per  necessità ,  il  Piccinino  per  occasione  ; 
del  resto  all’indole  di  ciascuno  corrispondenti:  fervidi,  a 
salti,  trasmodati  gli  odii  verso  il  secondo,  ma  non  iscom- 
pagnati  da  certa  lontana  benevolenza;  cupe,  vitali,  eterne 
le  nimistà  verso  Francesco  Sforza,  perchè  ben  si  sapeva, 
che  quando  anche  il  suo  cuore  l’avesse  consigliato  a  per¬ 
donare,  il  suo  interesse  lo  avrebbe  ritenuto  dal  farlo. 
Niuno  di  sensi  veramente  grandi  invidierà  l’uno  o  l’altro 
di  essi:  ma  forse  un  animo  gent  ile,  quando  fosse  costretto 
a  scegliere,  preporrebbe  le  sventure  del  condottiero  Pe¬ 
rugino  allo  splendore  principesco  deli’  emulo  suo  (1).  » 

Narreremo  in  un  altro  foglio  la  più  tragica  morte 
di  Jacopo. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Ricotti,  c.  s. 

«ATTO  E  LAC0NE 

OSSIA  LA  TEMPESTA  DI  MARE. 

Idillio  di  Salomone  Gessner 

Giacean  Batto  e  Lacon  sull’erta  balza. 

Là  dove  in  mar  tra  il  monte  e  la  foresta 
Mormorando  il  Tiferno  si  trabalza  (1). 

L’aria  oscurava  taciturna  e  mesta, 

Nè  di  quercia  stornila  fronda  o  d’abete 
Al  lontano  apparir  della  tempesta. 

Lubriche  il  suol  radean  Pirrequiete 
Rondini,  e  tutta  quanta  la  marina 
Spaventosa  occupava  una  quiete. 

Richiamarono  i  due  da  la  vicina 

Selva  l’armento,  e  nelle  verdi  grotte 
Lo  ripararo  de  la  rupe  alpina. 

Negra,  mula,  profonda  era  la  notte 
Che  su  le  tenebrose  onde  sedea, 

Scossa  talor  da  cupe  urla  interrotte. 


(1)  Tiferno,  fiume  del  regno  di  Napoli ,  provincia  di 
Sannio,  che  si  scarica  nell’Adriatico,  dopo  circa  21  lega  di 
corso. 


Lacone 

Batto,  qual  fiera  calma  ha  la  marea? 

Come  il  Sol  fra  que’  nembi  si  nasconde! 

E  pur  or  così  limpido  splendea! 

Y7edi,  come  aggruppali  intorno  all’onde, 

Simili  a  la  deserta  alpe  nevosa, 

Formano  minacciosi  orride  sponde! 

Batto 

Questa  calma  infedel,  ch’or  si  riposa 
Sull’oceano,  in  breve  ora  dilegua 
Da  la  parte  superna  a  la  nascosa. 

E  già  s’innalza  un  fremito,  ch’adegua 
Il  mormorar  di  solitaria  fonte 
Allor  che  tutto  l’universo  ha  tregua. 

Lacone 

Mira  quel  nembo,  che  pari  ad  un  monte 
Sbocca  dall’acque,  e  sovra  il  mar  procede 
Si  dilatando  in  minacciosa  fronte! 

F^a  subilana  cecità,  che  siede 

Sulla  calma  dell’onde,  al  guardo  invola 
Le  vicine  isolelte  di  Diomede  (1). 

Vedi  è  già  spenta  ogni  veduta,  e  sola 
Del  gran  faro  la  fiamma  il  tenebroso 
Di  pallido  barlume  aere  consola. 

Batto 

Sdegnato  l’aquilon  di  ogni  riposo 

Squarcia  i  nembi  aggruppati,  e  sovra  i  flutti 
Torbido  si  disserra  e  vorticoso. 

Vedili  in  alte  rupi  ergersi  tutti, 

Vedili  al  turbinar  che  li  flagella 
In  profonde  voragini  ridutli. 

Lacone 

Terribile  s’avanza  la  procella; 

Pur  non  so  qual  piacer  misto  a  paura 
M’agita  l’alma  all’appressar  di  quella! 

Vicina  è  la  capanna  a  quest’altura; 

Qui  ristarne  potremmo,  or  che  la  greggia 
Dagl’insulti  del  turbine  è  sicura. 

Batto 

Ben  avvisi,  o  Lacon.  Già  rumoreggia 
Sovra  noi  la  tempesta.  Odi!  rimbomba 
Il  combattuto  margine  e  spumeggia. 

Lacone 

Odi!  per  la  foresta  il  vento  romba, 

Mira  come  si  turbina  retrorso 
Entro  l’arena,  e  sull’oceano  piomba! 

Vedi  come  ministra  impeto  al  corso 
DcH’agilalo  mar!  come  l’alterno 
Fulmine  insolca  il  combattuto  dorso! 


(1)  Le  isole  Diomedée,  ora  Tremiti,  nell'  Adriatico,  presso 
la  costa  del  regno  di  Napoli.  Asserivano  gli  antichi  che  Dio¬ 
mede  morisse  in  una  di  loro ,  onde  il  lor  nome  (  insulae 
Diomedeae).  Sono  cinque,  ora  dette  S.  Domino,  S.  Nicola, 
Capraja,  Gvetario  e  la  Vecchia.  La  maggiore  di  esse,  eh’ è 
S.  Domino,  non  ha  più  di  una  lega  e  tre  (piarti  di  circuito. 
S.  Nicola  è  difesa  da  un  buon  forte. 
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Batto 

Lasso!  un  naviglio  di  quell’onda  è  scherno; 
Quasi  augelletto  d’una  rupe  in  cima 
Sta  su  quel  flutto:  ov’è?  più  noi  discerno. 
11  flutto,  il  flutto,  onde  pendea  da  prima, 
L’inabissò! 

Lacone 

Ti  calma,  ecco  quell’onda 
Nuovamente  alle  nubi  lo  sublima! 
Ritornatelo,  o  Dii,  salvo  alla  sponda  .... 

Ahi  vana  speme,  ahi  misero  naviglio! 
L’onda  vegnente  il  copre  e  lo  sprofonda. 
Onde,  o  povere  genti,  onde  il  consiglio 
Che  per  tanta  di  fluiti  ira  vi  spinse? 

Qual  ingordo  desìo  vinse  il  periglio? 

Forse  il  loco  paterno  non  v’estinse 
L’empia  sete  dell’oro?  o  malaccorte! 

Qual  dura  e  meritata  ora  vi  strinse! 

Batto 

Nè  per  pianto  di  madre  o  di  consorte, 

Nè  per  lusinga  di  terreno  fasto 
Torrete  or  voi  dall’improvvisa  morte. 
L’onde  vi  accoglieranno,  e  per  lo  vasto 
Gorgo  errabonde,  il  furiar  del  vento 
Vi  gitterà  de’ merghi  orrido  pasto. 

Datemi,  o  Dii,  che  in  povertà  contento 
Ne  la  mia  capannetta  i’  meni  l’ore, 

Signor  d’un  orticello  e  d’un  armento. 

Lacone 

Qualora,  o  Batto,  mi  sospiri  in  core 
Amor  di  gemme  e  d’arricchir,  mi  prema 
11  fulm  ine  d’un  Dio  vendicatore! 

Batto 

Vieni,  o  Lacone,  sulla  riva  estrema; 

Forse  fia,  che  dal  mar  non  anco  assorto 
Qualche  infelice  abbandonato  gema. 

0  per  noi  troverà  quiete  e  porto, 

O  dell’urna  e  del  vale  ultimo,  ov’abbia 
Messo  il  misero  spirto,  avrà  conforto. 

Scesero;  e  un  giovinetto  in  su  la  sabbia 
Solo  avanzava  dell’infranta  nave 
Rigurgitato  da  marina  rabbia. 

Sul  lido  ebbe  per  lor  tomba  soave 
L’estinto  giovinetto,  e  un’urna  d’oro 
Videro  appresso  e  di  ricchezze  grave. 

Batto 

Che  faremo,  o  Lacon,  d’esto  tesoro? 

Lacone 

Ai  naufraghi  serbiando,  ai  poverelli, 

E  n’avranno  per  noi  lungo  ristoro. 

Già  tre  volte  abbellìano  i  fior  novelli 
La  valle  e  il  prato,  e  nel  povero  tetto 
Tenean  l’oro  non  cerco  i  pastorelli. 

Dove  sul  lido  alfin  del  giovinetto 
Tacean  sepolte  le  mortali  spoglie. 

Pietosi  alzaro  un  candido  tempietto. 

Allo  sporgean  da  le  devote  soglie 
Sei  marmoree  colonne,  e  pochi  allori 
Porgeano  l’ombra  delle  sacre  foglie. 


Coronata  di  molli  erbe  c  di  fiori 

Presso  la  tomba  eravi  un’ara,  e  sacro 
Al  Dio  delle  foreste  e  dei  pastori 
Apparia  nell’interno  il  simulacro. 

Traduz.  del  cav.  Andrea  Maffei. 


DEI  PASTICCI  PITTORICI  (*). 

....  Mi  rimane  a  dir  qualche  cosa  intorno  a 
que’ quadri  che  non  sono  nè  originali,  nè  copie, 
e  che  furono  volgarmente  appellati  pasticci,  perchè 
come  ad  un  gusto  solo  si  riducono  tutte  le  diverse 
cose  che  entrano  in  un  pasticcio,  così  tutte  le  fal¬ 
sità  che  compongono  un  tal  quadro,  non  tendono 
che  a  fare  una  verità. 

Quel  pittore  che  vuole  in  cotal  modo  ingannare, 
deve  saper  bene  la  maniera  e  i  principj  di  quel 
maestro  di  cui  vuol  dare  l’idea,  a  fine  di  ridurvi 
l’opera  sua,  o  sia  che  v’introduca  qualche  pezzo 
di  un  quadro  già  fatto  dal  detto  maestro ,  o  sia 
che  lavorando  di  propria  invenzione  imiti  con  leg¬ 
gerezza  non  solamente  i  tocchi,  ma  il  gusto  ancora 
del  disegno  e  quello  del  colorito.  Accade  molto 
spesso  che  un  pittore  il  quale  si  propone  di  con¬ 
traffare  la  maniera  di  un  altro,  prefiggendosi  sem¬ 
pre  d’imitar  coloro  che  son  migliori  di  lui,  produce 
in  cotal  guisa  quadri  assai  più  belli  che  non  fa¬ 
rebbe  quando  non  seguitasse  altro  che  la  propria 
capacità. 

Fra  coloro  che  si  dilettarono  di  contraffare  così 
la  maniera  degli  altri  pittori,  io  nominerò  qui  so¬ 
lamente  Davide  Teniers,  il  quale  ha  ingannato  ed 
inganna  tuttora  i  curiosi  che  non  sanno  con  quanta 
maestria  egli  soleva  trasformarsi  ora  in  Bassano  ed 
ora  in  Paolo  Veronese.  Fra  questi  pasticci  ve  ne 
sono  di  quelli  lavorati  con  arte  così  fina,  che  an¬ 
che  i  più  oculati  ne  rimangono  a  prima  vista  in¬ 
gannati.  Ma  se  alquanto  più  s’internano  nell’esame 
della  cosa,  distingueranno  essi  tosto  il  colorito  dal 
colorito  ed  il  pennello  dal  pennello. 

Davide  Teniers,  per  esempio,  aveva  un  talento 
particolare  per  contraffare  i  Bassani  ;  ma  la  leg¬ 
gerezza  e  fluidezza  stessa  del  suo  pennello,  onde 
si  valse  in  questo  artificio ,  serve  a  mostrare  evi¬ 
dentemente  l’inganno;  perciocché  il  suo  pennello, 
ch’è  fluido  e  facile ,  non  è  poi  nè  tanto  spiritoso  , 
nè  tanto  proprio  a  caratterizzare  gli  oggetti,  quanto 
quello  de’ Bassani,  massime  negli  animali. 

Egli  è  vero  che  il  Teniers  ha  molta  unione  ne’ 
suoi  colori  ;  ma  vi  regnava  un  certo  grigio  a  cui 
era  avvezzo,  ed  il  suo  colorito  non  ha  nè  il  vigore, 


(*)  Pasticcio,  nel  linguaggio  de’ pittori  significa  una  sorta 
di  pittura  d’  imitazione  sul  far  di  qualche  rinomato  pittore. 
In  questo  senso  l’usava  V  Algarotti,  scrivendo:  «  Io  presentai 
quel  pasticcio  al  re  di  Polonia,  acciocché  egli  vedesse  che  in 
Italia  posseggoti  l'arte  d’imitare  i  vecchi  maestri  ». 
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nè  la  soavità  di  quello  di  Giacomo  Bassano.  Lo 
stesso  è  di  tutti  i  pasticci;  e  per  non  restarne  in¬ 
gannati,  dobbiamo  esaminare,  confrontandogli  col 
loro  modello,  il  gusto  del  disegno,  quello  del  co¬ 
lorito  ed  il  carattere  del  pennello. 

Dal  libro  intitolato:  Idea  del  perfetto  Pittore. 


Come  suole  il  genere  umano,  biasimando  le  cose 
presenti,  lodare  le  passate,  così  la  più  parte  de’ 
viaggiatori,  mentre  viaggiano,  sono  amanti  del  loro 
soggiorno  nativo,  e  lo  preferiscono  con  una  specie 
d’ira  a  quelli  dove  si  trovano.  Tornati  al  luogo  na¬ 
tivo,  colla  stessa  ira  lo  pospongono  a  tutti  gli  altri 
luoghi  dove  sono  stati.  Giacomo  Leopardi. 


Versi  di  Luigi  Sani,  da  Reggio.  Fi¬ 
renze,  Le  Mounier,  1 845. 

L’Autore  dice  di  se  stesso  ch’è  gio¬ 
vine  assai.  Ora,  nelle  opere  de’  giovani 
poeti  non  convien  tanto  cercar  i  difetti, 
quanto  le  bellezze.  De’primi  li  verrà  spo¬ 
gliando  lo  studio  congiunto  al  senno  ed 
all’esperienza  ciré  con  gli  anni  s’acqui¬ 
stano.  Ma  se  i  primi  lor  scritti  mancano 
di  bellezze,  ogni  speranza  è  perduta;  get¬ 
tino  pure  nel  fiume  la  lira:  questa  non 
potrà  mai  divenire  nelle  lor  mani  altro 
che  uno  stromcnto  di  mortificazioni  per 
essi.  Se  poi  le  bellezze  abbondano  nelle 
loro  primizie,  conviene  che  il  critico  li 
conforti  con  parole  di  lode,  c  gli  esorti 
a  studiar  senza  posa  la  natura  e  il  modo 
con  che  i  classici  la  dipinsero,  ed  a  con¬ 
tinuare  a  comporre  a  norma  di  questo 
studio.  E  di  tai  conforti  ed  esortazioni 
ben  ci  sembra  meritevole  il  sig.  Sani  , 
i  cui  versi  paragoneremmo  volentieri  al 
fiore  del  Biancospino,  di  cui  egli  canta  a 
questo  modo.* 

Per  aperto  villaggio 
Dolce  mestizia  è  l’avviarsi  al  raggio 
Del  sol,  che  lento  i  ghiacci  sciolga  e  l’ombra 
Del  verno  che  dispare. 

La  rondine  alle  chiare 

Aure  si  crede,  di  posarsi  incerta: 

La  terra  anco  è  coverta 

Di  morte  foglie  e  di  squallore  ingombra. 

Ma  caro  un  fiorellino 
Fuor  della  siepe  appar  sovra  uno  spino. 

Oh  prima  ai  campi  maraviglia  e  riso, 

Sola,  certo,  nel  viso 

La  tua  vaghezza  imita  e  il  tuo  pallore 

Sconsolata  donzella, 

Cui  fa  la  guancia  pallida  e  più  bella 
L'usanza  del  dolore! 

E  da  ruvide  spine  hai  nascimento, 

0  leggiadro  portento? 

Ogni  gentil  sentire 
Così  forse  deriva  ai  nostri  petti 
Dalla  sventura;  e  i  più  soavi  alTettl 
Ingenera  il  patire. 

Molta  naturalezza,  e  una  certa  facilità 
di  significare  al  vivo  i  proprj  concetti, 
qualità  non  comune  nc’ giovani,  ci  pa¬ 
iono  esser  due  belle  prerogative  del  Sani; 
del  che  rechiamo  per  saggio  i  seguenti 
due  brevi  componimenti: 


Ricordanza 

Al  verone  mi  feci  alla  mattina 
Di  primavera,  e  sotto  ai  tetti  il  nido 
Delle  rondini  vidi,  e  giù  nell’orto 
Della  casetta  mia  sbocciar  le  rose; 

E  non  so  come  in  core 

Tornommi  il  tempo  del  mio  primo  amore. 

Dall’usata  finestra  in  su  l’estate 
Per  costume  mi  volsi  al  nido  e  ai  fiori; 

Ma  già  n’andàr  le  rondini  per  l’aria 
Lonlan  lontano  n’ascoltava  i  canti; 

E  dall’ardor  del  sole 
Si  piegavano  i  fiori  in  su  l’aiuole. 

Ahi  come  trista  allor  dentro  m’assalse 
La  ricordanza  delle  gioie  antiche! 

Qual  rondine  infedele  amor  s'annida 
Ne’ nostri  petti  e  poi  lungi  sen  vola: 

E,  come  il  sol  costuma, 

Esso  ne  dà  la  vita  e  ci  consuma. 

li’  Enotera 

o  il  fior  della  notte  (*) 

Allor  che  il  sole  innova 
L’universo  di  foco  e  di  colore. 

Ogni  erba  ed  ogni  fiore 
Inanimato  par  che  si  commova 
A  trepida  esultanza. 

Donando  a  ogni  aura  un  riso,  una  fragranza. 

Pur  dei  campi  e  del  ciel  cotanta  festa 
L’enotera  non  sente, 

Solinga,  immota,  inosservata  e  mesta; 

Qual  vergine  dolente 

Ohe  al  convito  o  alle  danze  in  sè  romita, 

Sembra  fuor  d’ogni  gioia  e  della  vita. 

Languido  fiore,  oh  quanto 
Delle  tue  frondi  smorte 
Si  piace  l’alma  che  dannala  è  al  pianto. 
Poiché  ti  crede  al  suo  patir  consorte! 

E  chi  provò  sventura 

Tutta  vorrebbe  nel  dolor  natura. 

Ma  quando  il  dì  s’accoglie 
All’occidente  e  il  mondo  discolora, 

Le  timide  tu  spieghi  olenti  foglie, 

Chè  l’occaso  per  le  vólto  è  in  aurora; 

E  la  notturna  auretta 

Dei  segreti  nel  giorno  odor  s’alletta. 

Oh  come  a  te  somiglia 
L’afflitto  spirto,  enotera  gentile: 

Nel  tramonto  che  a  piangere  consiglia, 


(i)  Ocnothcra  nocturna. 


Lungi  da  gente  invereconda  e  vile 
Anch’ei  riprende  della  vita  amore, 

E  alla  notte  confida  il  suo  dolore. 

In  questi  componimenti  regna  una  ma¬ 
linconia  gentile  convenientissima  alla 
poesia,  la  quale  si  nutre  d’affetti.  Ed 
in  riva  al  ruscello  della  dolce  malin¬ 
conia,  a  cui  sorridono  lontane  speranze, 
si  fermi  pure  l’Autore,  ma  non  si  lasci 
mai  dalla  sciocca  moda  condurre  a  sca¬ 
gliarsi  nel  baratro  della  disperazione  , 
come  ora  fanno  tanti  altri  suoi  confra¬ 
telli  —  disperazione  ,  del  resto  ,  affatto 
poetica,  perchè  i  più  disperati  tra  loro 
sono  quelli  appunto  che  più  si  danno 
in  braccio  ai  piaceri.  Perciò  lo  biasi¬ 
miamo  altamente  ove  dice; 

. Nè  una  gioia  sola, 

Non  la  speranza  affaticata  in  vano 
Me  più  non  move,  non  dolor,  nè  sdegno. 
Giovinetto  son  io;  ma  il  sentimento 
Della  vita  ho  perduto. 

Un  giovine  poeta  perdere  il  sentimento 
della  vita!  che  insigne  follia!  E  che  lo 
trarrebbe  ancora  a  far  versi  ?  No  ,  lo 
giuriamo  per  tutte  le  Muse,  e  sia  pur 
vieto  il  giuramento;  no,  il  sig.  Sani  non 
è  chiamato  a  correre  la  carriera  degli 
odierni  piagnoni,  c  se  qualche  volta  il 
suo  animo  cade  nell’abbattimento,  egli 
se  ne  riscuota  considerando  1’  esempio 
de’  grandi.  La  vita  umana  non  manca 
di  traversie;  ma  che  sono  esse  in  con¬ 
fronto  della  potenza  del  pensiero?  Egli 
si  prefigga  una  meta  altissima,  a  questa 
dirizzi  animoso  le  penne,  superando  col- 
l’ inflessibilità  del  volere  ogni  ostacolo, 
e  se  non  potrà  giugnere  al  sublime  suo 
scopo,  i  continui  e  generosi  sforzi  Io 
solleveranno  almeno  in  un’  atmosfera 
donde  contemplerà  ,  compassionando  o 
deridendo,  que’  pigri  o  meschini  intel¬ 
letti,  che  s’aggirano  sui  nebbiosi  stagni 
come  ultimo  termine  del  loro  volo. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOLOTTI, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


TORINO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione 
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PENISOLA  DI  KERTCII 

E  ROVINE  DI  PANTICAPEA. 

Nell’estremità  più  orientale  della  Crimea  ,  ed  ai 
piedi  delle  mura  di  Teodosio,  la  celebre  Cada  de’ 
Genovesi,  dove  vengono  a  terminare  le  ultime  col¬ 
line  della  giogaja  Taurica,  ha  principio  la  penisola 
di  Ivertch,  che  si  stende  tra  il  mar  Nero  e  il  mare 
di  Azof  sino  alle  rive  del  Bosforo  cimmerio.  Nel- 
l’attraversare  le  pianure  già  sì  famose,  ed  ora  de¬ 
serte  ed  aride,  di  questa  penisola,  dove  non  sembra 
che  cosa  veruna  possa  fermar  per  un  momento 
l’attenzione  del  viaggiatore,  il  mio  animo  si  rife¬ 
riva  maravigliato  ai  tempi  gloriosi,  in  cui  fiorivano 
le  molte  ed  opulente  città  che  il  genio  colonizza¬ 


tore  de’  Milesj  avea  innalzato  in  queste  contrade  (1). 
Teodosia,  Ninfea,  Mirmikione,  e  dall’altra  parte 


(1)  Milclo ,  antica  e  famosa  città  dell’Asia  Minore ,  ca¬ 
pitale  della  Jonia ,  posta  alquanto  ad  ostro  della  foce  del 
Meandro,  venne  fondata  dai  Cretesi  1  15d  anni  circa  prima 
dell’ Era  Cristiana.  Aveva  quattro  porli  riguar devoli,  uno 
de’ quali  poteva  contenere  un'intera  armala  navale.  Fu  una 
delle  più  polenti  città  marittime  dell ’  antichità ,  e  fondò 
sulle  rive  del  Mediterraneo  e  del  Ponte  Eusino  gran  nu¬ 
mero  di  colonie  che  Plinio  fa  salire  ad  ottanta.  I  suoi 
maestrali,  delti  Elianti,  deliberavano  in  (dio  mare,  quando 
trallavasi  di  cose  mollo  importanti..  F i  nacquero  Talcle , 
Anassimandro  ,  A  (lassimene ,  E schine ,  ecc.  Le  ricchezze, 
derivale  dal  traffico  ,  vi  avevano  all ’  ultimo  introdotto  la 
mollezza  dei  costumi.  Ora  c  un  mucchio  di  rovine,  clic  ha 
nome  Palasha. 
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dello  stretto,  Fanagoria  passavano  a  vicenda  sulla 
magnifica  scena  istorica ,  evocata  dalle  mie  ri¬ 
membranze.  Ma  sopra  tutte  s’ innalzava  Pantica- 
pea ,  la  celebre  capitale  del  regno  del  Bosforo, 
ove  regnarono,  per  lunghi  secoli,  la  civiltà  ed  il 
lusso  de’ Greci,  ed  ove  venne  a  morire  Mitridate, 
dopo  avere  per  un  tratto  messo  a  ripentaglio  la 
potenza  di  Roma.  In  mentrechè  la  mia  immagina¬ 
tiva  riedificava  in  tal  guisa  lo  splendido  panorama 
che  offerir  doveva  la  penisola  ne’  giorni  in  che  i 
Bosforii  l’aveano  coperta  delle  doviziose  loro  sta¬ 
zioni,  il  cocchio  ( pereclatnoi  )  russo  mi  trasportava 
rapidamente  per  mezzo  a  vaste  solitudini ,  dove 
indarno  io  mi  travagliava  a  scoprire  alcune  vestigie 
di  quell’  antica  dominazione  greca  ,  della  quale 
Erodoto,  500  anni  avanti  Cristo,  già  ammirava  la 
grandezza  e  la  floridezza.  Soltanto ,  verso  sera  ed 
all’avvicinarmi  al  Bosforo,  vivamente  stimolata  fu 
la  mia  curiosità  dai  singolari  frastagli  che  la  linea 
della  steppa  appresentava  all’orizzonte  (1).  Poco 
di  poi  mi  trovai  in  mezzo  ad  una  delle  principali 
necropoli  dell’antica  città  Milesia.  Immensi  coni  di 
terra  e  rocce  naturali  ,  confondendosi  coi  tumuli 
eretti  dalla  mano  degli  uomini ,  accrescevano  il 
grandioso  della  scena  che  mi  porgeva  questo  strano 
campo  de’  morti.  Giunto  all’  estremità  dell’  alto 
piano,  io  signoreggiava  collo  sguardo  tutta  la  di¬ 
stesa  del  Bosforo  cimmerio.  Gli  ultimi  raggi  del 
tramontante  sole  coloravano  le  alte  ed  arenose 
spiagge  asiatiche  dello  Stretto,  non  meno  che  le 
vele  triangolari  di  alcune  barche  pescarecce:  i  fre¬ 
quenti  tumuli  di  Fanagoria  si  staccavano  affatto 
sull’azzurro  del  cielo,  e  mentre  le  tranquille  acque 
del  canale  si  coprivano  gradatamente  de’  malinco¬ 
nici  colori  del  vespero,  l’ombra  assai  risentita  del 
capo  Al-burun  s’ aggettava  lungamente  sui  flutti. 
Alcuni  minuti  secondi  mi  furono  concessi  per  am¬ 
mirare  questi  magnifici  effetti  di  luce  e  d’ombra  ; 
poi  discese  il  sole  sotto  l’orizzonte,  e  tosto  ap¬ 
presso  le  brune  ed  uniformi  tinte  del  crepuscolo 
occuparono  il  Bosforo,  e  i  suoi  lidi  e  i  solitarj 
battelli  che  tuttora  ne  solcavano  Fonde.  Dieci  mi¬ 
nuti  dopo,  entrai  nella  città  di  Kertch,  città  russa, 
nata  jeri ,  i  cui  edifizj  si  stendono  lungo  il  mare 
appiè  della  celebre  rupe,  a  cui  la  tradizione  popo¬ 
lare  ha  dato  il  singoiar  nome  di  Sedile  di  Mitridate . 
Sulla  pendice  di  questa  rupe,  coronala  già  da  una 
acropoli,  e  rimpetlo  al  mare,  si  dispiegava  altre 
volte  in  anfiteatro  la  capitale  del  regno  del  Bosforo. 
Appena  alcuni  avanzi  or  rimangono  di  Panticapea; 
la  collina ,  su  cui  sorgevano  i  suoi  monumenti ,  è 
nuda ,  arida  ,  solcata  da  burroni  profondi  ,  e  ci 


(1)  Sleppe  chiamatisi,  con  nome  slavo,  gV immensi  e  mo¬ 
noioni  piani  della  Russia  europea  ed  asiatica.  Caperli  di 
verdeggiante  erbetta  per  gualche  settimana  nella  primavera, 
diventano  que’  piani  aridi  affatto  al  primo  ardore  estivo. 
Errano  per  essi  le  tribù  nomadi  co'  loro  armenti. 


vollero  le  dotte  indagini  de’  moderni  archeologi 
per  determinare  in  modo  autentico  la  positura 
della  più  celebre  tra  le  colonie  Milesie  (1) - 

Nello  scorrere  i  dintorni  di  Kertch,  ove  s’alzano 
gl’innumerabili  tumuli  che  servirono  di  sepolcro  ai 
sovrani  ed  agli  opulenti  cittadini  di  Panticapea  , 
F  osservatore  scorge  subitamente  e  con  dolore  la 
profonda  e  distruggi trice  incuria  con  cui  furono 
condotti  gli  scavi  che  l’amor  della  scienza  e  più 
spesso  ancora  l’individuale  rapacità  vi  fecero  ese¬ 
guire  da  vent’anni  a  questa  parte.  In  cambio  di 
adoperarsi  a  conservare  questi  preziosi  monumenti 
funebri  che  tante  generazioni  avean  loro  lasciato 
in  legato  intatti  tuttora,  i  Russi  ad  altro  non  ba¬ 
darono  che  a  distruggere,  per  giugnere  più  spedi¬ 
tamente  alla  scoperta  delle  ricchezze  scientifiche 
e  materiali  che  si  supponevano  esistenti  in  que’ 
sepolcri.  Tutti  i  tumuli,  contro  di  cui  si  rivoltarono 
le  esplorazioni  d’ufficio,  furono  per  tal  modo  o  de¬ 
moliti  affatto,  o  tagliati  in  quattro  dalla  cima  alla 
base;  nè  venne  in  capo  a  veruno  di  operar  le  ri¬ 
cerche  o  scandagliando  o  aprendo  gallerie  sotter¬ 
ranee  (2) . . . . 

Tra  i  varj  tumuli ,  quello  presso  la  Quarantena 
a  settentrione  della  città  meritava  fuor  d’  ogni 
dubbio  una  cura  particolarissima.  Le  gigantesche 
dimensioni  della  sua  tomba  e  della  sua  galleria  , 
amendue  con  un  soffitto  a  sporto,  ne  facevano  un 
monumento  veramente  unico  nel  suo  genere ,  e 
tale  da  esser  gelosamente  trasmesso  in  buona  con¬ 
dizione  a’  posteri  più  remoti.  Nel  1840  ,  quando 
io  visitai  per  la  prima  volta  le  antichità  di  Panti¬ 
capea,  questo  sepolcro  insigne  cotanto,  argomento 
di  ammirazione  agli  artisti ,  serviva  di  ricovero  al 
bestiame  vicino ,  e  la  sua  bella  galleria  d’  in¬ 
gresso  (3)  cadeva  in  rovina.  Alcuni  mesi  dopo  la 
mia  partenza,  il  vandalismo  operava  più  aperta¬ 
mente,  e  si  toglievan  via  senza  vergogna  le  ma¬ 
gnifiche  lastre  che  formavano  il  pavimento  della 
tomba. 

IlÉLt  (4). 


(1)  Nulla  essendovi  di  notabile  da  vedere  in  Kertch,  il 
viaggiatore  che  traduciamo  si  applicò  tostamente  a  visitare 
le  tombe  e  i  monumenti  di  Panticapea,  ove  non  lo  seguite¬ 
remo  che  in  parte. 

Nella  città  di  Kertch  il  sig.  Demidoff,  che  ci  fu  prima 
del  sig.  Hell,  non  trovò  quasi  altro  di  notabile  che  l’in¬ 
numerevole  quantità  di  cani  schifosi,  ringhiosi,  vaganti, 
insopportabili.  A'  Zingani  è  commessa  la  cura  di  accop¬ 
parli.  Il  qual  necessario  ma  lurido  macello  è  rappresentalo 
nella  precedente  stampa,  tratta  dal  Piaggio  del  Demidoff. 

(2)  Qui  l’Autore  delinca  un  quadro  spaventevole  del¬ 
l’ignoranza,  della  negligenza  e  della  cupidigia  con  che  i 
deputali  alla  conservazione  ed  all’  esplorazione  scientifica 
de  monumenti  della  Crimea  franlendono  od  abusano  le 
generose  intenzioni  imperiali.  Egli  fa  voti  perchè  i  suoi 
richiami  giungano  a' piedi  del  trono  Pclropolilano. 

(5)  Lunga  56  metri,  larga  2,  80,  alta  i,  50. 

(4)  Nel  Viaggio  al  Mar  Caspio  ed  al  Caucaso,  già  citato. 
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CRISTOFORO  COLOMBO 

POEMA 

DI  XORERTZO  COSTA. 

Articolo  iv. 

L’isola  a  cui  erano  approdali  gli  Spagnuoli  toc¬ 
cando  il  Nuovo  Mondo,  chiamavasi  Guanaliani  dai 
natii:  ina  il  Colombo  l’appellò  San  Salvatore,  nome 
eli’ essa  conserva  tuttora.  Semplici  ed  innocui  ne 
apparivano  gli  abitatori.  Da  principio  si  maravi¬ 
gliavano  essi  della  bianca  carnagione  degli  Spa¬ 
gnuoli,  delle  loro  brache  e  del  loro  vestire;  ma  in 
breve  spazio  di  tempo  si  avvicinarono  a  loro  con¬ 
fidentemente,  e  molto  s’allegrarono  ricevendone 
in  dono  berretti  di  vario  colore,  grani  di  vetro  ed 
altre  cosuzze.  Quando  l’ Ammiraglio  ritornò  alla 
sua  nave,  molti  di  quegl’indiani  gli  nuotarono 
dietro ,  altri  lo  seguitarono  remigando  nelle  loro 
canoe,  e  la  scialuppa  di  lui  n’era  affatto  circon¬ 
dala.  Tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  andavano 
ignudi  del  tutto.  Ignoravano  l’uso  del  ferro,  e  molti 
di  essi,  abbrancando  le  spade  degli  Spagnuoli  per 
le  lame,  ne  rimasero  leggiermente  feriti.  Del  resto, 
l’isola  non  si  mostrava  opportuna  a  fondarvi  una 
colonia,  nè  offeriva  materia  di  traffichi. 

In  quest’isola  mette  il  poeta  il  suo  grand’epi¬ 
sodio,  cli’è  una  novella  d’amore  e  di  sventura.  Noi 
ne  riferiremo  la  sostanza  in  semplici  e  brevi  parole. 

Diego,  figliuolo  di  Cristoforo  Colombo,  incontra 
in  luogo  appartato  e  romito  una  fanciulla  Indiana, 
bellissima,  graziosa,  innocente;  un  fiore,  una  perla, 
una  stella.  Egli  stesso  è  giovinetto  e  leggiadro. 
Diego  la  rassecura,  perchè  ella  trema  di  spavento 
pel  trambusto  e  la  fuga  de’  suoi.  Essi  seggono  a 
lato,  si  parlano  cogli  occhi,  cogli  occhi  s’accendono, 
e  co’  gesti  si  spiegano  a  vicenda  il  loro  amore 
nato  in  un  subito.  Azema ,  questo  è  il  nome  della 
fanciulla,  conduce  Diego  alla  sua  capanna,  ormai 
cadendo  la  sera.  Quivi  il  figliuolo  del  gran  navi¬ 
gatore  ritrova  un  vecchione ,  seduto  su  ruvide 
stuoja,  gagliardo  ancora,  ma  cieco.  Egli  è  il  padre 
di  Azema,  e  sa  buon  grado  al  giovine  del  soccorso 
dato  alla  figlia.  Nell’abbracciarlo,  Diego  gli  scopre 
un  crocifisso  pendente  sul  petto.  Maravigliato,  egli 
lo  interroga  ,  e  la  sua  maraviglia  cresce  a  mille 
doppi,  sentendosi  a  rispondere  in  lingua  italiana. 
Chi  sarà  mai  questo  rampollo  della  cara  Italia,  ri¬ 
trovato  in  un  mondo  sino  allora  rimasto  ignoto 
agli  Europei?  —  Egli  è  Tedisio  Doria  ,  nipote  di 
quel  Tedisio  che,  in  compagnia  di  un  Vivaldo  e 
d’altri,  nel  1291  navigò  in  cerca  dell’India  sol¬ 
cando  l’Atlautico  ad  occidente  (1). 


(1)  «  Nel  1291  Thedisio  d’Oria  et  Ugolino  di  Vivaldo , 
con  un  suo  fratello  et  alquanti  altri,  tentarono  di  fare  un 


L’invenzione  è  nuova  e  felice.  Perocché  avendo 
l’ antico  Tedisio  preso  l’ istessa  via  tenuta  poi  dal 
Colombo  ,  non  è  improbabile  che  giungesse  egli 
pure  in  America.  Quanto  al  non  esserne  ritornato 
nè  lui  nè  altri ,  bastava  per  impedirgli  il  ritorno 
che  avessero  perduto  la  lor  nave  o  che  gl’indiani 
avessero  uccisi  i  marinaj.  E  per  ciò  che  spetta  al- 
P  essersi  conservato  colà  un  suo  discendente ,  si 
può  notare  che  un  moderno  viaggiatore  pretende 
di  aver  trovato  de’  discendenti  del  Vivaldo  ,  com¬ 
pagno  del  Doria  ,  benché  non  in  America  ma  in 
Abissinia.  Oltre  adunque  la  probabilità  che  dà  vi¬ 
vezza  all’invenzione,  evvi  in  questa  un  beU’artifizio 
per  rammemorare  che  la  Provvidenza  pareva  aver 
eletto  i  Genovesi  a  discoprire  l’America  ,  poiché 
se  il  Colombo  la  trovò  nel  1492,  il  Doria  era  già 
andato  a  cercarla  per  la  vera  strada  dùe  secoli 
prima. 

Seguono  lunghi  e  svariati  colloquj  tra  Diego  e 
Tedisio,  ne’  quali  il  primo  gli  dà  notizia  delle  cose 
d’ Italia  al  suo  tempo  ,  e  1’  altro  gli  porge  molti 
ragguagli  intorno  ai  paesi  interni  del  Nuovo  Mondo. 
Le  faccende  dell’amore  non  vengono  però  trascu¬ 
rate;  Tedisio,  ch’è  il  padre  di  Azema,  concede  la 
mano  di  sua  figlia  al  giovine  amante ,  e  si  lascia 
da  lui  condurre  al  Colombo,  che  gli  fa  onorevoli 
e  grate  accoglienze. 

Azema  ,  cristiana  e  originaria  della  nobile  fa¬ 
miglia  genovese  dei  Doria,  parla  anch’essa  italiano. 
Come  ella  non  ne  avesse  dato  segno  prima  ,  può 
solo  spiegarlo  l’Autore.  Ad  ogni  modo,  i  due  amanti 
ora  s’intendono  anche  a  parole,  e  possono  scam¬ 
bievolmente  ridirsi  la  dolcezza  de’ loro  teneri  af¬ 
fetti.  Quanto  giubbilo  in  quelle  anime  giovani  e 
pure!  I  loro  genitori  consentono  ad  unirli  col  sa¬ 
cro  legame.  L’ora  della  loro  felicità  è  in  procinto 
di  scoccare. 

Durante  un  banchetto  che  il  Colombo  dà  a  Te¬ 
disio  ed  a’  proprj  uffiziali  sulla  nave ,  Diego  ed 
Azema  con  voce  sommessa  s’ intendono  per  ritro¬ 
varsi  il  mattino  seguente  in  un  luogo  solitario  af¬ 
fine  di  ragionar  di  amore.  Veramente  non  pare  ce 
ne  fosse  bisogno  ,  potendo  essi  farlo  anche  sotto 
gli  occhi  de’  lor  genitori ,  come  usano  gli  sposi 
promessi.  Ma  gli  amanti,  e  più  degli  amanti  i 
poeti  che  li  dipingono,  hanno  de’ singolari  ca¬ 
pricci.  Conviene  che  i  due  giovani  scelgano  per 
parlarsi  un  luogo  distante  e  romito.  Per  mala 
sorte ,  quantunque  a  mensa  favellassero  sotto 
voce  ,  non  di  meno  il  loro  discorso  non  era 
sfuggito  all’attento  orecchio  di  Alfonso.  Era  Al- 


viaggio  nuovo  et  inusitato ;  cioè  di  volere  andare  in  India 
di  verso  ponente.  Et  armarono  due  galee  mollo  e  ben  ad 
ordine ,  e  pigliarono  con  loro  due  frati  di  San  Francesco, 
et  usciti  che  furono  dallo  Stretto  di  Gibilterra,  navigarono 
verso  l'India,  e  non  se  n'è  mai  avuto  nuova  alcuna  ». 

Agost.  Giustiniani,  Annali. 
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fonso  un  ufllzìale  della  spedizione ,  uomo  di  per¬ 
duti  costumi,  libidinoso,  sacrilego,  parato  a  qua¬ 
lunque  nequizia.  E  questo  ribaldo  erasi  acceso  di 
oscena  passione  per  Azema  al  primo  vederla. 

L’innocente  e  leggiadra  fanciulla  s’incammina  , 
in  sull’aurora,  verso  il  luogo  ch’ella  stessa  ha  in¬ 
dicato,  ed  ove  Diego  già  forse  l’aspetta.  Infelice, 
amore  rallegra  i  tuoi  passi,  e  i  tuoi  passi  ti  gui¬ 
dano  a  morte!  Nell’attraversare  una  selva,  ella  si 
sente  abbracciare  e  baciare  di  dietro  i  capelli. 
Ingannata,  crede  sia  Diego,  e  si  volge.  Ahi  lassa! 
non  è  Diego,  ma  Alfonso.  Questo  malvagio  la  fer¬ 
ma,  e  tenta  di  muoverla  colle  più  ardenti  parole; 
ella  ne  respinge  le  seduzioni  abborrite,  e  per  sot¬ 
trarsi  alle  violenze  dell’indegno,  ricorre  alla  fuga. 

Ma  Alfonso  la  afferra  pe’capegli,  la  butta  in  terra _ 

Misera  Azema,  chi  ti  salverà  dall’iniquo?  In  quel 
mezzo  si  sente  gridare  Azema,  Azema.  Era  la  voce 
di  Diego  che  l’andava  cercando. 

Udì  l’abbandonata  il  suo  conforto 
Giubilando  e  rispose.  Ahi  fier  momento! 

Non  le  fosse  giammai  del  petto  uscita 
La  risposta  fatale!  Arse,  non  ebbe 
Nell’affollar  de’  concitati  spirti 
Loquela  intera:  mormorava  in  chiocce 
Sillabe  Alfonso,  e,  vanne,  e  sieti  reo... 

Le  gridava,  che  a  lui  ti  rimarito, 

Vedova  disiosa,  e  delle  bende 

Che  mi  dà  la  vendetta  or  io  ti  vesto. 

E  le  caccia  la  manca  entro  i  capegli, 

Ed  al  polso  li  attorce,  e  furibondo 
Il  ferro  del  pugnai  figge  e  rifigge 
Nel  suo  tenero  lato.  Un  caldo  fiume 
Le  scaturì  dalla  purpurea  vena, 

Un  brivido  l’assalse,  e  circonfusa 
D’atra,  nebbia  forai  con  tutto  il  capo 
Sull’omero  cadendo  si  distese. 

Infelice .... 

La  morte  di  Azema  fa  morir  di  dolore  Tedisio. 
Le  gravi  e  religiose  parole  di  Colombo  trattengono 
Diego  dai  colpevoli  eccessi.  Alfonso  vien  preso  e 
condannato  ad  esser  precipitato  nel  mare.  Egli 
muore  impenitente  e  blasfemo. 

'Questa  novella ,  raccontata  nel  poema  con  tutto 
Io  sfoggio  dell’arte,  occupa  gran  parte  del  Libro 
quarto,  tutto  il  Libro  quinto  e  parte  del  sesto.  Ma 
in  seno  all’episodio  principale  vi  sono  altri  episodj, 
tra’ quali  è  ragguardevole  quello  in  cui  Satana, 
prese  le  sembianze  di  un  fattucehiero  Indiano,  per 
vendicarsi  del  Colombo  che  porta  il  culto  del  vero 
Dio  su  quelle  spiagge  idolatre,  gli  scaglia  impro- 
perj  ,  e  gli  predice  tutti  i  mali  da  cui  venne  af¬ 
flitto,  dopo  il  primo  viaggio,  per  le  mene  de’suoi 
emuli  e  nemici,  e  per  l’i  ngrati  Ludi  ne  di  Ferdinando; 
soggiungendo  che  quel  nuovo  mondo  da  lui  sco¬ 
perto  non  porterà  nemmeno  il  nome  di  lui,  ma  bensì 
quello  di  un  navigante  più  fortunato  (I). 


...  ; . Trema, 

Artefice  d’inganni;  io  nello  scuro 
Di  tua  vita  m’addentro,  e  la  raccolta 
Che  mieterai  dal  male  arato  solco, 

Emmi  in  cospetto.  Di  che  saldi  ingegni 
Armano  i  ricchi  le  difese  porte, 

0  misero  conosci,  e  quanti  inchini 
Chiede  e  lagrimè  abbiette  un’insolente 
Limosina  di  grazie.  Or  questo  è  nulla 
In  paragon  de’  guai  che  t’apparecchia 
L’inesorabil  fato.  Odo  funesta 
Voce  che  varca  il  mare  e  che  rimbomba 
Dinanzi  al  trono:  la  mortale  invidia, 

Veleno  delle  corti,  ed  il  sospetto 
Quella  voce  raccoglie....  A  che  vii  fine 
Senza  fama  cadrai  nudo  ed  inerme 
in  tenebroso  carcere,  segnato 
Di  gloria  no,  di  fellonìa  la  fronte; 

Accusato,  indifeso,  e  per  la  sola 
Innocenza  prosciolto,  anzi  più  reo! 

Quinci  le  nove  accuse  e  le  frequenti 
Rampogne  amare,  e  il  supplicar  ch’accenna 
Viltà  d’oppresso  e  l’infedel  perdono: 

Quinci  gli  enormi  patti  e  le  speranze 
Recise  in  erba  e  gl’infecondi  allori 
E  la  fredda  vecchiezza  e  il  viver  macro 
Onde  più  grave  a  chi  più  merla  è  il  peso 
DeH’iugiuslo  abbandono.  E  tu  morrai 
Non  lacrimato  in  barbaro  confine 
Lungi  da’  cari  tuoi  col  guardo  incerto 
11  sereno  cercando  italo  sole. 

Morrai,  nè  teco  pur  dentro  la  tomba 
Della  sorte  maligna  ultimo  scherno, 

Discenderà  l’illusion  che  un  nome 
Alla  memoria  de’  venturi  assegna: 

Perocch’altri  verrà  con  vele  audaci 
Dopo  il  tuo  corso  e  d’Oceàn  le  porte 
.Fia  che  tutte  disserri,  e  che  da  Lui 
Quest’ampio  occidentale  orbe  si  chiami. 

Tacque  ciò  detto,  c  saltellando,  i  pugni 
Brandì  ferocemente,  e  nella  strozza 
Immane  gorgogliò  cupo  ruggito. 

Oltre  agli  episodj  minori,  vi  sono  pure  in  quel¬ 
l’episodio  maggiore  varie  descrizioni  di  costumi 
Indiani  e  di  cose  naturali:  ne  prendiamo  il  ritratto 
della  cascata  dell’Orenoco. 

. Un  lago 

Stagna  verso  oriente  a  cui  da  tergo 
Son  gl’irti  gioghi  di  Parime,  c  innanzi 
Le  facili  pianure  ove  discende 
Il  soperchio  dell’acque  e  cresce  in  fiume 
Che  si  chiama  Orenoco.  E  pria  costretto 
Fra  limite  non  largo  egli  comincia 
Traente  e  piano,  ma  dacché  rivolto 
Sul  fianco  Occidental  per  lunghi  giri 
S’allontanò  dalla  materna  Ionie, 

Prende  allor  da  fossati  e  da  riviere 


dere  il  nome  di  Colombia  ;  e  in  quella  vece  prese  il  nome 
di  America  da  Americo  Vcspucci ,  che  non  fu  nemmeno  il 
primo  a  scoprire  la  terra  ferma. 


(I)  Da  Cristoforo  Colombo  dovea  l’alto  emisfero  pren- 
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Tanlo  rigoglio,  che  sdegnando  il  primo 
Povero  lello  alza  le  corna  e  gonfia 
Somigliante  ad  un  mar  la  sua  pienezza. 

Trecento  leghe  e  più  serba  la  pace 
Dell’equabil  principio,  e  poi  di  cozzo 
Dà  nelle  rupi  attraversate,  o  spinto 
E  in  pelaghi  profondi  e  con  fracasso 
Vi  ribolle  e  vi  tuona.  Oh!  se  t’avvenga 
Di  giungere  una  volta  a  quell’infame 
Salto  Maipuri,  di  viril  coraggio 
Armati  o  fuggi  via,  che  non  potresti 
Sopportarne  l’aspetto.  Anzi  ch’arrivi 
La  sconsolala  piena  ove  dismonta 
Diritto  a  fil  della  roccia  che  pende 
Quel  precipizio,  si  converte  il  flutto 
D’ogni  parte  alla  china  e  spaventoso 
Impeto  acquista.  Lì  sul  duro  balzo 
Squarciato  l’Orenoco  è  dallo  schermo 
D’un’opposla  pelraia,  e  due  torrenti 
Quinci  e  quindi  convessi  in  mobil  arco 
Scaraventa  allo  sbocco:  orribil  tonfo 
Danno  le  smaniose  acque  cadendo 
Nell’aperta  vorago,  e  l’aer  trema 
E  in  turbinìo  si  volge  ed  inabissa 
Qual  è  più  vigorosa  ala  che  il  tristo 
Loco  sorvoli:  di  sbattute  spume 
E  di  sprazzi  condensi  esce  dall’imo 
Vaporando  una  nebbia  in  cui  si  curva 
Di  cento  ripercosse  iridi  il  lampo: 

E  leggera  leggera  ascende,  e  un  soffio 
D’aura  seco  la  porta,  e  per  le  macchie 
E  per  l’alto  sabbion  la  ravviluppa 
E  la  disperde:  quella  gran  cascata 
Manda  suon  di  tempesta  ed  ai  lontani 
Di  confusi  spaventi  il  cuore  aggela. 

Non  ignora  il  lettore  che  1’  Orenoco  è  uno  de’ 
più  grandi  fiumi  del  mondo. 

(Continua)  Giulio  Visconti. 

SULLA  MILIZIA  ITALIANA. 

( Continualo  dalla  pag.  299.  ) 

È  piagnucolar  femmineo  il  metterci  a  lamentare 
che  i  forestieri  non  abbiano  tenuto  conto  del  valor 
de’ nostri  nel  racconto  delle  campagne  loro  (1). 
Piuttosto  poniamci  noi  stessi  a  raccontarlo  degna¬ 
mente;  scriviamo,  come  dicea  Foscolo,  «  le  nostre 
sciagure  per  mostrar  al  mondo  che  le  abbiamo 
sostenute,  non  dissimulate;  •  disimpariamo  a  vili¬ 
pender  noi  stessi,  se  vogliamo  che  gli  altri  ci  sti¬ 
mino;  tolleriamo  chi  consente  in  mille  parti  con 
noi ,  sebbene  dissenta  in  dieci  ;  invece  di  lamen¬ 
tarci  della  Francia,  impariamo  il  modo  ond’clla 


(i)  Del  resto  non  è  neppur  vero ;  c  anche  da  poco  tempo 
è  uscita  a  Parigi  una  Hisloire  régimenlaire  et  divi- 
sionnaire  de  Parine  d’Italie,  commandée  par  le  generai 
Bonaparte:  historiques  des  demibrigades  rédigés  en  vertu 
des  ordres  du  generai  en  chef,  avec  une  carte,  ecc. 


apprezza  se  stessa,  e,  fra  cento  partiti,  ricorda 
che  tutti  sono  francesi;  conosciamo  la  forza  della 
concordia;  quella  che  altri  fa  grandi  nell’opinione 
più  del  vero;  noi  tanto  minori  del  vero. 

E  già  il  Laugier  avea  dato  i  Fasti  e  le  vicende 
degli  Italiani  dal  1801  al  1815;  e  Vacani  le  Cam¬ 
pagne  degli  Italiani  in  Spagna ;  e  molti,  e  princi¬ 
palmente  il  maggiore  Jacopetti,  le  biografie  de’più 
distinti.  Ora  il  baron  Zanoli,  in  quadro  più  ristretto 
del  Laugier,  ebbe  però  più  ampia  e  più  nuova 
messe. 

Il  carteggio  relativo  all’esercito  cisalpino-italiano 
giace  ancora  in  6000  cartelle  e  4000  registri  nel¬ 
l’archivio  di  S.  Carpoforo  a  Milano;  e  pare  che  il 
barone  Zanoli  non  potesse  a  suo  agio  approfittarne. 
Bensì  la  posizione  sua  durante  il  regno  l’avea  messo 
in  grado  di  conoscere  e  di  possedere  una  quantità 
di  documenti,  mediante  i  quali  tessere  una  curiosa 
storia. 

Ma  storia  propriamente  non  è,  attesoché  l’au¬ 
tore  stesso  dichiara:  «  Fu  mia  intenzione  astenermi 
dal  portar  giudizio  sui  fatti,  parendomi  che  quegli 
che  ama  di  serbarsi  libera  la  propria  non  abbia 
ad  arrogarsi  di  dominare  l’altrui  opinione».  Or 
senza  opinione  dominante  non  si  dà  storia;  e  noi 
non  stimeremmo,  come  facciamo,  questo  libro  se 
l’opinion  dominante  non  vi  trapelasse,  troppo  cor¬ 
rendo  dall’impassibilità  che  è  vizio,  all’imparzialità 
che  è  dovere.  Finche  non  sieno  cessate  le  impres¬ 
sioni  personali,  i  rancori  di  partito,  le  suscettibilità 
di  famiglia,  i  pregiudizi  di  ordine,  il  tempo  della 
giustizia  non  può  dirsi  ancora  arrivato.  E  di  fatto 
in  più  d’un  luogo  il  barone  Zanoli  surroga  ai  nomi 
o  le  iniziali  o  semplici  puntini;  altrove  pallia  i  fatti 
con  quelle  circonlocuzioni  che  esige  il  parlar  di 
vivi.  Eppur,  sebbene  egli  usi  tutto  il  rispetto  do¬ 
vuto  al  valore  sventurato,  qualche  volta  accenna 
anche  le  colpe  (1). 

La  distribuzione  istessa  del  lavoro  toglie  di  farne 
un  connesso;  giacche  egli  comincia  a  parlare  della 
formazione,  incremento  e  dissoluzione  delle  milizie 
italiane;  poi  delle  truppe  ausiliari;  poi  degl’istituti 
militari,  della  legislazione,  dell’amministrazione,  del 
materiale  di  guerra;  infine  delle  fazioni  di  guerra 
dal  96  fin  al  14. 

L’edizione  è  bella,  come  suol  farle  la  ditta  Bor- 
roni  e  Scotti,  e  l’accompagnano  alcune  tavole  mi¬ 
litari,  le  firme  di  Napoleone  nelle  varie  sue  epoche 
e  quelle  de’maggiori  uffiziali  italiani,  oltre  6  tavole 
litografiche  colorate,  che  mostrano  le  divise  del¬ 
l’esercito  italico  nelle  varie  sue  età.  Sarebbe  stato 
desiderabile  una  correzione  maggiore  nei  nomi  e 
desiderabilissimo  un  indice  dei  nomi  proprj  ,  af¬ 
finchè  subito  potessero  trovarsi  «  gli  amici  super¬ 
stiti  e  le  famiglie  degli  estinti  »  a  cui  lo  Zanoli  in¬ 
tese  «  offrire  alcun  conforto  ». 


(1)  Zanoli,  voi.  II,  pag.  71. 
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A  coloro  die  vissero  in  que’  giorni  e  furono  parte 
di  quegli  eventi,  toccherà  Raccertare  que’ fatti;  e 
ben  è  da  bramare  che  il  vogliano  fare,  tanto  che 
ne  emerga  la  verità;  quella  verità  da  cui  ci  ha  di¬ 
vezzata  cotesla  alternativa  di  stolta  adulazione  e  di 
perfidi  vituperi,  che  ormai  è  unico  retaggio  della 
critica  nostra  ;  quella  verità  che  è  un  dovere  il 
dirla  allo  storico,  e  tanto  più  allo  storico  militare. 

Per  parte  nostra  ci  permettiamo  una  tenuissima 
rettificazione  alla  pag.  515,  voi.  Il,  ove  l’autore 
diceche,  nel  1814,  «  i  Grigioni  volenti  invadere 
la  Valtellina,  furono  arrestati  alla  Spluga  ».  Essisi 
avanzarono,  non  già  per  la  Spluga,  ma  per  Poschiavo 
sopra  Tirano,  e  per  la  Val  Pregalia  sopra  Cliia- 
venna.  Dalla  prima  parte  si  appose  loro  (fu  il  5 
maggio  1814)  il  Negri,  con  un  pugno  di  truppe 
e  due  cannoni  sottili,  e  coll’arte  di  mostrar  che 
fossero  assai  più.  Dalla  Pregalia  poi  non  incontra¬ 
rono  ostacolo  di  sorta,  e  avendo  Chiavenna  capito¬ 
lato,  fu  ricevuta  in  deposito  e  tenuta  sin  quando, 
per  le  decisioni  di  Vienna,  dato  quel  contado  e  la 
Valtellina  all’Austria,  alquanti  soldati  di  Bellegarde 
rincacciarono  que’  Reti,  che  venuti  da  spensierati, 
si  latrassero  da  vili. 

Ove  lo  Zanoli  celebra  (  p.  515  )  «  le  notabità 
dell’esercito  italiano  »  potevasi  anche  aggiungere, 
parte  alquanto  romanzesca,  una  donna  che,  edu¬ 
cata  per  uomo  in  un  collegio  militare,  entrò  nella 
milizia  e  v’acquistò  grado,  finche  scopertone  il 
sesso ,  ebbe  congedo  e  pensione.  È  la  sig.  Scane- 
gatti ,  maritata  poi  Spini ,  di  Dongo  sul  lago  di 
Como. 

Ove  tocca  dei  nitri,  crediam  opportuno  aggiun¬ 
gere  che  nel  1808,  cioè  appena  quattro  anni  dopo 
organizzato  1’  ispettorato  delle  polveri  nazionali  , 
cessò  il  bisogno  di  trarne  di  fuori;  e  che  all’enorme 
quantità  di  libbre  metriche  5.155,588  di  polveri 
consegnate  all’esercito,  vuoisi  aggiungere  quella 
pel  consumo  civile.  Giovò  assai  a  tal  uopo  l’istru¬ 
zione  popolare  che  Breislak  divulgò  nel  1805  sopra 
baile  di  procurar  il  salnitro. 

Da  letterato,  avrei  desideralo  che  l’autore  insi¬ 
stesse  qualcosa  più  sulle  illustrazioni  letterarie  mi¬ 
litari,  che  davvero  son  un  lato  nuovo  delle  glorie 
italiane.  Non  già  ch’esso  ne  dimentichi  alcuna,  ma 
sarebbe  piaciuto  il  veder  valutate  le  varie  opere 
militari  uscite  allora,  quali  le  Vite  dé'capitani  illu¬ 
stri  dell’infelice  Lomonaco,  libro  che  al  suo  tempo 
levò  rumore,  non  sostenuto  poi  alla  prova  terribile 
degli  anni.;  la  Vita  del  Magno  Trivulzio  di  Carlo 
Rosmini  ,  ricca  di  notizie  sopra  le  nostre  guerre 
del  500;  la  Vita  del  cav.  Saluzzo  del  Grassi;  quella 
del  Pappaccini  del  Balbo;  la  notevolissima  edizione 
del  De  Marchi,  fatta  per  cura  del  vice  presidente 
Melzi  ;  e  quella  del  Montecuccoli ,  che  il  Foscolo 
faceva  «  poiché  l’ozio  e  le  dissensioni  provinciali 
che  nei  secoli  scaduti  c’interdissero  gli  studi  mili¬ 
tari  e  quindi  la  gloria,  sono  piaghe  da  non  rimar¬ 
ginarsi  mai  se  non  quando  alle  molli  passioni  che 


le  fomentano  sottentreranno  passioni  più  nobili  che 
interamente  le  sanino  »  (1).  Chi  poi  non  rammenta 
la  scuola  di  Modena  e  gli  eccellenti  allievi  che  vi 
fece  Caccianini  ? 

Ed  è  memorabile  nel  nostro  esercito  la  comparsa 
di  due  poeti,  Ceroni  che  animò  e  lodò;  Foscolo 
che  dal  suo  miserabile  scetticismo  tratto  fu  presto 
a  disperare.  La  vita  di  quest’ultimo  è  ancora  ot¬ 
tenebrata  dai  partiti  e  a  metà  romanzesca:  idolo 
d’alcuni,  i  quali  perciò  non  tollerano  sul  conto  di 
lui  la  verità.  Egli  era  stato  incaricato  di  scrivere 
la  storia  dell’esercito  cisalpino  italiano;  ma  non  ne 
fece  sillaba,  nè  forse  egli  era  da  ciò;  ma  il  prin¬ 
cipale  pretesto  fu  ch’egli  vedeva  il  titolo  di  storio¬ 
grafo  dell’esercito,  forse  per  poterlo  contrapporre 
a  quel  di  storiografo  regio  che  godeva  il  Monti. 
Tale  storia  sarebbe  a  deplorar  sempre  se  avesse 
dovuto  somigliare  alle  poche  linee ,  colle  quali  , 
censurando  l’elogio  fattone  da  Giuseppe  Marocco, 
egli  immortalava  le  virtù  e  la  morte  del  generale 
Teuliè.  «  Il  generale  stava  sul  parapetto  del  forte 
di  Wolfberg  fumando  a  piedi,  ed  incoraggiando  i 
nostri  zappatori  ad  iscavare  la  terra  ed  a  rialzarla 
verso  la  piazza.  Gli  gettavano  gli  zappatori  la  terra 
sugli  stivali,  ed  egli,  acciocché  per  questo  rispetto 
non  listassero  di  scavare,  dicea  scherzando  (e  mi 
par  di  vederlo  con  quel  sorriso  rattristato  dal  pre¬ 
sentimento  della  morte):  Soldati,  fate  presto,  sep¬ 
pellitemi  ».  Ed  in  questo  una  palla  da  dodici,  dopo 
aver  ammazzati  due  zappatori ,  scarnò  la  coscia 
del  generale  dal  femore  esteriore  sino  al  ginocchio, 
non  lasciandogli  che  il  nervo  crurale  e  l’arteria. 
Guardò  un  pezzo  i  due  soldati  morti,  poi  voltò 
gli  occhi  verso  di  noi,  e  si  ricordò  dell’Italia  »  (2). 

(Continua)  Cesare  Cantò. 


(1)  Carrer,  vita  di  Foscolo  LXXII.  Venezia,  1842. 

(2)  Giornale  della  Socielà  d’incoraggiamento,  n.  1  . 

- - 

DEL  VIZIO  DI  LEGGERE  0  DI  RECITARE  AD  ALTRI 
1  COMPONIMENTI  PROPRI. 

Se  avessi  l’ingegno  del  Cervantes,  io  farei  un 
libro  per  purgare,  com’egli  la  Spagna  dall’imita¬ 
zione  de’ cavalieri  erranti,  così  io  l’Italia,  anzi  il 
mondo  incivilito,  da  un  vizio  che,  avendo  rispetto 
alla  mansuetudine  de’costumi  presenti,  e  forse  an¬ 
che  in  ogni  altro  modo,  non  è  meno  crudele  nè 
meno  barbaro  di  qualunque  avanzo  della  ferocia 
de’  tempi  medii  castigalo  dal  Cervantes.  Parlo  del 
vizio  di  leggere  o  di  recitare  ad  altri  i  componi¬ 
menti  propri;  il  quale,  essendo  antichissimo,  pure 
nei  secoli  addietro  fu  una  miseria  tollerabile,  per¬ 
chè  rara;  ma  oggi ,  che  il  comporre  è  di  tutti,  e 
che  la  cosa  più  difficile  è  il  trovare  uno  che  non 
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sia  autore,  è  divenuto  un  flagello,  una  calamità 
pubblica  e  una  nuova  tribolazione  della  vita  umana. 
E  non  è  scherzo  ma  verità  il  dire  che  per  lui  le 
conoscenze  sono  sospette  e  le  amicizie  pericolose, 
e  che  non  v’è  ora  nè  luogo  dove  qualunque  inno¬ 
cente  non  abbia  a  temere  di  essere  assaltato,  e  sot¬ 
toposto  quivi  medesimo,  o  strascinato  altrove,  al 
supplizio  di  udire  prose  senza  Gne,  o  versi  a  mi- 
gliaja ,  non  più  sotto  scusa  di  volersene  intendere 
il  suo  giudizio,  scusa  che  già  lungamente  fu  co¬ 
stume  di  assegnare  per  motivo  di  tali  recitazioni  , 
ma  solo  ed  espressamente  per  dar  piacere  all’autore 
udendo,  oltre  alle  lodi  necessarie  alla  Gne.  In  buona 
coscienza  io  credo  che  in  pochissime  cose  apparisca 
più,  da  un  lato,  la  puerilità  della  natura  umana, 
ed  a  quale  estremo  di  cecità,  anzi  di  stoiidità,  sia 
condotto  l’uomo  dall’amor  proprio;  da  altro  lato, 
quanto  innanzi  possa  l’animo  nostro  fare  illusione 
a  se  medesimo  ;  di  quello  che  ciò  si  dimostri  in 
questo  negozio  del  recitare  gli  scritti  propri.  Per¬ 
chè,  essendo  ciascuno  consapevole  a  se  stesso  della 
molestia  ineffabile  cli’è  a  lui  sempre  l’udire  le  cose 
d’ altri ,  vedendo  sbigottire  e  divenire  smorte  le 
persone  invitate  ad  ascoltare  le  cose  sue,  allegare 
ogni  sorta  d’impedimenti  per  iscusarsi ,  ed  anche 
fuggire  da  esso  e  nascondersi  a  più  potere;  non¬ 
dimeno  con  fronte  metallica,  con  perseveranza  ina- 
ravigliosa,  come  un  orso  affamato,  cerca  ed  insegue 
la  sua  preda  per  tutta  la  città,  e  sopraggiunta,  la 
tira  dove  ha  destinato.  E  durando  la  recitazione  , 
accorgendosi ,  prima  allo  sbadigliare ,  poi  al  di¬ 
stendersi  ,  allo  scontorcersi  e  a  cento  altri  segni , 
delle  angosce  mortali  che  prova  l’infelice  uditore  , 
non  per  questo  si  rimane  nè  gli  dà  posa  ;  anzi  , 
sempre  più  Gero  e  accanito ,  continua  aringando 
e  gridando  per  ore,  anzi  quasi  per  giorni  e  per 
notti  intere,  Gno  a  diventarne  roco,  e  finché,  lungo 
tempo  dopo  tramortito  l’uditore,  non  si  sente  ri¬ 
finito  di  forze  egli  stesso ,  benché  non  sazio.  Nel 
qual  tempo  e  nella  quale  carnifìcina  che  1’  nomo 
fa  del  suo  prossimo,  certo  è  ch’egli  prova  un  pia¬ 
cere  quasi  sovrumano  e  di  paradiso:  poiché  veg- 
giamo  che  le  persone  lasciano  per  questo  tutti  gli 
altri  piaceri ,  dimenticano  il  sonno  e  il  cibo  ,  e 
spariscono  loro  dagli  occhi  la  vita  e  il  mondo.  E 
questo  piacere  consiste  in  una  ferma  credenza  che 
l’uomo  ha  di  destare  ammirazione  e  di  dar  piacere 
a  chi  ode;  altrimenti  il  medesimo  gli  tornerebbe 
recitare  al  deserto ,  che  alle  persone.  Ora  ,  come 
ho  detto,  quale  sia  il  piacere  di  chi  ode  (pensata- 
mente  dico  sempre  ode,  e  non  ascolta),  lo  sa  per 
esperienza  ciascuno,  e  colui  che  recita  lo  vede;  e 
io  so  ancora  che  molti  eleggerebbero,  prima  che 
un  piacere  simile,  qualche  grave  pena  corporale. 
Fino  gli  scritti  più  belli  e  di  maggior  prezzo,  re¬ 
citandoli  il  proprio  autore,  diventano  di  qualità  di 
uccidere  annojando;  al  qual  proposito  notava  un 
filologo  mio  amico  ,  che  se  è  vero  che  Ottavia  , 
udendo  Virgilio  leggere  il  sesto  dell’Eneide,  fosse 


presa  da  uno  svenimento,  è  credibile  clic  le  acca¬ 
desse  ciò  non  tanto  per  la  memoria,  come  dicono, 
del  figliuolo  Marcello,  quanto  per  la  noja  del  sentir 
leggere. 

Tale  è  l’uomo.  E  questo  vizio  ch’io  dico,  si  bar¬ 
baro  e  si  ridicolo,  e  contrario  al  senso  di  creatura 
razionale ,  è  veramente  un  morbo  della  sp«?ie  u- 
mana  ;  perchè  non  v’è  nazione  cosi  gentile,  nò 
condizione  alcuna  d’uomini,  nè  secolo,  a  cui  questa 
peste  non  sia  comune.  Italiani,  Francesi,  Inglesi, 
Tedeschi;  uomini  canuti,  savissimi  nelle  altre  cose, 
pieni  d’ingegno  e  di  valore;  uomini  espertissimi 
della  vita  sociale ,  compitissimi  di  modi  ,  amanti 
di  notare  le  sciocchezze  e  di  motteggiarle;  tutti 
diventano  bambini  crudeli  nell’occasione  di  recitare 
le  cose  loro.  E  come  è  questo  vizio  de’  tempi  no¬ 
stri,  così  fu  di  quelli  di  Orazio,  al  quale  parve  già 
insopportabile;  e  di  quelli  di  Marziale,  che  diman¬ 
dato  da  uno  perchè  non  gli  leggesse  i  suoi  versi  , 
rispondeva:  per  non  udire  i  tuoi;  e  così  anche  fu 
della  migliore  età  della  Grecia,  quando,  come  si 
racconta,  Diogene  cinico,  trovandosi  in  compagnia 
d’altri,  tutti  moribondi  dalla  noja,  ad  una  di  tali 
lezioni ,  e  vedendo  nelle  mani  dell’autore  ,  al  Gne 
del  libro,  comparire  il  chiaro  della  carta,  disse: 
fate  cuore,  amici;  veggo  terra. 

Ma  oggi  la  cosa  è  venuta  a  tale  che  gli  uditori, 
anche  forzati,  a  fatica  possono  bastare  alle  occor¬ 
renze  degli  autori.  Onde  alcuni  miei  conoscenti  , 
uomini  industriosi,  considerato  questo  punto,  e 
persuasi  che  il  recitare  i  componimenti  propri  sia 
uno  de’ bisogni  della  natura  umana,  hanno  pensato 
di  provvedere  a  questo,  e  ad  un  tempo  di  volgerlo, 
come  si  volgono  tutti  i  bisogni  pubblici,  ad  utilità 
particolare.  Al  quale  effetto  in  breve  apriranno  una 
scuola  o  accademia  ovvero  ateneo  di  ascoltazione , 
dove,  a  qualunque  ora  del  giorno  e  della  notte, 
essi,  o  persone  stipendiate  da  loro,  ascolteranno 
chi  vorrà  leggere  a  prezzi  determinati:  che  saranno 
per  la  prosa,  la  prima  ora,  uno  scudo,  la  seconda 
due,  la  terza  quattro,  la  quarta  otto,  e  così  cre¬ 
scendo  con  progressione  aritmetica.  Per  la  poesia 
il  doppio.  Per  ogni  passo  letto,  volendo  tornare  a 
leggerlo,  come  accade,  una  lira  il  verso.  Addor¬ 
mentandosi  l’ascoltante,  sarà  rimessa  al  lettore  la 
terza  parte  del  prezzo  debito.  Per  convulsioni,  sin¬ 
copi  ed  altri  accidenti  leggeri  o  gravi  che  avvenis¬ 
sero  all’una  parte  o  all’altra  nel  tempo  delle  let¬ 
ture,  la  scuola  sar'a  fornita  di  essenze  e  di  medicine 
che  sì  dispenseranno  gratis.  Così  rendendosi  ma¬ 
teria  di  lucro  una  cosa  finora  infruttifera  ,  che 
sono  gli  orecchi,  sarà  aperta  una  nuova  strada  al¬ 
l’industria  ,  con  aumento  della  ricchezza  generale. 

Giacomo  Leopardi. 

- - 

Il  vero  mezzo  d’essere  ingannato,  è  il  credersi 
più  astuto  degli  altri.  Roche foucault. 
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Fisiologia  della  Donna  Romantica.  - 
È  questo  il  titolo  di  una  Satira,  a  no¬ 
stro  parere,  assai  bella,  che  leggesi  nel 
Giornale  Padovano,  intitolato:  IlCajfè 
Pedrocchi.  Ci  giova  darne  un  estratto. 

Dopo  un  breve  proemio,  in  cui  l’A. 
si  finge  un  nuovo  Diavolo  zoppo  ,  egli 
viene  dipingendoci  Giulia  la  Romantica 
nel  suo  gabinetto. 

Neglettamente  la  persona  avvolta 
Nell’ampie  falde  del  suo  bianco  velo. 

Colla  chioma  sugli  omeri  disciolta 
E  collo  sguardo  sollevato  al  cielo, 

Col  capo  indietro  e  colle  mani  in  mano 
Giace  tra  gli  origlier  del  suo  divano. 

Fra  le  pieghe  del  verde  cortinaggio 
Pel  socchiuso  balcon  penetra  il  giorno; 
Tinto  in  verde  cosi  quel  fievol  raggio 
Spande  una  luce  squallida  d’intorno, 

Ed  appar  quindi  pallido  più  ancora 
il  pallido  visin  della  Signora. 

Poiché  la  donna,  che  per  sua  ventura 
Di  romantiche  idee  pasce  la  mente, 

Si  sa  ben  che  dev’esser  per  natura 
D’una  pallida  tinta  e  sofferente: 

Guai  se  volesse  far  la  romanzesca 
Con  una  faccia  rubiconda  e  fresca! 

Ed  è  per  questo  che  si  muove  poco; 

Va  quasi  sempre  senza  cena  in  letto, 

Si  fa  trar  sangue,  non  s’accosta  al  foco 
E  la  canfora  tien  nel  fazzoletto: 

Così,  vedete,  le  sue  belle  gote 
Hanno  sempre  il  color  delle  carote. 

Ma,  ritornando  alla  gentil  mia  donna, 
Vo’dire  a  Giulia,  le  vedrete  innanzi 
L’un  sovra  l’altro  a  foggia  di  colonna 
Un  centinaio  almeno  di  Romanzi, 

Pila  Voltiana  che  le  desta  in  core 
L’elettrica  scintilla  dell'amore. 

Come  sopra  vi  dissi,  ella  riposa 
Sovra  il  molle  guancia!  languidamente: 
Come  appar  dalla  sua  fronte  pensosa 
Qualche  mesto  pensier  le  frulla  in  mente , 

E  sospira  la  povera  tapina, 

Che  un  mantice  mi  sembra  da  fucina. 

Forse  occulto  le  serpe  per  la  vita 
Morbo  fatale?  o  sull’avel  materno 
Versa  forse  una  lagrima?  o  pentita 
Dei  suoi  falli  perdon  chiede  all’Eterno?... 
Non  è  questa,  signori,  non  è  questa 
La  secreta  cagion  che  la  fa  mesta. 

Rimpiange  i  giorni  dell’etade  antica 
Quando  i  gagliardi  cavalieri  erranti 
Si  facean  sbudellar  per  una  mica  , 

E  guerrier  prodi  e  generosi  amanti 
Correansi  incontro  colla  lancia  in  resta 
Ver  la  lor  bella  a  rompersi  la  testa. 


—  Incliti  eroi  di  quell’età  guerriera, 

Dov’è  adesso  il  valor,  dove  il  coraggio 
Che  la  vostra  infiammava  anima  altera? 
Ahi!  più  non  siete  —  e  l’unico  retaggio 
Che  voi  lasciaste  in  dono  all’età  nostra 
Sono  le  barbe  e  l’ignoranza  vostra. 

Non  ritrovando  più  nell’età  presente 
i  Tristani  e  gli  Amadigi  co’loro  amori 
quasi  aerei  e  perpetui ,  Giulia  getta  via 
i  romanzi  cavallereschi,  e 

Come  una  tigre  del  Bengal  si  slancia 
Sui  Romanzi  che  a  noi  manda  la  Francia. 

E  legge  tutto  il  giorno,  a  colazione, 

A  desinare,  a  cena  e  fino  in  letto, 

E  a  rischio  di  morir  d’indigestione 
Se  li  divora  giù  come  un  sorbetto; 

E  dopo  tutto  ciò  che  impara  mai? 

Cose  grandi,  signori,  grandi  assai. 

Esempligrazia,  impara  fra  le  tante 
A  spogliarsi  di  certi  pregiudizii, 

A  rider  delle  cose  le  più  sante, 

Ad  inalzar  sul  candelabro  i  vizii, 

Proselite  del  nuovo  catechismo 
Che  la  virtù  condanna  all’ostracismo. 

Coll’Hugo  e  col  Soulié  celebra  anch’ella 
Le  glorie  del  veleno  e  del  pugnale.... 

Tralasciamo  il  resto  di  questa  pittura 
che  fa  fremere  per  la  sua  verità  ,  ma 
che  forse  è  troppo  evidente  per  le  no¬ 
stre  colonne. 

Qual  profitto  trae  Giulia  dalla  infetta 
lettura  ? 

Novella  Ruth,  da  quel  romanzo  e  questo 
Pazientemente  spigolando  va 
Un  concetto  amoroso,  un  pensier  mesto, 

Un  grido  di  dolore  o  di  pietà, 

E  se  all’amante  suo  scrive  un  biglietto 
Vi  caccia  dentro  tutto  ciò  che  ha  letto. 

Qui  una  bestemmia  delta  Sand,  colà 
Un  sospiro  dell’Ortis,  e  più  sotto 
In  coda  a  un  paradosso  di  Dumas 
Una  descrizion  di  Walter  Scolto, 

Ed  un  migliaio  per  lo  men  d ’oh!  e  d’ahi! 

Che  a  dir  il  ver  son  commoventi  assai. 

E  là  dove  le  par  che  un  po’  di  pianto 
Ci  cascherebbe  proprio  a  meraviglia, 

Se  per  disgrazia  a  quell’uffizio  santo 
Si  rifiutasser  ie  ribelli  ciglia, 

Che  fa  ?.. .  nell’acqua  le  sue  dita  immerge 
E  l’amorosa  pagina  ne  asperge. 

Ed  il  povero  amante  corbellato, 

Dischiuso  il  foglio  di  cotei  ch’egli  ama, 
Contemplando  l’inchiostro  scancellato 
—  Oh  quanto  pianse!  —  intenerito  esclama; 
E  cento  baci  egli  depone  intanto 
Sovra  le  traccio  del  creduto  pianto. 


Ma  non  per  questo  argomentar  si  de’ 

Che  il  corbellato  sia  sempre  l’amante. 
Perchè  tra  questi  qualchedun  ce  n’è 
Che  ne  sa  tante  più  di  lei,  ma  tante, 

E  qualche  volta  anche  la  nostra  Bella 
Oh!  qualche  volta  la  ci  casca  anch’ella. 

Mettetele  dappresso  un  giovinetto 
Pallido  e  magro,  che  per  sua  fortuna 
Sappia  scriver  due  strofe  od  un  sonetto 
In  cui  c’entri  un  po’  d’angelo  e  di  luna, 
Che  si  chiami  una  rondine  smarrita 
Nel  tempestoso  del  di  questa  vita. 

Che  favelli  d'amari  disinganni, 

Di  spente  illusion,  di  fior  recisi 
Alla  corona  de’  suoi  vergini  anni, 

Di  cuori  infranti,  di  perduti  Elisi. .. 

E  dopo  quattro  giorni  la  vedrete 
Cascar  come  un  augel  dentro  la  rete. 

Oh  quanto  gaudio  in  que’ solenni  istanti 
Che  il  cor  dischiude  a  quest’amor  novello! 
Fra  i  mille  baci  e  i  giuramenti  santi 
D’una  fé  duratura  oltre  l’avello. 

D’un  ignoto  piacer  l’anima  accesa. 

Sciama  la  Bella  «  alfine  io  son  compresa! 

«  Or  che  m’hai  posto  sulla  fronte  mesta 
«  La  rugiadosa  del  tuo  amor  ghirlanda 
«  Una  capanna  ed  il  tuo  cuore  -  in  questa 
«  Altro  non  chiedo  tenebrosa  landa; 

«  E  il  dì  che  spenta  la  tua  Damma  sia, 

«  Quel  dì  fia  spenta  anche  la  vita  miai  » 

E  giunge  il  dì  che  l’amatore  infido 
La  spenta  fiamma  del  suo  cor  palesa: 

La  derelitta  con  orrendo  grido 
«  Perfido,  sciama, ei  non  m’avea  compresa!» 
E  in  tanta  angoscia  disperata  allora.. .. 
Cercando  va  chi  la  comprenda  ancora. 

Continua  l’A.  a  farci  in  questo  modo 
il  ritratto  della  Giulia  sino  alla  vec¬ 
chiezza,  e  finalmente  così  conchiude: 

0  care  ed  inesperte  giovinette, 
lo  le  ho  scritte  per  voi  queste  sestine , 

E  spero  ben  che  dopo  averle  lette 
V’avrò  convinto  che  i  Romanzi  infine 
Del  giorno  d’oggi  sono  proprio  fatti 
Per  farvi  andare  allo  Spedai  dei  matti. 

Autore  di  questa  Satira  è  il  signor 
Arnaldo  I"  usinato  (così  almeno  ei  si 
firma),  al  quale  desideriamo  il  volere 
e  la  lena  di  continuare  a  menare  ine¬ 
sorabilmente  la  sferza  sopra  i  vizj  do¬ 
rali  del  secolo. 


DAVIDE  BERTO LOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana, 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 
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(  Drowski  russo  in  Odessa.  ) 


Articolo  ii. 

(  Vedi  pel  primo  Articolo  il  Foglio  N.°  3IS  ). 

Odessa  ha  ora  diritto  di  città  tra  le  città  euro¬ 
pee;  la  sua  giacitura  sul  Mar  Nero,  il  rapido  in¬ 
cremento  della  sua  popolazione  ,  le  commerciali 
sue  ricchezze,  lo  splendore  del  suo  mondo  elegante, 
ogni  cosa  insomma  contribuisce  ad  assegnarle  nella 
Russia  il  primo  grado  dopo  le  due  capitali  del¬ 
l’impero.  Benché  la  sua  origine  non  risalga  oltre 
i  quarant’  anni,  si  è  lasciato  essa  indietro  d’assai 
quelle  città  mezzo  slave  e  mezzo  tartare.  Kirw  la 
Santa,  la  gran  Nowogorod,  Uladimiro,  celebri  nella 
sanguinosa  istoria  de’tsari,  e  che  vecchie  eran  già 
quando  Mosca  e  Pietroborgo  non  esistevano  ancora. 

Odessa,  col  leggiadro  suo  aspetto,  co’ suoi  por¬ 
tamenti  vivi  ed  ardili  e  colla  borghese  sua  origine, 


non  rassomiglia  in  modo  veruno  alle  altre  città  del¬ 
l’impero.  Vi  si  parlano  tutte  le  favelle  e  vi  si  pra¬ 
ticano  tutti  gli  usi  e  costumi,  fuor  quelli  del  paese. 
Nondimeno  i  Russi  preferiscono  Odessa  a  Pietro¬ 
borgo  istessa.  Essi  vi  godono  maggior  libertà,  l’e¬ 
tichetta  ve  li  lascia  prendere  un  po’ di  fiato,  e  non 
assorbisce  tre  quarti  della  lor  vita ,  come  avviene 
nella  capitale.  Possiede  essa  anche  un  attrattivo 
più  grande  per  le  signore  russe  e  polacche  ,  le 
quali  nelle  franchigie  del  suo  porto  trovano  i  modi 
di  appagare  le  lor  fantasie  di  mode  e  di  lusso, 
soverchiamente  dispendiose  in  Pietroborgo.  Per  esse 
Odessa  è  Parigi;  tutte  vogliono  venirci,  una  volta 
almeno  in  lor  vita,  per  grande  che  sia  la  distanza 
che  ne  le  divide.  La  riputazione  di  Odessa  ha  va¬ 
licato  perfino  le  frontiere  della  Moscovia,  nè  mancò 
tra  gli  stranieri  chi  la  chiamasse  la  Firenze  russa ; 
grazioso  soprannome  che  io  veramente  non  so 
come  essa  possa  meritarselo.  Di  fatto,  non  havvi 
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in  Odessa  nè  arti,  nè  artisti;  i  dilettanti  istessi  vi 
sono  quasi  sconosciuti;  lo  spirito  di  negozio  che 
signoreggia  in  questa  città,  vi  lascia  pochissimo 
posto  al  sentimento  del  bello,  e  i  suoi  mercatanti 
poco  si  curan  dell’arte.  Nondimeno  un  Francese  , 
per  nome  Vital,  buon  pittore,  prese  a  fondarvi,  con 
gli  auspicj  del  conte  di  Woronzof,  un’accademia 
di  disegno  ;  ma  si  dubita  assai  che  ottenga  suc¬ 
cesso  felice.  Ciò  non  toglie  che  Odessa  occupi  un 
luogo  nella  moda  europea:  il  fragore  delle  sue  feste 
e  de’suoi  nomi  aristocratici  va  a  risuonare  persino 
ne’ crocchi  dell’antica  nobiltà  Parigina,  e  il  viag¬ 
giatore  elegante  scrive  il  nome  di  questa  città  nel¬ 
l’elenco  delle  curiosità  ch’egli  dee  visitare.  E  sic¬ 
come  il  numero  degli  stranieri  in  Oriente  vien 
crescendo  d’anno  in  anno,  ne  segue  che  Odessa 
ne  riceve  per  rimbalzo  un  drappello  ch’ell’accoglie 
con  orgoglio  e  premurosamente  festeggia. 

Sono  i  Russi  a  dismisura  imbertoniti  di  Odessa, 
nè  san  capire  come  altri  noi  sia.  Come,  in  effetto, 
non  andare  in  estasi  dinanzi  ad  una  città  che  ha 
un’opera  italiana,  magazzini  di  mode,  larghi  mar¬ 
ciapiedi,  un  club  inglese,  un  passeggio,  una  statua, 
due  o  tre  strade  lastricate,  e  simili  galanterie? 
Veramente  convien  essere  barbari  od  invidiosi  per 
rimirar  tutto  ciò  senza  ammirazione.  Del  resto, 
non  è  difficile  spiegare  quest’entusiasmo  de’ Russi. 
Avvezzi  ai  loro  deserti  di  neve  e  di  fango  ,  essi 
guardano  Odessa  come  un  vero  Eldorado  che  tutti 
i  piaceri  e  tutte  le  lusinghe  del  mondo  nel  suo 
seno  raccoglie. 

Chi  dà  retta  a’Russi,  crede  che  la  neve  in  Odessa 
non  sia  che  un  accidente:  essi  mostrano  maravi¬ 
gliarsi  ogni  inverno  nel  veder  ricomparire  le  slitte. 
E  non  pertanto  il  termometro  di  Réaumur  vi  si  man¬ 
tiene  per  più  mesi  dai  25  ai  26  gradi  sotto  lo 
zero,  e  tulto  il  mare  sembra  un  terso  specchio  di 
ghiaccio,  e  per  non  gelare  ti  fa  d’uopo  avere  dop¬ 
pie  finestre  e  stufe  e  pellicce,  nè  più  nè  meno  che 
in  Pietroborgo  ed  in  Mosca.  Di  quanto  stupore  non 
è  adunque  compreso  il  viaggiatore  che,  sulla  fede 
del  dolce  suo  soprannome,  crede  ritrovare  in  Odessa 
un  sole  d’Italia,  e  non  vi  rinviene  che  figure  assi¬ 
derate  e  slitte  correnti  sulla  neve  diacciata I  Ag¬ 
giungi  a  questi  rigori  del  freddo  nell’inverno,  le 
continue  burrasche  che  desolano  il  paese  durante 
il  tempo  che  altrove  si  chiama  la  bella  stagione. 
Indi,  a  queste  variazioni  atmosferiche  viene  a  con¬ 
giungersi  un  flagello  ancor  più  crudele.  Parlo  della 
polvere  che  quasi  inabitabile  rende  la  città  per 
una  parte  dell’  anno.  La  polvere  in  Odessa  è  un 
disconcio,  un  disastro,  un  demone  incubo  che  ti 
toglie  il  respiro.  S’immagini  il  lettore  di  vedere 
flutti  di  polvere  sollevati  da  ogni  vento,  che  ti  av¬ 
viluppano  con  furia  sempre  crescente,  e  ti  soffo¬ 
cano,  t’accecano,  ti  rapiscono  l’arbitrio  di  fare  un 
sol  movimento.  Cosi  subite  ed  impetuose  sono  qui 
le  scionate ,  che  ogni  cautela  per  premunirsene 
torna  inutile  allatto.  Soltanto  col  cadere  del  sole 


puoi  finalmente  andartene  a  respirare  l’aria  del 
mare  sul  passeggio  detto  il  Bastione  o  nella  strada 
Richelieu,  i  cui  spaziosi  marciapiedi  vengono  al¬ 
lora  invasi  dal  mondo  gentile. 

Parecchie  cagioni  naturali  mantengono  in  Odessa 
questa  pestilenza  della  polvere.  E  prima,  la  natura 
argillosa  del  suolo,  la  secchezza  dell’aria,  la  vio¬ 
lenza  del  vento,  la  larghezza  delle  strade;  poi,  la 
cattiva  qualità  del  pavimento,  la  grande  ampiezza 
de’  terreni  incolti  che  trovansi  tuttora  nella  cerchia 
della  città,  e  l’indicibile  numero  de’ cocchi  e  de’ 
carri.  Le  podestà  di  Odessa  ricorsero  ad  ogni 
umano  spediente  per  ammorzare  o  diminuire  la 
polvere;  esse  fecero  perfino  venir  lastre  dall’Italia 
per  coprirne  il  suolo  di  alcune  strade  ;  ma  ogni 
prova  fu  indarno.  E  così  del  macadamizzare  le 
belle  strade  già  ben  lastricate  d’Italia  e  di  Riche¬ 
lieu.  Quest’  ultima  operazione  altro  non  fece  che 
accrescere  incredibilmente  la  polvere,  com’era  da 
aspettarsi  naturalmente.  Si  parla  ora  di  far  un  pa¬ 
vimento  in  legno,  cura  affidata  a  un  Francese. 

A  porgere  un’  immagine  della  veemenza  delle 
burrasche  che  guastano  questo  paese ,  citerò  un 
fenomeno  di  che  fui  spettatore  io  medesimo.  Dopo 
un  giorno  caldissimo  del  1840,  si  vide  in  Odessa, 
verso  le  quattro  pomeridiane  ,  oscurarsi  l’ aria  a 
grado  a  grado,  e  in  breve  spazio  di  tempo  toglier 
essa  la  veduta  degli  oggetti  a  venti  passi  lontano. 
La  gravezza  dell’atmosfera,  l’immobile  calma  e  il 
sinistro  colore  del  cielo  gittavano  gli  animi  in  una 
costernazione  profonda,  e  faceano  presagire  qual¬ 
che  orribil  catastrofe.  Per  un’ora  e  mezzo  continuò 
a  crescere  quest’ecclisse  di  nuovo  genere:  il  ter¬ 
mometro  s’alzò  ai  gradi  32  di  Réaumur.  Pieno  e 
fitto  era  il  bujo  ;  indi  scoppiò  la  più  furibonda 
tempesta,  e  quando  si  dileguaron  le  tenebre,  si 
vide  in  mare  una  tromba,  stranamente  alta  e  grossa, 
la  quale,  tenendosi  come  in  equilibrio  alcuni  piedi 
sopra  l’acqua  marina  ,  lentamente  s’allontanava  e 
andò  finalmente  a  perdersi  varie  miglia  discosto 
dal  lido.  Quest’ecclisse  e  questa  tromba  non  erano 
altra  cosa  che  polvere,  e  in  quel  di  Odessa  venne 
spazzata  come  probabilmente  non  lo  sarà  più  mai. 

Durante  l’inverno  succede  una  metamorfosi  non 
meno  incomoda;  perocché  la  polvere  si  trasforma 
in  melma,  in  fango  liquido,  che  ti  sale  a  mezza 
gamba,  e  in  cui  ti  potresti  anche  annegare  se  ten 
prendesse  capriccio.  Uno  scandaglio  non  ti  torne¬ 
rebbe  inopportuno  per  indirizzarti  in  mezzo  ai 
pantanosi  abissi  che  occupano  certe  strade.  Altre 
volte,  vale  a  dire  un  quindici  o  venti  anni  fa,  le 
signore  andavano  alle  feste  da  ballo  in  carrette 
tratte  da  parecchie  paja  di  buoi.  Oggigiorno  le 
strade  sono  selciate  ed  illuminate,  e  si  può  andar 
ai  fest  ini  in  carrozza  migliore  ;  ma  chi  tapino  va 
a  piedi,  dura  la  più  gran  fatica  a  trarsi  fuori  dal 
denso  fango  che  ingombra  per  ogni  dove  i  suoi 
passi;  onde  chi  in  Odessa  non  ha  carrozza,  è  co¬ 
stretto  a  vivere  solitario  come  un  romito.  Le  di- 
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stanze  non  sono  minori  che  in  Parigi ,  e  la  sola 
maniera  di  cocchio  che  si  trovi  ad  appigionare  è 
ciò  che  i  Russi  chiamano  un  drowstcy ,  cioè  una 
specie  di  sella  portata  da  quattro  ruote ,  ove  gli 
uomini  si  mettono  a  cavallo,  ed  ove  le  donne  sono 
assai  imbarazzate  a  prendere  una  postura  conve¬ 
nevole.  Non  ti  salva  nè  dal  fango,  nè  dalla  pol¬ 
vere,  nè  dalla  pioggia;  il  drowsky  non  giova  che 
per  gli  affaccendali  e  pei  Russi  che  mai  non  escono 
senza  il  mantello,  anche  nel  cuor  della  state. 

Non  ha  Odessa  alcun  edilìzio  veramente  riguar¬ 
devole.  Si  è  profuso  per  molte  case  private  e  pel 
più  de’  magazzini  da  grano  lo  stile  greco,  che  non 
s’attaglia  al  clima,  e  meno  assai  ai  materiali  ado¬ 
perati  nell’  edificare.  Tutte  quelle  colonne  ,  que’ 
frontespizj,  quelle  facciate  regolari  che  ben  presto 
sazian  gli  sguardi,  sono  di  stucco,  e  si  sfasciano 
spesso  anche  prima  che  la  fabbrica  sia  terminata. 
Convien  rinnovellarli  ogni  anno,  e  ciò  malgrado, 
la  maggior  parte  delle  case  e  delle  chiese  pajono 
andare  in  isfacelo  e  cadere  in  rovina.  La  stessa 
metropolitana  non  si  contraddistingue  che  per  la 
sua  ampiezza.  Del  resto,  non  hai  da  cercare  nè  le 
regole  dell’architettura,  nè  l’eleganza  delle  forme, 
nè  la  grazia  degli  ornati  ne’  monumenti  religiosi 
de’ Russi;  sono  essi  tutti  d’indole  uniforme  e  me¬ 
schina.  Ne  risplende  l’ interno  per  dorature  e  di¬ 
pinti;  ma  il  tutto  è  nel  cattivo  gusto  del  Rasso 
Impero.  Que’ Santi  bizzarramente  arredati,  quelle 
scene  della  Bibbia  grottescamente  travestite,  quella 
profusione  d’oro  buono  o  falso,  que’ colori  rossi, 
verdi,  azzurri,  soprapposti  gli  uni  agli  altri  senza 
degradazione  di  tinte,  offendono  l’occhio  ed  il  pen¬ 
siero,  in  cambio  d’inspirare  le  gravi  e  pie  idee  che 
li  suscitano  nell’  animo  le  chiese  cattoliche ,  spe¬ 
cialmente  in  Italia. 

Ha  Odessa  varie  sinagoghe,  una  chiesa  pe’ cat¬ 
tolici,  due  templi  de’ protestanti,  che  all’umile  loro 
aspetto  piglieresti  per  due  casipole.  Non  ha  che 
un  solo  passeggio ,  quel  del  Bastione ,  che  padro¬ 
neggia  tutto  il  porto  e  che,  per  la  sua  situazione, 
è  soggetto  a  franare  e  scoscendersi.  Intorno  a  que¬ 
sto  passeggio  si  stende  il  quartiere  più  elegante 
della  città.  Il  teatro,  la  borsa,  il  palazzo  del  conte 
di  Woronzof,  quello  della  principessa  Nariskin  , 
una  fila  di  case  signorili  e  gran  quantità  di  car¬ 
rozze  ti  annunziano  la  presenza  dell’aristocrazia. 
Si  lavora  da  qualche  tempo  a  fabbricare  una  gi¬ 
gantesca  scalinata  che,  aprendosi  sul  Bastione, 
dee  calare  per  dolcissimo  pendìo  sino  alla  riva  del 
mare.  Questa  costruzione,  fantasia  non  meno  co¬ 
stosa  che  inutile,  ha  già  divorato  enormi  somme 
di  denaro.  Si  vuole  ornarla  di  vasi  e  di  statue;  ma 
grandi  screpolature  già  fan  temere  la  rovina  del- 
l’ediQzio. 

IIell  (1). 


(1)  Nel  Viaggio  al  Mar  Caspio  ed  al  Caucaso,  già  citalo. 
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Art.  xmi. 


Ancora  I  PICCININI. 

Dopo  la  morte  di  Niccolò  Piccinino  (1444),  due 
grandi  avvenimenti  seguirono  in  Italia  ,  e  furono 
l’esaltazione  di  Francesco  Sforza,  capitano  di  ven¬ 
tura,  al  trono  ducale  di  Milano  (1450),  e  la  Con¬ 
giura  de’  Baroni  nel  regno  di  Napoli  (1459  e  se¬ 
guenti).  Ne’ quali  avvenimenti  ebbe  a  travagliarsi 
Jacopo  Piccinino,  e  furono  origine  della  lagrimevol 
sua  morte. 

La  Repubblica  Milanese ,  formatasi  per  1’  estin¬ 
zione  della  dinastia  Viscontea  nel  duca  Filippo 
Maria ,  volendo  difendersi  da’  suoi  nemici  (1) , 
chiamò  a’  suoi  stipendj ,  come  capitano  generale , 
Francesco  Sforza  che  poi  pervenne  ad  assogget¬ 
tarsela;  ed  insieme  con  lui,  ma  a  lui  subordinati, 
altri  capitani  di  grido,  tra’ quali  i  due  figliuoli  di 
Niccolò,  Jacopo  e  Francesco.  Non  fecero  però 
questi  due  condottieri  gran  che  di  segnalato  in 
quel  servigio  ,  ed  il  più  notabil  lor  fatto  fu  un 
doppio  tradimento  (2).  Ma  ne’capitani  di  ventura 
il  tradire  era  così  consueto ,  che  la  maraviglia  si 
riserbava  per  chi  teneva  la  fedeltà.  Morì  frattanto 
Francesco,  come  già  dicemmo,  e  Jacopo  rimase 
unico  condottiero  delle  bande  Braccesche. 

Come  Jacopo  vide  lo  Sforza  assodato  sul  trono 
Lombardo,  egli  acconciossi  al  soldo  de’ Veneziani, 
i  quali  prima  l’adoprarono  contro  Bartolomeo  Col- 
leone  (1451),  poi  lo  fecero  capitano  generale  del 
loro  esercito:  ma  non  accaddero  memorabili  im¬ 
prese,  benché  fosse  egli  già  considerato  a  que’ 
tempi  pel  più  prode  e  faticante  e  accorto  condot¬ 
tiero  d’armi  dopo  lo  Sforza.  Solo  più  tardi  ottenne 
il  nome  di  Fulmine  di  guerra ,  nome  che  costò  di 
molte  lagrime  ai  popoli  (5). 


(1)  Specialmente  da’  Veneziani  che  agognavano  a  pi¬ 
gliarsi  parte  dell'antico  Ducato. 

(2)  Avversavano  segretamente  lo  Sforza,  e  lo  mettevano 
male  nell' animo  de'  Milanesi.  Poi  disertarono  da’  Milanesi 
per  militare  con  lo  Sforza,  dichiaratosi  apertamente  contro 
della  Repubblica;  e  gitasi  subito  disertarono  nuovamente 
dallo  Sforza  per  tornare  al  soldo  di  Milano. 

(3)  «  Abbiamo  scrittori,  e  massimamente  Porcello  Na¬ 
poletano  ,  che  esaltano  alle  stelle  questo  Piccinino,  chia¬ 
mandolo  spezialmente  Fulmine  della  guerra.  Nè  può  già 
mettersi  in  dubbio  che  egli  fosse  uno  de’piu  prodi  guerrieri 
e  condottieri  d’ armi  che  si  avesse  allora  l’Italia;  ma  vero  è 
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11  comune  timore  de’ Turchi  che  aveano  in  quel 
mezzo  preso  Costantinopoli  (1453),  condusse  final¬ 
mente  a  pacificarsi  (1454)  i  potentati  d’Italia,  che 
da  gran  tempo  altro  non  faceano  che  guerreggiarsi 
a  vicenda  (1).  Ma  la  pace  era  la  maggior  calamità 
che  potesse  accadere  ai  condottieri  ed  alle  lor 
bande  di  ventura;  perocché  colla  pace  venivano  a 
mancar  le  condotte,  e  quindi  le  paghe  e  il  bottino. 

«  Avevano  i  principi  posalo  le  armi  :  risusoitavale  un 
condot  tiero.  Jacopo  Piccinino,  licenziato  dai  Veneziani  pel 
dissoluto  procedere  delle  sue  genti ,  rizzò  bandiera  di 
ventura.  Bentosto  a  torme  a  torme  vennero  a  raccogliersi 
sotto  di  essa  quanti  soldati  per  cagione  della  pace  si  tro¬ 
vavano  come  cacciati  fuori  dal  vivere  sociale.  Niuno  di 
loro  sapeva  che  cosa  egli  intendesse  di  fare,  dove  volesse 
andare,  a  qual  meta  riuscire,  come  e  quando  dar  termi¬ 
ne  all’impresa;  ma  fidati  nel  valore  straordinario  del  Pic¬ 
cinino,  stimolati  dalla  presente  necessità,  persuasi  che 
tutti,  non  meno  i  capi  che  i  dipendenti,  sarebbero  andati 
incontro  alla  stessa  fortuna,  e  quella  sarebbe  stata  riposta 
nelle  spade  proprie  e  nella  mente  del  condottiero,  a  lui 
s’appresentavano  e  gli  si  offerivano  corpo  ed  anima,  pronti 
a  qualsiasi  cimento. 

«  Era  il  Piccinino  lusingalo  dal  pensiero  di  assogget¬ 
tarsi  Perugia,  perchè  sua  patria,  e  Bologna,  perchè  abi¬ 
tata  da  alcuni  suoi  partigiani.  Imperò  rivolse  le  schiere 
addirittura  verso  la  Romagna.  Ma  pochi  giorni  bastarono 
a  mutargli  in  mollo  amaro  il  poco  dolce  di  quelle  sue 
speranze.  Perugia,  chiuse  le  porte,  si  ristrinse  a  man¬ 
dargli  alcuni  presenti  di  pane  e  di  confetti;  Bologna,  da 
lunga  mano  provveduta  contro  ogni  assalto,  ribullollo 
molto  più  aspramente.  Allora  il  condottiero  scagliasi,  co¬ 
me  folgore,  sul  contado  di  Siena,  che  per  la  lunga  tran¬ 
quillità  era  sfornita  di  difesa. 

«  Fu  inopinato  l’assalto,  come  terribili  i  primi  effetti. 
A  prima  giunta  le  campagne  vennero  desolate,  e  le  terre 
di  Sarliano,  Cetona,  Mandano,  Monlemarano  e  Orbit elio 
espugnate  e  messe  a  sacco.  Tosto  l’odore  dell’abbondante 
rapina  acquistò  al  Piccinino  tanti  nuovi  seguaci,  che  la 
sua  compagnia  prese  forma  di  uno  giusto  esercito.  Ciò 
indusse  il  papa  c  il  duca  di  Milano  a  radunare  in  fretta 
molta  soldatesca  e  inviargliela  contro  sotto  il  comando  di 
Roberto  da  Sanseverino  e  di  Corrado  Fogliano.  Il  costoro 
arrivo  interruppe  al  Piccinino  il  corso  dei  suoi  progressi, 
e  Io  astrinse  a  fortificarsi  in  una  cupa  selva  presso  il  fiu¬ 
me  del  Fiore;  i  confederati  gli  si  accamparono  dappresso 
quasi  a  modo  d’assedio  ;  ma,  come  superiori  di  numero, 
senza  guardie  o  trincieramenli.  Il  seppe  egli;  e  subito 
colla  solila  furia  proruppe  a  sorprenderli.  Ne!  primo  im¬ 
peto  ne  tagliò  a  pezzi  alcune  schiere;  quindi,  venendo  a 


altresì  ch'egli  fu  poco  diverso  dai  capitani  delle  compagnie 
de' masnadieri  da  noi  vedale  nel  precedente  secolo.  Viveva 
egli  alle  spese  di  chi  non  era  suddito  suo,  e  si  guadagnava 
l’amore  dei  soldati  suoi,  con  dare  l’impunita  a  tutte  le  ru¬ 
berie  e  furfanterie,  e  a  qualsivoglia  altro  loro  eccesso  ». 

Muratori,  Annali. 

(I)  Si  strinse  una  lega  di  25  anni  tra  Venezia ,  Fi¬ 
renze  e  il  duca  di  Milano  ,  ed  un  altra  di  50  tra  il 
duca  di  Milano  e  il  re  di  Napoli.  «  Ond’  è  clic  tutta 
l’Italia  rivolgeva  le  cure  a  risanare  le  sue  molle  ferite  , 
ed  a  procurare  con  generoso  consiglio  la  liberazione  del¬ 
l'Oriente  ». 


poco  a  poco  sopraffatto  dal  numero,  e  con  più  ardire  clic 
fortuna  seguilòa  combattere  fino  a  notte.  Venuta  la  quale, 
posciachè  vide  che,  sia  lo  starsi,  sia  il  non  vincere  l’avrebbe 
in  quel  luogo  menato  ugualmente  alla  rovina,  in  gran  se¬ 
gretezza  piegò  le  tende,  e  camminando  velocemente  giunse 
prima  a  Castiglione  della  Pescara,  che  fra  gli  alleati  ne 
sorgesse  il  sospetto. 

«  Qualche  ora  più  tardi  questi  levarono  anch’essi  le 
tende,  e  gli  tennero  dietro.  Ma  non  osando  inseguirlo  fra 
le  pestilenziali  paludi,  dentro  le  quali  s’era  egli  rifuggito, 
circondarono  il  luogo  pel  tratto  di  otto  miglia  con  tutto 
l’esercito.  In  breve  i  seguaci  del  Piccinino,  costretti  a 
nutrirsi  di  acerbe  prune  e  corniole,  ed  a  bere  acqua  mel¬ 
mosa  e  putrefatta,  cominciarono  per  defezione  e  morta¬ 
lità  a  venir  meno.  Cercò  egli  di  uscire  d’ impaccio  col  far 
rubellare  ai  Sanesi  alcune  squadre  rette  da  un  Giberto 
da  Correggio;  ma  questa  trama  fu  anch’essa  antivenuta. 
Allora  mandò  al  duca  di  Milano  un  foglio  di  carta  bianca, 
pregandololo  a  scrivervi  quei  patti  di  accordo  che  gli  pia¬ 
cessero,  e  con  supplichevoli  istanze  si  raccomandò  al  re 
di  Napoli  Alfonso. 

«  Questi,  che  per  effetto  delle  ciancie  del  Porcelli  avea 
concepito  una  straordinaria  idea  del  Piccinino,  non  solo 
s’ intromise  a  suo  favore,  ma  propose  di  assoldarlo  per  ca¬ 
pitano  generale  di  tutta  la  lega  d’Italia,  colla  provigione 
di  centomila  ducati.  II  partito  come  ignominioso  fu  riget¬ 
tato  dagli  altri  principi;  tuttavia,  non  senza  gravi  dispute 
e  tergiversazioni,  si  piegarono  a  concedergli  pace  a  patto 
che  restituisse  incontanente  per  ventimila  fiorini  le  terre 
occupate  al  Comune  di  Siena,  e  si  recasse  ai  servigi  del 
re,  che  gli  offeriva  una  condotta  di  4200  cavalli  e  di  600 
fanti.  Ratificato  l’accordo  (8  ottobre  4456),  Jacopo  inviò 
le  sue  genti  ai  quartieri  d’ inverno  nell’Abruzzo  e  coi  più 
cari  compagni  si  rivolse  verso  Napoli ,  dove  fu  ricevuto 
come  in  trionfo.  Indi  a  non  molto  una  guerra  accesa  in 
Romagna  tra  due  famosi  condottieri  Io  richiamava  ad 
altri  travagli  (l)  ». 

Erano  questi  due  condottieri  Federigo,  conte  di 
Urbino,  e  Sigismondo  Malatesta,  signor  di  Rimini. 
Federigo,  unitosi  col  Piccinino,  tolse  e  bruciò  molte 
castella  al  Malatesta,  «  e  l’avrebbe  forse  anche  ri¬ 
dotto  agli  ultimi  sospiri  (1459);  ma  fu  creduto  che 
il  Piccinino  ,  guadagnalo  sotto  mano  con  regali  , 
non  gli  volesse  far  quel  male  che  potea  ». 

Campo  delle  fazioni  di  Niccolò  fu  poscia  il  re¬ 
gno  di  Napoli.  Ad  Alfonso  d’Aragona,  morto  nel 
1458,  era  succeduto  Ferdinando,  principe  non 
men  perfido  e  crudele,  di  quel  che  magnanimo  e 
generoso  fosse  stato  suo  padre.  I  baroni  del  regno 
si  levarono  in  armi  contro  di  lui  ,  e  chiamarono 
ad  occupare  quel  trono  Giovanni ,  duca  d’Angiò , 
in  cui  s’univano  ad  un  nobile  animo  le  antiche  ra¬ 
gioni  degli  Angioini  a  quel  regno.  Andò  Giovanni 
colà;  a  lui  s’accozzarono  molti  potenti  baroni,  e 
varie  città  gli  apriron  le  porte.  «  Ma  quello  che 
principalmente  rinforzò  l’esercito  del  duca  Gio¬ 
vanni  ,  fu  la  venuta  al  suo  soldo  di  Jacopo  Picci¬ 
nino  (già  staccato  dal  servigio  degli  Aragonesi), 


(4)  Ercole  Ricolti,  Storia  delle  Compagnie  di  ven¬ 
tura.  Tom.  in. 
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sì  perchè  egli  era  gran  capitano  d’armi,  e  sì  an¬ 
cora  perchè  seco  condusse  un  buon  corpo  di  sol¬ 
datesche  ».  Ma  nel  mentre  che  più  procedevano 
prosperi  gli  affari  dell’Angioino,  e  già  pareva  che 
dovesse  gittar  giù  dal  trono  l’Aragonese,  trovò 
questi  la  sua  salvezza  ne’  soccorsi  del  duca  Fran¬ 
cesco  Sforza  e  di  papa  Pio  11,  ai  quali  non  conve¬ 
niva  l’esaltazione  de’  Francesi  in  Italia.  Invano  il 
Piccinino  ruppe  nell’Abruzzo  Alessandro  Sforza  (1). 
Fu  rotto  egli  stesso  sotto  le  mura  di  Troja  (  18 
agosto  1462),  e  Ferdinando,  ajutato  di  soldati  e 
di  denaro  dai  collegati  e  giovandosi  delle  scaltrite 
sue  arti,  tra  le  quali  era  principale  quella  di  pro¬ 
metter  tutto  e  di  attener  nulla,  venne  a  capo  di 
riconciliarsi  con  alcuni  de’ più  potenti  baroni,  di 
richiamare  alla  sua  obbedienza  molte  città,  di  ri¬ 
durre  in  grandi  strettezze  l’Angioino ,  e  finalmente 
di  staccare  da  questo  suo  regio  emulo  il  più  po¬ 
tente  sostegno  che  s’avesse,  cioè  il  Piccinino  (2). 

«  Conosciuto  quest’accordo,  il  duca  Giovanni  d’Angiò 
fuggì  da  un  regno  stalo  sempre  fatale  alla  sua  casa:  e 
il  re  ricavò  dalla  vittoria  le  forze  per  fondare  sulla 


(1)  27  luglio  1560.  «  Fu  quella  una  sanguinosa  cd 
ostinala  battaglia,  che  durò  dalle  venti  ore  del  giorno  sino 
alle  tre  della  notte  con  gran  perdita  di  cavalli  da  amendue 
le  parti,  ma  maggiore  da  quella  di  Alessandro,  il  quale 
nella  stessa  notte  tacitamente  levò  il  suo  campo  e  si  ridusse 
in  salvo  » . 

(2)  1465.  —  a  Frasi  ridotto,  dopo  la  rotta  ricevuta  a 

Troja,  il  duca  Giovanni  cl’ Angiò  in  molle  angustie  per 
mancanza  di  danaro-,  nè  Jacopo  Piccinino,  che  faceva  bensì 
la  figura  di  suo  capitano,  ma  era  in  falli  padrone  del  me¬ 
desimo  duca,  sapea  come  fornire  al  bisogno.  Insorse  lite 
fra  Rogerolto,  conte  di  Celano,  e  Cobella  sua  madre.  Ri¬ 
corse  il  primo  al  Piccinino,  che  non  tardò  a  passare  colle 
sue  armi  colà.  Il  frutto  che  ne  riportò  lo  sconsiglialo  Roge¬ 
rolto,  fu  che  il  Piccinino  prese  Celano,  e  tutto  lo  mise  a 
sacco,  con  far  ivi  grosso  bollino  di  vasi  d’oro  e  d’argento  e 
di  pietre  preziose,  e  di  gran  quantità  di  grani  e  di  pecore, 
con  che  ristorò  il  suo  esercito.  Poscia  durante  l’inverno  as¬ 
sediò  Sulmona,  e  se  ne  impadronì,  con  farsi  pagare  da 
quei  cittadini  cinquemila  ducati  d’oro.  Era  miche  andato 
il  re  Ferdinando  a  mettere  V  assedio  ad  un  castello  di 
Marino,  principe  di  Rossano  e  duca  di  Sessa.  Penne  a 
quella  volta  il  Piccinino,  e  il  re  fu  obbligato  a  ritirarsi  a 
Capoa :  tulle  azioni  che  fecero  risorgere  in  allo  il  credilo 
del  Piccinino,  che  dianzi  si  era  mollo  abbassato.  Si  ridusse 
egli  dipoi  coi  Caldoreschi  in  Abruzzo,,  dove  andò  a  trovarlo 
colle  milizie  Alessandro ,  signor  di  Pesat  o,  fratello  del  duca 
di  Milano,  e  in  faccia  di  lui  s’accampò.  Trovavasi  molto 
stretto  il  Piccinino,  quando  ecco  nel  dì  10  d’agosto  mandò 
a  chiedere  salvocondotlo  ad  Alessandro  per  potersi  abboc¬ 
care  con  lui.  L’abboccamento  fa  di  pace  o  tregua,  e  dopo 
mollo  dibattimento  si  conchiuse  ch’egli,  abbandonalo  il  duca 
d’Angiò  ,  passerebbe  al  servigio  del  re  Ferdinando  colla 
sua  gente,  riterrebbe  Sulmona  ed  altre  terre  da  lui  occupate, 
e  gli,  sarebbono  per  un  anno  pagali  novanlamila  ducali  d’oro 
per  la  sua  condotta,  cioè  trentamila  dal  re,  altrettanti  dal 
papa  ed  altrettanti  dal  duca  di  Milano.  Così  cessò  egli  di 
far  guerra  a  Ferdinando  » .  Muratori,  Annali. 


strage  e  sulla  depressione  dei  baroni  un’  assoluta  si¬ 
gnoria  .... 

«  Spenti  i  signori  di  Caldora  e  quei  da  Marzano ,  ab¬ 
battuti  gli  Orsini  ed  i  Sanseverini,  infine  colle  prigionie, 
cogli  esigli,  coi  supplizii,  colle  spogliazioni,  a  dritto  e  a 
torto,  in  mille  modi,  sotto  cento  forme  di  lesse  e  di  vio- 
lenza  atterrato  lutto  quanto  restava  nel  regno  di  Napoli 
di  illustre  e  di  potente,  s’ appresentava  ancora  terribile 
allo  sguardo  del  re  Ferdinando  quel  Jacopo  Piccinino  ; 
al  quale,  oltre  la  grande  fama  ed  i  non  piccoli  domimi  e 
i  molti  amici  dentro  e  fuori  dello  stalo,  accrescevano  pre¬ 
gio  e  ardire  le  memorie  del  padre,  del  fratello,  di  Braccio, 
e  di  tuttala  scuola  in  lui,  come  in  un  comune  sermoalio, 
ritmile.  Ne  dal  Piccinino  era  punto  ignorato  l’animo  ostilo 
del  re  verso  di  esso  lui;  nè  gli  esempii  di  tanti  amici  in- 
degnissimamenle  sterminali,  e  ancora  il  recentissimo  di 
Marino  duca  di  Sessa,  contro  ogni  ragione,  contro  ogni 
onestà, contro  i  vincoli  del  sangue,  presoe  dispossessaloper 
ordine  del  medesimo  Ferdinando,  poleano  indurlo  ad  altro 
che  a  provvedere,  mediante  un  pronto  allontanamento,  alla 
propria  salute.  Perciò,  essendo  venuto  il  termine  del  pri¬ 
mo  anno  della  sua  condotta,  mandò  supplicando  al  duca 
di  Milano,  acciò  Io  volesse  ricevere  ai  suoi  slipcndii  c 
concedergli  alfine  quella  Drusiana  che  da  ben  quindici 
anni  gli  aveva  fidanzata  (l).Nel  medesimo  tempo  lo  pre¬ 
gava  a  spedirgli  un  personaggio  di  conto  alla  cui  prote¬ 
zione  affidare ,  durante  la  propria  assenza  ,  le  terre 
possedute  nel  regno.  Ciò  conseguito,  con  200  compagni 
si  incamminò  verso  la  Lombardia. 

Vivevano  ancora  nella  memoria  dei  Milanesi  le  geste  di 
Niccolò  Piccinino:  poi,  siccome  quelle  di  Francesco  e  di 
Jacopo  di  lui  figliuoli, si  rannodavano  alla  idea  di  una  li¬ 
bertà  sognala  o  goduta  tre  lustri  addietro,  così  vi  rende¬ 
vano  grande  e  riverito  il  costui  nome.  Proruppe  adunque 
fuori  tutta  la  città  ad  incontrarlo  in  trionfo  (agosto  1 464), 
e  fra  le  grida  di  Braccio  e  Piccinino  accompagnollo  lie¬ 
tamente  dentro  le  mura.  Ma  alcuni  sinistri  presagi  e  lon¬ 
tani  avvisi  avevano  per  via  travagliato  la  mente  del  con¬ 
dottiero:  talché  a  stento  e  quasi  per  forza  aveva  proseguito 
il  cammino,  quantunque  le  città  di  Bologna  e  di  Firenze 
se  gli  fossero  fatte  garanti  della  fede  di  Francesco  Sforza. 
Poco  dopo  il  suo  arrivo  Jacopo  ne  sposò  definitivamente 
la  figliuola  Drusiana  ;  ma  stante  la  morte  di  Cosimo  de’ 
Medici,  amicissimo  del  duca,  le  nozze  si  conducevano  ta¬ 
cile  e  meste. 

«  Al  sorgere  della  primavera  (A.  4465)  rinacque  in 
Jacopo  il  desiderio  di  rivedere  le  sue  soldatesche,  raf¬ 
fermare  colla  sua  presenza  le  nuove  sue  possessioni  del  - 
1’  Abruzzo  ,  e  quindi  ritornare  ai  solili  esercizii  del 
guerriero.  Colà,  fra  le  squadre,  sotto  le  tende,  od  al¬ 
l’aperto  cielo,  gli  pareva  che  fosse  il  suo  regno,  la 
sua  patria,  la  casa  sua;  le  pompe  noiose  di  una  regaf 
Corte  per  lui  non  servivano  se  non  se  a  rappresen¬ 
targli  sempre  sotto  diversi  aspetti  una  sola  idea  di  ozio  e 
di  dipendenza.  Cominciò  pertanto  dal  mandare  a  Napoli 
il  suo  cancelliere  Brocardo  Persico,  affinchè  trattasse  con 
quel  re  della  sua  riferma.  Costui  dopo  breve  tempo  scri¬ 
veva  al  Piccinino,  «  d’ essere  stato  accolto  con  indicibili 
feste:  avere  il  re  di  quella  cosa  squisito  il  desiderio:  ve- 


(1)  Drusiana  era  figliuola  di  esso  duca  Francesco  Sfor¬ 
za,  il  quale  l’avea  promessa  in  isposa  a  Jacopo,  con  grandi 
e  solenni  feste,  quando  nel  1449  questi  era  passalo  a’ suoi 
slipendj  disertando  da’  Milanesi. 
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nisse  adunque  scnz’  altri  indugi  a  cogliere  nuova  glo¬ 
ria  c  nuovi  favori  » . 

«  A  questa  medesima  risoluzione  era  Jacopo  eziandio  in- 
sligatoogui  di  dal  duca  Francesco  Sforza:  ma  egli  (narra 
un  contemporaneo)  «  sempre  mai  ricusando  diceva  allo 
suocero:  Deh ,  signor  mio,  non  mi  vi  mandate  ,  perchè  mai 
non  ne  uscirò  che  egli  non  mi  faccia  morire.  E  questo  di¬ 
ceva  per  la  guerra  grande  che  gli  avea  fallo  a  posta  del  re 
Raineri.  Il  prefalo  duca  sempre  dicendo:  sopra  della 
jnia  testa  andate  c  non  vi  dubitate.  E  così  il  povero  capi¬ 
tano  vi  andò  » . 

Qui  abbandoniamo  il  Ricolti  per  recare  il  rac¬ 
conto  della  morie  di  Jacopo  colle  parole  del  Mu¬ 
ratori  : 

«  L’andava  consigliando  il  duca  Francesco  di  passare 
a  Napoli  per  sigillar  la  buona  amistà  col  re  Ferdinando: 
e  benché  il  cuor  sdi  dicesse  che  sdiene  avverrebbe  del 
male,  e  ripugnasse  gran  tempo,  e  tanto  più  perchè  il 
duca  Borso,  signor  di  Ferrara,  suo  grande  amico,  gli 
andava  scrivendo  di  non  fidarsi;  pure  tante  promesse  e 
speranze  gli  furono  cacciale  in  corpo,  che  si  lasciò  in¬ 
durre  al  viaggio  di  Napoli.  Partissi  egli  da  Milano  nel 
mese  di  maggio,  accompagnato  sempre  da  Pietro  Po¬ 
steria,  segretario  del  duca  di  Milano;  ed  arrivalo  a  Na¬ 
poli  col  salvocondotto  del  re,  sei  vide  venire  incontro 
lui  stesso,  che  con  somma  allegrezza  l’accolse  ed  intro¬ 
dusse  nella  sua  corte,  dove  per  27  giorni  il  trattenne. 
Poscia  nel  dì  24  di  giugno  (1465),  festa  di  San  Giovanni 
Batista,  sotto  pretesto  di  volergli  mostrare  il  suo  tesoro, 
seco  il  condusse  nel  castello,  e  quivi  il  fece  mettere  in 
prigione.  Furono  svaligiati  i  suoi  soldati,  preso  ancora 
Francesco  di  lui  figliuolo;  e  il  re  mandò  tosto  a  prendere 
la  tenuta  di  tulle  le  di  lui  terre,  che  il  misero  avea  con¬ 
segnalo,  durante  la  sua  lontananza,  a  Tommaso  Tebaldi, 
Bolognese,  ufizialc  del  duca  di  Milano.  Da  lì  a  non  mollo 
fu  strangolato  in  carcere  il  Piccinino  per  ordine  del  re, 
il  quale  fece  dargli  onorevole  sepoltura  e  spargere  voce 
che  nel  voler  egli  salire  ad  un’alta  finestra  per  veder  le 
navi  regie  che  tornavano  con  trionfo,  caduto,  s’era  rollo 
l’osso  del  collo.  Gran  mormorazione  per  colai  tradimento 
fu  per  tutta  l’Italia,  e  n’ebbe  incredibil  vituperio  non 
meno  Ferdinando  che  Francesco  Sforza,  non  si  potendo 
cavar  di  testa  alla  gente  che  anche  lo  stesso  Sforza  avesse 
tenuto  mano  al  tradimento;  laonde  si  diceva  dappertutto 
che  il  duca  l’avea  mandato  alla  beccheria,  ed  essere  il 
re  stato  il  suo  hoja.  Tornossene  poi  l’infelice  Drusiana 
nell’ottobre  dall’Abruzzo  alla  casa  paterna,  dopo  avere 
servito  di  zimbello  alla  rovina  del  consorte  »  (I). 

Il  Rosmini  nella  Storia  di  Milano  ha  tratto  in 
luce  documenti  autentici  che  provano  aver  il  duca 
di  Milano  fatto  quant’era  in  lui  per  salvare  il  suo 
genero.  Ma  perchè  lo  Sforza  non  li  fece  pubblicare 
mentre  l’Italia  tutta  cosi  altamente  lo  accusava  di 
perfidia?  Egli  temette  per  avventura  che  questa 
perfìdia  non  venisse  ad  apparire  peggiore.  Il  Duca 
trattava  d'ufficio  gol  Re,  per  salvare  il  Piccinino, 
ma  Francesco  Sforza  e  Ferdinando  d’Aragona  an¬ 
davano  segretamente  intesi  per  affrettarne  la  morte. 


(1)  Annali  d’Italia. 


Questa  almeno  è  l’opinione  in  che  siamo  venuti , 
dopo  aver  considerato  attentamente  le  istorie.  Non¬ 
dimeno  il  Ricotti,  autorità  di  molto  credito  in  que¬ 
sta  materia,  crede  alla  sincerità  dello  Sforza  sulla 
fede  di  que’  documenti ,  e  così  conchiude  :  «  Ja¬ 
copo  Piccinino  morì  vittima  soltanto  del  re  Fer¬ 
dinando:  altre  colpe  pesano  sul  capo  di  Francesco 
Sforza,  senza  aggiungervi  quella  ». 

Giacomo  Lenti. 

— <3  ■©■  t>  <-«=•«— 

UBALDO  A  RINALDO 

FUC.GITO  DAL  PALAZZO  DI  ARMIDA. 

Già  de  la  maga  amante 

L’incantala  magion  lasciata  avea 
A  più  degni  pensier  Rinaldo  inteso; 

E  su  pino  volante 

De  l’indico  oceàn  l’onda  correa, 

A  tult’allri  nocehier  eammin  conteso. 

Ma  de  l’incendio  acceso 
Restava  ancor  ne  l’agitala  mente 
Del  cavalier  qualche  reliquia  ardente. 

Ei  ne  l’amata  riva, 

Che  di  lontan  fuggia,  non  senz’affanno, 

Tenea  lo  sguardo  immobilmente  fiso. 

Di  colei  che  mal  viva 

Abbandonò  pur  dianzi,  Amor  tiranno 

Gli  figurava  ognor  presente  il  viso: 

Onde  a  lui,  che  conquiso 

Per  disio,  per  pietà  si  venia  meno, 

Più  d’un  caldo  sospiro  uscia  dal  seno. 

Ma  con  ricordi  egregi 

Ben  tosto  incominciò  del  cor  turbalo 
L’amico  Ubaldo  a  tranquillargli  i  sensi. 

0  progenie  di  regi, 

Terror  del  Trace,  a  cui  riserba  il  fato 
Tutti  d’Asia  i  trofei,  che  fai?  che  pensi? 

Frena  quei  mal  accensi 

Sospir  che  versi;  e  pria  ch’acquisti  forza, 

La  fiamma  rinascente  affatto  ammorza. 

Se  credi  al  vulgo  insano, 

Amor  è  gentil  fallo  in  cor  guerriero, 

E  gran  scusa  a  peccar  è  gran  bellezza: 

Ma  consiglio  più  sano 

Somministra  virlule.  Ella  il  pensiero 

Con  rigor  saggio  a  più  degn’opre  avvezza. 

Non  è  minor  fortezza 

Il  rintuzzar  di  duo  begli  occhi  il  lampo, 

Ch’  il  debellar  di  mille  squadre  un  campo. 

Che  vai  condursi  avanti 

Al  carro  trionfante,  in  lunga  schiera, 

Incatenate,  le  provincie  e  i  regni; 

Mentre  che  ribellanti 

S’usurpino  del  cor  la  reggia  intera, 
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Mal  grado  di  ragione,  affetti  indegni? 

S’in  te  stesso  non  regni, 

Se  soggetta  non  rendi  a  te  tua  voglia, 

Guerrier  non  sei,  se  non  di  nome  e  spoglia. 

Sovra  il  lucido  argento 

De  le  porte  superbe  impresse  Armida 
Di  famoso  campion  l’arme  e  gli  amori. 

Con  cento  legni  e  cento 
Fende  il  Ieucadio  seno;  e  non  diffida 
Piantar  in  riva  al  Tebro  egizi  allori: 

Ma  fra  i  bellici  orrori, 

In  poppa  che  di  gemme  e  d’ór  riluce, 

L’adorata  beltà  seco  conduce. 

Con  l’armala  latina 

Cozzan  del  Nilo  i  coraggiosi  abeti: 

Pari  è  il  valor,  e  la  vittoria  c  incerta. 

Ma  la  bella  reina, 

Ch’alro  mira  di  sangue  il  seno  a  Teli, 

Volge  i  lini  tremanti  a  fuga  aperta: 

E  dietro  a  l’inesperta 
E  timida  compagna  Antonio  vola; 

E  l’imperio  del  mondo  Amor  gl’ invola. 

Or  qual  darti  poss’ io 

Di  traviato  cor  più  vivo  esempio, 

Di  quel  ch’a  te  l’idol  tuo  stesso  espresse? 

Te  cerca  il  popol  pio, 

Te  chiama  a  liberar  dal  tirann’empio 
La  sacra  tomba  e  le  province  oppresse: 

E,  quasi  in  obblio  messe 
La  fè,  la  gloria,  in  vii  magion  sepolto 
Tu  resterai,  idolatrando  un  volto? 

Aspra,  Rinaldo,  alpestra 

È  la  via  di  virtù:  da’ regni  suoi 
Vezzi,  scherzi  e  lascivie  han  bando  elenio. 
Accoppia  a  forte  destra 
Anima  continente;  e  i  prischi  eroi 
Scemi  di  gloria  in  tuo  paraggio  i’  scemo. 

Quell’è  valor  superno 
Cb’in  privata  tenzon  col  proprio  affetto 
Sa  combattendo  esercitare  un  petto. 

Fulvio  Testi. 

CAMIOLA  TURINGA. 

Non  mi  pare  di  lasciar  addietro  un  atto  nota¬ 
bile  di  una  donna  messinese ,  chiamata  Camiola 
l’aringa ,  essendo,  a  giudizio  mio,  degnissima  di 
essere  annoverata  tra  le  più  illustri  donne  che  siano 
state  mai.  Costei,  trovandosi  molto  ricca  ed  udendo 
che  Goffredo  di  Marzano,  conte  di  Squillace,  tenea 
prigione  Orlando  d’Aragona,  e  dimandava  dodici 
mila  ducati  di  taglia,  e  che  re  Piero  per  sdegno 
che  aveva  concepito,  che  Orlando  era  stato  autore 
dell’infelice  battaglia  sopra  Lipari ,  non  voleva  in 


modo  alcuno  pagare  la  taglia,  spinta  da  animo 
generoso ,  mandò  in  Napoli ,  dove  Orlando  si  tro¬ 
vava  prigione,  e  gli  offerse  di  pagar  ella  la  taglia, 
purché  volesse  torla  per  legittima  moglie.  E  Or¬ 
lando  ,  che  vedea  preclusa  ogni  via  ed  ogni  spe¬ 
ranza  di  libertà,  accettò  questa,  e  per  uno  scritto 
di  man  sua  promise,  giunto  che  fosse  a  Messina, 
di  sposarla  e  tenerla  per  cara  e  legittima  moglie. 
E  con  questo  il  medesimo,  che  andò  a  trattar  il 
matrimonio,  trattò  con  il  conte  di  Squillace  la  li¬ 
bertà  per  dodici  mila  fiorini  di  taglia.  I  quali  pa¬ 
gati  in  brevissimo  tempo,  Orlando  venuto  a  Messina 
libero,  mostrò  di  non  ricordarsi  più  di  Camiola  , 
che  di  persona  che  non  avesse  mai  veduta;  e  ri¬ 
chiesto  da  parte  di  lei,  che  volesse  attendere  quel 
che  aveva  promesso,  rispose  che  non  conveniva  a 
uomo  di  sangue  reale  pigliare  donna  di  sì  basso 
affare.  Della  qual  cosa  sdegnata  Camiola  ,  il  fé’ 
chiamare  a  corte,  ed  i  consiglieri  del  re  che  vede¬ 
vano  che  alla  povertà  del  re  e  bisogno  che  aveva 
per  acquistar  benevolenza  per  l’isola  conveniva  di 
far  giustizia  senza  rispetto,  condannarono  Orlando  a 
fare  il  matrimonio.  Ed  essendo  apparecchiata  la 
casa  della  donna  con  molta  splendidezza,  e  la  per¬ 
sona  di  lei  bene  addobbata  di  ricchissime  vesti , 
quando  venne  Orlando  con  gran  compagnia  per 
fare  lo  sposalizio,  disse  ch’ella  dacché  lo  conobbe 
tanto  vile  che,  venuto  in  Messina,  non  venne  come 
dovea  ad  attendere  la  parola  sua ,  avea  deliberato 
di  non  volere  per  marito  un  uomo  che  in  tanta 
dappocaggine  ed  ingratitudine  aveva  offuscato  lo 
splendore  del  sangue  reale;  ma  che  poi  aveva  vo¬ 
luto  farlo  convenire  in  giudizio,  non  già  pentita 
del  primo  proposito,  nè  con  animo  di  volerlo  più, 
ma  per  fare  più  nota  la  mala  qualità  di  lui,  e  che 
gli  donava,  come  a  uomo  miserabile,  la  taglia  che 
aveva  pagata  per  lui.  E  partito  Orlando  con  molto 
scorno  suo,  la  donna,  con  istupore  di  tutti  i  cir¬ 
costanti,  andò  a  farsi  monaca  in  un  monastero,  al 
quale  diede  gran  parte  delle  sue  ricchezze. 

Angelo  Costanzo,  Storia  di  Napoli. 


Poco  propriamente  si  dice  che  la  noja  è  mal  co¬ 
mune.  Comune  è  l’essere  disoccupato  o  sfaccendato 
per  dir  meglio;  non  annojato.  La  noja  non  è  se  non 
di  quelli  in  cui  lo  spirito  è  qualche  cosa.  Più  può 

10  spirito  in  alcuno,  più  la  noja  è  frequente,  pe¬ 
nosa  e  terribile.  La  massima  parte  degli  uomini 
trova  bastante  occupazione  in  che  che  sia,  e  ba¬ 
stante  diletto  in  qualunque  occupazione  insulsa;  e 
quando  è  del  lutto  disoccupata,  non  prova  perciò 
gran  pena.  I)i  qui  nasce  che  gli  uomini  di  senti¬ 
mento  sono  sì  poco  intesi  circa  la  noja  ,  e  fanno 

11  volgo  talvolta  maravigliare  e  talvolta  ridere, 
quando  parlano  della  medesima  e  se.  ne  dolgono 
con  quella  gravità  di  parole  che  si  usa  in  propo- 
posito  dei  mali  maggiori  e  più  inevitabili  della  vita. 

Giacomo  Leopardi. 
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MOTA  ACCADEMIA  DI  MILANO 

E  PREMJ  DA  LEI  PROPOSTI. 

Una  nuova  Accademia  con  larghissimo 
intendimento  si  è  testé  formata  in  Mi¬ 
lano,  autorizzata  dall’I.  R.  Governo. 
La  sua  prima  istoria  e  il  suo  scopo 
vengono  indicati  nel  seguente  Proemio, 
posto  in  fronte  al  suo  giornale,  in  titolato 
Diamo  ed  Aìti. 

«  Nella  Centrale  Lombarda,  la  quale 
non  ultima  porlo  la  sua  pietra  all’edi¬ 
ficio  dell’  incivilimento  Europeo  coi 
lavori  della  tanto  benemerita  Società 
Patriotica  ch’ebbe  vita  e  favore  sotlo 
l’umanissimo  scetlro  di  Maria  Teresa, 
era  comune  il  voto  di  vedere  sorgere 
una  Istruzione  che  ne  ritraesse  lo  spi¬ 
rito,  seguendone  le  orme.  E  questo  voto 
aveva  non  pure  un  interprete  ,  ma  un 
operoso  rappresenlante  nel  dottore  Giu¬ 
seppe  Ferrarlo  di  Milano,  al  quale  così 
la  scienza  come  l’umanità  vanno  debi¬ 
trici  di  altre  sommamente  utili  Istitu¬ 
zioni.  Formava  egli  il  diviso  di  un’Ac¬ 
cademia  Scientifica,  la  quale  avesse  per 
iscopo  lo  studio  ed  il  progresso  della 
medicina  e  della  chirurgia,  delle  scienze 
naturali  ed  economico-filosofiche,  cui 
dava  il  nome  di  Accademia  Fisio-Me- 
dico-Statistica.  Ne  dettò  gli  Statuti,  ed 
il  18  ottobre  1 845  otteneva  dalla  mae¬ 
stà  dell’imperatore  Ferdinando  1  l’au¬ 
torizzazione  ad  attivarla.  11  12  febbraio 
di  quest’anno,  convocati  i  Soci  ordi¬ 
nari  di  prima  istituzione,  gl’ invitava  a 
comporre  i  diversi  Uffici  ,  e  con  affet¬ 
tuose  e  calde  parole  raccomandava  loro 
la  propria  fondazione.  Da  quel  giorno 
l’Accademia  addiveniva  di  patrio  diritto. 

a  Nel  20  aprile  intraprendeva  essa  i 
propri  lavori  colla  pubblica  Sessione  inau¬ 
gurale,  e  li  proseguiva  con  quell’amore 
e  con  quella  concordia  che  possono 
rendere  stabile  ed  utile  una  scientifica 
associazione  ;  sulle  basi  dello  Statuto 
Organico  ne  compilava  il  suo  Regola¬ 
mento  Interno ,  ordinando  quanto  alla 
pubblicazione  del  Diario  e  dei  propri 
Alti  era  nel  primo  predisposto.  Del 
quale  provvedimento  credesi  conveniente 
esporre  in  brevi  parole  la  natura  e  lo 
scopo. 

a  Dirigere  le  forze  individuali  de’suoi 
membri  al  fine  comune  dell’  utilità  scien¬ 
tifica  e  sociale  ,  era  quanto  la  nuova 
associazione  proponevasi,  e  questo  fine 
non  consentiva  a’ suoi  lavori  il  ristarsi 
entro  i  brevi  termini  delle  accademiche 
adunanze.  Fu  adunque  pensato  il  pre¬ 
sente  Diario  ad  informare  sollecitamente 
il  pubblico  di  quanto  andavasi  operando, 
affine  di  volgere  la  comune  attenzione 


sugli  argomenti  discussi  ,  ed  eccitare 
altrui  con  saggia  emulazione  a  farne 
oggetto  dei  propri  studi.  Al  quale  in¬ 
tento  dispose  che  il  Diario  abbia  ad 
offrire  nella  prima  parte  i  Processi 
Feriali  delle  sessioni,  col  sunto  delle 
memorie  che  vi  saranno  lette  e  delle 
relative  discussioni;  nella  seconda  sua 
parte ,  alcune  Memorie  Originali  in 
quanto  lo  comportano  i  limiti  del  foglio 
e  il  desiderio  de’ soci  autori  ;  nella  terza 
il  Bullettino  Scientijico ,  ecc. 

«  Lontana  la  nuova  Accademia  da  ogni 
vanitosa  pretensione,  e  piùancora  da  bassi 
sentimenti  di  rivalità,  intende  con  que¬ 
sta  mensuale  sua  pubblicazione  di  por¬ 
gere  la  mano  ad  ognuno  cui  ferve  in 
cuore  il  santo  amore  del  vero  e  dell’u¬ 
tile.  Felice  se  potrà  portare  essa  mede¬ 
sima  qualche  frutto  alla  scienza,  e  felice 
ancora  se  avrà  potuto  gettare  un  seme 
che  fruttifichi  nella  mente  e  nel  petto 
altrui.  Essa  la  prima  gli  farà  plauso,  e 
sino  da  questo  momento  gli  offre  il 
proprio  concorso.  Oh!  sia  dato  una  volta 
trovare  in  atto,  anche  nel  mondo  scien¬ 
tifico,  la  fratellevole  carità  che  vediamo 
introdursi  nelle  altre  relazioni  sociali!.... 
11  nostro  secolo  ne  avrà  non  piccolo 
vanto,  ed  ischiuderà  un  nuovo  campo 
e  assai  più  vasto  alle  grandi  scoperte 
che  già  lo  segnalano.  Era  questo  certo 
il  pensiero  che  presedeva  all’  istituzione 
degli  annui  Congressi  Scientifici  Italiani, 
ne’quali  veggiamo  aperta  una  periodica 
opportunità  ai  cultori  delle  scienze  di 
avvicinarsi;  ma  troppo  breve  ne  è  pu¬ 
re  necessariamente  la  durata.  Il  Diario 
e  gli  Atti ,  de’quali  l’ Accademia  Fisio- 
M  e  di  co-  Statistica  di  Milano  intraprende 
oia  la  pubblicazione,  aspirano  al  carat  - 
tere  di  una  prolungata  amichevole  co¬ 
municazione  delle  proprie  idee  co’  suoi 
fratelli  di  studio  ,  mirando  allo  scopo 
di  far  progredire  le  scienze  cui  si  è 
consacrata  in  vantaggio  dell’  umana  fa¬ 
miglia. 

Il  Presidente  delV Accademia, 
F.  Schizzi. 

Essa  non  ha  punto  indugiato  a  pro¬ 
porre  il  Concorso  a’  suoi  premj  col 
seguente 

Programma.  «  L’  Accademia  Fisio- 
Medico- Statistica  di  Milano ,  a  norma 
dei  proprj  Statuti.,  conferirà  i  seguenti 
premj  : 

i°  Una  medaglia  d’oro,  una  d’ar¬ 
gento  ed  altra  di  rame  alle  tre  Memorie 
manoscritte  che  entro  1’  anno  1847  a' 
vranno  meglio  soddisfatto  al  quesito: 
Con  quali  Istituzioni ,  oltre  quelle  or¬ 
dinate  dall ’  Autorità  Legislativa  ,  pó- 
trebbesi  proteggere  la  proprietà  mobile 
dei  capitali  ,  in  vista  principalmente 
dei  frequenti  fallimenti  ? 


20  Una  medaglia  d’oro,  una  d’ar¬ 
gento  ed  altra  di  rame  ai  tre  mano¬ 
scritti  per  un  Manuale  igienico ,  che 
entro  L'anno  1847  saranno  meglio  com¬ 
pilati  ad  uso  delle  varie  classi  di  operaj , 
e  preceduti  da  una  specifica  delle  ma¬ 
lattie  ,  cui  i  medesimi  vanno  esposti 
nell’  esercizio  delle  rispettive  profes¬ 
sioni. 

3°  Una  medaglia  d’argento  ed  un’ 
altra  di  rame  alle  due  Memorie  od 
Opere  stampate  entro  Vanno  1847,  c^ie 
avranno  meglio  trattata  la  Statistica 
delle  morti  per  apoplessia  d’  una  delle 
città  italiane  (esclusa  Milano),  seguendo 
le  norme  della  Statistica  delle  morti 
improvvise  di  Milano ,  del  dolt.  Giuseppe 
Ferrario,  già  stata  pubblicata  sino  dal 
1834  dall’  I.  R.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

«  Le  Memorie  prescelte  sul  primo 
quesito,  e  quelle  per  il  manuale  igie¬ 
nico  resteranno  in  proprietà  degli  autori, 
ma  formeranno  parte  degli  Atti  e  del 
Diario  dell’Accademia.  Le  quali  scritte 
in  una  delle  lingue  latina  ,  italiana  , 
francese  o  tedesca,  dovranno  presentarsi 
entro  l’anno  1847  a^a  Presidenza  del- 
1’  Accademia  franche  di  porto  ,  e  con¬ 
traddistinte  da  una  epigrafe  ripetuta 
sopra  scheda  suggellata  che  contenga  il 
nome,  cognome  e  l’indicazione  del  do¬ 
micilio  dell’Autore. 

«  Si  apriranno  le  sole  schede  dei  ma¬ 
noscritti  coronati;  gli  altri  manoscritti, 
colle  rispettive  schede  suggellate  ,  si 
restituiranno  alla  presentazione  della 
ricevuta  di  consegna ,  nel  perentorio 
termine  di  quindici  mesi  dopo  l’aggiu¬ 
dicazione. 

«  Gli  autori  che  avranno  trattata  la 
Statistica  delle  morti  per  apoplessia, 
ecc.  faranno  pervenire  all’Accademia 
due  esemplari  stampati  del  loro  lavoro; 
e  nel  caso  non  venisse  ad  essi  aggiu¬ 
dicata  alcuna  delle  suddette  onorifi¬ 
cenze,  potranno  ritirarli  entro  il  periodo 
di  sei  mesi. 

«1  soli  Soci  Ordinari  dell’ Accademia 
sono  esclusi  dal  concorso.  » 

A  quesl’Accademia  che  già  scrive  nel 
novero  de’ suoi  Soci  buona  parte  dei 
più  bei  nomi  della  Lombardia,  noi  au¬ 
guriamo  ogni  buona  ventura,  ma  spe¬ 
cialmente  la  continuazione  di  quell’  a- 
lacrità  e  di  quel  fratellevole  accordo , 
che,  per  quanto  apparisce  dai  suoi  Atti, 
ne  hanno  segnalato  le  prime  adunanze. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOLOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  sì  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana, 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


TORINO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione 
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LA  GUI  ME  A  -  TEODOSI  A  0  CAFFA. 

Articolo  x. 

Usciti  dal  recinto  di  Soldaja  ,  ora  Sudak,  noi 
prendemmo  il  cammino  che  mena  a  Teodosia  , 
V  antica  e  celebre  Gaffa  dei  Genovesi.  La  natura 
in  questo  tratto  di  via  vi  è  men  bella,  men  varia, 
men  ricca  di  pittoresche  scene,  e  la  popolazione 
molto  più  rada  che  nelle  altre  parti  montuose 
della  Crimea.  La  gran  giogaja  calcare  slontanasi 
notabilmente  dal  lido  marino  ,  e  da’  ripidi  suoi 
fianchi  si  spiccano  ramificazioni  di  nereggianti 
schisti,  a  mala  pena  coperti  di  magra  vegetazione; 
tra’quali  s’allungano  verso  il  mare  alcune  valli  ove 
i  Tartari  han  posto  i  soli  villaggi  che  abbia  il 
paese.  Affatto  abbandonato  dall’aristocrazia,  privo 
di  strade  praticabili,  privo  di  tutte  quelle  splen¬ 
dide  dimore  che  il  lusso  e  la  moda  han  piantate 


sulle  spiagge  di  Jalta,  lutto  il  lido  compreso  tra 
Allieta  e  Teodosia  vien  di  rado  frequentato  dai 
viaggiatori  ordinarj  ,  nè  lo  scorrono  che  talvolta 
stranieri  d’altra  sorta,  cioè  uomini  guidati  dall’a¬ 
more  delle  ricerche  scientifiche.  Nondimeno  se  i 
gentiluomini  russi  hanno  a  sdegno  le  coste  di  Su¬ 
dak,  se  non  vi  miri  nè  ville  di  gusto  italiano  ,  nè 
castelli  di  stile  gotico  in  porfido,  tu  vi  godi  in 
quel  cambio  accoglienze  liete  ed  ingenue,  ed  una 
ospitalità  veramente  orientale.  Lontani  da  tutti  i 
centri  della  civiltà  elegante  e  per  lo  più  corrotta 
che  i  Russi  han  regalato  alla  Grimea  da  venti  o 
venticinque  anni  in  qua  ,  i  Tartari  di  queste  re¬ 
gioni  han  serbato  intatte  le  tradizioni  del  passato 
e  le  principali  fattezze  della  primitiva  lor  indole. 
Mal  saprei  ritrarre  l’ affettuosa  benevolenza  con 
che  mi  ricevevano  ne’  più  grossi  villaggi.  Il  mio 
titolo  di  Francese,  affatto  straniero  alla  Russia, 
operava  come  per  incantesimi  su  que’  montanari. 
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Ovunque  la  più  bella  casa,  i  più  bei  cuscini,  i 
più  ricchi  tappeti  di  feltro  m’  erano  riserbati  ,  e 
tosto  io  mi  trovava,  sorbendo  il  mio  caffè  e  fu¬ 
mando  la  mia  pipa  turca,  alloggiato  in  una  buona 
camera  con  tutti  que’ conforti  che  tornano  tanto 
cari  ai  viaggiatori  che  han  girato  certi  paesi  d’O- 
riente. 

A  Togluk,  a  Ivooz  e  a  Otuz  che  successivamente 
attraversammo,  le  case  tartare  posano  contro  la 
rupe  che  fiancheggia  la  valle.  Laonde  gli  abitanti 
comunicano  esternamente  tra  loro  pei  terrazzi  delle 
lor  case  ,  sui  quali  stanno  d’  ordinario  lavorando. 
Che  pittoresco  aspetto  ti  porgono,  al  venir  della 
sera,  tutti  questi  terrazzi,  collocati  come  a  gradi¬ 
nata  gli  uni  sopra  degli  altri!  In  quell’ora  tutta 
la  popolazione  del  villaggio  si  scuote  ed  abbandona 
le  oscure  stanze  in  cui  ha  cercato  un  riparo  contro 
gli  ardori  del  giorno;  uomini,  donne,  vecchi  e  ra¬ 
gazzi  s’adunano  sui  terrazzi;  la  vita  e  il  romore 
succedono  al  silenzio,  ferve  il  conversare  da  ogni 
lato,  e  l’osservatore  ammira  il  grazioso  effetto  pro¬ 
dotto  da  tutti  que’  gruppi  diversi ,  che  vengono  , 
non  senza  attendere  alle  bisogne  della  casa,  a  re¬ 
spirare  le  fresche  aure  del  vespero. 

A  Koktebel,  picciolo  villaggio  in  riva  al  mare, 
lontano  29  verste  da  Sudak,  cessano  di  fatto,  col 
promontorio  del  cupo  Kara-Dugh  ,  le  regioni  ve¬ 
ramente  sceniche  della  Crimea.  Di  là,  il  paese  non 
ha  più  grandi  attrattive  pittoriche;  vasti  piani  ven¬ 
gono  succedendo  ai  monti  ed  ai  colli ,  e  tratto 
tratto  già  ti  s’affacciano  le  steppe  che  formano 
tutta  la  parte  settentrionale  della  penisola,  e  si 
stendono,  a  levante  dell’antica  colonia  genovese, 
sino  alle  rive  del  Bosforo  Cimmerio.  Sopra  tutta 
la  linea  da  Sudak  a  Teodosia ,  lo  storico  e  l’ar¬ 
cheologo  più  non  trovano  luoghi  notabili  per  me¬ 
morie,  nè  monumenti,  nè  rovine.  La  natura  della 
costa,  ora  scoscesa,  ora  tutta  spiaggia  senza  rico¬ 
veri,  sembra  veramente  poco  atta  alla  fondazione 
di  veruna  città,  od  allo  stabilimento  di  un  porto, 
sia  militare,  sia  mercantile. 

Eccoci  finalmente  giunti  a  Teodosia  ovvero  Caffa, 
già  la  splendida  metropoli  del  dominio  genovese 
nel  Mar  Nero,  oggidì  città  russa  senza  veruna  im¬ 
portanza  commerciale  o  civile.  Qui  ,  più  ancora 
che  a  Soldaja ,  l’animo  è  attristato  dai  disastrosi 
guasti;  perocché  in  nessun  luogo  della  Crimea  il 
genio  della  distruzione  si  è  esercitato  peggio  che 
in  questa  città. 

Fondata  dai  Milesj  a’ tempi  delle  prime  loro  spe¬ 
dizioni  nel  Ponto  Eusino,  prosperò  Teodosia  per 
gran  tempo  come  indipendente  colonia.  Fu  poi  ag¬ 
gregala  negli  stali  del  regno  del  Bosforo ,  le  cui 
sorti  le  furono  cornimi  per  varie  centinaja  d'anni. 
Verso  la  metà  del  primo  secolo  dell’Era  Cristiana, 
gli  Alani,  popolo  barbaro,  sbucati  dal  fondo  del¬ 
l’Asia,  comparvero  nella  Tauride.  Teodosia  fu  presa 
e  saccheggiata  da  loro;  onde,  sessantanni  dopo, 
Arriano,  nel  suo  Periplo  del  Mar  Nero ,  più  non 


ne  ragiona  che  come  d’una  città  affatto  deserta. 
Più  tardi,  l’invasione  degli  Unni,  compiendo  l’o¬ 
pera  degli  Alani,  più  non  lasciò  sussistere  vestigio 
veruno  che  potesse  indicare  la  vera  giacitura  del¬ 
l’antica  colonia  Milesia. 

Dieci  secoli  dopo  la  distruzione  di  Teodosia , 
sbarcarono,  sulle  coste  della  Tauride,  altri  navi¬ 
gatori  ,  non  meno  intelligenti  e  non  meno  intra¬ 
prendenti  de’ Milesj;  nè  guari  andò  che  sul  sito 
della  città  greca  innalzossi  un’altra  città  non  meno 
riguardevole,  i  cui  annali  formano  indubitatamente 
una  delle  più  belle  pagine  dell’  istoria  politica  e 
commerciale  del  Mar  Nero.  Il  che  avvenne  a  questo 
modo.  Verso  la  metà  deljsecolo  decimoterzo,  dopo 
la  conquista  della  Crimea  fatta  dai  Mongolli,  men- 
trecliè  tre  potenti  repubbliche  italiane  (1)  si  con¬ 
tendevano  l’imperio  de’ mari,  i  Genovesi,  appro¬ 
dando  nella  baja  di  Teodosia,  si  fecero  cedere  dal 
principe  Orari  Timur  uno  spazio  di  terreno  sul 
lido.  Nel  1280  la  colonia  di  Caffa  era  saldamente 
stabilita,  e  sì  rapido  ne  riuscì  l’incremento  che 
circa  nove  anni  dipoi  essa  fu  in  grado  di  spedir 
tre  galee  in  soccorso  di  Tripoli  d’Asia  ,  assediata 
da’Saracini,  senza  nuocere  per  questo  alla  sua  pro¬ 
pria  difesa. 

La  fondazione  di  Caffa  accrebbe  le  ire  tra  Ge¬ 
nova  e  la  potente  sua  emula  dell’Adriatico:  sorpresa 
da  venti  galee  venete  nel  1292,  la  colonia  di  Caffa 
fu  diroccata  di  cima  in  fondo.  L’anno  seguente,  i 
Genovesi  vi  riposero  stanza;  Caffa  si  rialzò  pron¬ 
tamente  dalle  sue  rovine,  e  vent’anni  dopo,  papa 
Giovanni  xxii  eresse  in  vescovado  questa  città,  già 
piena  di  popolo,  di  traffichi  e  di  ricchezze. 

Nel  1343,  rottasi  guerra  co’  Tartari,  Dgianibek- 
Klian,  sovrano  di  Kaptsak,  venne  a  stringere  Caffa 
d’assedio.  I  Genovesi  uscirono  vincitori  da  questa 
lotta;  ma  i  pericoli  a  cui  vennero  esposti  ,  fecero 
sentir  loro  la  necessità  di  un  formidabile  sistema 
di  fortificazioni.  Ai  bastioni  di  terra  e  alle  paliz¬ 
zate  della  città  vennero  surrogate  alte  e  grosse  mura, 
fiancheggiate  di  torri  e  circondate  di  un  largo  e 
profondo  fossato,  ben  murato  nelle  pareti.  Questi 
magnifici  lavori,  de’ quali  può  il  viandante  anche 
oggidì  appregiare  il  valore  ed  ammirare  1’  esecu¬ 
zione  gigantesca,  vennero  incominciati  nel  1355  e 
terminati  nel  1386.  La  più  ragguardevo!  torre  del 
recinto  ,  cioè  quella  posta  all’angolo  più  meridio¬ 
nale  e  che  signoreggia  la  città  tutta,  venne  consa¬ 
crata  alla  memoria  di  papa  Clemente  vi,  con  una 
iscrizione  che  ricorda  la  crociata  bandita  da  que¬ 
sto  pontefice  al  tempo  che  i  Tartari  assediavano 
la  colonia  (2). 


(1)  Genova,  Pisa  e  Venezia. 

(2)  Fu  già  dello  che  mal  crederebbcsi  alla  potenza  e 
grandezza  di  Roma  antica  se  non  rimanessero  tanti  monu¬ 
menti  a  farne  testimonianza.  Lo  stesso  può  ripetersi  delle 
repubbliche  marittime  d’ Italia  nel  Medio  Evo.  Per  non  toc- 
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D’allora  in  poi  Calla  venne  sempre  crescendo  in 
prosperità  ;  essa  chiamò  a  se  i  traffichi  delle  più 
remote  contrade  dell’Asia  (1).  Ben  tosto,  dicono 


care  che  di  Genova,  risulta  che  il  Mar  Nero  polca  chia¬ 
marsi  un  mare  genovese  pei  due  secoli  quasi  che  corsero  tra 
il  risloramento  e  la  rovina  dell’impero  greco  in  Oriente , 
cioè  dal  1262  al  1453.  Essi  vi  possedevano  colonie,  o  stanze 
proprie  c  fortezze  nella  Natòlia,  nella  Mingrelia,  sul  Bo¬ 
sforo  Cimmerio,  nella  palude  Meotide  e  nella  Crimea.  In 
questa  penisola,  qi'a  detta  la  Taurica  Chersoneso,  ed  allora 
chiamala  Gazarìa,  essi  occupavano  i  più  Lei  porli  australi, 
eli’ erano  Caffo,  la  Soldaja,  ora  Sudali,  ed  il  Cembalo.  La 
Gozia ,  cioè  il  paese  che  stendevasi  ira  la  Soldaja  ed  il 
Cembalo,  obbediva  ad  un  capitano  genovese. 

Jl  seguente  documento  autentico,  tratto  dagli  Archivj  di 
San  Giorgio,  ne  mostra,  come  in  uno  specchio,  la  relativa 
importanza  delle  colonie  e  stazioni  genovesi  in  Levante,  e 
particolarmente  la  floridezza  di  Coffa.  Esso  è  la  tariffa  di 
una  tassa  straordinario  imposta  Vanno  1427  dal  Comune 
di  Genova  sopra  gli  uffizj  e  le  scrivanìe  di  que ’  luoghi. 

Ecco  il  documento: 


Potestarìa  ed  Abbazìa  di  Pera  .  L. 

Consolato  di  Gaffa . » 

Consolato  di  Trabisonda  ....  » 

Consolalo  della  Tana . » 

La  Copinta  del  Consolalo  e  la  Massaria  di 

Cembalo . » 

Consolalo  di  Alessandria  di  Egitto .  .  » 

Le  due  Castellarne  di  Famagosta  .  .  » 

Massarìa  di  Famagosta . » 

Massarìa  di  Caffa . » 

Capilaneato  dei  Borghesi  di  Caffa.  .  » 

Ministrarla  di  Caffa . » 

Castellatila,  Consolato,  Capilanìa,  Massa¬ 
ria  di  Soldaja . » 

Consolalo  di  Samastro  (Amastri)  .  .  » 

Consolato  di  Copa  (sul  mare  di  Azof)  » 
Consolato  di  Savaslopoli  (Scbaslopolis)  » 
Cegalarìa  del  Grano  di  Caffa  ...» 
(Avverti  quest’articolo  per  l’antichità  del 
commercio  de’  Genovesi  ne’  grani  del 
Mar  Nero  ). 

Consolato  di  Sinopi . » 

Quattro  scrivanìe  del  Consolato  di  Caffa  » 
Le  due  scrivanìe  della  Potestaria  di  Pera  » 
Scrivanìa  della  Massaria  di  Caffa  .  .  » 

Scrivanìa  di  Scio . » 

Potestarìa  di  Scio  . . » 

Castellatila  di  Scio . » 
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Il  titolo  di  Podestà,  di  Abbate,  di  Console,  significava 
Governatore  della  Colonia.  Le  funzioni  del  Massaro  erano 
quelle  del  Questore  appresso  i  Romani,  o  d’un  moderno 
Intendente  delle  Finanze.  I  nomi  di  Castellano  e  di  Capi¬ 
tano  non  han  d’uopo  di  spiegazione.  Paolo  Imperiale,  Con¬ 
sole  di  Caffa  nel  1 458 ,  scrivendo  a  papa  Eugenio  iv , 
prende  il  titolo  di  Console  di  Caffa  e  di  tutto  il  Mar  Mag¬ 
giore  e  dell’Imperio  di  Gazarìa.  —  Fedi  Viaggio  nella 
Liguria  marittima. 

(1)  al  Genovesi  facevano  il  commercio  coll’Asia  special¬ 
mente  per  la  via  del  Mar  Nero,  ove  non  solo  trafficavano 
con  la  Natòlia,  la  Giorgia,  l’Armenia,  la  Persia,  la  Tar¬ 
larla  ,  ma  spingevano  sino  alla  China  le  mercantili  lor 


gli  storici ,  questa  città  uguagliò  in  grandezza  e 
in  popolazione  la  capitale  dell’impero  greco,  che 
essa  sorvanzava  pur  anco  in  industria  e  in  ric¬ 
chezze.  Era  per  tal  guisa  la  colonia  genovese  giunta 
al  sommo  della  sua  gloria  e  della  sua  potenza  , 
allorché  la  presa  di  Costantinopoli  per  opera  di 
Maometto  li  sorvenne  a  separarla  dalla  sua  madre 
patria  e  ad  apparecchiarne  l’intera  rovina. 

( Continua )  IIell  (1). 


pratiche.  Essi  acquistavano  ne’ porli  del  Copa  e  della  Tana 
le  mercanzie  che  venivano  dalla  penisola  del  Gange  e  sin 
dalle  remote  Molucche ;  nè  stavano  conienti  ai.  ricchi  pro¬ 
dotti  dell’Asia  meridionale,  ma  traevano  da  que’  porli 
eziandio M4e  pellicce  dell'  Asia  settentrionale,  i  grani  e  la 
cera  della  Polonia,  i  caviali  del  V olga.  «  1  Genovesi  di 
Azof  e  della  Tauride,  dice  il  Karamsin,  erano  i  mezzani 
tra  l’Italia  e  Mosca  ».  Ed  abbiamo  buone  ragioni  di  cre¬ 
dere  che  frequentassero  non  solo  Ormus  nel  Golfo  Persico , 
ma  anche  Calicul  e  l’isola  di  Ceilano.  Essi  portavano  in 
cambio  a  que’ mercati  della  Taurica  panni  lani  d’Italia  e 
di  Linguadoca,  vini  ed  olii  d’Italia  e  di  Grecia,  coralli, 
saponi,  zafferano,  tele  di  Francia,  lavorii  di  ferro  e  di 
rame,  ed  argento  in  verghe  e  in  moneta  » . 

Viaggio  nella  Liguria  marittima. 

(1)  Nel  Viaggio  al  Caucaso  ed  al  Mar  Caspio,  già 
più  volle  citalo. 


SULLA  MILIZIA  ITALIANA. 

(  Continualo  dalla  pag.  526.  ) 

L’opera  dello  Zanoli  non  è  puramente  militare, 
e  sarà  impossibile  non  se  ne  valga  chi  tesserà  d’or 
innanzi  la  storia  di  quel  regno;  storia  che  guastano 
principalmente  quelli  che  pretendono  che  tutto  vi 
si  ammiri.  Lo  Zanoli  reca  molte  notizie  e  assai  te¬ 
stimonianze  intorno  agli  avvicendamenti  di  quello, 
e  principalmente  agli  ultimi  suoi  momenti,  tanto 
più  prezioso  quanto  che  tutto  vi  è  ancora  mistero. 
Nega  egli  che  Eugenio  sprezzasse  gli  Italiani  ,  e 
avesse  alienato  gli  animi  delle  truppe  col  ritardar 
le  paghe.  Nega  pure  che  Eugenio  disobbedisse 
(come  tutti  dicono,  e  come  il  proverebbe  una  nota 
lettera  di  Napoleone)  all’ordine  di  questo  d’unirsi 
ad  Augereau  nel  febbrajo  1814  per  voltar  in  Fran¬ 
cia  e  salvarla;  anzi  vuole  che,  di  concerto  coll’im¬ 
peratore,  fosse  data  la  battaglia  dell’otto  febbraj  o 
sul  Mincio,  che  onorò  la  prodezza  degl’italiani - 

Di  grandissima  significazione  sono  le  lettere  che, 
nelle  estremità  del  1813,  Beauharnais  scriveva  al 
Melzi  (doc.  XL  e  XLI);  e  massime  quella  ove  se- 
cretissimamente  gli  ordina  di  far  levare  da  Monza 
la  corona  ferrea  e  le  altre  insegne  regie. 

Dopo  la  convenzione  di  Schiarino  Rizzino  resta¬ 
vano  ancora  sulla  linea  del  Mincio  da  15,000  uo¬ 
mini,  2,500  cavalli,  36  cannoni  da  campagna;  chè 
tutto  potea  presto  esser  cresciuto  di  quasi  metà 
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tanto.  L’assassinio  del  20  aprile  turbò  ogni  cosa , 
e  su  questo  pure  abbiamo  qui  alcun  nuovo  lampo 
della  verità.  Allora  Eugenio  consegna  Mantova,  e 
se  ne  va;  e  la  Lombardia  è  occupata  alla  quieta. 

L’esercito  italiano  allora  cessò,  poiché  la  coscri¬ 
zione,  rinnovata  nel  succeduto  regno  Lombardo- 
Veneto,  servì  a  completare  l’esercito  austriaco.  In 
questo,  otto  reggimenti  di  linea,  uno  di  cavalleggeri 
e  un  battaglione  di  cacciatori  sono  di  preferenza 
destinati  a  ricevere  i  nostri  coscritti,  oltre  i  molti 
che  mettonsi  alla  marina. 

Quanto  ai  paesi  italiani  indipendenti  ,  oltre  le 
forze  di  terra,  conobbero  l’importanza  che  acquista 
il  mare  e  la  nuova  arma  dei  battelli  a  vapore.  Il 
regno  di  Sardegna  ha  alcune  grosse  fregate ,  ma 
non  navi  di  linea.  L’esercito  in  attività  è  di  25  in 
30  mila  uomini,  e  altrettanti  rimangono  alle  case 
a  disposizione.  Genova  è  delle  fortezze  più  impor¬ 
tanti;  i  passi  del  piccolo  e  del  gran  San  Bernardo 
sono  difesi  dal  rialzato  forte  di  Bard;  dal  nuovo  di 
Exilles  quello  del  Monginevra;  da  quello  di  Es- 
seillon  la  via  del  Cenisio;  il  Sempione  difendesi 
da  se  stesso.  In  Piemonte  il  soldato  di  fanteria  serve 
sedici  anni,  ma  la  più  parte  li  passa  in  congedo; 
quel  di  cavalleria  otto,  ma  sempre  al  corpo:  nel¬ 
l’artiglieria  quattro  in  servizio,  poi  in  permesso 
per  altri  dieci  anni.  Neson  rinomate  le  armi  dotte(l). 

Lo  Stato  pontilìzio  ha  di  truppe  nazionali  12,689 
uomini,  con  1382  cavalli  e  due  reggimenti  di  fan¬ 
teria  svizzera  di  4,100  uomini. 

La  Toscana  tiene  qualche  forza  nell’isola  d’Elba, 
e  le  sue  truppe  consistono  in  due  reggimenti  di 
fanteria,  un  battaglione  di  granatieri,  uno  di  cac¬ 
ciatori  a  cavallo,  un  corpo  d’invalidi  e  veterani, 
uno  d’artiglieri,  tre  battaglioni  di  cacciatori  vo¬ 
lontari  di  costa  e  4  compagnie  di  guardacosta  can¬ 
nonieri,  residenti  all’Elba. 

Napoli  ,  secondo  gli  ordini  del  1832  ,  arma 
60,000  uomini  in  tempo  di  pace  e  80,000  in  piede 
di  guerra ,  divisi  in  18  reggimenti  di  fanteria  na¬ 
zionali,  4  di  svizzere,  7  battaglioni  leggeri,  7  reg¬ 
gimenti  di  cavalli ,  2  di  artiglieria  a  piedi  ,  una 
compagnia  equestre,  una  brigata  d’operaj  militali, 
un  battaglione  del  treno,  due  di  pionieri  zappa¬ 
tori  e  minatori,  e  8000  gendarmi. 

La  sua  marina  da  guerra  è  composta  di  2  va¬ 
scelli  da  80  e  da  74;  due  fregate  da  60  e  3  da 
44;  5  brigantini  da  20,  due  corvette,  due  golette; 
sei  fregate  a  vapore  da  300  cavalli ,  cui  presto  se 
n’aggiungeranno  altre  4  e  varj  legni  a  vapore,  ol¬ 
tre  4  piccole  barche. 

La  coscrizione  colpisce  dai  18  ai  25  anni,  e  ser¬ 
vono  per  5  anni  sotto  le  bandiere  e  altrettanti  in 
riserva,  durante  i  quali  possono  anche  ammogliarsi: 


(1)  Tra  i  lavori  dello  sialo  maggiore  piemontese  vuol 
essere  qui  citato  il  seguente :  Le  Alpi  che  cingono  l’Italia, 
considerate  militarmente.  Torino,  1845.  Lavoro  fallo 
sullo  la  direzione  del  cav.  Annibale  di  Saluzzo. 


i  coscritti  per  la  cavalleria,  le  artiglierie  e  la  gen¬ 
darmeria  servono  8  anni,  poi  sono  liberi. 

La  coscrizione,  quale  oggi  s’intende,  va  consi¬ 
derata  come  la  terza  trasformazione  tattica  dopo 
il  rinascimento  della  civiltà;  contando  per  prima  le 
milizie  feudali  e  comunali,  per  seconda  gli  eserciti 
permanenti.  In  essa  il  servizio  è  universale  e  di 
durata  limitata;  sicché  é  un  continuo  rifluire  d’uo¬ 
mini  dalla  società  armata  nella  civile,  e  l’impor¬ 
tanza  dovrà  necessariamente  sentirsene  sugli  ordini 
sociali.  Quanto  agli  ordini  militari ,  potè  esten¬ 
dersi  il  numero  degli  eserciti,  e  averne  migliore  e 
l’intelletto  e  la  moralità,  trovandosi  nelle  file  uo¬ 
mini  d’ogni  condizione  e  sapere;  cessò  d’ esser 
disonorevole  la  sorte  del  soldato,  considerato  come 
uomo  che  per  denaro  vende  il  sangue,  ma  si  potè 
in  qualche  luogo  in  esso  compianger  la  vittima 
dell’  oppressione  ,  e  in  qualche  altro  ammirar  il 
martire  dell’onore  e  del  patriotismo. 

E  ben  può  considerarsi  la  coscrizione  come  una 
scuola  (e  dove  non  è,  la  colpa  stà  ne’ superiori 
che  non  sanno  o  non  vonno  giovarsene  )  :  scuola 
non  solo  di  coraggio  e  di  destrezza,  ma  di  porta¬ 
menti ,  di  vigilanza,  di  politezza,  d’economia  di 
tempo  ,  di  ordine  ,  d’ obbedienza  ,  di  fraternità  ; 
scuola  d’amor  della  patria  e  della  nazione;  scuola 
anche  di  lingue,  di  scrittura,  di  conti.  Vero  è  che, 
essendo  permesso  di  farsi  supplire,  i  soldati  gre¬ 
gari  son  ancora  prestati  dalle  classi  meno  agiate; 
e  solo  si  cerca  di  render  regolare  il  servizio  mi¬ 
litare,  facendone  un’imposta,  dove  il  ricco  paga 
un  tanto  pel  servizio;  il  povero  lo  considera  come 
una  occupazione ,  dove  riceve  soldo  e  vitto,  oltre 
l’eventualità  di  quel  fantasma  che  chiamasi  gloria, 
e  di  quegli  avanzamenti  che  son  aperti  a  tutti  senza 
differenza. 

Per  togliere  i  disordini  che  succedono  ne’ sup¬ 
plenti,  il  governo  napoletano,  per  legge  del  21 
maggio  1843,  vi  prefisse  il  prezzo  di  240  ducati, 
coi  quali  dee  comprarsi  dal  Tesoro  una  rendita  di 
10  ducati;  e  l’avanzo  si  dà  al  supplente,  dopo  un 
anno  di  servizio.  I  supplenti  debbono  essere  vecehi 
soldati  che  abbiano  compito  il  4  o  il  7  anno. 

Credemmo  bene  aggiungere  questo  brevissimo 
cenno  delle  presenti  milizie  italiane,  tanto  perchè 
fosser  riscontro  a  quanto  dicemmo  delle  antiche,  e 
perchè  riuscissero  meno  incompleti  i  cenni  che 
delle  armi  della  repubblica  e  del  regno  italiano 
radunammo,  all’occasione  dell’opera  dello  Zanoli. 
Alla  quale  prestando  assenso  con  quell’  indipen¬ 
denza  che  ci  dà  il  nostro  carattere  e  il  non  cono¬ 
scere  l’autore,  facciam  voti  perchè  divenga  e  sti¬ 
molo  e  importante  documento  a  tessere  la  storia 
delle  armi  italiane;  tema  opportunissimo  ad  eser¬ 
citar  qualche  giovane  animoso,  e  insieme  a  sanar 
que’troppi  altri,  che  si  desolano  di  non  poter  nulla 
operare  di  generoso,  e  al  tempo  stesso  credono  che 
nulla  v’abbia  di  generoso  nella  presente  società. 

Cesare  Cantò. 


1846) 
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La  nascente  stagion  di  sue  dolcezze 

C’innebria  l’alma,  e  sue  dolcezze  ancora 
Ha  Tanno  che  declina.  Esso  rammenta 
L’autunno  della  vita.  Ahi!  di  sue  chiome 
Si  diveste  la  selva,  e  un  sol  languente 
La  sogguarda  dal  monte,  e  si  scolora. 

Di  giuochi,  e  folli  tresche,  e  di  carole 
Madre  è  la  primavera:  il  lento  inverno 
Del  Ietto  e  della  mensa  i  gaudi  adduce. 
Torna  l’aprile?  ben  accolto  ci  riede, 

Qual  amico  insperato  ai  cari  amplessi 
Del  da  molt’anni  abbandonato  amico, 

Di  cui  la  morte  ognun  plorava.  Inchina 
Spoglio  di  foglie  il  pampinoso  ottobre 
Al  suo  finir?  la  sua  partenza  istessa 
Par  c’inviti  a  gioir,  qual  dell’estremo 
Saluto  d’un  congiunto,  al  suo  viaggio 
Parato  e  presto.  E  dolce  anche  un  istante 
Di  sua  vista  fruir;  fin  anco  è  dolce. 
Benché  triste,  il  pensier  di  sua  partita. 

Brillante  estate,  di  tue  ruote  ardenti 

La  pompa  abborro:  allor  che  ti  confondi 
Con  Flora  e  con  Pomona  in  lega  amica 
Mi  sei  più  cara:  ma  che  parlo  io  mai? 


Se  da’  tuoi  lunghi  e  faticosi  giorni 
Natura  è  oppressa,  di  che  fresco  e  puro 
Soffio  risto ralor  non  ci  ricrea 
Il  seren  di  tue  notti?  Oh  quanto  è  caro 
All’occhio  stanco  dal  baglior  del  sole 
Il  riposar  nella  modesta  luce 
Della  candida  luna,  allor  che  il  raggio  * 
Pallido  spiega  sui  frondosi  gioghi 
Del  colle  aprico;  sull’opima  valle, 

0  nel  bosco  penetri,  o  si  rinfranga 
Sulla  faccia  del  rio  tremulo  e  vivo. 

Altri  della  città  nel  verno  algente 
Preferisca  il  soggiorno:  il  cor  mi  gode 
Al  contemplar  nel  breve  suo  riposo 
La  natura  che  dorme,  e  delle  nevi 
Candide  i  fiocchi,  e  de’ gelati  prismi 
I  brillanti  colori.  Un  raggio  solo 
Di  mattutina  luce  in  fra  le  brume 
D’un  ciel  gelato,  vai  dell’arso  agosto 
Un  giorno  intero:  è  simile  al  sorriso. 

Che  spunta  fra  le  lagrime  dal  labro 
Di  bella  afflitta  donna.  Ah!  se  il  mio  sguardo 
In  un  sol  verde  ramuscel  s’incontra 
Sulla  squallida  landa  ancor  rimasto, 
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Qual  n’Iio  contento!  I  bei  perduti  giorni 
Ei  mi  rammenta,  e  mi  promette  ancora 
Di  ben  più  lieti  il  non  lonlan  ritorno. 

Giacomo  Delille; 

traduzione  di  Girolamo  Polcaslro  (1). 


(1)  «  Giacomo  Delille ,  nato  ad  Aigueperse  nel  1738, 
morto  a  Parigi  nel  1815,  arricchì  la  lingua  poetica  e 
perfezionò  la  versificazione  francese.  Tradusse  le  Geor¬ 
giche  di  Virgilio,  quindi  compose  il  poema  dei  Giardini. 
Fu  per  qualche  tempo  coll’  ambasciatore  francese  a  Co¬ 
stantinopoli  ,  e  sidle  incantevoli  sponde  del  Bosforo  ,  in 
mezzo  alle  meraviglie  più  delicate  dell’arte  e  della  natura, 
lavorò  il  brillante  poema  dc/f  Immaginazione,  nel  quale  si 
riconoscono  le  impressioni  che  riceveva  da  que ’  superbi 
paesi.  Passò  rispettato  in  mezzo  ai  furori  della  rivolu¬ 
zione,  ed  ebbe  il  coraggio  di  ricusare  a  Robespierre  un 
inno  che  gli  aveva  addimandalo  per  la  Festa  dell’ Essere 
supremo.  Tradusse  fEneide  e  il  Paradiso  perduto;  e  nella 
Svizzera  compose  i  poemi  dei  Tre  regni  della  Natura  e 
TUorno  dei  campi,  suo  capolavoro.  Dipinse  se  stesso  e  le 
sue  maniere  nel  poemetto  della  Conversazione.  Ne  scrisse 
un  altro  intitolato  la  Pietà.  Lavorava  sul  fine  a  quello 
della  Vecchiaja.  Pochi  poeti  antichi  e  moderni  hanno  fatto 
lauti  e  sì  bei  versi  ».  Antologia  straniera. 


CORIOLANO. 

Cneo  (1)  Marzio  Coriolano,  eroe  dell’antica  Ro¬ 
ma,  appartiene  alla  seconda  metà  del  terzo  secolo 
di  quella  città.  Dalla  conquista  ch’egli  fece  di  Co- 
rioli,  gli  venne  il  soprannome  di  Coriolano  (2). 

Illustre  egli  era  tra’  Romani  per  le  guerriere  sue 
geste;  ma  la  sua  alterigia  lo  rendea  poco  grato  al 
popolo.  Esacerbossi  il  suo  animo  per  vedersi  ri¬ 
putato  l’onore  del  Consolato.  Ed  avendo  poi  aspra¬ 
mente  offeso  la  plebe  coll’opinare  che  le  fosse 
venduto  e  non  donato  il  grano,  recato  in  occasione 
di  gran  carestia  dalla  Sicilia  ,  lo  avrebbe  quella 
fatto  a  pezzi,  se  non  intervenivano  i  tribuni.  Egli 
fu  bandito  dai  suffragi  delie  tribù,  e  ritirossi  in 
Anzio ,  capitale  de’  Volsci ,  dove  il  lor  re  ,  Azzio 
Tulio,  molto  amorevolmente  lo  accolse.  Coriolano 
promise  a’  Volsci  il  suo  ajuto  nella  lor  guerra  con¬ 
tro  di  Roma,  ed  essi  gli  conferirono  i  più  grandi 
onori  civili ,  e  lo  elessero  a  lor  capitano.  Assaltò 
egli  e  prese  varie  città,  poi  ditìlossi  ver  Roma,  e 
pose  il  suo  campo  a  poche  miglia  da  essa.  Ma  qui 
lasciamo  che  parli  Tito  Livio: 

«  Furono  mandati  ambasciatori  a  Marzio  Corio¬ 
lano  che  trattassero  della  pace;  ebbero  da  lui  fiera 


(1)  Dionigi  lo  chiama  Cajo ;  ma  Dione  e  il  più  de' codici 
di  Livio  stanno  per  Cneo. 

(2)  Paole  il  Niebuhr  che  questo  soprannome  più  proba¬ 
bilmente  gli  derivasse  nello  stesso  modo  che  molti  altri  so¬ 
prannomi  Domani,  come  Sabinus  ,  Auruncus  ,  Viscellius  , 
ecc.,  i  quali  solo  indicavano  V  origine  dei  casati  che  li  por¬ 
tavano. 


e  superba  risposta  :  «  se  i  Romani ,  diss’egli ,  vo¬ 
gliono  rendere  ai  Volsci  i  campi  e  poderi  loro,  si 
potrà  fare  la  pace  ;  ma  se  i  Romani  vogliono  in 
riposo  godere  la  preda  che  egli  hanno  preso  nella 
guerra  ,  egli  si  sforzerebbe  mostrare  che  non  si 
avea  scordato  l’ingiuria  de’ suoi  cittadini  nè  il  be¬ 
neficio  e  la  cortesia  di  quelli  che  l’aveano  ricevuto 
in  casa  loro,  e  che  l’animo  non  gli  era  mancato 
per  l’esilio  ».  Mandati  questi  medesimi  ambasciatori 
un’altra  volta,  non  furono  ricettati.  Ancora  dicono 
alquanti  che  i  sacerdoti,  parati  di  lor  insegne,  vi 
furono  mandati  a  pregare,  e  che.  niente  più  volta¬ 
rono  l’animo  del  nemico,  che  avessero  fatto  gli 
ambasciatori. 

«  Da  poi  andarono  molte  donne  dabbene  a  Ve- 
turia,  madre  di  Coriolano,  e  a  Volunnia,  sua  mo¬ 
glie:  se  questo  fu  per  pubblico  consiglio  o  per  la 
paura  delle  donne ,  io  non  trovo  chi  lo  sappia. 
Tanto  fecero  che  Veturia,  la  madre  di  Coriolano, 
e  Volunnia,  la  moglie,  portando  seco  due  figliuoli 
ch’ella  aveva  di  Marcio,  le  accompagnarono  insino 
al  campo  degl’inimici:  e  quella  città  che  gli  uo¬ 
mini  non  potevano  difendere  coll’  armi ,  elle  con 
preghiere  e  lacrime  la  difesero.  Giunte  le  donne 
nell’esercito  ,  fu  detto  a  Coriolano  che  in  campo 
era  venuta  una  grande  schiera  di  donne  :  egli  si 
mostrò  dapprima  così  fiero  e  così  duro  verso  le 
lagrime  delle  donne,  com’egli  si  avesse  fatto  verso 
gli  ambasciatori  e  i  sacerdoti.  Dappoi  avendo  un 
della  famiglia  sua  conosciuto  Veturia  che  sopra 
tutte  le  altre  stava  malinconosa  e  dolente  in  mezzo 
della  nuora  e  de’nipoti,  se  la  vista,  diss’egli,  non 
m’inganna,  vedi  la  tua  madre,  tua  moglie  e  i  tuoi 
figliuoli.  A  queste  parole  si  levò  su  Coriolano  tutto 
smarrito,  quasi  com’egli  fosse  fuori  del  sentimento, 
e  andò  incontra  alla  madre  sua  a  braccia  aperte. 
La  donna  da’ preghi  ad  ira  volta:  <«  Fermati,  dis¬ 
sella,  prima  che  mi  abbracci,  io  voglio  sapere  se 
io  son  venuta  dinanzi  al  mio  figliuolo  o  al  mio  ne¬ 
mico:  se  io  sono  nelle  tende  tue  come  tua  madre 
o  come  prigioniera.  A  questo  mi  ha  condotto  la 
vita  lunga  e  la  infelice  mia  vecchiezza,  che  prima 
t’abbia  veduto  sbandito  di  Roma ,  e  poi  appresso 
inimico?  Come  hai  tu  potuto  guastare  e  mettere 
in  ruina  questa  terra,  ove  tu  sei  stato  generato  e 
nudrito?  Quando  tu  entrasti  nei  confini  di  Roma, 
avvegnadiochè  tu  avessi  il  cuore  infiammato,  come 
non  ti  cadde  l’ira?  Quando  Divedesti  Roma,  non 
ti  ricordò  che  dentro  quelle  mura  era  il  tuo  al¬ 
bergo,  la  tua  madre,  la  tua  moglie  e  i  tuoi  figliuoli? 
Adunque  se  io  non  avessi  partorito  te,  Roma  non 
sarebbe  ora  combattuta;  e  se  io  non  avessi  fatto 
figliuolo,  sarei  morta  libera  in  terra  franca.  Ma 
io  non  posso  oggimai  sofl’erire  alcuna  cosa  ond’  io 
potessi  sentire  maggior  dolore,  nè  tu  maggior  ver¬ 
gogna:  e  se  io  son  dolente  e  angosciosa  ,  non  sarò 
lungamente;  perchè  se  tu  seguirai  l’impresa  della 
guerra,  io  morirò  di  dolore:  e  i  figli  tuoi,  o  eglino 
morranno  innanzi  il  tempo ,  ovvero  staranno  in 
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lunga  servitù  ».  Dopo  queste  parole  abbracciò  la 
moglie  e  i  figli.  Tutte  le  donne  che  ivi  erano,  per 
la  pielà  cominciarono  a  piangere,  e  pregaronlo 
tanto  pietosamente,  che  l’aniriio  suo  fu  cambiato  e 
mutato  finalmente  dal  primo  inslituto.  Dopo  que¬ 
sto,  lasciò  gli  abbracciamenti  suoi  e  ritirossi  ad¬ 
dietro  colle  tende.  Poi,  tolte  via  le  legioni  da’campi 
romani,  si  dice  eh’  ei  fu  fatto  morire  per  invidia 
di  questa  cosa;  altri  dicono  ch’egli  mori  pur  d’al¬ 
tra  morte.  Fabio,  autore  antichissimo,  dice  cli’ei 
visse  più  lungamente ,  e  che  in  sua  vecchiezza 
spesso  era  usato  dire  che  molto  è  cosa  misera  ed 
angosciosa  l’esilio  all’uomo  vecchio.  A’  Romani  cer¬ 
tamente  non  fu  molesto,  nè  rincrebbe  loro  di  lo¬ 
dare  e  ringraziare  le  donne  altamente  :  tanto  si 
viveva  in  quel  tempo  senza  invidia  ed  odio  di 


o'iò 


gloria  e  di  ben  fare!  Eglino  fecero  edificare  e  sa¬ 
crare  un  tempio  alla  Fortuna  muliebre  in  memoria 
delle  donne  che  aveano  salvata  la  città  »  (1). 

Il  Niebuhr  vorrebbe  porre  quest’  istoria  tra  le 
favolose  leggende  di  Roma  antica;  ma  il  suo  scet¬ 
ticismo  trova  pochi  seguaci  (2). 

Spirito  Corsimi. 


(1)  Tito  Livio,  volgarizz.  del  sec.  xiv.* 

(2)  Fedi  Dionigi  d’Aliearnasso,  vm;  —  Plutarco,  Vita  di 
Coriolano;  —  Floro,  1,  ii;  e,  se  il  vuoi,  Niebuhr,  Storia  di 
Roma,  Tom.  2". 

Non  vi  ha  cosa  che  si  profonda  con  tanta  libe¬ 
ralità,  quanto  i  consigli.  Roche foucaiilt. 


Brevi  Censi  sulla  rete  fondamentale 
delle  Strade  Ferrate  Italiane  ,  sui 
porti  di  mare  e  sulla  marina  dell’  I- 
talia,  non  meno  che  su  diversi  altri 
intellettuali  e  materiali  suoi  interessi, 
del  cav.  Paolo  Romualdo  Racchia  , 
ufficiale  generaleSardo.  T'orino,  presso 
Giannini  e  Fiore,  1846. 

Spetta  certamente  ai  governi  1’  uficio 
di  ordinare  e  determinare  quanto  ritorna 
più  utile  ai  popoli  in  materia  di  strade 
ferrate.  Ma  non  crediamo  andar  lungi 
dal  vero  ,  affermando  che  alla  scienza 
privata  s’appartiene  non  solo  il  diritto, 
ina  anche  il  dovere  di  investigare  in 
che  stia  la  maggiore  utilità,  e  come 
questa  si  possa  più  facilmente  conse¬ 
guire,  con  che  si  viene  a  concorrere 
al  buon  volere  de’ reggitori  dei  popoli. 
Ond’è  che  moltissimi  scritti  intorno  alle 
strade  ferrate  da  farsi  in  Italia  già  com¬ 
parvero  a  luce;  anzi  nella  sezione  di 
geografia  del  Congresso  scientifico  di 
Genova  or  or  terminato,  pubblicamente 
si  discusse  1’  argomento  della  miglior 
rete  delle  strade  ferrate  italiane  ,  e  si 
stabilirono  quesiti,  intorno  a’quali,  se 
non  erra  la  nostra  memoria,  dovrà 
rispondere  nel  nono  Congresso  una  com¬ 
missione  eletta  a  tal  fine. 

Nella  discussione  sopraccennata,  due 
punti  vennero  poco  meno  che  posti  fuor 
di  questione,  e  sono  essi  iw  che  nella 
bassa  Italia  ,  capo  della  strada  ferrata 
italiana  debba  esser  Brindisi  ,  come  ha 
già  provvidamente  disposto  quel  governo: 
--  2°  che  le  strade  ferrate  dell1  Italia 
meridionale  debbano  metter  capo  in 
Bologna,  per  diramarsi  poi  di  là  nell’I¬ 
talia  settentrionale.  Quanto  alle  strade 
littorane  de’ due  mari;  ed  a  quella  lon¬ 
gitudinale  interna  da  Brindisi  a  Bolo¬ 
gna,  le  opinioni  andarono  molto  divise. 
Poco  poi  si  parlò  delle  vie  ferrate  del¬ 
l’Italia  settentrionale,  forse  perchè  due 
delle  principali  di  esse  già  furono  de¬ 
cretate  dai  sovrani,  e  le  altre  risultano 
evidenti  da  un  semplice  sguardo  dato 
alla  earta.  Breve,  ma  non  senza  impor¬ 
tanza  riuscì  finalmente  la  trattazione 
delle  strade  ferrate  che  debbono  con¬ 
giungere  l’Italia  colle  genti  Transalpine. 
Intorno  a  queste  ultime  noi  troviamo 


nella  recente  opera  del  generale  Racchia 
ragguagli  molto  più  ampj  che  non  in 
verun  altro  libro  anteriore,  onde  qui  li 
trascriviamo,  lasciando  mallevadore  delle 
sue  opinioni  1’  autore. 

«  Le  linee  politico-commerciali  ,  in¬ 
tese  a  porre  in  diretta  comunicazione 
l’alta  Italia  colle  limitrofe  contrade  , 
attraverso  la  catena  delle  Alpi,  possono 
essere  in  numero  di  cinque ,  cioè  due 
pel  regno  Lombardo  Veneto,  una  cen¬ 
trale  per  la  Svizzera  ,  e  due  altre  per 
gli  Stati  sardi.  Verrebbero  esse  ad  unirsi 
colle  reti  della  Svizzera  e  della  Ger¬ 
mania  intiera  per  comunicale  coi  mari 
Baltico  e  Nero,  mentre  per  la  rete  fran¬ 
cese  s’estenderebbero  alla  Spagna  ,  al¬ 
l’Inghilterra  ,  al  Belgio,  all’ Olanda, 
sino  al  Baltico  stesso.  Sono  desse  le 
seguenti  ; 

i.°  «La  linea,  che  dal  porlo  di  Trieste 
per  le  alpi  Giulie,  ed  altre  dirama¬ 
zioni  della  catena  delle  Alpi  italiane, 
muove  al  Danubio  ed  alla  capitale 
dell’  impero  Àustro-Italico  ,  già  in 
avanzato  corso  d’esecuzione,  è  ricca 
d’  avvenire  per  la  Germania  quanto 
per  l’ Italia. 

2.0  «La  linea,  che  da  Verona,  rimon¬ 
tando  l’estesa  valle  dell’Adige  per 
Bolzano  (34i)  *,  Glurns  (838),  ed  attra¬ 
versando  il  Reschen(i556jnell’Alpi  Re- 
tichc,  giungerebbe  sull’acquapendente 
settentrionale  a  Nauders  (i256),  per 
tendere  a  Feldkirch  nella  valle  del 
Reno  Lanquart,  e  quindi  a  Breghcnz 
sul  lago  di  Costanza.  Questa  linea 
che  porrebbe  1’  Italia  per  la  Svizzera 
in  diretta  comunicazione  col  Reno  , 
e  per  la  rete  della  Baviera  col  Da¬ 
nubio  ,  sarebbe  una  delle  più  brevi 
per  unire  il  Baltico  coH’Adriatico ;  e 
prolungata  per  Verona,  Mantova  e  Bo¬ 
logna  ad  Ancona,  o  verso  Firenze, 
servirebbe  ad  unire  l’Italia  meridio¬ 
nale  colla  settentrionale  e  colle  con¬ 
trade  tutte  del  norie. Pare  che  formata 
già  sia  in  Vienna  una  privata  com¬ 
pagnia  coll’ intendimento  di  chiederne 
la  concessione  all’imperiale  reai  ge- 
verno. 

3.°«Lc  Alpi  Lepontinc,  malgradodella  lor 

*  I  numeri  fra  parentesi  indicano  l’allezim 

metrica  dei  luoghi  sul  livello  del  mare. 


gigantesca  mole,  offrono  parecchie  fa¬ 
vorevoli  depressioni  e  valli  d’accesso, 
per  cui'  l’arte,  non  ha  guari,  segnava 
le  due  belle  ordinarie  vie  dello  Splù- 
gen  e  del  San  Bernardino ,  le  quali 
sulla  pendice  settentrionale  tendono 
ambedue  per  Coira  al  lago  di  Co¬ 
stanza. 

«Ma  un  terzo  colle,  detto  il  Luk- 
manier  ,  avente  sul  livello  del  mare 
l’altezza  (i8i5)  ,  mentre  il  San  Ber¬ 
nardino  ne  conta  (2i38)  e  lo  Splùgen 
(2177),  cd  a  cui  si  giunge  da  Bellin- 
zona  per  le  valli  Levantina  c  del 
Blegno,  per  iscender  poscia  per  Dis- 
sentis  (1157)  e  Coira  (696)  al  lago 
di  Costanza  (398),  ottener  deve  na¬ 
turalmente  la  preferenza.  Lo  studio 
di  massima  di  questa  linea  fra  i  due 
laghi  Maggiore  e  di  Costanza  è  fatto,* 
ed  è  anche  accordata,  per  parte  dei 
tre  cantoni  svizzeri  interessati  ,  la 
concessione  a  favore  di  una  società 
sardo -san -gal  lotici  nese. 

«11  punto  culminante  della  galleria 
sarà  probabilmente  al  disotto  di  (  m. 
i35o).  La  lunghezza  di  essa  fra  i  35oo 
e  4000  m. 

«  Le  linee  del  Lukmanier  e  del  Re- 
seben  possono  ambedue  contempora¬ 
neamente  sussistere  ,  ma  assurdo  sa¬ 
rebbe  il  crearne  una  terza  per  lo 
Splùgen,  come  il  preferire  questa  a 
quella  pel  Pieschen, 

«Chiamerò  elvetica  la  linea  per  l« 
Alpi  Lepontine  di  cui  si  è  discorso. 

4-°  «  Le  Alpi  Gozie,  per  cui  Napoleone 
costruire  faceva  la  prima  grande 
strada  carreggiabile,  intesa  a  riunire, 
pel  colle  depresso  del  Monte  Cenisio 
(2664),  la  conquistata  Italia  alla  Fran¬ 
cia,  offrono  un  opportuno  passo  per 
una  via  ferrata,  che,  da  Torino  per 
Susa  ( 5o3 )  ed  Exilles  (876),  rimon¬ 
tando  la  valle  della  Dora  Riparia  sino 
all’origine  sua  al  villaggio  di  Bardo- 
nèchc  (  1 355),  e  penetrando  in  galle¬ 
ria  nel  masso  che  separa  le  due  valli 
della  Dora  e  dell’Arco,  scenderebbe 
a  Modana(m3)  sulla  pendice  oppo¬ 
sta  nella  valle  di  Mondana  ,  per  ten¬ 
dere  a  Ciamberì,  ed  ivi  biforcarsi  su 
Ginevra  e  Lione. 

«  Lo  studio  di  quest’ importante  varco 
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delle  Alpi  solto  il  colle  della  Roue 
(2544),  fatto  per  ordine  del  Governo 
Sardo,  avrebbe  condotto  alla  forma¬ 
zione  di  una  galleria  di  oltre  io,ooom. 
Il  progresso  dell’arte  lascia  concepire 
la  lusinga  che  insuperabile  non  sarà 
quest’ostacolo,  ed  anche  con  discreto 
tempo  nell’  esecuzione.  Siccome  poi 
essa  linea  avrebbe  il  politico  van¬ 
taggio  di  ravvicinare  la  Savoia  alla 
capitale  dello  Stato,  sarebbe  forse  il 
caso  di  conseguire  tale  scopo,  e  quello 
non  meno  importante  di  impedire  il 
deviamento  del  commercio  pel  Monte 
Cenisio,  con  preparare,  senza  ritardo 
c  mentre  si  lavorerà  al  foro,  i  tratti 
fra  Torino  e  Susa  ,  fra  il  Rodano  e 
Modana ,  e  con  stabilire  attraverso 
1’  attuale  passo  del  Monte  Cenisio  un 
celere  provvisorio  servizio  di  trasporti 
colle  ordinarie  vetture,  col  quale  pro¬ 
miscuo  mezzo,  e  colla  sola  differenza 
di  ore  7,  si  giungerebbe 

da  Torino  a  Lione,  in  ore  16 

Id.  a  Parigi,  »  28 

Id.  a  Londra  »  !\o. 

«  La  capitale  dei  regi  stati  sardi  è 
in  parlicolar  modo  interessata  a  co- 
testa  determinazione.  La  linea  ferrata 
che  diciamo  offrirebbe  diffatto  un  se¬ 
condo  mezzo  al  porlo  di  Genova  per 
una  diretta  comunicazione  colla  Sviz¬ 
zera,  collo  Zollverein  e  colla  Germa¬ 
nia  intiera;  mentre  per  essa  ancora 
l’Italia  tutta  troverebbesi  collegata 
coll’importante  arteria  centrale  fran¬ 
cese  per  Lione  e  Parigi  ai  porti  del¬ 
l’Oceano  c  del  mar  Germanico. 

5.°  «  Le  Alpi  marittime,  com’era  natu¬ 
rale  il  concepirlo,  possono  anch’ esse 
venire  superate  mercè  di  vie  ferrate, 
sotto  i  tre  colli  di  Tenda  (1876),  di 
Nava  (960),  del  San  Bernardo  (1006), 
per  tendere  dal  Piemonte  più  o  meno 
direttamente  a  Nizza,  e  successiva¬ 
mente  all’ostro  della  Francia,  e  per  la 
rete  Francese  di  Spagna  ,  al  Porto¬ 
gallo,  ai  porti  dell’Oceano,  a  Lione, 
a  Parigi,  all’Inghilterra,,  al  Belgio 
ed  ai  Paesi  Bassi. 

«  I  succitati  colli  sono  già  valicabili 
colle  esistenti  ordinarie  carreggiate;  ma 
trattandosi  di  stabilire  vie  ferrate  ,  gli 
ultimi  due  soltanto  ,  cui  si  giunge  per 
la  valle  del  Tanaro,  possono  convenire, 
stante  la  debole  loro  elevazione  sul  li¬ 
vello  del  mare  e  le  vaste  pendici  d’ac¬ 
cesso.  Le  direzioni  delle  due  vie  diffe- 
riscono  nel  modo  che  segue: 

—  «  La  prima  da  Garessio  ,  pel  colle 
di  san  Bernardo  ,  Albenga,  Alassio , 
muove  ad  Oneglia. 

--  «  La  seconda  da  Garessio  per  Or- 
mea,  colle  di  Nava,  Pieve,  Ponte  d’As- 
sio,  al  medesimo  punto  d’Oneglia. 

«  Per  ambedue  avrebbero  luogo  pa¬ 


recchie  gallerie,  ma  in  numero  forse 
maggiore  sulla  direzione  del  litorale. 

«  Esatti  comparativi  studi  sono  indi¬ 
spensabili  per  poter  portare  un  fondato 
giudizio  sulla  linea  da  preferirsi.  Se, 
rispetto  allo  sviluppo,  poco  diverso  sa¬ 
rebbe  il  risultato,  non  tale  però,  ri¬ 
spetto  alla  difficoltà  d’esecuzione,  poiché 
gravi  ostacoli  rinvengonsi  lungo  l’estesa 
ed  anfrattuosa  porzione  di  litorale  fra 
Albenga  ed  Oneglia,  povera  d’altra  parte 
di  popolazione  e  di  prodotti. 

«  Da  Garessio  (5g5)  la  linea  prolun¬ 
gata  per  Ceva  ,  Bene  ,  Cherasco  sino 
presso  Pollenzo  sulla  riva  sinistra  della 
Stura,  biforcherebbesi  per  muovere  per 
Brà  ,  Racconigi  a  Torino,  e  per  Alba 
ad  Alessandria. 

«  Siffatta  strada,  che  politicamente  e 
commercialmente  collegherebbe  colla  ca¬ 
pitale  il  contado  di  Nizza  e  la  più  ricca 
porzione  della  riviera  di  Ponente,  e  che 
per  la  linea  delle  Alpi  Lepontine  ten¬ 
derebbe  alle  regioni  del  norte,  ove  ri¬ 
cercati  sono  gli  speciali  prodotti  del 
litorale  sardo,  svolgerebbe  pure  le  pre¬ 
ziose  minerali  ricchezze  sepolte  nell’alta 
valle  del  Tanaro,  siccome  combustibile 
fossile,  ferro  e  marmi  di  svariata  qualità. 

«  Il  tronco  subalpino  della  grande 
arteria  commerciale  di  cui  si  tratta  , 
chiamarsi  potrebbe  carbonifero ,  poiché 
per  esso  il  combustibile  fossile  dell’alta 
valle  del  Tanaro  spandersi  potrebbe  pel 
Piemonte,  non  meno  cheper  tutta  l’Italia 
settentrionale.  Siffatta  importante  circo¬ 
stanza  fa  desiderare  che  venga  esso 
costrutto  contemporaneamente  alla  prima 
grande  linea  destinata  a  collegare  To¬ 
rino  col  porto  di  Genova. 

«Così  fortunata  combinazione,  e  la 
possibilità  di  costruire  la  linea  dal  Varo 
a  Torino  ed  Asti  nello  spazio  di  pochi 
anni  ,  mentre  molti  ne  addimanda  il 
passo  per  le  Alpi  Cozie,  non  mancherà 
di  risvegliare  1’  attenzione  del  governo 
sardo  e  quella  pure  di  privati  specu¬ 
latori. 

«  La  prima  arteria  francese,  che  at¬ 
traversa  le  alpi  e  la  pianura  piemontese, 
prolungata  sarebbe  per  l’Italia  sino  ai 
porti  dell’Adriatico;  conferirebbe  agli 
Stati  sardi  una  grandissima  commerciale 
importanza,  e  nell’ odierno  sociale  mo¬ 
vimento  la  priorità  è  un  fatto  d’incal¬ 
colabile  portata.  » 

La  lunghezza  di  questa  citazione  non 
ci  rattiene  dal  recare  ancora  il  passo 
che  segue  : 

«  Le  Alpi,  gli  Apennini  ed  il  Po,  sono 
i  più  considerevoli  fisici  ostacoli  che 
l’arte  abbia  a  superare  in  Italia  per 
istabilire  la  novella  viabilità.  In  Italia 
adunque  naturale  e  grande  ad  un  tempo 
è  il  desiderio  che  presto  s’avverino  i 
preconizzati  progressi  dell’arte,  mediante 
i  quali  minori  si  faranno  le  sovraccen¬ 
nate  difficoltà,  e  si  conseguirà  lo  scopo 
con  economia  di  tempo  e  di  danaro. 


«Qualora  infatti  le  sperienze  intra¬ 
prese  in  Francia  ed  in  Inghilterra  sulle 
strade  ferrate  a  locomotore,  o  su  quelle 
chiamate  atmosferiche  sortissero  ,  come 
e  più  che  probabile,  felici  risultamenti 
circa  le  pendenze  e  le  curve  ,  col  con¬ 
temporaneo  acquisto  di  una  maggiore 
materiale  sicurezza,  e  conservando  una 
sufficiente  velocità  nelle  corse,  ne  ri¬ 
sulterebbe  che  parte  de’ passi  della  ca¬ 
tena  degli  Appennini  potrebbe  superarsi 
senza  giovarsi  di  macchine  fisse. 

«Le  Alpi  marittime  sotto  il  colle  del 
San  Bernardo  nell’alta  valle  del  Tanaro 
presso  il  villaggio  di  Garessio,  presen¬ 
tando  una  delle  più  sottili  pareti  che 
separi  il  Mediterraneo  dalla  conca  del 
Po,  superate  pure  verrebbero  colle  lo¬ 
comotive,  mercèd’unforo  di  limitata  lun¬ 
ghezza  e  col  fatto  assai  singolare  ,  che 
dal  germanico  allo  ionio  mare,  la  grande 
arteria  dell’Europa  occidentale  che  at¬ 
traversa  la  Francia  e  pel  litorale  del 
golfo  di  Limie  penetra  in  Italia  pel  masso 
delie  Alpi  anzidette  ,  sarebbe  percorsa 
senza  mai  cambiar  mezzo  di  locomo¬ 
zione. 

«  Tutti  gli  altri  passi  della  catena  delle 
Alpi  per  cui  richiederebbersi  adesso  gal¬ 
lerie  di  più  o  meno  considerevole  lun¬ 
ghezza  ,  sarebbero  proporzionalmente  a- 
gevolati  nella  massa  del  lavoro  ,  nella 
dipendente  spesa,  e  soprattutto  nel  mi¬ 
nor  spazio'  di  tempo  necessario  alla 
materiale  esecuzione  delle  occorrenti 
opere. 

«  Di  queste  facilità  si  gioverà  fortu¬ 
natamente  1’  Italia  ,  per  guadagnar  il 
tempo  perduto;  confidiamo  adunque  nel¬ 
l’arte  e  nella  sagacità  degl’ingegneri  sì 
nazionali  che  esteri,  cui  è  o  sarà  affi¬ 
data  questa  difficile  quanto  onorifica 
commissione  ». 

E  noi  pure  vogliamo  confidare  con  lui, 
principalmente  perchè  da  uomini  valen¬ 
tissimi  nell’arte  abbiamo  udito  affermare 
essere  le  gallerie  sotterranee,  i  cui  pozzi 
eccedono  i  100  metri  d’  altezza  ,  unà 
terribile  necessità,  tacendo  di  quelle  ove 
sono  impraticabili  i  superiori  spiragli. 

Ci  manca  lo  spazio  per  seguitare  l’A. 
nelle  altre  parti  del  suo  libro,  e  spe¬ 
cialmente  in  quella  ove  assaiben  dimostra 
il  bisogno  che  il  commercio  marittimo 
dell’Italia  venga  con  ogni  efficacia  pro- 
rhosso  nelle  nuove  condizioni  in  cui  è 
messa  la  navigazione  del  Mediterraneo 
da’  riaperti  traffichi  coll’Asia  interna. 
Fer  quanto  poi  si  stende  la  poca  nostra 
erudizione,  egli  è  il  primo  scrittore  che 
abbia  considerato  le  vie  ferrate  italiane 
dal  lato  strategico. 

Giulio  Visconti. 
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(  Antica  moschea,  ridotta  a  chiesa  greca,  in  Teodosio.  ) 


LA  CRIMEA  -  TEODOSI  A  0  GAFFA. 

Articolo  ii. 

Il  dì  primo  del  giugno  1475,  quattrocento  ot- 
tantadue  vele,  capitanate  dal  grand’  ammiraglio 
Aclimet- pascià,  comparvero  al  cospetto  di  Calla, 
e  poche  ore  dopo  la  città  genovese  vide  le  sue 
mura  fulminate  dalla  formidabile  artiglieria  degli 
Ottomani.  Non  durò  gran  pezza  1’  assedio  :  vaste 
parti  del  recinto,  innalzate  in  tempi  anteriori  al¬ 
l’uso  delle  artiglierie,  caddero  diroccate  quasi  in 
un  subito  ;  si  aprirono  brecce  per  ogni  dove ,  e 
addì  6  di  quel  giugno  gli  assediati  furono  costretti 
ad  arrendersi  a  mercede,  dopo  avere  indarno  ten¬ 
talo  di  venire  agli  accordi. 


Achmet -pascià  entrò  in  Calìa  da  vincitore  sde¬ 
gnato  e  nemico  del  nome  cristiano.  Preso  ch’ebbe 

o 

possesso  del  palazzo  consolare,  egli  tolse  le  armi 
alla  popolazione,  poi  s’impadronì  della  metà  de’ 
beni  degli  abitanti,  non  meno  che  di  tutti  gli 
schiavi  d’ambo  i  sessi.  I  cattolici  latini  vennero 
quindi  imbarcati  per  Costantinopoli,  dove  il  Sul¬ 
tano  gli  stabilì  per  forza  ne’  borghi  della  sua  nuova 
capitale,  non  senza  aver  prima  rapito  ad  essi  1500 
ragazzi  maschi ,  deputati  ad  ingrossare  col  tempo 
la  sua  guardia.  Per  tal  maniera  giacque  annichi¬ 
lata  in  pochi  giorni,  dopo  due  secoli  di  gloriosa 
vita,  questa  magnifica  colonia,  che  il  genio  italiano 
aveva  piantato  su  quelle  spiagge  remote,  e  dalla 
quale  tanto  splendore  s’era  sparso  sui  commerci 
del  Mar  Nero. 
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Gaffa,  alla  cui  rovina  tenne  immediatamente  dietro 
quella  della  Soldaja  e  del  Cembalo,  venne  aggre¬ 
gata  agli  Stati  Ottomani,  e  per  anni  cencinquanta 
non  ebbe  altra  importanza  fuor  quella  che  le  ve¬ 
niva  dal  presidio  turco  e  dalla  militare  sua  posi¬ 
tura  sul  lido  di  una  contrada  musulmana ,  la  cui 
intera  conquista  mai  non  cessò  d’essere  scopo  al¬ 
l’ambizione  de’  Sultani  di  Bisanzio.  Verso  la  metà 
del  secolo  decimosettimo,  la  vecchia  città  genovese 
si  riscosse  dal  lungo  suo  sonno:  essa,  mercè  del 
moto  commerciale  e  industriale  che  si  svolse  a 
quel  tempo  appresso  i  Tartari,  ritornò  ad  essere 
il  gran  porto  mercantile  del  Mar  Nero.  Nel  1663, 
il  viaggiatore  Chardin,  andando  in  Persia ,  trovò 
nella  baja  di  Caffa  oltre  a  400  navigli.  La  città,  a 
cui  i  Turchi  davano  allora  il  nome  di  Kutchuk- 
Stambul,  piccola  Costantinopoli,  annoverava  4000 
case  con  una  popolazione  eccedente  le  80,000 
anime. 

Non  dovea  la  nuova  prosperità  di  Caffa  durar 
lungamente.  Da  Pietro  il  Grande  in  poi,  la  Russia 
s’avanzava  minaccevole  verso  le  regioni  del  Mar 
Nero ,  e  già  sin  da’  tempi  di  quel  monarca  essa 
avea  spinto  le  vittoriose  sue  legioni  alle  rive  del 
Danubio.  In  quel  progressivo  innoltrarsi  verso 
mezzogiorno,  la  Crimea  non  fu  l’ultimo  paese  che 
invogliasse  la  cupidigia  de’  Czari.  Onde  nel  1783, 
regnando  la  grande  imperatrice  Caterina  ii,  que¬ 
sta  celebre  penisola  divenne  definitivamente  parte 
dell’impero  moscovita. 

Sotto  il  dominio  russo  Caffa  toccò  le  sue  ultime 
sorti.  Essa  perdette  persino  il  suo  nome  consacrato 
da  secoli  di  gloria,  per  divenire,  col  pomposo 
nome  dell’antica  colonia  greca  datole  da  Alessan¬ 
dro  i°,  una  meschina  città  di  distretto  ,  a  cui  gli 
autentici  documenti  non  assegnano  oggigiorno  che 
4000  abitatori.  In  Caffa,  del  pari  che  in  Sudak, 
la  costruzione  d’inutili  caserme  fu  il  segnale  della 
demolizione  de’  monumenti  genovesi.  Prima  si  tol¬ 
sero  le  pietre  che  rivestivano  i  fossi,  poi  le  mura 
medesime  vennero  diroccate  per  usarne  i  mate¬ 
riali.  Le  magnifiche  torri  che  le  difendevano  cad¬ 
dero  rovesciate,  ed  ormai  più  non  sussistono  che 
tre  pezzi  del  muro  del  gran  bastione,  innalzato  in 
onore  di  Clemente  vi. 

Distrutte  le  opere  militari,  l’avidità  fece  man 
bassa  su’  monumenti  civili.  Al  tempo  che  i  Russi 
s’insignorirono  di  Caffa,  due  superbi  edifizj  ne  or¬ 
navano  la  piazza  principale;  erano  essi:  1°  i  grandi 
bagni  turchi ,  modello  maraviglioso  dell’  architet¬ 
tura  orientale;  2°  l’antica  cattedrale  de’  Genovesi, 
innalzata  in  sul  principio  del  secolo  decimoquarto, 
poi  convertita  in  moschea,  dopo  la  conquista  dei 
Turchi.  Sotto  il  regno  di  Caterina  ii  si  stanziò  che 
la  moschea  fosse  ridotta  in  chiesa  greco-scisma¬ 
tica;  ma  fatalmente,  in  cambio  di  conservarla  in¬ 
tatta,  si  volle  decorarla  di  meschini  portici  con 
colonne  doriche.  Vennero  perciò  demolite  le  ele¬ 
ganti  cupole  che  graziosamente  sorgevano  ai  lati 


dell’edilizio;  ma  erano  appena  messe  le  basi  delle 
colonne,  quando  venne  a  mancare  il  denaro,  e  l’o¬ 
pera  rimase  sospesa. 

La  bella  moschea  da  cui,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  l’avarizia  avea  rapito  i  piombi,  venne  ab¬ 
bandonata  alle  mutilazioni  del  tempo  e  della  po¬ 
polazione,  poi  trasformossi  in  vera  rovina.  L’igno¬ 
ranza  d’un  governatore  terminò  questa  trista  opera 
di  desolazione,  stendendola  anche  ai  bagni,  sino 
allora  rimasti  intatti.  Nello  spazio  di  quindici  giorni 
il  martello  e  la  polvere  accendevole  fecero  spa¬ 
rire  questi  due  ammirabili  monumenti,  de’ quali  il 
dominio  genovese  ed  il  turco  aveano  dotato  la  città. 
Quando  io  passai  per  Teodosia ,  nel  1840,  la 
piazza  maggiore  era  ancora  ingombra  tutta  de’ 
preziosi  lor  materiali  che  si  offrivano  a  vii  prezzo 
a  chi  volesse  comprarli. 

Di  tutte  le  splendide  costruzioni  della  colonia 
genovese  due  sole  chiese  sfuggirono  alla  scure  del 
vandalismo.  Ai  Cattolici  ed  agli  Armeni  andiamo 
debitori  della  loro  conservazione.  Gran  pezza  queste 
due  comunità  straniere  lottarono  contro  l’indiffe-' 
renza  del  governo,  e  si  travagliarono  ad  ottenerne 
soccorsi  per  restaurare  i  lor  monumenti.  Final¬ 
mente,  veduti  tornar  vani  i  loro  richiami,  si  die¬ 
dero  esse  medesime  con  grandi  sacriGcj  ad  operarne 
il  restauro. 

Se  dall’interno  della  città  tu  rivolgi  lo  sguardo 
ai  dintorni,  lo  stesso  spettacolo  di  distruzione  verrà 
a  rattristarti.  Tutte  le  fresche  campagne  e  i  ricchi 
porneti  che  al  tempo  de’  Tartari  circondavano  la 
città,  sono  affatto  scomparsi.  Bastò  un  solo  inverno 
a  due  reggimenti  moscoviti  per  annullare  i  vestigj 
della  bella  coltivazione  onde  rideva  altre  volte  la 
collina. 

Esiste  in  Teodosia  un  museo,  ove  sono  alcune 
iscrizioni  genovesi,  tra  cui  principale  è  quella  della 
famosa  torre  di  Clemente  vi;  ma  esso  non  offre 
alcun  avanzo  dell’antica  colonia  Milesia.  Tutte  le 
anticaglie  ch’esso  contiene  derivano  esclusivamente 
da  Kertch  (Panticapea),  e  vennero  adunate  in  Teo¬ 
dosia,  al  tempo  che  questa  città  era  ancora  la  sede 
dell’amministrazione  della  Tauride.  Un  Francese, 
il  dottore  Grapperon,  è  direttore  di  questo  museo. 
Egli  si  burla  de’  viaggiatori ,  sedicenti  antiquarj , 
mostrando  loro  il  preteso  torso  d’una  donna,  tro¬ 
vato  ne’ più  remoti  recessi  de’ monti  della  Crimea; 
ma  lo  scaltro  vecchio  ben  sa  che  il  preteso  suo 
capolavoro  dell’  arte  altro  non  è  che  uno  scherzo 
di  natura  (I). 


(1)  Dal  Viaggio  nella  Russia  meridionale  di  A.  De- 
midoff,  tradotto  in  italiano  e  stampalo  dal  Fontana  (To¬ 
rino,  1841),  ricaviamo  la  seguente  descrizione  del  museo 
di  Teodosia ,  con  alcuni  altri  cenni  archeologici : 

«  Questo  museo ,  di  cui  è  conservatore  il  dottore  Graperon, 
medico  francese ,  occupa  la  fresca  cupola  di  un’antica  mo¬ 
schea,  e  tu  vi  trovi  con  sommo  piacere  una  raccolta  di 
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A  malgrado  delle  depredazioni  e  della  sciocca 
ignoranza,  non  potè  Gaffa  essere  ancora  del  tutto 
trasformata  in  città  russa.  Demoliti  ne  furono  i 
principali  monumenti,  disfatta  la  cerchia  delle  sue 
mura,  cacciatane  la  tartara  popolazione:  succedette 


oggetti  d’arte,  stimabili  testimonianze  dell’ingegnoso  e  fe¬ 
condo  spirilo  delle  antiche  colonie  greche  e  genovesi.  Gli 
stemmi  di  Genova  poi  selciano  per  modo  di  dire  Teodosio ; 
e  vi  si  vedono  adoperate  agli  usi  più  volgari  le  armi  gen¬ 
tilizie  scolpile  dei  Dorii  e  delle  case  più  illustri ,  il  ca¬ 
valiere  armato  del  banco  di  S.  Giorgio  e  lo  scudo  anche 
esso  di  Coffa ,  sempre  unito  a  quelle  de’ suoi  signori.  Ma, 
se  vi  è  a  grado,  entriamo  nel  museo,  ed  osserviamo  da  prima 
quali  custodi  della  porta  due  leoni  sdrogati,  di  grandezza 
colossale,  di  marmo  bianco,  e  le  cui  teste  sono  rivolte  al 
medesimo  lato.  Questo  è  tutta  una  storia :  gran  tempo 
sepolti  in  fondo  al  mare,  non  lungi  da  Kertch  e  da  Tamari, 
nel  Bosforo  Cimmerio ,  sè  fatte  sculture  furono  rifondale 
dal  percuotere  dei  flutti,  ma  vi  si  veggono  ancora  contorni 
di  un  ben  inteso  movimento  sui  fianchi  allungali  dei  terri¬ 
bili  quadrupedi.  Sotto  la  cupola  passeremo  in  rassegna 
oggetti  ordinati  con  buon  gusto,  fuor  di  dubbio,  ma  per 
avventura  con  poco  metodo.  Ecco  un  piedistallo  di  marmo 
portato  da  Arrapa,  città  asiatica-,  esso  deve  avere  sostenuto 
una  statua  di  Cerere,  perciocché  si  è  una  femmina,  Ari - 
slonice,  figliuola  di  Zenocrito,  consacrala  a  Cerere ,  che 
innalzò  quel  monumento  votivo.  Tiene  in  appresso  un  epi¬ 
taffio  genovese ;  questo  frammento  di  una  chiesa  del  1525 
fa  fede ,  e  questa  è  tutta  la  sua  importanza,  che  anco  dopo 
il  conquisto  de'  Turchi  nel  1475,  alcuni  Genovesi  lasciali 
in  vita  rimasero  ancora  a  Coffa,  e  poterono  invecchiare 
e  morire  non  senza  onore.  Più  lungi,  fermali  vicino  a 
quella  pietra  genovese,  che  porta  la  data  del  tempo  che  il 
console  Grimaldi  terminava  le  fortificazioni  di  Coffa,  co¬ 
minciale  sette  anni  prima  da  Goffredo  di  Zoaqlio :  l’iscri¬ 
zione  latina  in  caratteri  gotici  li  dirà  che  una  torre  di 
quel  recinto  fu  spezialmente  dedicata  al  sommo  pontefice 
Clemente  vr,  in  memoria  della  crociata  decretata  dal  Santo 
Padre  quarantanni  prima.  Alquanto  in  là  puoi  consi¬ 
derare  il  grifone  che  Panlicapea,  la  città  di  Kertch  d’ og¬ 
gidì,  portava  nel  suo  stemma,  come  attcstano  le  medaglie 
di  quell’eia.  Il  bassorilievo  di  marmo  bianco  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi  è  di  un  notabile  magistero.  Il  grifone,  ritto 
su  robuste  membra,  spiega  due  grand ’  ali  ed  una  cresta 
armata  di  punte. 

«  Due  anfore  vastissime  alle  più  di  sei  piedi,  parecchi 
oggetti  preziosi  rinvenuti  in  alcuni  khourghans ,  vale  a 
dire,  una  piccola  lesta  di  loro  d’oro,  cinta  d’una  piccola 
benda  smaltala  ,  molte  statuette  di  terra  cotta ,  infine  la 
lesta  e’I  busto  di  una  stupenda  Venere,  numerosi  avanzi 
di  vasi  di  terra,  carichi  di  disegni  corretti  e  d’una  vernice 
indelebile,  un  medagliere  singolare,  compiono  i  frammenti 
di  antichità  uniti  in  questo  musco  nascente.  Il  sig.  Grape- 
ron  non  esitò  a  collocare,  (dialo  a  questi  venerabili  ve¬ 
stigi  de’ tempi  antichi,  le  singolarità  della  natura,  la  quale 
è  giovane  sempre  e  creatrice,  mentre  i  sommi  artisti  muo- 
jono  e  sono  posti  in  dimenticanza  essi  e  le  loro  opere.  In¬ 
tendiamo  di  ragionare  di  una  raccolta  di  fossili  dei  più 
curiosi,  trovali  in  Crimea-,  perciocché  (questi  fossili,  anche 
soli,  sono  degni  di  fermare  per  molli  giorni  in  quel  mo¬ 
desto  museo  un  discepolo  di  Giorgio  Cuvier!  Osservale  le 
antichità,  il  lazzaretto  fu  l’oggetto  della  nostra  visita  spe¬ 
ciale-,  l’ordine  c  la  disposizione  delle  diverse  parti  di  quel 


la  solitudine  all’antica  vivezza;  e  non  pertanto  il 
complesso  della  città,  i  varj  suoi  edifizj  particolari 
e  le  sue  strade  coperte  di  larghe  lastre  di  pietra , 
ti  annunziano  tuttora  un’origine  e  una  dominazione 
straniera.  Non  possiamo  che  far  voti  onde  Caffa 
conservi  ancora  per  lungo  tempo  questa  fisonomia 
pittoresca,  che  il  viaggiatore  involontariamente  pa¬ 
ragona  a  quella  de’piccoli  porti  di  mare  che  ador¬ 
nano  le  spiagge  del  Mediterraneo. 

Dell  (1). 


vastissimo  cdifizio  fermarono  lungo  tempo  la  nostra  at¬ 
tenzione.  Per  andare  dalla  città  al  lazzaretto  ,  convenne 
tagliare  una  strada  sul  dorso  di  un  colle,  e  quegli  scavi 
scoprirono  una  innumerevole  quantità  di  frammenti  di 
quello  squisito  vasellame  che  chiamasi  etrusco.  Parecchi 
vasi  di  un  disegno  ricchissimo  e  quasi  intatto,  furono  riti¬ 
rali  da  quel  nobile  terreno;  noi  stessi,  senza  veruna  fatica, 
ed  in  meno  di  un’ora,  giungemmo  a  raccogliere  una  no¬ 
tevole  quantità  di  que’pezzi  curiosi.  Converrebbe  girare 
lutOinlorno  la  montagna,  se  non  si  desse  retta  che  alla  vo¬ 
glia  ardente.  Nel  medesimo  tempo  ,  fra  quegli  strati  di 
ruine  rinvenivamo  molti  vaivi  di  conchiglie  che  danno  a 
divedere  la  vivanda  prediletta,  di  un  popolo  marittimo  da 
gran  tempo  immerso  nella  morte.  Oggidì,  come  allora, 
le  spiagge  di  Teodosio  somministrano  questo  alimento  po¬ 
polare;  la  pesca  fu  in  questi  ultimi  anni  saggiamente  or¬ 
dinata.  Una  parte  della  quarantina  sorse  sulle  ruine  d’un 
famoso  monastero  dedicato  a  S.  Basilio;  quella  ricca  co¬ 
munità  ,  fortificata  dalla  situazione,  aveva  lungo  tempo 
fatto  fronte  alle  sollevazioni  di  cui  Caffa  fu  il  teatro,  ma 
convenne  pur  cedere  alla  procella;  la  santa  comunità  ter¬ 
minò  col  darsi  per  vinta,  ed  anche,  se  prestasi  fede  alla 
tradizione,  la  sua  ricca  biblioteca,  felice  risullamento  di 
una  lunga  e  studiosa  raccolta  di  ricchezze  scientifiche,  re¬ 
ligiose  e  letterarie,  andò  smarrita  in  quel  disastro.  Quante 
volte,  nella  breve  nostra  dimora,  abbiamo  noi  interrogati , 
pietra  per  pietra,  quelle  nobili  ruine  della  grandezza  di 
Genova  e  quell' immenso  recinto  del  quale  ogni  anno  porla 
via  una  parte  adoperala  ai  bisogni  che  nascono !  » 

Con  queste  ultime  riguardose  parole  accenna  il  viag¬ 
giatore  Russo  alle  distruzioni  che  vengono  vivamente  se¬ 
gnalate  dall'  animoso  viaggiatore  Francese.  Avverta  però 
il  leggitore  che  il  viaggio  del  primo  è  anteriore  di  quattro 
o  cinque  anni  a  quello  del  secondo  donde  è  tratto  il  nostro 
articolo,  in  cui  temperiamo  d’assai  le  acerbe  querele  del¬ 
l’autore.  La  moschea  di  cui  rechiamo  il  disegno  ,  sussi¬ 
steva  ancora,  ridotta  in  chiesa  greca,  al  tempo  che  il  De- 
midoff  viaggiava  in  Crimea. 

(1)  Nel  Viaggio  al  Caucaso  ed  al  Mar  Caspio,  più 
volte  già  citalo. 

I  giovani  assai  comunemente  credono  rendersi 
amabili,  fingendosi  malinconici.  E  forse,  quaddo  è 
finta,  la  malinconia  per  breve  spazio  può  piacere, 
massime  alle  donne.  Ma  vera,  è  fuggita  da  tutto  il 
geuere  umano;  e  al  lungo  andare  non  piace  e  non 
è  fortunata  nel  commercio  degli  uomini  se  non  l’al¬ 
legria;  perchè  finalmente,  contro  a  quello  che  si 
pensano  i  giovani,  il  mondo,  e  non  ha  il  torto,  ama 
non  di  piangere,  ma  di  ridere.  Giacomo  Leopardi. 
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La  Lira 

Dormi,  o  figlio  (l’Apollo!  Il  santo  alloro 
Ti  circonda  la  fronte;  hai  per  ancelle 
Le  vergini  sorelle. 

Dormi  placidamente:  un  lieto  coro 
D’aerei  sogni  nel  pensier  ti  gira; 

Odi,  o  bealo,  armonizzar  la  Lira. 


L’  Arpa 

Prega.  Un  vero  ne  regge  unico  Nume 
Ringiovanito  dall’età  che  vola. 

Sorge  alla  sua  parola 
E  sparisce  l’Immenso.  Etereo  lume, 
Anima  creatrice  egli  s’interna 
Nel  gran  mar  delle  cose  c  le  governa. 


L’  Arpa 

Gli  occhi  riapri,  e  ti  ridesta,  o  figlio 
Della  sventura!  illusion  t’offende: 

Sciogli  le  tetre  bende 
Che  ti  fan  corta  la  virtù  del  ciglio: 
Mentre  tu  dormi  il  misero  non  senti 
Supplicar  le  tue  porte  e  far  lamenti. 

La  Lira 

La  gloria,  o  giovinetto,  è  la  tua  guida; 
Salutò  la  Tespiade  i  tuoi  natali; 

Ed  agli  anni  immortali 

CJ 

Cinto  di  luce  H  tuo  nome  confida. 

Invan  Saturno  ti  minaccia.  E  nato 
Dal  Par  naso  l’Olimpo  avventurato. 

L’  Arpa 

Ti  fu  madre  una  donna,  e  la  dolente 
Sulla  tua  cuna  lacrimò.  Fugace 

cj  O 

Coinè  povera  face 

Tu  splendi  e  più  non  sei.  L’Onnipossente 
Ti  sortì  dalla  polve  a  breve  giorno, 

E  fissò  nella  tomba  il  tuo  soggiorno. 

La  Lira 

Canta.  Egioco  ne  regge;  a  Citerea 

Corre  il  D  io  della  guerra;  Iride  infiora 
Le  nubi,  i  campi  Flora; 

Amore  anima  il  mondo  e  lo  ricrea; 

Fan  tre  passi  i  celesti,  e  l’ampio  giro 
Misurato  i  celesti  han  dell’empiro. 


La  Lira 

Della  tua  dolce  musa  odi  l’invilo; 

Cerca  asili  di  pace  al  mondo  ignoti. 

I  perversi  nepoli 

L’aureo  tempo  degli  avi  hanno  sbandito, 
Tu  nel  segreto  de’  tuoi  lari  occulto 
Fuggi  delle  fraterne  ire  il  tumulto; 

Ivi  la  furia  cittadina  udrai 

Da  cento  bocche  mormorar  lontana, 

E  la  demenza  umana 
Solitario  felice  irriderai: 

Soffia  il  nembo  autunnale,  e  non  infesta 
Che  i  rami  e  i  tronchi  della  sua  foresta. 
L’  Arpa 

Dio,  clemenza  infinita,  ogni  peccato 
Al  debole  rimette,  all’infelice; 

Pietà  consolatrice 

Le  lagrime  rasciuga  al  traviato: 

Ma  nembo  struggitor  l’enfiata  polve 
Della  superba  umanità  dissolve. 

Va  dunque!  annunzia  ai  popoli  del  mondo 

II  turbine  che  rugge  e  la  saetta, 

E  l’ira  e  la  vendetta 

Che  Dio  matura  nel  pensier  profondo; 

E  tuoni  la  tua  voce  in  fra  le  genti 
Come  fragor  di  molte  acque  cadenti. 
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La  Lira 

L’aquila,  augel  sovrano,  e  formidato 
Ministro  a  Giove  de’ fulminei  strali, 
Batte  le  rapid’ali 

Dal  Caucaso  nevoso  al  fervid’Alo, 

E,  del  foco  signor,  nella  divina 
Luce  del  sole  la  veduta  affina. 

L’  Arpa 

Discende  la  colomba,  umile  augello, 

Dal  ciel  che  la  saluta.  Il  santo  Spiro 
Vela  nell’igneo  giro 
Della  diva  pupilla:  il  ramoscello 
Reca  all’arca  del  giusto,  e  dall’accesa 
Fantasia  de’  profeti  un  dio  palesa. 

La  Lira 

Ama.  Al  Tartaro,  al  Cielo  Idalia  impera, 
Per  la  man  d’Alessandro  Ilio  consuma. 
Di  Sesto  il  faro  alluma, 

E  per  vario  cammin  guida  a  Citerà. 

La  folla  degli  amori  al  riso  nasce; 

Un  solo  amor  di  lagrime  si  pasce. 

L’  Arpa 

Ai  sozzi  amori  la  virtù  fa  guerra; 

Regga  un  vergine  core  il  tuo  pensiero. 
Se  l’ombra  del  mistero 
Due  gentili  congiunge  anime  in  terra, 
Passano  per  la  valle  del  periglio 
Come  due  Cherubini  in  breve  esilio. 
La  Lira 

Godi.  Il  voi  de’  tuoi  begli  anni  è  veloce; 
Non  ti  fugga  la  gioja  inavvertita: 

II  fiume  della  vita 

Mette  nel  mar  d’eternità  la  foce. 

Fiuta  il  saggio  la  rosa,  e  la  disprezza 
Quando  perde  il  profumo  e  la  bellezza. 
Godi;  e  quando  la  morte,  ospite  lenta, 

Si  farà  d’improvviso  alla  cortina 
Del  tuo  letto  vicina. 

Tu  la  mano  le  porgi,  e  t’addormenta, 
Posto  in  deriso  ciò  che  l’uomo  ignora, 
Nelle  tenèbre  che  non  hanno  aurora. 


L’  Arpa 

Reggi  la  vacillante  orma  fraterna; 

Compatisci  all’afflitto;  apri  pietoso 
Le  braccia  al  bisognoso, 

E  credi  al  premio  della  gioja  eterna: 
Spera  il  malvagio,  nell’avel  lo  aspetti 
Quel  nulla  che  trovato  ha  nei  diletti. 

Ma  quando  la  suprema  ora  lo  assale, 

E  l’angelo  maligno  a  sè  lo  invita, 

Nè  colla  stanca  vita 
Sente  mancar  la  sua  parte  immortale, 
Fonte  all’empio  di  tema,  al  buon  di  speme, 
Il  pensier  degli  eterni  anni  lo  preme. 


(  Tempio  della  Sibilla  a  Tivoli.  ) 


«  Nel  mattili  de’ suoi  giorni  ode  il  poeta 
Queste  due  voci  susurrar  nell’alma, 

E  della  doppia  palma 
Vaghezza  inestinguibile  lo  asseta. 

Ed  or  sull’arpa  or  sulla  lira  inluona 
Un  inno  del  Carmelo  in  Elicona.  » 

Vittore  Ugo,  ti  ad.  eli  Anclvea  Maffei. 


CRISTOFORO  COLOMBO 

POEMA 

DI  LORENZO  COSTA. 

Articolo  v. 

Nell’  isola  di  Guanahani  videro  gli  Spaglinoli 
pendere  alcuni  ornamenti  d’oro  dalle  orecchie  de’ 
natii,  e  loro  dimandarono  con  segni  e  gesti  onde 
avessero  quel  metallo.  Risposero  essi  in  pari  ma¬ 
niera  ,  indicando  colle  mani  il  mezzogiorno ,  cioè 
una  contrada  collocata  nella  direzione  australe. 
Onde  la  spedizione ,  non  avendo  più  che  fare  in 
quell’isola,  indirizzossi  alla  volta  indicata.  E  per¬ 
chè  con  que’  selvaggi  ormai  cominciava  a  farsi 
intendersi ,  ne  pigliò  il  Colombo  sette  sulle  sue 


navi ,  acciò  gli  servissero  d’ interpreti  presso  le 
genti  che  sarebbe  per  ritrovare  in  appresso. 

«  La  flotta,  seguendo  il  suo  corso  verso  il  mezzogiorno, 
scopri  l’isola  deila  Concezione,  quella  di  Ferdinando  e 
d’isabella,  e  successivamente  molte  altre.  Più  s’inoltra¬ 
vano,  più  ricevevano  notizie  intorno  alla  contrada  che 
abbondava  d’oro.  Seppero  pure  che  si  chiamava  Cuba. 
Continuando  a  far  vela  verso  mezzogiorno,  la  flotta  passò 
fra  le  isolette  chiamate  Las  Arenas  e  Los  Miraporos,  e  il 
dì  ventisette  di  ottobre  scoprì  la  costa  di  Cuba.  Gli  Spa¬ 
glinoli  navigarono  lungo  la  metà  orientale  della  costa  di 
seltentrione\lel l’isola  sino  alla  sua  estremità;  ma,  dovun¬ 
que  tentavano  di  approdare,  i  nativi  si  davano  alla  fuga; 
e  non  fu  se  non  con  molta  difficoltà  che  gl’interpreti  in¬ 
diani  menati  da  Guanahani  poterono  finalmente  conver¬ 
sare  con  essi  e  temperare  il  loro  timore.  Gl’interpreti 
udirono  che  si  trovava  un  po’ d’oro  in  Cuba,  ma  che 
questo  metallo  era  assai  più  abbondante  in  un’altra  con¬ 
trada  più  lungi  a  levante. 
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a  Le  smisurate  ricchezze  che  gli  Spagnuoli  credettero 
essere  nascoste  nelle  contrade  nuovamente  scoperte,  in¬ 
fiammarono  la  loro  cupidigia  a  un  grado  che  più  non 
davano  retta  ad  aleun  altro  sentimento  tranne  quello  del 
guadagno.  Alonzo  Pinzon,  capitano  della  Pinta,  la  più 
spedita  nave  della  flotta,  bramando  di  giunger  primo  alla 
terra  dell’oro,  spiegò  tutte  le  vele  e  fu  presto  perduto  di 
vista.  Ai  cinque  di  dicembre  Colombo,  rimasto  con  due 
navi,  fece  vela  dalla  punta  orientale  di  Cuba  e  presto 
toccò  a  quella  ricca  contrada  intorno  alla  quale  aveva 
ricevuto  così  incoraggianti  notizie.  Gl’indigeni  la  chia¬ 
mavano  Haiti.  Colombo  le  diede  il  nome  d ’Hispaniola, 
ma  l’appellazione  di  San  Domingo  venne  finalmente  a 
prevalere.  Dapprima  le  navi  gettarono  l’àncora  nel  porto 
di  S.  Nicolao;  ma  trovando  che  il  paese  v’era  scarsa¬ 
mente  popolato,  procedettero  lungo  la  costa  settentrio¬ 
nale,  e  alla  fine  si  ancorarono  ad  una  piccola  distanza 
dal  luogo  dove  si  edificò  poscia  la  città  di  Cap-Francois. 
Gli  Spagnuoli  ebbero  molta  difficoltà  a  poter  comunicare 
coi  nativi,  i  quali  si  davano  alla  fuga,  come  quelli  di 
Cuba,  al  primo  apparire  delle  navi;  ma  un  fortunato  ac¬ 
cidente  subitamente  cambiò  i  modi  loro.  Gli  Spagnuoli 
salvarono  un  Indiano  la  cui  canoa  si  era  rovesciata,  e  clic 
senza  il  loro  soccorso  si  sarebbe  inevitabilmente  anne¬ 
galo.  Lo  presero  a  bordo,  lo  trattarono  con  la  maggior 
bontà  ed  attenzione,  e  poi  lo  rimandarono  a  terra.  Costui 
informò  immediatamente  i  suoi  compaesani  del  tratta¬ 
mento  che  avea  provalo;  la  confidenza  fu  presto  stabilita, 
e  gli  abitanti  si  affollarono  alle  navi  portando  fruite  ed 
altre  provvigioni.  Essi  scambiavano  il  loro  oro  per  pezzi 
di  porcellana  e  per  balocchi  risplendenti  di  poco  o  nes¬ 
sun  valore.  Il  principe  del  paese,  ossia  Cacicco,  siccome 
era  chiamato  dal  suo  popolo,  ardeva  dal  desiderio  di  ve¬ 
dere  gli  stranieri  di  cui  avea  udito  parlare  in  modo  così 
favorevole.  Colombo  lo  trattò  onorevolmente.  Questo 
principe  chiamavasi  Guacanagari;  era  coperto  d’orna¬ 
menti  d’oro,  ed  informò  gli  Spagnuoli  che  il  metallo  tanto 
da  essi  ammiralo  si  trovava  in  una  contrada  situata  più 
lungi  verso  levante,  e  chiamala  Cibao.  Colombo,  ingan¬ 
nato  da  qualche  somiglianza  dei  nomi,  credette  da  prin¬ 
cipio  che  fosse  Zipangu ;  ma  udì  poscia  che  Cibao  era  il 
nome  d’una  "ran  montagna  nel  centro  dell’isola  che  si 
innalzava  al  di  sopra  di  tutte  le  altre.  Colombo  visitò  la 
dimora  del  Cacicco;  vi  fu  trattato  con  ogni  segno  d’onore 
e  contrasse  col  principe  nativo  un’amicizia  che  continuò 
poi  sempre  inalterata. 

«  La  flotta  procedette  allora  verso  levante  ad  oggetto 
di  avvicinarsi  alle  miniere  d’oro  di  Cibao.  Ai  ventiquattro 
di  dicembre,  verso  le  undici  della  notte,  appunto  dopo 
che  Colombo  si  era  ritirato  a  riposarsi,  la  sua  nave  urtò 
contro  una  scogliera  e,  non  ostanti  tutti  i  suoi  sforzi  per 
ritmamela,  vi  s’ingaggiò  e  tosto  dopo  andò  a  pezzi.  Passò 
allora  Colombo  con  tutti  i  suoi  a  bordo  della  Nina;  il  Ca¬ 
cicco  mandò  immediatamente  battelli  in  soccorso  degli 
Spagnuoli,  ordinando  a’suoi  sudditi  d’ajutarli  a  salvare 
le  robe  loro,  e  indicò  un  luogo  dove  sarebbero  deposi¬ 
tale.  Nessun  furto  fu  commesso  dai  nativi,  i  quali  lavo¬ 
rarono  c.on  la  miglior  voglia  a  portar  a  terra  lutto  ciò 
che  potè  essere  salvalo  dal  naufragio.  Guacanagari  stesso 
venne  a  consolare  l’ammiraglio;  e  nel  corso  della  conver¬ 
sazione  gli  disse  che  i  suoi  sudditi  erano  molto  molestali 
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dalle  invasioni  dei  Caraibi,  popolo  feroce  e  robusto  clic 
veniva  por  mare,  c  che  se  i  nativi  d’  Haiti  erano  da 
principio  fuggiti  dagli  Spagnuoli,  si  era  perchè  suppone¬ 
vano  essere  quegli  stranieri  pericolosi  quanto  i  Caraibi. 
L’ammiraglio  promise  di  difenderlo  contro  i  suoi  nemici, 


e  prese  questa  opportunità  per  chiedergli  licenza  di  fare 
uno  stabilimento  nell’isola.  A  questa  proposizione  il  Ca¬ 
cicco  consentì  di  buon  grado;  onde  si  coslrusse  tosto  un 
forte  col  legname  della  nave  naufragata.  Colombo  scelse 
trent’otlo  uomini  che  dovessero  rimaner  quivi  sotto  gli 
ordini  di  Diego  d’Arena.  Il  forte,  che  ricevette  il  nome 
di  La  Navidad  (la  Natività),  era  a  circa  tre  leghe  a  le¬ 
vante  del  silo  dove  si  fondò  poi  la  città  del  Capo,  sulla 
sponda  di  un  seno  chiamato  adesso  Raja  di  Caracolc. 
L’ammiraglio  lasciò  vettovaglie  nel  forte,  merci  da  far 
cambi  coi  nativi,  e  tutto  ciò  che  era  necessario  per  la 
difesa.  Prese  quindi  commiato  dall’amico  Cacicco  con 
promessa  di  tostamente  tornare. 

«  Ai  quattro  di  gennajo  1495  Colombo  faceva  vela, 
andando  alquanto  verso  levante,  per  compiere  l’esplora¬ 
zione  della  costa  settentrionale  dell’  isola  ,  e  in  questo 
incontrava  la  Pinta  presso  Monte  Cristo.  Accettava  per 
buone  le  scuse  fatte  da  Alonzo  Pinzon  per  ispiegare  il 
suo  allontanamento;  e  finalmente  ai  sedici  di  gennajo 
1495  le  due  navi  rivolgevano  il  loro  corso  verso  la  Spa¬ 
gna.  Il  tempo  fu  singolarmente  favorevole  al  principio 
della  navigazione;  ma  gagliardissimi  venti  si  manifesta¬ 
rono  quando  le  navi  erano  vicine  alle  Azzorre,  e  per  la 
seconda  volta  si  perdette  la  Pinta  di  vista.  11  piccolo  va¬ 
scello  dell’ammiraglio  era  nel  pericolo  più  imminente:  il 
vento  crescea  in  furia  per  modo  che  Colombo  stesso  di¬ 
sperava  di  poter  giungere  a  terra.  Ciò  che  maggiormente 
l’addolorava,  si  era  il  pensiero  che  la  sua  scoperta  rima¬ 
nesse  sepolta  con  lui  nell’Oceano.  Egli  mise  pertanto  in 
opera  il  solo  mezzo  che  rimaneva  per  conservarne  la  me¬ 
moria.  Scrisse  una  breve  relazione  del  suo  viaggio  sopra 
due  fogli  di  pergamena,  e  ne  pose  ciascuno  in  una  bolle 
esattamente  chiusa  in  modo  da  essere  impenetrabile  al¬ 
l’acqua.  Una  delle  botti  fu  immediatamente  gettata  in 
mare,  l’altra  fu  lasciata  sulla  tolda  finche  la  nave  si  spro¬ 
fondasse.  Ma  la  Providenza  volle  salvare  la  vita  di  quel 
grand’uomo:  il  vento  cadde,  e  il  pericolo  scomparve.  Ai 
quindici  di  febbrajo  si  scorsero  le  Azzorre,  e  tosto  dopo 
la  nave  gettò  l’àncora  a  Santa  Maria  e  vi  fu  rimpalmata. 
Lasciatele  Azzorre,  un’altra  burrasca  spinse  Colombo  nel 
Tago,  e  non  fu  se  non  ai  quindici  di  marzo  che  potè  giu- 
gnere  al  porto  di  Palos,  donde  era  partito  sette  mesi  c 
mezzo  prima,  nel  quale  intervallo  compiè  una  navigazione 
che  renderà  il  suo  nome  immortale.  Alonzo  Pinzon  arrivò 
quasi  nello  stesso  tempo  ad  un  porto  della  Spagna  setten¬ 
trionale,  e  morì  pochi  giorni  dopo. 

«Colombo  fu  ricevuto  a  Palos  con  una  gioja  piena  di 
entusiasmo.  Si  suonarono  le  campane,  e  i  magistrati  se¬ 
guiti  da  tutti  i  più  rispettabili  abitanti  scesero  alla  spiag¬ 
gia  a  riceverlo,  ripetutamente  dimostrando  la  loro  am¬ 
mirazione  pel  felice  successo  di  un’impresa  che  tutto  il 
mondo  credeva  impossibile.  Il  suo  viaggio  alla  corte  fu 
un  nuovo  trionfo;  il  popolo  accorreva  da  tulle  le  parti  per 
vedere  l’uomo  che  avea  operale  cose  sì  straordinarie.  Il 
suo  ingresso  in  Barcellona  fu  pubblico,  e  tutta  la  città 
gii  venne  incontro.  Egli  camminava  in  mezzo  agl’indiani 
che  avea  seco  menati,  i  quali  erano  vestili  secondo  l’uso 
del  loro  paese.  I  frammenti  d’oro  e  le  cose  rare  che  avea 
raccolte,  vcnivangli  portate  dinanzi  in  panieri  aperti  ; 
così  passò  per  una  folla  immensa  al  palazzo.  Ferdinando 
e  Isabella  erano  seduti  sul  trono  aspettandone  l’arrivo,  e 
tosto  che  comparve  col  suo  sèguito  si  alzarono.  Colombo 
si  gettò  in  ginocchio,  ma  essi  comandarono  che  si  ponesse 
a  sedere  in  loro  presenza.  Allora  egli  cominciò,  con  la 
modestia  e  col  libero  linguaggio  di  chi  sente  il  proprio 
merito,  a  fare  una  relazione  della  sua  navigazione  e  delle 
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scoperte  clic  avea  fatte;  mostrò  gl’indiani  clic  erano  nel 
suo  corteggio  c  le  cose  preziose  che  arrecava.  Ferdinando, 
oltremodo  soddisfatto  del  successo  fortunato  della  grande 
impresa  cui  avea  così  a  rilento  assentilo,  confermò  al  Co¬ 
lombo  lutti  i  suoi  privilegi  e  gli  permise  di  aggiungere 
alle  armi  della  propria  famiglia  quelle  dei  regni  di  Ca¬ 
sti"!  ia  e  di  Leone,  cogli  emblemi  delle  sue  scoperte  e 
delle  dignità  che  vi  erano  annesse  »  (1). 

È  questa  la  storia  genuina  della  rimanente  parte 
del  primo  viaggio  di  Cristoforo  Colombo,  viaggio 
in  cui  il  Ligure  immortale  discoperse  il  Nuovo 
Mondo ,  cioè  alcune  delle  isole  che  stanno  più  o 
meno  di  contro  al  Golfo  del  Messico  ,  e  special- 
mente  quelle  sì  importanti  di  Cuba  e  di  Haiti.  Le 
quali  cose  pure  descrive  il  poeta,  ma  seguendo  le 
norme  dell’  arte  sua  ,  cioè  ora  solo  accennando , 
ora  effigiando  a  parte  a  parte,  ora  interrompendo 
o  rifiorendo  il  racconto  con  digressioni.  Così  nella 
seconda  metà  del  Libro  sesto  egli  guida  il  Co¬ 
lombo  da  Guanahani  a  Cuba  e  ad  Haiti,  e  lo  ri¬ 
conduce  in  Europa  al  porto  di  Palos  ond’era  par¬ 
tito,  e  frattanto  descrive  una  tempesta  nel  mare 
delle  Antille,  indi  una  bonaccia  là  pure  ,  donde 
prende  argomento  ad  esaltare  i  moderni  portenti 
del  vapore,  di  cui  egli  attribuisce  la  scoperta  al- 
l’ Italia  : 

O  Colombo,  se  dello  allor  t’avesse 
Il  teslimon  dell’Angelo  che  lira 
Verso  l’ultimo  suo  di  grado  in  grado 
Nostro  senno  mortai  —  verrà  stagione 
Che  siffatta  per  voi  calma  tremenda 
Volgeranno  in  deriso  i  navicanti  — 

Che  pure  gioje  di  quel  ben  lontano 
State  foran  le  tue  nel  primo  annunzio, 

Che  meraviglie  e  che  vivaci  inchieste 
Sul  come  e  il  quando  al  messagger  di  Dio! 

Ed  egli  a  te:  Non  compirà  dugenlo 
Volte  il  celestial  re  de’  pianeti 
Dall’Aquario  passando  al  Capricorno, 

E  nell’ardua  città  Roma  che  muove 
Non  mossa  con  amor  le  membra  umane, 

I  posteri  vedran  nascere  impulso 

Di  tal  velocità,  ch’alle  distanze 

Scusi  in  terra  ed  in  mar  fatiche  e  tempo; 

Un  Gianni  Branca  troverà  le  preste 
Ali  di  fuoco  all’incredibil  volo, 

E  il  fiorentini  Serrati,  ancor  che  gli  empi 
Disprezzatori  dell’Ausonia  madre 
A  Vato  e  Rubrevil  daranno  il  morto 
Mal  difeso  da’ suoi.  Ma  dessa  è  grande 
Maestra  di  saver,  s’altri  le  toglie 
E  si  pompeggia  de’ villani  acquisti 
La  donna  altera  e  di  crear  potente 
Compiange  il  ladro,  e  gli  perdona  il  furto. 

Ammirabile  per  superata  difficoltà  di  favella,  ma 
non  già  per  virtù  di  poesia,  è  la  descrizione  che  poi 
segue  delle  ragioni  del  vapore  e  della  forma  della 
macchina  che  fa  volare  i  piroscafi  sulla  superficie 
dell’onde.  (Continua)  Giulio  Visconti. 


(1)  Storia  delle  Scoperte  marittime. 


I  DUE  FILOSOFI,  IL  RE  E  I  SUOI  CORTIGIANI 

FAVOLA. 

Un  re  di  grandissimo  potere  si  era  ,  e  mentre 
ch’egli  andava  con  grandissima  compagnia  di  ca¬ 
valieri  e  di  baroni  per  suo  diporto  e  sollazzo,  in¬ 
contrò  due  filosofi  i  quali  erano  molto  male  vestiti 
e  magri  e  discolorati.  E  quando  il  re  li  vide,  in¬ 
contanente  scese  da  cavallo,  e  sì  li  abbracciò  con 
grandissimo  amore. 

E  quando  i  suoi  baroni,  che  andavano  con  lui, 
sì  lo  videro ,  furono  molto  indegnati  ed  ebbero 
grand’iia;  perchè  parea  loro  che  avesse  fatto  troppo 
grande  abbassamento  alla  corona,  ma  imperciocché 
non  aveano  ardimento  di  riprenderlo  pubblicamenle; 
ebbero  il  fratello  di  lui,  e  dissergli  come  il  re  avea 
fatto,  e  sì  Io  pregaro  che  saviamente  riprendesse 
il  re,  e  pregasselo  che  non  facesse  più  cotale  ab¬ 
bassamento  alla  corona.  Ed  il  fratello  del  re,  in¬ 
tendendo  queste  parole,  andossene  al  re,  e  dissegli 
queste  parole  molto  cortesemente.  Ed  il  re  gli  ri¬ 
spose  sì  chiusamente,  ch’egli  non  lo  intese.  E  in¬ 
contanente  comandò  che  fosser  falli  quattro  scrigni, 
e  li  due  fossero  molto  belli  e  forniti  tutti  ad  oro, 
e  li  altri  due  fossero  vilmente  forniti.  E  li  due  che 
erano  forniti  ad  oro,  comandò  che  fossero  pieni  di 
ossa  di  morti  e  d’altre  cose  puzzolenti;  e  li  altri 
due  fossero  pieni  di  buoni  odori  e  di  pietre  pre¬ 
ziose  e  di  finissimi  unguenti  e  di  tutte  le  buone 
spezie  del  mondo.  E  quando  questo  fu  fatto  ed 
egli  fece  raunare  tutti  li  suoi  baroni  e  maggior¬ 
mente  coloro  che  lo  avevano  ripreso  dell’  onore 
che  avea  fatto  agli  amici  della  sapienza;  e  fece  ve¬ 
nire  dinanzi  da  loro  questi  quattro  scrigni,  perchè 
dicessero  quali  sarebbero  migliori  e  più  degni ,  e 
che  sentenza  dovessero  dare. 

I  baroni  che  aveano  ripreso  il  re,  dissero  e  sen¬ 
tenziarono  che  quelli  due  scrigni  eli’  erano  così 
belli  e  così  ben  forniti  ad  oro,  fossero  per  tenere 
gioje  e  la  corona  reale:  negli  altri  due,  li  quali 
erano  più  vilmente  forniti ,  che  il  re  vi  facesse 
mettere  altre  cose  più  vili  e  ciò  che  a  lui  pia¬ 
cesse.  Ed  il  re  rispose:  bene  sappiate  che  così 
giudichereste  voi  per  lo  vostro  senno,  perchè  voi 
non  avete  giudicato  secondo  quello  cli’è  dentro , 
ma  secondo  quello  che  pare  di  fuori.  E  comandò 
che  li  due  scrigni  fossero  aperti;  e  fu  fatto  il  suo 
comandamento.  E  di  quelli  scrigni  uscì  sì  grandis¬ 
sima  puzza  che  tutti  quanti  si  turarono  i  nasi  e 
fuggirono  per  la  grande  puzza  che  sentirono.  E 
lo  re  disse  a  loro:  Cotale  puzza  esce  di  coloro  che 
portano  li  bellissimi  vestiri,  e  sono  belli  fuori,  e 
dentro  sono  puzzolenti,  perchè  sono  pieni  di  mal¬ 
vagi  pensieri  e  di  ree  opere  e  di  molti  vizi.  E  poi 
fece  aprire  gli  altri  due  scrigni,  ch’erano  più  vil¬ 
mente  guarniti;  e  l’odore  che  ne  uscì  fu  sì  grande 
e  sì  buono  che  tutti  li  allegrò  e  li  confortò.  Sa¬ 
pete  voi,  disse  il  re,  a  cui  sono  assimigliati  questi 
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scrigni  ?  A  que’  due  filosofi  dell’  altro  giorpo  che 
erano  così  vilmente  vestiti;  e  quando  io  a  coloro 
feci  riverenza  per  onore  di  me  e  di  tutto  il  reame, 
e  voi  v’indegnaste  e  facestemi  dire  ch’io  avea  fatto 
troppo  grande  oltraggio  alla  corona  e  grande  ab¬ 
bassamento  ;  e  io  mi  pensava  che  s’ io  portava  a 
loro  onore  e  riverenza,  che  grande  bene  e  grande 
salute  sarebbe  di  me  e  di  tutto  il  mio  reame.  E 
in  questo  modo  questo  savio  re  riprendeva  i  suoi 
baroni  e  diceva  che  non  guardassero  agli  uomini 


a  ciò  che  è  di  fuori,  anzi  a  ciò  che  sentissero  che 
avessero  dentro. 

Barlaam  e  Giosafat  (1). 


(1)  La  Storia  di  Barlaam  e  Giosafat  è  un  volgarizza¬ 
mento  fatto  dal  provenzale  o  dall’antico  linguaggio  francese 
nel  miglior  secolo  della  nostra  lingua.  Il  testo  a  penna  che 
ne  cita  la  Crusca  è  scritto  nel  1325. 


Catechismo  della  Bcona  Madre,  per  la 
cura  fisica  dei  fanciulli,  di  Giacomo 
Zambelli,  socio  dell’  Accademia  di 
Udine,  ccc.  Udine ,  dalla  nuova  Ti¬ 
pografia  di  Onofrio  Turchetto,  1 8 4 G . 

Quest’  operetta  ha  scopo  utilissimo. 
Ammaestrato  Giacomo  Zambelli  da  lunga 
e  illuminata  sperienza,  chirurgo,  visi¬ 
tatore  di  un  asilo  infantile  di  carità, 
dove  ebbe  occasione  di  studiare  le  abi¬ 
tudini  dei  fanciulli  del  povero,  e  seguire 
con  attento  occhio  il  tardo  o  subito 
svilupparsi  dei  morbi  che  minacciano 
la  fragile  vita  di  quelle  creaturine,  con¬ 
scio  per  altra  parte  del  grave  danno  ebe 
deriva  ad  esse  dalla  fatale  noncuranza 
o  peggio  dal  pregiudicato  soccorso  dei 
genitori,  tentò  col  dettare  savii  precetti 
d’igiene  e  col  rendere  accorte  le  edu¬ 
catrici  e  le  madri  su’ que’  primi  sintomi 
che  accennano  al  soprastare  del  danno, 
di  accrescere  in  esse  la  fiducia  negli 
aiuti  dell’arte,  e  isradicare  quella  mala 
erba  dei  pregiudizii ,  la  quale  non  copre 
pietosa  le  tombe,  ma  crudele  le  scava. 
Che  se  tutti  gl’ignari  possono  una  volta 
o  l’altra  cadere  vittime  o  per  cieca  fi¬ 
ducia  o  per  disperata  rassegnazione  di 
qualche  pregiudizio  volgare  in  fatto  di 
medicina  ,  molto  più  soggetti  ci  sono  i 
fanciulli,  specialmente  quelli  del  popolo, 
i  quali,  o  privi  ancora  della  parola,  o 
dotati  solo  d’incerto  linguaggio  e  pau¬ 
rosi  del  medico  ed  ahborrcnti  per  ine¬ 
splicabile  istinto  dei  farmachi  sembrano 
convalidare  quella  funesta  opinione,  che 
l’arte  non  valga  a  soccorrerli,  e  peri¬ 
scono  o  abbandonati  alla  medicatricc 
natura,  o  tormentati  da  pratiche  spesso 
dolorose  ,  inutili  sempre.  Perciò  non 
havvi  parole  che  bastino  a  ringraziare 
chi  contribuisce  d’ogni  suo  meglio  a  sal¬ 
vezza  di  quei  pusilli  c  cerca  di  dimi¬ 
nuire  ad  essi  quella  vasta  eredità  di 
dolori,  unica  forse  che  li  aspetta  quag¬ 
giù,  e  di  cui  furono  posti  a  parte  col 
nascere. 


Il  libro  dello  Zambelli  non  è  dunque 
tanto  un’opera  scientifica  quanto  un’o¬ 
pera  di  carità;  non  introduce  impru¬ 
dentemente  i  profani  nei  tabernacoli 
della  scienza,  non  apprende  alle  madri 
la  difficile  arte  del  medico,  ma  addita 
loro  i  modi  di  conservare  sani  i  figliuoli, 
di  crescerli  vigorosi,  e  di  veramente 
soccorrerli  quando  sono  malati.  Essa 
compie  1’  opera  santissima  degli  asili 
d’infanzia;  largisce  al  corpo  quell’ at¬ 
tenta  cura  che  gli  asili  danno  all’intel¬ 
letto  ed  al  cuore:  mette  in  pratica 
l’adagio  del  mens  sana  in  corpore  sano, 
ed  apparecchia  all’Italia  una  generazione 
non  infiacchita  dalle  malattie,  non  as¬ 
sottigliata  da  colpevoli  morti.  Ed  era 
ben  giusto  che  la  gloria  dell’aver  giovato 
in  questa  parte  ai  fanciulli  se  1’  avesse 
lo  Zambelli,  il  quale  perorò  e  va  pero¬ 
rando  eloquentemente  da  qualche  anno 
a  favore  delle  cliniche  infantili  annesse 
alle  sale  d’asilo,  istituzione  commende¬ 
vole  per  tutti  coloro  che  nutrono  sensi 
di  carità,  veneranda  per  chi  ebbe  occa¬ 
sione  di  vedere  o  curare  nelle  case  loro 
i  figliuoletti  infermi  del  povero. 

Estratto  da  un  articolo 
del  Dottore  Antonio  Berti 
nel  Giornale  Euganeo. 


Leggende  diaboliche  della  Storia 
Italiana  raccolte  e  narrate  da  Carlo 
A-valle.  Torino,  Magnaghi ,  1846. 
Prezzo  L.  i  5o. 

E  uscito  il  primo  volumetto  di  que¬ 
st’opera,  al  quale  terrà  presto  dietro  il 
secondo.  Il  primo  contiene: 

r.c>  Il  Canto  del  Gallo.  E  una  novella 
de’  tempi  Longobardo-Franchi,  piena 
di  terribili  e  compassionevoli  casi. 
a.°  Virgilio  il  Mago.  —  Qui  1’  A.  rac¬ 
conta  le  favole  del  volgo  Napolitano 


e  del  Medio  Evo  intorno  a  Virgilio. 
E  cosa  veramente  notevole  che  l’ini¬ 
mitabile  perfezione  dello  stile  di  Vir¬ 
gilio  venisse  rappresentata  col  mito 
popolare  della  negromanzia. 

3.°  La  Foresta  di  Marengo.  -  -  Nell’anno 
898  l’imperatore  Lamberto,  essendo 
alla  caccia  nel  bosco  di  Marengo,  vi 
peri  miseramente,’  chi  dice  per  essersi 
rotto  il  collo  ,  cadendo  di  cavallo,  e 
chi  per  vendetta  di  Ugo,  che  tradi- 
torescamente  lo  uccise.  Ugo  era  fi¬ 
gliuolo  di  Maginfrcdo, conte  di  Milano, 
fatto  decapitare,  per  delitti  di  ribel¬ 
lione  ,  da  Lamberto ,  il  quale  avea 
colmato  di  benefìzj  il  giovane,  per 
fargli  dimenticare  la  morte  del  padre, 
ed  erasegli  affezionato  talmente  ,  che 
sempre  lo  voleva  al  suo  fianco.  Questo 
ultimo  racconto  dà  qui  origine  ad  una 
novella  in  cui  l’amore  e  la  gelosia  si 
aggiungono  a  tempestare  il  cuor  d’Ugo, 
aia  travagliato  dalla  memoria  del  pa¬ 
dre  ucciso,  e  cospirano  a  trarlo  al- 
l’ indegno  assassinio. 

4-°  La  vendetta  greca. --'E.  la  tragica 
morte  del  prode  Corrado  di  Monfer¬ 
rato,  raccontata  non  secondo  la  sto¬ 
ria  ,  ma  secondo  una  superstiziosa 
tradizione  che  più  probabilmente  è 
mera  invenzione  ,  come  oggidi  s’  usa 
oltremonte.  Vi  si  narra  pure,  almeno 
in  gran  parte,  l’istoria  vera. 

L’epiteto  di  diaboliche  dato  a  que¬ 
ste  Leggende  significa  che  in  esse  il 
maraviglioso  è  tratto  da  spettri,  sor- 
tilegj  ,  incantesimi  e  da  altrettali  su¬ 
perstizioni  popolari,  che  vengono  com¬ 
prese  sotto  il  nome  generale  di  dia¬ 
volerie. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOIOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


Fontana , 


TORINO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione 
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Il  prezzo  annuo  di  5'J  fascicoli  di  S  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  C. 


(  Spavento  prodotto  dal  tremuoto.  ) 


DEI  TREMUOTI. 

Per  tenere,  nel  quadro  de’  fenomeni  geognostici, 
l’ordine  della  figliazione  e  dipendenza  loro  origi¬ 
naria,  cominceremo  da  quelli  la  cui  natura  è  sopra 
ogni  altra  gagliarda.  1  tremuoti  si  manifestano  per 
oscillazioni  verticali,  orizzontali  o  circolari,  die 
seguonsi  e  ripetonsi  a  brevi  intervalli.  Le  due  prime 
maniere  di  scosse  sono  spesso  simultanee;  questo 
almeno  è  il  risultamento  delle  numerose  osserva¬ 
zioni  di  questo  genere  che  mi  venner  fatte  in  terra 
e  in  mare  nelle  due  parli  del  mondo.  L’azion  ver¬ 
ticale  di  sotto  in  su  produsse  nel  1797  a  ltio- 
bamba  quegli  effetti  medesimi,  che  lo  scoppio  di 
una  mina:  i  cadaveri  di  gran  numero  d’abitanti 
furono  balestrali  di  là  dal  rio  di  Licano,  fin  sulla 
Culca,  collina  la  cui  altezza  è  di  più  centinaja  di 
piedi.  La  scossa  per  lo  piò  propagasi  in  linea  retta 
od  ondulata  in  ragione  di  4  o  5  miriametri  per 
minuto:  talora  stendesi  a  modo  dell’onde  e  gene- 
ransi  circoli  di  commovimento ,  ove  le  scosse  si 
propagano  dal  centro  alla  circonferenza,  ma  sce¬ 
mando  d’intensità.  Nonostante  l’asserzione  del  pa¬ 
dre  della  storia  (  Erodoto  )  e  di  Teofilatto  Simo- 


catta,  che  credeano  essere  i  tremuoti  cosa  ignota 
alla  Scizia,  io  mi  chiarii,  nel  mio  viaggio  per  l’Asia 
settentrionale,  che  la  parte  meridionale  dell’Altai 
trovasi  sotto  la  doppia  influenza  del  centro  del 
crollamento  del  lago  Baical  e  de’vulcani  de’monti 
Celesti  (  Tian-scian  ).  Quando  i  cerchi  di  crolla¬ 
mento  si  tagliano,  quando  una  cimapiana  è  posta, 
per  esempio  ,  tra  due  vulcani  attivi ,  posson  na¬ 
scerne  più  sistemi  d’onde  che  s’accavalcano,  come 
ne’  liquidi  ,  senza  turbarsi  l’un  l’altro.  Potrebbe 
pure  esserci  interferenza ,  come  quando  le  onde 
sonore  si  incrocicchiano.  Per  generai  legge  della 
meccanica  ,  ogni  moto  vibratorio  attraverso  un 
corpo  elastico  tende  a  staccarne  gli  strati  super¬ 
ficiali;  in  vigore  della  medesima  legge,  l’onda  di 
crollamento,  nel  propagarsi  per  la  scorza  terrestre, 
dee  aggrandirsi  a  mano  a  mano  che  ella  accostasi 
alla  superficie. 

I  mezzi  immaginatisi  per  istudiar  le  onde  di 
crollamento  (il  penduto  e  il  bacino  sismometrico) 
indicano  con  sufficiente  esattezza  la  direzione  e  la 
intensità  lor  totale,  ma  non  già  l’alternatura  o  l’in¬ 
tumescenza  lor  periodica.  La  città  di  Quito  è  posta 
appiè  d’un  vulcano  tuttavia  acceso  (il  Kucu  Pichi- 
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dia)  a  2910  metri  sopra  il  livello  del  mare:  ell’è 
fornita  di  belle  cupole,  di  chiese  elevate,  di  case 
massicce  a  più  piani,  e  i  tremuoti  vi  son  frequenti; 
pure,  con  mio  grande  stupore,  di  rado  vid’  io 
quelle  scosse  screpolarne  le  pareti;  mentre  nelle 
pianure  del  Perù,  oscillazioni  men  gagliarde  dan¬ 
neggiano  le  casucce  di  bambù  molto  basse.  Gli 
indigeni,  che  le  mille  volte  sentiron  que’tremuoti, 
credono  che  questo  divario  men  dipenda  dalla  più 
o  men  lunga  durata  delle  scosse,  dalla  lentezza  o 
rapidità  della  oscillazione  orizzontale,  che  dalla 
regolarità  de’moti  che  si  producono  in  verso  con¬ 
trario.  Le  scosse  circolari  o  tonde  ben  son  più 
rare,  ma  tanto  più  pericolose.  Certi  muri  furono 
svolti  senz’essere  rovesciati,  viali  prima  diritti  fu- 
ron  ridotti  curvi ,  campagne  piene  di  coltivazioni 
diverse  sdrucciolaron  le  une  sull’ altre  nel  tempo 
del  tremuoto  di  Riobamba  nella  provincia  di  Quito 
ai  4  di  gennajo  1797.  Questi  effetti  singolari  si 
eran  veduti  già  in  Calabria  a’  5  febbrajo  e  a’  28 
marzo  del  1783.  Questi  terreni  che  smucciano ,  e 
questi  pezzi  di  terra  coltivata  che  s’ accavalcano , 
provano  un  moto  generale  di  traslazione,  una  spe¬ 
cie  di  penetrazione  degli  strati  superficiali:  il  mobil 
suolo  s’ è  manifestamente  messo  in  moto,  come 
un  liquido,  e  le  correnti  corser  da  prima  d’alto  in 
giù,  indi  orizzontalmente,  e  finalmente  di  sotto  in 
su.  Quando  io  levai  la  pianta  delle  rovine  di  Pdo- 
bamba,  mi  si  mostrò  il  luogo  ove  fra  i  rottami  di 
una  casa  s’ era  trovato  tutto  il  mobile  d’un  altro 
edifizio:  V  audienza  (tribunale)  dovette  senten¬ 
ziare  su’  litigi  che  insorsero  in  proposito  di  effetti 
così  trasportati  a  più  centinaja  di  metri. 

Ne’  paesi  dove  i  tremuoti  sono  assai  più  rari 
(per  esempio  nell’Europa  meridionale)  generalmente 
si  crede  per  una  induzione  imperfetta  che  la  calma 
dell’  atmosfera  ,  che  un  calor  rangoloso  ,  che  un 
orizzonte  ingombro  di  vapori,  sieno  forieri  di  questo 
fenomeno.  Ma  gli  è  un  errore  smentito  non  dalla 
esperienza  mia  sola,  ma  da  quella  ancora  di  tutti 
gli  osservatori ,  che  passaron  più  anni  nelle  con¬ 
trade,  ove,  come  a  Cumana,  a  Quito,  nel  Perù  enei 
Chili,  il  suolo  è  crollato  da  violente  scosse.  Sentii 
tremuoti,  così  a  ciel  sereno,  come  piovoso,  così  a 
un  vento  fresco,  come  in  tempo  procelloso.  Inoltre, 
questi  fenomeni  parvermi  non  esercitare  influenza 
niuna  sull’ago  calamitato  ;  nel  dì  d’un  tremuoto  le 
variazioni  orarie  dell’abbassamento  ed  elevazione 
del  barometro  non  mostravano  alcuna  irregolarità 
fra  i  tropici.  Adolfo  Ermano  notò  la  medesima 
cosa,  nella  Zona  temperala,  in  tempo  che  un  tre¬ 
muoto  si  fe’ sentir  a  Irkutsk,  presso  il  lago  Baical 
(8  marzo  1829).  Nella  violenta  scossa  de’ 4  no¬ 
vembre  1799  in  Cumana,  io  trovai  che  la  declina¬ 
zione  e  l’ intensità  della  forza  magnetica  eran  ri¬ 
maste  nella  regolarità  loro ,  ma  con  mio  grande 
stupore  la  declinazione  dell’ago  calamitato  era  48’ 
meno.  Non  avevo  ragione  di  sospettar  d’errore  in 
quella  osservazione;  ma  quanto  durarono  le  altre 


scosse  ch’io  provai  nella  cimapiana  di  Quito  e  di 
Lima,  la  declinazione  stettesi  sempre  invariabile, 
come  tutti  gli  altri  elementi  magnetici.  S’egli  è  ge¬ 
neralmente  vero  che  niuna  cosa ,  nell’  aspetto  del 
cielo  o  nello  stato  dell’ambiente,  vale  ad  indicare 
alla  superficie  del  globo  quel  che  sta  per  succe¬ 
dere  nel  suo  profondo,  nondimeno  noi  or  ora  ve¬ 
dremo  che  gli  strati  aerei  potrebber  pur  essere 
alterati  da  quelle  forti  scosse,  il  cui  effetto  non  è 
sempre  puramente  dinamico.  Così  lo  stato  elettrico 
dell’atmosfera  provò  di  notabili  variazioni  nelle 
scosse  che  agitarono  sì  a  lungo  il  suolo  delle  val¬ 
late  piemontesi  del  Pèlice  e  del  Chisone. 

L’ intensità  de’  rumor  sordi ,  che  quasi  sempre 
accompagnano  i  tremuoti,  non  cresce  mica  in  ra¬ 
gion  della  violenza  delle  scosse.  Mi  accertai ,  per 
via  di  attento  studio  delle  diverse  fasi  del  tremuoto 
di  Riobamba  (4  febbrajo  1797),  uno  de’ più  ter¬ 
ribili  casi  che  la  storia  fisica  del  nostro  globo  ri¬ 
cordi,  ch’egli  non  fu  da  verun  romor  significato. 
Il  formidabile  rimbombo  ( el  gran  ruido )  che  s’udì 
sotto  il  suol  di  Quito  e  d’Ibarra,  ma  non  a  Ta- 
cunga  nè  ad  Ambato,  città  pur  più  presso  al  centro 
del  crollo,  avvenne  un  18  o  20  minuti  dopo  la  ca¬ 
tastrofe.  Un  quarto  d’ora  dopo  il  famoso  tremuoto 
che  distrusse  Lima  (a’ 28  ottobre  1746),  s’udì  a 
Truxillo  uno  scoppio  di  tuon  sotterraneo ,  ma 
senza  altra  scossa.  Similmente,  gran  pezzo  dopo 
il  tremuoto  della  Nuova  Granata  (  16  novembre 
1827),  descritto  dal  Bussingalto,  si  sentirono  nella 
vallata  di  Cauca  scoppi  sotterranei  che  succedeansi 
ogni  30  secondi,  e  pur  sempre  senza  scosse. 

La  natura  del  rimbombo  varia  di  molto;  romo- 
reggia,  mormora,  strepita  come  un  cigolio  di  ur¬ 
tate  catene;  egli  è  rotto  come  gli  scoppi  di  tuon 
vicini,  o  rimbomba  fragoroso,  come  se  masse  d’os- 
sidiana  o  di  rocce  vetrificate  si  stritolassero  nelle 
sotterranee  caverne.  Si  sa  che  i  corpi  solidi  sono 
eccellenti  conduttori  del  suono,  e  che  l’onde  so¬ 
nore  propagansi  nell’  argilla  cotta  10  o  12  volte 
più  ratto  che  nell’aria;  ondechè  i  rumori  sotter¬ 
ranei  si  possono  udire  a  una  distanza  enorme  dal 
punto  ond’escono.  A  Caracas,  ne’piani  di  Calabozo 
e  sulle  rive  del  Rio-Apure,  uno  degli  influenti  del- 
1’  Orenoco ,  vale  a  dire  per  una  distesa  di  1300 
miriametri  quadrati ,  fu  udito  uno  spaventevole 
scoppio,  senz’altra  scossa,  in  quella  che  un  tor¬ 
rente  di  lava  usciva  dal  vulcano  di  San  Vincenzo, 
posto  nelle  Antille  a  una  distanza  di  120  mirià- 
metri.  Gli  è,  per  rispetto  alla  lontananza,  come  se 
una  eruzion  del  Vesuvio  si  facesse  udire  nel  set- 
tentrion  della  Francia.  Nella  grande  eruzione  di 
Cotopaxi  nel  1744,  s’udirono  sotterranei  scoppi  a 
Onda,  sulle  rive  del  fiume  Maddalena:  non  per¬ 
tanto,  la  distanza  di  questi  due  punti  è  di  81  mi- 
riametro,  il  divario  del  livello  di  5,300  metri, 
e  son  disgiunti  dalle  masse  colossali  delle  montagne 
di  Quito,  di  Pasto  e  di  Popajano,  da  vallate  e  bur¬ 
roni  innumerevoli.  11  suono  manifestamente  non  fu 
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trasmesso  per  aria,  ma  si  propagò  per  una  grande 
profondità  in  terra.  Il  dì  del  violento  tremuoto 
della  Nuova  Granata  in  febbrajo  1835 ,  i  mede¬ 
simi  fenomeni  accaddero  a  Popajano,  a  Bogota,  a 
Santa  Marta  e  nel  Caracas,  ove  lo  strepito  durò 
per  ben  selt’ore,  senza  scosse  ad  Aiti,  alla  Giam- 
maica  e  sulle  rive  del  lago  Nicaragua. 

Questi  romori  sotterranei,  sebben  non  sieno  ac¬ 
compagnati  da  scosse,  fan  sempre  un’impressione 
profonda  sopra  que’  medesimi  che  abitaron  gran 
tempo  un  suolo  soggetto  a  di  spessi  scrollamenti: 
si  aspetta  ansiosamente  quello  che  dee  tener  dietro 
a  quegli  interni  mugghi.  Tali  furono  i  bramidos  y 
truenos  subterraneos  (muggiti  e  tuoni  sotterranei) 
di  Guanaxuato,  ricca  e  celebre  città  messicana  posta 
lungi  da  tutti  i  vulcani  attivi.  Questi  romori  prin¬ 
cipiarono  a’  9  di  gennajo  1784,  e  durarono  più  di 
un  mese.  Io  diedi  una  relazione  specificatissima  di 
questo  notevol  fenomeno ,  sopra  i  documenti  da 
quella  municipalità  comunicatimi  e  le  narrazioni 
d’un  nuvolo  di  testimoni.  Da’  13  ai  16  gennajo  , 
avresti  detto  esservi  una  procella  sotterranea;  udivi 
scoppi  secchi  e  brevi  di  folgore  alternare  con  lungo 
romoreggiar  di  tuon  lontano.  Lo  strepito  cessò  , 
come  avea  cominciato ,  vale  a  dir  gradatamente, 
tra  egli  limitato  dentro  un  picciolo  spazio;  a 
qualche  miriametri  di  là,  sopra  un  terren  basaltico 
più  noll’udivi.  Quasi  tutti  gli  abitanti  furon  presi 
da  spavento;  lasciarono  la  città,  dove  gran  quan¬ 
tità  d’argento  in  verghe  trovavansi  ammassate,  e 
convenne  che  i  più  animosi  tornasser  dappoi  a 
disputar  que’  tesori  ai  malandrini  che  se  ne  erano 
insignoriti.  Quanto  durò  questo  fenomeno,  non  si 
sentì  scossa  veruna,  nò  alla  superficie  e  neppur 
nelle  miniere  vicine  a  500  metri  di  profondità. 
Non  s’era  mai,  prima  d’allora,  udito  nel  Messico 
siffatto  frastuono,  nè  mai  si  ripetè  dappoi.  Non  di- 
restù  che  posson  aprirsi  o  chiudersi  di  subito  delle 
caverne  nelle  viscere  della  terra,  e  dare  o  negar 
l’accesso  all’ onde  sonore  che  qualche  caso  avrà 
fatto  nascer  lontano? 

Per  terribile  che  siasi  a  uno  spettatore  l’eruzion 
d’un  vulcano,  ell’è  tuttavia  dentro  stretti  termini 
rinchiusa.  Non  così  è  de’  tremuoti.  L’  occhio  di¬ 
stingue  a  stento  le  oscillazioni  del  suolo;  ma  la  lor 
rovina  può  estendersi  a  migliaja  di  leghe.  Nell’alpi, 
sulle  coste  di  Svezia,  nelle  Antille,  nel  Canadà , 
nella  Turingia ,  e  fin  ne’ paduli  del  littorale  del 
Baltico,  sentironsi  le  scosse  del  tremuoto  che  di¬ 
strusse  Lisbona  nell’Ognissanti  del  1755.  Fiumi 
lontani  furono  svolli  dal  corso  loro;  fenomeno  già 
notato  in  antico  da  Demetrio  di  Callazia.  Le  polle 
termali  di  Teplizza  da  prima  restaronsi ,  poi  ri¬ 
scaturirono  colorate  da  ocre  ferruginose,  e  inon- 
daron  la  terra.  A  Cadice ,  le  acque  del  mare  si 
alzarono  a  20  metri  sopra  il  lor  livello  ordinario; 
nelle  picciole  Antille,  dove  la  marea  non  è  quasi 
più  che  da  70  a  75  centimetri,  i  fiotti  montarono, 
neri  come  inchiostro,  a  un’altezza  di  oltre  7  metri. 


Si  calcolò  che  le  scosse  si  fecer  sentire  ,  nel  dì 
funesto,  sopra  una  distesa  di  paesi  quattro  volte 
maggior  dell’  Europa.  Nessuna  forza  struggitrice  , 
senza  neppure  eccettuar  la  nostra  più  micidiale 
invenzione,  è  atta  a  far  perir  tanta  gente  a  un  tratto 
in  sì  breve  spazio  di  tempo:  in  alcuni  minuti  od 
anche  in  alcuni  secondi  sessantamila  uomini  peri¬ 
rono  in  Sicilia  nell’anno  1693:  trenta  o  quaranta 
mila  nel  tremuoto  di  Riobamba  nel  1797  ;  forse 
cinque  tanti  più  nell’Asia  minore  ed  in  Siria  sotto 
Tiberio  e  sotto  Giustino  il  vecchio  negli  anni  19 
e  526.  (Continua). 

Alessandro  di  IIomboldt,  nel  Cosmos. 


DI  UN  GIUDIZIO 

DI 

GIACOMO  LEOPARDI 

CIRCA  IL  CACO  E  IL  DAVANZALI 


Nota  di  Pietro  Giordani. 


Non  licuit  populis  parvum  te  Nile  videre. 


Questo  verso  mi  viene  in  mente  ogni  volta  che 
io  penso  a  Giacomo  Leopardi,  il  cui  mirabile  in¬ 
gegno  si  manifestò  così  presto;  e  sino  dai  principj 
apparve  accompagnato  da  sì  maturo  e  fermo  giu¬ 
dizio  ,  come  se  lo  avesse  nutrito  ben  lunga  espe¬ 
rienza.  Non  si  crederebbe,  se  non  lo  comprovas¬ 
sero  le  stampe,  che  di  sedici  anni  era  dottissimo: 
e  chi  può  dirlo  giovine  immaturo  negli  scritti  che 
pubblicò  d’anni  diciotto?  E  perciocché  i  suoi  giu- 
dizj  sono  pieni  d’autorità  non  come  di  giovane  ma 
d  uomo  gravissimo;  parmi  opportuno  il  dichiarare 
qualche  sua  sentenza,  affinchè  la  gioventù  studiosa 
non  vi  s’inganni.  Nella  qual  cosa  mi  occorre  non 
di  contraddirgli  (che  non  oserei  mai  tanto),  ma 
di  spiegare  il  suo  intendimento  e  compierne  in  certo 
modo  l’espressione. 

A  tutti  quelli  che  vogliono  avanzarsi  nello  scri¬ 
vere  italiano  egli  raccomanda  lo  studiar  molto  nel 
Caro  e  nel  Davanzati;  ma  di  loro  come  traduttori 
non  si  chiama  contento.  E  io  ripeterò  con  lui  che 
non  si  può  mai  abbastanza  raccomandare  lo  studio 
di  quei  due  scrittori  incomparabili;  studio  infini¬ 
tamente  utile  a  chi  voglia  fare  profitto  nell’arte. 
Quanto  poi  al  biasimo  che  potrebbe  parere  non 
irragionevole  delle  due  opere  loro  tanto  famose, 
bisogna  fare  alcune  considerazioni.  Giustissima¬ 
mente  dice  il  Leopardi:  —  principal  debito  del  tra¬ 
duttore  è  rappresentare  in  tutto  il  carattere  proprio 
dell’autor  suo.  E  di  ciò  hanno  mancato  l’uno  e  l’altro 
di  quei  due  grandi  e  singolari  italiani.  Il  carattere 
proprio  di  Virgilio  che  lo  fa  unico  in  quel  suo  stile 
di  poeta  (com’è  Tullio  nel  suo  stile  oratorio)  è  una 
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maestosa  eleganza.  Elegantissimo  è  il  Caro;  anzi 
(al  parer  del  Leopardi)  è  troppo  elegante;  ma  dov’è 
la  maestà  virgiliana,  sempre  superiore  al  modo  co¬ 
mune  di  esprimerei  comuni  concetti,  la  (juale  alza 
e  nobilita  colla  frase  le  cose  più  volgari  e  basse? 
Virgilio  è  nobilissimo  tra  tutti  i  Romani ,  genera¬ 
zione  togata  e  signora  del  mondo  :  il  Caro  è  un  di¬ 
sinvolto  marchigiano  grazioso  in  farsetto:  non  ha 
maestà,  non  la  cura,  pare  anzi  che  studi  a  tener¬ 
sene  lontano:  cerca,  e  consegue  l’efficacia  non  l’al¬ 
tezza  del  dire.  Questo  non  è  tradurre;  questo  non 
è  fare  un  ritratto  vero  :  perchè  dove  sono  le  fat¬ 
tezze  proprie,  dov’è  l’abito  signorile  del  poeta  di 
Roma?  —  È  vero:  ma  io  non  credo  che  sia  da  col- 
parne  il  Caro  ,  il  quale  non  promise  un  ritratto 
dell’Eneida;  non  ebbe  proponimento  di  tradurla  , 
cioè  di  recarne  all’italiano  le  forme  latine,  ma  solo 
di  prenderne  la  materia,  e  informarla  di  sembianze 
italiane.  E  qui  s’ingannano  molti  che  vogliono  giu¬ 
dicarlo  come  se  fosse  traduttore  ;  ciò  ch’egli  non 
voli’ essere.  Tra  i  quali  non  disprezzerò  il  conte 
Algarotti,  le  cui  censure  potranno  essere  di  qual¬ 
che  utile  ai  principianti  nello  studio  di  latinità, 
mostrando  loro  che  molte  frasi  di  Virgilio  non 
hanno  corrispondenti  nel  Caro.  Nè  ciò  faceva  di 
mestieri  al  Caro ,  il  quale  voleva  negli  anni  del 
suo  riposo  dalla  lunga  servitù  cortigiana  comporre 
un  poema.  Di  quale  argomento,  donde  prenderne 
la  materia,  come  operarla,  non  lo  ha  detto.  Ma 
principalmente,  e  forse  prima  che  alle  altre  cose, 
pensò  allo  stile;  poiché  assai  di  travaglio  da  ràgli 
il  comporre  e  ordinare  la  materia,  senza  che  lo 
tenga  sollecito  e  incerto  il  colorirla.  Non  riescirò 
a  nulla  di  buono  se  non  mi  preparo  lo  stile  per 
un  poema.  Sinora  ho  fatto  sonetti,  commedie,  let¬ 
tere ,  libelli,  traduzioni  di  prosatori  greci:  tutto 
questo  non  fa  nulla  al  mio  intento.  Bisogna  che  io 
mi  eserciti  a  verseggiare  un’epopea:  conviene  per¬ 
ciò  che  io  mi  provi  a  vestire  di  miei  panni  un 
corpo  di  epopea  già  fatta.  Prenderò  le  cose  d’Enea: 
ripeterò  il  racconto  virgiliano:  darò  i  fatti  e  le 
persone,  anche  gli  affetti  e  le  sentenze  del  poeta 
latino;  ma  riceveranno  volto  e  abito  da  me:  di  la¬ 
tini  voglio  che  divengano  italiani.  Non  pretendo 
alla  maestà  di  Virgilio:  comparirò  non  da  principe,- 
ma  da  gentiluomo.  Non  lo  uguaglierei  nella  dignità, 
lo  vincerò  nell’evidenza.  E  appunto  di  questa  lo 
supera  manifestamente,  poiché  dell’altra  o  volon¬ 
tario  o  impotente  gli  cedette.  E  in  prova  mi  ba¬ 
stino  lo  sterminio  di  Troja,  le  smanie  della  sfor¬ 
tunata  Bidone;  senza  che  io  ne  adduca  altri  luoghi 
non  pochi.  Sebbene  quando  volle  mostrò  di  poterlo 
pareggiare;  e  ben  gli  stette  dappresso  in  una  qua¬ 
lità  difficilissima,  che  dall’indole  e  dagli  altri  scritti 
di  lui  non  si  aspetterebbe;  ed  è  la  nobile  espres¬ 
sione  di  una  soavità  di  affetti  delicati.  Mi  basti 
un  esempio.  Quanto  è  maraviglioso  e  amabile  Vir¬ 
gilio  a  significare  la  dilettanza  intima  di  Latona 
contemplando  la  bellezza  della  figliuola  eminente 


su  quella  moltitudine  di  vergini  formosissime! 

Latomie  tacitimi  pertenlanl  gaudia  pcctus. 

ora  gli  sta  forse  addietro  un  passo  il  marchigiano? 

. Ed  a  Latona 

S’intenerisce  per  dolcezza  il  core. 

Guardatelo  dunque  non  come  traduttore;  chè  non 
volle  essere;  ma  come  chi,  secondo  il  suo  genio, 
ha  ripetuta  una  storia  la  quale  fu  già  raccontata 
da  un  grande  antico:  e  lo  troverete  scrittore  mi¬ 
rabilissimo,  singolare  tra  gl’italiani,  e  da  studiare 
con  molto  amore. 

Il  Davanzali,  è  vero,  ebbe  chiaro  proposito  di 
darci  di  Tacito  una  traduzione:  ma  in  che  modo? 
Egli  avrà  il  torto  se  non  adempì  la  promessa;  se 
non  fece  quello  che  non  promise,  è  ripreso  fuor  di 
ragione,  Si  disputava  il  valor  delle  lingue;  si  ac¬ 
cusava  l’italiana  di  non  potere  la  brevità;  se  ne 
dava  il  vanto  alla  francese.  Sdegnato  il  mercante 
fiorentino  (mercante  ricco  di  buone  lettere  assai 
più  che  gli  odierni  trafficanti  di  letteratura)  fa 
una  scommessa: — Tacito  vi  pare  sufficiente  idea 
di  brevità  latina?  E  dite  che  Vigenere  voltandolo 
in  francese  lo  ha  emulato,  e  che  non  sarebbe  da 
tanto  un  Italiano?  E  io  vi  dico:  se  io  ci  adopero 
il  mio  dialetto  di  Firenze,  io  vi  darò  una  tradu¬ 
zione  di  Tacito  più  breve  della  francese,  più  breve 
del  testo  latino.  —  Ponete  mente;  non  promette  di 
tradurre  colla  più  nobile  favella  degli  scrittori 
letterati,  ma  col  parlar  comune  del  popolo  di  Fi¬ 
renze;  non  di  dare  lo  stile  filosofico  e  senatorio 
di  Tacito ,  ma  la  sua  brevità.  E  secondo  la  pro¬ 
messa  vince  molto  onorevolmente  la  prova.  Perchè 
gli  domandate  ora  quello  che  non  vi  promise?  Ma 
della  brevità  ne  volete  o  pur  ne  sapete  imaginare 
più  di  questa?  Parla  di  C.  Giulio  Agricola:  Sors 
guaesturae  provinciam  Asiani,  proconsulem  Salvium 
Titianum  dcdit  (il  fratello  dell’imperatore  M.  Salvio 
Otone  )  :  quorum  neutro  corruptus  est  ;  quamquam 
provincia  dives,  et  parala  peccantibus ;  et  proconsul 
in  omnem  aviditatem  pronus  quantalibet  facilitate 
redempturus  esset  mutuam  dissimulalionem  mali. 
«  Fu  tratto  tesoriere  in  Asia  quando  Salvio  Tiziano 
Viceconsolo.  Nè  lo  indusse  la  provincia  ricca  a  pec¬ 
care,  nè  il  viceconsolo  ingordissimo  a  tenersi  ambo 
il  sacco  ».  Il  Guicciardini,  grand’uomo  di  Stato, 
raro  conoscitore  degli  uomini,  scrittore  sovrano, 
avrebbe  potuto  rappresentare  la  gravità  filosofica 
e  la  senatoria  dignità  di  Tacito;  ma  una  tanto  ar¬ 
dita  brevità  gli  era  impossibile.  Non  possibile  pure 
a  un  gran  letterato;  poniamo  ad  esempio  un  Pier 
Vettori.  L’urbanità,  non  di  un  plebeo,  ma  di  un 
arguto  cittadin  fiorentino  prende  felicemente  a  ri¬ 
petere  i  discorsi  di  un  console  romano,  ajutandosi 
spesso  con  modi  e  proverbi  che  non  escono  della 
cinta  di  Firenze.  E  questa  era  appunto  la  scom¬ 
messa,  ed  è  vinta.  Il  Davanzali  aveva  promesso  di 
dare  non  tutto  lo  stile  di  Tacito,  ma  la  brevità.  E 
nondimeno  in  più  luoghi  mostrò  che  avrebbe  po- 
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tuto  anche  lo  stile.  E  se  alcuno  mi  dicesse  non  es¬ 
sere  stato  troppo  difficile  al  tradurre  la  brevità 
nella  vita  di  Agricola;  che  essendo  la  prima  opera 
che  abbiamo  di  Tacito  (poiché  l’elogio  di  Verginio 
Rufo  si  è  perduto)  ivi  lo  stile  è  alquanto  più  largo 
che  nelle  Istorie,  nelle  quali  pure  è  meno  stretto 
che  negli  Annali,  ultima  opera  di  lui  (poiché  s’egli 
scrivesse  di  Nerva  e  di  Trajano,  come  nel  principio 
delle  istorie  sembra  promettere,  dicendola  materia 
copiosa  e  sicura  che  riserbava  alla  sua  vecchiezza ;  e 
se  scrivesse  di  Augusto,  dopo  compiuti  gli  Annali, 
come  in  un  luogo  di  essi  accenna  di  voler  fare, 
bastandogli  la  vita;  noi  noi  sappiamo):  io  rammen¬ 
terò  che  il  Davanzati  appunto  nei  primi  sei  libri 
che  ci  rimangono  degli  Annali  cominciò  la  sua 
prova,  e  la  vinse;  della  quale  vittoria  e  di  quel¬ 
l’esercizio  meritamente  compiacendosi,  volle  pro¬ 
seguirlo  in  tutte  le  altre  opere.  Desiderate  pertanto 
un  Tacito  interamente  italiano,  che  ancora  non  ab¬ 
biamo;  poiché  il  Tacito  di  Giorgio  Dati  è  cosa  assai 
miserabile;  povera  cosa  è  quella  di  Adriano  Politi: 
nell’uno  e  nell’altro  niente  di  Tacito.  De’  moderni 
tanti  meglio  è  tacere.  Ma  che  Bernardo  Davanzati 
non  vi  abbia  dato  un  Tacito  fiorentino  bellissimo 
stupendo,  noi  potete  negare:  senza  che  a  quel  fio¬ 
rentinismo  è  commista  una  miniera  preziosa  co¬ 
piosissima  di  lingua  nobile  nazionale,  con  frequen¬ 
tissimi  esempi  di  ottimo  stile  italiano. 

Queste  cose  mi  é  parso  dover  dire  ai  giovani 
studiosi;  perchè  più  volte  mi  è  avvenuto  d’  udire 
uomini  di  non  poca  età  e  non  senza  lettere,  ma¬ 
ravigliarsi  e  biasimare  che  il  Caro  e  il  Davanzati 
non  abbiano  fatto  quello  che  fare  non  vollero ,  e 
non  considerare  che  quello  che  si  proposero  lo 
compierono  egregiamente.  Ringrazieremo  dunque 
il  marchigiano  e  il  fiorentino;  e  come  eccellenti 
maestri ,  come  invidiabili  esemplari  li  studieremo 
sempre. 

Pietro  Giordani  (1). 


(1)  ÌSel  Terzo  Volume  delle  Opere  del  Leopardi. 

L’ingannarsi  negli  uomini  è  il  peggiore  e  il  più 
ordinario  inganno.  Meglio  è  esser  nel  prezzo  che 
nella  mercanzia  ingannato,  e  in  questa  più  che  in 
tutte  le  altre  cose  bisogna  rimirar  al  di  dentro. 
Evvi  gran  differenza  tra  l’intender  le  cose  e  il  co¬ 
noscer  le  persone.  È  una  fina  filosofia  il  discer¬ 
nere  gli  animi  e  gli  umori  degli  uomini ,  essendo 
sì  necessario  studiarli,  come  studiare  i  libri.  Non 
vi  ha  deserto  più  orrido  che  il  vivere  senza  amici. 
L’ amicizia  moltiplica  i  beni  e  spartisce  i  mali. 
Ella  è  l’unico  rimedio  contro  la  cattiva  fortuna  , 
e  lo  spiraglio  per  dove  l’anima  nostra  si  sfoga. 

Baldassare  Graziano. 


CRISTOFORO  COLOMBO 

POEMA 

DI  LORENZO  COSTA. 

Articolo  yi. 

La  gioja  del  ritorno  alle  piagge  di  Spagna ,  i 
festosi  ricevimenti  popolari  e  l’andata  del  Colombo 
da  Palo  a  Barcellona,  ov’è  la  Corte  che  a  sé  lo  ha 
chiamato,  porgono  argomento  al  Libro  sesto.  Ne 
sceglieremo  il  passo  che  descrive  l’entrata  del¬ 
l’eroe  in  Barcellona. 

Salutò  quelle  balze  (1),  indi  riprese 
La  grave  schiera  l’ordine  ed  il  passo 
Dritto  alla  mela,  e  quanto  men  la  strada 
Per  cui  si  va  nella  città  reina 
Di  Catalogna  dilungava,  e  tanto 
Più  traea  con  rumor  la  vicinanza 
Accelerando  l’improvviso  incontro 
Uomini  e  donne  e  vecchi  tardi  e  truppe 
Di  mammoli  vivaci,  e  chi  pedestre 
E  chi  a  bisdosso  d’asini  e  ronzini. 

Qual  su  nobil  destriero,  e  quai  da  rudi 
Benne  portati  e  da  veloci  sterzi 
Vi  correvano  tulli  a  calca,  a  furia 
Come  il  dì  che  tempesta  il  carnasciale. 

Lungo  il  vasto  sentiero  e  i  fragorosi 
Campi  vicini  di  mortelle  e  palme 
Verdeggiano  disposti  archi  e  bizzarri 
Attendamenti  di  verdure  agresti, 

E  gran  varietà  di  freschi  mai, 

Di  cuccagne  e  di  stipe  accatastate 
Per  le  baldorie  all’oscurar  del  cielo. 

Fra  tanta  moltitudine  condensa 
Varca  la  salmeria  dinanzi  al  temo 
Dell’inclito  che  va  raso  le  ciglia 
Di  villade  non  men  che  di  tumore. 

Codardi  affetti;  e  dietro  sè  levando 
Fracasso  e  moto  popolar  s’addentra 
In  Barcellona.  Al  volgere  de’ canti 
E  coperta  ogni  via  dove  carreggia 
Di  drappi  e  di  velami,  e  soprannuolano 
Dai  terrazzi  e  balcon  seriche  liste 
E  purpuree  bandiere  e  verdi  c  bianche. 

Gaje  donzelle  e  fanci ulletli  in  giubbilo 
Or  con  ambe  le  man  gesmini  e  rose 
Spargono  all’aria,  e  versano  i  cavagni 
Sul  capo  dell'Eroe  quasi  sepolto 
Nell  affollar  di  quell’assiduo  nembo. 

Egli  marcia  tra  i  fior,  tra  le  giulive 
Arpe  sonanti,  tra  la  festa  e  i  plausi 
Del  popolo  che  preme,  e  nella  piazza, 

Ch’era  la  principal,  tirato  ed  urlo 
Per  gradevole  inciampo  ivi  sostenne. 

Perocché  il  trombettar  s’udia  de’  corni, 

Il  rombar  de’  tamburi  e  Io  strimpello 
Delle  chitarre  e  il  dolce  suon  de’  flauti, 

E  da  musica  tal  prendea  le  note 
Una  caterva  e  circulava  il  piede 


(1)  Monserrato ,  ov’è  un  celebre  santuario  dedicato  ulta 
Vergole. 
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Rapido  sì  come  i  villan  di  maggio 
Quando  ne’  pleniluni  tranquilli 
Con  lieta  libertà  che  il  sangue  inrosa, 
Menan  per  l’aja  i  lor  ballonchi  a  sera. 
Fermarono  la  ridda  e  nello  spazzo 
Che  dall’intreccio  di  costor  si  cerchia 
Giovane  amanza  sfolgorò  leggiadra  — 
mente  impalmando  il  suo  brioso  amico. 

Ha  faccia  lusinghiera,  umide  labbra 
Che  segnan  due  fossette  alle  due  gole. 

Se  fuggitivo  sogghignar  dischiuse 
Il  varco  de’  rubini  e  delle  perle. 

Van  li  scuri  capei  con  facil  piega 
Parte  alla  fronte  divisati  in  ciocche 
E  nella  rete  lor  parte  prigioni 
S011  deH’amabil  capo  orgoglio  e  peso. 

Cara  a  mirarsi  0  le  palpebre  avvalli 
E  di  schietta  onestà  finga  i  colori, 

O  il  dardo  esizìal  dell’ignee  luci 
Scocchi  dal  prepotente  arco  del  ciglio. 

Chi  vide  mai  più  ben  tornite  braccia, 
Collo  più  steso  0  più  leggiadro  imbusto 
Cui  farebbe  una  man  che  l’innanelli 
Troppo  larga  la  cinta,  0  di  che  grazie 
Mai  s’adornò  la  femminil  persona 
Che  non  fossero  in  lei  tulle  raccolte, 
Qualora  i  lembi  alla  faldiglia  corta 
Sollalza  un  poco  e  le  due  gambe  isvela 
E  le  scarpe  di  raso  attortigliate 
Di  roseo  nastro  in  sui  nodelli  asciutti. 

Nel  fior  desìi  anni  e  di  beltà  simile 
E  lo  spagnuol  che  le  dameggia  a  fianco, 
Snello  così  che  sorvolar  potrebbe 
Campo  di  biade  e  non  chinarvi  arista. 
Lucidissimo  crine  e  tal  che  nulla 
Penna  di  corvo  il  nereggiar  ne  passa 
Misto  alla  barba  in  trucioli  volanti 
Scherza  inquieto;  se  la  bocca  un  vivo 
Lampo  di  gioja  e  voluttà  disfiora 
Colle  fraghe  de’ suoi  margini  eletti, 

Son  neve  i  denti,  e  se  a  rivai  minacci 
Di  fulminea  rivolta  il  guardo  acuto 
Batte  le  spalle  come  coda  i  fianchi 
Di  puledro  in  amor  la  reticella 

Dacdi  aurei  fiocchi  e  sulla  fronte  ardita 
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S’incendia  la  gelosa  anima  brava. 

Bello  pur  esso  0  le  candide  trine 
Lungo  l’ornato  giubboncel  di  garbo 
Carezzi  e  giuochi  o  la  cintura  esile 
Faccia  sostegno  della  manca  e  vesta 
Forme  sì  rare  che  l’invidia  il  troppo 
Vi  cerchi  indarno  0  vi  supplisca  il  meno. 
Mossero  allegri,  e  un  mazzolin  di  fiori 
Presentando  all’Eroe,  Signor,  ti  piaccia 
Sostare  alquanto,  gli  dicean:  che  il  pieno 
Popol  festivo  esercita  le  danze 
Per  onorarti,  e  noi  farem  periglio 
Di  nostra  agilità  sol  che  ti  degni 
Sì  basso  riguardar  coll’occhio  altero. 

E  lor  sorrise  il  supplicato  assenso 
L’ospite  umano;  clic  gentil  richiesta 
A  nessun  perdonò  Tesser  gentile. 

Si  recàr  primamente  in  bel  contegno 
I  danzatori,  e  si  brandir  tre  volte 
Sull’apice  del  piè  librando  il  fusto 
E  le  braccia  pieghevoli  atteggiando 


Con  facile  armonia  nell’aria  appesi. 

E  poi  scoppiava  dalle  preste  nacchere 
L’argenteo  suon  fra  le  vocali  dita, 

Raro  ed  alterno  grandinato  e  spesso 
Placido  e  forte  e  al  variar  di  tali 
Fughe,  passaggi,  e  ritornelli  un’ala 
Di  zefiro  parea  mover  leggiera 
L’orme  d’entrambi  ed  agitar  le  fibre. 

Già  l’amanza  rincontro  al  suo  mughetto 
Incomincia  la  tresca,  e  l’uno  e  l’altro 
Dispiega  i  membri  e  ’l  numeroso  passo 
Col  trimpellìo  delle  battute  accorda, 

E  si  lanciano  avanti  e  danno  indietro, 

Guizzati  leggieri,  e  se  tagliar  s’accinge 
Quei  le  minute  capriole  e  questa 
Menare  a  tondo  e  scambiettare  i  salti 
In  tenere  movenze  ed  in  lascivi 
Modi  la  destra  agilità  consuma. 

Or  chinati  sull’anche  il  duttil  collo 
Spoetano  e  il  petto,  e  Tocchiolin  randagio 
Di  qua,  di  là  dove  piacer  lo  ruba 
Tragittano  ammiccando  i  lor  segreti. 

Or  incastrati  le  palme  e  di  tranquillo 
Dondolo  insiem  collepolare  il  corpo 
Lascian  proteso  e  quindi  poi  sospirano, 

E  spiccalo  dal  cor  già  sulla  punta 
De’  fervidi  labbrelti  il  bacio  grilla: 

Già  s’impenna,  già  parte  e  ne  disfranca 
Lusinghevol  ripulsa  i  vanni  a  mezzo. 

Non  finse  mai  d’antica  vena  il  carme 
Cibele  in  Ida  fra  gli  arguti  crotali 
E  le  selve  ululate  0  pel  Taigelo 
Di  saltante  Bassaride  le  furie, 

Nè  mai  l’ingegno  di  scultor  maestro 
Formò  la  Diva  e  il  giovinetto  Adone 
Con  sì  molli  nel  sasso  atteggiamenti, 

Che  non  trascenda  ogni  pensiero  ed  arte 
Di  greca  fantasia  la  molliforme 
Danza  spagnuola  ed  il  prurir  de’ gesti. 

Sentiva  l’osservante  Eroe  sdegnoso 
Tutto  il  velen  di  quella  vista  maga, 

E  salutando  ritraea  se  stesso 
Dall’impronte  lascivie  e  a  buon  ricetto 
Fuor  della  piazza  accelerava  il  corso. 

Per  quant’arte  abbia  messo  il  poeta  in  questo 
Canto,  già  sente  il  lettore  che  più  non  sono  le 
grandi  scene  dell’Oceano,  e  le  potenti  commozioni 
che  arrecano  i  pericoli  e  le  angosce  di  una  navi¬ 
gazione  per  incognito  pelago,  l’esultanza  del  buon 
successo,  e  l’aspetto  delle  nuove  genti  e  de’  nuovi 
paesi.  Non  v’è  più  nulla  da  temere  per  l’eroe  che 
attraversa  la  Spagna  con  onorevole  scorta  e  con 
buone  cavalcature.  A  peggio  andare,  egli  può  ca¬ 
der  in  qualche  fosso  o  prendere  un’  infreddatura. 
E  per  lui  che  ci  resta  a  sperare?  Molti  applausi 
nel  popolo,  ed  un  qualche  sorriso  ne’  potenti.  Che 
drammatica  importanza  aver  può  tutto  questo?  Le 
fonti  dell’affetto  son  diseccate. 

(Continua)  Giulio  Visconti. 


L’uomo  è,  d’ordinario,  più  maldicente  per  va¬ 
nità  che  per  malizia.  Roche foucault. 
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DELLA  MIGRAZIONE  DEI  PESCI. 

Ogni  anno,  a  tempo  determinato  e  costante,  nei 
mesi  di  primavera  o  di  estate,  secondo  le  specie, 
gl’individui  d’ambo  i  sessi  a  torme  innumerevoli 
congregati,  muovono  dalle  regioni  boreali-occiden- 
tali  dell’Oceano,  si  avanzano  verso  il  Sud,  co¬ 
steggiando  le  terre  di  Francia,  Spagna  e  Porto¬ 
gallo;  pervenuti  allo  stretto  di  Gibilterra,  irrompono 
nel  Mediterraneo,  diffondendosi  largamente  nel  suo 
vasto  bacino,  poscia  difilando  per  l’Arcipelago,  si 
avanzano  sino  alle  spiagge  del  Mar  Nero.  Da  istinto 
provvidenziale  guidati,  vanno  peregrinando  in  cerca 
di  climi  più  temperati,  di  bassi  fondi  piu  tranquilli, 
per  dar  opera  alla  funzione  imperiosa  della  ge¬ 
nerazione,  compita  la  quale,  con  movimento  retro¬ 
grado,  ritornano  alle  lor  sedi  primitive.  Nello  stesso 
modo,  veggiamo  eseguirsi  le  periodiche  migrazioni 
dei  volatili  ;  ma  più  degne  le  prime  della  nostra 
ammirazione,  perchè  operate  da  esseri  meno  ele¬ 
vati  nella  struttura  comparativa  dell’organismo,  ed 
ai  quali  non  può  soccorrere  la  vista  di  lontane  re¬ 
gioni  che  si  scoprono  dagli  uccelli  nell’alto  domi¬ 
nio  dell’aria.  Quale  potrà  essere  la  causa  determi¬ 
nante  il  maraviglioso  fenomeno  della  migrazione, 
sì  ne’  pesci  che  nei  volatili?  Noi  abbiamo  tutte  le 
ragioni  per  credere  che  la  migrazione  sia  essen¬ 
zialmente  eccitata  dall’  istinto  donato  ad  essi  dal 
Creatore ,  onde  viaggiando  a  climi  più  ubertosi  e 
più  ricchi  di  preda,  procurare  un  alimento  suffi¬ 
ciente  alla  prole  futura,  la  quale  ne  mancherebbe 
in  quel  tempo,  se  nascesse  nella  regione  abitata 
dai  padri  loro.  È  un  mandato  della  Provvidenza  a 
cui  obbediscono  ciecamente,  senza  esser  determi¬ 
nato  da  un  giudizio,  a  cui  fallirebbe  il  limitato 
sviluppo  delle  loro  facoltà  intellettuali,  nè  tanto 
meno  dall’  esperienza ,  che  riuscendo  assai  volte 
fallace,  avrebbe  messo  in  pericolo  resistenza  della 
generazione  ventura.  Ciò  si  eseguisce  dai  pesci  e 
dai  volatili,  in  ragione  di  quella  sensazione  interna 
per  cui  quest’ultimi  costruiscono  i  lor  nidi  intrec¬ 
ciati  d’erbe  e  modellati  a  duttile  argilla,  senz’aver 
mai  veduto  il  modo  di  operare,  nè  appresane  l’arte 
dai  genitori;  nell’istesso  modo  che  l’insetlo  più  che 
perito  botanico  non  erra  giammai  nella  scelta  delle 
piante  a  cui  affidare  la  speranza  della  cara  sua 
prole;  come  valente  entomologo,  fa  preda  soltanto 
di  quelle  specie  d’insetti  atti  a  nutrire  i  suoi  figli 
bambini;  per  quella  legge  finalmente,  per  la  quale 
il  Misocampus  Nigri-cornis  conosce  che  stanzia  una 
larva  della  Cecidomyia  Verbasci  nella  gallozzola 
corallina  del  Verbasco,  ne  perfora  coll’ovidutto  la 
parete,  e  giunge  ad  infiggere  nella  pelle  di  quella 
un  ovicino  dal  quale  sbocciando  poscia  il  pargolo 
del  Misocampus  dovrà  vivere  parassito  sulla  stessa 
sino  alla  di  lei  distruzione,  contemporanea  alla  sua 
misteriosa  metamorfosi.  È  una  conseguenza  ,  re¬ 
mota  bensì,  ma  non  meno  necessaria  ed  indispen¬ 
sabile  ,  dell’  eco  immensa  al  gran  comando  del 
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Creatore:  Crescite,  et  multiplicamini.  Nell’abbrac- 
ciar  questa  opinione,  si  rende  ragione  del  motivo 
pel  quale  certe  specie  d’uccelli  tenuti  in  casa,  seb¬ 
bene  copiosamente  nutriti,  periscano  all’ approssi¬ 
marsi  del  tempo  della  migrazione,  come  sarebbe 
VOriolus  galbula,  e  molte  specie  insettivore;  perchè 
certe  altre,  come  la  Quaglia,  battono  sì  fortemente 
nelle  sbarre  della  loro  prigione,  da  rimanerne  e- 
stinte;  perchè  le  Oche,  e  molte  altre  specie  dome¬ 
stiche  sieno  assalite  in  quel  tempo  da  insolita  agi¬ 
tazione  e  straordinario  orgasmo,  mentre  nelle  altre 
teorie  questi  fatti  rimangono  senza  spiegazione  ade¬ 
guata.  Obbediscono  a  questa  legge  la  famiglia  degli 
Scombridi  e  quella  dei  Clupeidi.  Tali  sono  il  Thyn- 
nus  vulgaris,  Cuv.,  Thynnus  alalunga ,  Cuv.,  Thynaos 
thunnina ,  Cuv.,  Thynnus  brevipinnis ,  Cuv.,  Auxis 
bisus,  Bp-,  Pelamis  sarda ,  Cuv.,  Scomber  scombrus, 
L.,  Scomber  colias,  Cuv.,  Caranx  trachurus,  Cuv., 
Naucrates  ductor ,  Cuv.,  le  Coriphene,  la  Sardella  o 
Clupea  Sardina,  Ris.,  V Acciuga  o  Engraulis  enchra- 
sicolus ,  Cuv.  ,  l’  Acciuga  di  Spagna ,  o  Engraulis 
amara,  Risso. 

Finalmente,  vi  sono  dei  pesci  assolutamente  av¬ 
ventizi  od  accidentali,  che  abitatori  di  lontanissima 
regioni  arrivano  fra  noi,  o  seguitando  navigli  per 
pascersi  di  quel  che  si  getta  in  mare ,  o  deviati 
dalla  forza  delle  correnti,  o  dispersi  per  qualunque 
altra  causa.  Questi  sono  i  più  rari ,  ma  le  prove 
ne  sono  ben  certe  nel  Lagocephalus  Pennanti,  Swains, 
Thynnus  pelamis  ,  Cuv. ,  Lampris  guttatus  ,  Retz  , 
Seriola  bipinnulata,  Cuv.  La  quale  ultima  specie, 
rinvenuta  soltanto  da  qualche  tempo  nel  mare 
equatoriale  della  Polinesia,  presso  le  isole  dei  Papù, 
porge  forse  una  nuova  prova  delle  lunghe  pere¬ 
grinazioni  che  eseguiscono  i  pesci  della  famiglia 
degli  Scombridi. 

Estratto  dalla  Descrizione  di  Genova  e  del 

Genovesato,  compilata  in  servigio  de’  Dotti 

ratinati  nell'ottavo  Congresso  scientifico. 


Sull’  orlo  d’  una  tomba  siede  l’ inesorabil  Dea  , 
mal  cinto  il  negro  manto,  livida  l’orrida  faccia,  e 
lo  scarno  piè  sopra  una  corona  reale:  con  terribil 
maestade  appoggia  il  sinistro  braccio  su  tavole  di 
bronzo  e  di  marmo  corrose  dall’età,  e  di  sotto  can¬ 
cellata  si  scorge  la  storia  di  cento  secoli.  Alto  si¬ 
lenzio,  distruzion  e  solitudine  regnano  all’intorno: 
come  nell’averno;  persin  l’aere  è  mortifero;  nè  erba 
vi  nasce,  nè  gli  augelli  osano  svolazzare.  Una  funerea 
face  le  arde  dinanzi ,  come  se  tentasse  diradarne 
le  dense  tenebre;  ma  appena  la  scorge  il  mortale, 
che  il  debil  suo  riflesso  si  perde  nell’eternità. 

Martinez  de  la  Rosa, 

traduzione  dallo  Spugnuolo  di  Paolo  de’  Paoli. 
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Estrema  (emerita  mi  è  parsa  sempre  quella  di 
coloro  che  voglion  far  la  capacità  umana,  misura 
di  quanto  possa  e  sappia  operar  la  natura  ;  dove 
che,  all’incontro,  e’  non  è  effetto  alcuno  in  natura 
per  minimo  che  e’sia,  all’intera  cognizion  del  quale 
possano  arrivare  i  più  specolativi  ingegni.  Questa 
così  vana  presunzione  d’intendere  il  lutto,  non  può 


aver  principio  da  altro  che  dal  non  avere  inteso 
mai  nulla.  Perchè  quando  altri  avesse  esperimentato 
una  volta  sola  a  intender  perfettamente  una  sola 
cosa,  ed  avesse  gustato  veramente  come  è  fatto  il 
sapere,  conoscerebbe  come  dell’ infinità  dell’ altre 
conchiusioni ,  niuna  ne  intende. 

Galileo  Galilei. 


Della  Popolazione  del  Portogallo, 
dall’epoca  Romana  ai  tempi  nostri, 
Saggio  di  Statistica  di  Adriano  Balbi , 
offerto  in  tributo  all’ultima  Riunione 
scientifica  italiana  convocata  in  Ge¬ 
nova.  Milano ,  Turali ,  1846. 

Quattro  quesiti  propone  a  se  stesso 
il  Balbi,  c  sono: 

Esposizione  delle  opinioni  di  varj 
autori  sulla  popolazione  del  Portogallo 
prima  del  1822  e  dopo  quell’  epoca. 

20  Cagioni  della  diversità  delle  stime. 

3°  Quale  sia  stata  la  vera  popolazione 
nel  1822  e  nel  1841. 

4°  Soluzione  del  quesito,  se  il  Porto¬ 
gallo  abbia  avuto  in  alcun  teiypo  una 
popolazione  maggiore  della^resente. 

Non  potendo  noi  tener  dietro  all’A, 
ne’  suoi  gravi  ragionamenti  ed  impor¬ 
tanti  ragguagli ,  ci  contenteremo  di  dire 
cb’egli  stabilisce  la  popolazione  del  Por¬ 
togallo  nel  1841  in  3,460,000  anime  , 
ripartite  in  487,343  fuochi  ,  e  dimostra 
che  quel  reame  mai  non  ebbe  in  alcun 
tempo  istorico  un  maggior  numero  di 
abitatori.  Egli  termina  con  queste  nobili 
parole  : 

«  Se  nella  vita  degli  individui  piut¬ 
tosto  va  notato  il  numero  delle  cose 
operate  che  non  degli  anni  trascorsi, 
così  in  quella  delle  nazioni  si  vuol  tener 
conto  delle  magnanime  imprese  che 
fannole  splendenti  nelle  istorie,  anziché 
dall’area  da  esse  occupata  e  del  numero 
delle  genti.  Ed  il  Portogallo,  di  cui  ho 
avuto  l’onore  di  ragionarvi,  ha  dovizia 
di  quelle  cose  che  altamente  possono 
interessare  il  geografo  e  lo  statistico  non 
meno  dello  storico. 

«  Difficilmente,  o  signori,  troveremmo 
negli  annali  del  mondo  uno  Stato  ri¬ 
stretto  in  così  angusti  confini,  il  quale 
estendesse  in  breve  spazio  di  tempo  il 
suo  dominio  sopra  così  vaste  e  così  lon¬ 
tane  regioni.  Dacché  il  magnanimo  prin¬ 
cipe  Enrico  si  faceva  promotore  delle 
più  audaci  esplorazioni,  i  Portoghesi  si 
stabiliscono  nelle  isole  dell’  Oceano  A- 


llantico,  ove  già  prima  altre  genti  erano 
pervenute,  fra  cui  mi  piace  il  segnalare 
gli  arditi  navigatori  Genovesi;  essi  con¬ 
tinuano  a  navigare  lungo  le  marine  oc¬ 
cidentali  dell’Africa  e,  voltando  il  pau¬ 
roso  Capo  delle  Tempeste  ,  si  mostrano 
dominatori  sulle  sue  spiagge  orientali; 
strappano  dalle  mani  degli  Arabi  la  na¬ 
vigazione  ed  il  commercio  dell'  Indie  e 
del  mar  Rosso,  che  quelli  da  secoli  pos¬ 
sedevano  ;  fanno  maravigliare  le  genti 
dell’Oriente  con  atti  di  valore  pressoché 
favolosi  ,  occupando  i  più  importanti 
punii  delle  marine  Persiane  e  dell’ una 
c  dell’altra  costa  Indiana;  ed  oltrepas¬ 
sando  il  famoso  stretto  di  Malacca  ,  si 
stanziano  nelle  stupende  isole  della  Ma¬ 
lesia  ,  in  alcuni  punti  della  Cina  e  del 
Giappone,  e  portano  il  trionfante  ves¬ 
sillo  fino  alle  rive  remotissime  dell’Au¬ 
stralia.  Più  di  cento  cinquanta  principi 
erano  tributari  del  re  Enianuello,  ed  i 
più  potenti  sovrani  dell’  Oriente  ricer¬ 
cavano  la  sua  alleanza.  Da  un  altro  canto 
alcuni  naviganti  ,  po>tati  dal  caso  alle 
marine  del  Brasile,  offrono  al  Portogallo 
l’occasione  di  formarvi  varj  stabilimenti, 
sicché  in  meno  di  un  secolo  le  vaste  e 
fertili  regioni  fra  la  Piata  e  l’Amazone 
riconoscevano  il  suo  dominio. 

«  Ma  pare  legge  delle  cose  umane  che 
la  lieta  come  la  trista  fortuna  sieno  e- 
gualmente  transitorie;  questo  c’insegna¬ 
no  le  vicende  nella  storia  lacrimate. 
Tanta  gloria,  tanta  potenza  sparivano 
come  un  lampo  sotto  il  breve  ed  in¬ 
fausto  dominio  Spaglinolo. 

«  E  qui  naturalmente  ricorre  al  pen¬ 
siero,  che  allorquando  le  nazioni  Eu¬ 
ropee,  stanziale  sulle  rive  dell’Atlantico, 
colle  lontane  navigazioni  si  ebbero  aperta 
una  via  diretta  per  l’Oriente,  comin¬ 
ciava  appunto  la  decadenza  commerciale 
del  comune  Paese,  le  nostre  città  ma¬ 
rittime  peidendo  così  quel  traffico  il 
quale,  con  vantaggio  e  gloria  non  pic¬ 
cola,  esse  aveano  tenuto.  Ma  ben  allre 
sventure  si  preparavano  all’Italia,  di¬ 
venuta  più  che  mai  campo  di  contese 
non  sue. 

«  Alcuni  deboli  stabilimenti  sparsi  per 
l’ampia  estensione  dei  mari  e  lunghesso 
spiagge  immense,  ed  il  quasi  generale 
uso  della  lingua  portoghese  ,  mantenu¬ 
tosi  ancora  nelle  più  lontane  regioni , 


sono  oggidì  i  soli  monumenti  che  ricor¬ 
dano  la  gloria  e  la  potenza  del  Porto¬ 
gallo  ai  giorni  splendidissimi  di  Albu- 
querque,  di  Castro  e  di  Almeida.  Così, 
come  le  rocche  di  macigno  su  cui  è 
scolpita  la  croce  Genovese  ed  il  leone 
Veneziano  che  l’edera  ricopre  con  un 
medesimo  velo,  la  lingua  italiana  co¬ 
munissima  e  la  franca  quasi  suo  dialetto, 
sono  nei  lidi  del  Mediterraneo  e  dei  mari 
suoi  dipendenti  vive  memorie  di  quel¬ 
l’evo  glorioso,  in  cui  le  città  marittime 
dell’Italia  dominavano  quelle  contrade, 
e  più  d’mjdT  volta  con  un  pugno  di 
prodi  rinnovavano  gli  antichi  esempi 
dell’i  talica  virtù. 

«  Ma,  se  le  vicende  dei  tempi  tolsero 
al  Portogallo  il  vasto  impero  del  Bra¬ 
sile;  se  non  rimangono  ai  Portoghesi 
nell’Oriente  che  le  rovine  del  vasto 
dominio  dagli  avi  conquistato  ,  essi  vi 
hanno  ancora  territorj  fertilissimi  ed 
importanti  posizioni;  hanno  ancora  vasti 
e  preziosi  possessi  nell’Africa  e  nelle 
isole  dell’Atlantico.  E  se  giorno  venga, 
che  un  governo  saggio  ed  attivo  si  giovi 
di  quelli  elementi  di  prosperità  e  di 
grandezza  che  il  cielo  concedeva  al 
Portogallo,  non  v’ha  dubbio  eh’ esso 
ripiglierebbe  quel  posto  fra  le  odierne 
nazioni  ,  che  dalle  sue  naturali  e  civili 
condizioni  gli  sembra  destinato. 

«  Mal  si  conviene  ad  uno  straniero 
il  sentenziare  in  cose  non  sue;  troppo 
grande  é  il  mio  rispetto  per  quella 
squisitezza  di  sentimento  che  scaturisce 
dal  nobile  amore  della  terra  nativa, 
perchè  io  intenda  di  dare  consigli  od 
esprimere  giudizj.  Ma  ad  un  figlio  del- 
1’  Italia  ,  che  in  quel  paese  trovava  la 
più  generosa  ospitalità  ed  ogni  maniera 
di  conforti  ne’  propri  studj  ,  sia  lecito 
il  voto  che,  composti  gli  animi  nell’ar¬ 
monia  e  nella  pace,  il  Portogallo  s’abbia 
nell’avvenire  giorni  felici,  come  quelli 
che  il  fecero  grande  nei  tempi  andati  ». 

E  questo  uno  di  quei  lavori  ben  concetti, 
ben  condotti  e  fondati  sopra  salde  basi, 
dei  quali  può  andar  glorioso  un  autore. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOIOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana, 
e  dui  librajo  Pompeo  Magnaghj,  Coeditori. 


TODI  NO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana  —  Con  permissione 
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CRISTOFORO  COLOMBO 

POEMA 

DI  LORENZO  COSTA. 

Articolo  vii  ed  ultimo 

• 

L’oltavo  ed  ultimo  Libro  contiene  le  splendide 
accoglienze  falle  da’ monarchi  cattolici  Ferdinando 
ed  Isabella  all’  animoso  discopritore  del  Nuovo 
Mondo.  Era  il  Colombo,  nel  suo  primo  viaggio, 
tornato  dall’Ispaniola  a  Palos,  ove  approdava  il  di 
15  del  marzo  1495.  Nel  suo  viaggio  a  traverso  la 
Spagna  egli  ricevette  principeschi  onori  ,  sinché 
giunse  in  Barcellona  ove  era  andata  la  Corte,  la 
quale,  come  abbiam  detto,  lo  ricevette  splendida¬ 
mente.  E  tutto  ciò,  come  abbiam  pure  notato,  non 
porge  multo  argomento  a  poesia;  perchè  poesia  si 
nutre  principalmente  di  alleiti.  Da  quest’  ultimo 
libro  toglieremo  la  descrizione  della  Caccia  dei 
Tori,  la  quale  si  continua  a  fare  in  Ispagna  sotto 
Isabella  11  quasi  come  a’ tempi  d’isabella  Im\ 

Per  le  piazze  frattanto  e  pe’  ridotti 
S’acealeava  e  frenica  dalla  prim’allia 
Il  popolo  festivo.  Era  di  parti, 

Di  scommesse,  d’auguri  e  di  proterve 
Borie  uno  slascio,  un  impeto  che  apprende 
Gli  animi  tulli  e  nel  disio  gli  assorbe 
Della  pugna  agonal;  però  che  il  frate 
D’Alfonso,  il  presto  domator  di  tauri 
E  il  buon  Diego  dovea  dopo  il  meriggio 
Scendere  in  campo  ed  affrontarsi  a  mostro 
Terribile  cosi  che  di  più  forza 
Non  educaron  mai  gli  armenti  iberi ; 

E  chi  per  Sancio  promellea,  che  tale 
Nominossi  l’atleta,  e  ne  laudava 
Le  membra  infaticabili  ed  i  colpi, 

Di  che  giostrando  avea  fatto  periglio, 

E  chi  pel  nato  dell’Eroe  che  gli  anni 
E  la  fierezza  amabile  del  volto 
Non  che  gli  sguardi,  ma  rapian  gli  affetti 
Come  Sancio  odorò  che  il  giovin  baldo 

o 

Volea  nel  circo  all’animal  robusto 
Frangere  i  nervi,  e  che  di  lena  assai 
Provvisto  e  d’arte  co’  miglior  di  Spagna 

T>  •  ,  #  O  lo 

Ben  si  teneva  esercitato  all’uopo, 

Oli!  disse,  l’uccellin  da  ne’  vergelli 
Senza  richiamo,  e  appreslerem  tal  visco 
E  sì  tenace  che  vi  resti  appeso; 

Dibatta  poi  per  Scamparne  i  voli. 

E  quel  tristo  e  codardo  in  cui  divampa 
Già  la  vendetta  del  fraterno  eccidio, 

Partecipa  la  giostra  e  si  prepara 
Di  pugnar  colle  false  armi  di  Giuda. 

Non  se  n’accorse  il  giovinetto,  o  fosse 
L’età  men  cauta,  o  naturai  dispregio 
Di  cuor  sccnro,  o  che  soppiatto  e  destro 
Sapesse  il  Catalano  ordir  lacciuoli; 

Ma  ne  trema  Colombo,  c  ancor  che  l’aspro 
Gioco  di  sangue  agli  animosi  spirti 
Del  suo  caro  non  vieti  e  non  indulga, 


Un  uom  selvaggio  per  usanza  e  avverso 
É  fiera  compagnia  ch’egli  disama. 

Fuor  degli  spaldi  alla  città  propinquo 
Un  pian  s’allarga,  e  di  legname  intesto 
Passi  riparo  e  ne  incorona  il  centro. 
Nell’ampio  luogo  un  ordine  di  palchi 
Lento  comincia,  e  più  ristretto  in  basso 
Cresce  al  secondo  e  dal  secondo  al  terzo. 
Dal  terzo  al  quarto  e  poi  dal  quarto  al  quinto 
Scaglion  digrada,  e  si  rivolge  indietro 
Quasi  gran  nappo  o  mobile  campana 
Che  il  di  su  nell’andar  tenga  di  sotto. 
Raggia  sugli  altri  di  purpureo  panno 
Mirahil  sede  ove  mostrarsi  uniti 
Sogliono  i  re  se  il  disumano  e  dolce 
Spettacolo  de’  lauri  a  lor  talenta; 

E  quinci  e  quindi  son  pe’  cavalieri 
E  per  le  dame  pergoli  disposti 
Con  vaga  simmetria.  Tutti  i  gironi 
Del  pensile  teatro  isterminata 
Moltitudine  empieva,  omeri  e  teste 
Sì  fra  lor  costringendo  e  riserrando, 

Che  spartovi  di  sopra  il  miglio  a  sacca 
Di  tanta  effusimi  picciol  granello 
Non  troverebbe  del, passar  la  via. 

Gonfiava  sulle  porle  e  gli  introdotti 
Erculea  la  calca  direlana,  e  lai 
Di  riversi  e  bestemmie,  e  la  baruffa 
Di  manesca  bordaglia  e  di  custodi 
Facevano  un  tumulto  che  trapassa 
Il  tumulto  del  mar  quando  in  tempesta 
Fiotto  con  fiotto  si  rintoppa  e  frange. 

Qui  voci  risuonarono  di  conira: 

Via  costinci,  su  tosto,  olà,  sgombrate, 
Sgombrate;  e  seguitò  furio  con  esse 
E  la  sbaratla  e  il  pungolar  de’ brandi 
Che  cessavan  la  plebe;  a  manca,  a  dritta 
I  cavalli  di  corsa  ed  i  pedoni 
Sgominaro  gli  inciampi,  e  dier  l’aperta 
Da  traforarvi  la  reai  quadriga 
E  le  ruote  seguaci;  innanzi,  innanzi 
Bravando  sempre  cogli  stocchi  attesi, 

Sin  là  ’ve  il  lardo  rotear  si  ferma 
Lunghesso  i  piè  delfalte  logge  adorne. 

Come  dentro  da  quelle  in  chiara  vista 
Fu  la  splendida  corte,  e  i  re  nel  mezzo 
Stettero  insieme,  e  vi  rifulse  allato 
L’uom  che  Genova  fa  tanto  famosa 
Delle  sue  glorie  che  a  ragion  passarsi 
Puote  d’ogni  altra  e  non  parer  meschina; 

Di  subito  rombava  un  suoli  di  grida. 

Un  battere  di  man  sì  veemente, 

Che  qual  più  generoso  astor  volando 
In  su  quel  tempo  l’aere  fendesse, 

Fatto  avrebbe  pel  turbo  che  vi  gira 
Con  l’ali  sparte  e  senza  Iena  il  tomo. 
Seguitava  lo  strepito;  ma  venne 
A  poco  a  poco  circuendo  il  campo, 

E  nell’intimo  suo  bene  addobbato 
Araldo  si  piantò;  la  man  distese 
Tosto,  e  col  cenno  racquelò  la  furia 
Degli  unanimi  petti,  e  poi  tre  squilli 
Arguti  replicò  di  tromba  e  sparve. 

Uscivano  i  campioni,  ambo  feroci, 

Ambo  di  rara  giovenil  freschezza, 

Nobile  par  di  combattenti,  c  quali 
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Non  credo  che  ammirasse  Elide  mai 
Negli  olimpici  ludi.  Un  attillalo 
Giubberello  restia  di  tela  d’oro 
Sancio,  e  lasciava  fluttuar  le  vaste 
Maniche  in  pieghe  alla  camicia  fina; 

Era  scarno  de’  lombi,  e  più  risalto 
Ne  prendevano  il  capo  e  la  figura 
Triangolar  dell’omero  superbo, 

E  la  spielata  vigorìa  dell’ancbe 
E  del  breve  ginocchio  entro  gli  angusti 
Calzonetti  a  mirar  quasi  di  fiamma. 

Nero  lustro  parevano  gli  sguardi, 

Nero  lustro  i  capei,  parte  compressi 
Nella  guaina  della  rete,  e  parte 
Liberi  all’aura  che  li  soffia  e  gioca. 

Si  gloriava  per  lo  vallo  attorno 
Frontiero  e  audace,  ed  in  leggiadri  seni 
Del  rosso  manto  componea  l’invoglia, 

0  giù  da  tergo  lo  mandava,  e  fatto 
Bilicandosi  al  bel  corpo  sostegno 
La  mancina  tenea  sulla  cintura. 

L’altra  dell’affilato  acciar  sull’elsa 
Tutto  fervido  brio,  ma  il  naso  adunco 
Ed  il  labbro  sotlan  che  un  poco  eccede 
Nel  mover  della  bocca,  alla  sembianza 
Non  so  che  d’aspro  e  di  maligno  asperge. 
Porta  simili  drappi  e  gialli  e  rossi 
Diego  alla  pugna,  e  se  gagliardo  è  meno, 
D’amabil  venustà  vince  e  di  svelte 
Membra  così  che  il  suo  rivale  iscorna. 
Biondo  le  trecce  inanellale  e  glauco 
Il  balen  delle  ciglia,  e  d’un  colore 
Fra  il  candido  ed  il  brun  sparso  di  rose; 
Quanti  dolci  desii  d’innamorate 
Donzelle,  e  quanto  dell’intera  accolta 
Favor  destò  che  gli  augurava  i  lauri. 
Scevro  d’orgoglio  e  codardìa;  che  nasce 
Di  madre  ispana  e  la  bontà  paterna 
Del  più  forte  Io  plasma  italo  seme. 

Non  esulta  e  non  pavé,  anzi  tranquillo 
Come  proprio  elemento  i  rischi  affronta. 

E  già  suonava  un  mugolar  di  rabbia 
Per  ogni  lato  dell’arena,  e  l’estro 
Dell’orrendo  bestiame  che  ne  sforza 
I  claustri  vi  facea  squasso  e  paure. 

Fu  segnai  della  giostra  e  diè  l’assenso 
Ferdinando  e  Isabella:  e  risoluti 
I  due  giostranti  e  colle  daghe  in  pugno, 
Tenean  la  faccia  ove  s’aperse  il  varco 
Alla  belva  nimica.  Ella  fracassa 
Portata  dal  furor  quasi  saetta, 

E  ben  tre  volte  l’ambilo  divora 
Dell’arringo  fra  il  nembo  della  sabbia 
Che  la  grave  e  raspante  unghia  disperge. 
Qui  saluta  il  compagno,  e  si  ritira 
Diego  in  disparte,  che  non  vuol  cortese 
Vendicarsi  l’onor  del  primo  intoppo; 

E  quel  s’avanza  adagio,  e  la  vermiglia 
Cappa  dispiega  ed  essa  lei  col  manco 
Gomito  isporta  e  se  ne  fa  Io  schermo; 

Sta  quella  bestia  senza  pace  incontro 
A  lui  che  vien  dell’odi'ate  lane 
Sotto  la  tesa,  e  immobile  s’affigge 
Nel  falso  obbietto  che  le  crea  terrore; 

Poi  rinculcando  ed  atterrando  l’occhio 
Sbuffa  e  di  lancio  così  destro  impenna 


La  furia  delle  corna  impetuose, 

Che  di  balista  è  men  celere  il  dardo. 

Curvò  le  spalle,  e  il  formidabil  rosso 
Mandò  pendente  dalle  braccia  obblique 
Lo  schermidor,  nè  già  Io  (lede  il  tauro, 

Che  balestralo  dall’inulil  foga 
Dà  ne’ lembi  cedevoli,  e  digiuno 
Salta  ed  assilla  e  si  rinfiamma  al  cozzo; 

E  tornava  precipite  se  il  vano 
Colpo  gli  emendi  una  cornata  a  sesta; 

E  già,  bravo  torci,  bravo  torello, 

Godea  fra  i  plausi  replicar  la  turba. 

Ma  sinistrò,  chè  si  coperse  in  tempo 
Sancio,  e  di  botto  imbavagliando  il  muso 
Dell’ardito  animai,  spiccò  sui  reni 
Leggiero  un  salto  ed  il  trailer  gli  fisse 
Giù  nella  gorga,  e  si  levò  d’impaccio. 

Un  dopo  l’altro  da’  serragli  opposti 
Sbalzano  cinque  della  truppa  eletta 
Scatenati  giovenchi,  ed  altrettanti 
Fallano  il  segno  e  per  vantaggi  e  seriole, 
Del  cauto  feritor  son  morti  a  ghiado. 

I!  catalan  vedea  le  spaventose 
Vittime  che  da  servi  arroncigliate 
Lordavano  di  tabe  e  di  sanguigno 
Dove  pur  quello  strascico  le  frega, 

E  beffando  il  compagno:  Oh,  gli  gridava. 
Perchè,  perchè  ristai?  Nel  fiero  agone. 
Dimmi,  calasti  ad  avvisar  da  presso 
Quant’io  mi  valga,  o  ad  incantar  le  dame 
Col  tuo  bel  fusto  e  co’  tuoi  begli  arnesi, 
Adonide  lascivo?  Eh!  li  riscaldi 
Più  magnanimo  foco,  e  ti  ridesti, 

Chè  i  fiori  della  guancia  in  uom  codardo 
Non  vaporano  incensi:  a  me  del  gagno 
L’infima  plebe,  a  le  serbato  è  il  donno, 

E  t’invidio  il  cimento;  ecco  già  mugghia 
E  rimugghia  così  che  il  suol  ne  trema .  .  •  • 
Alto  germe  d’eroi  se  non  t’ajuto 
Vedremo  uscir  di  té  mirabil  caso. 

Morse  le  labbra  il  giovinetto,  e  nulla 
Fece  risposta;  ma  brandì  le  gambe. 

Trasse  il  pugnale  e  sotto  la  coperta 
Del  roseo  drappo  s’inoltrò  con  piglio 
Guerresco  minacciando  il  mostro  immane; 

Il  qual  da  cinghie  avviluppato  e  corde 
Strepitava  da  lungi,  ed  apparia 
Negro  le  spalle  e  candido  la  faccia. 

Candido  il  ventre,  e  somigliante  a  Mnevi 
Forse  ed  all’altro  ove  incarnossi  Osiri. 
Poiché  franco  da  lacci  e  da  pastoje 
E  il  bravo  toro,  e  in  sua  balìa  le  zampe 
Tiene  e  il  vibrar  della  fulminea  fronte, 
Prima  sosta  dubbioso,  e  di  traverso 
Fiammeggia  i  costernali  occhi  di  sangue; 

E  poi  soffoca  dentro  un  rugghio  cupo, 

Scava  co’ piè  la  sabbia,  i  corni  in  vuoto 
Saltellando  balestra  e  al  codrione 
L’irla  pannocchia  della  coda  inarca: 

Allor  dietro  e  dinanzi  e  per  le  coste 
Di  lamine  e  pungetti  il  ballo  alterno, 

E  incessante  sugli  inguini  e  gli  orecchi, 

La  vampa,  il  fumo  ed  il  fruscio  de’  razzi 
Lo  broccan  sì  clic  di  dolor  ne  smania 
E  scalpita  e  s’arretra  e  si  rigira. 

Capoleva  mugghiando,  e  par  che  addosso 
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Abbia  uno  stormo  di  demoni  in  tresca. 
Vide  l’ostro  del  manto  e  cbi  Timbracela 
QuelPorrendo  quadrupede,  e  n’andò 
Fermo  all’assalto;  Tindomabil  ira 
Accolse,  indietreggiò,  rapido  stese 
L’anche,  e  puntalo  sulla  bifid’ugna 
Con  tutto  il  maglio  della  gran  cervice 
Verso  il  bravo  campion  trasse  di  posta. 
Salva,  gridano,  salva,  e  fa  di  gelo 
Colombo  che  pensò  veder  disfatto 
Dall’immenso  trabocco  il  figlio  a  mezzo; 
Se  non  cli’ei  trasvolò  siccome  damma 
Leggier  leggiero  dalla  cornea  falce 
AlTirato  bestion  dritto  da  tergo, 

E  nel  salto  prestissimo  a  sghimbescio 
Vibrò  l’acciaro  e  gli  scalfì  le  cuoja. 

Quel  si  converte  e  l’altro  di  straforo 
Quinci  e  quindi  lo  fiede  e  non  Taffrange, 
Che  sebben  da  più  parti  esce  la  vita 
Col  grondar  delle  vene,  è  vita  il  foco 
Della  rabbia  che  ferve  ognor  delusa. 

E  Sancio  gli  gridava:  0  battagliero, 
Lascia  le  volte  e  le  rivolte,  e  saldo 
Tienti  in  parata  e  avvisalo  nel  petto 
Se  vuoi  mattarlo  o  perirai  tu  stesso. 

E  veniva  frodando  il  mal  disegno 
Di  mal  consiglio  e  di  peggior  soccorso: 
Perchè  Diego  ristette  e  il  Catalano 
Che  gli  s’addossa  dell’inique  braccia 
Frappose  inciampo  nel  momento  estremo. 
La  gran  furia  bestiai  venne  a  dirotta 
E  via  cornò,  ma  il  giovane  si  svelse 
D’uno  sforzo  gagliardo  e  n’ebbe  appena 
Sbrandellata  la  manica  sinistra 
E  presso  la  cintura  il  fianco  offeso; 

Quel  vile  traditor  cadde  riverso 
Dinanzi  <d  tauro  che  lo  zampa  e  raspa, 

E  s’adopra  sui  rebbi  della  forca 
Levarlo  in  brani;  ma  colui  che  nacque 
Di  nobile  principio  e  che  rifugge 
D’ogni  bassa  vendetta,  alza  lo  stilo 
E  fra  la  coppa  e  il  collo  insino  all’elsa 
Gli  manda  il  ghiaccio  della  ferrea  lama. 
Che  squarciati  gli  spondili,  recise 
La  carotide  e  i  nervi,  e  dalle  canne 
Colla  punta  sviò  rossa  e  fumante 
Il  trafitto  raggela  e  suon  confuso 
Gorgoglia,  e  sangue  per  la  piaga  aperta: 
Gli  mancano  i  ginocchi  e  giù  stramazza 
Soffiando  nell’arena  co’  sospiri. 

Ruppe  il  silenzio  de’  concordi  astanti 
Il  magnanimo  fatto;  e  fiori  e  fiori 
Pioveano  e  palme  fra  gli  allegri  evviva 
Dal  romoroso  tealral  consesso 
Al  pugile  beato.  Una  colomba 
Più  che  la  neve  candida  volò 
Dall’arduo  seggio  de’  monarchi  ispani, 

E  tre  fiate  circulò  superna 

Quasi  falco  manier  che  sori  all’aura; 

Poi  si  librò,  che  non  parea  de’  vanni 
Mover  la  cima,  e  giù  calava,  in  larghe 
Ruote  calava,  e  sulla  bionda  lesta 
Del  giovinetto  di  vivaci  allori 
Posato  un  cerchio  dileguò.  La  sacra 
Canizie  di  Colombo  incoronarsi 
Da  Isabella  e  Fernando  allor  fu  vista 


D’uguale  intreccio,  c  folgorar  sì  chiara 
Che  men  della  sua  luce  ardeano  Tauro 
E  le  gemme  che  ai  regi  ornan  la  chioma. 

Ma  Sancio  il  viso  lordo,  il  piè  sciancalo 
Con  le  man  guaste  e  di  colore  ismorlo, 

Pien  di  vergogna  e  come  va  mastino 
Percosso  da  randel  se  carne  acceffa, 

Fra  le  risa,  le  ingiurie  e  lo  schiamazzo 
Del  popolo  che  dietro  gli  s’accalca 
Sgombrò  dal  vallo,  e  maledisse  il  giorno 
Che  benedetto  andrà  di  tempo  in  tempo, 

Di  lingua  in  lingua  e  sin  che  basti  il  moto. 

Con  questi  versi  finisce  pure  ed  infelicemente  il 
poema.  Il  quale,  levato  a  cielo  prima  che  uscisse 
in  luce,  venne  accolto  di  poi  con  insolita  asprezza 
di  biasimo.  Noi  ne  abbiamo  dato  il  miglior  sunto 
che  per  noi  si  potesse,  brigandoci  anche  di  re¬ 
carne  i  passi  che  ci  parvero  più  alti  a  piacere. 
Esso  è  l’opera  d’un  valentissimo  ingegno,  il  quale 
ci  volle  mostrare  nel  Colombo  il  ministro  della 
Provvidenza,  deputato  a  rivelare  al  mondo  antico 
il  mondo  novello.  Certamente  niuno  meglio  del  Costa 
ha  finora  dipinto  in  versi  il  gran  navigatore,  come 
veramente  ei  si  palesa  ne’proprj  suoi  scritti.  Quanto 
a’ difetti,  altri  s’è  già  preso  la  cura  di  additarli, 
ed  anche  troppo  severamente.  I  principali,  a  parer 
nostro,  sono:  — lo  strano  principio;  —  il  cadimento 
del  poema  ne’ due  ultimi  libri;  —  la  mancanza  di 
efficacia  commotiva  nel  grand’episodio  d’amore  e 
di  dolore; — ma  soprattutto  la  locuzione  fatta  oscura 
dall’eccesso  de’  traslati  e  dall’abuso  delle  voci  an- 
ticate.  Ma  noi  portiamo  ferma  opinione  che  a  questi 
difetti  può  riparare  l’illustre  A.  in  una  seconda 
edizione.  Quanto  alle  bellezze  del  poema,  il  lettore 
può  averne  fatto  concetto  dai  frequenti  passi  che 
siamo  venuti  citando. 

Giulio  Visconti. 

- *  mmim  ° - * 

L’ETNA. 

Ecco  un  cenno  sul  più  celebre  e  più  terribile 
vulcano  conosciuto  dagli  antichi. 

Le  chine  dell’Etna  vengono  distinte  in  tre  zone 
o  regioni,  il  Villaggese,  la  Ncmorosa  e  la  Scoperta. 

Il  Villaggese  raccoglie  in  circoscritto  perimetro 
la  maggiore  popolazione  agglomerata  della  Sicilia. 
Qua  gli  abitanti  ,  lieti  dei  più  preziosi  doni  della 
natura,  sotto  un  dolcissimo  clima,  dimenticano  che 
la  folgore  romoreggia  sul  loro  capo,  e  che  il  ter¬ 
reno  da  essi  calpestato  cela  abissi  incandescenti  ; 
le  più  svariate  colture  vestono  quella  regione  ove 
la  lava  si  mostra  in  ogni  lato,  sparsa  di  città  e  po¬ 
polosi  comuni ,  importanti  per  molti  rispetti ,  e 
fra  i  quali  vuoisi  nominare  almeno:  Paterno,  con 
circa  14,000  abitanti ,  nei  cui  dintorni  esistono 
ancora  dei  vulcani  gas- idro- argillosi,  sebbene  meno 
grandi  delle  Macalube  di  Girgenti;  Relpasso,  con 
10,000  abitanti ,  che  si  innalza  infra  tutti  per  la 
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(  Interno  dell’  Etna.  ) 


salubrità  dell’aere;  Bronte,  con  circa  9000  abitanti, 
reso  celebre  per  la  eruzione  del  1844,  descritta 
dal  dotto  professor  Sava  ;  Aci  Reale ,  con  circa 
20,000  abitanti,  la  quale  gareggia  con  Catania  per 
gl’istituti  e  l’industria  manifatturiera,  ed  eziandio 
notabile  nei  fasti  delle  scienze  naturali  per  i  suoi 
strati  alternativi  di  lava  e  di  terra  fertile,  ne’quali 
da  taluni  si  volle  vedere  un  argomento  incontra¬ 
stabile  per  far  risalire  la  loro  formazione  a  non 
meno  di  140  secoli;  antichità  assurda,  che  i  pro¬ 
gressi  della  moderna  geologia,  sempre  più  confer¬ 
manti  la  verità  del  racconto  mosaico,  ridussero  a 
meno  di  tre! 

Succede  la  regione  detta  Nemorosa  dai  molti 
boschi  che  la  ricoprono;  e  fra  que’ castagneti  fu 
per  secoli  ammirato  quel  castagno  detto  de’  Cento 
Cavalli,  il  cui  tronco  girava  non  meno  di  221 
palmi.  Giugnesi  finalmente  in  vasta  pianura  al¬ 
quanto  declive,  ed  in  alcuni  punti  convessa,  co¬ 
perta  di  nera  arena  e  scorie,  all’estremità  superiore 
di  cui  sorge  il  Cratere.  Ai  confini  di  questo  piano 
trovasi  l’antico  edilìzio  conosciuto  sotto  il  nome 
della  Torre  del  Filosofo,  e  la  recente  costruzione 
chiamata  Casa  degl’  Inglesi  ;  questa  ,  destinata  a 
servir  di  rifugio  al  viaggiatore  che  ascende  il  vul¬ 
cano,  è  senza  dubbio  la  più  elevala  abitazione  del- 
l’ Europa;  essa  trovasi  all’altitudine  di  oltre  1527 
tese.  L’  altra ,  che  sembra  essere  una  costruzione 
romana,  è  per  la  geologia  un  segnale  tanto  im¬ 
portante  quanto  lo  saranno,  dice  l’illustre  Elia  di 
Beaumont,  fra  1500  anni,  quelli  posti  da  Celsio 
sugli  scogli  del  golfo  di  Botnia. 

Dalle  più  remote  età  fino  ai  dì  nostri  questo 
monte  fu  oggetto  degli  studj  de’più  illustri  filosofi 
e  naturalisti.  Dai  tempi  dei  Sicani  al  1832  si  con¬ 
tano,  secondo  Alessi,  128  eruzioni,  che  il  Mara- 
vigna  ha  ridotto  a  73,  trasandando  quelle  di  sem¬ 


plice  fumo  e  scorie,  come  non  influenti  negli  annali 
della  scienza  vulcanica ,  non  comprese  poi  quelle 
che  dovettero  verificarsi  nella  formazione  del  vul¬ 
cano  e  quelle  simboleggiate  sotto  vari  nomi  della 
mitologia.  Fra  queste  eruzioni ,  parecchie  hanno 
minacciato  d’ ingojare  Catania,  come  quella  del 
1381  dall’aria  di  levante  e  l’altra  del  1669,  da 
quella  di  ponente;  nessuna  però  delle  eruzioni  dei 
tempi  storici  vi  è  penetrata  dentro.  La  lava  quindi, 
su  cui  la  città  è  piantata,  appartiene  a  tempi  a  noi 
sconosciuti. 

L’altitudine  dell’Etna,  come  quella  di  molte  altre 
celebri  montagne ,  offre  una  discrepanza  di  stime 
veramente  straordinaria,  giacche  esse  oscillano  fra 
le  1588  tese  trovate  dal  Jonville  e  3333  assegnate 
dal  padre  Kircher.  Ma  il  fisico  e  il  matematico  , 
rigettando  le  stime  evidentemente  erronee,  pren¬ 
dono  la  media  fra  quelle  soltanto  che  sanno  essere 
dedotte  dai  rigorosi  metodi  scientifici  de’  nostri 
giorni,  e  le  quali,  come  è  ben  naturale,  non  offrono 
che  piccole  differenze  fra  loro.  Secondo  i  recenti 
calcoli  del  barone  Waltershausen,  che,  assistito  dal 
Peters,  ha  studiato  questo  Vulcano  per  una  serie 
d’anni,  l’altitudine  dell’Etna  è  di  piedi  10,171 
pari  a  1695  tese. 

Una  sì  grande  altitudine  fa  sì  che  ne’mesi  freddi 
la  regione  superiore  dell’  Etna  è  coperta  da  un 
manto  di  nevi.  Sciolgonsi  queste  durante  l’estate; 
ma  non  tanto  che  non  ne  rimanga  una  grande 
quantità  nei  luoghi  più  riposti,  ove  i  paesani  delle 
vicinanze  le  ammucchiano  e  le  conservano  sotto  la 
sabbia  ,  e  sono  un  oggetto  di  traffico ,  venendo 
trasportate  per  tutta  l’isola  non  solo,  ma  persino 
a  Malta  ed  a  Tunisi.  Così  questo  celebre  e  terribile 
vulcano  che  abbiam  veduto  offrire  nelle  sue  lave 
una  materia  prima  all’  industria  Siciliana  ,  offre 
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eziandio  un  articolo  non  Spregevole  di  commercio 
colle  sue  nevi. 

Lo  spettacolo  che  si  dischiude  allo  sguardo  di 
chi  ha  il  coraggio,  la  sofferenza  e  la  forza  musco¬ 
lare  di  salire  sino  alla  vetla  dell’ Etna,  fu  già  da 
illustri  scrittori  accennato,  e  sarebbe  temerità  in 
noi  il  volerlo  descrivere. 

La  Sicilia  intiera  si  offre  da  quell’altezza  al  ri¬ 
guardante  e,  per  un  effetto  ottico,  sembra  essere  la 
base  del  vulcano.  A  settentrione,  l’occhio  trascorre 
sin  oltre  le  isole  Eolie;  verso  occidente,  sulle  Ma- 
donnie  e  sui  monti  di  Palermo;  a  mezzodi,  il  gruppo 
di  Malta  apparisce  come  una  nube  lontana  sull’az¬ 
zurro  piano  del  mare;  all’oriente,  in  fine,  il  deli¬ 
zioso  Villaggese  percorso  nella  salita,  le  città  sedute 
alla  marina,  i  monti  della  Calabria  oltre  il  Faro, 
poscia  il  mare  Jonio.  Su  quell’ alta  cima,  ove  ne 
pare  di  essere  più  vicini  al  cielo,  respirando  un 
aere  purissimo  c  leggiero,  mentre  l’occhio  spazia 
su  cosi  ampio  e  svariato  orizzonte,  la  mente  scuote 
volentieri  il  giogo  della  sua  spoglia  terrena,  e,  li¬ 
brandosi  sui  vanni  del  libero  pensiero,  sente  più 
prepotenti  le  aspirazioni  verso  un  mondo  migliore. 
Un  senso  di  mestizia  indicibile  coglie  l’ardito  viag¬ 
giatore  nello  scendere  da  quelle  sublimi  regioni 
verso  le  dimore  degli  uomini. 

Adriano  Balbi. 

- fl'C>  Il  <r>OOQ  - 

DELLA  POESIA  D’OMERO. 

Troppo  il  gran  paradosso  vi  par  questo  ,  che 
altri  ponga  tra  li  vantaggi  d’Omero  l’esser  lui  nato 
in  tempo  che  la  Grecia  non  era  ripulita  del  tutto, 
e  non  Vi  era  ridotto  a  perfezione  il  governo.  Le  arti 
ricevon  pure  aumento  con  l’aumento  della  società 
civile,  dite  voi:  e  perchè  no  anche  la  poesia?  Con-1 
verrìa  dunque  dire  che  Omero  non  sarebbe  stato 
quel  gran  poeta  ch’egli  è,  se  e’ fosse  venuto  a’tempi 
de’ Perieli,  de’ Fidii,  de’ Protogeni,  de’ Demosteni , 
de’Platoni;  che  vi  par  duretto  da  credere.  Certa¬ 
mente  a  prima  vista  e’par  così;  ma  chi  sguarda  più 
addentro,  io  credo  che  sia  altrimenti.  In  effetto,  una  ■ 
impresa  fatta  da  uno  stalo  regolatissimo,  con  un  eser¬ 
cito  ben  disciplinato,  non  darà  gran  fatto  materia  alla 


poesia.  Il  vigor  delle  leggi  nel  comune  e  della  di¬ 
sciplina  nello  esercito  vi  regolerà  le  passioni  degli 
uomini  per  modo,  ch’elle  serviran  tutte  a  un  solo  e 
medesimo  fine,  che  è  il  ben  pubblico.  Credete  voi 
che  in  un  esercito  mandato  a  Troja  a’tempi  di  Te¬ 
mistocle,  si  sarebbe  acceso  un’ira  d’Achille?  Quello 
che  in  simili  imprese  ci  sarà  d’irregolare,  darà  campo 
alle  riflessioni  d’un  Tucidide,  piuttosto  che  all’estro 
d’un  Omero.  Le  cose  ordinatissime  sono  fredde  in 
poesia  come  in  pittura.  E  qual  pittore  vorrebbe  di¬ 
pingere  un  reggimento  prussiano  o  Versaglia?  Tutto 
bene,  replicherete  voi;  ma  non  potea  egli  Omero, 
benché  nato  a’tempi  di  Pericle,  cantar  cose  avve¬ 
nute  a’tempi  d’Agamennone?  Sì,  il  poteva;  e  ben 
Virgilio  sotto  Augusto  cantò  l’eccidio  di  Troja  e  i 
fatti  di  Enea.  Ma  altra  cosa  è  vedere  cogli  occhi 
propri  gli  effetti  delle  gagliarde  passioni  in  tempi 
che  ogni  cosa  era  in  armi  e  l’arte  piratica  in  mare; 
altra  è  vedere  i  medesimi  effetti  col  pensiero,  in 
tempi  per  loro  natura  quieti  e  tranquilli.  E  di  qui 
forse  quel  fuoco  poetico  di  Omero ,  che  splende  , 
illumina,  arde  veramente,  e  non  è  così  vivo  in 
Virgilio.  Ancora,  per  quanti  sforzi  faccia  un  poeta 
di  trasferirsi  con  l’immaginativa  a’costumi  di  tempi 
lontani  da’ suoi  e  di  nazioni  forestiere,  si  troverà 
finalmente  nel  suo  poema  l’uomo  della  sua  nazione 
e  del  suo  secolo.  E  non  pare  a  voi  che  i  Greci  di 
Virgilio  abbiano  non  so  che  di  più  magnifico  che 
non  han  quelli  di  Omero,  benché  sien  gli  stessi? 
Sentono  della  grandezza  romana.  E  non  maraviglia, 
se  le  istesse  selve  di  Virgilio  doveano  esser  degne 
d’un  consolo.  E  Plinio  il  giovine,  che  volea  farla  da 
Marco  Tullio,  non  è  egli  un  maestro  di  scherma,  e 
l’altro  un  legionario  veramente?  Tanto  la  servitù  e 
la  libertà  vengono  diversificando,  non  che  altro,  le 
produzioni  dell’  ingegno. 

Algarotti,  Lettere  varie. 


Disse  un  savio,  e  vero  disse,  che  ’I  buon  parla¬ 
tore  dee  dire  in  tal  modo  ch’egli  insegni,  diletti  e 
muova.  Ed  aggiunge  quel  medesimo  savio  :  inse¬ 
gnare  è  cosa  di  necessità,  dilettare  è  cosa  di  soa¬ 
vità,  ma  muovere  è  di  vittoria. 

Ammaestramenti  antichi. 
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La  Dalmazia,  le  Isole  Jonie  e  la  Gre¬ 
cia,  visitate  nel  i84o.  Memorie  Sto¬ 
rico-Statistiche  di  Francesco  Cusani. 
Volume  Primo.  Alitano.,  Piratta,  i8/|6. 
-  Con  carta  geografica.  Prezzo,  L.  l\. 

Ecco  una  di  quelle  opere  di  cui  bra¬ 
meremmo  veder  moltiplicato  *fl  numero 
in  Italia.  Gl’Italiani  viaggiano  esi  stan¬ 
ziano  iu  paesi  stranieri  forse  assai  più 
che  altri  non  creda.  I  due  terzi  de’ Re¬ 
ligiosi  che,  datisi  alla  «anta  opera  delle 
Missioni  cattoliche  ,  si  diffondono  su 


tutta  la  superfìcie  del  globo,  o  che  abi¬ 
tano  i  conventi  in  terra  d’infedeli,  sono 
Italiani.  Gli  architetti,  i  pittori,  i  pro¬ 
fessori  di  musica,  i  cantanti  ,  i  maestri 
di  lingua  e  di  disegno  Italiani  ,  sparsi 
pel  mondo  civile,  formerebbero,  uniti 
insieme,  una  schiera  stragrande.  Quasi 
lutti  i  modici  e  chirurghi  dell’  Oriente 
sono  Italiani.  Non  havvi  lido  marittimo 
della  Spagna  o  dell’America  meridio¬ 
nale  ove  non  trovi  in  copia  i  Genovesi. 
I  Lucchesi  recano  i  prodotti  delle  loro 
arti  in  ogni  parte  del  mondo.  Gli  abi¬ 


tatori  delle  Alpi  vanno  per  ogni  dove 
ad  esercitare  le  loro  industrie.  Oltre  di 
che  anche  nelle  classi  doviziose  si  è  di 
nuovo  fatto  comune  in  Italia  P  amore 
de’  viaggi.  Ciò  non  ostante,  quantunque 
l’Italia,  patria  de’ più  grandi  viaggiatori 
del  Medio  Evo  (i)  ,  ne  vanti  anche  a’ 
nostri  giorni  molti  di  giustamente  ce- 


(i)  Marco  Polo,  Cristoforo  Colombo, 
Americo  V esplica',  i  Zeni ,  il  Cadanio- 
sto,  il  Pigafetla,  ecc.  ecc. 


lebri  (i),  rarissima  è  tuttavia  fra  di  noi 
l’apparizione  d’un  libro  di  viaggi,  men¬ 
tre  un  profluvio  di  tai  libri  inonda  l’In¬ 
ghilterra,  la  Germania  eia  Francia.  Ciò 
nasce,  a  nostro  credere,  perchè  in  ge¬ 
nerale  1’  Italiano  c  avverso  a  scrivere 
cd  a  stampare  se  non  ha  mollo  colti¬ 
vato  le  lettere.  E  quante  volte  non  ci 
intervenne  di  conversare  con  uomini  di 
inerito  insigne  ,  vissuti  lungamente  in 
contrade  remote  e  di  esse  peritissimi  , 
i  quali  ,  invitati  da  noi  a  pubblicarne 
la  relazione,  se  ne  scusavano  adducendo 
la  poca  loro  perizia  nell’arte  dello  scri¬ 
vere.  Nondimeno  se  v’ha  genere  di  opere 
in  cui  il  pregio  delle  notizie  possa  com¬ 
pensare  la  mancanza  di  un  bello  stile  , 
la  descrizione  de’  luoghi  e  de’  costumi 
ci  sembra  esser  quello.  Ma  tra  gli  stessi 
letterati  Italiani  che  viaggiano  per  am¬ 
maestramento  o  per  diletto,  o  che  ven¬ 
nero  balestrati  dalla  fortuna  in  contrade 
lontane,  quanti  pochi  si  danno  a  de¬ 
scriverle  ! 

L’  autore  del  libro  che  annunziamo 
non  ha  fatto  un  lungo  soggiorno  nei 
paesi  eh’  egli  prende  a  dipingere  ;  anzi 
gli  ha  visitati  rapidamente.  Ma  egli  ha 
saputo  osservar  bene,  ha  preso  ragguagli 
da  uomini  dotti  e  buoni  conoscitori  de’ 
luoghi ,  e  fatta  raccolta  delle  migliori 
opere  che  trattano  de’  paesi  da  lui  de¬ 
scritti  ,  ne  ha  ricavato  ottime  notizie  , 
per  quanto  ci  è  dato  di  giudicarne.  Il 
suo  stile  ,  se  non  è  de’  più  eleganti  ,  è 
però  chiaro  ed  evidente  e  vivace. 

Per  saggio  della  sua  opera  noi  ripor¬ 
tiamo  la  seguente  breve  Notizia  stati¬ 
stica  della  Dalmazia,  della  quale  si  pro¬ 
fessa  debitore  in  gran  parte  alla  genti¬ 
lezza  di  un  Dalmata. 

«  La  Dalmazia,  posta  tra  il  44  grado 
di  latitudine  cd  il  di  longitudine, 
estendesi,  come  notai  dapprincipio,  per 
più  di  duecento  miglia  italiane  lungo 
l’Adriatico;  la  sua  larghezza  media  è 
da  i5  a  q5  miglia,  la  massima  36  dalla 
Fianca  ai  contini  dell’  Erzegovina  ;  la 
superficie  totale  3655  miglia  quadrate. 
Il  paese  è  montuoso,  essendo  traversato 
in  tutte  le  parti  da  catene  di  monti, 
che  ,  diramandosi  dalle  alpi  Dinari  , 
continuano  fino  in  Macedonia.  I  più 
alti  sono  il  Velebich,  la  cui  vetta  si 
innalza  m.  1708  sul  livello  dell’Adria¬ 
tico  ;  il  Dinara  ,  posto  a  levante  di  Knin, 
in.  1791.,  4°  i  il  Biocovo,  fra  la  Cettina 
e  la  Narenta,  m.  1765,  5o.  I  monti 
sono  formati  in  generale  di  pietra  cal¬ 
care  e  dolomite,  di  color  bianco-bruno, 
e  talvolta  giallastro;  spesso  si  trova  in 
lastre  sottili  ,  e  viene  adoperata  per 
coprire  le  case  invece  di  tegole.  La 
direzione  della  pietra  calcarea  è  da 
maestro  a  scirocco  ,  e  sotto  un  an¬ 
golo  che  non  supera  d’  ordinario  i  4^ 
gradi.  In  varj  luoghi  domina  invece  la 
marna,  e  questi  sono,  com’è  naturale, 
i  più  fertili;  p.  e.,  la  valle  di  Knin,  le 
campagne  tra  Verlicca  e  Dernis  ,  la 
penisola  di  Spalato  ,  la  Riviera  dei 
Castelli. 

«  Le  montagne  sono  affatto  nude  di 


(1)  11  Belzoni ,  il  Frediarii,  il  Broc¬ 
chi,  il  Bertevo  ,  VOmboni,  il  Botta,  il 
Passalacqua ,  il  Ilosellmi  ,  il  Beltvami , 
il  Fidua,  il  Mazzucchelli ,  il  Moro,  il 
Codazzi,  il  Mar  lucci ,  il  V e  n  tur  a ,  il 
Ferlini ,  ecc.  ecc. 


alberi,  piuttosto  per  la  noncuranza 
degli  abitanti,  che  per  l’impossibilità 
di  educarli,  essendo  certo  che  in  altre 
epoche  la  Dalmazia  aveva  boschi,  e 
forniva  legnami  per  le  costruzioni  na¬ 
vali.  Quanto  a  miniere,  non  ne  esistono 
d’oro  e  d’argento;  ed  è  una  mera 
ipotesi  che  il  monte  Mossor  derivi  il 
nome  da  Mons  aureus  ,  cosi  detto  dai 
Romani  per  le  sue  cave  aurifere.  Tro¬ 
vasi  il  ferro  in  densi  massi  fra  Verlicca 
e  Sign,  e  nel  distretto  d’  Iinoschi;  ma 
finora  non  si  pensò  a  trarne  partito. 
Da  lungo  tempo  si  conosce  c  si  scava 
il  carbon  fossibile. 

«  Dandolo,  quarant’anni  sono,  scri¬ 
veva  a  Napoleone: 

«  Questo  tesoro  è  sparso  abbondan- 
«  temente  in  molti  punti  della  Dalmazia: 
«  basti  dire  che  da  più  d’un  anno  1’ ar¬ 
ie  tiglieria  francese  lo  adopera  con  buon 
«  successo  ne’  suoi  lavori.  Insomma  il 
«  carbon  fossibile  abbonda  in  modo  da 
«non  essere  consumato  in  secoli  ». 

«  Però,  malgrado  della  ricchezza  delle 
cave,  la  scarsità  di  denaro  e  la  man¬ 
canza  delle  necessarie  cognizioni  per 
attivarle,  le  avrebbero  rese  inutili.  La 
Società Montanistica,  residente  a  Vienna, 
ne  intraprese  lo  scavo  nei  contorni  di 
Dernis,  praticò  una  strada  c  costruì  i 
carri  per  trasportare  il  carbone  fino  al 
mare.  Dall’analisi  risultò  composto  di 
un  carbone  assai  bituminoso  pecifero, 
d’ una  pietra  calcarea,  d’acqua  dolce 
di  color  bruno-grigio,  di  marna  nera  a 
lastre  sottili,  e  di  una  marna  argillosa 
bruna  e  friabile.  Anche  presso  Sign  si 
rinvenne  il  carbon  fossibile ,  ma  non 
credo  siasi  scavato.  La  Società  del 
Lloyd,  allorquando  attivò  la  navigazione 
a  vapore  periodica  da  Trieste  a  Cattaro, 
vide  a  tratta  d’  occhio  il  vantaggio  di 
servirsi  del  carbone  di  Dalmazia,  invece 
di  quello  che  tira  a  caro  prezzo  dal¬ 
l’Inghilterra.  Stabilì  quindi  depositi  in 
tutti  i  punti  di  fermata  de’  piroscafi  ,  e 
grandi  magazzini  a  Sehenico  e  Ragusa, 
i  quali  furono  dati  gratuitamente  dai 
frati  di  quelle  città,  a  condizione  che 
il  Lloyd  accordasse  il  passaggio  gra¬ 
tuito  per  Trieste  a  quei  di  loro  che 
andavano  in  Italia  e  tornavano.  Ciò  non 
c  del  menomo  aggravio  ,  stautechè  dì 
rado  que’ frati  viaggiano,  e  i  battelli  per 
altra  parte  hanno  sempre  uno  scarso 
numero  di  passaggeri ,  essendo  in  gene¬ 
rale  troppo  poveri  i  Dalmati  per  ser¬ 
virsi  d’una  navigazione  comoda  e  celere, 
ma  dispendiosa  ,  e  rari  i  foraslieri  che 
visitano  il  loro  paese. 

«  Ma  il  carbon  fossile  di  Dernis  non 
corrispose  pienamente  alle  speranze  , 
per  essere  molto  bituminoso,  e  si  do¬ 
vette  mescolarlo  coll’inglese.  Mi  ricordo 
che  ,  navigando  ,  io  lo  distingueva  dal¬ 
l’odore  disgustosissimo,  come  anni  dopo 
sulla  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza, 
ove  per  un  tratto  di  tempo  se  ne  fece 
uso.  Forse  è  difetto  radicale,  fors’anche 
si  riuscirebbe  a  scemarlo,  adoperando 
un  metodo  migliore  per  ridurlo  a  coch. 
ad  ogni  modo  questo  combustibile,  che 
diventa  ogni  giorno  più  prezioso  per 
l’ immenso  sviluppo  della  navigazione  a 
vapore  e  delle  strade  ferrate  in  tutta 
l’Europa,  merita  che  i  Dalmati  vi  pon¬ 
gano  grande  studio  e  diligenza,  giacché 
può  diventare  per  essi  una  sorgente  di 
prosperità  nazionale. 


«  Un  tempo  non  esistevano  strade 
carreggiabili,  salvo  qualche  breve  tratto 
vicino  a  Zara.  Nel  1807-8,  sotto  il  reg¬ 
gimento  di  Marmont,  fu  aperta  la  medi¬ 
terranea  da  Knin  fino  alla  torre  di 
Norin,  lunga  170  miglia  italiane,  che 
doveva  progredire  fimi  a  Cattaro.  La 
marittima,  da  Scardona  a  Spalato,  45 
miglia,  oltre  a  qualche  ramo  trasversale. 

«  I  fiumi  principali  della  Dalmazia 
sono  quattro:  la  Zermagna,  anticamente 
Tedanium ,  sorge  nella  Licca  alle  falde 
del  monte  l’opina ,  entra  in  Dalmazia 
ad  Obbrovazzo  ,  e  dopo  un  corso  di 
quattordici  miglia  fra  gigantesche  rupi, 
sbocca  in  mare  vicino  a  Novegradi.  La 
Kerka,  Tìtiiis ,  sorge  a’picdi  dell '  Hei  - 
sovaz  ,  monte  lontano  due  miglia  da 
Knin,  scende  a  formare  il  Iago  di  l’ro- 
clian,  le  cascate  di  Topoglie,  Babodol, 
Bracich,  Roncislap  e  la  famosa  di  Scar¬ 
dona  ,  e  va  a  perdersi  in  mare  vicino 
a  Sabenieo:  corre  quaranta  miglia  , 
navigabile  fino  all’  ultima  cascata  di 
Scardona,  con  barche  da  25  a  3o  ton¬ 
nellate. 

«La  Cettina,  Tilurus ,  nasce  a  tre 
miglia  dal  villaggio  di  Verlicca  fra  i 
monti  Dinara  c  Ghnat,  da  quattro  sor¬ 
genti  che,  dopo  un  breve  corso,  si 
riuniscono  in  un  sol  letto  nel  luogo 
detto  Vrillo-Celtine.  Il  naturalista  For- 
tis,  sopra  osservazioni  fatte  sul  luogo, 
visitando  le  caverne  che  vi  si  trovano, 
opinò  che  la  Cettina  esca  invece  dal 
lago  di  Busco-Blato  ,  venti  miglia  di¬ 
stante  in  Bosnia.  Se  è  vero  che  le  acque 
del  fiume  crescono  costantemente  in 
proporzione  di  quelle  del  lago  di  Busco- 
Blato,  ne  verrebbe  di  conseguenza  esservi 
fra  loro  una  comunicazione  sotterranea 
traverso  le  montagne. 

«  La  Cettina,  traversando  le  campa¬ 
gne  di  Pascopoglie  e  la  valle  di  Mudi, 
va  a  gettarsi  in  mare  presso  Almissa: 
il  suo  corso  è  di  3o  miglia  ,  ma  navi¬ 
gabile  soltanto  per  quattro. 

«La  Narenta,  Naro,  il  fiume  più 
grande  della  Dalmazia  ,  ha  erigine  fra 
i  monti  Sugliaya,  che  dividono  la  Bo¬ 
snia  dell’Erzegovina.  Entrando  in  Dal¬ 
mazia  a  Metcovich  si  getta,  dopo  sedici 
miglia,  in  mare  ,  ed  ha  nove  sbocchi 
presso  Fortopus:  largo  e  profondo  dopo 
Metcovich  ,  diventa  navigabile  anche  a 
vela,  con  barche  da  ioo-i5o  tonnellate; 
l’ acque  sono  salse,  perchè  riseutono  il 
flu  sso  e  ritlusso  del  mare.  Dal  superbo 
ponte  sulla  Narenta  d’ un  arco  solo,  alto 
m.  a5,  28,  fabbricato  da  Trajano  o  da 
Antonino,  secondo  altri,  prese  il  nome 
la  città  di  Mostar,  capitale  dell’ Erze¬ 
govina. 

«  Sette  laghi  conta  la  Dalmazia  ,  ma 
sono  periodici,  rimanendo  asciutti  l’e¬ 
state;  varj  dei  medesimi  vengono  col¬ 
tivati  a  grano  nelle  parti  più  elevate  dei 
bacini.  11  solo  lago  perenne  è  quel  di 
Vrarina,  lontano  venti  miglia  da  Zara  , 
c  tre  sole  dal  mare,  con  cui  pare  abbia 
comunicazione  ,  essendo  salse  le  sue 
acque.  La  lunghezza  massima  è  di  sette 
miglia,  la  larghezza  di  due;  abbonda  di 
pesci,  e  specialmente  d’anguille.  Appar¬ 
teneva  ai  cavalieri  Templari  ;  del  loro 
castello,  famoso  nel  medio  evo,  ora  non 
avanzano  che  pochi  ruderi. 

«  Olire  ai  laghf  v’  hanno  alcune  pa¬ 
ludi  egualmente  periodiche, formate  dallo 
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straripare  dei  fiumi  Kercka  ,  Cettina  e 
Narenta  per  le  piogge  autunnali ,  altre 
permanenti  in  vicinanza  al  mare;  le 
più  funeste  sono  quelle  nel  distretto  di 
Narenta  ,  perchè  viziando  1’  atmosfera 
colle  esalazioni,  rendono  il  paese  insa¬ 
lubre  per  febbri  micidiali.  Neretta  od 
Boga  procleta  !  La  Narenta  maledetta 
da  Dio,  è  proverbiale  fra  i  Morlacchi. 
È  ovvio  che  nei  luoghi  ove  le  acque 
s’impaludano,  o  si  ritirano,  lasciando 
in  secco  i  laghi,  il  clima  non  può  es¬ 
sere  salubre;  ma  questi  eccettuati,  è 
buono  e  dolcissimo  nel  restante  della 
Dalmazia.  Lungo  il  littorale  fino  ad 
un’altezza  di  m.  0,632  piedi  prosperano 
il  mandorlo,  l’ulivo  e  parecchi  vegeta¬ 
bili  indigeni  dei  paesi  caldi. 

«  L’estate  è  incomodo  per  la  siccità 
continua  ,  non  piovendo  che  di  rado 
dal  maggio  all’agosto:  il  caldo  arriva 
ai  25-28  gradi  di  Réaumur.  L’  inverno 
è  mite,  essendo  rare  le  giornate  in  cui 
il  termometro  segni  3-6  gradi  sotto  zero; 
la  neve  ,  fenomeno  rarissimo  sul  litto¬ 
rale,  appena  caduta  scompare. 

«  I  prodotti  del  suolo,  oltre  quelli  del 
regno  minerale,  consistono  in  poco  fru¬ 
mento  ,  orzo ,  miglio  ,  grano  turco  e 
segale  ,  non  sufficienti  al  bisogno  della 
popolazione.  Gli  olj  e  i  vini  abbondano, 
perchè,  oltre  il  grande  consumo,  se  ne 
esporta;  ma  in  generale  si  usano  cat¬ 
tivi  metodi  per  farli  e  conservarli.  I 
frutti  scarseggiano  ,  meno  i  fichi  ,  le 
mandorle  ed  i  melloni;  il  miele  è  squi¬ 
sito,  in  ispecie  quello  dell’isola  di 
Solta. 

«  Quanto  agli  animali,  son  numerose  le 
pecore,  le  capre,  i  porci;  scarsi  i  bo¬ 
vini.  Razze  di  cavalli  non  ve  ne  sono, 
e  que’che  in  Italia  si  chiamano  volgar¬ 
mente  dalmatini,  perchè  condottivi  dai 
mercanti  di  là,  vengono  dalla  Bosnia; 
il  popolo  si  serve  di  somari,  i  quali  gli 
prcstauo  mille  utili  servigi-  Di  quadru¬ 
pedi  selvaggi  si  trovano  lupi ,  volpi  e 
lepri  in  quantità;  fra  i  volatili  abbon¬ 
dano  le  pernici  e  le  quaglie  nelle  sta¬ 
gioni  del  loro  annuale  passaggio  ;  fa 
jueraviglia  che,  essendo  libera  la  caccia, 
e  tutti  i  contadini  sempre  collo  schioppo 
in  ispalla,  la  selvaggina  non  sia  allatto 
scomparsa. 

«  Vipere  c  serpi  sono  numerose  nella 
parte  montana.  Il  mare,  per  tanti  canali 
e  fiumi  che  vi  sboccano,  pescoso;  e  gli 
abitanti  delle  coste,  oltre  a  trarne  il 
principale  sostentamento  ,  ne  fanno  un 
traffico  lucroso.  Vi  si  trova  lo  storione, 
il  tonno,  la  palamida  ,  il  rombo,  il 
branzino,  l’orada,  murene,  anguille, 
sfoglie ,  ecc.  Ma  la  pesca  di  maggior 
utile  è  quella  dell  e  sardelle  (  Clupea 
Encrasicolus  di  Cuvier),  che  si  fa  dal 
maggio  all’agosto,  specialmente  nelle 
acque  di  Zuri,  Lissa  e  Lagosta,  in  due 
maniere,  con  grandi  reti  o  con  piccole, 
chiamate  tratte  e  voinghe.  Colle  prime 


si  pesca  in  notti  oscure  e  mare  in  bo¬ 
naccia  ,  attirando  i  pesciolini  con  un 
lume  presso  la  riva;  colle  voinghe  in¬ 
vece  ,  sul  far  del  giorno,  al  largo,  ed 
anche  col  mare  agitato.  11  primo  metodo 
è  più  dispendioso  ma  preferibile,  giac¬ 
ché  ,  mescendo  felicemente  una  tirata, 
s’arriva  a  pigliare  fino  5oo,ooo  sardelle; 
al  più  5o,ooo  colle  voinghe. 

«  Nè  questi  numeri  devono  sembrare 
esagerati,  qualora  si  rifletta  che  tali 
pesciolini  viaggiano  a  miriadi,  in  guisa 
da  formare  una  specie  di  banchi  mo¬ 
bili.  Le  sardelle  di  Dalmazia ,  pregiate 
per  grossezza  e  sapore  ,  vengono  salate 
e  spedite  in  varie  parti  d’Italia.  Si  pe¬ 
scano  altresi  le  acciughe  ( Clupea  Spra- 
tus)  o  gli  sgombri  (  Scomber  colius  ),  e 
se  ne  fa  1’  eguale  commercio.  Più  utile 
sarebbe  questo  ramo  d’  industria  ,  se 
non  lo  incagliasse  alquanto  la  scarsità 
di  denaro;  ne  viene  di  conseguenza  che 
gli  anni  in  cui  sovrabbondano  le  sar¬ 
delle  ,  i  pescatori  non  avendo  mezzi 
sufficienti  per  l’acquisto  del  sale  neces¬ 
sario,  che  fa  d’uopo  pagare  a  pronti 
contanti  alla  gabella  ,  nè  volendo  ri¬ 
schiare  imprestiti ,  perchè  oltre  alla 
difficoltà  di  trovare  sovventori  ,  1’  inte¬ 
resse  è  enorme,  vendono  alla  meglio  il 
pesce  fresco  ,  e  sovente  lo  gettano  in 
mare,  neppur  trovando  a  chi  regalarlo. 
Vicino  a  Sebenico  si  pesca  il  corallo  , 
ma  non  essendovi  manifatture  in  Dal¬ 
mazia,  si  spedisce  greggio  a  Livorno  e 
a  Napoli,  dove  si  lavora  e  se  ne  fa  lu¬ 
croso  commercio.  Nelle  medesime  acque  . 
si  cavano  spugne  finissime,  che  vengono 
mandate  in  Germania  per  uso  delle 
toilette. 

«  La  pesca  potrebbe  essere  di  gran 
lunga  più  vantaggiosa  ,  qualora  venisse 
perfezionata  col  sostituire  agli  antichi 
usi  buoni  metodi,  e  coll’assoggettarla  a 
savie  discipline ,  invece  di  lasciarla  in 
balia  al  capriccio  dell’  ignoranza. 

«  Grande  è  il  consumo  di  sale  che  si 
fa  in  Dalmazia ,  poiché,  oltre  i  bisogni 
della  popolazione  c  la  quantità  occor¬ 
rente  per  salare  la  pescagione  ,  si  for¬ 
niscono  le  limitrofe  provincie  turche, 
Bosnia  ed  Erzegovina.  Perciò  1’  erario 
è  obbligato  tirarne  dall’  Istria  e  dalla 
Sicilia  ,  non  bastando  quel  che  danno 
le  saline  di  Pago  e  di  Stagno. 

«Le  prime,  nell’isola  dello  stesso 
nome  ,  sono  lavorate  da  appaltatori 
privati,  i  quali  consegnano  il  sale  ai 
magazzini  regi  al  prezzo  pattuito. 

«  Quanto  all’agricolturà,  abbiamo  già 
veduto  come  fosse  trascurata  ,  nè  può 
dirsi  che  oggi  abbia  molto  progredito, 
malgrado  de’generosi  sussidj  del  governo 
austriaco,  per  introdurre  specialmente 
la  coltivazione  dei  gelsi.  Come  riuscirvi 
in  un  paese  scarso  di  denaro,  e  in  cui, 
mancando  affatto  la  legna  da  fuoco,  si 
fa  un’arrabbiata  guerra  agli  alberi?  E 
come  senza  fabbricare  di  pianta  tutte 


le  case  ,  elemento  indispensabile  per 
l’allevamento  dei  bachi ,  tentarlo  nelle 
capanne  dei  Morlacchi?  Però  è  giusto 
notare  che  varj  privati  vanno  introdu¬ 
cendo  i  gelsi;  e  ne  vidi  in  varj  luoghi, 
ma  troppi  sono  gli  ostacoli  perchè  i  loro 
sperimenti  si  generalizzino.  Alle  Bocche 
di  Cattaro,  dove  abbondano  i  gelsi,  si 
raccolgono  molti  bozzoli  di  cattiva  qua¬ 
lità  ,  che  in  gran  parte  esportansi  in 
natura;  quelli  che  si  filano  danno  una 
seta  ebe  potrebbe  riuscire  bellissima , 
ma  che  invece  è  così  scadente ,  che  si 
vende  generalmente  a  Venezia  al  venti 
o  trenta  per  cento  meno  della  veneta. 
Il  terreno  coltivabile  a  cereali  si  calcolò 
essere  soltanto  la  settima  parte  della 
superficie  totale,  ossia  522  miglia  qua¬ 
drate;  il  restante  sterile,  o  serve  ai 
pascoli. 

«  Anche  nelle  buone  annate  il  rac¬ 
colto  non  basta  ai  bisogni  della  popo¬ 
lazione,  e  conviene  tirar  i  grani  dall’e¬ 
stero,  causa  permanente  di  miseria.  La 
popolazione  complessiva  dei  quattro  cir¬ 
coli  di  Zara,  Spalato,  Ragusa  e  Sebe¬ 
nico  ascende  a  circa  3oo,ooo  anime. 

«  Il  governo  essendo  in  tutti  i  suoi 
rami  ,  salvo  qualche  piccola  specialità  , 
uniforme  in  Dalmazia  a  quello  delle 
altre  provincie  dall’impero,  ritengo  su¬ 
perfluo  parlarne.  Conchiuderò  colle  se 
vere  ma  imparziali  parole  di  un  na¬ 
zionale  : 

«  L’  agricoltura  e  1’  industria  sono 
«  indietro  di  molti  secoli;  nè  può  essere 
«  altrimenti  se  mancano  lumi,  esperienza 
«  e  mezzi  d’incoraggiamento.  Benché  la 
«  popolazione  sia  scarsa  relativamente 
«alla  superficie,  la  Dalmazia  rende- 
«  rebbe  assai  di  più  ,  se  s’ istituissero 
«  scuole  e  discipline  agrarie ,  se  si 
«  asciugassero  le  paludi  che  allagano 
«  estese  pianure,  approfittando  dei  fiumi 
«  per  le  irrigazioni,  se  si  sapesse  con- 
«  servare  ed  usare  i  concimi,  perfezio- 
«  nare  gli  istrumenti  rurali. 

«  La  Dalmazia  è  suscettiva  di  gran- 
«  dissimi  miglioramenti  di  riprese  d’ogni 
«  genere  per  la  geografica  posizione ,  il 
«  clima  dolcissimo,  il  mare  che  la  bagna 
«  in  tutta  la  sua  lunghezza  ,  le  tante 
«  isole  sparse  dinanzi  il  littorale  ,  il 
«confine  cogli  Stati  Ottomani;  infine, 
«  per  la  vivacità,  perspicacia  ed  energia 
«  de’  suoi  abitatori». 

Aspettiamo  con  giusta  impazienza  la 
pubblicazione  della  seconda  parte  del 
suo  Viaggio  ,  cioè  quella  che  risguarda 
le  Isole  Jonie  e  la  Grecia. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOIOTTI, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana  , 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


rGJAINO  .  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


IT1  645  )  ANNO  DECIMOTERZO  (21  novembre  1846. 


Il  prezzo  annuo  li  52  fascicoli  li  $  pagine,  con  tavole  incise,  5  li  trancili  6. 


(  Rovine  d’ Iukermann.  ) 


CRIMEA  —  SEVASTOPOLI  — 
ROVINE  D’INKERMANN. 

Poco  lungi  dal  capo  Chersoneso  ha  principio 
quella  serie  di  porti  che  tanto  importante  fanno 
per  la  Russia  cotal  parte  della  Crimea.  Anzi  in  uno 
di  essi  il  governo  de’  Czari  ha  fondato  la  gran 
piazza  d’armi  marittima  d’onde  l’armata  navale 
Moscovita,  padroneggiando  tutto  il  Mar  Nero, 
tiene  sotto  perpetua  minaccia  1’esistenza  dell’im¬ 
pero  de’  Sultani.  Tra  il  capo  Chersoneso  e  la  rada 
di  Sevastopoli  che  forma  da  sè  sola  tre  ragguar¬ 
devoli  porti,  stanno  sei  distinti  seni  di  mare,  che 
s’avanzano  paralellamente  gli  uni  agli  altri  dentro 
terra.  Sono  essi  da  prima  il  seno  doppio  ( Dvoinaia ) 
e  quello  del  Cosacco  ( Cozatchaia ),  in  mezzo  a’quali 
gli  Eraelei  aveano  posto  la  prima  lor  stazione,  di 
cui  presentemente  più  non  rimangon  vesligj.  Vcn- 


gon  dipoi  il  seno  rotondo  ( Krouglaia ),  quello  del 
Tiro  ( Strelez/caia )  e  quello  delle  Sabbie  ( Peslchan - 
naia),  abbandonati  tutti  e  tre,  non  meno  che  i  due 
primi ,  e  non  più  frequentati  che  dalle  navi  co¬ 
strette  a  ripararvisi  dalle  burrasche.  Nello  spazio 
compreso  tra  il  seno  delle  Sabbie  e  quello  più  oc¬ 
cidentale,  ov’è  la  Quarantina,  innalzavasi  la  celebre 
Kherson,  ora  interamente  distrutta  (1). 

Trapassata  la  Quarantina,  il  viaggiatore  poco 
indugia  a  scoprire  Sevastopoli,  collocata  sulla  pen¬ 
dice  d’un  colle  tra  la  baja  dell’Artiglieria  e  quella 
del  Mezzodì,  che  sono  i  due  primi  porti  ch’egli 
incontra  a  destra  entrando  nella  rada  principale. 

Questa  positura  della  città,  fabbricata  in  anfi¬ 
teatro,  concede  allo  sguardo  di  abbracciarne  tutta 


(i)  I  Russi  hanno  imposto  il  nome  di  Kherson  ad  una 
città  sul  Dnieper  affatto  diversa. 
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la  pianta,  e  le  conferisce,  veduta  in  lontano,  un 
aspetto  di  grandiosità.  Tu  vedi  grandi  alloggia¬ 
menti  militari,  magazzini  di  munizioni,  vasti  edi¬ 
lìzi  per  l’ammiragliato;  molte  chiese  e  immensi 
scali  per  costruire  le  navi  o  rimpalmarle;  cose  tutte 
che  ti  attestano  l’importanza  di  questa  città  di  re¬ 
cente  fondazione,  come  quella  che  è  posteriore  al¬ 
l’arrivo  de’ Russi  nella  Tauride.  L’interno  della  città 
benché  non  corrisponda  del  tutto  allo  splendido 
panorama  ch’essa  offre  di  lungi,  è  degno  tuttavia 
della  gran  piazza  d’  armi  marittima  della  Crimea. 
Larghe  ne  sono  le  strade,  graziose  a  vedersi  le 
case,  e  la  popolazione  più  nitida  che  in  altre  città 
del  Mar  Nero. 

Il  porto  di  Sevastopoli  è,  fuor  di  dubbio,  uno 
de’ più  notevoli  porti  dell’Europa.  Tutto  vi  fe’ la 
natura.  Sola,  senza  il  soccorso  dell’arte,  essa  scavò 
quella  magnitìca  rada,  le  cui  diramazioni  formano 
altrettante  cale  mirabilmente  acconce  a’ bisogni  di 
un’armata  navale.  Dalla  parte  superna  della  città 
l’occhio  può  contemplare  ad  un  tempo  il  complesso 
e  le  parti  di  questa  bella  creazione.  La  gran  rada 
chiama  a  sé  primamente  lo  sguardo;  volta  da  po¬ 
nente  a  levante,  e  allungata  sino  a  sette  chilometri 
dentro  terra,  con  una  larghezza  media  di  mille 
metri,  serve  essa  di  stazione  a  tutta  la  parte  attiva 
della  flotta:  là  tu  ritrovi  all’àncora  le  navi  depu¬ 
tate  alle  corse  del  Mar  Nero  e  i  piroscafi  in  ser¬ 
vigio;  là  vanno  ad  esercitarsi  alle  evoluzioni  i  molti 
e  varj  bastimenti  della  marina  militare.  Mercè  pure 
di  questo  gran  canale,  Sevastopoli  ha  commercio 
coll’interno  del  paese.  Lasciando  la  rada,  il  cui 
lido  a  tramontana  è  montuoso  e  senza  attrattive, 
corre  lo  sguardo  sulla  spiaggia  meridionale  e  sulle 
belle  cale  che  vi  aprì  madre  natura.  A  levante,  e 
proprio  appiè  del  colle  di  Sevastopoli,  prolungasi 
sopra  tre  mila  metri  almeno  di  larghezza  la  baja 
di  Mezzodì.  In  questo  porto,  circondato  da’ vasti 
magazzini  della  marina  militare,  e  perfettamente 
riparato  da’ venti,  grazia  di  alte  rupi  calcari,  si 
armano  e  si  disarman  le  navi.  Serve  eziandio  di 
ricovero  ad  una  lunga  fila  di  pontoni  e  di  vascelli 
fuor  di  servizio,  convertiti  gli  uni  in  magazzini,  e 
fatti  gli  altri  servire  di  alloggiamento  ad  alcune 
migliaja  di  galeotti  adoperati  ai  lavori  dell’ arse¬ 
nale.  Tra’  vascelli,  che  chiamerei  volentieri  i  vete¬ 
rani  di  un’armata  navale  quasi  sempre  oziosa,  notai 
con  istupore  il  colosso,  chiamato  il  Parigi,  nave 
da  fila  già  armata  di  120  cannoni ,  la  quale  era 
ancora  tenuta  nel  1829  pel  più  bel  vascello  della 
flotta  imperiale. 

Di  là  della  baja  di  Mezzodì,  e  comunicante  con 
essa,  sta  la  piccola  cala  de’ vascelli.  È  questo  il 
luogo  ove  il  governo  russo  fa  fare  i  più  notabili 
lavori  del  porto  ed  ove  da  molti  anni  si  attende 
a  fabbricare  un  immenso  porto  artefatto  (dock), 
diviso  in  cinque  conche  indipendenti ,  e  destinato 
alla  riparazione  simultanea  di  tre  navi  da  fila  e  di 
tre  fregate.  I  primi  disegni  di  questa  gran  costru¬ 


zione  vennero  fatti  da  un  architetto  francese  che 
stimò  doverne  salire  la  spesa  a  6  milioni  di  rubli. 
Questa  spesa  parve  eccessiva ,  ed  un  ingegnere 
inglese  diede  altri  disegni  che  importavano  un  di¬ 
spendio  di  2  milioni,  500,000  rubli;  egli  promet¬ 
teva  inoltre  di  terminare  i  lavori  in  cinque  anni. 
Addì  17  giugno  1832  si  diede  mano  all’opera.  Ma 
nove  anni  dopo,  quando  noi  visitammo  Sevastopoli, 
non  erano  ancora  al  lor  mezzo  i  lavori ,  e  già  si 
erano  spesi  più  di  nove  milioni  di  rubli;  aggiungi 
che  l’edificazione,  fatta  di  materiali  affatto  etero¬ 
genei,  porgeva  largo  campo  alla  critica. 

Il  porto  di  Sevastopoli,  sommamente  favorito 
dalla  natura  in  quanto  alla  configurazione  e  sicu¬ 
rezza  delle  sue  cale,  offre  nondimeno  un  disconcio 
gravissimo.  Le  sue  acque  ridondano  di  certi  vermi 
che  rosicano  gli  orli  delle  navi,  e  spesso  pongono 
queste  fuor  di  servizio  in  due  o  tre  anni.  Per  ri¬ 
parare  a  questo  inconveniente  contro  di  cui  l’arte 
può  nulla,  il  governo  deliberò  di  alimentare  le 
conche  del  porto  artefatto  con  acqua  dolce;  al  qual 
fine  immaginarono  di  deviare  il  fiumicello  ( Tchernoi - 
retchka),  che  sbocca  in  fondo  alla  rada  principale. 
Nel  1841,  tre  acquidotti  ed  un  cunicolo  ( tunnel ) 
erano  quasi  finiti;  ma  qui  gl’ingegneri  si  trovarono 
amaramente  delusi,  perchè  si  scoprì  che  le  acque 
melmose  di  esso  fiumicello  sono  quelle  appunto  che 
conducono  nel  porto  di  Sevastopoli  i  vermi  che  si 
volevano  escludere. 

Quanto  alla  baja  dell’Artiglieria  che  rasenta  la 
città  a  ponente  ,  ed  a  quella  del  Carenaggio ,  la 
più  orientale  di  tutte,  la  natura  si  dimostrò  libe¬ 
rale  verso  di  esse  non  meno  che  verso  delle  due 
prime.  La  baja  dell’Artiglieria  è  ora  esclusivamente 
abbandonata  al  commercio. 

(  Qui  VA.  entra  a  parlare  « di  quelle  famose 
fortificazioni  di  Sevastopoli  onde  i  Russi  menano 
sì  gran  vanto  e  che  considerano  come  il  magistero 
dell'arte  moderna,  »  e  «  di  quella  famosa  flotta  sì 
minaccevole,  sempre  pronta  a  salpare  verso  il  Bo¬ 
sforo  di  Costantinopoli.  »  Egli  biasima  le  prime  , 
che  trova  inai  fabbricate  e  mal  difese  dal  lato  di 
terra,  e  dice  che  l'armata  navale  abbaglia  gli  occhi 
a  primo  tratto ,  ma  è  composta  di  navi  di  breve 
durata,  per  la  qualità  del  legname  in  esse  adope¬ 
rato.  Noi  non  traduciamo  questo  lungo  passo,  per¬ 
chè  dall'anno  a  cui  si  riferisce  VA.,  eh' è  il  1841  , 
a  questa  parte,  grandi  miglioramenti  si  fecero  alle 
fortificazioni  di  Sevastopoli,  e  l'armala  navale  ne 
venne  rinforzata  ). 

Prima  di  partirci  da  Sevastopoli,  noi  facemmo 
una  scorsa  in  fondo  alla  sua  gran  rada  per  visitar 
le  reliquie  di  una  citlà  già  famosa,  ma  che  ormai 
più  non  t’appresenta  che  alcune  rovine  conosciute 
col  nome  d’Inkermann.  Con  maraviglia  e  con  di¬ 
letto  attraversammo  una  lunga  serie  di  cripte , 
alcune  delle  quali  sembrano  appartenere  alla  più 
remota  antichità,  mentre  altre  non  ascendono  oltre 
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al  Basso  Impero.  Fra  queste  ultime  si  contraddi¬ 
stingue  notabilmente  una  vasta  cappella  ,  tagliata 
di  pianta  nella  viva  rupe,  il  cui  interno  ordina¬ 
mento  offre  tutto  il  carattere  delle  chiese  bizan¬ 
tine.  Superiormente  a  tutte  queste  dimore  sotter¬ 
ranee,  e  sulla  più  eccelsa  parte  del  dirupo  stanno 
alcune  ale  di  muro,  unici  avanzi  del  castello  e  della 
città  che  incoronavano  altre  volte  queste  eminenze. 
Pare  che  quelle  rovine  occupino  il  sito  dell’antica 
Eupatorio,  di  Strabone  ,  la  quale  più  tardi  ,  col 
nome  di  Theodori,  divenne  il  seggio  di  un  piccolo 
principato  greco,  dipendente  dall’impero  di  Costan¬ 
tinopoli.  Nel  1475,  i  Turchi,  impadronitisi  della 
città,  la  diroccarono  affatto  (1). 

Hell  (2). 


(1)  Il  celebre  Pallas  crede  che  le  rovine  d’ Inkermonn 
sieno  gli  avanzi  di  un  farle  genovese. 

(2)  Nel  Viaggio  al  Mar  Caspio  ed  al  Caucaso,  già  citalo. 

-•OOO0-O OQO  — 

I 

ULTIMO  CANTO  DI  SAFFO  (1). 

Placida  notte,  e  verecondo  raggio 
Della  cadente  luna;  e  tu  che  spunti 
Fra  la  tacita  selva  in  su  la  rupe, 

Nunzio  del  giorno;  oh  diletlose  e  care, 

Mentre  ignote  mi  fur  l’erinni  e  il  fato, 
Sembianze  agli  occhi  miei;  già  non  arride 
Speltacol  molle  ai  disperati  affetti. 

Noi  l’insueto  allor  gaudio  ravviva 
Quando  per  l’etra  liquido  si  volve 
E  per  li  campi  trepidanti  il  fluito 
Polveroso  de’  Noti,  e  quando  il  carro, 

Grave  carro  di  Giove  a  noi  sul  capo 
Tonando,  il  tenebroso  aere  divide. 

Noi  per  le  balze  e  le  profonde  valli 
Nalar  giova  tra’  nembi,  e  noi  la  vasta 
Fuga  de’ greggi  sbigottiti,  o  d’alto 
Fiume  alla  dubbia  sponda 
Il  suono  e  la  vittrice  ira  dell’onda. 


(1)  In  questo  Canto,  al  dire  del  Carrer ,  VA.  sotto  nome 
di  Saffo  accenna  a  se  stesso. 

«  Una  bruttezza,  scrive  il  Giordani,  focosamente  innamo¬ 
rala  e  non  riamata  è  caso  di  tutti  i  tempi  e  di  lutti  i  paesi; 
ma  le  querele  del  disprezzalo  amore  hanno  in  differenti 
tempi  e  paesi  differente  figura,  accento  dissono.  La  sfortu¬ 
nata  di  Mitilene  vi  parla,  anzi  grida  ella  medesima  in 
yweZf  Ultimo  Canto,  che  il  giovinetto  marchigiano  le  prestò. 
Egli  udì  poche  parole  colle  quali  all’amato  significava  il 
tumulto  de’ suoi  desidcrj,  e  comprese  qual  doveva  poi  essere 
il  furor  sublime  della  disperazione  » . 

Nelle  Note  dell’ A.  leggesi  che  «  in  questo  Canto  si  se¬ 
quela  la  tradizione  volgare  intorno  agli  amori  infelici  di 
Saffo  poetessa,  benché  il  Visconti  ed  altri  critici  moderni 
distinguano  due  Saffo;  l’ima  famosa  per  la  sua  lira  ,  e 
l’altra  per  l’amore  sfortunato  di  Faone;  quella  contempo¬ 
ranea  d' Alceo,  e  questa  più  moderna  » . 


Bello  il  tuo  manto,  o  divo  cielo;  e  bella 
Sei  tu,  rorida  terra.  Ahi  di  cotesla 
Infinita  beltà  parte  nessuna 
Alla  misera  Saffo  i  numi  e  l’empia 
Sorte  non  fenno.  A’  tuoi  superbi  regni 
Vile,  o  natura,  e  grave  ospite  addetta, 

E  dispregiata  amante,  alle  vezzose 
Tue  forme  il  core  e  le  pupille  invano 
Supplichevole  intendo.  A  me  non  ride 
L’aprico  margo,  e  dall’eterea  porla 
Il  mattutino  albor;  me  non  il  canto 
De’ colorati  augelli,  e  non  de’ faggi 
Il  murmure  saluta:  e  dove  all’ombra 
Degl’inchinati  salici  dispiega 
Candido  rivo  il  puro  seno,  al  mio 
Lubrico  piè  le  flessuose  linfe 
Disdegnando  sottragge, 

E  preme  in  fuga  l’odorate  spiagge. 

Qual  fallo  mai,  qual  si  nefando  eccesso 
Macchiommi  anzi  il  natale,  onde  sì  torvo 
Il  ciel  mi  fosse  e  di  fortuna  il  volto? 

In  che  peccai  bambina,  allor  che  ignara 
Di  misfatto  è  la  vita,  onde  poi  scemo 
Di  giovinezza,  e  disfiorato,  al  fuso 
Dell’indomita  Parca  si  volvesse 
Il  ferrigno  mio  stame?  Incaute  voci 
Spande  il  tuo  labbro:  i  destinati  eventi 
Move  arcano  consiglio.  Arcano  è  tutto 
Fuor  che  il  nostro  dolor.  Negletta  prole 
Nascemmo  al  pianto,  e  la  ragione  in  grembo 
De’  celesti  si  posa.  Oh  cure,  oh  speme 
De’  più  verd’anni!  Alle  sembianze  il  Padre, 
Alle  amene  sembianze  eterno  regno 

c J 

Diè  nelle  genti;  e  per  virili  imprese, 

Per  dotta  lira  o  canto, 

Virtù  non  luce  in  disadorno  ammanto. 

Morremo.  Il  velo  indegno  a  terra  sparto, 
Rifuggirà  l’ignudo  animo  a  Dite, 

E  il  crudo  fallo  emenderà  del  cieco 
Dispensator  de’  casi.  E  tu,  cui  lungo 
Amore  indarno,  e  lunga  fede,  e  vano 
D’implacato  desio  furor  mi  strinse, 

Vivi  felice,  se  felice  in  terra 
Visse  nato  mortai.  Me  non  asperse 
Del  soave  licor  del  doglio  avaro 
Giove,  poi  che  perir  gl’inganni  e  il  sogno 
Della  mia  fanciullezza.  Ogni  più  lieto 
Giorno  di  nostra  età  primo  s’invola: 

Sottentra  il  morbo,  e  la  vecchiezza,  e  l’ombra 
Della  gelida  morte.  Ecco  di  tante 
Sperate  palme  e  dilettosi  errori, 

11  T  àrtaro  m’avanza;  e  il  prode  ingegno 
Han  la  tenaria  diva, 

E  l’atra  notte,  e  la  silente  riva. 

Giacomo  Leopardi. 
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DI  CELEBRI 

PROCESSI,  GIUDIZI,  SUPPLIZI 

E  TRAGICHE  AVVENTURE 

APPARTENENTI 

ALL’ISTORIA  D’ITALIA. 

Art.  xviii. 

CONTE  ALVISE  AVOGADRO  (1). 

Lega  di  Cambrai,  e  facilmente  sei  ricorderanno 
i  colti  lettori,  chiamasi  quell’alleanza  che  il  Papa, 
l’Imperatore,  il  Re  di  Francia,  i  Re  d’Aragona  e 
d’Ungheria,  e  varj  potentati  minori,  strinsero  contra 
Venezia  per  abbattere  quella  repubblica  sì  potente 
allora,  sì  ricca  e  superba,  e  per  ispartirsene  tra 
loro  le  spoglie  (2). 

La  quale  colleganza  terribilissima  non  ebbe,  in 
fin  de’ conti,  effetti  di  grande  importanza.  Perchè 
essendosi  i  Veneziani,  nel  corso  della  guerra,  umi¬ 
liati  a  Giulio  n;  quest’animoso  pontefice,  a  cui  non 
piaceva  la  preponderanza  degli  stranieri  in  Italia , 
pose,  a  rilevare  Venezia,  lo  stesso  ardore  che  avea 
posto  a  volerla  atterrare. 

Ma  in  sul  principio  della  guerra  fieri  disastri 
ebbe  a  patir  la  Repubblica.  Tra’  quali  il  principale 
fu  la  battaglia  d’AgnadelIo,  in  cui  l’esercito  vene¬ 
ziano  venne  miserabilmente  sconfitto  dal  re  di 
Francia,  allora  signore  di  Milano. 

Indicibil  terrore  sparse  questa  rotta  nelle  città 
della  Lombardia  soggette  a  Venezia  ,  che  quasi 
tutte  immediatamente  si  arrendettero  al  vincitore. 
Prima  fu  Caravaggio,  poi  Crema,  poi  Cremona,  poi 
Bergamo,  poi  Brescia,  poi  Peschiera.  «La  nobiltà 
e  il  popolo  di  Brescia,  veggendo  imminente  l’as¬ 
sedio,  e  prevedendo  la  propria  rovina,  al  primo 
comparir  delle  armi  francesi ,  mandarono  al  Re 
(Luigi  sui)  le  chiavi  della  loro  città,  giacche  ave¬ 
vano  prima  ricusato  di  ricevere  dentro  il  presidio 
veneto  *  (3). 


(1)  Alvise,  lo  slesso  che  Luigi;  Avogadro,  lo  slesso  che 
Avogar  o. 

(2)  Prese  il  nome  di  lega  di  Cambrai,  perche  firmala 
in  questa  città  della  Fiandra  il  40  di  dicembre  1308. 
Comprendeva  i  principali  potentati  dell’ Europa  meridio¬ 
nale,  e  fu  la  prima  grande  alleanza  che,  dopo  le  crociate, 
formassero  i  principi  europei.  Stretta  per  cupidigia  e  per 
nimicizie  e  per  privali  rispetti,  essa  diede  a  tristo  inizia¬ 
mento  ul  nuovo  diritto  pubblico  ».  Oltre  gli  storici  del  Cin¬ 
quecento,  e  specialmente  il  Guicciardini ,  vedi  per  essa, 
tra  i  moderni,  il  Sismondi  che  accuratamente  la  descrive 
nella  Storia  delle  Repubbliche  Italiane,  e  il  Cantò,  che  ne 
fa  un  breve  ma  vivace  ritratto  nella  sua  Storia  Universale, 
epoca  xv,  cap.  v. 

(3)  Muratori,  Annali.  —  f  edi  per  la  battaglia  d'Agna- 


Ciò  accadde  nel  1509,  e  Brescia  stette  nel  do¬ 
minio  de’ Francesi  sino  al  1512.  Nel  qual  anno  già 
mutate  s’eran  di  molto  le  sorti  della  guerra:  Ve¬ 
nezia  avea  ripreso  animo  e  forze;  i  popoli  di  ter¬ 
raferma  si  dimostravano  affezionatissimi  a  San 
Marco  ;  1’  Imperatore  erasi  ritirato  con  danno  e 
scorno  dall’impresa  di  Padova,  e  Giulio  n  aveva 
annodato  la  Lega  Santa,  in  cui,  insieme  col  Papa, 
erano  Venezia,  il  re  d’Aragona,  il  re  d’ Inghilterra 
e  gli  Svizzeri,  a’ danni  del  re  di  Francia,  del  duca 
di  Ferrara  e  de’  Bolognesi. 

Contro  i  Francesi ,  padroni  del  ducato  di  Mi¬ 
lano  ,  erano  principalmente  rivolti  gli  sforzi  de’ 
collegati,  ben  sapendo  questi  che,  tolti  i  soccorsi 
di  Francia,  Bologna  e  Ferrara  dovean  piegare  la 
fronte:  arrogi  che  Giulio  n  volea  cacciar  del  tutto 
i  Francesi  dall’Italia.  Ma  il  Re  mandò  di  qua  del- 
l’ Alpi  il  prode  Gastone  di  Foix,  che  si  congiunse 
col  duca  di  Ferrara  e  liberò  Bologna  dall’assedio 
de’  collegati  (1). 

Mentre  in  tal  guisa  Gastone  ristorava  le  fortune 
di  Francia  in  Italia,  avvenne  la  sollevazione  di  Bre¬ 
scia,  procurata  dal  conte  Alvise  Avogadro,  la  quale 
le  metteva  di  bel  nuovo  a  gran  ripentaglio.  La 
narreremo  colle  parole  del  Muratori. 

«  Avea  il  conte  Luigi  Avogadro,  nobile  bresciano,  con 
altri  suoi  compatrioti  bene  alfetti  alla  repubblica  veneta 
e  stanchi  del  governo  francese,  invitali  segretamente  i 
Veneziani  all’acquisto  di  Brescia,  promettendo  d’intro- 
d urli  dentro  per  la  porta  delle  Pile,  giacché  poco  presidio 
era  rimasto  in  quella  città.  A  questo  trattato  avendo  ac¬ 
cudito  il  senato  veneto,  Andrea  Gritli,  legato  della  loro 
armata  e  personaggio  di  gran  coraggio,  con  trecento  uo¬ 
mini  d’arme,  mille  e  trecento  cavalli  leggieri  e  mille 
fanti,  partito  da  Soave,  andò  a  valicare  il  Mincio,  ed, 
unito  colPAvogadro,  si  presentò  davanti  a  Brescia.  Ma 
essendosi  scoperto  il  trattato  e  presi  alcuni  de’congiurati, 
niun  movimento  si  fece  nella  città.  Il  Gritti,  non  isco- 
raggito  per  questo,  giacché  giunsero  a  rinforzarlo  alcune 
migliaja  di  villani,  volle  tentar  colla  forza  ciò  che  non  si 
era  potuto  ottener  colla  frode.  Fu  dato  nel  dì  tre  di  feb- 
brajo  da  più  parti  l’assalto  e  la  scalata  a  Brescia;  e  per¬ 
ciocché  finalmente  sollevossi  il  popolo  gridando  ad  alte 
voci  Marco,  Marco,  il  signor  di  Luda,  comandante  fran¬ 
cese,  co’suoi  e  co’nobili  del  suo  seguito  si  ritirò  nel  ca¬ 
stello.  Dato  fu  il  sacco  alle  case  de’nobili  fuggiti  e  a  quanto 
v’era  de’ Francesi,  e  stentò  assaissimo  il  Grilli  a  tratte¬ 
nere  gl’ingordi  soldati  e  villani  dal  far  peggio.  Stesasi 


dello,  altramente  detta  di  Ghiarndadda,  il  N.°  98.  E  vedi 
nel  N.°  382  l’orazione  del  Doge  Loredano  per  la  difesa 
di  Padova  nel  maggior  pericolo  della  Repubblica  ,  cioè 
dopo  la  rotta  di  Agnadello  e  la  presa  di  Peschiera. 

(1)  «  /  Francesi  prosperavano  sotto  Gastone  di  Foix, 
duca  di  Nemours,  gran  capitano  quasi  prima  d’ esser  sol¬ 
dato,  eroe  pei  Francesi,  manigoldo  per  gl' Italiani,  che  a 
ventitré  anni  vinse  in  tre  mesi  quattro  battaglie,  e  per  onore 
dell’amica  sua,  non  portava  piastrone,  ma  la  camicia  fuori 
dal  gomito  al  guanto  ».  Cantò. 

Mori  nella  balluqlia  di  Ravenna,  ver  la  quale  vedi  il 

N.°  35fi. 
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questa  nuova  a  Bergamo,  anche  quella  città,  a  riserva 
del  castello,  alzò  le  bandiere  di  San  Marco:  segno  che  i 
Francesi  non  sapeano  acquistarsi  l’amore  de’ popoli.  Corse 
bene  il  Trivulzio  a  Bergamo,  ma  ritrovò  serrate  ivi  le 
porte  per  lui;  però  si  ridusse  a  Crema,  e  quella  città  pre¬ 
servò  dalla  ribellione.  In  Venezia  per  tali  acquisti  si  fe¬ 
cero  per  tre  dì  immense  allegrezze  ». 

Volò  l’ imperterrito  Gastone  alla  ricuperazione 
di  Brescia,  rovesciando  i  nemici  che  gli  si  oppo¬ 
sero  e  superando  gli  ostacoli  naturali  che  gli  si 
attraversavano,  perchè  correva  allora  il  fitto  del 
verno ,  e  la  terra  era  coperta  di  ghiaccio  e  di 
neve  (1). 

«  Somma  in  questo  mentre  fu  la  sollecitudine  e  lo 
sforzo  di  Andrea  Gritti ,  per  veder  pure  se  poteva  espu¬ 
gnare  il  castello  di  Brescia;  unì  schiere  assaissime  di 
villani  armali;  da  pertutto  accrebbe  le  fortificazioni  e  le 
guardie,  animando  spezialmente  con  bella  orazione  il  po¬ 
polo  alla  difesa,  e  con  ricavarne  per  risposta  che  lutti 
erano  pronti  a  mettere  la  vita  loro  e  de’proprj  figliuoli,  e 
quanto  aveano,  più  tosto  che  tornare  sotto  il  crudel  do¬ 
minio  oltramontano.  Nel  martedì  della  seguente  settimana 
giunse  Gastone  in  vicinanza  di  Brescia,  e  la  notte  intro¬ 
dusse  nel  castello  quattrocento  lance  (con  rimandare  in¬ 
dietro  i  lor  cavalli)  e  tre  mila  fanti.  Fece  nel  dì  seguente 
intimare  al  popolo  che  se  non  si  rendevano  in  quel  dì, 
darebbe  la  città  a  sacco,  e  che  rendendosi,  otterrebbe  il 
perdono  dal  re.  Altra  risposta  non  riportò,  se  non  che  si 
voleano  difendere  sino  alla  morte.  Attese  quella  notte  chi 
avea  giudizio  a  mettere  in  monistero  le  lor  mogli  e  fi¬ 
gliuole,  e  a  seppellir  ori,  argenti  e  gioje,  dove  più  pensa¬ 
vano  che  fossero  sicuri.  La  mattina  seguente,  all’apparir 
del  giorno,  che  fu  il  dì  19  di  febbrajo,  cioè  il  giovedì 
grasso  dell’  anno  presente,  giorno  sempre  memorando, 
scesero  dal  castello  i  Francesi.  Si  leggeva  nei  lor  volti 
l’impazienza  e  il  furore  per  la  voglia  e  speranza  del  va¬ 
gheggiato  bottino.  Battaglia  fiera  seguì  ai  primi  ripari 
dei  Veneziani.  Superati  questi  colla  morte  di  circa  due 
mila  Veneti,  entrarono  i  Francesi  con  grande  schiamazzo 
nella  città,  e  ferocemente  assalita  la  gente  d’armi  ch’era 
alla  difesa  della  piazza,  dopo  un  sanguinoso  combatti¬ 
mento  la  mise  in  rotta.  Intanto  il  resto  dell’esercito  fran¬ 
cese  che  era  fuori  della  città,  aspettando  che  si  aprisse 
qualche  porta ,  vide  spalancarsi  quella  di  San  Nazaro, 
per  cui  fuggiva  con  ducento  cavalli  il  conte  Luigi  Avoga- 
dro,  promotore  di  quella  congiura.  Restò  egli  prigione, 
ed  entrate  quelle  milizie,  finirono  d’uccidere,  dissipare 
e  far  prigioni  i  Veneti  e  Bresciani  armati,  con  tante  grida 
e  rumore,  che  parea  che  rovinasse  il  mondo.  Mirabili 
cose  vi  fece  Gastone  di  Fois,  non  solo  come  capitano,  ma 
come  ottimo  soldato.  Si  fece  conto  che  vi  morissero  più 
di  sei  mila  fra  cittadini  e  Veneziani,  e  fra  gli  altri  Fede¬ 
rigo  Contarino,  capitano  di  tulli  i  cavalli  leggeri  della  re¬ 
pubblica.  Rimasero  prigioni  Andrea  Gritti,  legato,  A n— 


(1)  «  Dove  si  trovò  aver  eglino  (i  Francesi)  fatto  in  quel 
giorno  (li  feb.  1512),  senza  mai  trarre  la  briglia  ai  ca¬ 
valli ,  miglia  cinquanta:  cosa  che  so  non  sarà  credula,  ma 

10  che  fui  presente  sul  fatto,  ne  faccio  vera  testimonianza  ». 
Anonimo  Padovano.  E  fu  il  giorno  in  cui  Gastone  disfece 

11  conte  Guido  Rangone;  la  qual  pugna  «  segui  circa  le 
quattro  della  luna  al  chiaro  della  neve  e  al  lume  delle 
stelle  ». 


Ionio  Giustiniano,  podestà,  Gian-Paolo  Manfrone  ed  allr 
assaissimi  ufiziali.  De’ Francesi  vi  morirono  più  di  niil le 
persone.  Terminala  la  battaglia,  si  scatenarono  gli  arrab¬ 
biati  vincitori  per  dare  il  sacco  a  quell’ opulenta  ed  infe¬ 
lice  città.  Durò  questo  quasi  per  due  giorni,  ne’ quali 
non  si  può  dire  quanta  fosse  la  crudeltà  di  que’  cani, 
giacché  in  sì  fatte  occasioni  gli  armati  non  san  più  d’es¬ 
sere  non  dirò  Cristiani,  ma  nè  pur  uomini,  e  peggiori  si 
scuoprono  delle  fiere  stesse.  Non  contenti  de’  mobili  di 
qualche  prezzo,  fecero  prigioni  tutti  i  benestanti  citta¬ 
dini,  obbligandoli  con  tormenti  inudili  a  rivelar  le  robe 
e  danari  ascosi,  o  a  pagare  delle  esorbitanti  taglie;  e 
molti  per  non  poterle  pagare  furono  trucidati.  Entrarono 
anche  in  ogni  monistero  di  religiosi,  e  tutto  il  bene  ivi 
ricoveralo  restò  in  loro  preda.  Sul  principio  ancora  del 
sacco  non  pochi  scellerati  soldati,  senza  far  conto  del  di¬ 
vieto  fatto  dal  generale  Gastone,  forzarono  le  porte  di 
alcuni  conventi  di  sacre  vergini,  commettendovi  cose  da 
non  dire.  Ma  avendone  esso  generale  fatti  impiccare  non 
so  quanti,  provvide  alla  sicurezza  di  que’  sacri  luoghi, 
dove  s’erano  rifuggite  quasi  tutte  le  donne  bresciane.  La 
sera  finalmente  del  venerdì  uscì  bando,  sotto  pena  della 
vita ,  che  cessasse  il  saccheggio  e  che  nel  dì  seguente 
tutti  i  soldati  uscissero  di  città.  Appena  udirono  sì  grande 
scempio  i  Bergamaschi,  che  nella  seguente  domenica 
tornarono  all’ubbidienza  de’ Francesi,  e  collo  sborso  di 
ventimila  scudi  impetrarono  il  perdono.  L’Avogadro  ed 
altri  autori  di  tanto  male  alla  loro  patria  nel  dì  appresso 
furono  decapitati  e  squartati;  e  due  figliuoli  del  primo  di 
lì  ad  un  anno  anch’essi  ebbero  reciso  il  capo  in  Milano. 
Tal  fine  ebbe  questa  lagrimevol  tragedia,  che  fece  incre¬ 
dibile  strepito  per  tutta  l’Europa  ». 

Il  miserabile  supplizio  del  conte  Luigi  Avogadro 
merita  di  venir  più  particolarmente  specificato;  al 
qual  fine  usiamo  il  racconto  del  Da  Porto. 

....  «  Tutti  i  Viniziani  hanno  (i  Francesi)  mandalo  a 
Milano,  e  dei  loro  il  Gritti  in  Francia,  ma  il  conte  Alvise 
Avogaro  non  lasciarono  nè  riscuotere,  nè  partire  di  Bre¬ 
scia;  anzi  avendogli  mandato  ad  annunziare  la  morte  per 
un  frate  Agostino  dell’ordine  de’  Predicatori  di  esser- 

c> 

vanza,  gli  dieron  agio  della  confessione  e  di  ordinare  a 
bocca  a  detto  frate  tutto  ciò  ch’esili  intendesse  che  fosse 
dopo  la  sua  vita;  ma  di  porlo  in  iscritlura  non  gli  vollero 
dar  comodo,  nòdi  parlare  con  alcun  altro  de’suoi.  E  fatto 
innalzare  un  gran  palco  nella  piazza,  da  tutta  la  gente 
d’arme  intorniato,  nel  fecero  salire  sopra  perchè  ivi  per 
mano  del  manisioldo  dovesse  morire.  Salilo  essendovi  il 
misero  conte,  chiese  di  poter  al  Fois  parlare  di  segreto,  il 
quale  essendo  ivi  di  presente  a  cavallo  ed  armato,  beni¬ 
gnamente  fattolo  scendere,  lo  udì  solo;  e  si  dice  avere  il 
conte  rivelali  molli  trattati  ch’egli  sapea  che  si  teneano 
similmente  per  molte  città  della  Lombardia  contra  i  Fran¬ 
cesi  ,  sperando  per  questa  confessione  poter  salvare  la 
vita  ed  essere  mandato  in  Francia  (i).  Ma  ciò  nulla  valse; 
chè  il  Fois,  udito  che  l’ebbe,  gli  rispose:  «  Che  risalisse 
«  il  paleo,  e  come  traditore  del  re  a  crudelissima  morte 
«  dovesse  andare  ».  E  più  sospinto  da’  fanti  che  di  per  sé, 


(1)  E  assai  verisimile  fossero  dicerie  sparse  ad  arte  dai 
Francesi :  4.°  per  render  meno  odiosa  la  propria  crudeltà 
verso  questo  magnanimo  loro  nemico;  2.°  per  atterrire  i 
più  riguardevoli ,  di  cui  dovean  temere  nelle  altre  citta 
Lombarde. 
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andare  il  fece.  Monsignor  di  Fois  poi,  avendo  saputo  per 
mezzo  del  detto  frate  che  l’Avogaro  avrebbe  voluto  che 
fossero  restituiti  alcuni  suoi  saccheggiamenli,  e  dato  de¬ 
nari  ad  alcuni  monasteri,  fece  poco  dipoi  tutto  eseguire. 
Cosi  fu  morto  e  in  quattro  parti  diviso  il  misero  conte 
Alvise  Avogaro  in  mezzo  alla  sua  città,  a  tutta  la  quale 
poco  prima  egli  poteva  comandare,  e  da  cui  era  sopra 
ciascuno  onorato  e  tenerissimamente  amato,  ed  a  cui  poco 
innanzi  i  Viniziani  scritto  avevano  lettere,  non  di  piombo 
sigillate,  ma  come  a’papi  e  agrimperatori  usan  di  fare, 
con  finissimo  e  forbito  oro  serrate.  Sì  vani  sono  degli  uo¬ 
mini  gli  onori,  sì  brevi  i  piaceri,  sì  dannosi  gli  utili  spesse 
fiate!  (1). 

L’infelice  conte  Alvise  Avogadro,  che  dopo  aver 
indarno  tentato  di  fuggire  o  morire  colle  armi  in 
mano,  pagò  sul  palco  ferale  la  pena  della  generosa 
fedeltà  da  lui  serbata  alla  repubblica  di  Venezia 
e  dell’amore  da  lui  portato  alla  patria  che  volle 
redimere  dal  giogo  francese,  esecrato  allora  dalle 
città  Lombarde  (2),  fu  sventurato  anche  dopo  la 
morte.  Perocché,  scrive  un  biografo  ,  «  il  suo  ero¬ 
ismo  venne  rappresentato  come  un’atroce  perfidia 
dal  francese  Du  Belloy  nella  tragedia  intitolata 
Gastone  e  Bajardo  »  (3). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Luigi  Da  Porto,  Lettere  storiche.  —  Ed  aggiungasi; 

«  Così  falla  novella  e  così  amara  quanto  s’è  siala  la 

perdila  di  Brescia,  prima  che  alcuna  umana  voce  vi  po¬ 
tesse  esser  venula,  fu  da  velocissima  e  invisibil  fama  por¬ 
tala  in  Vincaia,  ma  non  se  ne  trovando  lettera  alcuna,  ed 
essendo  il  venerdì  un'ora  prima  di  notte,  si  sparse  il  mor¬ 
morio  nelle  genti,  e  cominciassi  vanamente  a  dire,  essere 
stali  rotti  i  Francesi  dai  nostri  mentre  che  a  ricuperare 
Brescia  attendevano;  e  passò  la  notte  tanto  innanzi  questa 
voce,  che  tutte  le  campane  della  città,  fuori  che  quelle  di 
San  Marco,  si  posero  sonando  a  farne  letizia;  di  maniera 
che  grandissima  quantità  di  popolo  si  ranno  sulla  piazza  e 
nella  corte  del  palagio,  e  chi  con  lumi  e  chi  al  bujo,  aspet¬ 
tando  di  momento  in  momento  la  nuova  conferma.  Alla 
Signoria  il  vero  avviso  giunse  propriamente  in  quello  che 
le  tante  campane,  di’ io  dissi,  suonavano  dì  letizia;  e  come 
che  non  si  fosse  voluto  farne  consapevole  la  moltitudine, 
dissimulando  i  Signori  la  cosa,  e  dissolvendosi,  la  Signoria 
si  disciolse  ancor  essa.  In  tal  guisa  ebbero  i  Veneziani  la 
mala  novella  di  Brescia,  cioè  suonando  a  festa  tutte  le  cam¬ 
pane  della  loro  città.  Così  ci  schernisce  la  fortuna,  e  molto 
spesso  dei  fatti  nostri  la  crudele  si  ride  ».  Ivi. 

(2)  Vedi  Sismondi,  capit.  cvm. 

(5)  Ci  ricordiamo  ,  ma  confusamente ,  di  aver  veduto 
una  tragedia  italiana  in  cui  /’ Avogadro  è  l’eroe  protago¬ 
nista.  Ci  ricordiamo  pure,  e  ciò  chiaramente,  di  aver  ve¬ 
duto,  anzi  letto  4'  v olo  una  relazione  de’suoi  fatti  iti  Bre¬ 
scia,  stampata  o  20  anni  fa  sopra  un  manoscritto  del 
Cinquecento;  ma  abbiamo  dimenticalo  ove  sia  stampata  e 
come  —  forse  come  documento  di  qualche  altra  istoria. 

Niuno  s’ardisca  di  tentare  opere  contrarie  alla 
sua  natura  ;  perocché  il  semplice  che  non  è  am¬ 
maestrato,  dispiace  molto  più  quando  si  studia  di 
piacere.  Esopo. 


I  DUE  CONIGLI 


Per  entro  le  macchie 
Da  cani  inseguito, 

Correa  velocissimo 
Coniglio  smarrito. 

Dal  suo  bugigattolo 
Fuor  mise  la  testa 
Un  altro,  e  oh!  che  furia; 

Amico,  t’arresta. 

Che  furia?  chiedestimi, 

Son  senza  un  respir; 

Due  veltri  terribili 
M’ han  preso  a  inseguir. 

E  ver,  quegli  replica, 

Là  anch’  io  li  ho  scoperto. 

Ma  veltri  non  sembrano, 

Segucci  son  certo .... 

Non  tale  è  il  seeuccio, 

Dicea  ’l  nonno  mio; 

Son  veltri,  sì  proprio. 

Ben  li  ho  vedul’io. 

Segucci  son:  vaitene, 

Che  in  ciò  nulla  sai  - 
Son  veltri,  li  replico  - 
Segucci  affermai. 

Stanno  essi  in  tal  disputa, 

E  intanto  arrivati 
I  cani,  mi  pigliano 
I  due  trascurali.  — 

A  quei,  che  contendono 
Per  1  ieve  momento, 

E  il  sodo  trascurano, 

L’esempio  presento. 

Yriarte. 

Nell’ Accademia  di  Cracovia  un  gentiluomo  po¬ 
lacco  difendeva  certe  conclusioni  filosofiche.  Ora  il 
mantenitore  della  giostra  gli  negò  non  so  qual 
proposizione,  dicendo  che  Aristotile  diceva  il  con¬ 
trario.  Come?  disse  l’altro;  adunque  voi  volete  cre¬ 
der  piuttosto  a  un  cittadino  di  Stagira,  terra  igno¬ 
bile,  che  a  un  gentiluomo  polacco?  E  scaldandosi 
molto  in  ciò,  diede  assai  da  ridere. 

Giovanni  Bolero. 
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DEL  PETTIROSSO. 


Il  Pettirosso  ( Sylvia  rubecula,  Lin.)  trovasi  nel¬ 
l’Italia  in  tutte  le  stagioni.  In  estate  si  ritira  ne’ 
luoghi  più  selvaggi  e  più  freschi  de’ boschi,  parti¬ 
colarmente  montani,  ma  nell’autunno  cala  in  pia¬ 
nura,  e  dall’ottobre  fino  all’aprile  tutte  le  macchie, 
tutte  le  siepi,  tutti  i  giardini,  ne  sono  ripieni.  Egli 
è  naturalmente  confidente  e  curioso,  così  che  spesso 
si  vede  saltare  per  i  viali  avanti  a  chi  passeggia  , 
accostarsi,  volando  di  ramo  in  ramo,  per  veder 
lavorare  gli  operanti  o  per  osservar  qualche  abito 
d’un  color  vivace,  ecc.  Spesso  ancora  s’introduce 
nelle  aranciere,  nelle  stufe,  nelle  capanne,  o  per 
mangiare  quelli  insetti  che  vi  son  nascosti,  o  anche 
per  semplice  curiosità.  In  questa  stagione,  in  cui 
più  familiare  lo  vediamo  con  noi,  non  ha  la  voce 
rotonda  e  sonora  ,  con  la  quale  ravviva  i  boschi 
montani  in  primavera ,  ma  continuamente  fa  un 
piccolo  fischio  che  da  tutti  è  conosciuto.  Nonostante 
nelle  belle  giornate  d’inverno,  quando  son  quieti  i 
venti  boreali,  il  Pettirosso,  lasciati  i  macchioni  ove 
continuamente  suole  stare ,  e  posato  sopra  un  ra¬ 
moscello  nudo  di  qualche  albero  alto ,  spesso  si 
sente  gorgheggiare  e  qualche  volta  ancora  svilup¬ 
pare  l’intiera  sua  voce;  allora  egli  tutto  volto  a  go¬ 
dere  i  raggi  del  sole,  fors’anche  incominciando  già 
a  risentire  il  bisogno  d’amare,  ed  intento  solo  ad 
apprendere  il  modo  di  far  partecipare  questo  bi¬ 
sogno  mediante  il  canto,  egli  ha  quasi  persa  la  sua 
natura  ordinaria,  e  inutilmente  il  cacciatore  cerca 
d’allettarlo  col  fischio,  o  di  risvegliare  la  sua  cu¬ 
riosità  con  quelli  oggetti  che  altre  volte  han  per 
lui  una  sì  grande  attrattiva. 

Fa  il  nido  dentro  i  cespugli  più  folti  oppur  ne’cavi 
degli  alberi,  sempre  ne’ luoghi  più  nascosti:  forma 
la  parete  esterna  con  foglie  di  querce  o  di  casta¬ 
gno,  la  media  con  musco,  radici  sottili  e  lana,  l’in¬ 
terna  è  quasi  esclusivamente  di  crini.  Per  il  solito 
questo  nido  contiene  sei  uova  bianco-giallastre 
macchiettate  di  rosso-mattone;  sull’estremità  più 
grossa  queste  macchie  sono  in  numero  maggiore. 

È  naturale  che  un  uccello  tanto  poco  pauroso  e 
dotato  di  tanta  curiosità  si  debba  prendere  facil¬ 
mente.  Diffatto  un  immenso  numero  sempre  se  ne 
trova  ne’mercati  per  tutto  il  tempo  che  stanno  da 
noi  (in  Toscana)  a  svernare.  La  ragnaja ,  gli  ar¬ 
chetti,  le  gabbiuzze,  le  stiacce,  la  gaggìa,  ne  uc¬ 
cidono  molti  ;  ma  la  caccia  con  cui  se  ne  prende 
una  grandissima  quantità  (imperocché  in  un  giorno 
un  sol  cacciatore  è  arrivato  a  prenderne  fino  a 
cencinquanta  e  dugento)  è  quella  della  civetta  e 
panioni.  Gli  arnesi  necessari  per  questa  caccia  sono 
il  gabbione,  i  panioni  e  la  civetta  montata  sulla  sua 
gruccia.  Di  tutto  ciò  munito  il  cacciatore,  la  mat¬ 
tina  dopo  che  la  guazza  è  asciugata ,  va  per  le 
macchie,  per  le  fratte,  lungo  i  boschi  e  le  siepi,  in 
que’siti  ove  sa  abbondare  i  Pettirossi.  Subito  che 
ne  ode  qualcuno  cantare  si  ferma,  pone  due  o  tre 


panioni  sopra  il  macchione  in  cui  è  nascosto  il 
Pettirosso,  ne’  luoghi  ove  suppone  che  l’uccelletto 
andrà  per  meglio  osservar  la  civetta.  Dipoi  fitta  la 
gruccia  in  terra,  con  il  gabbione  accanto  ed  a  una 
giusta  distanza  dalla  macchia  ,  egli  si  ritira  e  si 
nasconde  dietro  qualche  albero  o  cespuglio.  Se  il 
Pettirosso  ha  veduta  la  civetta,  poco  sta  a  com¬ 
parir  fuori  del  suo  nascondiglio,  e  nel  mutar  posto, 
nel  saltellare  da  un  rametto  in  un  altro  per  meglio 
osservarla ,  accade  quasi  sempre  che  incontra  un 
panione,  e  ci  resta  invischiato;  se  poi  ciò  non  se¬ 
gue  ,  e  che  avendo  trovato  un  luogo  da  cui  può 
soddisfare  comodamente  la  sua  curiosità  ,  e  da 
quello  più  non  si  muova  ,  allora  il  cacciatore  fa 
scendere  dalla  gruccia  la  civetta ,  e  ascondendola 
dietro  il  gabbione  ,  obbliga  nuovamente  il  Petti¬ 
rosso  a  mettersi  in  moto  per  poterla  esaminare.  La 
buona  riescita  di  questa  caccia  dipende  dall’abilità 
dell’uccellatore  nel  saper  conoscere  quali  saranno 
i  posti  ove  il  Pettirosso  andrà  di  preferenza  per 
esaminar  la  civetta  e  nel  mettervi  convenientemente 
i  panioni. 

La  gaggìa  ancora  è  una  caccia  molto  curiosa  e 
profìcua.  Fuori  del  tempo  degli  amori  sono  i  Pet¬ 
tirossi  fra  lor  nemicissimi,  ed  anche  in  quel  tempo, 
mentre  sono  uniti  in  coppie,  le  coppie  si  fuggono 
reciprocamente:  se  una  Vuol  porre  il  nido  ove  l’al¬ 
tra  s’è  stabilita,  ne  nasce  una  viva  battaglia.  Sopra 
questa  loro  indole  è  basata  la  caccia  della  gaggìa. 
Una  piccola  gabbia  di  fil  di  ferro,  sferica,  posta 
in  cima  ad  un  bastone,  gli  ha  dato  il  nome,  giac¬ 
che  somiglia  un  poco  ad  un  fior  di  gaggìa.  Quattro 
o  cinque  mazzette  impaniate  sono  infilzate  nel  ma¬ 
nico,  in  maniera  che  la  gabbia  ne  resti  circondata: 
dentro  a  questa  si  pone  un  Pettirosso  vivo.  Giunto 
il  cacciatore  in  vicinanza  di  qualche  boschetto  ove 
ne  ode  alcuno  cantare,  lì  egli  lascia  la  gaggìa  fic¬ 
candone  in  terra  il  manico,  e  si  ritira  ad  una  certa 
distanza,  mentre  chiama  col  fischio  o  col  chioccolo 
il  Pettirosso,  affinchè  uscendo  dal  macchione  veda 
il  compagno  nella  gabbia.  Subito  che  quello  l’ ha 
conosciuto,  vola  tuttóra  e  dispetto  sopra  la  gaggìa, 
ed  attraverso  i  ferri  cerca  di  beccar  il  prigioniero. 
Ma  o  nel  volar  sulla  gabbia,  dando  il  primo  as¬ 
salto,  o  staccandosi  da  questa  per  prender  riposo, 
sempre  accade  che  o  volontariamente  o  a  caso  egli 
tocchi  un  panione,  e  rimanga  preso. 

Paolo  Savi,  Ornitologia  Toscana. 


La  favola  di  Psiche  rappresenta  l’anima  umana: 
questa  soggiorna  nel  corpo,  come  Psiche  nel  pa¬ 
lazzo  dell’Amore:  essa  vi  è  servita  da  un  ente  da 
lei  non  conosciuto,  il  quale  eseguisce  i  suoi  co¬ 
mandi  con  fedeltà  e  con  prontezza  mirabile. 

L’anima  è  posta  nel  corpo  per  godere  e  non  per 
conoscere.  I  suoi  sensi  sono  le  porte  e  i  canali  per 
cui  ella  si  spande,  si  comunica  e  si  mischia  a  tutti 
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gli  oggetti  sensibili;  i  ministri  de’ suoi  piaceri  son 
dessi.  Tutlo  ciò  che  la  circonda,  rassomiglia  alle 
Ninfe  destinate  a  far  da  ancelle  alla  sposa  del¬ 
l’Amore,  le  quali  le  preparano  i  dolci  diporti.  La 
voluttà  la  serve;  gli  spettacoli,  le  sinfonie,  le  sta¬ 
gioni  sono  le  intendenti  de’  suoi  piaceri ,  e  tutta 
la  natura  ne  ha  pensiero.  Ogni  cosa  è  fatta  per  lei 
dal  punto  eh’ essa  ne  vuole  godere;  ogni  cosa  ri¬ 
cusa  di  obbedirle  quando  vuole  conoscere.  L’ente 
degli  enti  che  ha  preso  per  attributo  l’incognito, 
vuol  rimanere  ignorato;  egli  non  vuole  che  il  suo 
segreto  gli  venga  rapito.  I  piaceri,  Io  stesso  amore 
non  vogliono  essere  esaminati;  conviene  mostrarsi 
molto  indulgenti  con  esso  loro. 

Ma  l’anima  si  annoja  della  sua  propria  felicità; 
e,  come  Psiche,  vuole  avere  spettatori;  ella  chiama 


a  se  le  sue  due  sorelle  che  la  traboccano  nella  sven¬ 
tura  ,  e  noi ,  noi  chiamiamo  le  due  nemiche  del 
nostro  riposo,  la  curiosità  e  la  vanità.  La  curiosità 
c’  inquieta ,  ci  perturba,  e  ci  fa  comperare  a  caro 
prezzo  le  poche  cognizioni  che  ci  compartisce.  In 
quanto  poi  alla  vanità ,  la  felicità  non  entra  nel 
suo  soggiorno.  Un  uom  di  garbo  ha  detto  che  la 
Vanità  ci  fa  operar  più  cose  contro  il  nostro  ge¬ 
nio,  di  quel  che  faccia  la  ragione.  Per  tal  modo  noi 
siamo  vani ,  come  dice  Montaigne,  a  spese  della 
nostra  pace.  Marchesa  di  Lambert. 


Usa  delle  cose  acquistate  in  modo  che  ti  basti; 
perocché  quegli  che  consuma  il  suo,  va  poi  cer¬ 
cando  l’altrui.  Sentenze  antiche. 


Inni  Sacri  di  monsignor  Carlo  Emma- 
nuele  Muzzarelli,  Ferrarese.  Ferrava, 
Taddei,  1846.  Un  volumetto. 

Quest’ Inni,  dedicati  al  cardinale  Ca- 
dolini,  arcivescovo  di  Ferrara,  dall’Au¬ 
tore,  perché  sappiano  i  posteri  ch’egli 
onorò  solamente  nell’ alto  grado  la  pietà 
vera  e  la  sapienza ,  sono  otto,  con¬ 
traddistinti  dai  seg-uenti  titoli:  La  Re¬ 
ligione  -  San  Paolo  -  Sant ’  Agostino  • 
San  Benedetto  -  San  Bernardo  -  San 
Girolamo  Miani  -  San  Carlo  Borromeo. 
Ne  scegliamo  ad  esempio  il  penultimo, 
indirizzato  alle  lodi  del  celebre  fonda¬ 
tore  dell’ordine  de’  Somaschi. 

Di  progenie  generosa 
Sulla  Veneta  laguna , 

In  quei  dì  che  alla  famosa 
Sorrideva  ancor  fortuna  , 

Alla  luce  apriva  il  guardo 
Quel  magnanimo  gagliardo 
Che  il  piacer  da  pria  seguì. 

Pronto  all’ira  e  alla  vendetta, 

Sempre  all’elsa  avea  la  mano: 

Nè  l’insulto  intero  aspetta, 

Nè  minaccia  alcuno  invano; 

Sol  talor  più  mite  il  rende 
Col  parlar  che  all’alma  scende 
La  gentil  che  il  partorì. 

Discorrean  d’Italia  intera 
Mille  armati  in  lor  furore: 

Scorge  appena  una  bandiera, 

Caldo  il  sen  di  patrio  amore 
Dove  più  ferve  la  mischia 
Più  l’intrepido  si  arrischia 
Con  indomita  virtù. 

A  difesa  d’un  Castello 

Ei  pugnò  con  ardir  grande, 


Di  fortissimi  un  drappello 
Cinse  eterne  al  crin  ghirlande 
Ma  dal  numero  percosso, 

Fatto  il  suol  di  sangue  rosso, 
Tratto  ei  venne  in  servitù. 

Era  notte,  e  un  dubbio  raggio 
Il  suo  carcere  penetra, 

Quando  a  infondergli  coraggio 
Per  le  vie  scende  dell’etra 
De’  Cherùbi  la  Re'ina 
Che  pietosa  i  lumi  inchina 
Sull’attonito  guerrier, 

E,  Ti  leva,  ha  detto  appena, 

Che  per  subita  possanza, 
Sciolto  il  pie’  dalla  catena 
E  rinato  alla  speranza 
Con  prodigio  inusitato 
Fuggir  puote  inosservato 
Per  incognito  sentier. 

Di  Trevigi  in  sulla  sponda 

Giunto  a  salvo  c  a  tutti  ignoto 
Nel  piacer  che  l’alma  inonda 
Corre  all’ara  e  scioglie  il  voto. 
Da  quel  dì  pentito  il  pio, 

I  pensici-,  l’opre,  il  desìo, 
Sacrar  volle  al  suo  Fattoi-. 

L’orfanello  in  lui  ritrova 
1  parenti  ohimè!  perduti: 
Tutto,  tutto  si  rinnova, 

Pronti  porge  altrui  gli  aiuti, 

E  al  venir  di  morbo  grave 
Più  la  morte  ornai  non  pavé 
Tutto  zelo  e  tutto  amor. 

Siede  a  specchio  d’una  valle 
Cui  dell’Adda  il  flutto  bagna, 
Facil  colle  a  cui  le  spalle 
Guarda  e  cinge  una  montagna: 
Di  Somasca  ha  nome,  ed  ivi 


Fra  le  piante  e  in  mezzo  ai  rivi 
Sorge  umile  un  casolar. 

Quella  placida  quiete 

Dolce  è  invito  al  cor  del  saggio. 

Che  di  vita  ore  più  liete 
Vi  trarrà  fuor/d’ogni  oltraggio. 

Fra  le  mura  cittadine, 

Fra  le  cure  senza  fine 
Vano  è  pace  ricercar. 

Tutlo  in  Dio  fidente,  in  esso 
Vide  il  fin  de’  lunghi  affanni, 

Finché  sorga  il  dì  promesso 
In  che  al  Ciel  spiegando  i  vanni  , 
Còrrà  il  premio  e  la  mercede 
Di  chi  spera,  di  chi  crede 
Nella  legge  del  Signor. 

E  per  lui  nascente  stuolo 
Di  mitissimi  Leviti, 

Che  desio  di  Cielo  ha  solo 
Fuggirà  dai  tetti  aviti, 

E  rivolto  a  santa  impresa 
Fia  del  trono  e  della  Chiesa 
Nuova  speme  e  nuovo  onor. 

Non  ignora  certamente  il  lettore  che 
San  Girolamo  Miani  nacque  in  Venezia 
nel  1481,  e  morì  nel  i537  in  Somasca, 
luogo  montuoso  tra  Bergamo  e  Milano, 
donde  prese  il  nome  volgare  la  congre¬ 
gazione  de’ Chierici  regolari  da  lui  fon¬ 
data,  la  quale  attende  con  felici  successi 
all’educazione  della  gioventù. 

Giclio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOIOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana, 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 
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(  Veduta  delle  Ande.  ) 


DEI  TUEMUOTI. 

(  Continualo  dalla  payina  odo.  ) 

Non  è  cosa  rara  il  veder  nella  giogana  delle 
Ande  e  dell’America  meridionale  tremuoti  conti-  | 
nuare  senza  interruzione  per  più  giorni.  Quanto  a 
quelli  che  si  fan  sentire  quasi  ad  ogni  ora,  i  mesi 
interi,  non  conoscone  esempio  altro  che  ne’ luoghi 
remoti  da  ogni  vulcano  attivo ,  per  esempio  sul¬ 
l’acquapendente  orientale  del  Moncenisio ,  a  Fe- 
nestrelle  e  a  Pinerolo  del  mese  d’aprile  1808;  negli 
Stati  Uniti  deli’  America  settentrionale  tra  Neo- 
Madrid  e  Little-Praria ;  al  norte  di  Cincinnali,  in 
decembre  del  1811  e  per  tutto  il  verno  del  1812; 
finalmente  nel  Bassalaggio  d’Aleppo  verso  l’agosto 
e  ’l  settembre  del  1822.  In  generale  il  popolo  ha 


ristrettissime  nozioni  sui  grandi  fenomeni  natu¬ 
rali;  egli  recali  sempre  a  cagioni  locali,  e  per  tutto 
là  dove  si  prolunghiti  le  scosse,  tem’egli  subito  la 
formazion  d’un  vulcano.  Di  rado  l’evento  giustifica 
questi  timori;  pur  tal  si  fu  il  caso  del  vulcano  di 
Joruglio  che,  dopo  90  giorni  di  scosse  e  tuoni  sot¬ 
terranei ,  s’alzò  di  repente  in  mezzo  alla  pianura 
fino  all’altezza  di  510  metri  (a'20  settembre  1759). 

Se  si  potesse  aver  novelle  della  condizion  quo¬ 
tidiana  della  superficie  terrestre ,  probabilmente 
noi  saremmo  chiariti  eli’ eli’ è  ogni  dì  agitata  da 
scosse  in  qualche  sua  parte,  e  ch’ella  va  inces¬ 
santemente  soggetta  alla  reazione  della  massa  in¬ 
terna.  Quando  si  considera  1-a  frequenza  e  l’univer¬ 
salità  di  questo  fenomeno  ,  desto  senza  dubbio 
dall’alta  temperatura  e  dallo  stalo  di  liquefazione 
degli  strali  inferiori,  si  comprende  esser  esso  in- 
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dipendente  dalla  natura  del  suolo  in  cui  si  mani¬ 
festa.  Insin  nei  terreni  di  alluvione  sì  mobili  del¬ 
l’Olanda,  verso  Middelburgo  e  Flessinga,  sentironsi 
de’tremuoti.  Produconsi  così  nel  granito,  come  nel 
micaschisto,  così  nel  calcare,  come  nel  gres,  sì  nel 
trachite,  come  nell’  amigdaloide.  Non  la  chimica 
costruzion  delle  rocce,  sì  la  loro  struttura  mecca¬ 
nica  conferisce  alla  propagazion  della  scossa,  ossia 
deil’onde  di  scrollamene*.  Quando  quest’onde  se¬ 
guitano  una  costa,  o  quand’elle  movonsi  appiedò 
e  secondo  il  verso  d’una  giogana  di  monti  ,  elle 
pajon  talora  interrompersi  in  certi  siti,  e  ciò  da 
secoli  e  secoli  j  lo  scrollamene)  non  cessa  già  per 
questo:  propagasi  nell’interno  della  terra,  senza 
pur  mai  farsi  sentir  in  que’ luoghi  della  superficie. 
I  Peruviani  dicono  di  quegli  strati  superiori ,  ove 
non  sentesi  mai  scossa,  «  che  e’ formano  un  ponte». 
Come  le  giogane  de’monli  sembrai)  essersi  sollevate 
su  lunghe  cavità,  gli  è  probabile  che  le  pareti  di 
queste  fenditure  favoriscano  la  propagazione  del- 
l’onde,  che  si  muovono  secondo  il  verso  loro.  Tut¬ 
tavia  l’onde  di  crollamento  propagansi  talora  per 
un  verso  perpendicolare  a  quello  di  più  catene 
parallele.  A  questo  modo  noi  le  veggiam  attraver¬ 
sare  a  un  tempo  la  Cordigliela  del  littorale  di  Ve¬ 
nezuela  e  la  Sierra  Parima.  In  Asia  i  tremuoti  si 
propagarono  (ai  25  febbrajo  1832)  da  Labore  e 
dal  piede  dell’Imalaja,  attraverso  la  giogana  del- 
l’Indo-cò ,  fino  a  Badacascian,  fino  all’Oxo  supe¬ 
riore  ed  anche  insino  a  Bocara.  Accade  pure  che 
i  circoli  di  crollamento  guadagnin  terreno;  e’basla 
perciò  un  tremuoto  più  degli  altri  violento.  Dopo 
la  distruzion  di  Cumana  (gli  11  settembre  1797), 
e  solo  dopo  quel  tempo,  la  penisola  di  Manicarez, 
posta  rimpetto  alle  colline  calcari  del  continente, 
prova  ne’suoi  strati  di  micaschisto  tutte  le  scosse 
della  costa  australe.  Le  scosse  che  agitarono  quasi 
non  interrottamente  dal  1811  al  1813  il  suolo 
delle  vallate  del  Mississipì,  dell’Arkansas  e  del- 
l’Ohio,  andavan  guadagnando  in  modo  portentoso 
verso  tramontana.  Direstili  ostacoli  sotterranei  a 
mano  a  mano  atterrati;  dacché  la  via  è  libera,  il 
moto  uudulatorio  vi  si  propaga  ,  semprechè  si 
produce. 

Se,  al  primo  aspetto,  i  tremuoti  sembrano  par¬ 
torire  effetti  puramente  dinamici,  studiando  i  fatti 
meglio  constatati,  si  riconosce  tosto  che  non  limi¬ 
tatisi  a  sollevare,  sopra  l’antico  lor  livello,  paesi 
interi,  come  la  costa  del  Chili  nel  novembre  del 
1822,  ed  Ulla  Blinda  in  giugno  del  1819,  dopo  il 
tremuoto  di  Cutch;  e’ fan  nascer  pure  scaturigini 
d’acqua  calda  (a  Catania  1818),  vapori  acquosi 
(nella  vallata  del  Mississipì  vicin  di  Neo  Madrid 
1812),  mofete  sì  nocevoli  ai  greggi  che  pascono 
sulle  Ande;  di  fango,  fumi  neri  ed  anche  fiamme 
(a  Messina  1783,  ed  a  Cumana  1797).  Durante  il 
gran  tremuoto  che  distrusse  Lisbona  il  calen  di  no¬ 
vembre  1755,  furon  vedute  fiamme  ed  una  colonna 
di  fumo  uscir,  vicin  della  città,  da  una  crepatura 


dianzi  formata  nella  rupe  d’Alvidras:  più  gli  scoppi 
sotterranei  diveniano  intensi,  e  più  questo  fumo  si 
inspessiva.  Non  v’ebbe  alcun’eruzione  durante  la 
catastrofe  di  Riobamba,  malgrado  della  vicinanza 
di  più  monti  vulcanici*  ma  uscivano  del  grembo 
della  terra  gran  numero  di  eminenze  coniche,  di 
una  materia  che  gl’indigeni  chiaman  maja ,  com¬ 
posto  singolare  di  carbone,  di  cristalli  d’augite  e 
di  gusci  silicei  d’  infusori .  Una  gran  quantità  di 
gasse  acido  carbonico,  che  sbucò  dalle  crepature 
durante  il  tremuoto  della  Nuova  Granata  (16  no¬ 
vembre  1827)  nella  vallata  del  Maddalena,  asfissiò 
una  moltitudine  di  serpenti,  di  topi  ed  altri  ani¬ 
mali  che  viveano  nelle  caverne.  Finalmente  violente 
scosse  cangiarono ,  nel  Perù  e  nella  provincia  di 
Quito,  bruscamente  la  temperatura,  e  causaron  di 
subito  la  stagion  delle  piogge ,  prima  del  tempo 
ch’elle  per  lo  più  cadono  sotto  i  tropici.  Non  si  sa 
se  questi  fenomeni  debbansi  attribuire  ai  vapori, 
che  usciti  dalle  viscere  della  terra  mescolaronsi  col- 
l’ ambiente ,  ovvero  ad  una  perturbazione  che  le 
scosse  avesser  recato  nello  stato  elettrico  desìi 
strati  aerei.  Nelle  regioni  intertropicali  dell’Ame¬ 
rica  tràpassansi  dieci  mesi  interi  senza  che  talor 
càdaci  di  cielo  pur  gucciol  d’acqua,  e  gl’indigeni 
tengono  i  tremuoti  ,  che  senza  nuocere  alle  loro 
capanne  di  bambù  rinnovansi  spesso,  per  felici  fo¬ 
rieri  di  piogge  fecondatrici. 

(Continua)  Alessandro  di  Humboldt,  nel  Cosmos. 

—  *  *-»-£  ■©  © 

I  MORL ACCHE 

Una  delle  tribù  slave  nomade  e  pastorale,  come 
lo  provano  le  sue  abitudini ,  uscita  anch’essa  dal 
fondo  dell’Asia  in  tempi  anteriori  alla  tradizione, 
via  via  inoltrandosi  da  levante  a  ponente,  cominciò 
ad  essere  nota  nel  xiv  secolo,  tempo  ch’ella  stan¬ 
ziava  di  qua  del  Danubio  frammista  ai  Serblj.  I 
pastori  di  questa  tribù  si  intitolavano  vlah,  in  plu¬ 
rale  vlassi ;  più  lardi,  sia  perchè  venuti  dalle  rive 
del  Mar  Nero,  sia  pel  bruno  colorito,  fu  loro  dato 
l’epiteto  di  More ;  e  dai  due  vocaboli  conservando 
l’aspirazione  gutturale  dell’  h  ,  vennero  chiamati 
Mor  lacchi.  Ma  che  significhi  la  parola  originaria 
vlah,  è  questione  non  ancor  sciolta  fra  i  filologi  , 
pretendendo  alcuni  che  valga  potente,  altri  che  sia 
come  Pelasgo,  nome  indigeno  di  popolo,  la  cui  si¬ 
gnificazione  oggi  è  ignota. 

Allorquando  i  re  della  Bosnia  signoreggiavano  la 
Dalmazia,  i  Morlacchi  vi  s’introdussero  in  poco  nu¬ 
mero  al  loro  seguito;  nel  secolo  seguente  vi  giunsero 
in  massa. 

La  battaglia  di  Cossoro  (1389),  che  rovesciò  l’im¬ 
pero  di  Servia  e  la  presa  di  Costantinopoli  (1453), 
aveano  resi  potentissimi  i  Turchi,  che  di  conquista 
in  conquista  incalzarono  gli  abitanti  dei  paesi  oc¬ 
cupati  verso  l’Adriatico. 
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Allora  i  Morlaechi ,  già  cristiani ,  emigrarono 
dalla  Bosnia,  e  fuggendo  colle  loro  greggi  dinanzi 
ai  Musulmani,  apparvero  sulle  vette  de’  monti  che 
incoronano  il  littorale  della  Dalmazia.  Per  tal  modo 
dopo  secoli  e  secoli  ch’erano  partiti  dell’Asia,  Mol¬ 
lacela  e  Croati,  sopraggiunti  per  diverse  vie,  si 
trovarono  riuniti  sulle  rive  dell’  Adriatico.  I  Ma¬ 
remmani,  spaventati  dalla  comparsa  di  que’nomadi 
selvaggi,  truci  d’aspetto  e  inferociti  da  lunghe  scia¬ 
gure,  dal  pericolo  urgente  e  dal  bisogno  di  sussi¬ 
stenza,  si  armarono  mettendosi  a  guardia  per  im¬ 
pedire  che  scendessero  nella  pianura.  Se  non  che 
la  facilità  d’intendersi,  parlando  entrambe  le  po¬ 
polazioni  dialetti  della  stessa  lingua,  gradatamente 
scemò  il  terrore.  La  religione  cristiana,  l’odio  re¬ 
ciproco  contro  i  Turchi  e  la  necessità  sempre  cre¬ 
scente  di  arrestarne  l’ invasioni ,  resero  infine  i 
Morlaechi  alleati  degli  Ungheresi  e  dei  Veneziani, 
padroni  del  territorio  fra  le  montagne  ed  il  mare. 
E  fu  buona  ventura,  poiché  nelle  successive  guerre 
i  Morlaechi  pugnarono  con  tal  valore  e  costanza  , 
che  a  loro  in  gran  parte  è  dovuta  la  gloria  d’aver 
posto  un  freno  ai  progressi  dell’  islamismo  lungo 
l’Adriatico. 

Ora  narrerò  quali  erano,  o  meglio  quali  sono  i 
costumi  dei  Morlaechi  (1),  giacché  provarono  poche 
modificazioni.  Tenaci  conservatori  delle  antiche  u- 
sanze,  ad  ogni  proposta  di  cambiamenti  rispondono: 
«  Ciò  che  non  fecero  i  nostri  maggiori,  neppur  noi 
vogliam  farlo  ». 

Il  Morlacco  ha  il  colorito  bruno,  neri  per  lo  più 
occhi  e  capegli,  alta  statura,  spalle  larghe:  l’aspetto 
é  grave,  il  portamento  altiero,  i  modi  composti.  La 
sua  robustezza  e  l’attitudine  a  sopportar  gravi  fa¬ 
tiche  e  le  intemperie  delle  stagioni  provengono  dal 
tenor  di  vita  cui  s’avvezza  dall’infanzia. 

I  bambini  appena  nati  vengono  lavati  nell’acqua 
fredda  e  ravvolti  in  cenci  di  ruvida  lana:  fino  alla 
pubertà  non  portano  che  una  cainiciuola ,  espo¬ 
nendo  il  petto  nudo  ai  calori  dell’estate  ed  al  freddo 
rigidissimo  d’inverno:  cosi  avvezzati,  poca  o  mi¬ 
nima  influenza  hanno  sovr’essi  i  cambiamenti  atmo¬ 
sferici. 

Semplice  ed  uniforme  pel  taglio  e  per  la  stoffa  è  il 
vestire.  Camisce  cortissime  a  larghe  maniche;  so- 
vr’esse  un  giubbetto  di  lana  (jegerna)  che  oltrepassa 
di  poco  le  anche,  ed  è  di  colore  scarlatto,  con  ri¬ 
cami  di  cordoncini  neri  e  bottoni  d’argento  o  di 
stagno.  Lo  stringe  in  vita  una  fascia  intrecciata  di 
cordicelle  di  lana  ,  e  colorila  a  capriccio.  Solita¬ 
mente  portano  anche  un  cinto  o  ventriera  di  pelle, 


(I)  Mi  estenderò  alquanto  su  questo  argomento  per  essere 
i  Morlaechi  conosciuti  non  più  che  di  nome  in  Italia. 
Quanto  agli  autori  che  ne  trattano,  m'attengo  al  Lovrich, 
che  nelle  sue  Osservazioni  rettificò  il  Fortis.  Tutti  gli  altri 
non  fecero  che  tradurre  o  copiare  questi  due  scrittori. 


da  cui  pende  una  patrona  ( pasnjace )  di  pelli  so¬ 
vrapposte  in  gradazione  e  picchiettate  di  stellette 
di  stagno:  in  essa  ripongono  il  cangiaro,  le  pistole 
ed  il  coltello.  I  calzoni,  che  arrivano  fino  al  mal¬ 
leolo,  chiudonsi  al  basso  con  uncinetti  d’ottone  alla 
foggia  ungherese.  Calze  non  ne  portano ,  abbor- 
rendole  anzi  come  effeminatezza;  invece  usano  una 
specie  di  coturno  di  lana  ( nascivage ).  Le  scarpe 
( opanke )  di  cuojo  di  bue  non  conciato,  consistono 
in  una  suola ,  cui  sono  attaccate  varie  strisce  che 
ricoprono  la  parte  superiore  del  piede:  simili  alle 
pantofole  turche  per  la  forma,  lasciano  liberi  i  cal¬ 
cagni.  Questa  calzatura,  se  da  un  lato  per  la  pie¬ 
ghevolezza  riesce  comoda  per  arrampicarsi  su’rnonti 
sassosi,  diventa  dall’altra  inservibile  in  tempo  di 
pioggia  perchè  s’ammollisce.  Copronsi  la  testa  con 
berretti  di  lana  color  scarlatto  (/rapa),  e  soltanto 
i  capi-villa  portano  il  kalpac,  specie  di  berrettone 
alto  senz’ala,  simile  a  quello  dei  papas  greci.  Ra- 
donsi  i  capegli  sul  fronte,  lasciandoli  crescere  die¬ 
tro,  e  formandone  una  lunga  coda  intrecciata  (per- 
gin )  che  scende  sulle  spalle,  ed  alla  cui  punta 
attaccano  fiocchi  di  lana  a  varj  colori  e  ciondoli 
di  stagno.  Finalmente  l’inverno  usano  un  mantello 
di  lana  (kabanizea),  con  una  specie  di  cappuccio 
( kuknglizca )  per  guarantire  il  capo  dalla  pioggia. 

Le  donne  morlacche,  come  dappertutto,  hanno 
maggior  varietà  d’abiti:  le  loro  camisce,  ricamate 
con  fili  di  bambagia,  di  seta  ed  anche  d’oro,  le 
trapuntano  spesso  senza  verun  appoggio ,  cammi¬ 
nando  col  gregge.  Aperte  sul  petto  ,  chiudonsi  al 
collo  con  fermagli  (  maite  )  di  ottone  o  d’argento. 
La  gonnella ,  che  serve  anche  d’imbusto ,  da  esse 
inusato,  aperta  del  pari  sul  petto  sino  alla  cintura, 
è  di  lana  or  turchina  (madrina) ,  or  bianca  (hje- 
lica),  ecc.  La  fascia  con  cui  cingono  le  anche  è 
di  lana  o  di  panno,  bizzarramente  fregiata  di  con¬ 
chiglie,  bottoncini  di  stagno  od  altri  ciondoli  a  ca¬ 
priccio.  Una  cintola  (prepapa),  specie  di  grembiale 
di  lana  tessuta  a  colori  screziati ,  scende  per  lo 
più  fino  a  metà  lagamba:  v’attaccano  una  striscia 
di  cuojo,  alla  cui  estremità  pende  un  coltellino  ri¬ 
curvo  (britvà)  che  serve  a  molti  usi.  Alla  soprav¬ 
veste  di  rascia ,  più  corta  della  gonnella  e  senza 
maniche  anche  nel  verno,  viene  sovrapposta  una 
tracolla  di  catenella  d’ottone  (prihovratizea).  Cal- 
zaretti  di  lana  a  colori  e  opanke  come  gli  uomini, 
salvo  qualche  ricca  che  usa  le  pantofole  alla  turca. 
Le  fanciulle  coprono  le  trecce  con  berretti  di  lana 
rossa  ricamati  di  seta  nera,  bassi,  tondi  e  puntuti 
in  cima,  adornandoli  con  pallottoline  di  vetro,  ca¬ 
tenelle  d’  argento ,  piume  od  altro.  «  La  varietà 
degli  ornati  ch’esse  portano  sulla  berretta  ne’varj 
distretti  della  Morlacchia,  non  solamente  è  strana 
agli  occhi  d’un  forastiere,  ma  de’ nazionali  stessi.' 
Variano  non  solo  di  territorio  in  territorio,  ma  di 
villa  in  villa,  e  ad  uno  che  ha  girato  tutta  la  Mor¬ 
lacchia,  mentre  crede  di  averli  veduti  tutti,  resta 
sempre  da  veder  qualche  cosa  di  nuovo.  Il  de- 
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scrivere  la  loro  varietà  sarebbe  cosa  e  tediosa  e 
lunga  (1)  ». 

L’  attaccamento  de’  ÌVlorlacchi  pel  loro  vestire 
nazionale  è  radicatissimo,  tenendolo  per  il  più  no¬ 
bile  del  mondo;  chi  lo  mutasse,  sarebbe  coperto  di 
obbrobrio,  avendo  essi  il  proverbio:  «Colui  che 
cangia  d’abito,  cangia  altresì  di  religione  ». 

Ma  più  ancora  delle  vesti  questo  popolo  ha  care 
le  sue  armi;  le  porta  indosso  il  giorno,  senza  de- 
porle  neppure  in  chiesa,  e  le  tiene  vicino  la  notte. 
In  guerra  da  secoli  coi  Turchi,  il  Morlacco,  d’in¬ 
dole  fiera  e  coraggioso,  si  dà  vanto  di  tenersi  sem¬ 
pre  pronto  a  combattere,  e  quantunque  da  un  mezzo 
secolo ,  dopo  la  caduta  della  repubblica  veneta  , 
non  sia  più  a  lui  affidata  la  custodia  delle  fron¬ 
tiere,  e  per  la  pace  non  interrotta  coi  Turchi,  le 
armi  non  servano  oramai  che  ad  ornamento,  pure 
le  conserva  con  geloso  orgoglio.  In  ogni  capanna, 
per  meschina  che  sia,  non  v’ha  esempio  che  man¬ 
chino  le  armi,  le  quali  vengono  tramandate  di  pa¬ 
dre  in  figlio  per  eredità.  Consistono  nel  fucile  ( puska ) 
per  lo  più  all’albanese,  cioè  a  canna  lunghissima 
e  sottile,  e  che  serve  in  viaggio;  nella  pistòla  ( mala 
puska)  (2) ,  e  ne  portano  abitualmente  una  o  due 
in  cintura  o  dietro  la  schiena;  in  un  coltellaccio 
( nosc )  con  guaina  d’ottone.  In  qualche  luogo  si 
conservano  ancora  le  armi  antiche:  mazze  col  ma¬ 
nico  lungo  ( chiulumi ),  piccole  scuri  e  frecce,  che 
trovansi  anche  scolpite  sui  macigni  sepolcrali  di 
antichi  campioni  e  famosi. 

Rozze  e  incomode  sono  le  capanne  in  cui  di¬ 
morano  i  Mollacelo:  quattro  travi  conficcate  nel 
terreno  ne  compongono  l’ossatura;  rami  spalmali 
di  creta  ovvero  di  sassi  ammucchiati  senza  cemento; 
le  mura  e  il  tetto  formato  di  canne.  Nel  centro  vi 
è  il  focolare,  e  siccome  il  fumo  esce  da  un’aper¬ 
tura  nel  comignolo,  passando  per  un  cilindro  di 
legno  scavato,  ne  viene  che  l’interno  della  capanna 
è  pieno  di  fuliggine  e  sùdicio.  Qualche  volta  vi 
stanno  uomini  ed  animali;  ma  oggidì  la  più  parte 
dei  Merlacelo  ha  una  capanna  per  la  famiglia  ed 
un’altra  pel  gregge.  Dormono  vestiti  sopra  schia¬ 
vine  turche,  paglia,  pelli  di  castrato  od  anche  sulla 
nuda  terra  ravvolti  nella  kabanizea  l’inverno.  Quanto 
ai  grani  anticamente  li  seppellivano  in  certi  scavi, 
come  usano  ancora  gli  Arabi,  e  ciò  per  sottrarli  al 
nemico.  Oggidì  i  loro  granaj  (cosci)  sono  canestri 
che  pongono  in  una  soffitta,  la  quale  serve  altresì 
di  guardarobe  ;  i  più  benestanti  li  fabbricano  al¬ 
l’aperto  di  tegole  a  guisa  di  capanna  trasportabile 
( scimlc ).  I  pochi  vasi  di  cui  servonsi  per  cucinare, 
sono  di  creta  e  gli  utensili  di  legno:  la  notte  ac¬ 
cendono  rami  di  piante  resinose  (5),  troppo  poveri 
da  comperare  olio  o  candele. 


(1)  Lovrich,  pag.  125. 

(2)  Piccolo  fucile,  così  detto  perchè  la  lingua  manca  del 
vocabolo  semplice. 

(5)  Anche  nelle  montagne  di  Toscana  e  di  Lombardia  si 


Semplici  i  loro  cibi:  latte  ed  una  specie  di  cacio 
a  minuzzoli  che  conservano  in  otri  di  pelle,  cavoli 
acidi,  cipolle  ed  aglio,  di  cui  fanno  vero  abuso. 
Non  usano  pane  cotto  nel  forno,  cibandosi  invece 
di  schiacciate  senza  lièvito  di  saggina,  grano  turco 
o  frumento  che  giornalmente  fan  cuocere  sulla  pietra 
del  focolare  con  certi  coperchi  di  ferro  o  di  creta. 
È  indicibile  l’ostinazione  con  cui  i  Mol  lacelo  conser¬ 
vano  questa  stupida  usanza,  malgrado  dell’esempio 
dei  pochi  che  adottarono  i  forni.  Essi  negano  che 
il  pane  sia  più  saporito  e  salubre  delle  loro  schiac¬ 
ciate  ,  nè  vogliono  persuadersi  dell’economia  che 
si  farebbe  in  grani  e  legne ,  due  prodotti  di  cui 
molto  scarseggiano.  Quando  hanno  ospiti,  o  goz¬ 
zovigliano,  il  che  succede  spessissimo,  mangiano 
carni  d’agnello  arrostite,  e  bevono  vino  ed  acqua¬ 
vite  a  dismisura,  essendo  pur  troppo  dediti  all’ub- 
briachezza. 

(Continua)  Francesco  Cusani  (1). 


usano  spesso  queste  torce  naturali.  Nelle  valli  bresciane, 
Trompia  e  Sabbia ,  non  solo  i  contadini,  ma  anche  le  fa¬ 
miglie  agiate  hanno  sempre  presso  il  focolare  della  cucina 
un  gran  fascio  di  randelli  di  piante  resinose,  i  quali  ven¬ 
gono  ammaccali  colla  costa  d'una  scure.  Ciascuno  che  abbia, 
da  far  strada  la  notte  ne  accende  uno  ,  servendosene  per 
camminare  senza  pericolo  fra  i  monti.  M’accadde  più  volte 
di  tornare  la  notte  da  qualche  casa  in  numerosa  comitiva ,  e 
Cef/etto  ili  quelle  torce,  fra  i  tortuosi  sentieri  e  le  gole  dei 
monti,  era  veramente  pittoresco. 

(t)  Nel  libro  intitolalo :  La  Dalmazia,  le  Isole  Jonie  e 
la  Grecia.  Milano,  Piroila,  1 8ù 6 . 


SONETTO. 

Io  non  dimando,  o  Ciel,  che  il  grave  duolo, 

Onde  son  gramo,  or  volgasi  in  contento, 

E  che  felice  tu  mi  renda;  io  solo 
Dimando  or  che  si  muti  il  mio  tormentoj 

De’  mali  innumerabile  è  lo  stuolo: 

Mandami  qual  più  vuoi:  forte  mi  sento 
Per  sostenerlo,  e  dai  miei  labbri  il  volo 
Non  ergerà  vèr  te  nessun  lamento.. 

Mandami  l’atra  invidia  e  l’impotente 

Sdegno,  mandami  il  dubbio  e  l’incostanza, 

Il  cor  m’agghiaccia,  offuscami  la  mente, 

Crescimi  la  stoltezza  e  l’ignoranza: 

Ma  piacciati  che  cessi  io  finalmente 
Di  vivere  in  desio  senza  speranza» 

j 

!  Giuseppe  Campagna. 

I 
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(  Talari  della  Crinita.  ) 


ASCENSIONE  SUL  TCHADIR-DAGH 

ALTO  MONTE  DELLA  CRIMEA,  NEL  Ì837. 

I  giorni  si  accorciavano,  la  cattiva  stagione  av- 
vicinavasi  :  il  Dernidoff  e  la  sua  Compagnia  non 
avean  tempo  da  perdere  per  salire  il  Tchadir-Dagh , 
ove  li  chiamavano  importanti  osservazioni.  Parti¬ 
rono  adunque  da  Simferopol ,  ove  aveano  trovato 
la  botanica,  l’entomologia,  la  conchigliologia  e  la 
fossilologia  della  Tauride  rappresentate  in  belle 
raccolte,  e  montati  sopra  agili  cavalli  tatari,  arri¬ 
varono  a  Kilburun,  poi  valicarono  il  Salgliir  sul 
ponte  di  Djolma,  e  scopriron  non  lunge  le  rovine 
di  Eski-Sarai.  Questo  nome  significa  in  lataro  il 
vecchio  palazzo.  Vuole  di  fatto  la  tradizione  che 
quelle  sieno  le  rovine  di  un  palazzo  cominciato, 
ma  non  terminato,  dagli  antichi  sovrani  del  paese. 
Ma  il  dotto  Pallas  non  vi  scorgeva  che  gli  avanzi 
di  un  fortino,  innalzato  dai  Genovesi  al  tempo  della 
loro  dominazione  nella  Crimea. 

Vedemmo  poscia  Sullan  Mahmud,  la  sua  torretta  che 
signoreggia  i  suoi  orti,  ed  infine  Tchafki ,  villaggio  che 
è  di  già  innalzato  assai  sul  rapido  pendio  del  gran  sistema 
di  montagne,  sul  quale  risaltano  distintamente  i  contorni 
del  Tchadir-Dagh. 

Dopo  aver  girato  intorno  alle  falde  del  monte  che  av  e¬ 
vamo  in  mente  di  salire  dal  lato  meridionale,  ci  arre¬ 
stammo,  giunta  che  fu  la  notte,  a  Korbek,  villaggio  ta¬ 
taro  posto  in  luogo  maestoso  e  pittoresco.  Quinci1  vedesi 


il  mare  e  la  valle  d’Aluchta,  la  quale  slendesi  profonda¬ 
mente  quale  immenso  fosso  sino  alla  spiaggia,  ed  in  fine 
Aluchta  stesso,  il  gran  villaggio  tataro,  il  quale  custo¬ 
disce,  quale  una  scolta  avanzata,  l’ingresso  di  quel  bur¬ 
rone  gigantesco. 

Non  era  per  anco  sorto  il  giorno,  e  già  avevamo  preso 
a  salire  il  Tchadir-Dagh,  le  cui  chine  sono  da  quel  Iato 
abbastanza  praticabili  per  potersi  valere  gran  trailo  dei 
cavalli,  i  quali  li  valicano  con  tale  franchezza,  eh#  il  ca¬ 
valiere  può  essere  pienamente  tranquillo.  Dopo  di  avere 
traversato  orti  fertili,  acrocori  coperti  di  copiosi  pascoli, 
ed  in  fine  alcuni  ramoscelli  smarriti  di  un’ampia  foresta, 
giungemmo  al  luogo  ove  i  gruppi  d’alberi,  già  più  rari, 
sono  sparsi  qua  e  colà  sugli  ultimi  barbacani  della  mon¬ 
tagna.  La  nostra  dimora  notturna  fu  apparecchiata  dalle 
guide  in  una  spezie  di  ricovero  riparato  dal  fresco  vento 
del  mare.  L’industria  de’ Talari,  che  Michael  andava  in¬ 
citando  da  abile  ordinatore,  ci  procurò  poco  stante  un 
tetto  di  frondi,  utile  riparo  contro  i  vapori  che,  verso  il 
tramontare  del  sole,  cadono  ad  involgere  la  vetta  del 
Tchadir-Dagh.  Ci  rimaneva  ancora  più  d’un’ora  del  gior¬ 
no,  della  quale  ci  si  arilo  vantaggiati  per  dare  la  caccia 
agli  avolloj  che  facevano  ritorno  al  loro  ricovero  nel- 
l’ampie  cavità  delle  vicine  rupi.  La  caccia  fu  faticosa,  e, 
per  mala  sorte,  inutile;  quegli  uccelli  selvatici,  i  quali 
non  possono  essere  uccisi  che  dal  colpo  di  una  palla,  vo¬ 
lano  sì  alto  nell’aria,  che  l’arcobugio  comune  non  po¬ 
trebbe  portare  sì  lungi.  I  più  valenti  cacciatori  tatari, 
incitati  dalla  ricompensa  più  seducente,  non  si  mostra¬ 
vano  nè  più  destri,  nè  più  fortunati  di  noi,  ed  ogni  ri¬ 
schio  per  que’  masnadieri  dell’aria  andò  a  terminare  in 
ripetuti  scoppi  che  turbarono  appena  i  loro  ritiri  inac¬ 
cessibili. 
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Infrattanto  il  nostro  instancabile  e  arrischievole  geo¬ 
logo  volle  fare  suo  prò  del  poco  di  luce  che  ancora  ci 
rimaneva  per  esaminare  più  da  vicino  uno  spaccato  di 
rupi  che  s’innalzava  alquanto  lungi,  ed  eccolo  scendere 
di  nuovo  in  un  burrone  dove  si  dileguò  poco  stante  alla 
nostra  vista.  La  notte  andò  via  via  cadendo,  poscia  di¬ 
venne  profonda,  ed  il  nostro  collega  non  ci  potè  raggiu- 
gnere.  Allo  spuntare  del  giorno  la  nostra  inquietudine  si 
te’ maggiore  non  udendo  rispondere  ai  nostri  segni;  ma 
ci  fu  avviso  che,  costretto  a  rinunziare  all’impegno  che 
crasi  preso  senza  misurarne  la  grandezza,  il  signor  Huol 
aveva  riparato  a  qualche  capanna  di  pastori,  che  si  scon¬ 
trano  sul  fianco  della  montagna  da  noi  scorsa  il  giorno 
innanzi.  La  nostra  salita  terminò  senz’altra  paura,  e  sin 
dalle  prime  ore  del  mattino  giungemmo,  arrampicandoci 
non  senza  fatica  per  angusti  sentieri,  sull’acrocoro  del 
Tchadir-Dagh.  I  suoi  fianchi  quasi  a  perpendicolo  sono 
composti  di  rocce  friabili  d'un  calcare  bigiccio,  legger¬ 
mente  fetido  sotto  l’ardore  del  sole,  con  vene  più  scure. 
Una  piattaforma  arida  e  nuda  corona  questa  bella  mon¬ 
tagna,  che  stendesi  da  ostro  ponente  a  greco,  offrendo  da 
questo  lato  un  alquanto  notevole  abbassamento.  La  mi¬ 
sura  di  essa  montagna,  presa  in  diversi  tempi  e  da  osser¬ 
vatori,  il  cui  nome  offre  ogni  malleveria,  può  essere  sti¬ 
mata  ad  una  media  di  4,580  metri  per  la  parte  occiden¬ 
tale,  mentre  l’orlo  orientale  dell’acrocoro  non  oltrepassa 
i  4,510  metri;  il  che  dà  una  differenza  di  70  metri  tra 
l’una  e  l’altra  estremità!  Ma  la  più  alta  delle  due  vette  si 
erge  quale  un  punto  culminante  sullo  stesso  acrocoro,  e 
per  la  sua  ampiezza  e  la  mole  maestosa  del  monte  sembra 
da  lungi  a  un  di  presso  orizzontale.  Il  Tchadir-Dagh, 
siccome  tutti  i  monti  di  forma  sì  fatta,  rompendo  la  cor¬ 
rente  de’vapori  addensati  in  nuvole,  li  accumula  talvolta 
lungo  l’appianala  sua  cima,  ch’esse  ricoprono  della  loro 
mole  bianchiccia.  I  Tatari,  ammaestrati  dall’esperienza 
degli  effetti  consueti  di  un  tale  fenomeno,  si  aspettano  la 
dimane  dì  veder  cadere  la  pioggia,  perchè  Tchadir-Dagh, 
dicono  essi,  ha  messo  il  berretto. 

L’aria  non  era  per  anco  abbastanza  sgombra  della  neb¬ 
bia  del  mattino,  perchè  fossimo  in  grado  di  contemplare 
distintamente  il  bel  panorama  che  spiegasi  da  questo 
centro  elevato  sino  agli  estremi  confini  dell’orizzonte.  Ora 
ci  appariva  la  steppa  coll’arsa  sua  tinta,  ove  niuna  va¬ 
rietà  attirava  lo  sguardo;  talvolta  era  il  mare  che  scopri- 
vasi  in  lontananza  qual  Iago  tranquillo,  ovvero  una  serie 
infinita  di  cime  che  si  andavano  intorno  a  noi  digradando 
sino  al  livello  delle  pianure.  Cotale  alternativa  di  sole  e 
di  nuvole  produceva  furtivamente  i  più  gradevoli  effetti. 

Gli  antichi  chiamarono  questo  monte  Berosus,  e  ci  pare 
evidente  che  dovette  anche  portare  il  nome  di  Trapezos 
dato  dai  Greci  ad  un  ragguardevole  monte  della  Tauride. 
Sì  falla  denominazione  non  potrebbe  appropriarsi  ad  al¬ 
cun  monte  meglio  che  al  Tchadir-Dagh,  la  cui  forma  ha 
sì  grande  analogia  col  trapezio  dei  geometri.  La  designa¬ 
zione  tatara  aneli’ essa,  Tchadir-Dagh,  di  cui  i  due  voca¬ 
boli  significano  tenda  e  montagna,  si  addentra  troppo 
nell’idea  dei  Greci ,  da  non  avere  a  trarsene  questa 
conseguenza,  che  il  trapezio  e  la  tenda  sono  una  sola  e 
medesima  comparazione.  Sia  che  vuoisi,  noi  dobbiamo 
accennare  che  autori  gravi  non  vanno  d’accordo  intorno 
al  vero  luogo  del  Trapezos.  Ve  n’ha  che  vorrebbero  rico¬ 
noscerlo  in  un  monte  vicino  a  Balaklava;  appunto  per  sì 
fatto  modo  il  Kriù-Mòtopon,  la  fronte  del  montone,  quel 
celebre  promontorio  presso  i  Greci,  è  divenuto  oggidì  un 
luogo  sì  difficile  a  riconoscere,  che  le  carte  e  le  geografie 


offrono  su  questo  capo  meridionale  una  spiacevole  in¬ 
certezza. 

La  discesa  è  pericolosa  dal  lato  da  noi  preso,  tanto  la 
roccia  innalzasi  verticalmente  sopra  l’abisso.  Noi  anda¬ 
vamo  infrattanto  cercando  suH’erlo  fianco  della  montagna 
un  angusto  sterrato  al  quale  ci  abbattemmo  ben  tosto,  e 
che  dà  adito  ad  una  vasta  grotta.  In  quelle  caverne,  che 
si  allungano  di  galleria  in  galleria  sino  ad  una  sconosciuta 
profondità,  si  scontrano  ammassi  di  ghiaccio  che  si  con¬ 
servano  d’un  inverno  in  un  altro.  Noi  però  non  facemmo 
che  esplorare  la  prima  sala,  maestoso  sotterraneo,  la  cui 
vòlta  s’innalza  a  forse  cinquanta  piedi,  e  senza  farci  a  inda¬ 
gare  noi  stessi  l’estensione  alquanto  favolosa  di  que’ghiac- 
ciati  labirinti,  facemmo  tosto  ritorno  alla  luce  del  giorno. 

La  sera  ci  trovò  tutti  uniti  a  Korbek,  dove  il  nostro 
viaggiatore  smarrito  era  giunto  prima  di  noi ,  rifinito 
dalla  stanchezza.  Calcolando  egli  la  distanza  che  lo  sepa¬ 
rava  dalle  rocce  che  aveva  in  animo  d’esaminar  il  giorno 
innanzi,  non  aveva  tenuto  conto  della  profondità  di  un 
interposto  burrone  tutto  pieno  di  grandi  alberi.  Come 
prima  giunse  in  sull’orlo,  ed  erasi  inoltrato  sotto  la  vòlta 
dei  boschi,  fu  sovrappreso  dalla  notte,  e  non  sapendo 
qual  cammino  avesse  a  prendere,  volle  tornare  indietro; 
ma  si  trovò  del  lutto  smarrito.  Senza  provvisioni,  senza 
arme,  fuor  solamente  i  pesanti  suoi  martelli,  fu  da  prima 
alquanto  sbigottito  nel  vedersi  così  solo;  per  buona  sorte 
ancora  gli  venne  fatto  di  accendere  un  buon  fuoco.  Era 
in  un  luogo  selvaggio  e  singolare,  attorniato  d’alberi  cor¬ 
rosi  dal  tempo,  e  che  pareano  lì  lì  per  cadere  per  la  vec¬ 
chiezza.  Giaceva  sul  suolo  un  tronco  di  enorme  quercia, 
crollato  spontaneamente  forse  da  molli  anni,  e  si  fu  a 
scapilo  di  quel  rispettabile  avanzo  che  il  solitario  accese 
un  ampio  fuoco,  vicino  al  quale  passò  la  notte,  ma  dor¬ 
mendo  di  un  sonno  leggiero  per  paura  dei  lupi.  In  fatti, 
i  pastori  dei  dintorni  temono  per  sì  fatto  modo  gli  assalti 
di  quei  voraci  animali,  che  non  camminano  mai  senza  la 
scorta  di  molli  cani  ed  agguerriti.  Il  nostro  imprudente 
collega  lo  sapeva,  perciò  stava  sull’avviso.  Non  ebbe  però, 
la  Dio  mercè,  a  pentirsi  della  sua  temeraria  impresa;  e 
non  ebbe  altra  visita  se  non  se  quella  di  una  quantità 
di  grossi  uccelli  di  rapina  spaventati,  i  quali  svolazzavano 
intorno  al  fuoco,  il  cui  splendore  insolito  illuminava  la 
foresta.  Il  giorno  restituì  la  speranza,  se  non  la  forza,  allo 
spossato  Huot,  e  quando  giunse  prima  di  noi  a  Korbek, 
si  chiamò  felice  di  ricevere  dai  buoni  Tatari  del  luogo 
un’ospitalità  di  cui  avea  sommo  bisogno. 

La  medesima  via  ci  rimenò  verso  Simferopol ,  dove 
cominciammo,  senza  mettere  tempo  in  mezzo,  gli  ap¬ 
parecchi  d’una  scorreria  verso  la  parte  orientale  della 
penisola. 

Anatolio  di  Demidoff, 

t  faggio  nella  Russia  meridionale  e  nella  Crimea  (4). 


(I)  Torino,  Fontana,  4844. 


LA  PIETÀ’ 

CANZONE 

Salve,  o  cara  Pietade,  o  benedetta, 
Che  così  dolce  hai  l’anima, 

E  benigna  la  man,  tu  che  ristretta 
Al  fianco  ognor  del  misero 
Scorri  di  questa  valle 
Dura  di  prova  il  disastroso  calle. 
Tu  diffondi  rugiada  alma  di  pianto 
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Mite  siccome  balsamo; 

Abbattuto  dal  vento,  e  mezzo  infranto 
Sollevi  il  debil  calamo; 

A  te  lo  sguardo  innalza 
Necessità,  quando  l’angoscia  incalza. 

Di  lei  tu  penetrare  ardi  i  desiri, 

E  benefica  d’opere 

Ti  mostri,  e  le  sue  preci,  e  i  suoi  sospiri 

Acqueti  con  la  valida 

Aita,  e  lieta  a  cui 

Manca  il  pane,  dividi  i  pani  lui. 

Dividi  col  fratello  a  te  compagno, 

Che  tapino  penuria, 

Del  tuo  lavoro  il  povero  guadagno; 

E  se  dappresso  spigola 
A  te  la  villanella. 

Leghi  più  mollemente  ogni  manella. 

Mesci  il  vin,  che  ristora  e  che  rinfranca. 
Nell’orcio  della  vedova 
Venula  in  povertade,  e  della  stanca 
Nelle  pupille  languide 
E  in  sullo  scarno  viso 
Il  lampo  fai  brillare  anco  d’un  riso. 
Sull’argine  di  ghiacci  aspro  e  di  nevi 
Tu  l’incarco  dagli  omeri 
All’abbattulo  pellegrin  sollevi; 

Tu  la  greggia  a  raccogliere 
Del  tuo  vichi  non  lardi 
Quando  è  smarrita,  e  nell’ovil  la  guardi. 
Tu  d’innanzi  alla  soglia  dell’ostello. 

Ove  nel  verno  il  passere 

Vola,  sparger  di  grano  ami  un  pugnello. 

Tu  il  pellegrin  solleciti, 

Perchè  prenda  ricetto 
Al  focotar  dell’ospi tal  tuo  tetto. 

E  tu  di  Progne  ancor  implumi  i  figli 
Alberghi  della  povera 
Capanna  infra  le  travi,  e  dagli  artigli 
Del  falco  tu  le  tortore 
Protessi,  e  l’innocente 
Pulcin  dal  nibbio  che  calo  repente. 

Tu  dalla  tomba  della  madre  involi 
La  derelitta  vergine 
Trafitta  dal  dolore,  e  la  consoli; 

Ogni  sospir,  che  aH’aére 


Confida,  tu  ritogli 

Quando  tace  la  sera,  e  lo  raccogli. 

Tu  volgi  tutto  mite  e  rugiadoso, 

Come  le  rorid’ladi, 

Sull’orfanello  il  guardo  tuo  pietoso: 

Il  filo  a  lui  sollecita 
Tu  d’Arianna  affidi. 

Che  pel  terrestre  labirinto  il  guidi. 

Anco  il  freddo  egoismo  si  commove 
Per  te  con  dolce  palpito, 

Caldo  di  santa  caritade;  c  dove 
L’orme  dell’ingannevole 
Via  la  lusinga  celi, 

Spargendola  di  fior,  tu  Io  riveli. 

Della  malinconia  lieve  t’inchini 
AI  chiuso  orecchio,  e  mormori 
Parole  di  conforto,  e  dai  meschini 
Giacigli  del  rio  carcere 
Il  tuo  redento  logli, 

E  le  ferree  catene  a  lui  disciogli. 

Il  cor  che  laceralo  è  dal  dolore 
Tu  di  soavi  balsami 
Nudrisci  e  curi  con  materno  ancore; 

Tu  all’egra  in  sullo  squallido 
Lello  i  martìr  fai  dolci, 

L’origlier  le  componi  e  la  soffolci. 

Qual  tenera,  se  dorme,  hai  di  lei  cura! 
T’appressi  leggerissima, 

E  con  fronda  di  palma  a  lei  frescura 

Induci.  Il  sudor  gelido 

Le  tersi  tu,  siccome 

Morte  l’assai,  colle  d isciol le  chiome. 

Oli!  sin  che  il  fondo  trangugiato  sia 
Del  calice  di  lagrime, 

Con  noi  ti  ferma!  Tu  incorona,  o  pia, 

La  fronte  della  pallida 

Sventura,  che  affannosa 

Al  tuo  seno  si  stringe  e  si  riposa. 

Coll’amplesso  di  tenera  nutrice 
Oh!  tu  l’abbraccia,  reggila 
Codesta  pianticella,  che  infelice 
E  sbattuta  dal  turbine; 

A  te,  alla  tua  materna 
Cura  fidolla  la  boutade  eterna. 

Giovanni  Gaudenzio,  barone  di  Salis. 


t>— T-r-sv-irv 


Sopra  la  Deposizione  di  Croce,  alto¬ 
rilievo  operato  in  marmo  dal  cav. 
prof.  Tenerani,  Discorso  del  P.  Giam¬ 
battista  Giuliani  ,  C.  II.  Somasco. 
Lugano ,  f^cladinij  i845. 

La  Deposizione  di  Croce  qui  cele¬ 
brata,  venne  fatta  per  commissione  de) 
principe  romano  D.  Alessandro  1  urlo- 
nia,  che  ne  volle  adorna  la  sua  cappella 
in  S.  Giovanni.  Ognuno  sa  che  la  mag¬ 
gior  parte  d’Italia,  e  diciam  pur  anche 
del  mondo  civile,  considera  ora  il  Te¬ 
nerani  pel  primo  degli  scultori  viventi. 
L’egregio  suo  lavoro  trovò  un  degno 
lodatore  nel  P.  Giuliani,  giovane  di 
nobile  ingegno,  di  grazioso  tratto  e  di 
singolare  dottrina.  Egli  chiude  il  suo 
discorso  ,  che  fu  letto  il  di  maggio 
i845  all’Accademia  Tiberina,  con  queste 
gravi  parole: 


«  Oh  basti  lunghissima  la  vita  al  Te¬ 
nerani,  e  a  chi  insieme  con  lui  si  affa¬ 
tica  di  serbare  e  distendere  la  invidiata 
gloria  dell’arte  italiana!  si,  viva  molti 
anni  !  ed  alla  scuola  di  lui  si  formino 
buoni  seguaci  come  un  Revelii,  e  con¬ 
tinuamente  si  travasi  in  loro  la  virtù 
del  maestro  !  Ed  ove  la  mia  voce  al¬ 
quanto  valesse,  ed  alcuna  autorità  in 
me  fosse,  non  cesserei  di  gridare  a; 
giovani  artisti  :  accorrete  ,  accorrete 
a  queste  scuole,  ed  ivi  imparate  a  co¬ 
noscere  ,  a  pregiare  ,  a  riverire  il  so¬ 
lenne  ufficio  delle  vostre  arti;  voi  nati 
e  cresciuti  in  un  paese  che  tanto  si 
onora  di  civiltà,  e  in  un  secolo  che  pur 
non  si  vorrebbe  trasviato  da  un  diritto 
progresso:  voi  che  vi  gloriate  nel  nome 
di  Cristo  :  voi  che  professate  una  fede, 
le  cui  promesse  tutte  all’altra  vita  ri¬ 
guardano  e  si  compiono:  voi  consume¬ 
rete  il  fiore  de’  vostri  anni  nei  faticosi 


studi  dell’arte  per  usarne  di  poi  ad  un 
vano  trastullo,  per  lusingare  molli  pas¬ 
sioni,  per  fomentare  lascivie?  Vorrete 
che  essa  imiti  il  più  bello  e  perfetto 
della  natura,  e  poi  ne  discordi  dai  fini? 
che  questa  nipote  di  Dio  incontro  a  Dio 
superbamente  si  levi?  deh  non  si  narri 
di  voi  tanta  vergogna  !  deh  non  vi  sia 
rimproverato ,  che  sulle  vostre  labbra 
sonò,  ma  negli  animi  vostri  tacque,  la 
dignità  del  nome  italiano!  » 


La  Divina  Commedia  di  Dante  Alli- 
ghieri,  dipinto  del  S.  Carlo  Vogel 
di  Vogelstein,  Discorso  del  P.  Giam¬ 
battista  Giuliani,  C.  R.  Somasco, 
prof,  di  filosofia  nel  collegio  demen¬ 
tino  di  Roma. 

È  questo  Discorso  assai  più  lungo 
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ilei  precedente,  perchè  in  esso  l’Autore 
s’inviscera  nella  litologia  Dantesca,  come 
può  scorgersi  dal  passo  clic  segue: 

«  Laonde  non  è  da  maravigliare  se  gli 
stranieri,  comecché  per  usato  costume 
disdegnino  noi  e  le  cose  nostre,  abbiano 
volta  la  considerazione  al  divino  poema  , 
e  dilettandosene  assai,  il  facciano  lor 
cura  principalissima.  Giovarono  poten¬ 
temente  a  rivolgere  gl’inglesi  a  questi 
sludi  le  onorate  e  pregevoli  fatiche  del 
Boyd,  del  Cary  e  del  Tarver:  i  quali, 
veduto  il  gran  senno  che  era  Dante,  ad 
una  voce  concorde  lo  gridarono  e  lo 
celebrarono  pel  sommo  de’ poeti  filosofi. 
E  tal  fama  non  che  cessi  al  presente  , 
ma  per  l’egregie  fatiche  di  Carlo  Lyell 
c  di  lord  Vernon,  va  crescendo  mag¬ 
giore,  e  vie  più  distendendosi. 

«  Entrarono  in  questo  campo  e  vi  fe¬ 
cero  di  molte  e  notabili  prove  ancora  essi 
i  Francesi.  Innanzi  a  tulti  s’avanzò  il 
meritamente  illustre  Artaud:  al  cui  sot¬ 
tile  ingegno  e  rara  maestria  è  dovuta 
la  prima  delle  traduzioni  francesi  ohe 
ne’  moderni  tempi  siasi  fatta  del  poema 
sacro.  Tennero  dietro  a  lui  il  Gourbil- 
Jon ,  il  Dreuille,  il  Briseux  e  special- 
mente  l’insigne  Arous,  il  quale  sembrò 
di  mano  rapirgli  la  palma  ,  e  diè  a  ve¬ 
dere  che  le  forme  della  lingua  d’out  non 
poteano  a  Dante  sì  del  tutto  disconve¬ 
nire.  Poiché  la  brevità  mi  costringe  e 
la  convenienza  il  richiede,  mi  terrò  dal 
riferire  nominatamente  quelli  che  in  tale 
opera  vannosi  con  lode  esercitando  ; 
vagliami  citare  per  lutti  il  chiarissimo 
Ozanam,  a  cui  di  molto  si  vuol  restare 
obbligali  ed  in  ispezialità  per  aver  de¬ 
gnamente  illustralo  la  filosofia  cattolica 
ilei  secolo  dell’ A I lighieri . 

«  Ma  dove  fiorisce  e  frutifica  maggiore 
lo  studio  del  fiorentino  poeta  di  quello 
che  sia  nella  Germania?  Lo  Schelling, 
nel  1804  t  dichiarò  la  mente  di  quel 
sommo  piena  di  gran  filosofia,  e  si  per¬ 
suase  ai  Tedeschi,  che  1’  internarvisi 
sarebbe  loro  tornato  di  profitto  singo¬ 
larissimo.  E  se  l’acuto  e  dotto  intelletto 
di  Guglielmo  Schlegel  avesse  potuto 
condurre  intero  il  suo  lavoro,  1’  All i- 
ghieri  ,  prima  di  questi  ultimi  anni  ,  e 
meglio  clic  non  fece  ne’  tempi  da  noi 
remoti,  avria  parlato  l’ idioma  alemanno. 
Recaronsi  a  quest’opera  due  ben  chiari 
c  valorosi  ingegni,  il  Kannegiesser,  e  lo 
Strekfuss  ,  ed  il  tentamenlo  riuscì  loro 
felice,  non  sì  però  che  altri,  disperando 
del  meglio,  noi  rinnovasse.  Fu  l’augusto 
e  magnanimo  principe  Giovanni  di  Sas¬ 
sonia  che  ricorse  animoso  alle  prove: 
c,  ben  dimostrando  il  suo  valore,  pro¬ 
cacciò  di  riportarne  segnalati  ,  se  non 
compiuti,  i  trionfi.  Quanto  non  giove¬ 
rebbe  agli  Italiani  ,  se  i  dotti  commenti 

u  /  . 

di  questo-  gran  savio  venissero  recati  al 
volgare,  e  cosi  fatti  capevoli  all’inten¬ 
dimento  dei  più!  Forse  che  sarebbe  tolta 


di  mezzo  gran  parte  delle  questioni,  clic 
nel  fatto  della  dantesca  istoria  si  agitano 
continuo  tra  noi,  ed  abbattute  rigermo¬ 
gliano.  La  riverenza  a  sì  alto  cd  auto¬ 
revole  ingegno  non  mi  vieterà  di  accen¬ 
nare  alle  ben  degne  fatiche  del  Kopisch; 
perchè  quest’ultimo,  nel  farsi  interprete, 
si  accostò  più  dappresso  al  vero  senso 
di  quella  principale  allegoria,  che,  di¬ 
moratasi  lungo  tempo  ascosa  nella  Com¬ 
media,  fu  dal  valente  Somasco  Giovanni 
Ponta,  mercè  di  profonde  e  pazienti 
indagini  ,  finalmente  poi  distenebrata. 
Ancora  non  poca  lode  quegli  si  meritò 
per  aver  messo  in  confronto,  e  per  sif¬ 
fatta  guisa  dimostrato  il  maraviglioso 
accordo  di  alcuni  punti  di  questa  con 
altri  moltissimi  delle  Scritture  Sacre. 
Nel  resto  vana  cosa  farei  riducendo  alla 
memoria  de’ miei  cortesi  lettori,  perchè 
troppo  ben  conosciuto,  quello  che  dot¬ 
tamente  e  con  pari  profondità  ò  sapienza 
scrissero  il  Witte,  il  Blanc,  lo  Sehlosser 
e  gli  altri  del  bellissimo  numero.  Ma  la 
forza  del  vero  mi  costringe  a  confessare, 
che  nè  tutti  ad  una  maniera  penetrarono 
e  videro  bene  ,  nè  però  seppero  com¬ 
prendere  il  diritto  animo  e  la  mente 
del  poeta  sovrano.  Negare  clic  Dante 
fosse  distrettamente  imito  alla  fede  cat¬ 
tolica  ,  è  un  voler  disconoscere  il  vero 
là  dove  più  lucente  disfavilla.  Ed  il 
signor  Graul  ,  cui  piacerebbe  fare  di 
Dante  poco  mcn  che  un  precursore  od 
un  profeta  di  Lutero,  se  con  amico  zelo 
ne  conforta  a  studiare  ben  addentro  la 
liiformn  per  fine  di  penetrare  gli  ascosi 
ammaestramenti  della  Commedia ,  non 
isdegni  il  sincero  invito  che  noi  in  ri¬ 
cambio  gli  proferiamo,  di  rivolgersi  con 
animo  men  passionato  e  di  meditare  più 
fisamente  in  questa,  per  apprendervi ,  e 
di  poi ,  così  lo  favorisca  il  cielo,  segui¬ 
tarne  la  cattolica  verità.  Egli  dalle  te¬ 
nebre  vuol  farci  dispiccare  una  vera 
luce:  e  noi  di  questa  vorremmo  scor¬ 
gerlo  sì  che  ci  drizzasse  dietro  al  Pe¬ 
scato)'  le  vele.  Quantunque  alto  io  am¬ 
miri  la  molta  e  sottile  dottrina  di  questo 
celebrato  alemanno,  mi  sta  ancora  as¬ 
saissimo  a  cuore  1’  onorata  fama  del 
poeta  della  rettitudine ,  e  mi  si  rende 
incomportabile  il  sentirla  tanto  e  sì  gra¬ 
vemente  oltraggiare.  .Non  è  mio  propo¬ 
sito  di  qui  vendicarla;  del  rimanente 
antica  è  l’accusa,  c  dall' infiammato  zelo 
del  dottissimo  Bellarmino,  a  cui  gli  stessi 
eretici  non  rifiutano  riverenza,  con  forti 
cd  invitti  argomenti,  or  fan  tre  secoli, 
combattuta  c  vinta. 

«  Sventuratissimo  All ighieri  !  non  l’a¬ 
sprezza  dell’esiglio,  non  la  difficile  ver¬ 
gogna  del  chiedere  ,  non  il  duro  salire 
e  discendere  le  scale  altrui  ’  ti  hanno 
potuto  cessare  la  gravissima  infamia  di 
aver  offeso  la  religione  del  tuo  Cristo, 
la  religione  de’  padri  tuoi  ,  la  religione 
del  tuo  cuore!  Ti  riconforta  però,  e 
grandemente  ti  consola  ,  che  nella  tua 


sospirata  Firenze,  nella  tua  diletta  Ita¬ 
lia,  ed  in  ogni  dove  è  sentito  e  radicato, 
e  dove  anche  non  è  voluto  nè  intendere 
nè  ricevere  il  nome  cattolico  ,  si  con¬ 
serva  la  tua  memoria  sincera  di  tal  reità 
e  perennemente  immacolata.  » 

E  qui  ci  s’offre  bella  opportunità  di 
annunziare  un  insigne  lavoro  che  l’au¬ 
tore  di  questo  Discorso  sta  preparando 
sopra  il  poema  del  gran  Fiorentino. 
N’è  il  titolo;  Dante  spiegalo  con  Dante , 
ossia  Nuovi  Conienti  della  Comedia  di 
Dante  Alligliieri, fatti  dal  P.  Giambat . 
Giuliani,  ecc. 

Ci  duole  che  lo  spazio  ci  manchi  per 
riportare  le  generose  parole  con  cui  egli 
rappresentava  all’ottavo  Congresso  ita¬ 
liano  il  suo  vastissimo  assunto  (i). 

Giulio  Visconti. 


(i)  Condizioni  dell'  associazione  : 

i.  L ’  opera  sarà  divisa  in  sei  vo¬ 
lumi •  il  i°  comprenderà  un  discorso 
sulla  maniera  da  tenersi  nel  comenlare 
la  Comedia  ;  un  altro  intorno  al  fine 
ed  alla  principale  allegoria  di  questa  ; 
e  un  terzo ,  che  assegnerà  le  ragioni 
perchè  Dante  intitolasse  Comedia  il  suo 
poema  ,  e  perchè  di  poi  si  chiamasse 
Divina-  Quindi  seguiranno  l'  Orologio 
di  Dante  del  padre  Potila ,  e  poscia  j 
Nuovi  Conienti. 

Il  2P,  3°,  4°  volume  conterranno  divi¬ 
samente  V  Inferno,  il  Purgatorio,  e  il 
Paradiso  coll’opportuno  comento.  Non 
si  perdonerà  a  spesa  nè  a  fatica,  perchè 
il  testo  sia  ridotto  alla  maggior  corre¬ 
zione. 

Il  5°  abhraccerà  altrettanti  discorsi 
sopra  la.  Poesia ,  la  fìellorica,  l’ Astrolo¬ 
gia,  la  Pisica,  la  Metafisica,  la  Filosofia 
morale  ,  la  Politica  e  la  Teologia  ‘di 
Dante.  Ad  essi  terrà  dietro  il  Dizionario 
e  la  Sinonimia  Dantesca. 

Nell' ultimo  si  darà  la  Storia  di  Dante 
e  del  suo  secolo. 

2.  Ogni  volume  si  comporrà  di  cinque 
fascicoli ,  ed  ogni  fascicolo  sarà  di  sei 
fògli  in-8° ,  a  caratteri  nitidi.  Il  prezzo 
di  ciascun  foglio  è  di  3o  centesimi. 

3.  Ogni  quaranta  giorni  circa  verrà 
pubblicato  c  distribuito  un  fascicolo  :  le 
spese  di  trasporto  e  dazio  ne'  rispettivi 
stali  o  provincie  saranno  a  carico  degli 
associali.  La  pubblicazione  comincerà 
col  gennaio  del  1847. 

4-  Le  soscrizioni  si  ricevono  dai  librai 
delle  principali  città  d’ Italia  ed  in  Ge¬ 
nova  dai  librai  A.  Beuf  strada  Nuovis¬ 
sima  ,  e  G.  Grondona  ,  strada  Carlo 
Felice. 


DAVIDE  BERTOLOTTI, 

Compilatore. 


Le  associazioni  si  ricevono  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana  , 
e  dal  libra, jo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 


TORINO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  — -  Con  permissione. 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


11°  64  7)  ANNO  DECIMOTERZO  (a  dicembre  1846. 


Il  previo  annuo  di  52  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(  Fornajo  tataro  a  Bagcè-Serài.  ) 


BAGCÈ-SERÀI , 

ANTICA  RESIDENZA  DEI  KHAN  DELLA  CRIMEA. 

Partimmo  da  Sevastopoli  (vedi  N.°  645),  lieti 
d’abbandonare  la  civiltà  europea,  i  Russi  e  la  ma¬ 
rittima  lor  capitale  per  iscambiarla  con  Bagcè- 
Serài,  antica  città  tartara,  la  quale,  prima  della 
conquista  moscovita,  poteva  ancora  gareggiare  in 
grandezza  e  splendore  colle  primarie  città  dell’O¬ 
riente  (1).  Oggi  tuttora,  benché  scaduta  assaissimo, 


(i)  Si  scrive  volgarmente  Tartari,  e  correttamente  Ta¬ 
tari.  La  scorrezione  dicono  provenisse  da’ superstiziosi  scrit¬ 
tori  del  Medio  Evo,  i  quali  all’ apparire  de' Talari  in  Eu¬ 
ropa,  ponendo  mente  all’apparente  analogia  del  lor  nome 


Bagcè-Serài  è  pur  sempre  la  più  allettevole  città 
della  Crimea,  od  almeno  quella  che  più  sorride 
all’immaginazione  del  viaggiatore. 

La  strada  che  ad  essa  mena,  attergata  del  con¬ 
tinuo  ad  una  giogaja  di  monti,  signoreggia  vedute 
di  paese  maravigliosamente  belle.  Gonvien  viaggiare. 


col  Tartaro  della  mitologia,  s' immaginarono  che  venissero 
da  quelle  infernali  regioni.  Altri  ne  attribuiscono  l'origine 
a  S.  Luigi  re  di  Francia,  il  quale  scrivendo  alla  regina 
Bianca  intorno  all’imminente  pericolo  de’  Talari,  così  si 
spiegava :  «  Questa  divina  consolazione  esalterà  sempre  le 
nostre  anime,  onde  nel  presente  pericolo  de’  Tartari,  o  li 
respingeremo  nel  Tartaro  onde  uscirono,  o  essi  ci  mande¬ 
ranno  al  cielo  ».  Nondimeno  questa  scorrezione  ortografica 
è  troppo  ornai  autenticala  dall’  uso ,  da  farne  colpa  a  cui 
piace  in  essa  durare. 
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come  facevamo  allor  noi,  nel  principio  del  maggio 
(1841),  per  capire  tutta  la  grazia  di  questa  fresca 
e  rilucente  natura  della  Tauride.  Al  grave  spetta¬ 
colo  del  mare  si  sostituiva  tutto  ciò  che  la  ricchezza 
del  suolo  e  la  varietà  de’  siti  posson  porgere  di 
più  lusinghevole.  Boschi  di  persici,  di  màndorli, 
di  pomi  e  di  albicocchi  in  fiore  ammantavano  tutti 
i  poggi,  e  formavano,  in  grembo  alle  valli,  come 
un  tappeto  screziato  a  più  colori,  bianco,  roseo, 
verde  e  purpureo ,  ed  il  vento  ce  ne  arrecava  le 
grate  fragranze.  1  nostri  sguardi  abbracciavano,  a 
volo  d’uccello,  mille  quadri  che  avremmo  voluto 
ammirar  da  vicino;  ma  le  città,  i  colli,  i  serpeg¬ 
gianti  humicelli,  i  poderi,  i  fioriti  prati  e  i  villaggi 
tatari  si  succedevano  con  magica  prestezza,  ed  il 
cocchio  russo,  divorando  la  via,  ci  lasciava  appena 
il  tempo  di  concepirne  il  desiderio. 

A  malgrado  d’un  calore  di  25  gradi,  brevissima 
ci  parve  la  giornata.  Non  pertanto  eravamo  ansiosi 
d’arrivare  a  Bagcè-Serài,  a’ suoi  palagi,  alle  sue 
fontane,  cantate  dal  melodioso  Puslikin,  l’usignuolo 
russo.  Quest’impazienza ,  che  sempre  più  cresceva 
a  mano  a  mano  che  c’innoltravamo  verso  lo  scopo 
del  nostro  viaggio,  ci  tolse  di  visitar  molli  luoghi 
che  viaggiatori  meno  affrettati  non  avrebbero  cer¬ 
tamente  avuti  a  sdegno.  Ogni  monte,  ogni  valle, 
ogni  villaggio  ha  qualche  sua  particolarità  piacevole 
o  curiosa.  Acquedotti ,  vecchi  ponti ,  torri  mezzo 
diroccate,  attestano  per  ogni  dove  un  antico  inci¬ 
vilimento;  ma  questi  monumenti  di  trapassate  età 
ci  allettarono  anche  meno  che  la  modesta  casa 
ove  il  dotto  Pallas  visse  gran  tempo  e  chiuse  isuoi 
giorni. 

Arrivammo  a  Bagcè-Serài  verso  il  mezzogiorno, 
vale  a  dire  per  un  sole  che  divampava  e  per  una 
polvere  che  soffocava  ;  tutte  le  membra  avevam 
peste  dall’  incomodo  cocchio.  Giudichi  adunque  il 
lettore  qual  fosse  l’ ineffabile  nostra  consolazione 
quando  ci  trovammo  adagiati  sopra  soffici  cuscini, 
in  una  stanza  freschissima,  e  con  una  tavola  di¬ 
nanzi  a  noi  coperta  di  sorbetti,  di  caffè,  di  frutta 
e  di  tutto  ciò  che  potea  più  gradirci  in  quel  punto. 
Una  lettera  del  governatore  della  Tauride  ci  avea 
aperto  le  porte  del  palazzo  imperiale,  ed  in  una 
appunto  delle  deliziose  sue  sale  noi  gustavamo, 
con  vera  sensualità  orientale,  le  dolcezze  del  ri¬ 
poso,  sì  grate  quando  succedono  alle  fatiche  d’un 
disagevole  viaggio. 

Un  decreto  di  S.  M.  l’ imperatrice  Caterina  n 
permise  ai  soli  Tatari  di  abitare  la  lor  capitale: 
onde  avvenne  che  Bagcè-Serài  conservasse  del  tutto 
la  sua  fisonomia  nazionale.  Passeggiando  nelle  an¬ 
guste  vie  di  questa  città,,  le  cui  moschee,  le  cui 
botteghe,  i  cui  cimiterj  somigliano  cotanto  a’ vec¬ 
chi  quartieri  di  Costantinopoli ,  chi  non  si  crede¬ 
rebbe  nel  cuor  dell’Oriente?  Ma  ciò  succede  assai 
meglio  ne’cortili,  ne’giardini,  ne’ehioschi  dell’an¬ 
tica  reggia.  Quivi  al  viandante  par  d’essere  traspor¬ 


tato  in  qualche  luogo  incantevole  di  Aleppo  o  di 
Bagdad. 

Correva  l’anno  1226  quando  le  orde  mongole  o 
tatare,  condotte  da  Batù-Khan,  nipote  di  Tsingis- 
Khan  (Gengiskan),  occupate  la  Russia ,  la  Polonia 
e  l’Ungheria,  comparvero  nella  Tauride,  e  posero 
le  fondamenta  del  regno  di  Tataria,  il  quale  dovea 
ben  presto  salire  ad  alta  potenza.  In  quel  torno, 
i  Genovesi  s’ impadronirono  di  molti  siti  impor¬ 
tanti  sulla  costa  meridionale,  e  vi  fondarono  Caffa 
ed  altre  città,  che,  mercè  del  commercio,  diven¬ 
nero  floridissime.  La  prosperità  de’ Genovesi  durò 
sino  al  1473:  nel  qual  anno  i  Turchi,  già  domi¬ 
nanti  in  Costantinopoli,  li  cacciarono  dalla  Crimea 
e  posero  sotto  il  lor  patrocinio  i  sovrani  della  pic¬ 
cola  Tataria,  i  quali,  pur  rimanendo  assoluti  si¬ 
gnori  della  Tauride,  diventarono  naturalmente 
vassalli  della  Porta  Ottomana. 

Da  que’ giorni  sino  al  diciottesimo  secolo,  l’i¬ 
storia  della  Crimea  più  non  offre  che  una  lunga 
serie  di  lotte  fra  gli  Osmanliti,  i  Tatari  e  i  Mo¬ 
scoviti. 

La  Russia  ,  che  vagheggiava  questo  bel  paese  , 
pose  a  profitto  le  continue  rinvolture  di  cui  esso 
era  il  teatro,  e  vi  spedì,  nel  1771,  un  numeroso 
esercito  per  mettervi  in  trono  il  giovane  principe 
Saheb  Guerai.  Col  qual  colpo  maestro  scacciando 
la  Turchia  che  le  dava  tanto  fastidio ,  diveniva  la 
Russia  l’unica  protettrice  della  Tauride.  Grato  al 
servigio  fattogli  dall’imperatrice,  Saheb  Guerai  le 
cedette  le  città  di  Kertch,  di  Yeni-Kalè  e  di  lvil- 
burum,  la  cui  positura  sul  Dnieper  le  offeriva  pre¬ 
ziosi  vantaggi.  In  sì  fatta  maniera  la  Russia  dava 
le  mosse  al  celebre  trattato  di  Kainardgì  del  1774, 
pel  quale  le  fu  concessa  la  lìbera  navigazione  in 
tutti  i  mari  dipendenti  dagli  Stati  Ottomani.  Ma 
l’irrevocabile  stabilimento  del  poter  russo  sulla 
penisola  non  avvenne  che  nel  1783.  D’allora  in  poi 
i  Tatari,  dimenticando  le  animose  imprese  e  l’al¬ 
tera  indipendenza  de’ loro  antenati,  si  piegarono 
al  dominio  russo  ch’essi  tante  volte  aveano  affron¬ 
tato  con  audaci  fatti  d’arme,  e  col  difendere  in¬ 
trepidamente  la  patria  loro. 

Durante  il  florido  periodo  in  che  regnarono  i 
Khan  sulla  Crimea ,  Eski-krim  e  Cifut-Kalè  fu¬ 
rono  a  vicenda  le  città  sedi  del  loro  governo  sino 
al  principio  del  secolo  decimosesto:  indi  elessero 
Bagcè-Serài  per  loro  capitale. 

In  veggendo  i  Tatari  odierni,  chi  mai  in  questi 
uomini  semplici  e  di  modeste  virtù  riconoscerebbe 
i  discendenti  di  quegli  orgogliosi  Mogolli  che  sog¬ 
giogarono  altre  volte  parte  dell’Europa  orientale  ? 
Alla  faticosa  vita  de’campi ,  alle  lunghe  marciate, 
ai  feroci  costumi  ed  all’ambizione  ond’  erano  in¬ 
fiammati,  succedettero  un’apatica  indolenza  ed  una 
rassegnazione  filosofica  la  quale  pare  cercar  l’ob- 
blio  del  passato  nella  coltivazione  del  grano,  della 
vite  e  de’  bei  frutteti,  i  cui  prodotti  vanno  ad  or¬ 
nare  le  sontuose  mense  di  Mosca  e  di  Pielroborgo. 


1846) 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


587 


Corre  gran  differenza  tra  i  Tatari  della  spiaggia 
marittima  e  i  montanari.  1  primi ,  pel  continuo 
lor  contatto  con  una  gente  corrompitrice ,  sono 
divenuti  avidi,  astuti  ed  ingannatori.  Per  converso 
gli  abitatori  de’  monti  lian  conservato  nelle  alpe¬ 
stri  lor  valli  i  costumi  patriarcali  che  contraddi¬ 
stinguono  i  popoli  Asiatici.  Trova  lo  straniero  appo 
loro  un’ affettuosa  ospitalità,  e  vi  scopre  schiette 
ed  ingenue  virtù  che  lo  commuovono  vivamente. 
La  più  bella  stanza  e  i  cibi  migliori  vengono  con 
sincero  animo  offerti  dal  Tataro  al  suo  ospite;  e 
chi  volesse  dargli  del  denaro  in  ricambio,  gli  fa¬ 
rebbe  oltraggio  mortale;  un’amichevole  stretta  di 
mano,  ecco  il  guiderdone  che  lo  ricompensa  delle 
sue  liete  accoglienze. 

Non  sono  belle  le  donne  tatare;  ma  han  non  so 
che  di  timido  e  di  grazioso  che  sommamente  le 
inleggiadrisce.  Coperte  in  pubblico  di  un  lungo 
velo  bianco,  i  cui  due  lembi  estremi  ricadon  loro 
sulle  spalle,  esse  dan  nell’occhio  specialmente  per 
la  lor  dignità:  nulla  almeno  in  esse  v’ha  di  vol¬ 
gare.  Ma  noi  a  Bagcè-Serài  non  ne  vedemmo  che 
di  quelle  appartenenti  a  povere  classi.  Le  mogli  e 
figliuole  dei  murzà  (  nobili  )  e  dei  bei  (  principi  ) 
vivono  nell’  interno  delle  lor  case ,  nè  mai  si  la¬ 
sciano  vedere  di  fuori. 

(Continua)  Heix,  Giro  nella  Crimea. 

- - 

IL  PECORONE.  —  DIONIGIA,  NOVELLA. 

Dopo  il  Boccaccio  e  forse  dopo  il  Sacchetti  vien 
nell’ordine  de’novellatori  del  Trecento  Ser  Giovanni 
Fiorentino,  autore  del  Pecorone.  È  questo  libro  una 
raccolta  di  novelle, 

Ed  è  per  nome  il  Pecoron  chiamato, 

Perchè  ci  ha  dentro  novi  barbagianni. 

I  quali  due  versi  son  tratti  da  un  cattivo  sonetto 
che  precede  la  raccolta ,  e  da  cui  impariamo  che 
il  suo  autore  chiamavasi  Ser  Giovanni ,  e  che  la 
incominciò  nel  1378  (1).  È  noto  pure  che  egli 
nacque  in  Firenze,  e  che  scrisse  il  suo  libro  a  Do- 
vadola ,  castello  in  una  valle  della  Romagna  (2). 
Ch’egli  seguisse  la  parte  Guelfa  s’impara  da’ suoi 
racconti.  Altro  di  certo  non  si  sa  intorno  all’autore 
del  Pecorone.  Il  Biscioni  volle  farne  un  Francescano, 
ma  non  convinse  molti.  Il  titolo  di  Sere  lo  fa  sup¬ 
porre  un  notajo:  del  resto  s’ignora  perfino  il  suo 
casato.  Il  Pecorone  contiene  cinquanta  Novelle  di- 


(1)  Mille  trecento  con  setlanl’ollo  anni 

Veri  correvan,  quando  incomincialo 
Fu  questo  libro ,  scritto  ed  ordinato, 

Come  vedete,  per  me  ser  Giovanni. 

(2)  «  Perchè  ritrovandomi  io  a  Dovadola,  sfolgorato  e 
caccialo  dalla  fortuna ,  »  ecc.  Proem.  alle  Nov. 


vise  in  venticinque  giornate.  Alcune  di  esse  sono 
in  sui  fare  di  quelle  del  Boccaccio,  ma  meno  li¬ 
cenziose;  altre  sono  storiche,  ma  talora  frammiste 
di  favole.  Ottima  n’è  la  favella,  e  naturalissima  la 
narrazione.  Nell’eleganza  e  nelle  grazie  dello  stile 
cede  di  molto  al  Boccaccio. 

Alle  Novelle  storico-favolose  appartiene  quella 
che  qui  rechiamo ,  e  che  contiene  «  le  avventure 
compassionevoli  di  Dionigia  figlia  d’un  re  di  Fran¬ 
cia,  e  moglie  d’un  re  d’Inghilterra  ». 

«  Ebbe  un  re  di  Francia  una  figliuola  che  si  chiamò 
Dionigia,  bella  e  costumata  quanto  donna  de’suoi  tempi, 
la  (piale,  dopo  la  morte  del  padre  e  della  madre,  rimase 
in  tutela  d’un  suo  parente,  uomo  di  natura  avara  e  tanto 
pertinace,  che  niuno  avrebbe  potuto  rimuoverlo  dal  suo 
proponimento.  E  volendola  costui  maritare,  e  per  molti 
danari,  la  voleva  dare  ad  un  grandissimo  signore  d’AIe- 
magna,  per  età  e  per  costumi  troppo  da  lei  diverso:  ma 
la  fanciulla  non  lo  voleva,  quantunque  il  tutore  dispo¬ 
nesse  di  dargliela  a  suo  dispetto.  E  la  fanciulla  non  pen¬ 
sando  ad  altro  che  a  trovar  via  onde  ella  si  fuggisse,  una 
notte,  vestendosi  ad  uso  di  pellegrino,  tignendosi  il  viso 
con  certe  erbe  che  la  cambiarono  di  colore,  e  pigliando 
certe  pietre  preziose  che  l’erano  stale  lasciate  dalla  madre 
alla  sua  morte,  s’avviò  verso  la  marina,  e  giunta  al  mare 
e  montata  sopra  un  naviglio,  si  trasferì  all’isola  d’Inghil¬ 
terra.  Ma  il  tutore,  non  trovando  la  mattina  la  fanciulla, 
ne  fece  cercare  tutta  la  città  e  per  tulio  il  regno;  nè  tro¬ 
vandola,  si  pensò  che  per  Io  dolore  si  fosse  affogata.  La 
fanciulla,  poich’ella  fu  discesa  in  terra,  s’avviò  verso  una 
città,  ed  abbattessi  ad  un  monistero  che  era  il  più  ricco 
di  quell’isola,  del  quale  era  priora  una  parente  del  re 
dell’isola.  Ed  ivi  giunta,  la  fanciulla  disse  alla  priora  che 
volentieri  si  farebbe  monaca;  e  la  priora  le  domandò  chi 
ell’era,  di  cui  figliuola,  e  d’onde  venisse.  Costei  rispose 
che  era  figliuola  di  un  borghese  del  reame  di  Francia,  e 
che  era  morto  il  suo  padre  e  la  sua  madre,  e  che  ella, 
avendo  fatto  certi  viaggi,  si  voleva  dare  al  servigio  di  Dio. 
Allora  la  priora,  veggendo  costei  benigna  ed  umana,  si 
imaginò  di  fare  un’allieva,  e  disse:  Io,  figliuola  mia,  ti 
riceverò  molto  volentieri,  ma  prima  fia  bene  che  tu  provi 
la  nostra  regola  e  la  nostra  vita,  e  poi  piacendoti  la  vcasa, 
ti  potrai  vestire.  —  Dionigia  fu  molto  contenta,  ed  entrala 
nel  monistero  ,  cominciò  con  tanta  umiltà  a  servire  la 
priora  e  l’altre  suore,  che  quante  ne  erano  in  quel  moni- 
stero  le  aveano  grandissimo  amore,  e  si  maravigliavano 
della  sua  bellezza  ede’costumi,  dicendo  per  certo  costei 
dover  essere  gran  gentildonna. 

«  Avvenne  che  da  indi  a  poco  il  re  d’Inghilterra,  sen- 
dogli  per  quei  tempi  morto  il  padre,  ed  andandosi  per  le 
sue  terre  a  spasso,  arrivò  a  questo  monistero  per  visitare 
questa  sua  parente,  cioè  la  priora,  e  da  quella  gli  furono 
fatte  accoglienze  ed  onore  traudissimo.  E  nel  dimorar 

c J  cj 

quivi,  gli  venne  veduta  la  Dionigia,  la  quale  gli  entro 
sì  fattamente  nell’animo  che  non  si  potrebbe  dire,  e  do¬ 
mandò  la  priora  chi  ella  fosse.  La  quale  gli  rispose,  nar¬ 
randogli  come  e  quando  vi  arrivò  e  i  modi  ch’ella  tenea. 
Ed  egli  fece  pensiero  di  torla  per  moglie,  e  lo  disse  alla 
priora,  la  quale  gli  disse  che  non  voleva;  conciossiachè 
non  sapeva  chi  ella  si  fosse,  e  a  lui  si  conveniva  una  fi¬ 
gliuola  di  re  o  d’imperadore.  Alla  quale  egli  soggiunse: 
Veramente  che  costei  è  figliuola  di  qualche  gran  signore, 
ai  modi,  ai  costumi  e  alla  bellezza  sua.  —  Ella  è  tale,  ri¬ 
spose  la  priora.  Disse  il  re:  Per  certo  io  la  voglio  così 
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fatta  com’ella  è,  sia  chi  si  voglia.  La  priora,  fattala  chia¬ 
mare,  le  disse:  Dionigia,  Iddio  ti  ha  apparecchiata  una 
grandissima  ventura,  e  odi  come:  il  re  d’Inghilterra  ti 
vuole  per  moglie.  Costei,  udendo  ciò,  si  cambiò  nel  volto, 
e  disse  che  a  patto  nessuno  non  voleva,  ma  che  si  voleva 
stare  quivi;  e  però  le  piacesse  non  ragionarle  più  di  cosi 
falle  cose.  E  la  priora  lo  disse  al  re,  ed  egli  finalmente 
conchiuse  che,  levando  ogni  occasione,  la  voleva  ad  ogni 
modo.  La  priora,  vedendolo  risoluto,  tanto  e  tanto  le 
disse,  che  ella  fu  contenta;  e  cosi,  presente  la  priora,  la 
sposò.  E  licenziatosi  dalla  priora,  con  la  sua  sposa  se  ne 
venne  in  Londra,  dove  nel  suo  palazzo  fece  la  festa  gran¬ 
dissima,  e  convitò  tutti  i  suoi  baroni;  i  quali,  vedendo 
cosi  gran  bellezza,  tanta  onestà  e  cosi  bei  costumi,  non  vi 
aveva  uomo  che  non  ne  fosse  maravigliato.  Ma  la  madre 
del  re,  per  aver  tolto  costei,  non  si  volse  trovare  a  si 
fatte  nozze,  ma  con  molta  collera  se  ne  andò  ad  una  sua 
terra. 

«  Avvenne  che  questa  Dionigia  fece  tanto  co’suoi  por¬ 
tamenti,  che  il  re  voleva  meglio  a  lei  che  a  se  stesso.  La 
quale  non  molto  dopo  divenne  gravida,  e  al  re  suo  ma¬ 
rito  convenne  con  grosso  esercito  andare  ad  un’isola  che 
s’era  ribellata.  E  però  pigliando  commiato  dalla  sua  mo¬ 
glie,  e  commettendo  ad  un  suo  viceré  che  ne  avesse  cura, 
e  la  onorasse  come  regina,  e  lo  avvisasse  com’ella  avesse 
partorito,  e  del  fatto,  da  Inghilterra  si  partì.  Al  tempo 
debito  la  donna  partorì  due  figliuoli  maschi,  e  il  viceré  lo 
scrisse  al  suo  signore.  E  colui  che  portò  la  lettera,  arrivò 
nel  castello  dove  dimorava  la  madre  del  re;  e  quivi  si 
posò,  e  diede  nuove  alla  madre  del  re  dei  due  fanciulli 
nati.  La  quale,  da  doppia  ira  mossa,  quando  la  notte  il 
corriere  dormiva,  gli  cambiò  le  lettere  che  e’portava,  scri¬ 
vendo  come  erano  nati  due  fanciulli  che  parevano  due 
bertuccini  più  sozzi  e  più  contraffatti  che  mai  si  vedes¬ 
sero.  E  il  giorno  seguente,  onorato  il  corriere,  lo  licenziò, 
commettendogli  che  alla  tornata  facesse  la  via  di  là  oltra. 
Il  che  egli  promettendogliene,  si  parti  ;  e  cavalcando, 
arrivò  alla  oste,  e  pose  la  falsa  lettera  in  mano  del  suo 
signore.  Il  quale,  leggendo  e  intendendo  così  fatta  cosa, 
ne  rimase  stupito,  e  nondimanco  scrisse  al  suo  viceré  che 
li  facesse  amorevolmente  nutrire,  e  non  restasse  di  aver 
cura  della  moglie  fino  al  suo  ritorno,  che  sarebbe  presto. 
E  spacciato  il  medesimo  messo  con  lettere,  se  ne  restò 
molto  dolente.  II  corriere  prese  le  lettere,  e  come  egli 
avea  promesso,  passò  dal  castello  ove  dimorava  la  madre 
del  suo  signore,  ed  ivi  si  riposò.  E  la  notte  mentre  ch’ei 
dormiva,  la  donna  gli  tolse  le  lettere  del  figliuolo,  e  let¬ 
tele,  ed  inteso  il  tenore,  non  conoscendovi  la  morte  della 
nuora,  ne  restò  dolente,  e  invece  della  vera  ne  scrisse 
una  falsa,  dicendo:  All’avuta  di  questa  piglierai  la  moglie 
con  que’due  fanciulli,  e  gli  ammazzerai  con  lei  ancora. 
E  la  ripose  nella  tasca  al  corriere  che  ancora  dormiva,  e 
la  mattina,  fattogli  molte  carezze,  lo  licenziò.  Il  corriere, 
non  sapendo  di  ciò  niente,  si  partì,  e  giunto  al  viceré, 
gli  presentò  la  lettera;  il  quale,  leggendola,  ne  restò  ma¬ 
ravigliato,  e  domandò  il  messo  chi  gli  avea  data  quella 
lettera.  Al  quale  egli  disse:  Il  re  proprio;  e  in  segno  di 
ciò  egli  si  turbò  tutto  leggendo  quella  che  gli  mandaste. 
Allora  il  viceré,  udita  sì  fatta  novella,  cominciò  a  pian¬ 
gere  fortemente,  e  cosi  piangendo  se  ne  andò  alla  regina, 
e  le  mostrò  quella  lettera,  e  disse:  Leggete,  signora  mia. 
La  regina,  leggendo  sì  fatta  lettera,  cominciò  fortemente 
a  piangere  e  a  dire:  Ahi  sfortunata  la  vita  mia,  che  mai 
non  ebbi  un’ora  di  bene!  E  poi  si  recò  i  figli uolini  in 
braccio  dicendo:  Figliuoli  miei,  con  quanta  ria  fortuna 
veniste  in  questo  mondo!  E  che  colpa  avete  voi  commessa 


per  la  quale  abbiate  a  morire?  E  cosi  facendo  il  maggior 
pianto  del  mondo,  baciava  questi  suoi  poveri  figliuolini 
che  erano  belli  come  due  stelle,  e  il  viceré  faceva  con  lei 
grandissimo  pianto,  nè  sapeva  che  parlilo  si  pigliasse.  E 
volto  alla  donna,  le  disse:  Madonna,  che  volete  fare?  e 
che  volete  che  io  faccia?  Voi  vedete  quanto  il  mio  signore 
mi  scrive;  nondimanco  io  non  avrei  ardimento  porvi  le 
mani  addosso:  e  però  pigliate  i  figliuoli  vostri  segreta¬ 
mente,  ed  io  vi  accompagnerò  fino  al  porlo,  ed  enlrere- 
tevi  in  mare  e  andretevi  con  Dio;  in  qualche  lato  vi  gui¬ 
derà  la  fortuna,  dove  forse  sarete  più  contenta.  Alla  qual 
cosa  ella  si  accordò.  E  la  notte  seguente,  togliendo  segre¬ 
tamente  i  suoi  figliuoli  e  gitasene  al  porto,  si  accostò  ad 
un  marinaro  e  disse:  Lievami  e  portami  a  Genova,  e 
pàgati.  Il  viceré,  raccomandandola  al  marinaro,  gli  diede 
danari,  e  piangendo  si  partì. 

«  La  nave,  facendo  vento,  in  poco  spazio  ne  portò  la 
dolente  donna  a  Genova;  ed  ella,  vendendo  alcune  gioje 
ch’ella  avea,  tolse  due  balie  e  due  cameriere:  e  di  quindi 
si  trasferì  a  Roma,  dove  fece  allevare  i  due  suoi  figliuoli 
assai  diligentemente,  a’ quali  pose  nome  ad  uno  Carlo  ed 
all’altro  Lionello.  E  vivendo  in  onesta  vita,  allevava  que¬ 
sti  suoi  figliuoli,  i  quali,  crescendo  in  virtù  quanto  in 
persona,  facevano  stupire  chi  li  conosceva;  e  la  madre, 
facendoli  da  buoni  maestri  insegnare,  loro  fece  imparare 
tutte  le  buone  lettere  che  a  gentiluomini  s’appartengono, 
e  crescendo  li  fece  usare  nella  Corte  del  Papa,  senza  dire 
di  chi  fossero  figliuoli.  Il  Papa  sentendo  la  onesta  e  santa 
vita  di  così  fatta  donna  e  veggendo  la  costumatezza  e  bel¬ 
lezza  di  quei  suoi  figliuoli,  gli  amava  grandemente,  e 
dava  loro  grossa  provvisione,  tanto  che  eglino  potevano 
tenere  servi  e  cavalli  e  bella  vita. 

«Avvenne  che  il  Papa  volse  fare  il  passaggio  di  olirà 
mare  sopra  i  Saracini,  e  richiese  tutti  i  re  e  signori  di 
Cristianità,  fra  i  quali  chiamò  il  re  di  Francia  e  il  redi 
Inghilterra  che  piacesse  loro  venire  personalmente  a  Ro¬ 
ma,  perchè  voleva  il  loro  consiglio  sopra  questo  passaggio: 
e  così  i  due  re  per  comandamento  del  Papa  si  trovarono 
a  Roma.  Ma  prima  è  da  sapere  però  che  il  re  d’Inghil¬ 
terra,  tornando  dal  racquisto  dell’isola  che  se  gli  era 
ribellata,  e  giugnendo  a  Londra,  dimandò  il  viceré  della 
sua  donna  e  dei  suoi  figliuoli,  e  gli  fu  risposto  averne  fatto 
quanto  gli  scrisse,  se  meno  ancora,  perch’egli  gli  aveva 
scritto  elicgli  ammazzasse,  ed  egli  gli  aveva  mandali  via: 
e  in  fede  di  ciò  gli  mostrò  le  lettere.  Per  la  qual  cosa  il 
re  si  turbò,  e  volse  sapere  chi  era  stato  cagione  di  sì  fatta 
cosa;  e  conobbe  che  era  stata  la  madre,  la  quale,  partita 
la  nuora,  in  piccola  ora  appresso,  miserabilmente  era 
morta.  11  re  mandò  in  molte  parti  cercando  per  questa 
sua  donna;  e  quando  gli  fu  detto  che  gli  erano  nati  due 
così  bei  figliuoli ,  egli  fu  per  morire  di  dolore  ,  e  slè 
gran  tempo  che  alcuno  non  gli  poteva  mai  favellare,  nè 
mai  si  rallegrò,  tanto  era  l’amore  ch’egli  portava  a  questa 
sua  donna,  la  quale  sì  sciaguratamente  aveva  perduta. 

«  Ora  avendo  avuto  questo  comandamento  dal  Papa  di 
dovere  essere  a  Roma  col  re  di  Francia,  egli  si  partì,  e 
giunto  in  Francia,  insieme  col  re  di  Francia  sì  trasferì  a 
Roma:  e  furono  con  molte  carezze  raccolti  dal  Papa.  Av¬ 
venne  che  passeggiando  loro  per  Roma ,  furono  dalla 
donna  conosciuti,  l’uno  per  fratello  e  l’altro  per  marito; 
ed  ella,  presentandosi  davanti  al  Papa,  gli  disse:  Beatis¬ 
simo  Padre,  vostra  Santità  sa  che  io  mai  non  le  ho  voluto 
manifestare  di  chi  sieno  nati  questi  figliuoli,  nè  chi  io  mi 
sia;  ma  ora  che  egli  è  venula  occasione  di  fare  l’uno  e 
l’altro,  io  lo  farò,  lasciando  seguirne  quanto  a  vostra  San¬ 
tità  piacerà.  Sappia  dunque  vostra  Santità  che  io  fui 
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figliuola  del  re  di  Francia  e  sorella  di  quello  ch’è  qui  in 
Roma,  e  perchè  un  mio  tutore  mi  voleva  maritare  conira 
mia  voglia,  mi  partii,  e  anda’mene  in  Inghilterra,  e  mi 
stava  in  un  monastero:  ma  il  re  d’Inghilterra  vedendomi 
s'invaghì  di  me,  e  mi  prese  per  moglie,  senza  saper  ch’io 
era;  ed  in  poco  spazio  di  tempo  io  gli  feci  questi  due  fan¬ 
ciulli,  ed  egli,  non  sendo  allora  nel  regno,  mandò  a  dire 
ch’io  fossi  ammazzata  coi  poveri  figliuoli.  Ma  io  col  mezzo 
d’un  suo  ministro  me  ne  andai,  e  mi  venni  fino  a  qui, 
dove  io  son  vivuta  allevando  questi  sfortunati  figliuoli, 
come  vostra  Beatitudine  sa.  E  qui  si  tacque.  Il  Papa, 
confortatala,  la  licenziò;  e  mandato  per  li  due  re  e  per  li 
fanciulli,  parlò  in  questo  modo  al  re  di  Francia:  Cono¬ 
scete  voi,  o  serenissimo  re,  questi  fanciulli?  Al  quale  egli 
disse:  No  veramente.  E  domandandone  l’altro,  gli  fu 
risposto  nel  medesimo  modo.  Allora  il  Papa,  volgendosi 
al  re  d’Inghilterra  e  all’altro,  fece  loro  nota  la  cosa  come 
stava,  e  all’uno  per  figliuoli,  e  all’altro  per  nipoti  gli 
diede.  I  quali  li  riceverono  con  quella  festa  e  con  quella 
allegrezza  maggiore  che  poterò;  e  domandando  della  ma¬ 
dre,  il  Papa  la  fece  venire.  La  quale  giugnendo,  fece 
grandissime  abbracciate  al  fratello ,  senza  far  mollo  al 
marito,  e  domandata  perchè:  Ho  ragione,  diss’ella,  con¬ 
siderala  la  crudeltà  che  tu  mi  usasti.  Il  re,  piangendo, 
le  raccontò  la  cosa  come  stava,  e  chi  ne  era  stalo  cagione, 
e  la  vendetta  che  il  cielo  ne  aveva  fatta.  Ove,  accettando 
la  donna  la  scusa,  si  fecero  la  maggior  festa  del  mondo; 
e  in  così  fatta  festa  dimorarono  in  Roma  più  giorni,  vi¬ 
vendo  allegramente.  Ma  licenziati  dal  Papa  con  l’ordine 
del  passaggio,  egli  diedero  ordine  di  partirsi.  E  la  donna 
disse  al  marito:  Io  ti  do  questi  per  tuoi  figliuoli,  e  sì  le  li 
raccomando,  e  vaiti  con  Dio,  perchè  io  mi  voglio  rima¬ 
nere  qui  per  salvare  l’anima  mia,  e  non  essere  più  al 
mondo.  Il  marito  le  rispose  che  mai  non  si  partirebbe  di 
Roma  senza  lei;  e  quivi  fu  grandissima  quistione  tra  loro. 
Ma  il  Papa  e  il  re  di  Francia  suo  fratello  la  pregarono 
tanto  ch’ella  si  ritornò  coi  marito,  il  quale  fu  il  più  con¬ 
tento  signore  che  fosse  mai.  E  pigliando  commiato  dal 
Papa,  si  partirono,  e  col  re  di  Francia  se  ne  andarono  in 
Francia,  dove  fece  festa  grandissima,  e  quindi  andarono 
in  Inghilterra  » . 

Questa  Dionigia  non  si  trova  nell’  istoria  ,  e  il 
fatto  dei  due  re  a  Roma  è  un’invenzione.  Nondi¬ 
meno  il  racconto  per  se  stesso  dee  avere  un  qual¬ 
che  fondamento  tradizionale ,  poiché  lo  vedia¬ 
mo  applicato,  con  particolarità  diverse,  a  varie 
principesse  nelle  opere  storico-romanzesche  di  que’ 
secoli. 

Spìrito  Corsini. 


La  filosofia  apparisce  più  bella  con  mansueto  e 
semplice  abito,  che  coll’orrido  sopracciglio  coperto 
da  qualsivoglia  cappello;  e  chi  per  parer  savio  si 
mostra  in  volto  torbido  e  collerico,  il  più  delle 
volte  ha  l’intelletto  così  rozzo  come  egli  dimostra 
nel  sembiante.  Firenzuola. 

Insegnamento  è  di  Pitagora  filosofo,  die  di  due 
tempi  spezialmente  si  dee  aver  cura,  della  mattina 
e  della  sera,  cioè  di  quelle  cose  che  dovemo  fare, 
e  di  quelle  che  avemo  fatte. 


PREGHIERA  DEL  FANCIULLO 


(  *  Lasciate  che  i  pargoli  a  me  vengano.  »  ) 

0  Padre,  a  cui  s’inchina  il  padre  mio, 

Te  invoca  al  suol  prostrato  ogni  vivente, 

E  il  fronte  al  nome  tuo  solenne  e  pio 
La  dolce  madre  mia  curva  umilmente. 

Udii  che  questo  sfolgorante  sole 

A  tua  somma  possanza  è  quasi  un  gioco; 
Ch’ei  tremola  a’  tuoi  piè,  siccome  suole 
Di  povera  facella  il  lume  fioco. 

Udii  che  tu  fai  nascer  gli  augelletti 
De’  campi  aperti  a  rallegrar  la  calma; 

Udii  che  hai  pur  donato  a’  fanciullelti, 
Perchè  conoscali  la  tua  gloria,  un’alma. 

Da’ pigri  germi  la  tua  man  dischiude 

I  vaghi  fiori  onde  il  giardin  va  lieto: 

Non  fecondato  dalla  tua  virlude 
Langue  squallido  l’orto  ed  il  frutteto. 

Ai  don  che  l’alta  tua  bontà  ,  misura 
Intero  l’universo  hai  convitalo; 

Al  banchetto  non  è  della  natura 
Pur  degli  insetti  l’ultimo  obbliato. 

Ecco:  i  serpilli  rode  l’agnellino, 

II  citiso  la  capra,  e  l’ali  batte 
Sovra  gli  orli  del  vaso  il  moscherino 

c J 

A  suggere  le  gocce  del  mio  latte. 

c jZD  c J 

La  lodoletta  di  quel  gran  si  pasce 

Che  sfugge  a’ spigolanti;  il  passer  vola 
Del  vagliator  sull’orme,  e  dalle  fasce 
Al  sen  materno  il  bambinel  trasvola. 

Ma  qual  vuoisi  tua  grazia  e  qual  preghiera 
Ad  aver  parte  d’ogni  don  più  eletto? 

Ah!  basta  all’alba,  a  mezzogiorno,  a  sera 
Il  tuo  nome  invocar  con  puro  affetto. 
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O  Signor!  c|ueslo  labbro  il  luo  divino 
Nome  balbetta  agli  angeli  temuto: 

Nel  coro  che  li  canta,  un  fanciullino 
Può  di  sue  Iodi  offrirti  ei  pur  tributo. 

Dicon  che  tu  più  mite  accogli  i  pregili 
Che  noi  fanciulli  innanzi  a  te  rechiamo, 

Che  al  nostro  supplicar  sempre  ti  pieghi. 

Perchè  siamo  innocenti  e  noi  sappiamo. 

Di  nostre  lodi  più  gradilo  il  suono 
Dicon  che  sale  al  regno  degli  eletti; 

Che  i  cieli  sparsi  d’angioletti  sono, 

E  che  noi  somigliamo  agli  angioletti. 

Ah!  poiché  sì  da  lunge  i  voti  ei  sente 
Che  il  nostro  labbro  gli  rivolge,  anch’io 
Voglio  invocarlo,  e  dirgli  confidente 
Il  bisogno  di  tutti  ed  anche  il  mio. 

Piovi,  o  mio  Dio,  le  fresche  acque  ne’  fonti; 

Ai  passeri  le  piume,  all’agnellino 
Dona  le  lane;  irrora  i  piani  e  i  monti; 

L’ombre  appresta  nei  campi  al  pellegrino. 

Risana  l’egro;  porgi  al  poverello 

Quel  pan  che  indarno  ei  chiede  al  ricco  altiero 
Ripara  in  fido  asilo  l’orfanello; 

La  libertà  ridona  al  prigioniero; 

Rallegra  d’una  prole  numerosa 

Quel  padre  che  t’adora,  e  fa’  ch’io  sia 
Sempre  buono  e  felice,  onde  giojosa 
Si  consoli  di  me  la  madre  mia. 

Oh  si!  tu  buono  serbami  e  modesto, 

Come  quel  fanciullin  nel  tempio  assiso, 

Che  del  mio  letto  al  piè,  quando  mi  desto, 

Ogni  mattino  m’apre  un  dolce  riso. 

La  tua  giustizia  spirami,  o  Signore, 

Ponimi  il  vero  sulle  labbra,  e  sola 
Dalla  tema  nodrila  e  dall’amore 
Maturi  nel  mio  cor  la  tua  parola. 

Lamartine,  traci,  di  Achille  Mauri. 

I)I  ALCUNE  CACCE  DI  UCCÈLLI 

USATE  IN  TOSCANA. 

Articolo  i. 

La  caccia  del  Chioccolo ,  o  Fistierella ,  o  Fra¬ 
schetta  non  differisce  mollo  dalla  Pipée  de’ Fran¬ 
cesi,  anzi  si  può  considerare  come  una  modifica¬ 
zione  di  quella.  Prende  nome  dal  fischio  che  ado- 
prasi  in  essa  per  attirar  gli  uccelli,  ch’è  il  medesimo 
con  cui  imitasi  il  chioccolar  delle  merle.  Egli  è 
un  fischio  d’ottone  della  figura  di  quello  da  Indole, 
ma  quasi  tre  volte  più  grande.  Gli  uccelli  si  pren¬ 
dono  mediante  piccole  bacchette  lunghe  circa  mezzo 
braccio,  quasi  dappertutto  invischiale,  a  cui  si  dà 
il  nome  di  paniuzzi.  Per  trasportarle  si  tengono 


tutte  insieme  riposte  nel  paniaccio,  custodia  o  fo¬ 
dero  di  carta  pecora:  la  sola  estremità  non  invi¬ 
schiata  rimane  al  di  fuora,  ed  è  o  appuntata  o 
meglio  anche  armata  d’uno  spillo.  Si  fa  la  caccia 
al  nascere  o  al  tramontar  del  sole,  qualche  volta 
anche  sul  mezzogiorno,  nei  luoghi  macchiosi,  o  in 
mezzo  ai  giovani  tagli  o  boschi  cedui ,  vicino  a 
botri  ben  guarniti  d’alberi,  o  a  boschetti  ove  sian 
soliti  andare  all’albergo  molti  uccelli.  Là  si  sceglie 
un  luogo  mediocremente  distante  dagli  alberi  alti, 
ed  in  cui  siano  due  o  tre  giovani  piante  poco  fron¬ 
zute,  ed  alte  solo  otto  o  dieci  braccia:  in  mezzo 
di  queste  devesi  fabbricare,  e  mediante  i  lor  rami 
più  bassi ,  e  mediante  altri  rami  e  frasche  che  si 
tagliano  nelle  vicinanze,  un  capannello  capace  di 
contenere  una  o  due  persone,  avvertendo  bene  di 
coprirlo  esattamente,  e  non  lasciarvi  nessun’aper¬ 
tura  per  la  quale  possan  gli  uccelli  scoprire  il  cac¬ 
ciatore.  Debbonsi  poi  togliere  agli  alberetti  che 
circondano  la  capanna  tutti  i  rami  sottili ,  e  la¬ 
sciare  ad  essi  semplicemente  i  grossi  come  il  mag¬ 
gior  dito,  o  poco  meno.  Gol  piegarli,  legando  quei 
d’una  pianta  con  quei  dell’altra  ,  si  distendono  in 
modo  da  farli  stare  orizzontalmente  più  che  si  può, 
e  da  circondare  il  meglio  possibile  il  capannello. 
Guarnisconsi  quindi  tutti  questi  rami  di  paniuzzi, 
che  ,  mediante  lo  spillo  di  cui  se  ne  è  armata  la 
cima,  si  ficcano  nella  scorza  in  modo  che  facciano 
col  ramo,  presso  a  poco,  un  angolo  di  quaranta- 
cinque  gradi,  o  che  siano  distanti  un  palmo  circa 
gli  uni  dagli  altri.  Se  non  son  muniti  dello  spillo 
si  fan  stare  sù  i  rami  ficcandone  la  punta  in  tanti 
intacchi  fatti  nella  scorza.  Abbiasi  cura  che  nes¬ 
sun  posatojo  resti  senza  paniuzzi.  Tutto  ciò  prepa¬ 
rato,  non  manca  per  incominciare  la  caccia  che  di 
aspettare  il  momento  opportuno,  vale  a  dire  quello 
in  cui  gli  uccelli  lasciano  il  bosco  per  andare  a 
pascere  nei  campi ,  nelle  vigne ,  ecc. ,  o  quando 
ritornano  al  bosco  per  dormire,  cioè,  come  ho  detto, 
o  poco  dopo  il  nascer  del  sole ,  o  poco  avanti  il 
tramontare.  Si  nasconde  allora  il  cacciatore  nel  suo 
casotto,  e  comincia  a  fischiare  col  chioccolo,  cioè 
a  fare  escire  a  traverso  di  questo  un  suono,  o  ro- 
more  monotono  e  prolungato,  simile  a  quella  voce 
o  soffio,  come  suol  chiamarsi,  che  fanno  i  gatti  e 
le  civette  vedendo  qualche  loro  nemico.  Tutti  gli 
uccelletti  che  stan  nelle  vicinanze,  probabilmente 
prendendo  quel  romore  per  la  voce  di  qualche  gufo 
o  barbagianni,  animati  dall’antipatia  che  han  per 
questi  loro  nemici,  lutti  entrano  in  moto.  Fischiando, 
svolazzando,  s’avvicinano  adagio  adagio  al  luogo  da 
cui  parte  quella  voce  strana.  Quei  che  sono  a  una 
distanza  maggiore,  benché  non  odano  il  chioccolo, 
sentendo  il  grido  de’ primi,  anch’essi  rispondono, 
ed  agli  altri  s’accostano;  così  che  ben  presto  una 
folla  ne  è  intorno  alla  tesa.  Le  ghiandaje,  i  merli, 
le  cince,  le  capinere,  i  fringuelli  sono  de’primi  ad 
accorrere  e  a  sparger  nel  bosco  l’allarme;  tutti 
agitatissimi  ed  irati,  sono  continuamente  in  moto 
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con  l’ali  e  con  la  coda;  volando  di  rarnetto  in  ra¬ 
metto  ,  chi  gracchia ,  chi  fischia  ,  chi  chioccola  , 
tutti  insomma  con  le  varie  lor  voci  fan  conoscere 
il  sentimento  che  gli  agita.  Siccome  non  vedon 
niente  da  spaventarli,  sempre  più  s’accostano  alla 
capanna  del  cacciatore,  e  la  loro  curiosità  e  rabbia 
essendo  maggiormente  incitala  dal  fischio  che  o- 
dono  più  da  vicino,  anche  di  più  vogliono  appres¬ 
sarsi  a  questo  ,  e  volano  sopra  i  rami  imminenti 
al  capannello:  ma  non  badando  al  visco,  posan¬ 
dosi  sopra  i  paniuzzi  o  ramoscelli  posticci,  o  an¬ 
che  solo  urtandovi,  ci  restano  impaniati,  e  con  i 
loro  sforzi  e  col  loro  peso  li  staccano,  e  seco  li 
portan  cadendo.  L’uccello  allora  che  trovasi  preso, 
stride  sempre  più,  e  sempre  più  dibattendosi,  mag¬ 
giormente  s’invischia.  A  quei  gridi  accorrono  nuovi 
uccelli,  che,  dalla  rabbia  affascinati,  non  prendono 
ammaestramento  dalla  disgrazia  dei  compagni,  ma 
ancor  essi  stolti  si  precipitano  verso  la  loro  rovina; 
così  che  quando  la  foresta  sia  ben  popolata  d’uc¬ 
celli,  ben  presto  termina  la  caccia,  per  non  esser 
rimasto  più  alcun  paniuzzo  sugli  alberetti. 

Paolo  Savi,  Ornitologia  Toscana. 


LA  SPERANZA. 

La  Speranza ,  dice  Teognide ,  è  il  solo  nume 
propizio  ai  mortali.  1  Greci  lo  chiamavano  Elpis 
ed  i  Romani  Spes.  A  lei  sorgea  un  tempio  a  Roma 
nel  Viridario,  ed  un  altro  ne  avea  nella  settima 
regione  della  città.  Il  primo  fu  percosso  dalla  fol¬ 
gore,  al  clir  di  Tito  Livio,  e  venne  poscia  tratto 
interamente  a  rovina  da  un  incendio.  Alcuni  poeti 
fanno  la  Speranza  sorella  del  Sonno  e  della  Morte, 
perchè  amendue  sono  la  speme  degl’infelici.  Pin¬ 
daro  l’appella  Nutrice  de’  vecchi. 

Essa  vien  d’ordinario  rappresentata  sulle  me¬ 
daglie  romane  sotto  forma  di  una  giovine  donzella 
in  piedi,  che  con  una  mano  si  rialza  la  gonna,  e 
tiene  un  fiore  coll’altra.  Evvi  un  basso  rilievo  in 
cui  questa  divinità,  ritta  in  piedi  ed  inghirlandata 
di  fiori ,  regge  nella  manca  un  serto  di  papaveri 
e  di  spighe  ,  ed  appoggiasi  colla  destra  ad  una 
colonna.  Davanti  a  lei  scorgesi  un  alveare,  da  cui 
escono  spighe  e  fiori.  Ingegnosissimi  sono  questi 
emblemi ,  poiché  1’  nomo  sempre  spera  o  beni  o 
piaceri,  e  la  Speranza  obbliar  gli  fa  le  sue  pene. 
Come  adunque  meglio  che  con  una  spiga  indicar 
si  possono  i  beni?  meglio  che  con  un  fiore  i  pia¬ 
ceri?  meglio  che  con  un  papavero  la  dimenticanza 
de’ mali?  —  L’alveare  che  nasconde  i  tesori  in  sè 
racchiusi,  tesori  che  punto  non  sono  il  prodotto 
delle  fatiche,  non  meno  felicemente  è  immaginato. 

Lampridio  c’  insegna  che  a  Roma  distinguevasi 
la  Speranza  antica  dalla  moderna.  Quella  che  ve- 
desi  nel  Museo  di  Parigi  unisce  le  ale  a’ suoi  or- 


dinarj  attributi;  e  confessar  si  dee  che  le  ale  per¬ 
fettamente  si  addicono  alla  Speranza. 

Sopra  una  matrice  di  smeraldo  della  collezione 
di  Stosch,  rimirasi  la  Speranza  in  piedi  che  tien 
nella  destra  un  fiore ,  suo  ordinario  simbolo.  In 
altri  monumenti  ella  va  pure  di  papaveri  e  di  spi¬ 
ghe  adorna. 

Quella  figura,  non  meno  che  le  tre  altre  Spe¬ 
ranze  di  essa  collezione,  abbigliate  sono  alla  foggia 
delle  figure  etnische,  benché  i  tre  intagli  nel  com¬ 
plesso  non  appartengano  alla  maniera  degli  Etru¬ 
schi.  Potrebbe  darsi  che  il  genere  di  panneggia¬ 
mento  che  in  esse  scorgesi ,  distinto  da  pieghe 
paralelle,  fosse  particolare  alla  Speranza.  Di  fatto, 
lo  stesso  gusto  campeggia  nelle  vesti  di  questa 
Diva  sopra  una  medaglia  di  Claudio  e  di  Filippo 
l’Arabico,  non  meno  che  nella  sua  statua  della  villa 
Ludovisi  di  Roma.  Questa  statua,  alta  due  piedi, 
reca  sul  suo  piedestallo  la  seguente  iscrizione: 

Q  *  AQVILIVS  •  D10NIS1VS  ‘  Et 
NONI  V  •  FAVSTINA  ’  SPEM  1  RES 
TITVERVNT. 

La  Speranza  viene  da  un  recente  scrittore  chia¬ 
mata  ultima  Diva,  perchè  non  abbandona  se  non 
all’estremo  gli  sventurati.  Diogene  avea  detto  prima 
che  la  Speranza  è  l’estrema  cosa  che  rimanga  in 
vita.  Essa,  esclama  un  altro  poeta,  consola  il  pri¬ 
gioniere  fra  l’orrore  delle  catene;  risuonan  di  ferri 
le  sue  membra,  ma  lieto  ei  canta  nel  suo  lavoro. 
I  poeti  che  amano  il  patetico,  l’appellano  incerta, 
ingannatrice. 

Spes  vanta  pectora  luilit: 

Veramente  fallace  è  la  Speranza. 

L’inglese  Collins  la  chiama  dea  da’teneri  sguardi, 
dal  sorriso  incantatore,  da’ biondi  capegli. 

Dal  Ilicoglilore. 


Le  persone  non  sono  ridicole  se  non  quando 
vogliono  parere  o  essere  ciò  che  non  sono.  Il  po¬ 
vero,  l’ignorante,  il  rustico,  il  malato,  il  vecchio, 
non  sono  mai  ridicoli  mentre  si  contentano  di  pa¬ 
rar  tali ,  e  si  tengono  nei  limiti  voluti  da  queste 
loro  qualità ,  ma  sì  bene  quando  il  vecchio  vuol 
parer  giovine,  il  malato  sano,  il  povero  ricco, 
l’ignorante  vuol  fare  dell’ istruito ,  il  rustico  del 
cittadino.  Gli  stessi  difetti  corporali,  per  gravi  che 
fossero,  non  desterebbero  che  un  riso  passeggero, 
se  l’ uomo  non  si  sforzasse  di  nasconderli ,  cioè 
non  volesse  parere  di  non  averli,  che  è  come  dire 
diverso  da  quel  eh’  egli  è.  Chi  osserverà  bene  , 
vedrà  che  i  nostri  difetti  e  svantaggi  non  sono  ri¬ 
dicoli  essi ,  ma  lo  studio  che  noi  ponghiamo  per 
occultarli,  e  il  voler  fare  come  se  non  li  avessimo. 

Quelli  che  per  farsi  più  amabili  affettano  un  ca¬ 
rattere  morale  diverso  dal  proprio,  errano  di  gran 
lunga.  Lo  sforzo,  che  dopo  breve  tempo  non  è  pos- 
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sibile  a  sostenere,  che  non  divenga  palese,  e  l’op¬ 
posizione  del  carattere  finto  al  vero,  il  quale  da 
indi  innanzi  traspare  di  continuo,  rendono  la  per¬ 
sona  molto  più  disamabile  e  più  spiacevole  ch’ella 
non  sarebbe  dimostrando  francamente  e  costante- 
mente  Tesser  suo.  Qualunque  carattere  più  infelice 
ha  qualche  parte  non  brutta,  la  quale,  per  esser 
vera,  mettendola  fuori  opportunamente,  piacerà 
molto  più,  che  ogni  più  bella  qualità  falsa. 

E  generalmente,  il  voler  essere  ciò  che  non  siamo, 
guasta  ogni  cosa  al  mondo  :  e  non  per  altra  causa 
riesce  insopportabile  una  quantità  di  persone,  che 
sarebbero  amabilissime  solo  che  si  contentassero 
dell’esser  loro.  Nè  persone  solamente,  ma  compa¬ 
gnie,  anzi  popolazioni  intere:  ed  io  conosco  diverse 
città  di  provincia  colte  e  floride,  che  sarebbero 
luoghi  assai  grati  ad  abitarvi,  se  non  fosse  un’imi¬ 
tazione  stomachevole  che  vi  si  fa  delle  capitali, 
cioè  un  voler  essere,  per  quanto  è  in  loro,  piuttosto 
città  capitali  che  di  provincia. 

Giacomo  Leopardi. 


Gl’ignoranti,  de’ quali  è  pieno  il  mondo,  s’in¬ 
gannano  grandemente  non  facendo  distinzione  da 
uomini  prudenti  e  da  bell’ingegni,  se  bene  son  tra 
loro  sì  differenti ,  quasi  come  il  male  dal  bene  ; 
perchè  i  prudenti  son  buoni  ad  ogni  negozio,  e  gli 
altri  li  rovinano  tutti,  e  massimamente  quelli  che 
han  bisogno  di  lunghezza  di  tempo,  non  potendo 
quasi  star  saldi  per  la  loro  vivacità,  eh’  è  quella 
che  produce  il  bell’ingegno.  Però  io  soglio  dire, 
per  lunga  sperienza  da  me  fatta,  che  i  primi  sono 
omni  exceptione  majores ,  e  i  secondi  si  debbono 
fuggir  quanto  si  può,  o  tenerli  sotto,  senza  lasciar 
loro  alcuna  libertà  di  trattare.  È  nondimeno  bene 
avergli  ne’consigli  ove  son  uomini  prudenti,  perchè 
questi  servono  come  bracchi  a  cacciar  le  lepri  che 
son  prese  da’ cani  grandi.  Parimente  i  bell’ingegni 
sono  per  lo  più  vani,  e  dove  è  vanità  non  s’aspetti 
prudenza. 

Cesare  Speziano. 


Raccolta  di  Leggi  e  Provvidenze  ema¬ 
nate  dopo  la  pubblicazione  del  Codice 
civile  e  al  medesimo  relative.  Torino , 
Magnaglii  ,  1846.  Un  volume  in-tìQ. 
Prezzo  L.  2. 

L’utilità  di  questo  libro  non  ha  bisogno 
di  esser  avvertita,  come  quello  cb’è  un 
necessario  compimento  al  Codice  civile 
degli  stati  Sardi.  Ma  perchè  altre  leggi 
ed  altre  provvidenze  possono  tener  die¬ 
tro  a  queste,  gli  Editori  hanno  avvisato 
il  modo  di  farle  tosto  arrivare  a’  loro 
associati,  a  mano  a  mano  che  ce  ne  sarà 
materia  per  un  foglio  di  stampa. 


Biografia  Sacra,  o  Storia  delle  per¬ 
sone  citate  nell’antico  e  nel  nuovo 
Testamento  dalla  creazione  del  mondo 
alla  distruzione  del  Tempio  di  Geru¬ 
salemme,  opera  diretta  dall’abate  de 
Genoude,  e  approvata  dal  pontefice 
Gregorio  xvi  ;  versione  italiana  di 
Carlo  A- valle.  Torino  ,  Magnaghi , 
1846.  Dispensa  prima. 

11  nome  dell’abate  de  Genoude,  ele¬ 
gante  e  dotto  scrittore,  e  l’approvazione 
del  sommo  Pontefice,  bastano  a  racco¬ 
mandare  quest’opera,  utile  a  tutti,  ed  a 
tutti  allettevole.  Sicuri  dello  smercio , 
gli  editori  ne  fanno  contemporaneamente 
due  edizioni;  vale  a  dire  una  in-160, 


in  servigio  degli  associati  alla  loro  edi¬ 
zione  popolare  della  Bibbia,  ch’ebbe  un 
immenso  spaccio;  ed  un’altra  in  8Q,  ad 
uso  di  quelli  che  posseggono  la  Bibbia 
in  edizioni  in-8°.  L’  opera  formerà  4 
voltimi,  distribuiti  in  24  dispense  a  So 
cent,  la  dispensa.  E  ciò  per  l’edizione 
in-160.  Per  quella  in-8°  non  v’è  di  can¬ 
giato  che  il  prezzo,  ch’è  di  7 5  cent,  per 
dispensa. 


Tra  le  poesie,  dette  di  èircostanza, 
tengono  oggigiorno  grandissimo  luogo 
quelle  per  cose  musicali.  Ora,  nell’im¬ 
mensa  folla  di  queste,  ci  parve  che  spic¬ 
casse  per  novità  ed  affetto  la  seguente 
Ode  alla  signora  Teresa  Parodi,  che 
cantò  la  sera  de’23  maggio  1846  nell’ln- 
stituto  di  Genova. 

Qual  figlia  che  di  Madre  al  sen  ritorna, 
Dopo  lungo  rotar  d’anni,  amorosa; 

Tal  di  trionfi  alla  tua  patria  adorna 
Riedi,  o  vezzosa. 

E  questa  d’armonia  Ligure  sede, 

Già  spetattrice  de’ tuoi  primi  onori, 

Or  t’applaude  orgogliosa,  e  te  rivede 
Cinta  d’allori. 

Che  là  del  Serio  su  l’amena  riva 
Risona  ancor  de’ tuoi  concenti  un’eco 
Allor  ch’ogn’alma  fra  gli  ardenti  evviva 
Rapivi  teco. 


E  tu  salve,  o  Maestra!  o  tu  divina, 

Cui  tutti  i  suoi  tesori  il  Cicl  largìa, 

E  l’orbe  intero  salutò  Reina 

Dell’armonia. 

Amo  il  soave  inespressibil  canto 
Ch’ogni  fibra  ini  scuote,  c  mi  commove: 
Amo  la  voce  che  m’ invita  al  pianto 
O  a  gioie  nove. 

Amo  il  canto  che  all’  anima  favella, 
Che  cosa  di  quaggiù  rende  celeste; 

E  tue  pur  sono,  io  dico,  Italia  beila, 

Tue  doti  queste. 

Deli  tu,  se  un  giorno  a  piùlontan  paese 
Faina  ti  spinga  che  all’ingegno  è  meta. 
Serba  alla  patria  un  tuo  pensier  cortese, 
Uno  al  poeta. 

Questo  poeta  è  il  marchese  Luigi  Lo- 
mellini.  Il  lettore  ha  già  capito  che  la 
giovine  cantatrice  lodata  è  allieva  dcl- 
1’  lnstituto  musicale  di  Genova.  Giuditta 
Pasta  è  la  Reina  dell'  armonia  che  si 
compiacque  iniziarla  ne’  misteri  della 
fruttuosa  arte  del  canto. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BERTOIOTTI 

Compilatore. 


Le  associazioni  sì  ricevono  dallo  Stabilimento  tipografico  Fontana, 
e  dal  librajo  Pompeo  Magnaghi,  Coeditori. 
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L’origine  comune  de’  fenomeni  testò  descritti  è 
tuttora  involta  nelle  tenebre.  Senza  dubbio  ,  vo- 
glionsi  recare  alla  reazione  de’vapori,  soggetti  nel¬ 
l’interno  della  terra  a  una  pressione  enorme,  tutte 
le  scosse  cbe  n’agitan  la  superficie,  dalle  più  ter¬ 
ribili  esplosioni  fino  a  quelle  deboli  scosse,  niente 
pericolose,  che  sentironsi  per  più  giorni  a  Scaccia 
in  Sicilia,  prima  del  sollevamento  vulcanico  della 
nuova  isola  di  Giulia.  Gli  è  manifesto  che  il  foco¬ 
lare  dove  queste  forze  distruggi trici  nascono  e  si 
svolgono  è  posto  sotto  della  corteccia  terrestre  ; 
ma  a  qual  profondità?  noi  l’ignoriamo,  nè  più  nè 
meno  come  ignoriamo  la  natura  chimica  di  questi 
vapori  si  violentemente  compressi.  Quando  io  fa¬ 
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cevo  mie  osservazioni  in  sugli  orli  del  Vesuvio  o 
sulla  rupe  che  innalzasi,  qual  torre,  sopra  del  cra¬ 
tere  del  Picincia,  io  sentiva  senza  manco  le  scosse 
20  o  50  secondi  prima  dell’eruzion  de’vapori  o 
delle  scorie  incandescenti;  più  l’esplosioni  eran  tar¬ 
dive  ,  e  più  eran  gagliarde  le  scosse;  perocché 
allora  i  vapori  s’eran  accumulati  in  quantità  mag¬ 
giore.  In  questa  avvertenza,  si  semplice  e  si  spesso 
confermata  dalla  sperienza  di  tutti  i  viaggiatori , 
trovasi  la  generale  spiegazion  del  fenomeno.  I  vul¬ 
cani  attivi  deon  esser  avuti  come  sfiatatoj  di  sicu¬ 
rezza  per  le  contrade  vicine.  Se  la  bocca  del  vul¬ 
cano  si  tura,  se  la  comunicazion  dell’interiore  col¬ 
l’ambiente  trovasi  interrotta,  cresce  il  rischio,  e  le 
vicine  contrade  son  minacciate  di  prossime  scosse. 
Tuttavia  i  più  forti  tremuoti  non  accadono,  in  ge¬ 
nerale,  presso  i  vulcani  attivi;  e  prova  ne  sono 
quelli  che  rovinaron  Lisbona,  Caracas,  Lima,  Ca- 
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scemira,  e  un  nofabil  numero  di  cillà  in  Calabria, 
in  Siria  e  nell’Asia  minore. 

Se  i  vulcani  attivi ,  quando  non  trovano  sfogo , 
riagiscono  sul  suolo  ed  eccitano  tremuoti  ,  questi 
pure  riagiscono  alla  lor  volta.  Le  fenditure  ajutano 
a  far  crateri  d’eruzione:  elle  favoriscono  quelle 
reazioni  chimiche  che  il  contatto  dell’aere  genera 
in  questi  crateri.  Una  colonna  di  fumo  che  vedeasi 
uscir  dal  vulcano  di  Pasto  nell’America  australe , 
disparve  repente  ai  4  febbraio  1797  ,  durante  il 
gran  tremuoto  che  rovinò  Riobamba  56  miriametri 
più  lungi  verso  ostro.  Tai  tremuoti,  che  faceansi 
sentire  in  tutta  la  Siria,  nelle  Cìcladi  ed  in  Eubea, 
cessaronsi  d’  un  tratto  in  quel  medesimo  che  un 
torrente  di  materie  ignee  spandevasi  nelle  pianure 
di  Calcide.  Nel  rapportar  questo  fatto,  il  celebre 
geografo  d’Amasea  aggiunge:  «  Dacché  le  bocche  del¬ 
l’Etna  son  dischiuse,  e  vomitan  fuoco;  dacché  masse 
d’acqua  e  di  lava  fusa  posson  esser  rigette  di  fuori, 
il  littorale  va  meri  soggetto  a’tremuoti  che  al  tempo 
in  cui,  avanti  allo  schianto  della  Sicilia  e  dell’Italia 
inferiore,  tutte  le  uscite  eran  turate  ». 

Così  la  forza  vulcanica  intervien  ne’ tremuoti  ; 
ma  questa  forza ,  universalmente  sparsa  come  il 
calor  centrale  del  pianeta,  rado  s’innalza  in  alcuni 
punti  isolati  sino  a  produr  fenomeni  d’  eruzione. 
Le  masse  liquefatte  di  basalto ,  di  melafira  e  di 
grunsteno  che  si  sprigionano  dall’interno,  intasano 
a  poco  a  poco  le  fessure  e  finiscono  di  chiudere 
ogni  uscita  a’vapori.  Allora  questi  vapori  si  accu¬ 
mulano,  la  intensità  loro  s’accresce,  e  il  loro  im¬ 
pulso  con  tra  la  scorza  terrestre  si  può  esercitare 
in  tre  differenti  modi:  elle  o  crollano  il  suolo,  o 
sollevanlo  bruscamente,  o  alteran  lentamente  la  dif¬ 
ferenza  del  livello  tra  i  continenti  ed  i  mari.  Questa 
ultima  azione  non  si  fa,  se  non  dopo  lungo  volgere 
d’anni,  sensibile.  Fu  notata  per  la  prima  volta  so¬ 
pra  una  notabile  estensione  della  Svezia. 

Prima  di  lasciar  questo  gran  fenomeno,  da  noi 
assai  meno  considerato  ne’suoi  particolari  che  ne’ 
suoi  generali  rispetti  colla  fisica  del  globo,  io  debbo 
notar  l’origine  dell’impression  profonda,  deH’effelto 
singolarissimo  che  un  primo  tremuoto  produce  so¬ 
pra  di  noi,  anche  quando  ei  non  è  accompagnato 
da  alcuno  strepito  sotterraneo.  Quest’impressione, 
a  mio  avviso,  non  nasce  già  perchè  le  immagini 
delle  catastrofi,  di  cui  la  storia  ci  conservò  la  ri¬ 
cordanza,  ci  si  affaccino  allora  affollate  alla  mente; 
ma  quel  che  ci  stringe,  si  è  che  noi  perdiamo  a 
un  tratto  l’innata  confidenza  nostra  sulla  stabilità 
del  suolo.  Fin  dall’infanzia  noi  eravamo  avvezzi 
a  contrapporre  la  mobilità  dell’  acqua  alla  immo¬ 
bilità  della  terra.  Tutte  le  testimonianze  de’  sensi 
nostri  aveano  confermata  quella  nostra  sicurezza.  Il 
suolo  vieti  egli  a  tremare?  questo  momento  solo 
basta  a  distruggere  l’esperienza  di  tutta  la  vita.  Una 
ignota  potenza  ri velacisi  d’un  tratto:  la  calma  della 
natura  non  era  altro  che  un’illusione,  e  noi  ci  sen- 
tiam  violentemente  travolti  in  un  caos  di  forze  di¬ 


struggermi.  Allora  ogni  rumore,  ogni  buffo  d’aria 
desta  l’attenzion  nostra,  diffìdiam  soprattutto  di 
quel  suolo  su  cui  camminiamo.  Gli  animali,  prin¬ 
cipalmente  i  porci  ed  i  cani,  provano  quest’ango¬ 
scia  ;  i  coccodrilli  dell’Orenoco,  d’ordinario  così 
muli,  come  le  nostre  lucertoline,  fuggono  il  letto 
scosso  del  fiume  e  corron  ruggendo  verso  la  foresta. 

Un  tremuoto  affacciasi  all’uomo  qual  rischio  in¬ 
definibile,  ma  che  per  ogni  parte  minaccialo.  Tu 
puoi  allontanarti  da  un  vulcano ,  puoi  evitare  un 
torrente  di  lava,  ma  quando  la  terra  trema,  dove 
fuggire?  Per  tutto  e’  parli  di  camminare  sopra  un 
focolare  struggitore.  Per  buona  sorte  le  molle  del¬ 
l’anima  nostra  non  possono  starsi  per  gran  tempo 
sì  tese,  e  quelli  che  abitano  un  paese  ove  le  scosse 
son  debili,  e  si  seguono  a  brevi  intervalli,  appena 
provan  senso  di  tema.  Sulle  coste  del  Perù  il  cielo 
è  sempre  sereno;  non  vi  si  conosce  nè  grandine, 
nè  tempeste,  nè  i  terribili  scoppi  del  fulmine;  il 
tuono  sotterraneo  che  accompagna  le  scosse  del 
suolo  vi  supplisce  il  tuon  delle  nuvole.  Per  una 
lunga  abitudine  e  per  quell’opinione  estesissima, 
che  due  o  tre  sole  scosse  disastrose  s’hanno  a  te¬ 
mere  per  secolo,  i  tremuoti  non  inquietano  in  Lima 
più  che  si  faccia  nella  zona  temperata  il  cader 
della  grandine. 

Alessandro  di  Humboldt,  nel  Cosmos. 

- o  {©>}  c - 

LA  GASA  DELLA  MORTE. 

Posta  è  la  casa  in  una  gran  pianura, 

A  cui  si  va  per  cento  strade  e  cento; 

E  tutte  son  con  diligente  cura 
Pulite  più  d’ogni  brunito  argento; 

Soffia  da  ciascun  lato,  e  sempre  dura. 

Spirando  dietro  ai  viandanti,  il  vento, 

E  l’aura  fresca  a  l’odiosa  porta 
I  piè  correndo  e  sdrucciolando  porta. 

Tondo  è  il  ricco  edificio:  e  di  diamante 
Le  mura,  sono  a  ciascheduno  specchio 
Che  si  conduce  al  domicilio  avante, 

Rapido  o  lento,  o  giovanetto  o  vecchio. 

L’uscio  ha  per  entro  un  dubbio  calle  errante, 

Qual  di  più  antri  incavernato  orecchio, 

Che  rende  a  lui,  con  ammirabil  uso, 

Sempre  a  l’entrar  aperto,  a  l’uscir  chiuso. 

Per  entro  al  limitar,  con  la  man  destra 
Grave  d’alto  martello,  e  con  un  chiodo. 

Ch’ella  halle  a  l’ingiù  su  la  finestra 
Conficcando!  per  sempre,  acuto  e  sodo, 

Sta  la  Necessità,  dura  maestra. 

Da  cui  s’apprende  in  troppo  acerbo  modo 
Che  fuggire  o  difendersi  non  vale 
Dal  colpo  inevitabile  e  fatale. 

Con  la  Morte  del  pari  a  mano  a  mano 
V’a  Io  Spavento,  in  abito  da  donna. 
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Con  le  orecchie  di  lepre  ode  lontano: 

Di  cangiante  color,  breve  ha  la  gonna. 
Sopravvenirli  (1)  orribil  caso  e  strano 
Teme,  e  trema,  abbracciando  una  colonna: 

La  colonna  rovina;  onde  ei  perisce: 

E  fuggir  si  vorrebbe,  e  non  ardisce. 

Di  negletti  legati,  e  di  ritorti 
Testamenti  derisi  alte  montagne 
Giacciono  per  le  logge  e  per  le  corti, 

Tenaci  men  de  i  paviglion  di  aragne: 
L’eredità  di  mille  vecchi  accorti. 

Per  cui  dentro  si  ride  e  fuor  si  piagne, 

Corre  a  brodetto,  e  si  consuma  e  sbratta, 

A  la  barba  di  lor  che  l’hanno  fatta. 

Mille  preghiere,  o  che  la  Morte  vegna, 

O  che  si  parta,  errar  veggionsi  al  vento: 
L’avaro  indarno  a  frenar  lei  s’ingegna, 

Che  già  non  rende  il  suo  cammin  più  leulo; 
La  sollecita  quei  che  si  disdegna 
Di  vii  moglie  mal  presa,  a  suo  talento; 

E  la  chiama  con  speme  e  con  desio 
Il  povero  nipote  al  ricco  zio. 

Ma  fa  la  Morte  orecchio  di  mercante; 

Gira  a  tondo  la  falce,  e  non  risponde:' 

Ulisse  le  insegnò,  quando  costante 
Passare  ardì  tra  le  sirene  Tonde. 

Si  fa  beffe  di  medici,  e  di  quante 
Ricette  ogni  speziai  mesce  e  confonde; 

E  di  color  che  ne’  pianeti  leggono 

Le  vile,  e  in  terra  i  colpi  suoi  non  veggono. 

Bracciolini,  Scherno  degli  Dei. 


(I)  Sopravvenirgli. 


BAGCÈ  -  SERÀI 

ANTICA  RESIDENZA  DEI  KHAN  DELLA  CRIMEA. 

Articolo  ii. 

Ritornisi  ora  alla  reggia  di  Bagcè-Serài.  Dipin¬ 
gere  le  attrattive  di  questo  misterioso  e  splendido 
soggiorno,  dove  i  sovrani  Tatari  della  Crimea  di¬ 
menticavano,  in  seno  al  lusso  ed  ai  piaceri,  tutie 
le  cure  della  vita,  è  malagevole  impresa.  Perchè 
non  trattasi,  come  avviene  pe’  nostri  palazzi,  di 
analizzare  lo  stile,  l’ordinamento  e  le  parti  di  una 
ricca  architettura ,  nè  di  cercare  il  pensiero  del¬ 
l’artefice  nella  regolarità,  nella  grazia  e  nella  nobile 
semplicità  del  monumento:  cose  facili  a  capirsi  e 
facili  a  descriversi.  Ma  per  giudicare  a  norma  del 
suo  valore  un  palazzo  turco,  è  d’uopo  che  tu  sii 
più  o  meno  poeta;  il  bello  sta  non  in  ciò  che  si 
vede,  ma  in  ciò  che  si  sente.  Ho  udito  taluni  favel¬ 
lare  di  Bagcè- Serbi  con  profondo  disprezzo.  «  Come 
mai,  essi  dicevano,  può  darsi  il  nome  di  palazzo 


■ - 

ad  un  aggregato  di  case  di  legno,  cariche  di  rozze 
pitture,  e  non  fornite  d’altre  suppellettili  che  di 
divani  (1)  e  di  tappeti?  »  Avean  essi  ragione  in 
quanto  a  loro  ;  la  gretta  lor  mente  non  lasciava 
loro  pregiar  altro  che  la  ricchezza  della  materia , 
le  forme  stabilite,  l’opera  artefatta;  onde  non  po- 
teano  in  Bagcè-Serài  scorger  altro  che  un  accoz¬ 
zamento  di  case  meschine,  coperte  di  oro  falso  e 
non  atte  che  a  servir  d’alloggiamento  a’  miserabili 
Tatari.  Ben  diversamente  ne  giudica  chi  ha  calda 
l’immaginazione. 

Collocato  nel  centro  della  città,  in  fondo  ad  una 
valle  circondata  da  colline  di  disuguale  altezza,  il 
palazzo  ( serài )  occupa  un  notevole  spazio,  tutto 
cinto  da  alte  mura  e  da  un  fiumicello,  il  cui  letto 
è  sormontato  da  alte  rive  (2).  Una  guardia  d’in¬ 
validi  russi  custodisce  il  ponte  che  dà  l’accesso  al 
principal  cortile.  Vasto  ed  ombreggiato  da  pioppi 
e  da  siringhe  (3),  questo  cortile  va  adorno  di  una 
graziosa  fontana  turca  a  cui  stanno  intorno  alcuni 
salici ,  e  il  cui  malinconico  mormorio  armonizza 
colla  solitudine  che  regna  in  questi  luoghi.  A  de¬ 
stra,  entrando,  vi  sono  edifizj  d’una  leggiadria  af¬ 
fatto  orientale,  uno  de’ quali  vien  riserbato  unica¬ 
mente  pe’viaggiatori  che  han  la  buona  ventura  di 
ottener  l’entrata  nel  palazzo.  A  sinistra  ,  sorgono 
la  moschea  ,  le  scuderie  e  i  boschetti  del  campo 
de’ morti,  che  un  muro  separa  dal  cortile. 

Visitammo  a  primo  tratto  il  palazzo  propria¬ 
mente  detto.  Tutta  l’irregolarità  delle  dimore  orien¬ 
tali  si  manifesta  nel  suo  aspetto  esterno.  Ma  se  vi 
mancano  l’unità  e  l’armonia  nelle  parti,  vi  sono  in 
compenso  larghe  gallerie,  pitture  rilucenti,  padi¬ 
glioni  di  si  leggiera  costruzione  che  sembrano  ap¬ 
pena  aderenti  al  corpo  delTedifizio,  e  grandissima 
copia  d’alberi  che  per  ogni  dove  spargono  ombra; 
le  quali  cose  tutte  gli  porgono  una  vaghezza  sì 
fatta,  che  io  la  preferirei  alla  sistematica  regolarità 
de’nostri  castelli  principeschi.  Quanto  all’interno  , 
è  una  pagina  delle  Mille  ed  Una  Notte,  che  ti  of¬ 
fre,  non  finzioni  poetiche,  ma  un’incantevole  realtà. 
Il  primo  vestibolo  in  cui  entrammo,  va  superbo 
della  celebre  fontana  delle  lagrime,  che  al  Puskin 
inspirò  sì  bei  versi.  Questo  malinconico  suo  nome 
le  venne  da  una  specie  di  rassomiglianza;  peroc¬ 
ché  diresti  che  i  suoi  zampilli  sgorghino  lor  mal¬ 
grado  dalla  lor  prigione,  ed  essi  mandano,  cadendo 
nella  conca  di  marmo,  un  sì  mesto  e  sì  dolce  mor¬ 
moreggiare,  che  nell’udi rio  ti  senti  un  segreto  tur¬ 
bamento  nel  cuore.  Col  suo  cupo  e  misterioso  aspetto 
questo  vestibolo  ti  accresce  la  propensione  dell’a¬ 
nimo  a  dimenticare  il  reale  pei  sogni  dell’immagi¬ 
nazione.  Belle  stuoje  d’Egitto  quasi  estinguono  il 
suono  de’passi;  le  cornici  sono  coperte  di  sentenze 


(1)  Qui  per  ispecie  di  canapè  senza  schienale. 

(2)  Bagcè-Serài,  significa  il  «  Palazzo  de’ giardini .  » 
(5)  Lila  turco,  Syringa  vulgaris. 
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del  Corano,  scritte,  con  quegli  strani  caratteri  tur¬ 
chi,  in  oro  sur  un  fondo  nero,  e  tal  che  le  diresti  il 
capriccioso  prodotto  della  fantasia,  anzi  che  l’espres¬ 
sione  del  pensiero  (1).  Dal  vestibolo  passammo  in 
una  spaziosa  sala  con  doppio  ordine  di  finestre  , 
ornate  di  vetri  dipinti  che  rappresentano  mille  scene 
campestri.  Sfavilla  di  dorature  il  soffitto,  e  ne  sfa¬ 
villano  le  porte,  vaghissimamente  lavorate.  Ampj 
divani  di  velluto  cremisino  girano  intorno  alla  sala. 
In  mezzo  è  una  fonte,  i  cui  lucidi  pispini  cadono 
in  una  vasta  conca  di  porfido.  Magnifica  in  questa 
sala  è  ogni  cosa;  ma  una  bizzarrìa,  che  d’altra  parte 
è  nell’indole  fanciulleggiante  degli  Orientali,  è  la 
maniera  con  cui  le  pareti  sono  dipinte.  Quanto  la 
più  feconda  immaginativa  può  inventare  in  materia 
d’isole,  di  villaggi,  di  porti  di  mare,  di  favolosi 
castelli,  tutto  si  trova  cacciato  alla  rinfusa  su’muri, 
senza  che  la  prospettiva  vi  sia  più  rispettata  della 
geografia.  Nè  basta  :  sotto  le  porte  vi  son  nicchie 
ove  è  raccolta  ogni  generazione  di  fantoccerìe , 
come  caserelline  di  legno,  alberi  gravi  di  frutta, 
modelli  di  navi,  buffoncelli  di  carta  pesta,  ecc.  ecc. 
Questi  trastulli  da  bimbi  ,  disposti  a  gradini  per 
poterli  esaminar  bene  ,  stanno  gelosamente  difesi 
da  invetriate.  E  dicono  che  uno  degli  ultimi  Khan 
venisse  ogni  giorno  a  chiudersi  in  questa  sala  per 
vagheggiare  a  suo  talento  cotali  fanfaluche.  La 
quale  puerilità  d’ingegno  appo  gli  Orientali  porge¬ 
rebbe  una  meschina  idea  della  loro  intelligenza  , 
se  non  fosse  ricompensata  dall’istinto  del  bello  e 
dal  sentimento  poetico,  che  altamente  essi  posseg¬ 
gono.  Quanto  a  me,  di  buon  grado  perdonavo  ai 
Sovrani  Tatari  le  loro  fanciullerie,  nel  contemplar 
la  piacevolissima  fonte  e  l’attiguo  giardinetto  pieno 
di  pellegrini  fiori. 

La  sala  del  Divano  (2),  regalmente  magnifica, 
si  adorna  singolarmente  di  un  soffitto  messo  a 
stucchi  di  squisito  lavoro;  l’oro,  il  velluto,  i  ricchi 
arredi  sovrabbondano  in  questa  sala  ove  i  Khan  , 
circondati  della  lor  corte,  tenevan  consiglio. 

Altre  sale,  ornate  di  fontane  e  di  lucide  pitture, 
invogliarono  successivamente  ed  appagarono  la  no¬ 
stra  curiosità.  Ma  il  quartiere  della  bella  contessa 
Putocki  s’attrasse  particolarmente  i  nostri  sguardi 
e  pensieri.  Questa  giovine  donna,  per  un  bizzarro 
capriccio  della  sorte ,  accese  di  veemente  amore 
uno  degli  ultimi  Khan  della  Crimea  ,  il  quale  la 
rapì  e  la  fece  arbitra  assoluta  della  sua  reggia. 


(1)  Eravi  altre  volle,  se  non  v'è  tuttora,  sulla  porta  di 
ingresso  un'iscrizione  Araba,  che  così  suona  in  volgare:  — 
0  fi  padrone  di  questa  porta  è  il  conquistatore  del  paese  al- 
I  intorno ,  il  polente  signore  Gadshq-Gerai ,  figliuolo  del 
Khan  Mengli-Gerai  Khan.  Possa  Iddio,  nostro  Signore  , 
concedere  al  Khan  Mengli-Gerai,  ed  al  suo  padre  ed  alla 
sua  madre  il  dono  della  felicità  in  questo  mondo  ed  in  quello 
che  dee  venire  » . 

(2)  Qui  per  Consiglio  di  Stalo. 


Dieci  anni  ella  ci  visse,  divisa  tra  l’amore  che  in 
lei  destava  un  Musulmano,  e  i  rimorsi  che  la  fe¬ 
cero  prima  del  tempo  morire.  La  reminiscenza  di 
questo  attrattivo  aneddoto  che  appartiene  all’isto¬ 
ria  ,  mentre  pur  sa  del  romanzo  ,  conferiva  un 
magico  lustro  a  tutti  gli  obbietti.  L’uffiziale  russo 
che  ci  serviva  da  guida,  ci  fece  osservar  una  croce 
scolpita  sopra  il  cammino  della  stanza  da  letto. 
Questo  misterioso  simbolo,  sormontante  una  luna 
crescente,  traduceva  eloquentemente  a’nostri  occhi 
il  lato  poetico  di  quella  vita  d’amore  e  d’affanni. 
Quante  lagrime,  quanti  conflitti,  quanti  sospiri  non 
vide?  In  mezzo  a  questi  vestiboli,  a  quesle  sale 
deserte,  illuminate  dal  sole  all’occaso,  come  non 
identificarsi  con  tutte  le  fasi  di  questa  passione, 
che  per  tetro  termine  ebbe  la  morte  !  Come  non 
udire  nel  susurrar  di  que’ fonti  la  voce  di  questa 
sultana  cristiana,  che  in  mezzo  a’ suoi  errori  pur 
tanto  ci  tocca! 

Attraversammo  poi  non  so  quanti  giardini  e  cor¬ 
tiletti  interni  cinti  d’alte  muraglie,  per  visitare  le 
varie  parti  dell’edifìzio,  che  contiene  luoghi  d’abi¬ 
tazione  e  luoghi  di  riposo  d’ogni  maniera.  Il  sito 
occupato  dallo  Harem  ha  tanti  rosaj  e  tante  fon¬ 
tane  che  meritossi  a  buon  diritto  il  grazioso  nome 
di  Valloncello  delle  rose.  Una  porta  quasi  invisibile 
lo  fa  comunicare  col  palazzo  per  mezzo  di  un 
lungo  corridojo.  Quanto  leggiadro,  quanto  piace¬ 
vole  è  quest’ edilìzio  di  tataro  stile,  alzantesi  in 
mezzo  ad  alberi  fioriti,  e  ricordante  le  voluttuose 
Odalische  che  venivano  a  respirarvi  la  freschezza 
delle  acque  zampillanti  e  cascanti!  Mi  posai  sui 
divani  ove  esse  passavano  le  calde  notti  estive. 
Nessun  suono  di  fuori  può  giunger  sin  quivi  ;  il 
mormorio  delle  fontane  e  i  gorgheggi  dell’usignuolo 
sono  i  soli  romori  che  si  sentano  in  questi  incan¬ 
tevoli  ricetti.  Più  di  venti  fontane  noi  annoverammo 
sparse  ne’ cortili  e  ne’ giardini;  tutte  queste  acque 
provengono  da’  monti,  e  sono  freschissime. 

Una  torre  alquanto  alta,  il  cui  battuto  è  circon¬ 
dato  da  cancelli  di  ferro  che  s’alzano  e  s’abbassano 
a  piacimento,  sovrasta  al  cortile  principale;  essa 
venne  edificata  affinchè  le  donne  dei  Khan  potes¬ 
sero  di  là  assistere,  senza  esser  vedute,  ai  giuochi 
guerrieri  di  cui  quel  cortile  era  spesso  il  teatro. 
Ammirabile,  da  quella  terrazza,  è  la  veduta  sog¬ 
getta  ;  a’  tuoi  piedi  hai  il  labei ùnto  degli  edifìzj  e 
de’giardini  racchiusi  nel  recinto  murato,  e  nessuna 
loro  particolarità  ti  sfugge  allo  sguardo.  Di  fuori , 
la  città  di  Bagcè-Serài  s’innalza  a  grado  a  grado 
sopra  un  circolo  di  colline  che  formano  come  una 
chiostra.  Ond’  è  che  i  romori  dell’  intera  città  li 
giungono  all’orecchio  distintamente.  In  sul  cader 
del  giorno,  principalmente,  la  contemplazione  di 
questo  panorama  è  allettevole  assai  :  la  voce  dei 
dervis  che  scende  grave  e  sonora  dai  minareti  per 
annunziare  l’ora  della  preghiera,  i  belati  delle 
gregge  che  tornai!  da’ pascoli,  le  grida  de’ pastori, 
i  tutti  in  somma  i  suoni  diversi,  moltiplicati  dall’eco 
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de’monli,  conferiscono  ai  prospetti  del  paese  una 
attrattiva  che  le  parole  mal  possono  significare. 

Visitato  il  palazzo,  andammo  alla  moschea  ed  al 
campo  de’morti,  ove  sono  le  tombe  di  tutti  i  Khan 
che  regnarono  nella  Tauride.  Quivi,  del  pari  che  a 
Costantinopoli ,  ammirai  la  stupenda  arte  che  han 
gli  Orientali  di  velare  con  fresche  immagini  la  sì 
trista  idea  della  morte.  Come  abbandonarti  a  troppo 
lugubri  pensieri  in  un  luogo  ove  respiri  un  aere 
pieno  di  grati  odori ,  ove  odi  il  mormorio  delle 
cadenti  acque  di  un  fonte,  ove  viuzze,  marginate 
di  viole  mammole,  ti  conducono  a  floridi  boschetti 
che  ombreggiano  sepolcri  coperti  di  ricchi  tappeti 
e  d’iscrizioni  fastose?  Con  sì  fatti  corredi,  la  ma¬ 
linconia  prende  una  tinta  soave. 

Il  Tataro,  custode  di  questo  ridente  soggiorno 
degli  estinti,  tratto,  senza  saperlo,  dal  sentimento 
poetico  che  tutti  gli  Orientali  portano  in  cuore, 
mi  recò  un  mazzolino  di  fiori  colto  sulla  tomba  di 
una  Giorgiana  ,  che  fu  la  sposa  diletta  e  troppo 
presto  perduta  dell’ultimo  Khan.  Questo  dono,  non 
men  caro  che  la  memoria  della  giovane  e  bella 
principessa ,  la  cui  spoglia  riposava  tra’  fiori ,  mi 
toccò  nel  fondo  dell’anima.  E  chi  potea  non  coni- 
moversi  al  vedere  quell’umile  guardiano  di  un  ci¬ 
mitero  capir  per  istinto  quanto  affetto  potea  esservi 
dentro  a  que’  fiori  ? 

Sorgono  edificati  a  parte  i  sepolcri  dei  Khan  che 
lasciarono  di  sè  grandi  memorie  a’  posteri.  Assai 
più  ornati  degli  altri,  attestano  questi  sepolcri  colla 
magnificenza  loro  e  colle  cure  adoperate  a  mante¬ 
nerli,  la  religiosa  venerazione  de’ Tatari.  Tappeti, 
cascemiri ,  lampade  sempre  ardenti ,  iscrizioni  in 
lettere  d’oro,  ogni  cosa  insomma  spande  grandezza 
su  questi  avelli,  i  quali  tuttavia  non  ricordano  che 
nomi  ormai  caduti  nel  mare  dell’obblivione. 

Tal  è  il  rapido  sbozzo  che  posso  dare  dell’an¬ 
tica  residenza  dei  Khan ,  ristorata  con  pietoso 
amore  dall’ imperatore  Alessandro.  Prima  di  lui, 
nel  più  tristo  abbandonamento  giacevano  i  giar¬ 
dini  e  le  stanze;  i  cortili  si  mostravano  da  folte  e 
selvagge  erbe  coperti.  Era  da  temersi  assai  che  in 
capo  a  qualche  anno  nulla  più  rimanesse  di  una 
dimora  a  cui  si  rannoda  quasi  tutto  il  passato  della 
Crimea.  Ma  Alessandro,  il  cui  animo  era  fatto  pei 
sentire  e  pregiare  la  poesia  di  un  tal  luogo,  fu  sì 
vivamente  impressionato,  in  un  viaggio  ch’ei  fece 
in  Crimea,  dalla  malinconica  bellezza  del  palazzo 
e  dall’orribilità  del  suo  decadimento,  che,  appena 
tornato  a  Pietroborgo,  spedì  per  le  poste  a  Bageè- 
Serài  un  uomo  di  gran  merito,  colla  commissione 
di  ristorare  la  residenza  tatara  tale  quale  al  tempo 
dei  Khan  eli’ era.  D’ allora  in  poi,  la  famiglia  im¬ 
periale  è  venuta  più  d’una  volta  a  dimenticare  sotto 
questo  mite  cielo  e  fra  questi  boschetti  di  rose,  la 
cupa  magnificenza  de’  palagi  di  Pietroborgo. 

Hell,  Viaggio  in  Crimea. 


ALESSANDRO  PUSKIN. 

Alessandro  Puskin,  denominato  da  alcuni  il  Byron 
russo,  ed  indubitatamente  il  più  insigne  poeta  russo 
di  questo  secolo,  nacque  in  Pietroborgo  a’26  mag¬ 
gio  (7  giugno)  del  1799,  e  venne  educato  nel  Liceo 
imperiale  di  Tzarsko-selo ,  donde  uscì  nel  1817. 
Appena  fuor  del  collegio,  egli  si  diede  a  scriver 
versi ,  le  cui  opinioni  vennero  rappresentate  per 
democratiche  all’  imperator  Alessandro.  Onde  fu 
mandato  in  una  specie  di  esiglio ,  costringendolo 
(1820)  ad  accettare  un  posto  subalterno  sotto  il 
governatore  generale  di  Odessa.  Dopo  l’esaltamento 
di  Niccolò  i°  al  trono,  venne  richiamato  a  Pietro¬ 
borgo,  e  preso  in  favore  dal  Czar,  che  lo  nominò 
[storiografo ,  con  pensione  annua  di  6000  rubli. 
Manifestò  allora  opinioni  contrarie  alle  prime.  Egli 
morì  nel  febbrajo  del  1837,  giovane  ancora,  per 
ferite  ricevute  in  duello  da  un  uftìziale  che  dicesi 
gli  vagheggiasse  la  moglie.  L’imperatore,  non  pago 
di  pagargli  i  debiti  e  di  assegnare  una  grossa  pen¬ 
sione  alla  vedova  ed  alla  famiglia  di  lui,  ordinò 
eziandio  che  se  ne  pubblicasse  a  proprie  spese  una 
splendida  edizione  di  tutte  le  opere. 

Il  primo  poema  pubblicato  dal  Puskin  ha  per 
titolo  Ruslano  e  Liudmila.  È  una  specie  di  poema 
epico  in  sei  canti,  che  ci  trasporta  ai  tempi  semi¬ 
favolosi  di  Uladimiro  ,  il  Carlomagno  Russo.  Egli 
abbandonò  dipoi  questo  genere  per  adottare  ne’ 
susseguenti  suoi  racconti  poetici  una  forma  più  svelta 
e  più  libera,  in  cui,  prendendo  per  argomento  un 
qualche  accidente  semplice  o  un  qualche  breve  e 
staccato  episodio  storico,  ne  trae  profitto  per  de¬ 
lineare  caratteri,  per  esprimere  affetti  vivissimi  e 
per  dipignere  scene  di  paese  od  usi  e  costumi  na¬ 
zionali.  I  principali  sono: 

1°  Plennik  Karkaskoi,  o  il  Prigioniere  del  Cau¬ 
caso  (1822). — È  l’istoria  della  fuga  d’un  giovane 
Russo,  prigioniero  de’ Circassi,  operata  coll’ajutodi 
una  fanciulla  Circassa.  Non  ha  quasi  intreccio,  ma 
splendenti  ne  sono  le  imagini,  gagliardo  il  tocco  e 
le  pitture  verissime. 

2°  La  Fontana  di  lìagcè-Serài.  —  Questo  poe¬ 
metto,  uscito  a  luce  nel  1824,  vince  d’assai  in  af¬ 
fetto  il  precedente.  Fortemente  contrapposli  veg- 
gonsi  in  esso  i  caratteri  di  Zarema  e  di  Maria.  Benché 
non  contenga  che  seicento  versi ,  l’A.  ne  vendè  il 
manoscritto  per  tre  mila  rubli  —  prezzo  assai  mag¬ 
giore  di  quanto  si  fosse  usato  mai.  Stabilì  questo 
poemetto  la  fatua  del  Puskin,  ed  universale  divenne 
il  desiderio  di  nuovi  parti  della  sua  musa. 

3°  I  Tzigani  (Zingari).  —  È  un  componimento 
mezzo  narrativo  e  mezzo  drammatico,  di  fragilis¬ 
sima  orditura,  il  qual  descrive  la  vita  delle  tribù 
Zingare  nella  Bessarabia.  Il  ritratto  è  copiato  dal 
vero,  ma  non  colorito  in  modo  da  innamorarci  della 
semplicità  di  quel  popolo  nomade. 

4°  Eugenio  Onegino.  —  Somiglia  al  Beppo  di 
lord  Byron.  È  una  novella  in  versi  che  dipinge  i 
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costumi  Russi  nella  capitale  e  nelle  province.  Cre- 
desi  generalmente  che  nel  suo  eroe  intendesse  il 
Puskin  di  ritrarre  se  stesso.  —  Questi  due  poemi 
comparvero  negli  anni  1824-28. 

5°  Pultava.  —  Lo  dicono  il  migliore  de’suoi  rac¬ 
conti  in  versi  o  poemetti  narrativi.  L’eroe  n’è  il 
Mazeppa  cantato  già  dal  Byron,  ma  qui  dipinto  in 
differentissimo  aspetto;  —  cioè  come  l’Etmannode’ 
Cosacchi,  il  quale,  benché  già  provetto,  ispira  ar¬ 
dentissimo  amore  ad  una  fanciulla  da  lui  rapita  a’ 
suoi  genitori.  Può  questo  considerarsi  come  l’ul¬ 
timo  de’suoi  poemi  di  tal  genere,  e  fu  pubblicato 
nel  1829. 

Verso  quel  tempo  egli  stampò  parimente  Boris 
Godunovo,  poema  drammatico,  che  assai  diletta  e 
commuove.  In  esso  la  fedeltà  istorica  è  strettamente 
conservata  quanto  a’ principali  avvenimenti;  ma  vi 
predomina  l’elemento  poetico  nello  stile,  ne’carat- 
teri  e  nelle  situazioni.  Ha  inoltre  il  merito  di  rap¬ 
presentare  al  vivo  e  con  robusti  colori  l’indole  ,  i 
costumi  e  la  maniera  di  sentire  della  sua  nazione. 

Scrisse  pure  in  prosa  l’istoria  del  ribelle  Pugat- 
ehef,  ed  alcune  novelle  ed  episodj  storici,  e  pose 
molti  articoli  nel  Sovremennik ,  ossia  il  Contempo¬ 
raneo,  Miscellanea  trimestrale  da  lui  immaginata 
nel  1856,  e  che  venne  poi  continuata  a  benefizio 
della  sua  famiglia. 

I  racconti  in  versi  del  Pnfckin  vennero  tradotti , 
o  tutti  o  in  parte,  nelle  lingue  di  Germania,  di 
Inghilterra  e  di  Francia.  Non  ne  conosciamo  alcuna 
traduzione  italiana. 

Estratto  dalla  Penny  Cyclopaedia. 


A  TE 


A  Te,  sempre  a  Te  il  cantico 
Del  pletlro  mio  s’avviva: 

A  Te  d’Amor  la  nenia, 

D’I  mene  a  Te  l’evviva. 

Qual  altro  al  mio  delirie 
Nome  rapir  mi  può? 

Forse  altri  carmi  io  medito? 
Forse  altro  calle  io  so? 


Schiarar  mia  notte  i  placidi 
Cari  occhi  tuoi  sol  ponno. 
Scendi,  gioconda  imagine, 

A  ricrearmi  il  sonno: 

Me  vago  fra  le  tenebre 
Scorgi  con  man  fedel: 

Per  gli  occhi  tuoi  mi  piovono 
Propizi  i  rai  del  ciel. 

Le  preci  tue  mi  drizzano 
Del  mio  destin  sull’orme: 
Sollecita  mi  vigili 
Se  il  mio  buon  angel  dorme: 
Tua  voce  altera  od  umile 
Se  questo  cuor  sentì, 

Fermo  lo  sdegno  provoca, 

Dei  fortunosi  dì. 

Dal  ciel  non  senti  angelica 
Voce  che  a  sè  ti  vuole, 
Troppo  bel  fiore,  estraneo 
A  queste  basse  aiuole? 

Suora  delPalme  vergini, 

Tuo  cuore  è  pel  mio  cuor 
Dei  raggi  lor  riverbero, 

Eco  dei  canti  lor. 

Se  l’occhio  nero  e  placido 
In  me  parlante  arresti, 

Se  con  leggero  fremito 
Mi  lambon  le  lue  vesti; 

Allor  cred’io  del  tempio 
Aver  toccalo  il  vel: 

Dico:  fra  le  mie  tenebre 
V’è  un  angelo  del  ciel. 

Poiché  sapesti  sperdermi 
Del  duol  la  nube  bruna. 

Vidi  concordi  volgere 
La  tua,  la  mia  fortuna: 

Pari  al  pastor,  che  fievole 
Dal  lungo  camminar, 

Scórse  l’amica  vergine 
Al  fonte  s’accostar. 

T’amo  siccome  un  essere 
Che  la  mia  vita  regge, 

Siccome  un  padre  veglio 
Che  nel  futuro  legge, 

Come  una  suora  timida 
Che  ai  mali  miei  patì; 

T’amo  siccome  un  ultimo 
Fanciul  dei  vecchi  dì. 

T’amo  così  ch’io  lacrimo 
S’odo  il  tuo  nome  appena, 
Piango  perchè  di  triboli 
Troppo  la  vita  è  piena. 

Sì  fosca  solitudine 
Stanza  per  te  non  ha: 
Ombreggia  altrove  l’albero 
Che  posa  a  te  darà- 

NI  io  Dio,  da  te  le  vendano 
Pace  e  contento  in  dono: 
Lasciale  in  pace  scorrere 
I  giorni  che  tuoi  sono: 
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Colma  di  ben  quell’anima 
Che  fida  ognor  ti  fu, 

Che  come  lieta  vivere 
Sol  chiede  alla  virtù. 

Vittore  Ugo,  traduzione  di  Andrea  Maffei. 

DI  ALCUNE  CACCE  DI  UCCELLI 

USATE  IN  TOSCANA. 

Articolo  ii. 

Una  caccia  d’invenzione  fiorentina,  secondo  al¬ 
cuni  autori,  è  quella  della  ragnaja.  Moltissimi  uc¬ 
celli  si  prendon  con  essa,  e  di  molte  razze;  ma 
richiede  di  grandi  preparativi.  Son  necessarie  strisce 
di  macchia  (dette  ragnaje')  per  ciò  apposta  pian¬ 
tate,  o  ridotte  con  arte,  e  delle  reti  vastissime. 
Queste  reti,  che  diconsi  ragne,  giacche  gii  uccelli 
restanvi  presi  nell’urtarvi ,  come  gl’insetti  in  una 
tela  di  ragno,  son  triple:  la  media  è  di  maglia  sot¬ 
tile;  le  due  esterne  sono  di  maglia  larga  da  un 
palmo,  e  servono  a  far  produr  sacco  alla  rete  di 
mezzo,  quando  in  essa  incappa  qualche  uccello. 
Verso  il  levare  o  il  tramontar  del  sole  tendesi  la 
ragna  attraverso  alla  macchia,  di  cui  essa  deve 
aver  la  larghezza  e  l’altezza.  Dipoi  molte  persone 
scacciando  ora  da  una  estremità  del  boschetto,  ora 
dall’altra,  verso  la  rete,  fan  sì  che  gli  uccelli  nel 
fuggire  vi  inciampino  e  vi  si  avviluppino.  Ma  sic¬ 
come  l’Olina  nella  sua  Uccelliera  parla  estesamente 
di  questa  caccia,  ed  in  special  modo  della  pian¬ 
tatura  e  mantenimento  della  ragnaja,  così  a  quel¬ 
l’opera  rimando  chi  volesse  averne  notizie  più  mi¬ 
nute  ed  estese. 

II  Frugnolo  è  una  caccia  che  si  fa  di  notte,  in 
autunno  ed  in  inverno.  Consiste  nell’andare  a  sor¬ 
prendere  gli  uccelli  ai  loro  alberghi,  ed  ha  preso 
il  nome  da  quella  specie  di  lanterna  che  adoprasi 
per  scuoprirli ,  detta  frugnolo ,  corrottamente  da 
fornitolo,  giacche  in  qualche  modo  è  simile  ad  un 
piccolo  forno.  Si  fa  questa  caccia  da  due  persone  , 
una  delle  quali  porta  il  frugnolo  e  la  ramata,  che 
è  una  specie  di  mestola  fatta  di  vimini,  l’altra  per¬ 
sona  porta  la  balestra  ed  una  buona  provvista  di 
palle  di  argilla.  Deesi  aspettare  per  entrare  in  cac¬ 
cia  l’un’ora  di  notte,  ma  è  inutile  il  tentarla  se  la 
luna  è  sull’orizzonte;  quanto  più  l’oscurità  è  pro¬ 
fonda,  tanto  più  felice  riescila  la  caccia;  e  quelle 
rigide  notti  d’ inverno  in  cui  spira  una  leggiera 
tramontana,  accompagnata  da  sotti I  pioggia  o  ne¬ 
vischio,  sono  le  più  adattate.  Allora,  girando  per 
i  borroni  coperti  di  macchia,  per  le  vallatene  bo¬ 
scose,  nei  giovani  tagli,  ed  avendo  cura  d’esaminar 
particolarmente  quei  siti  i  più  riparati  dal  vento, 
s’è  certi  di  trovare  una  buona  quantità  d’uccellame. 
Egli  è  uno  spettacolo  bellissimo  e  sorprendente  il 
vedere  i  tordi,  i  merli,  le  ghiandaie  ed  un’infinità 


d’uccelli  che  nel  giorno  solo  da  lontano  possono 
esaminarsi ,  come  allora  benché  liberi  e  desti  ri¬ 
mangano,  in  faccia  al  cacciatore,  immobili  e  sor¬ 
presi,  vedendo  quella  luce  strana  ed  improvvisa; 
molti  ancora  neppure  si  destano;  con  la  testa  na¬ 
scosta  sotto  l’ala,  tutte  le  penne  dell’addome  e  dei 
fianchi  soffici ,  e  rimboccate  verso  il  dorso,  sem¬ 
brano  tanti  palloncini  di  lana.  È  necessario  che  i 
cacciatori  abbiano  1’  occhio  già  avvezzo  a  vedere 
di  notte  nelle  frondi  gli  uccelli,  giacché  altrimenti 
l’illusioni  delle  ombre  e  l’effetto  della  luce  artifi¬ 
ciale  gl’ inganneranno  talmente,  che  la  massima 
parte  sfuggirà  al  loro  esame.  Quando  il  frugnola¬ 
tole  ha  scoperto  un  uccello  ei  lo  percuote  con  la 
ramata,  se  è  basso  ed  allo  scoperto,  altrimente  il 
balestriere  che  sempre  a  lui  si  tiene  d’ appresso, 
nascosto  nell’ombra  della  lanterna,  l’atterra  con  il 
suo  colpo.  Se  la  balestra  ò  d’arco  dolce  e  fabbri¬ 
cata  in  modo  da  non  produrre  rumore  nello  scatto, 
quando  s’incontrano  tre  o  quattro  uccelli  a  pollajo 
sul  medesimo  ramo,  ed  anche  uno  accanto  all’altro, 
tutti  successivamente  si  possono  abbattere;  perciò 
è  preferibile  la  balestra  allo  schizzetto  che  alcuni 
invece  di  questa  sogliono  adoprare. 

Paolo  Savi,  Ornitologia  Toscana. 


DEL  TOPO  DI  CITTÀ  E  DEL  TOPO  DI  VILLA 

FAVOLA 

Andando  il  topo  della  città  in  viila,  trovò  il  topo 
della  villa,  e  feronsi  grande  festa  insieme:  e  quello 
della  villa  menò  quello  della  città  a  mangiare  seco, 
ponendogli  innanzi  di  quelle  cose,  che  poteva  in 
villa,  con  lieto  e  grazioso  viso:  e  stettero  insieme 
in  quel  luogo  in  grande  allegrezza,  pace  e  sicurtà. 
Fatto  fine  al  mangiare,  il  topo  della  città  pregò 
quello  della  villa  graziosamente  che  gli  facesse 
compagnia  infino  alla  città;  e  così  fece  assai  vo¬ 
lentieri.  E  giungendo  alla  città,  menollo  in  un  cel¬ 
liere  nel  quale  era  usato  di  far  danno ,  e  posegli 
innanzi  carne  e  farina  ed  altre  buone  vivande,  e 
pregavalo  con  lieta  faccia  che  di  queste  cose  pren¬ 
desse  sicuramente.  Stando  in  questa  allegrezza  e 
festa,  il  signor  del  celliere  cominciò  ad  aprir  l’u¬ 
scio  ,  e  al  mormorio  dell’  ingegno  della  chiave  il 
topo  della  città,  temendo  di  morire,  abbandonò 
quello  della  villa  e  fuggì,  siccome  era  usato.  Al¬ 
lora  quello  della  villa  vedendosi  abbandonato,  non 
sapendo  dove  fuggire,  accostossi  al  muro  e  per  la 
soverchia  paura  se  gli  diè  la  febbre  e  incanutì. 
Poi  che  fu  partito  il  signore,  il  topo  della  città 
uscì  fuori,  e,  vedendosi  essere  campato,  chiamò  il 
compagno  con  grande  allegrezza  ed  umiliavalo  con 
sì  fatte  parole;  allegrati  e  allegrati,  dolce  amico, 
e  prendi  di  questo  mangiare,  che  ha  sapore  di 
mele.  Quello  della  villa  rispose;  in  questa  dolcezza 
di  mele  sta  nascosto  amaro  veleno,  sicché  io  non 
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penso  dolce  bene  essere  quello  ciré  in  amaritudine 
di  terribile  e  mortai  paura.  Sicché  io  per  me  voglio 
piuttosto  rodere  le  secche  fave,  che  essere  roso  da 
un  sollecito  pensiero  di  paura.  In  questo  diedero 
fine  alle  loro  parole,  e  il  topo  della  villa  tornò 
alla  villa,  imperocché  ebbe  paura  delle  grandi  cit¬ 
tadinesche  cose. 

La  povertà,  secondo  che  dice  l’Autore  ,  se  è 
comportata  pazientemente,  è  grande  e  buona  ric¬ 
chezza;  ed  il  tristo  e  pauroso  uso  fa  povera  ogni 
grande  ricchezza. 

Esopo,  volg.  Testo  di  lingua. 


L’ingegno  si  serve  della  memoria  come  di  un 
vaso,  in  cui  mette  in  serbo  le  idee  che  gli  si  of¬ 
frono;  le  sceglie  coll’aiuto  del  giudizio,  e  ne  fa  un 
magazzino,  onde  all’ occorrenza  si  vale;  ne  ricava 
ciò  che  vi  ha  messo,  e  non  può  trarne  altra  cosa. 
In  tal  guisa  Raffaello  trasse  dal  suo  magazzino 
(per  servirmi  di  questo  termine)  le  alte  idee  che 
prese  dall’antico;  come  Alberto  Duro  e  Luca  di 
Leida  trassero  dal  loro  magazzino  le  idee  gotiche 
che  la  pratica  del  loro  tempo  e  la  natura  del  loro 
paese  avevano  ad  essi  somministrate. 

Dal  libro  intitolalo  L’Idea  del  perfetto  Pittore. 


Biografia  Iconografica  degli  uomini 
celebri  clic  dal  secolo  x  fino  ai  dì 
nostri  fiorirono  nei  paesi  componenti 
la  monarchia  di  Savoia  ;  opera  a  be¬ 
neficio  del  R.  Ricovero  di  Mendicità 
di  questa  capitale.  Torino  ,  edilon 
Buricco  e  Arnaldi,  1 845*46* 

E  questa  un’  opera  che,  principiata 
forse  alquanto  debolmente  ,  viene  cre¬ 
scendo  in  importanza  e  in  attrattiva  col 
suo  progredire,  cosa  contraria  a  ciò  che 
ordinariamente  avviene  nelle  imprese 
unicamente  librarie.  E,  a  cagion  d’esem¬ 
pio  ,  noi  troviamo  una  dotta  e  nobile 
biografia  del  barone  Vernazza  nei  fasci¬ 
coli  i q  e  20  testé  usciti  a  luce.  Que- 
st’archeolrgo  piemontese,  celebre  in  tutta 
l’Italia,  nacque,  a’ io  di  gennaio  1745, 
nella  città  d’Alba,  e  morì  in  Torino 
nel  i3  di  maggio  1822.  La  sua  vita  fu 
quasi  interamente  consacrata  agli  studj 
dell’archeologia  ,  presa  nel  più  ampio 
significato  di  questa  parola,  ma  princi¬ 
palmente  da  lui  rivolta  ad  illustrale  le 
cose  patrio.  Alcuni  brani  ,  tolti  dalla 
succitata  biografia ,  serviranno  a  di- 
pingei  lo. 

«  Un  portamento  nobile,  fattezze  ro¬ 
mane,  capo  grande  che  i  frenologi  ora 
interpreterebbero  per  capacità  di  sommo 
intelletto,  guardatura  severa,  temperata 
da  tranquilla  gravità,  un  non  so  che  di 
platonico  signoreggiante  in  tutto  il  suo 
volto ,  erano  i  tratti  caratteristici  del 
barone  Vernazza  ,  i  quali  similmente  lo 
distinguevano  nella  coltura  delle  lettere 
eh’  egli  amava  per  indole  e  per  altezza 
di  aniino,  sdegnoso  di  tutte  azioni  men 
che  decorose  ed  oneste. 

«  Dotato  di  memoria  tenacissima  e 
di  pronta  e  vasta  dottrina,  non  lasciò 
che  monografie  ,  potendo  ,  al  profferir 
del  Bucheron,  presentare,  come  nobile 
atleta,  il  petto  e  le  vigorose  braccia  in 
più  ampia  palestra,*  ma  avversissimo  per 
indole  e  per  uso  alla  composizione  di 
grossi  volumi  ,  come  egli  medesimo  di 
sé  lasciò  scritto,  maneggiò  l’antiquaria 
colla  più  succinta  precisione  che  gli  fu 
possibile,  tralasciando  scrupolosamente 
ogni  diceria  che  a  dichiarazion  dell’in¬ 
tento  non  fosse  necessaria.  Aveva  nelle 
lettere  sentimenti  sicuri,  chiamandole 
arti  nè  plebee  nè  sordide  ,  ma  grande¬ 


mente  spettanti  al  decoro  dell’  uomo. 

A  cui  si  applicasse  agli  studii  patrii  , 
inculcava  la  massima  di  assuefare  la 
mente  a  ben  disinguere  i  tempi  ed  i  fatti, 
dicendo  ,  potere  un’  operazione  di  go¬ 
verno  comparire  talvolta  in  un  aspetto 
più  o  men  convenevole,  secondo  che  si 
considera  sola  o  circoscritta  ,  ovvero 
congiunta  ad  altri  interessi  dello  stato 
contemporanei  ;  equivalere  così  fatta 
assuefazione  ad  amore  dell’ordine,  e 
procedere  dall’ordine  la  chiarezza  delle 
nozioni,  cioè  la  conoscenza  della  verità; 
unico  oggetto  che  in  tutte  cose  sia  de¬ 
gno  della  meditazione  dei  Principi.  Star 
bene  l’invocare  le  conghietture  a  pre¬ 
sidio  degli  studii;  ma  chi  per  amore  di 
esse  trova  grave  la  fatica  d’indagare  da 
sè  i  documenti  sinceri,  o  non  ha  la  pa¬ 
zienza  di  aspettar  ch’altri  li  scopra, 
sedotto  costui  da  illusione  di  vana  glo¬ 
riuzza,  facilmente  moltiplicare  gli  errori, 
e  perciò  doversi  andar  a  rilento.  Chia¬ 
mava  gì’  imitatori  Comici  spiritati  ;  le 
cose  poco  esprimenti,  di  belle  forme 
Niobee  ma  lapidee.  Se  un  qualche  dotto 
gloriavasi  di  erudizione  volgare  ,  para- 
ragonavalo  ai  patrizi!  romani  apparec- 
chianti  banchetti  alla  moltitudine.  Di- 
lettavasi  soprattutto  della  lettura  di 
Tullio,  e  lodandone  la  divina  facondia, 
acconciamente  aggiungeva  che  nelle  o- 
pere  di  quello  apprender  dovevasi  la 
lingua  italiana.  A  fronte  di  ogni  infor¬ 
tunio  egli  mai  non  tralasciò  di  corri¬ 
spondere  per  lettere  cogli  uomini  più 
dotti  dell’età  sua:  e  fu  congiunto  di 
amicizia  coi  personaggi  di  Torino  più 
ragguardevoli  per  ampiezza  di  meriti  c 
di  dottrina.  Fra  questi  ci  piace  di  an¬ 
noverare  il  conte  Prospero  Balbo,  suo 
protettore  munificentissimo,  il  Caluso, 
il  valente  numismatico  cav.  abate  Pol¬ 
lini,  e  tutta  la  famiglia  dei  Saluzzo,  da 
cui  in  iscarsezze  di  fortuna  fu  genero¬ 
samente  sollevato.  E  tra’  suoi  discepoli 
che  ne  onorano  la  memoria  ,  ricorde¬ 
remo,  tra  i  superstiti,  quel  vivissimo 
ingegno  del  conte  Sauli,  che  ritrasse  da 
lui  quell’estrema  diligenza  e  quel  dirit¬ 
tissimo  raziocinio  disseminato  in  tutte 
le  forbite  sue  scritture;  e  dei  trapassati, 
l’avvocato  Lodovico  Costa  ,  il  quale,  in¬ 
viato  a  Parigi  nel  1 8 1 5  pel  racquisto 
de’ mànoscritti ,  libri  e  quadri  classici  ' 


stativi  esportati  al  tempo  dell’invasione 
francese,  fecegli  coniare  una  medaglia 
di  bronzo  di  squisito  lavoro,  affine  di 
tener  lungamente  viva  nel  cuore  degli 
ammiratori  del  Vernazza  la  vendevole 
effigie  del  maestro  suo  caro. 

«  Parlando  poi  delle  opere  lasciateci 
dal  barone  Vernazza,  quai  monumenti 
del  suo  sapere  e  frutti  di  sessant’anni 
di  vegliate  notti  e  di  ostinate  fatiche, 
sarebbe  cosa  malagevole  il  darne  un 
catalogo  compiuto  ». 

L’autore  di  questa  biografia  non  ha 
firmato  che  colle  iniziali  G.  A.,  e  noi 
rispettando  il  segreto  di  quelle  sigle, 
desideriamo  ch’egli  arricchisca  l’opera 
di  altre  Vite  siffatte. 

Le  biografie  sinora  pubblicate  sono 
le  seguenti  ;  -  Berengario  11,  re  d’Italia,  - 
Francesco  Bussone  ,  conte  di  Carma¬ 
gnola,  -  Benedetto  Le  Borgne,  conte  di 
Boigne,  -  conte  Prospero  Balbo,  -  Tom¬ 
maso  Valperga  di  Caluso,  -  Gaudenzio 
Ferrari,  -  Gabriello  Chiabrera, -Andrea 
Provana,  -  Ottavio  Assarotti,  -  barone 
Vernazza,-  Cristoforo  Colombo:  —  que- 
st’ultima  non  ancora  terminata.  Il  cav. 
Cibrario  scrisse  la  vita  del  Balbo;  il 
prof.  Silorata,  quella  dell’ Assarotti  ,*  il 
sig.  G.  A.,  quella  del  Ferrari  e  del  Ver¬ 
nazza.  Le  altre  sono  opera  del  sig  Na¬ 
poleone  Mosso.  I  fascicoli  sinora  usciti 
a  luce  ascendono  a  ai.  L’  opera  sarà 
composta  di  100  fascicoli  circa,  di  un 
foglio  di  stampa  in-40  grande,  e  di  5o 
ritratti  in  litografia,  su  carta  sopraffina, 
della  grandezza  del  testo.  Ciascun  fa¬ 
scicolo  costa  cent,  go  ,  compreso  il  ri¬ 
tratto,  cioè  L.  1  80  ogni  due  fascicoli 
di  testo  cd  un  ritratto  che  si  distribuiscono 
di  mese  in  mese.-  I  ritratti  sinora  pubbli¬ 
cati  ci  sembranomoltolodevoli,eben  bene 
considerata  la  cosa,  non  esitiamo  a  rac  • 
comandar  caldamente  quest’opera  a’no- 
s tri  concittadini,  tanto  più  che  il  gua¬ 
dagno  che  da  essa  può  risultare,  trattene 
le  spese  di  stampa  ,  va  in  beneficio  di 
una  delle  più  utili  tra  le  instituzioni 
caritatevoli  della  bella  nostra  Torino. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BEB.TOI.OTri, 

Compilatore. 


TORINO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissiona. 
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Il  prezzo  annuo  di  S2  fascicoli  di  8  pagine,. con  favole  incise,  è  di  franchi  6. 


(  Cosacchi  del  Mar  Nero.  ) 


COSACCHI  DEL  MAR  NERO. 

I  Cosacchi  del  Mar  Nero  (Tsernomortsi)  sono  i 
discendenti  de’  Zaporoghi  del  Dnieper,  la  cui  ce¬ 
lebre  milizia  fu  instituita,  per  quanto  sembra,  verso 
il  fine  del  secolo  decimoquinto.  Continuamente  in 
guerra  co’ Tatari  della  Crimea,  i  Cosacchi  dell’ U- 
erania  fondarono  ,  in  quel  torno  ,  una  specie  di 
colonia  di  uomini  non  maritati ,  cui  era  special- 
mente  commessa  la  cura  di  custodir  le  frontiere. 


Queste  schiere,  poco  numerose  a  bel  primo,  ven¬ 
nero  prestamente  aumentando.  L’attrattiva  del  bot¬ 
tino  condusse  a  loro  assai  disertori  di  tutte  le  nazioni, 
e  in  breve  spazio  di  tempo  la  loro  setcha ,  ossia 
sede  principale,  stabilita  in  una  isola  inaccessibile 
del  Dnieper,  si  levò  in  fama  nelle  circostanti  con¬ 
trade  pe’suoi  esercizj  militari  e  pel  valore  de’suoi 
abitanti.  Nel  1540,  la  condizione  polii ica  di  queste 
colonie  parve  già  sì  riguardevole  alla  Polonia,  che 
il  re  Sigismondo,  per  afforzare  la  barriera  che  si 
era  con  ciò  innalzata  tra  i  suoi  stali  ed  i  Tatari , 
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concedelte  ai  Zaporoghi  una  vasta  distesa  di  ter¬ 
reni  sopra  le  cateratte  di  quel  fiume  (1). 

I  nuovi  stabilimenti  sul  Dnieper  ebbero  per  gran 
tempo  a  comuni  le  vicende  de’ Cosacchi  della  Pic¬ 
cola  Russia.  Non  pertanto,  il  continuo  crescere 
delle  lor  forze  li  fece  separare  dalla  madre  patria, 
e  constituirsi  in  uno  stato  militare  indipendente. 
Nel  1664,  la  Piccola  Russia  passò  sotto  il  dominio 
de’ Czari.  D’allora  in  poi,  i  Zaporoghi,  privi  de’ 
loro  confederati ,  e  abbandonati  unicamente  a  se 
stessi,  obbedirono,  secondo  l’andamento  delle  cose, 
ora  a’  Tatari ,  ora  a’  Turchi ,  ora  alla  Polonia  ed 
ora  alla  Russia,  sino  al  tempo  in  cui  la  ribellione 
di  Mazeppa  condusse  l’intera  rovina  della  loro  po¬ 
tenza.  Qualche  tempo  dopo  questo  malarrivato  ten¬ 
tativo,  noi  li  veggiamo  riunirsi  di  bel  nuovo  sotto 
il  patrocinio  dei  Khan  della  Crimea;  ma  la  Russia 
venne  facendosi  talmente  formidabile  in  quelle 
contrade  meridionali,  ch’essi  dovettero  finalmente, 
nel  4837,  chiamarsi  vassalli  dell’Impero. 

Qui  non  fermossi  per  altro  la  decadenza  poli¬ 
tica  degli  sventurati  Zaporoghi.  Nella  guerra  che 
precedette  il  trattato  di  Kutsuk-Ivainardgì,  le  idee 


(1)  Sono  i  Cosacchi  un  popolo  che  abita  quelle  parli 
dell’impero  Russo  che  fronteggiano  i  dominj  settentrionali 
della  Turchìa,  della  Polonia  e  della  Tutoria ,  non  meno 
che  le  parti  meridionali  della  Siberia.  Regna  molla  in¬ 
certezza  intorno  al  nome  ed  all’origine  di  questo  popolo 
singolare.  L’opinione  più  probabile  ne  deriva  il  nome  dalla 
parola  tatara  Kasak,  che  significa  soldato  mercenario  a 
cavallo,  armalo  alla  leggiera.  Tiensi  per  fermo  che  siano 
di  schiatta  Slava,  ma  con  mistione  di  sangue  Tataro,  Cal¬ 
mucco  e  Zingano.  La  prima  menzione  che  di  loro  faccia 
l’istoria  col  nome  di  Cosacchi,  non  risale  oltre  il  1516, 
quando  principiarono  a  sostenere  una  parte  importante 
nelle  faccende  della  Polonia.  Nel  1857,  le  truppe  Cosacche, 
tutte  composte  di  cavalleria,  erano  così  riparlile : 


Guardia  Imperiale  reggini.  squadroni  uomini 


Cosacchi 

del  Don . 

1 

10 

1,200 

» 

del  Mar  Nero  .  .  . 

t 

2 

2,400 

» 

dell’  Ural . 

1 

— 

120 

» 

dell’Altaman .  .  .  . 

1 

10 

1,200 

4,920 

Di  linea 

Cosacchi 

del  Don . 

70 

350 

42,400 

» 

del  Mar  Nero  .  .  . 

21 

195 

12,600 

)> 

della  Piccola  Russia 

18 

90 

12,800 

» 

della  Siberia  .... 

50 

150 

18,000 

» 

dell’  Ural . 

10 

50 

6,000 

» 

del  Terek  superiore 

5 

15 

1,800 

W 

del  Terek  inferiore 

5 

15 

1,800 

» 

del  Volga . 

5 

15 

1,800 

)) 

del  Boy . 

5 

15 

1,800 

Ignoto  c 

1  il  numero  della  loro 

popolazione 

totale.  Nel 

principio  di  questo  secolo  Archenhollz  affermava  che  gli 
uomini  atti  alle  armi  ascendevano  a  700,000. 


d’indipendenza,  eccitate  dall’oppressione,  si  ride¬ 
starono  tra  loro.  Parecchi  loro  squadroni  combat¬ 
terono  anzi  frammisti  ai  Turchi  contro  de’  Russi. 
Onde  Caterina  n  statuì  che  fosse  distrutta  dalle 
radici  la  militare  lor  colonia  del  Dnieper.  Cacciati 
essi  vennero  dal  lor  territorio  che  fu  dato  ad  altri 
coltivatori;  parte  di  loro  trasmigrò  sull’altra  riva 
del  Danubio;  gli  altri  vennero  trasportati  ne’ din¬ 
torni  di  Bielogorod.  Dieci  anni  dipoi  ,  rottasi  di 
nuovo  la  guerra  colla  Turchia,  gran  numero  di 
questi  ultimi  chiese  di  militare,  in  qualità  di  vo¬ 
lontari,  negli  eserciti  Russi.  Dopo  la  pace  di  Jassy, 
il  maresciallo  principe  Potemkin ,  che  gli  aveva 
ordinati  in  reggimenti,  fu  sì  pago  del  valore  e  della 
fedeltà  loro,  che  li  raccomandò  all’imperatrice;  la 
quale,  valendosi  delle  buone  loro  disposizioni,  gli 
stabilì  dall’altra  parte  dello  Stretto  di  Kertch  ,  e 
loro  affidò  la  custodia  delle  frontiere  della  Cir¬ 
cassi.  Fu  pure  loro  conceduto,  oltre  la  penisola 
di  Tamun,  tutto  il  territorio  compreso  tra  il  Ivuban 
e  il  mare  di  Azoff,  stendentesi  a  levante  sino  al 
confluente  della  Laba,  e  a  settentrione  sino  al  fiume 
Eia.  Presero  i  Zaporoghi  allora  il  nome  di  Cosacchi 
del  Mar  Nero,  e  il  loro  ordinamento  fu  simile  a 
quello  dei  paesi  del  Don.  Ebbero  un  Etmano  (o 
Attaman)  nominato  a  vita  dall’Imperatore  sopra 
una  lista  di  candidati  proposti  da  loro.  Sotto  la 
presidenza  di  questo  capo  supremo,  l’amministra¬ 
zione  civile  e  militare  del  paese  venne  affidata  a 
due  membri  inamovibili  ed  a  quattro  assessori , 
rinnovati  di  tre  in  tre  anni.  Altri  privilegj  ed  altre 
franchigie  ottennero  eziandio;  tra  cui  l’esenzione 
da  ogni  qualunque  tributo,  libero  esercizio  delle 
saline,  facoltà  di  terminare  ogni  lite  nel  paese  senza 
ricorrere  a’ tribunali  di  Pietroborgo,  e  finalmente 
la  promessa  data  loro  dal  governo  di  non  adoprar 
mai  i  loro  reggimenti  fuor  di  paese. 

Sotto  l’influsso  delle  miti  instituzioni  di  Cate¬ 
rina  ri,  la  colonia  militare  corrispose  pienamente 
alle  speranze  del  governo;  rapidi  progressi  essa  fece. 
Gli  ubertosi  pascoli  del  Kuban  si  coprirono  d’ in¬ 
numerevoli  greggi;  anche  i  lavori  dell’agricoltura 
non  rimasero  senza  fruito,  e  crebbe  notabilmente 
la  popolazione.  Le  contrade  del  Kuban,  come  altre 
volte  quelle  del  Don,  diventarono  un  luogo  d’asilo 
per  gran  copia  di  profughi,  e  le  vicine  province  eb¬ 
bero  spesso  a  lagnarsi  della  fuga  de’  loro  schiavi. 
Ma  da  venti  anni  in  poi  i  Cosacchi  del  Mar  Nero 
sentono  l’influsso  delle  nuove  massime  di  unità 
recate  in  atto,  e,  non  meno  che  i  Cosacchi  del  Don, 
sono  vicini  a  vedere  introdotta  tra  loro  l’ammini¬ 
strazione  ordinaria  delle  province  dell’Impero,  e 
molte  franchigie  già  furon  lor  tolte.  Grandi  perdite 
essi  fecero  d’uomini  e  di  cavalli  nelle  ultime  guerre 
contra  la  Persia  e  la  Turchia  ;  ma  la  guerra  Cir¬ 
cassa ,  soprattutto,  riesce  loro  gravissima,  come 
quelli  che  ne  sopportano  il  peso  principale.  —  Nel 
1840,  tempo  del  mio  ultimo  viaggio  al  Caucaso, 
la  popolazione  de’  Cosacchi  del  Mar  Nero  saliva  a 
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112,000  anime,  tra  cui  68,000  maschi,  ripartiti 
in  64  villaggi,  su  3,600,000  ettari  di  terreno,  con- 
stituiti  in  proprietà  comunale,  come  altre  volte  nel 
paese  del  Don.  Ma  per  l’eccessivo  servizio  militare, 
quando  io  passai  ad  Ekaterinodar ,  capitale  del 
paese,  l’agricoltura  era  affatto  trascurata,  ne’ vil¬ 
laggi  non  vedevansi  che  vecchi  infermi,  vedove  ed 
orfani;  l’esistenza  della  colonia  dipendeva  affatto 
dal  lavoro  delle  donne,  e  la  miseria  era  grandis¬ 
sima.  Fuor  di  dubbio  il  governo  imperiale  è  dipoi 
venuto  in  loro  soccorso. 

Estrado  dal  Viaggio  al  Caucaso  di  IL  II  ELL. 


Quasi  come  a  diporto 
Ardito  nolator  per  l’Oceàno: 

Ma  se  un  discorde  accento 

Fere  l’orecchio,  in  nulla 

Torna  quel  paradiso  in  un  momento. 

Natura  umana,  or  come, 

Se  frale  in  lutto  e  vile, 

Se  polve  ed  ombra  sei,  tant’alto  senti? 

Se  in  parte  anco  gentile, 

Come  i  più  degni  tuoi  moti  e  pensieri 

Son  così  di  leggeri 

Da  sì  basse  cagioni  e  desti  e  spenti  ? 

Giacomo  Leopardi. 


SOPRA  IL  RITRATTO  DI  UNA  BELLA  DONNA 

scolpito  nel  monumento  sepolcrale  della  medesima 

Tal  fosti:  or  qui  sotterra 

Polve  e  scheletro  sei.  Su  Tossa  e  il  fango 
Immobilmente  collocato  invano, 

Muto,  mirando  delTetadi  il  volo, 

Sta,  di  memoria  solo 
E  di  dolor  custode,  il  simulacro 
Della  scorsa  beltà.  Quel  dolce  sguardo, 

Che  tremar  fe,  se,  come  or  sembra,  immolo 
In  altrui  s’affisò;  quel  labbro,  ond’allo 
Par,  come  d’urna  piena, 

Traboccare  il  piacer;  quel  collo,  cinto 
Già  di  desio;  quell’amorosa  mano, 

Che  spesso,  ove  fu  porta, 

Sentì  gelida  far  la  man  che  strinse; 

E  il  seno,  onde  la  gente 
Visibilmente  di  pallor  si  tinse, 

Furo  alcun  tempo:  or  fango 

Ed  ossa  sei:  la  vista 

Vituperosa  e  trista  un  sasso  asconde. 

Così  riduce  il  fato 

Qual  sembianza  fra  noi  parve  più  viva 
Immagine  del  ciel.  Misterio  eterno 
Dcll’esser  nostro!  Oggi  d’eccelsi,  immensi 
Pensieri  e  sensi  inenarrabil  fonte, 

Beltà  grandeggia,  e  pare 

Quale  splendor  vibrato 

Da  natura  immortai  su  queste  arene, 

Di  sovrumani  fati, 

Di  fortunati  regni  e  d’aurei  mondi 
Segno  e  sicura  spene 
Dare  al  mortale  stato: 

Diman,  per  lieve  forza, 

Sozzo  a  vedere,  abominoso,  abbietto 
Divien  quel  che  fu  dianzi 
Quasi  angelico  aspetto, 

E  dalle  menti  insieme 
Quel  che  da  lui  moveva 
Ammirabil  concetto,  si  dilegua. 

Desiderii  infiniti 
E  visioni  altere 
Crea  nel  vago  pensiero, 

Per  naturai  virtù,  dotto  concento; 

Onde  per  mar  delizioso,  arcano 
Erra  lo  spirto  umano, 


DELL’ECONOMIA  POLITICA 

APPRESSO  GL’ITALIANI 

Le  origini  dell’Economia  politica  non  si  debbono 
ripetere  dall’Inghilterra,  ma  dall’Italia,  se  pure  è 
vero  che  una  scienza  ha  i  suoi  primordj  là  dove 
prima  sia  coltivata,  e  là  dove  siano  scritti  i  primi 
libri  notevoli ,  nei  quali  di  essa  con  cert’ampiezza 
venga  trattato.  Io  non  rammenterò  Serra  e  Broggia 
e  Davanzati  e  Montanari  e  Searuffì,  che  tutti  pre¬ 
cedettero  Locke  ed  Hume,  poiché  sono  notissimi. 
Ma  avanti  che  i  due  celebri  Inglesi,  cui  si  dà  la 
gloria  di  avere  iniziata  l’Economia  politica,  e  lo 
stesso  Serra  fiorissero,  Giovanni  Boterò  in  più  luo¬ 
ghi  della  sua  Ragione  di  Stalo ,  e  segnatamente  in 
tutto  il  libro  settimo,  ne’ primi  capitoli  del  libro 
ottavo,  e  nei  tre  libri  Della  grandezza  delle  Città , 
trattò  delle  principali  materie  dell’Economia  poli¬ 
tica  ,  considerandole  in  relazione  all’arte  di  ben 
governare,  e  confortando  le  sue  opinioni  con  nu¬ 
merosi  fatti  che  gli  somministravano  le  sue  cogni¬ 
zioni  di  storia,  di  geografìa  e  di  statistica,  rispetto 
a  quel  tempo  veramente  meravigliose;  e  l’opera  sua 
fu  conosciuta  oltremonti,  perchè  almeno  in  francese 
fu  per  certo  tradotta. 

Qui  VA.  passa  in  esame  le  idee  del  Bolero  sulle 
ricchezze  dello  Stalo  e  sulla  Popolazione.  Per  accor¬ 
ciare  ,  riprenderemo  il  suo  discorso  all ’  ultimo  suo 
paragrafo  su  queirinsigne  Piemontese,  del  quale  già 
ragionammo  altre  volte. 

Seguita  poi  il  Boterò  a  mostrare  coi  fatti,  come 
è  necessità  che  la  popolazione  si  livelli  ai  mezzi 
di  vivere,  e  come  quando  tra  quella  e  questi  co¬ 
mincia  ad  esservi  sproporzione,  ne  nascono  le 
emigrazioni,  i  ladronecci,  la  miseria,  e  nei  popoli 
selvaggi  il  mangiarsi  l’un  l’altro  e  il  vendersi  dai 
padri  i  figliuoli  a  vilissimo  prezzo.  Con  tutte  queste 
considerazioni,  e  specialmente  con  l’osservazione 
che  la  forza  generatrice  è  inesauribile  e  i  mezzi 
di  sussistenza  hanno  un  limite,  egli  viene  a  dire 
in  sostanza  che  la  popolazione  tende  a  soverchiare 
i  mezzi  di  sussistenza.  E  così  propose,  se  grande- 
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mente  non  m’inganno,  e  in  certa  guisa  sciolse  il 
gran  problema  intorno  al  quale  si  faticarono  più 
recentemente  prima  l’ italiano  Ortes,  poscia  l’in¬ 
glese  Malthus. 

Nè  gioverebbe  dire  che  le  opere  di  quei  primi 
nostri  economisti  rimasero  ignote ,  e  non  diedero 
frutto;  imperocché  non  vi  è  quasi  libro  degl’ita¬ 
liani  del  secolo  decimosesto  o  decimosettimo  che 
tratti  di  politica  o  di  governo,  nel  quale  non  si  ri¬ 
scontrino  savie  massime  di  Economia  politica  ;  e 
tino  in  un  libro  tutto  di  sacro  argomento,  cioè  nel¬ 
l’ara  della  perfezione  Cristiana  del  Pallavicino,  tu 
vi  trovi  dei  passi  che  dimostrano  come  quell’ insi¬ 
gne  uomo  sentisse  innanzi  nelle  materie  economi¬ 
che.  Non  posso  astenermi  dal  riferirli  qui,  poiché 
ho  ragion  di  credere  che  da  ben  pochi  cultori 
delle  scienze  economiche  siano  stati  avvertiti.  Dice 
uno  di  essi:  (lib.  n,  cap.  xvi)  «In  quanto  poi  si 
appartiene  al  danaro  che  per  colpa  dell’  avarizia 
rimane  ozioso,  chi  ben  discerne  il  danno  pubblico 
è  nullo;  qual  sarebbe  se  quell’argento  che  tien  l’a¬ 
varo  nelle  casse  non  avesse  mai  lasciata  la  sua  natia 
vena  del  Potosì,  o  si  fosse  sommerso  prima  di  ap¬ 
prodare  a  Siviglia.  Come  dunque  perchè  sia  copioso 
di  moneta  in  questa  età,  più  che  negli  andati  se¬ 
coli  il  nostro  mondo  egli  non  è  or  più  felice,  con¬ 
sistendo  la  pubblica  felicità  nell’abbondanza  delle 
merci  e  non  delle  monete,  purché  ce  ne  abbia  tante 
che  bastino  al  commercio;  anzi  la  soprabbondante 
dovizia  delle  monete,  come  quella  che  ne  avvilisce 
il  valore  e  costringe  i  viandanti  a  portar  seco  un 
grave  ingombro  di  metallo  per  provvedere  a  quei 
loro  bisogni,  ai  quali  in  altra  età  n’era  sufficiente 
la  sesta  parte,  nuoce  al  commercio  e  però  alla  fe¬ 
licità;  così  che  alcune  di  queste  monete  stiano 
scioperate  e  racchiuse  nei  forzieri  di  un  avaro  , 
non  reca  maggior  pregiudizio  al  comune  che  ove 
elle  stiano  abditae  terris ,  ovvero  addant  avaro 
divitias  mari.  Solo  dunque  si  verifica  che  siccome 
Tessersi  tratto  quell’argento  dalla  sua  miniera  ha 
giovato  non  al  pubblico,  ma  sì  a  colui  che  acqui- 
stonne  il  dominio,  la  tenacità  dell’avaro  priva  di 
alcuni  giovamenti  non  il  pubblico,  ma  sì  certi  uo¬ 
mini  particolari  al  cui  prò  egli,  se  l’avarizia  non  lo 
ritenesse,  applicherebbe  i  danari  che  sopravanzano 
al  suo  bisogno.  »  Dice  l’altro  passo  (loc.  ci t.) :  «  Id¬ 
dio  ha  voluto  che  nel  mondo  ci  abbia  dei  ricchi 
e  dei  poveri,  antivedendo  che  se  tutti  fossero  u- 
guali  nelle  facoltà ,  o  se  tutti  ne  possedessero  a 
sufficienza  (e  qui  notino  coloro  che  colla  migliore 
intenzione  del  mondo  vorrebbero  l’assoluta  egua¬ 
glianza  delle  fortune),  ciascuno  rifiuterebbe  gli 
esercizj  laboriosi  ed  abietti,  nei  quali  è  necessità 
d’innumerabili  operaj  per  la  vita  civile.  Senza  che 
l’orrore  della  povertà  è  insieme  il  più  stretto  freno 
che  ritenga  i  mortali  sì  dal  vizioso  scialacquamento, 
sì  dai  misfatti  in  cui  pena  le  facoltà  si  confiscano, 
e  il  più  acuto  stimolo  dell’industria  di’ è  la  miniera 
non  mai  esausta  di  tutti  i  beni.  » 


Egli  avverte  che  l’opera  del  cardinale  Pallavi¬ 
cino  fu  stampata  la  prima  volta  in  Roma  nel  1665. 

Era  poi  naturale  che  gl’italiani  fossero  i  primi 
a  dedicarsi  agli  studj  di  Economia  politica,  poiché 
di  questa  scienza  è  accaduto  come  accade  delle 
Retoriche  e  delle  Poetiche  ,  le  quali  vengono  ad 
ajutare  gP  ingegni,  quando  già  i  grandi  oratori  e 
i  grandi  poeti  sono  fioriti,  e  la  poesia  e  l’eloquenza 
cominciano  a  perdere  il  loro  splendore.  Mentre 
ancora  le  altre  nazioni  erano  povere,  l’Italia  avea 
fiorito  d’ogni  specie  d’industria  e  di  commercio, 
ed  era  stata  ricchissima  e  cultissima.  Decadde  da 
tanta  prosperità  dopo  il  Cinquecento.  Perciò  le 
menti  Italiane  dovetter  per  tempo  rivolgersi  a  cer¬ 
care  le  cause  di  tal  decadenza  e  le  vie  di  tornare 
alla  pristina  ricchezza  e  potenza;  Io  che  spiega,  se 
io  non  erro,  come  l’Economia  politica  dovea  sor¬ 
tire  il  suo  nascimento  in  Italia. 

E  queste  cognizioni  di  Economia  politica  diffuse 
fra  gl’italiani  non  rimaser  per  certo  senza  effetto, 
poiché  appena  l’Italia  fu  libera  dalle  guerre  e  tran¬ 
quilla  ,  die’ mano  per  la  prima  in  Europa  a  molte 
di  quelle  riforme  che  sono  le  più  atte  a  far  pro¬ 
sperare  l’agricoltura  e  l’industria,  e  a  condurre  i 
popoli  al  vivere  agiato.  Le  quali  di  fatto  risposero 
sì  bene  all’intendimento  con  cui  furono  eseguite, 
che  dalla  metà  del  passato  secolo  in  poi  l’Italia  è 
andata  sempre  crescendo  di  ricchezza  e  di  popo¬ 
lazione;  ed  oggidì  ben  vi  possono  essere  e  vi  sono 
nazioni  più  ricche  per  vasto  commercio  e  per  nu¬ 
merose  manifatture,  ma  non  avverie  alcuna  per 
certo  in  cui  la  popolazione,  ragguagliatamente  al¬ 
l’estensione  del  paese,  sia  maggiore,  e  nel  tempo 
stesso  sia  meglio  nutrita,  alloggiata  e  vestita. 

Egualmente  non  so  consentire  nell’affermazione 
dell’Autore  (1)  che  fondatore  dell’Economia  poli¬ 
tica  sia  stato  Smith.  Egli,  non  v’ha  dubbio,  la 
portò  molto  avanti,  ma  nè  fu  il  primo  a  trattarla 
scientificamente,  nè  fu  il  primo  a  gettarne  le  vere 
basi,  perchè  a  ragione  se  ne  abbia  da  dire  il  fon¬ 
datore.  D’ ambedue  dette  cose  dev’ esserne  dato 
merito  principalmente  agl’italiani.  E  invero  in  Ita¬ 
lia,  prima  che  in  ogni  altro  paese,  fu  insegnata  la 
Economia  politica  dalla  cattedra  col  metodo  con 
cui  s’insegnano  le  altre  scienze  da  un  uomo  sommo, 
Antonio  Genovesi,  il  quale  primo  di  tutti  ordinò 
con  metodo  scientifico  la  trattazione  delle  materie 
economiche  in  un  libro,  nel  quale,  a  confessione 
del  chiarissimo  Autore,  si  leggono  molte  delle  ve¬ 
rità  ridette  dipoi  da  Smith  e  da  Say ,  le  quali  ve¬ 
rità  non  mancò  mai  il  Genovesi  di  derivare  dalle 
prime  nozioni  della  scienza  e  dagli  elementi  costi¬ 
tutivi  della  società  (pag.  482).  Prima  dell’opera  di 
Smith,  che  vide  la  luce  nel  1775,  erano  state  pub- 


( I )  Intende  parlare  dell’  tutore  dell’opera  intitolala : 
Saggi  di  filosofia  intellettuale  —  Vol.  i.  —  Introduzione 
allo  studio  della  filosofia.  — Napoli,  tip.  Traili,  1845. 
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blicate  in  Italia  le  Meditazioni  sull’Economia  poli¬ 
tica  di  Pietro  Verri  (1771),  nelle  quali  sono  pro¬ 
fessati  moltissimi  principi,  svolti  poscia  dallo  Smith 
e  dal  Say.  Prima  dell’opera  di  Smith  tu  pubblicata 
l’Economia  nazionale  di  Ortes  (1774),  dei  pensa¬ 
menti  del  quale  fece  il  Tamassia  conoscere  la  somma 
analogia  con  le  dottrine  del  grande  Scozzese.  Fi¬ 
nalmente,  prima  di  Smith,  Beccaria  scoperse,  e 
dalla  cattedra  insegnò  lino  al  1768  la  maggior 
parte  delle  leggi  generali  dell’Economia  sociale; 
stabilì  per  il  primo  il  gran  principio  della  division 
del  lavoro;  additò  quali  erano  gli  elementi  che 
regolavano  la  stima  del  lavoro  stesso,  ossia  il  prezzo 
della  mano  d’opera;  per  il  primo  analizzò  le  vere 
funzioni  dei  capitali  produttivi,  e  trovò  molti  dei 
principj  sulla  popolazione  dichiarati  poscia  da 
Malthus. 

Rispetto  al  modo  di  trattar  la  scienza  che  Bec¬ 
caria  tenne ,  odasi  il  Pecchio:  «  L’Economia  poli¬ 
tica  prima  di  Beccaria  era  diffusa  quasi  ciarliera  , 
vagante  in  degressioni  (e  diffusa  e  vagante  in  de- 
gressioni  e  disordinata  fu  nello  Smith).  Nella  sua 
mente  essa  si  condensò,  e  divenne  compatta  come 
dev’essere  una  scienza.  La  sua  vista  estesa  ed  acuta 
in  un  colla  sua  straordinaria  forza  di  astrarre  gli 
fecero  ritrovare  la  maggior  parte  delle  leggi  gene¬ 
rali  deH’Economia  sociale.  Egli  fece  per  punto  fisso 
e  invariabile  della  scienza,  intorno  al  quale  ha  rag¬ 
gruppati  ed  avvolti  i  moltiplici  suoi  particolari  , 
non  la  massima  quantità  di  travaglio  generalmente , 
ma  la  massima  quantità  di  travaglio  utile ,  cioè 
somministrante  la  maggior  quantità  di  prodotto  con¬ 
trattabile.  »  Finalmente  prima  di  Smith  scrisse  il 
toscano  Sallustio  Antonio  Bandini,  che  viene  a  ra¬ 
gione  reputato  il  precursore  degli  Economisti 
francesi. 

A  questi  nostri  sommi  pertanto,  e  specialmente 
al  Genovesi,  al  Verri,  al  Beccaria,  che  al  pari  di 
Smith  furono  acuti  filosofi,  conviene  dar  merito  di 
fondatori  della  scienza  economica,  e  non  al  profes¬ 
sore  Scozzese,  di  guisa  che  la  medesima  non  sola¬ 
mente  le  origini  sue,  ma  i  suoi  maggiori  progressi 
deve  all’Italia.  E  i  Francesi,  non  certamente  par¬ 
ziali  per  gl’italiani,  il  confessarono,  vinti  dalla  forza 
del  vero;  imperocché  Giovan  Batista  Say  dichiarò 
che  in  Italia  avea  avuto  l’Economia  politica,  come 
ogni  altra  scienza  ,  il  suo  nascimento  ;  e  l’autore 
del  Coup  d’oeil  sur  la  littérature  Italienne  scrisse 
che  il  Genovesi  era  reputato  come  il  Galileo  delle 
Scienze  economiche.  E  intanto  il  nostro  Autore  , 
di  Bandini,  di  Verri,  di  Ortes,  di  Beccaria  e  di 
tanti  altri  che  prima  degli  stranieri  illustrarono  la 
scienza,  trattando  di  alcuna  speciale  materia  della 
medesima,  non  fa  neppure  menzione. 

Come  poi  gl’italiani,  anche  dopo  Smith  e  Say, 
abbiano  coi  loro  studj  giovate  le  scienze  economi¬ 
che,  credo  non  sia  da  nessuno  ignorato.  Basta  no¬ 
minar  Gioja,  che  fu  il  primo  e  il  solo  a  porre  in 
evidenza  quanto  alla  produzione  contribuisca  l’as¬ 
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sociazione  dei  travagli,  e  Pellegrino  Rossi,  che  me¬ 
glio  d’ogni  altro  assicura  all’Economia  politica  il 
carattere  di  scienza  con  la  sua  distinzione  di  Eco¬ 
nomia  pura  e  di  Economia  applicata  ;  distinzione 
già  veduta  da  altri,  e  al  suo  autore  quella  distin¬ 
zione  avrebbe  fruttato  l’onore  che  il  Rossi  ne  rac¬ 
coglie,  se  in  Italia  taluni  dei  più  valorosi,  anziché 
starsi  modestamente  contenti  alla  soddisfazione  che 
viene  dal  vero  sapere,  fossero  più  smaniosi  di  gloria 
e  pubblicassero,  come  altrove  fanno  i  dotti  e  i  se¬ 
midotti,  i  loro  pensamenti.  Né  della  sola  Economia 
politica  sono  dovuti  all’Italia  le  origini  e  i  primi 
progressi,  ma  sì  ancora  della  Statistica,  come  ne 
fanno  fede  le  Relazioni  del  Boterò,  l’opera  di  Fran¬ 
cesco  Sansovino  sul  Governo  di  Venezia,  stampata 
nel  1567,  che  è  reputata  un  modello,  e  la  Relazione 
del  regno  di  Napoli  di  Cammillo  Porzio  al  marchese 
di  Mondesciar  tra  il  1577  e  il  1579. 

G.  B.  Manfuedini  (1). 


(1)  Nell’esame  dell’opera  Napolitano,  summentovala.  Il 
Manf redini  prende  ivi  pure  a  difendere  le  glorie  dell’I¬ 
talia  nella  filosofia  razionale. 

-©-  £)ft  <  »  - 

LA  VISIONE 


Sali,  o  candida  face,  il  firmamento, 

E  squarcia  il  velo  che  le  cose  oscura: 

Sali  il  trono  degli  astri,  e  dello  spento 
Giorno  conforta  la  mesta  natura. 

Oh  come  il  tuo  soave  astro  d’argento 
Splende  benigno  sulla  mia  sventura! 
L’occhio  che  pauroso  al  sol  nascondo 
Riapro  a  te  di  lagrime  fecondo. 

Guida  tu  per  la  quela  ombra  il  mio  passo 
A  quell’amato  avello 
Ove  cadono  a  sera  i  miei  ginocchi, 

Ove,  oh  dolor!  quest’occhi, 

Conversi  in  un  ruscello, 

Bagnano  inesauditi  un  freddo  sasso. 

Ma  che  vegg’io....  la  pietra 

Lenta  lenta  si  move....  odo  un  bisbiglio 
Come  lontano  lamentar  di  cetra  .... 
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Un  vivo  lume  mi  saetta  il  ciglio  .... 

Chi  sei,  celeste  forma. 

Che  nel  hujo  t’avanzi  a  tacit’orma? 

* 

Un  sogno  ingannatore 

Non  illude  i  miei  sensi! .  .  .  A 1  fi n  li  miro, 

O  mio  lungo  sospiro! 

Alfin  tu  vieni  a  rasciugarmi  il  pianto! 

Apri,  o  beala,  il  santo 
Tuo  riso,  e  mi  consola 
Colla  dolcezza  della  tua  parola! 

Della  parola  che  nel  mesto  addio 
Dagli  anni  e  dall’amore 
Sulle  pallide  labbra  ti  morìo! 

Dunque  l’alTetlo  della  mia  preghiera 
Fé’  forza,  anima  cara, 

Al  decreto  divino?  E  tu  potesti 

Varcar  l’eterna  sera 

Che  il  nostro  amor  separa? 

Benedetto  colui  che  mi  consente 
Di  riveder  gli  amati  occhi  celesti 
Di  che  morte  mi  fece  orbo  e  dolente! 

Ma  già  l’involi?...  Un  secolo  di  pianto 

Non  t’arresta  un  momento?...  Astro  pietoso! 
Fin  che  suono  ha  la  corda  e  lena  il  canto, 
Verrai  nel  mio  più  caldo  inno  amoroso; 

0  che  ravvolto  di  ceruleo  manto 
Solchi  un  povero  cielo  e  nebuloso, 

0  che  limpido  sorga,  e  nelle  chiare 
Acque  ti  franga  di  notturno  mare. 


LA  SOLITUDINE 


Sovente  alla  montana  ombra  de’ faggi 
Solitario  m’assido,  e  tutte  io  scorro 
Le  sopposte  campagne,  in  vario  aspetto 
Prolungate  al  mio  sguardo.  Ivi  serpeggia 
Romoroso  il  torrente,  ed  in  oscura 
Lontananza  dilegua.  Addormentate 
Posano  là  le  brune  acque  del  lago, 
Mentre  da’ suoi  lavacri  il  vespertino 
Astro  s’innalza.  Al  vertice  de’ monti 
Splende  un  ultimo  raggio,  e  già  solleva 


La  reina  dell’ombre  il  vaporoso 
Cocchio,  ed  imbianca  di  soave  luce 
I  confini  del  cielo.  Un  suon  devoto 
Dalle  torri  si  muove;  il  pellegrino 
L’ascolta,  e  il  rombo  delle  sacre  squille 
Va  per  l’aere  confuso  al  moribondo 
Sospirar  della  sera  . . .  Ah  più  non  scende 
A  quest’anima  oppressa  il  mesto  addio 
Della  luce  che  muore  alla  natura! 

0  deserti  del  mondo!  io  vi  contemplo 
Come  un’ombra  vagante,  e  indarno  aspetto 
Che  riscaldi  gli  estinti  il  lieto  sole 
De’ viventi!  L’incerto  occhio  mandai 
Di  colle  in  colle;  dall’occaso  all’orto 
Tutto  io  corsi  il  creato,  e  dissi  al  core: 

Non  avrai  dal  creato  altra  dolcezza! 

Forse  i  boschi,  le  valli  e  gli  abituri 
Han  lusinghe  per  me?_Senza  l’arcano 
Ben,  ch’io  cerco  anelando  e  non  ritrovo, 

0  fiumi,  o  solitudini,  o  foreste, 

Un  deserto  mi  siete,  un  gran  sepolcro! 

Che  nasca  o  muora  il  sol,  che  nebuloso 
0  sereno  risplenda,  a  me  che  giova? 

Nulla  io  spero  dal  giorno.  Ov’io  potessi 
Varcar  gli  spazi  che  circonda  il  sole. 

Più  non  vedrei  che  tenebre  e  silenzio. 

Di  quanto  egli  rischiara  in  cielo  e  in  terra 
Nulla  è  caro  al  mio  cor!  Oltre  la  sfera, 

Olire  i  confini  che  il  suo  raggio  ahbella , 

Dove  un  sol  più  felice  a  più  felici 
Mondi  sorride,  di  veder  confido, 

Sciolti  alfin  questi  ceppi,  il  lungo  sogno 
De’ miei  stanchi  pensieri!  A  quella  fonte 
Berrà  la  sitibonda  anima  mia! 

Troverà  finalmente  amore  e  speme, 

E  quel  ben  che  la  infiamma,  e  sulla  terra 
Alcun  nome  non  ha.  —  Che  non  m’è  dato, 

0  mio  vago  sospiro,  a  te  levarmi 
Sul  roseo  carro  dell’aurora?  E  quanto 
Rimarrò  peregrino  in  questo  esiglio? 

Quando  il  verno  s’avanza,  e  rende  il  bosco 
La  sua  veste  alla  terra,  il  vespertino 
Zeffii'o  si  commove,  e  nella  valle 
La  raggira  e  la  sperde;  e  me  che  sono 
Pari  alla  foglia  ch’appassì,  me  pure 
Raggirate  e  sperdele,  aure  pietose! 

Lamartine  ,  traduzione  di  Andrea  Maffei. 

DI  ALCUNE  CACCE  DI  UCCELLI 

USATE  IN  TOSCANA. 

Articolo  ih. 

Il  diavolaccio.  Anche  questa  è  una  caccia  che  si 
fa  nella  notte.  Se  nell’oscurità  gli  uccellelti  sono 
spaventati  e  vedono  un  lume,  quasi  sempre  accor¬ 
rono  verso  di  esso.  Sopra  questo  loro  costume  è 
fondata  la  caccia  della  quale  ora  parlasi.  Su  d’una 
serie  di  bacchette,  congegnale  a  raggio  attorno  ad 
un  centro,  presso  a  poco  come  le  stecche  d’ un 
ombrello,  si  forma  una  specie  di  rete,  intralcian¬ 
dovi  dello  spago  impaniato,  e  nel  mezzo,  sul  centro 
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vi  si  appende  un  lume.  Mediante  un  manico  arti¬ 
colato  alla  rosta,  presso  a  poco  come  quello  delle 
ventarole,  si  tiene  in  alto  quasi  verticalmente  questa 
macchina,  detta  diavolaccio.  Un  cacciatore,  nelle 
notti  bene  oscure  ,  porta  il  diavolaccio  lungo  ie 
siepi,  macchioni  e  boschetti,  mentre  un  compagno 
dal  lato  opposto  percuote  tutti  que’  luoghi  ove  pos¬ 
sono  essere  uccelli  ad  albergo.  Questi ,  spaventali 
e  confusi,  fuggendo,  accorrono  verso  il  lume,  e 
rimangon  presi  urtando  nella  rete ,  o  nelle  mazze 
invischiate. 

Della  caccia  all'acqua  o  all' abbeverato jo  restami 
ora  solo  da  dir  qualche  cosa.  La  necessità  di  sod¬ 
disfare  ad  uno  de’piìi  tormentosi  bisogni,  alla  sete, 
ha  somministrato  al  cacciatore  uno  de’ mezzi  più 
efficaci,  benché  non  de’ meno  crudeli,  per  impa¬ 
dronirsi  d’  una  gran  quantità  d’ uccelli.  Quando 
l’ardente  sole  dell’estate,  nel  luglio  e  nell’agosto, 
ha  disseccato  la  massima  parte  degli  stagni ,  de’ 
fòssi,  de’  ruscelli,  ecc.,  un  numero  immenso  di  vo¬ 
latili  accorre,  ed  anche  da  gran  distanza,  per  dis¬ 
setarsi  a  quelle  fontane  che  tuttavia  gemono  un 
poco  d’acqua,  o  a  quelle  pescine  non  ancora  esau¬ 
rite.  Conosciuto  dall’  uccellatore  uno  di  questi  ab¬ 
beverato],  se  l’estensione  della  superficie  dell’acqua 
a  cui  possono  appressarsi  gli  uccelli  è  troppo  gran¬ 
de  ,  egli  comincia  dal  ristringerla,  coprendola  di 
sterpi  e  frasche.  Dipoi  con  sottili  paniuzzi  ne  cir¬ 
conda  tutto  il  rimanente  del  margine  che  ha  la¬ 
sciato  libero,  o  vi  tende  un  pajo  di  reti  aperte. 
Fabbrica  con  gran  diligenza  un  capannello  a  di¬ 
stanza  adattata  per  poter  tirare  le  reti  o  per  potere 
invigilare  la  tesa  di  panie,  e  là  dentro  nascosto, 
pazientemente  attende  la  sua  preda.  Ma  non  molto 
egli  stà  ad  aspettare:  ben  presto  incominciano  ad 
accorrere  da  tutti  i  lati  gli  uccelli.  Colombacci,  tor¬ 
tore,  ghiandaje,  rigogoli,  averle,  picchi,  bubbole, 
in  somma  tutte  quelle  specie  d’uccelli  silvani  che 
stanno  da  noi  (in  Toscana)  in  estate,  e  varj  anche 
d’altri  ordini,  possono  esser  preda  del  tenditore  al- 
l’abbeveratojo.  Cheti  cheti,  arrivano  da  un  lato  e 
dall’altro  del  bosco,  si  fermano  sugli  alberi  immi¬ 
nenti  all’acqua,  e  molti  accorgendosi  delle  mutazioni 
che  vi  sono  state  fatte,  s’insospettiscono,  ed  anche 
un  poco  stan  titubanti.  Ma  ben  presto  l’aspro  bi¬ 
sogno  di  bere,  che  sempre  vieppiù  va  incalzando, 
spess’anche  la  sollecitudine  di  sollevar  dalla  sete  i 
figli  nel  nido,  li  determina,  e  senz’altro  riflettere  si 
gettano  all’acqua  desiderata,  e  rimangono  o  avvi¬ 
luppati  dalla  rete,  o  invischiati  ai  paniuzzi. 

Paolo  Savi,  Ornitologia  Toscana. 

La  lunghezza  del  tempo  non  dee  essere  di  tanta 
potenza  ,  che  ammorti  la  memoria  del  ricevuto 
bene  ;  perciocché  a  ciascuno  si  conviene  avere 
delle  ricevute  grazie  ferma  memoria. 

Esopo. 


La  moderazione  è  una  virtù  che  c’  insegna  a 
tenere  una  savia  misura  in  ogni  cosa,  a  non  ca¬ 
dere  in  eccesso  veruno.  I  medici  la  raccomandano 
in  ciò  che  spetta  alla  salute,  i  filosofi  in  tutto  ciò 
che  risguarda  la  ragione.  La  moderazione  è  la  tem¬ 
peranza  dei  sensi  e  dell’animo:  Orazio  la  dipingeva 
con  queste  parole  :  Modus  in  rebus.  Dal  lato  delle 
passioni  si  può  considerare  la  moderazione  come 
la  filosofia  stessa,  o  piuttosto  come  il  prodotto  della 
filosofia:  essa  previene  o  ripara  tutti  i  mali;  è  la 
scienza  della  sapienza. 

La  moderazione  ravvicina  e  concilia  i  più  op¬ 
posti  caratteri ,  le  parti  tra  lor  più  contrarie.  Un 
estremo  caldo,  un  freddo  eccessivo  sono  intolle¬ 
rabili  egualmente.  Se  il  caldo  si  addolcisce,  se  il 
freddo  si  mitiga,  si  giunge  al  temperato,  stato 
misto,  in  cui  ognuno,  si  nel  senso  proprio  che  nel 
figurato,  si  trova  star  bene. 

Il  conquistatore  che  invader  vuol  tutto,  l’uomo 
che  ne’erocchi  sempre  vuol  dominare,  sono  tiranni 
insopportabili  del  pari. 

Il  monarca  che  armato  cede,  quantunque  abbia 
il  buon  diritto  per  sé,  il  letterato  che  cede  in  una 
disputa  dove  crede  di  aver  ragione,  non  sono  co¬ 
dardi  nò  deboli;  moderati  egli  sono. 

La  moderazione  prepara  o  corona  la  vittoria: 
Fabio  ed  Enrico  ìv  ne  sono  un  esempio. 

La  moderazione  è  consigliere  migliore  che  lo 
sdegno.  Batti,  ma  ascolta,  disse  Temistocle  ad  Eu- 
ribiade,  ed  i  Greci  trionfarono  a  Salamina. 

L’  obblio  della  moderazione  fa  obbliare  molte 
virtù.  Mirate  Nerone! 

La  moderazione  fa  obbliare  molti  vizj.  Mirate 
Augusto! 

Federico  il  Grande  vide  affisso  uno  scritto  in 
cui  egli  era  malmenato:  si  contentò  di  farlo  affig¬ 
ger  più  basso  ,  onde  ognuno  potesse  leggerlo.  Una 
legge,  un  tribunale,  avrebbero  potuto  proibire  di 
affiggere  tali  scritti;  la  sua  moderazione  andò  più 
oltre;  essa  tolse  la  voglia  di  dir  male  di  lui. 

Ludovico  duodecimo  ricusò  di  vendicare  le  of¬ 
fese  fatte  al  duca  di  Orleans;  non  si  fece  al  re  di 
Francia  offesa  veruna.  Di  tutte  le  armi  difensive, 
la  moderazione  è  la  più  sicura. 

La  dolcezza  è  più  efficace  della  violenza,  disse 
un  poeta:  rettamente  ei  si  apponeva.  La  modera¬ 
zione  di  Las  Casas  ha  conquistato  più  Indiani  alla 
religione  che  non  la  ferocia  di  Pizarro. 

o 

Se  la  moderazione  dee  avere  un  tempio,  è  desso 
il  tempio  della  giustizia.  Il  magistrato  che  si  la¬ 
scia  vincere  dalle  passioni  ,  si  fa  il  carnefice  del 
potere,  e  diventa  più  esoso  che  non  il  carnefice 
della  legge. 

Cediamo,  affinché  altri  a  noi  ceda:  la  modera¬ 
zione  chiama  la  moderazione;  la  violenza  provoca 
la  resistenza;  l’ambizione  perde  ogni  cosa,  volendo 
ogni  cosa  guadagnare:  queste  parole  sono  un  grano 
che  il  savio  dee  seminare  sulla  sua  strada. 

La  ragione  e  la  moderazione  stanno  quasi  seni- 
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pre  dal  lato  medesimo.  È  bello  di  rispondere  alle 
ingiurie  con  un  sorriso.  Così  fa  il  sapiente  cogli 
stolti  che  l’ insultano;  questi  però  non  deggiono 
menarne  vanto;  la  moderazione  qualche  volta  non 
è  che  disprezzo. 

Dal  Fi  'ancese. 


La  brevità  genera  il  più  delle  volte  oscurezza  , 
e  la  lunghezza  fastidio.  Ma  perchè  la  prima  e  prin- 
cipal  virtù  del  parlare  è  la  chiarezza,  par  che  ne 
apporti  men  danno  l’esser  fastidioso:  e  perciò  disse 
Quintiliano  che  la  brevità,  che  in  Sallustio  si  loda, 
altrove  sarebbe  vizio;  e  Cicerone,  che  la  brevità 
si  può  in  alcuna  parte  lodare,  ma  in  un  tutto  e 
universalmente,  no.  Ma  vi  conviene  avvertire  che 
altro  è  non  dire  le  cose  soverchie,  e  altro  il  tacere 
le  necessarie.  La  buona  e  vera  brevità  consiste,  non 
in  dir  meno,  ma  in  non  dir  più  di  quello  che  bi¬ 
sogna.  E  a  ogni  modo  è  ,  se  non  maggior  bene  , 


minor  male  pendere,  in  questo  caso,  anzi  nel  troppo 
che  nel  poco,  acciò  avanzi  più  tosto  alcuna  cosa, 
che  ne  manchi  nessuna.  Chi  dice  più  di  quello  che 
bisogna,  arreca  per  avventura  fastidio  ad  altri;  ma 
chi  tace  quello  che  tacere  non  deve,  apporta  danno 
a  se  stesso.  E,  per  conchiudere,  come  in  tutte  le 
altre  virtù,  così  in  questa  si  deve  eleggere  il  mezzo, 
cioè  narrare  tutto  quello  che  è  necessario,  e  quello 
il  quale  è  soverchio,  tacere  ;  ma ,  dovendosi  pec¬ 
care  in  una  di  queste  due  cose ,  è  men  dannoso 
peccare  nella  lunghezza  ;  non  intendendo  però  di 
quella  asiana  o  vero  asiatica  fastidiosa,  nella  quale 
fu  ripreso  Galeno,  ma  di  quella  di  Cicerone,  al 
quale  non  si  poteva  aggiugnere  nessuna ,  come  a 
Demostene  cosa  nessuna  levare  si  poteva.  E  bre¬ 
vemente,  come  i  giganti  non  si  possono  chiamare 
troppo  grandi ,  così  i  pigmei  troppo  piccioli  ap-  . 
pellare  non  si  devono. 

Varchi,  nell’ Ercolano. 


Storia  Romana  rappresentata  in  ioo  dei 
principali  suoi  avvenimenti ,  illustrati 
dal  celebre  Bartolomeo  Pinelli,  ed 
incisi  in  rame  in  altrettante  tavole, 
opera  corredata  di  estesi  brani  storici 
corrispondenti,  tratti  da  Tito  Livio, 
da  Appiano  Alessandrino  ,  da  Tacito 
e  da  PI  ut  arco,  fatti  italiani  dal  Boc¬ 
caccio,  dal  Mastrofini,  dal  Davanzati 
e  dal  Pompei,  collegati  cronologica¬ 
mente  da  Salvatore  Muzzi ,  di  cui  è 
pure  l’illustrazione  artistica  a  ciascuna 
tavola,  non  meno  che  la  volgarizzazione 
dell’inserito  discorso  del  Bossuet  sul 
Costume  Romano.  Seconda  edizione. 

Bartolomeo  Pinelli,  i  cui  disegni ,  le 
cui  incisioni  ,  le  cui  graziosissime  sta¬ 
tuette  in  terra  colta,  fanno  l’ornamento 
di  tutti  i  gabinetti  artistici  dell’Europa, 
nacque  in  Roma  da  uno  scultore  di 
bassa  mano  il  20  novembre  1781;  studiò 
nell’accademia  di  San  Luca,  accompa¬ 
gnò,  fanciullo  ancora,  il  padre  a  Bolo¬ 
gna  ,  ova  stette  sette  anni  ed  ove  ,  di 
quindici  anni,  si  meritò  il  primo  pre¬ 
mio  accademico  nel  concorso  di  pittura. 
Ritornò  quindi  a  Roma,  alla  cara  sua 
Roma,  che  non  volle  mai  più  abbando¬ 
nare  per  quante  magnìfiche  offerte  ri¬ 
cevesse  da  paesi  stranieri.  In  Roma  egli 
morì  nel  i835,  e  le  sue  esequie  furono 
onorate  dall’universale  cordoglio.  Sulla 
sua  tomba_  si  scrisse:  «Qui  posano  le 
ossa  di  Bartolomeo  Pinelli  ,  Romano  , 
che  chiuse  i  suoi  giorni  nella  pace  del 
Signore,  il  dì  primo  di  aprile  i835. 
Uomo  di  potente  ingegno  in  qualunque 
opera  d’arte,  ma  specialmente  celebre 
in  Europa  per  le  sue  incisioni  in  rame, 


nelle  quali  non  ebbe  pari,  sì  per  la 
fecondità  dell’ invenzione,  sì  per  la  forza, 
la  vivezza  e  la  grazia  del  lavoro.  » 

11  Pinelli  è  noto  popolarmente  do¬ 
vunque  per  le  sue  rappresentazioni  degli 
usi,  dei  costumi  e  del  vestire  del  po¬ 
polo  di  Roma  e  de’contadini  de’ din¬ 
torni  ,  rappresentazioni  inarrivabili  per 
verità  e  per  merito  pittorico.  Ma  egli 
innalzossi  anche  a’  più  gravi  argomenti 
e  trattò  principalmente  bene  l’istoria 
della  gloriosa  sua  patria,  il  che  forma 
il  soggetto  della  presente  opera.  S’ascolti 
che  ne  dicano  gli  editori  Bolognesi: 

«  Tutti  conoscono  1’  eccellenza  arti¬ 
stica  dei  Pinelli,  chetante  opere  inventò 
e  condusse  all’acqua  forte,  e  tutti  con¬ 
vengono  in  quest’ una  sentenza  che  le 
sue  tavole  della  Storia  Romana  for¬ 
mino  il  capolavoro  di  questo  grande 
artista.  Tutti  ancora  conoscono  quali 
scrittori  eccellenti  di  storia  fossero  e 
Tito  Livio,  ed  Appiano  Alessandrino , 
e  Cornelio  Tacito ,  e  Plutarco,  dei  quali 
il  Boccaccio ,  il  Mastrojìni ,  il  Davan¬ 
zati,  il  Pompei  ci  diedero  lodatissime 
versioni. 

«  Di  quello  adunque  porgeremo  la 
Storia  Romana  ,  rappresentata  in  100 
grandi  scene;  di  questi  daremo  quegli 
estesi  squarci  che  alia  scena  corrispon¬ 
dono.  E  perchè  tali  squarci,  quantunque 
recati  per  intero  ,  non  potranno  mai 
corrispondere  pienamente  all’  artistica 
creazione  ,  a  quella  creazione  originale 
di  che  s’improntano  mai  sempre  le  o- 
pere  del  Pinelli,  così  ad  ogni  tavola, 
oltre  lo  squarcio  classico  corrispondente, 
sarà  unita  un’  illustrazione  artistica, 
non  descrizione  nuda  dell’intaglio,  ma 


quasi  guida  a  rilevarne  i  pregi,  e  farne 
aperto  l’intimo  dell’espressione.  E  per¬ 
chè  inoltre  fra  scena  e  scena  del  Pinelli 
scorre  talvolta  un  periodo  storico  non 
ispregevole ,  così  sarà  questo  accennato 
in  cronologiche  parole,  tantoché  possa 
risultarne  un  corso  non  interrotto  della 
storia  di  circa  otto  secoli  ,  cioè  dalla 
Fondazione  di  Roma  alla  morte  di 
Cleopatra.  » 

La  ristampa  Torinese,  procurata  dai 
signori  N.  Pizzo  e  Compagni,  non  lascia 
cosa  a  desiderare  per  bellezza  ed  ele¬ 
ganza,  e  sostiene  l’alta  riputazione  della 
tipografìa  Fontana,  da  cui  esce.  Eccone 
le  condizioni  dell’associazione: 

L’Opera  sarà  di  tre  volumi  in  gran 
foglio,  divisa  in  100  dispense. 

Ogni  dispensa  verrà  composta  di  una 
tavola  e  di  un  foglio  di  stampa  ;  carta 
e  caratteri  simili  alla  tripla  dispensa 
che  si  presenta  per  saggio.  Si  pubbli¬ 
cherà  una  dispensa  ogni  venti  giorni  , 
principiando  la  regolar  distribuzione  nel 
prossimo  1847,  al  prezzo  di  L.  1  5o  in 
Torino,  pagabile  all’atto  della  consegna. 
--  Pe’  R.  Stati  e  per  l’Estero,  franca 
sino  ai  confini,  L.  1  62. 

Siccome  le  dispense  oltrepasseranno 
le  100,  il  soprappiù  sarà  dato  gratis. 

Le  associazioni  si  ricevono  da  tutti 
gli  Uffizi  delle  R.  Poste  e  dai  librai 
distributori  del  Programma. 

Pietro  Rossi. 


DAVIDE  BERTOIOTTI 

Compilatore. 


TOaiNO,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana  —  Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  8  pagine ,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6; 


(Deputazione  di  Armeni  a  Nakitsevan.) 


NAKITSEVAN,  COLONIA  ARMENA 
NELLA  RUSSIA  MERIDIONALE 

Azof,  citlà  posta  sulle  rive  del  Don,  l’antico 
Tanai,  alquanto  sotto  Rostof,  non  merita  ormai  più 
che  il  nome  di  gran  villaggio.  La  sua  fortezza,  ce¬ 
lebre  per  gran  tempo,  or  viene  sfasciandosi  ed  ab 
bandonata  cade  in  rovina.  Occupa  Azof,  per  quanto 
si  pretende,  il  luogo  della  prisca  Tana,  città  fondata 
dai  Greci  del  Bosforo. 

Al  forte  San  Dimitri,  edificato  da  Pietro  il  Grande 
tra  Rostof  e  Nakitsevan,  toccarono  le  stesse  sorti 
di  Azof.  Dovea  altre  volte  proteggere  il  paese  con¬ 
tro  le  irruzioni  de’ Turchi,  allora  padroni  dell’op¬ 
posta  riva:  la  strada  maestra  lo  attraversa  per 
lungo,  e  segue  sino  a  Nakitsevan  un  alto  argine 
che  signoreggia  tutta  la  conca  del  fiume.  Mal  può 
dirsi  quanto  sien  varj  i  prospetti  di  cui  gode  il 


viaggiatore  scorrendo  quest' argine.  Egli  ha  dietro 
di  se  Rostof  col  suo  porto  pieno  di  navi),  colle  sue 
case  che  s’alzano  come  in  gradinata  le  une  sull’al- 
tre,  quasi  lor  mancasse  lo  spazio,  colle  sue  chiese 
greche,  e  i  suoi  giardini  che  coronano  la  città  come 
in  terrazzo.  A  destra,  egli  ha  le  placide  e  limpide 
correnti  del  fiume  che  si  stendono  in  vasto  letto, 
alle  cui  spiagge  fann’ombra  bei  pioppi.  Battelli  di 
pescatori  e  zattere  e  navi  da  trasporto  ne  diversi¬ 
ficano  l’aspetto,  e  riempiono  di  pittorici  accidenti 
questa  parte  del  viaggio.  Poscia,  a  se  dinanzi,  egli 
vede  sorgere  Nakitsevan,  la  bianca  città  Armena, 
e  maravigliato  ei  ritrova  l’Oriente  ne’grandi  bazan 
(mercati  chiusi),  di  cui  scorge  le  vetriate  sfavillanti 
a’  raggi  del  sole,  e  nella  capricciosa  architettura  e 
soprattutto  nelle  asiatiche  fisonomie  che  gli  si  af¬ 
facciano. 

Noi  scorremmo  tutti  i  quartieri ,  tutti  i  bazari , 
con  una  sollecitudine  che  prendea  origine  dalle  no- 
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stre  reminiscenze  di  Costantinopoli.  All’aspetto  di 
quelle  donne  velate  portanti  la  pantofola  gialla  con 
inimitabile  garbo,  di  que’ vestimenti  orientali,  di 
quelle  lunghe  barbe  bianche ,  di  que’  mercatanti 
accoccolati  in  sui  lor  banchi ,  e  di  que’  fondachi 
pieni  delle  merci  dell’Asia ,  ci  parea  d’esser  vera¬ 
mente  trasportati  in  uno  de’quartieri  mercantili  di 
Stambul:  l’illusione  era  perfetta.  Eran  le  botteghe 
fornite  di  curiosissimi  capi.  Gli  Armeni  lavorano 
l’argento  in  maravigliosa  maniera.  Ci  fecero  veder 
selle  ricchissime,  destinate  pei  principi  del  Cau¬ 
caso.  Una  di  esse,  in  velluto  turchino,  ornata  di 
piastre  d’argento  smaltale  in  nero,  con  istaffe  in 
oro  massiccio,  ed  una  briglia  carica  di  splendidi 
fregi ,  era  stata  commessa  da  una  giovine  princi¬ 
pessa  Circassa.  Del  pari  che  in  Costantinopoli,  ogni 
genere  di  mercanzie  ha  il  suo  bazar  parziale ,  ed 
alla  vendita  non  attendono  che  gli  uomini. 

Qnesta  città  armena,  collocata  sulle  sponde  del 
Tanai,  in  mezzo  ad  un  paese  occupato  da  Cosac¬ 
chi,  è  ancora  una  di  quelle  singolarità  che  s’in¬ 
contrano  solamente  nella  Russia  meridionale.  Il 
passeggierò  chiede  a  se  stesso  qual  cagione  ha 
potuto  trasportare  questi  figliuoli  dell’  Oriente  in 
una  contrada  ove  nulla  è  in  armonia  col  loro  modo 
di  essere,  ove  la  favella  e  i  bisogni  degli  abitanti 
sono  diametralmente  opposti  ai  loro,  ove  la  natura 
medesima  lor  fa  severamente  sentire  che  non  sono 
colà  se  non  fortuitamente  ?  Vero  è  bensì  che  gli 
Armeni  sono  essenzialmente  cosmopoliti ,  e  che 
dove  lo  richiede  il  pecuniario  interesse  ,  essi  si 
acconciano  ad  ogni  clima  e  ad  ogni  governo.  In¬ 
dustri,  intelligenti  ed  economi,  essi  trovano  per 
ogni  dove  compensi,  e  la  dove  si  stanziano,  tosto 
vi  pon  radice  il  commercio.  Così  avvenne  che  in 
mezzo  ai  deserti  del  Don  s’innalzasse  Nakitsevan, 
città  trafficante  se  altra  ve  n’ebbe  mai ,  è  il  fon¬ 
daco  dove  tutti  vengono  a  comperare  da  venticin¬ 
que  leghe  all’intorno.  Ci  volevano  Armeni  per  ope¬ 
rare  un  prodigio  siffatto,  e  per  far  iscaturire  fonti 
di  prosperità  da  un  commercio  al  minuto.  Ed  al¬ 
tresì  niente  è  sfuggito  all’ardente  lor  perspicacia; 
tutti  quanti  i  rami  dell’industria  vengono  coltivati 
da  loro.  Nè  si  stanno  contenti  ai  traffichi  locali  ; 
che  non  si  tien  fiera  nella  Russia  Meridionale  senza 
che  l’Armeno  vi  si  trovi  a  sfoggiar  le  sue  mercan¬ 
zie.  Il  vestimento  e  l’armamento  degli  abitatori  del 
Caucaso  entrano  pure  per  molto  nel  commercio  di 
questi  Armeni.  Sono  essi  in  corrispondenza  quasi 
intima  con  que’ prodissimi  montanari,  corrispon¬ 
denza  che  porge  anzi  luogo  ad  accuse.  Quanto  agli 
usi  e  costumi,  sono  gli  Armeni  in  Nakitsevan  ciò 
che  e’sono  per  tutto;  possono  ben  cangiar  di  paese, 
ma  non  cangiano  essi.  È  la  nazione  Armena  un 
albero  il  cui  tronco  è  quasi  distrutto,  ma  che  do¬ 
vunque  mette  rampolli  d’invariabile  natura,  i  quali 
non  differiscono  se  non  per  alcune  particolarità 
esteriori. 

La  colonia  di  Nakitsevan  ebbe  principio  nel 


1780  quando  l’imperatrice  Caterina  n  fece  trasfe¬ 
rire  sulle  rive  del  Don  la  maggior  parte  degli  Ar¬ 
meni  della  Crimea.  Si  dividono  i  coloni  in  agri¬ 
coltori  ed  in  mercatanti.  I  primi  abitano  cinque 
villaggi,  che  fanno  un  cinque  mila  anime.  Stanziano 
gli  altri  esclusivamente  nella  città  eli’ è  la  piccola 
capitale  della  piccola  loro  colonia,  e  che  contiene 
circa  sei  mila  abitatori. 

Questi  Armeni  godono  di  molti  privilegi  ,  son 
governati  da  amministratori  ch’essi  medesimi  eleg¬ 
gono  ,  e  rarissimamente  accade  che  ricorrano  ai 
tribunali  russi  (1).  Hell  (2). 


(1)  La  slampa  messa  in  fronte  a  quest’ articolo  rappre¬ 
senta  una  deputazione  di  Armeni  di  Nakitsevan ,  andata 
a  Roslof  a  pregare  il  sig.  Demidoff  di  portarsi  a  visitare 
la  loro  città.  Quest’autore,  il  cui  viaggio  è  anteriore  di 
qualche  anno  a  quello  del  sig.  Hell,  cosi  parla  di  Nakil- 
sevan:  «  E  questa  una  città  singolare  pel  suo  aspetto  ad 
un  tempo  strano  e  mercantile ;  essa  s’innalza  sulle  rive  del 
Don,  di  là  da  Staro  e  da  Novn-Tcherkask  ,  V  antica  e 
nuova  capitale  de’  Cosacchi  del  Don.  La  popolazione  intel- 
ligenle  e  mercantile  di  essa  città  sarebbe  cerio  degna  d’essere 
esaminala  con  attenzione  più  particolare.  Min  fortunata 
di  Rosloff  per  rispetto  alla  situazione  geografica  ,  Nakit¬ 
sevan  le  entra  innanzi  per  l’ attitudine  mercantile  de’ suoi 
abitanti.  Dal  fondo  di  questa  regione  per  poco  ignota 
mantengono  relazioni  non  interrotte  coi  loro  compatriotti 
d' Astrakan,  di  Lipsia  e  dell’ Asia  Minore.  Posti  come  sono 
nel  centro  di  quel  triangolo  immenso  formato  da  interessi 
comuni,  gli  abili  Armeni  si  sono  insignoriti  di  quasi  tutto 
il  traffico  dell' avvallamento  del  Don.  Numerosi  bazar  fanno 
di  Nakitsevan  un  ricco  lungo  eli  deposito  che  inonda,  al¬ 
l’uopo,  tulle  le  fiere  elei  paese.  Questi  abili  mercatanti  non 
dimenticarono  di  comperare  lutti  i  frulli  delle  viti  del 
Don,  che  spargono  in  tutta  la  Russia  meridionale  valen¬ 
dosi  di  una  bulletta  fallace,  la  quale  trasforma  in  ehàteau- 
laffìtle  ed  in  liaut-sauterne  *  vini  aspri  anzi  che  no  di 
questo  famoso  territorio.  Delle  seterie,  quantità  di  derrate 
orientali,  e  soprattutto  persiane ,  ornano  i  numerosi  ma¬ 
gazzini  di  questa  piccola  città-,  le  strade  sono  nette  e  di¬ 
ritte,  le  case  ben  mantenute.  Siamo  stati  accolli  in  casa  del 
capo  della  città,  del  golowa,  designalo  con  tale  vocabolo 
che  suona  testa,  simbolo  pressoché  universale  del  comando ; 
ivi  fummo  trattati  con  un  buon  volere  assai  cortese;  appena 
la  selvatichezza  delle  dame  del  luogo  ci  permise  d' intrave¬ 
dere  l’elegante  corona  di  capelli  intrecciati  di  citi  sanno 
abbellirsi,  e  la  galanteria  delle  loro  vestimento  di  seta.  — 
Poco  dopo  aver  lasciato  la  città  ospitale,  facemmo  la  nostra 
entrata  nella  capitale  de ’  Cosacchi  del  Don  ,  la  grande 
Novo-Tcherkask  ».  A.  DemidofT,  Viaggio  nella  Russia 
meridionale.  Torino,  Fontana,  1844. 

(2)  Nel  Viaggio  al  Caucaso  ed  al  Mar  Caspio  ,  già 
più  volle  citalo. 


I  timidi  non  hanno  meno  amor  proprio  che  gli 
arroganti;  anzi  più,  o  vogliamo  dire  più  sensitivo; 
e  perciò  temono:  e  si  guardano  di  non  pungere  gli 
altri,  non  per  istima  che  ne  facciano  maggiore  che 
gl’  insolenti  e  gli  arditi ,  ma  per  evitare  di  esser 
punti ,  atteso  l’ estremo  dolore  che  ricevono  da 
ogni  puntura.  Giacomo  Leopardi. 
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SOPRA  I  RIMORSI  DELLA  COSCIENZA 


Io  (l)  diedi  alla  giustizia  mille  morsi 
Co’  denti  aguzzi  di  mio  ’ngegno  scaltro: 

Io  stiracchiai  le  leggi,  e  là  le  torsi 
Ove  pendeva  il  peso  a’  miei  ’nteressi 
E  inverso  quelli  senza  freno  corsi: 

Esaltai  l’empio,  e  l’innocente  oppressi: 

E  in  ogni  magistrato,  e  in  ogni  uffizio, 

Di  mie  ’ngiustizie  alte  vestigia  impressi. 

Queste  fur  le  mie  industrie,  e  l’arlifizio 
Che  librò  in  aria  il  mio  sublime  volo, 
Assicurandol  d’ogni  precipizio. 

E  un  po’  di  mal  con  molto  ben  consolo: 

Che  se  nulla  al  desire  avvien  che  manchi, 
Perchè  menar  la  vita  in  pianto  e ’n  duolo? 

Di  sei  deslrier  vie  più  che  neve  bianchi, 

Che  col  corso  divoran  la  Salaria 
E  l’Appia,  il  buon  cocchier  flagella  i  fianchi. 

Vagheggia  il  colle  tusculano,  e  l’aria 
Schiva  del  Lazio  la  ben  posta  villa, 

Or  all’ardor,  ed  or  al  gel  contraria. 

L’umor  che  Bacco  a’  verdi  colli  stilla 

Della  Tolfa  e  d’Orvieto,  empie  i  cristalli, 

E  la  verdea,  che  d’or  puro  scintilla. 

La  lauta  cena  i  più  ricchi  metalli 
Contengono:  e  s’incurva  la  famiglia 

C7  O 

Ovunque  arrivi  (2),  e  gli  occhi  in  quella  (3)  avvalli. 

A  quanto  al  bel  desio  Vener  consiglia, 

Soccorre  il  diligente  cameriero, 

Che  a  tai  bisogni  il  buon  compenso  piglia. 

Se  in  questa  vita  puote  alcun  pensiero 
Lugubre  penetrare,  e  farvi  nido, 

Dical  ognun  ch’abbia  ’l  giudizio  intero.  — 

Dillo  pur  tu  (4):  te  solo  appello  e  sfido 
Della  tua  coscienza  al  tribunale: 

Senz’altro  testimon,  di  lei  mi  fido. 

Ella  non  può  mentire:  ella  è  il  fiscale 
Che  per  parte  di  Dio  premia  e  gastiga 
Entro  la  nostra  mente  il  bene  e  ’l  male. 

Ella  dirà  se  goda,  o  se  t’affliga 

Tuo  cuor,  o  se  ti  sturbi  o  rassereni; 

Se  viva  in  pace  o  in  travagliosa  briga. 

Ella  dirà  le  ruote  e  le  catene, 

Le  corde  e  i  ceppi  e  gl’infuocati  bronzi; 

E  ad  una  ad  una  annovrerà  tue  pene. 

Dirà  l’ultrici  fiamme  ove  tu  abbronzi; 

Dirà  qual  verme  entro  l’udito  interno, 

Senza  mai  rifinar,  sempre  li  ronzi. 


(I)  Introduce  il  poeta  a  parlare  un  uomo  arricchito  con 
cattive  arti. 

(2")  lo  arrivi. 

(5)  Cioè  nella  famiglia. 

(4)  Ora  parla  il  poeta  in  per  tona  propria. 


Quesl’è  il  primo  servito  che  l’inferno 
Ti  porta;  acciò  l’avvezzi  alle  vivande 
Che  si  cucinan  giù  nel  fuoco  eterno. 

Senti  ’l  fetor  che  da  quelle  si  spande; 

Senti  l’amaro  ch’ogni  dolce  infiela: 

Onde  sospiri  invan  per  quelle  ghiande 

Il  cui  sapor  sol  innocenza  immela. 

Soldani,  Satira  i, 

I  MORE ACCHI. 

(  Continualo  dalla  pagina  380.  ) 

Ora  dei  costumi.  La  famiglia  è  ancora  tra  i  Mor¬ 
tacelo,  come  tra  i  popoli  rozzi  e  pastori ,  forte  e 
compatta  per  l’unione  de’ suoi  membri  e  l’autorità 
del  capo.  Questi  chiamasi  starescina ,  che  suona 
vecchione  nel  senso  di  rispettabile  ;  e  ciò  perchè 
un  tempo  il  maggiore  di  età  governava  la  casa  qual 
padrone  assoluto;  in  oggi  qualche  volta  si  deroga 
a  tale  consuetudine,  scegliendosi  anche  un  giovine, 
purché  sia  più  abile.  Egli  provvede  ai  bisogni,  co¬ 
manda  e  rappresenta  la  famiglia,  in  guisa  che  in 
suo  nome  scrivonsi  i  debiti  fatti  anche  lontano  dal 
paese  da  ogni  suo  dipendente.  Pure  l’autorità  dello 
starescina  è  limitata  in  quanto  alta  vendita  o  per¬ 
muta  di  pecore  ed  animali  bovini ,  dovendo  egli 
ottenere  perciò  il  consenso  di  colui  che  li  governa. 
Del  resto  il  capo  di  casa  non  ha  molti  pensieri  per 
l’economia  domestica,  essendo  virtù  quasi  sbandita 
fra  i  Mortacelo.  Noncuranti  del  domani ,  godono 
il  di  che  fugge,  consumando  in  gozzoviglie  i  pro¬ 
dotti,  e  prima  del  nuovo  raccolto  s’indebitano  per 
vivere,  rimanendo  in  tal  modo  sempre  miserabili. 
Il  quale  difetto  è  talmente  in  essi  radicato,  che  un 
economo  lo  chiamano  avaro  e  lo  disprezzano.  «  A 
che  servirebbe  un  mucchio  di  grano  se  non  si 
mangiasse?  Vi  sono  più  giorni  che  bocconi;  «  sono 
proverbj  comuni  fra  loro. 

I  matrimonj  si  combinano  d’ordinario  dai  rispet¬ 
tivi  parenti:  quelli  della  fanciulla  s’informano  se 
lo  sposo  ha  biade  sufficienti  per  mantenerla;  gli 
altri  indagano  le  qualità  buone  o  cattive  delta 
madre,  persuasi  che  queste  trasfondansi  nelle  fi¬ 
gliuole.  Fatta  la  scelta,  gli  amici  del  futuro  sposo, 
chiamati  ricercatori  ( prozsci ),  vanno  a  casa  delta 
fanciulla  ben  provvisti  di  cibi  e  di  vino,  e  dopo 
aver  banchettato,  il  capo  di  essi  ( prozsac )  dice 
che  se  il  destino  avrà  stabilito  vorrebbe  contrar 
amicizia  con  quella  famiglia  in  cui  fu  ospitalmente 
accolto,  e  fa  la  domanda  di  matrimonio.  A  ciò  ri¬ 
sponde  lo  starescina:  «Andate  a  casa;  lasciateci 
esaminare,  e  tornerete  un  altro  giorno  a  udire  la 
decisione  ».  Al  dì  fissato  riedono  i  prozsci,  e  dopo 
l’inevitabile  banchetto  il  prozsac  offre  alta  fanciulla 
un  bicchiere  di  vino,  cui  accettando  annuisce.  Dole 
non  s’usa;  i  Morlacchi  dicono  che  per  avidità  del- 
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l’oro  non  vogliono  tirarsi  in  casa  il  demonio.  Se 
talvolta  i  parenti  della  sposa  sborsano  qualche  po’ 
di  denaro,  questo  non  si  dà  come  dote,  ma  serve 
pei  regali  ai  compari  delle  nozze.  Il  giorno  in  cui 
le  medesime  devonsi  celebrare,  s’uniscono  gli  amici 
e  parenti  dello  sposo,  che  si  chiamano  svalli ,  a 
piedi  o  a  cavallo,  secondo  la  distanza,  e  preceduti 
da  uno  che  fa  sventolare  la  bandiera  di  seta  attac¬ 
cata  ad  una  lancia,  avviansi  cantando.  Arrivati  alla 
casa  della  sposa ,  banchettano  facendo  numerosi 
brindisi;  e  siccome  è  vergogna  non  corrispondere, 
e  chi  più  beve  più  viene  slimato,  finiscono  col- 
l’ubbriacarsi.  Terminato  il  pranzo,  gli  svaiti  mon¬ 
tano  a  cavallo,  e  i  parenti  della  sposa  li  accompa¬ 
gnano  un  tratto  di  strada;  prima  di  separarsi,  fanno 
di  nuovo  un  piccolo  pasto  insieme;  finalmente  gli 
svattì ,  scaricando  in  aria  archibugi  e  pistòle  per 
allegrezza,  dirigonsi  alla  chiesa. 

Curiosa  è  la  cerimonia  degli  sponsali  fra  i  Mor- 
lacchi  di  rito  greco  :  collocansi  sopra  una  tavola 
rotonda  ( sinia )  due  boccie  di  vino,  una  focaccia 
ed  un  pezzo  d’agnello  arrostito  destinate  pel  Calo¬ 
gero.  Questi,  seguito  dagli  sposi,  che  hanno  in 
testa  una  corona  di  rami  di  vite  o  di  olmo,  e  che 
si  tengono  pel  dito  mignolo,  e  dal  compare  (&um), 
fa  tre  giri  intorno  la  sinia,  ripetendo:  «  La  fede  di 
Cristo  è  più  forte  del  bosco  di  olmo  ».  Gli  sposi 
appendono  le  loro  corone  nuziali  nel  luogo  ove 
dormono,  conservandole  fino  alla  morte  od  al  di¬ 
vorzio,  usanza  comune  tra  i  Greci,  dai  quali  pro¬ 
babilmente  venne  ai  Morlacchi  (1). 

Compiuta  la  sacra  cerimonia,  vanno  alla  casa 
dello  sposo,  ove  lo  starescina,  facendosi  incontro 
alla  nuora,  le  presenta,  avanti  che  scenda  da  ca¬ 
vallo,  un  fanciullino  perchè  lo  accarezzi;  la  suocera 
offre  un  cesto  pieno  di  noci,  di  pomi  o  d’altri 
frutti ,  che  la  sposa  getta  a  piene  mani  sopra  gli 
svatti.  La  comitiva  entra  allora  in  casa;  finita  la 
cena,  gli  sposi  si  ritirano;  gli  svaiti  urlando  fin¬ 
gono  di  rissare,  e  per  acquetarli  si  porta  loro  acqua¬ 
vite  ( rakia ). 

11  mattino  la  sposa  deve  abbracciare  lo  suocero, 
il  compare  e  tutti  gli  astanti;  indi  pettina  i  più 
giovani  svatti,  intrecciando  loro  nella  coda  un  cor¬ 
doncino  di  seta  ricamato  d’oro  od  altra  galanteria; 
poi  dà  l’acqua  alle  mani  di  tutti;  la  sera  lava  loro 
i  piedi,  altra  usanza  che  risale  ai  costumi  dell’O¬ 
riente,  ove  forma  parte  dei  doveri  verso  gli  ospiti. 
In  ricambio  ognuno  getta  qualche  moneta  nel  ba¬ 
cino  per  regalo  alla  sposa.  Queste  lavande,  scherzi 
grossolani ,  danze  e  specialmente  il  gozzovigliare , 
durano  parecchi  giorni. 

Le  spose ,  deposto  il  berretto  rosso ,  distintivo 


(1)  Le  corone  nuziali  risalgono  ai  tempi  del  Pagane¬ 
simo,  e  trovavasi  jjresso  molle  nazioni.  E  da  notare  che 
il  verbo  vincsati  in  illirico  significa  incoronare  e  sposare, 
come  ^Tefa.vcjyix>  in  greco  ha  lo  slesso  duplice  significalo. 


delle  fanciulle ,  portano  per  qualche  tempo ,  an¬ 
dando  in  chiesa,  un  velo  in  testa;  e  nella  maggior 
parte  della  Morlacchia  sono  tenute  ad  abbracciare 
i  loro  conoscenti  che  incontrano  durante  il  primo 
anno  del  matrimonio.  Divenute  mogli  e  madri,  le 
Morlacche ,  trascurando  la  propria  persona  ,  s’ab¬ 
bandonano  ad  una  sudiceria  ributtante  ,  giustifi¬ 
cando,  per  cosi  dire,  lo  sprezzo  con  cui  le  trattano 
mariti  e  parenti.  I  quali,  se  devono  nominarle, 
usano  premettere:  «Con  perdono,  nostra  moglie, 
le  nostre  parenti  (s’proscegniem  nàscia  xena,  nasce 
rodizce  )  ». 

Nè  meno  curiose  sono  presso  questo  popolo  le 
cerimonie  de’  funerali.  Tosto  che  uno  muore,  tutti 
gli  astanti  lo  piangono  ad  alta  voce ,  e  le  donne 
cantano  in  versi  l’elogio  del  defunto,  usanza  orien¬ 
tale,  e  conservata  fino  ad  oggi  dai  Greci.  Lo  ve¬ 
gliano  la  notte  ,  alternando  i  gemiti  e  le  nenie  , 
con  libazioni  d’acquavite  e  brindisi  (1).  Mentre  si 
seppellisce,  ricominciano  gli  urli  dei  parenti,  i 
quali,  tornati  a  casa,  celebrano  la  sera,  ad  onore 
del  defunto,  un  banchetto,  che  non  di  rado  finisce 
in  stravizzo.  I  Morlacchi  di  rito  greco  lasciano 
crescere  per  alcun  mese  la  barba,  altr’uso  affatto 
orientale;  tutti  i  congiunti  per  un  anno  mettono 
berretti,  e  le  donne  fazzoletti  neri  in  segno  di  lutto. 
In  alcuni  villaggi  conservasi  1’  usanza  di  spargere 
fiori  ed  erbe  odorifere  sui  sepolcri ,  e  spremervi 
sopra  una  spugna  inzuppata  d’acqua  santa,  per  la 
superstiziosa  credenza  che  questa  darà  refrigerio 
alle  pene  del  fuoco  per  le  anime  purganti. 

I  Morlacchi  sentono  vivamente  l’amicizia,  e  spesso 
la  consacrano  alla  presenza  di  conoscenti  o  a’piedi 
dell’altare,  tenendo  in  mano  due  cerei  accesi  du¬ 
rante  la  messa;  e  il  prete  benedice  le  persone  e  le 
armi.  I  due  che  si  legano  in  tal  modo  diconsi  po- 
bratimi ,  e  le  donne  posestrime,  cioè  come  fratello, 
come  sorella,  e  si  fanno  un  dovere  d’ajutarsi  scam¬ 
bievolmente  in  ogni  incontro,  anche  a  rischio  della 
propria  vita. 

Forte  del  pari  è  l’odio,  e  la  vendetta  ritengono 
santa,  avendo  il  proverbio:  «  Chi  non  si  vendica, 
non  si  santifica  (koi  se  ne  osveti-,  onse  ne posveti)» . 
Un  tempo  le  inimicizie  nate  dagli  omicidj  frequenti 
si  tramandavano  di  padre  in  figlio ,  e  le  madri , 
conservando  lecamisce  insanguinate,  le  mostravano 
ai  pargoletti ,  eccitandoli  a  vendicare ,  adulti  che 
fossero,  l’ucciso  parente.  Nondimeno  per  antica 
consuetudine  talvolta  si  rappaciavano  le  famiglie 
nemiche,  e  dicevasi  pagare  il  sangue  ( piatili  har- 
varinu).  Stabilita  la  somma,  riunivansi  le  due  parti, 
e  l’omicida  ,  accompagnato  da’  suoi ,  presentavasi 


(1)  Ahi  ahi!  perchè  sei  morto?  0  non  avevi  che  man¬ 
giare  o  bevere?  Ahi!  non  avevi  una  brava  sposa,  perchè 
sei  morto?  Questo  lamento,  in  uso  presso  gli  antichi  Siaci 
del  Nord,  si  conserva  ancora  con  poche  varianti  fra  gli  o- 
dierni  Morlacchi,  —V.  Cattalinich,  voi.  1 ,  pag .  95. 
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all’assemblea  colle  mani  giunte,  tenendo  fra  esse 
una  scimitarra  colla  punta  all’ingiù.  Inginocchiato 
innanzi  il  più  prossimo  congiunto  dell’ucciso,  gli 
veniva  tolta  la  scimitarra.  Quegli  la  impugnava, 
dicendo  a’ suoi.  «  Fratelli,  ecco  l’omicida  del  no¬ 
stro  parente:  volete  voi  che  lo  ammazziamo  o  che 
gli  perdoniamo?  »  Unanime  era  la  risposta:  «  Per¬ 
dona  a  lui  per  amor  di  Dio  ».  Allora  il  reo  baciava 
i  piedi,  le  ginocchia,  le  mani  all’offeso:  poscia  si 
abbracciavano ,  e  sigilla  vasi  la  pace  con  un  ban¬ 
chetto,  in  cui  non  di  rado  fra  l’ubbriachezza  ac¬ 
cadevano  nuove  risse  ed  omicidj. 

Ma  era  d’uopo  accomodarsi  anche  coi  ministri 
della  giustizia;  e  benché  questi  sotto  il  governo  ve¬ 
neto  si  lasciassero  facilmente  mansuefare  per  de¬ 
naro,  nondimeno  accadeva  spesso  che  un  omicida 
o  troppo  povero  o  troppo  Gero  era  bandito,  ed 
andava  ad  unirsi  agli  Ajduki. —  Ajduki  vuol  dire 
ladri  di  strada  che  aggrediscono  a  mano  armata. 
Essi  non  erano  spregiati  come  i  ladri  comuni  (7u- 
fexìj,  bensì  riputavansi  quali  eroi,  stante  il  di¬ 
sprezzo  d’ogni  pericolo  e  le  mirabili  imprese,  ap¬ 
punto  nel  senso  che  i  Greci  moderni  considerarono 
i  klefli.  Al  pari  di  questi  gli  Ajduki,  vivendo  come 
lupi  fra  i  precipizi  dei  monti  o  nelle  caverne  ,  in 
bande  comandate  da  un  capo  famoso  per  valore  e 
ferocia  ,  guerreggiavano  senza  tregua  coi  Turchi 
limitrofi,  assaltandone  le  ricche  caravane  ed  ucci¬ 
dendo  senza  pietà,  facevano  grandissimo  danno  ai 
medesimi  con  scorrerie  spinte  non  di  rado  fino 
nell’interno  dei  loro  paesi. 

Venezia  che,  temendo  gl’irrequieti  e  fanatici  suoi 
vicini  della  Bosnia,  manteneva  armata  la  popola¬ 
zione  morlacca  anche  in  tempo  di  pace,  chiudeva 
spesso  gli  occhi  sulle  rapine  commesse  a  danno 
dei  compatriolti  dagli  Ajduki ,  quando  la  fame  li 
cacciava  dai  loro  nascondigli.  La  quale  tolleranza 
proveniva  dai  servigi  che  prestavano  sulla  fron¬ 
tiera  in  caso  di  guerra  quei  selvaggi  masnadieri , 
odiatori  accauiti  dei  Turchi. 

Le  loro  depredazioni  accadevano  specialmente 
d’estate,  quando  il  verdeggiare  de’  boschi  favoriva 
gli  agguati.  «  0  giorno  di  S.  Giorgio!  o  riunione  di 
Ajduki!  (  Jurvev  dance — Ajduki  sastance  )  ;  »  era 
proverbiale  fra  i  Merlacelo. 

Sul  finire  dello  scorso  secolo  gli  Ajduki  erano 
già  molto  scemati  di  numero  ed  ardire,  ed  oggidì 
più  non  ne  rimane  che  la  tradizione ,  conservata 
nei  canti  popolari  in  cui  sono  celebrate  le  imprese 
dei  più  famosi,  come  avviene  nei  canti  kleftici 
dei  Greci. 

Ma  tornando  all’argomento  ,  è  giusto  avvertire 
che  le  inimicizie  erediiarie  e  le  sfrenate  vendette 
erano  di  gran  lunga  più  fiere  e  sanguinose  tra  gli 
Albanesi  e  i  Morlacchi  del  Monte-negro,  che  fra 
quelli  sudditi  a  Venezia.  E  se  tra  i  primi  sussi¬ 
stono  ancora,  dir  si  possono  oggimai  scomparsi  tra  i 
secondi,  dacché  il  governo  italiano,  poi  l’austriaco. 


con  buone  leggi  ed  imparziale  giustizia  tempera¬ 
rono  di  molto  la  ferocia  degli  antichi  costumi. 

Quanto  alle  arti,  i  Morlacchi  non  le  coltivano,  e 
tutto  il  loro  sapere  si  riduce  a  fabbricare  alcuni 
oggetti  di  prima  necessità,  pentole  di  creta,  qual¬ 
che  tessuto  grossolano  e  pochi  cattivi  attrezzi  ru¬ 
rali.  Ho  detto  più  sopra  che  i  miglioramenti  agri¬ 
coli  incontrano  gravi  ostacoli  nella  loro  infingardag¬ 
gine.  Coltivano  la  terra  svogliatamente,  ed  appena 
quanto  basta  per  non  morir  di  fame:  hanno  un  tal 
odio  contro  gli  alberi,  che  se  alcuno  ne  pianta  gli 
sradicano,  e  si  viaggia  per  molte  miglia  senza  ve¬ 
derne  alcuno;  degli  antichi  boschi  non  esiste  più 
traccia.  Giardini,  orti,  frutteti,  meno  qualche  raris¬ 
sima  eccezione ,  sono  sconosciuti.  La  medesima 
ignoranza  e  trascuraggine  domina  nella  cura  del 
minuto  gregge,  quantunque  le  capre  e  le  pecore 
sieno  l’unica  ricchezza  dei  Morlacchi.  La  mancanza 
di  prati,  quindi  di  fieno  per  Finverno,  i  tugurj  mal 
riparati  dalle  intemperie  e  le  cattive  pratiche  ve¬ 
terinarie  fanno  sì  che  la  mortalità  è  grande,  scarse 
e  cattive  le  lane. 

I  loro  piaceri  favoriti,  oltre  il  gozzovigliare,  la 
corsa  e  il  salto,  sono  le  danze  e  il  canto.  Le  prime 
chiamansi  in  genere  kolo,  perchè  i  danzatori  fanno 
un  cerchio,  intuonando  una  canzone  in  voga  che 
incomincia: 

Odi  u  kolo  duscia  moja. 

Vieni  in  cerchio,  anima  mia. 

Formano  svariate  figure,  dividonsi  in  tante  coppie 
e  spiccano  salti  sperticati;  più  riputato  chi  più  a 
lungo  resiste;  questo  ballo  vien  detto:  salta  su 

(  skosQi  gori  ). 

Del  canto  e  della  poesia  parlerò  altrove. 

Riassumendo,  si  può  conchiudere  che  il  Mor- 
lacco  è  d’indole  semplice,  pacifico,  valoroso,  fedele 
alla  data  parola,  ospitale;  ma  nello  stesso  tempo  in¬ 
fingardo,  sciupatore,  superstizioso,  tenacissimo  di 
ogni  antica  usanza ,  conservando  i  vizj  e  le  virtù 
dei  popoli  primitivi, 

Franxesco  Cusani  (*)• 


(1)  Nel  libro  intitolalo :  La  Dalmazia,  le  Isole  ionie  e 
la  Grecia.  Milano,  Pirotta,  1846. 


Essendo  seguita  rissa  ,  per  cagion  di  giuoco , 
tra  Don  Gabriel  Zapata  e  un  altro  gentiluomo  , 
quel  gentiluomo  mandò  una  mattina  a  buonissima 
ora  a  dire  al  Zapata  che  l’aspettasse  in  tal  luogo 
per  combattere  con  lui  alle  sei  ore.  Come?  rispose 
il  Zapata;  dite  a  chi  vi  manda  che  per  mio  piacere 
io  non  mi  levo  di  letto  prima  delle  undici:  pensate 
se  io  mi  voglio  levare  alle  sei  per  ammazzarmi 
con  lui. 

Giovanni  Bolero. 
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LA  CACCIA  DEL  CERVO 

. 0  Musa, 

Che  tanle  volte  pei  cantor  de’  boschi 
Implorasti  pietà,  la  morte  impreca 
Al  nemico  del  gregge,  al  distruttore 
Delle  messi  e  de’  campi:  esso  sol  degna 
Olire  conquista  del  suo  capo  ai  forti, 

Aedi  animosi  cacciator.  Già  suona 

ci 

Il  corno  eccitato!*  della  battaglia, 

Già  il  corsier,  scalpitando,  il  fren  si  rode, 
Nell’arringo  si  slancia.  11  cervo  geme 
Nella  muscosa  tana,  e  sta  fra  due 
Se  parta,  o  resti:  al I’agil  piè  soltanto 
Affiderà  la  sua  salvezza,  o  schermo 
Anzi  Tarassi  dell’arborea  fronte? 

Ma  il  timor  lo  soverchia;  ei  parte,  ei  vola: 

E  già  sparì  del  cacciator  dal  guardo, 

Dall’acume  de’  cani.  Il  generoso 
Destrier  lo  segue:  il  cavalier  sul  dorso 
Porta,  e  vola  sovr’esso:  egli  al  suo  crine 
Si  sospende  lalor,  talor  sul  collo 
Stendesi,  e  per  le  siepi,  e  pei  cespugli. 
Travarca  indenne,  e  il  tristo  suol  ne  trema. 

Intanto  il  cervo  F  instancabil  corso 

Prosegue,  e  i  can  sulle  sue  tracce  anch’essi 
Traggon  l’anca  leggera  a  par  del  vento. 

Ove  dal  fesso  piè  segnate  appena 
Rawisan  l’orme,  sulla  mobil  rena 
Tengon  protese  le  infiammate  nari, 

Qua  e  là  fiutando.  Il  cervo  allor  tremante 
Maledice  i  suoi  passi,  e  delle  membra 
L’alito  traditor.  Fuggiasco,  incerto, 

Da’  nemici  inseguito,  asilo  e  scampo 
Cerca  in  seno  agli  amici.  Ahi  che  gli  amici 
Mancan  nella  sventura!  Ei  già  superbo 
Sir  della  selva,  de’  compagni  erranti 
Più  il  consorzio  non  sdegna,  ed  a  rincontro 
Ciascun  lui  fugge,  e  sua  trista  fortuna. 

Da  lor  scacciato,  ei  si  ripara  al  bosco. 

Sua  diletta  dimora:  ei  qui  rammenta 
Le  passale  dolcezze,  ed  i  trionfi 
In  guerra  ed  in  amor.  Gloria  ed  amore 
Fuggir  da  lui  per  sempre,  e  sol  gli  resta 
La  rimembranza  de’ perduti  beni. 

Invan  commosso,  e  a’  mali  suoi  pietoso, 

Giovin  cerbiatto  al  periglioso  arringo 
Succedergli  presume;  i  cani  accorti 
Sventan  la  trama.  Il  suon  del  corno  intanto 
In  corso  lo  ricaccia:  allor  s’avvisa 
Farsi  schermo  dell’arte,  e  rimbalzando 
Qua  e  là,  d’incerte  orme  confuse  imprime 
Il  terren  molle:  dal  sentier  declina; 

Cangia  e  incrocia  il  cammin;  sempre  in  orecchi, 
Palpita  ad  ogni  molo,  ad  ogni  lieve 
Stormir  di  piante,  e  già  de’  cacciatori 
Sente  appressarsi  rodioso  stuolo. 

Corre  e  ricorre  ove  il  tjnior  lo  spinge. 

Ma  non  ha  più  consiglio:  alfin  la  terra 
Cangia  nell’acqua,  ma  non  cangia  sorte; 
Trafilante,  anelante,  in  mezzo  al  fiume 
Lo  raggiugne  la  muta,  e  si  diguazza 
Nell’onda,  e  l’onda  all’arse  fauci  è  poca. 

IVfa  più  gran  sete  anco  ha  di  sangue.  Allora 
Prende  ardir  dal  periglio:  in  su  le  corna 
Recasi  l’ire,  e  coraggioso  affronta 


La  torma  de’  nemici:  invan!  che  tutti 
Gli  van  sopra  ad  un  punto,  e  mille  grida 
Ode  ad  un  punto,  e  a  mille  morsi  è  in  preda. 
Miser!  che  giova  dell’arborea  fronte 
A  te  l’onor?  dell’agil  piè  che  giova 
Il  volar  sull’erbette,  e  delle  membra 
Le  snelle  forme,  e  il  portamento  altero? 

Ei  vacilla,  ei  soccombe,  e  fuor  per  gli  occhi 
Di  lagrime  un  torrente  avvien  che  versi, 
Spettacol  tristo  a’ suoi  nemici  istessi. 

Giacomo  Delille;  Irad.  di  Girolamo  Polcaslro. 

CAMPAGNA  DELLA  RUSSIA  NEL  1812 

E  SUA  MISERANDA  FINE 

Napoleone,  dappoiché  ebbe  risoluto  d’invadere 
la  Russia,  il  dì  16  maggio  giunse  a  Dresda  colla 
imperatrice  Maria  Luigia  sua  consorte;  e,  infra 
pompe  le  più  sfarzose,  tenne  una  specie  di  corte 
plenaria,  emulando  quella  di  Gengis,  imperatore 
de’  Mogolli,  dove  tutti  i  sovrani  dell’Asia  presen¬ 
tavano  l’omaggio  al  fortunato  ed  invitto  conquista¬ 
tore.  Nè  punto  Napoleone  era  a  quello  inferiore  nel 
numero  e  nel  nerbo  delle  sue  forze;  perciocché 
contava  1,150,000  combattenti  sotto  le  sue  ban¬ 
diere.  Di  questi,  800,000,  divisi  in  16  corpi,  per 
le  diverse  parti ,  ordinatamente  sfilavano  verso  la 
Russia.  Quando  pertanto  egli  stesso  duce  dell’eser¬ 
cito  principale  passò  il  Niemen,  il  dì  23  giugno, 
esclamò  nel  suo  bando:  La  fatalità  trascina  i  Russi, 
ed  è  forza  che  questa  si  adempia  ;  tutti  paventavano 
il  terribile  ascendente  del  suo  genio.  Soltanto,  con¬ 
tro  il  prestigio  dell’ammirazione  e  del  terrore  che 
egli  diffondeva,  era  capace  di  rincuorare  gli  animi  la 
risposta  che  dall’altra  sponda  del  fiume  davagli  il 
russo  imperatore:  Dio  abborre  i  soperchiatori. 

L’aprimento  della  campagna  fu  tale  da  aumen¬ 
tare  vieppiù  il  conceputo  timore.  L’ imperatore 
Alessandro  stanziava  a  Wilna  con  un  esercito  di 
120,000  uomini;  ma  avendo  adottato  il  divisa¬ 
mente  del  generalissimo  Barclay  de  Tolly,  schivò 
la  battaglia  coll’indietreggiare.  Perlocchè  l’esercito 
francese  entrato  in  Wilna,  il  dì  28 ,  si  avanzava 
sulla  grande  strada  di  Mosca,  ingaggiando  parti¬ 
colari  zuffe,  micidiali  ad  ambedue  le  parti  fra  in¬ 
cendi  e  devastazioni  orribili,  che  i  Russi  facevano 
nella  loro  ritirata.  Soltanto  il  dì  7  settembre,  dap¬ 
poiché  fu  dato  il  supremo  comando  dell’esercito  al 
principe  di  Ivutusow,  questi  aspettò  a  Borodino  (1) 


(i)  Borodino ,  'villaggio  a  26  l.  da  Mosca ,  dov'era  appo¬ 
stato  il  quartier  generale  de’  Bussi.  Questa  battaglia  chia¬ 
masi  anche  delta  Moscowa ,  perchè  fu  data  sulle  rive  di 
questo  fumé.  Fu  la  più  micidiale  che  ricordino  i  tempi 
moderni ,  giacché  si  annoverarono  ,  fra  ambedue  le  parli, 
75,000  uomini  tra  morti  e  feriti. 
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il  nemico,  volendo  almeno  salvare  Mosca,  l’antica 
metropoli  dell’impero.  La  batttaglia  riuscì  san¬ 
guinosa  ed  accanita,  senza  che  gli  uni  o  gli  altri 
riportassero  una  compiuta  vittoria.  Ciò  non  per¬ 
tanto,  essendosi  ritirali  i  Russi,  i  Francesi  entra¬ 
rono  in  Mosca  ri  dì  14  settembre;  ma,  con  sommo 
loro  stupore,  trovarono  quella  città  abbandonata 
da’ suoi  250,000  abitanti.  Pur  nullaostante,  Napo¬ 
leone,  in  aria  di  trionfo,  per  le  vie  deserte  e  taci¬ 
turne,  procedette  innanzi  a  Fissare  il  suo  alloggia¬ 
mento  nel  Kremlin  (1) ,  antica  reggia  de’  Czari. 
Egli  allora ,  in  atto  di  comandare ,  dall’  alto  di 
quelle  torri,  il  bombardamento  del  Trocadero  real¬ 
mente  pareva  che  avesse  già  strette  le  due  estre¬ 
mità  dell’Europa  di  un’indissolubil  catena.  Eppure 
in  quell’istante  medesimo  il  dito  dell’Onnipotente 
segnava  la  caduta  del  mostruoso  colosso,  e  la  se¬ 
gnava  di  mezzo  ad  un  oceano  di  Gamma  che  divo¬ 
ravano  quella  vasta  metropoli,  dai  Russi  ridotta 
in  cenere,  piuttostochè  vederla  in  potere  dell’ab- 
borrito  nemico  (2).  I  Francesi  rimasero  allora  sopra 
un  ammasso  di  fumanti  ruine  ,  in  fondo  ad  uno 
spaventevole  deserto,  esposto  per  ogni  dove  agli 
assalti  de’  contadini,  alla  rapine  de’  Cosacchi  aiz¬ 
zati  dal  loro  Hetman  Platoff,  e  finalmente  in  pro¬ 
cinto  di  venire  accerchiati  dagli  eserciti  russi,  che 
da  ogni  parte  si  avventavano  contro,  divenuti  po¬ 
derosi.  Diffatli  Kutusow,  con  abile  mossa,  di  Ranco, 
intorno  a  Mosca,  era  passato  a  collocarsi  col  suo 
grande  esercito  sulla  strada  di  Kaluga  per  chiudere 
I’  adito  alle  schiere  nemiche  ,  in  quella  che  altri 
quattro  eserciti  inoltravansi  affine  di  percuoterli 
a’ lati,  cioè  dalla  Duna  l’esercito  di  Wittgenstein, 
congiunto  a  quello  di  Finlandia,  dopo  la  pace  fatta 
colla  Svezia,  dalla  Moldavia  l’esercito  dell’ammi¬ 
raglio  Tchitchakoff  dopo  la  pace  di  Bukarest  se¬ 
gnata  coi  Turchi,  congiunto  a  quello  di  Tormasoff, 
il  quale  occupò  Minsk,  dovei  Francesi  custodivano 
copia  di  munizioni. 

L’imperatore  Napoleone,  deluso  da  false  speranze 
di  pace,  troppo  tardi  ravvisò  la  profondità  dell’a¬ 
bisso  che  gli  si  spalancava  dinanzi;  nè  altro  modo 
di  salvezza  seppe  scuoprire  ,  che  ordinando  una 
pronta  ritirata.  Questa  cominciò  il  dì  19  ottobre, 
contrassegnata  dallo  scoppio  delle  mine  che  face¬ 
vano  saltare  in  aria  il  Kremlin.  La  distruzione  di 
questo  monumento  irritò  vieppiù  i  Russi,  i  quali 
sì  ferocemente  balestravano  nel  loro  cammino  i 


(1)  Ammasso  di  torri  di  forma  triangolare  che  servirà 
di  cittadella  ed  insieme  di  palazzo  agli  antichi  sovrani 
della  Moscovia. 

(2)  La  pià  parte  attribuisce  quest' incendio  tanto  memo¬ 
rabile  al  conte  Rostopchin,  governatore  di  Mosca.  Napo¬ 
leone  stesso  lo  attribuisce  a'  Russi  nel  suo  discorso  all' ab. 
de  Pradt ,  chiamando  questo:  un  sagriBzio  che  avrebbe 
fallo  onore  all’antica  Roma. 


nemici,  che  ben  presto  la  ritirata  cangiossi  in  una 
fuga  precipitosa.  Per  colmo  di  sciagura,  un  diluvio 
di  neve,  incalzala  da  orribile  bufera  ,  il  dì  6  no¬ 
vembre,  seppelliva  a  migliaia  soldati  e  cavalli.  Quinci 
ne  seguì  un  freddo  di  gradi  18  sotto  al  gelo,  che 
esterminò  l’intera  cavalleria.  Ney,  in  Smolensko  , 
lasciato  alla  retroguardia,  seppe  dimostral  e  la  mag¬ 
gior  intrepidezza ,  ma  colla  perdita  di  quasi  tutti 
i  suoi  soldati,  mentre  le  reliquie  dell’esercito  tem¬ 
pestate  senza  posa  da  nugoli  di  Cosacchi,  costretto 
a  continue  mischie  sanguinose  coll’esercito  di  Ku¬ 
tusow,  aprivasi  stentatamente  la  strada,  per  giun¬ 
gere  alla  Beresina(l),  dove,  da  due  parti  diverse, 
appressavansi  gli  eserciti  di  Wittgenstein  e  di 
Tchitchakoff.  Pertanto  Napoleone  rischiando  d’esser 
ghermito  da  uno  stormo  di  Cosacchi,  a  precipizio 
passò  il  fiume  con  quella  parte  delle  schiere,  che 
eransi  unite  per  difesa  della  sua  persona;  ma  il 
rimanente  perì  fulminato  dall’artiglieria  di  Witt¬ 
genstein,  o  sprofondossi,  empiendo  l’aere  di  mise¬ 
rabili  grida,  dentro  i  ghiacci  del  fiume  che  si  apri¬ 
rono  ad  inghiottirlo.  Furono  meno  sventurati  i  sol¬ 
dati  del  generale  Partonneau,  che  caddero  prigio¬ 
nieri  in  poter  de’ nemici. 

Napoleone,  dopo  aver  corso  i  maggiori  pericoli, 
finalmente  giunse  salvo  presso  a  Wilna,  ma  vi  sa¬ 
rebbe  giunto  senza  esercito,  se  a  que’  pochi  sfug¬ 
giti  a  tanti  disastri,  i  quali  avevano  più  sembianza 
di  scheletri  che  di  soldati,  non  avessero  fat  to  spalla 
i  rinforzi  sopravvenuti  in  sul  cammino.  Quivi  egli 
fece  la  improvvisa  risoluzione  di  lasciare  il  co¬ 
mando  delle  affrante  milizie  al  re  Murat,  avvisando 
che  più  necessario  in  quella  sventura  fosse  la  sua 
presenza  a  Parigi,  dove  contro  di  lui  era  stata  or¬ 
dita  poco  prima  una  congiura  (2).  Pertanto  il  dì  5 
dicembre  dileguossi  da  Smorgoni  senza  comitiva, 
imbacuccalo  in  fondo  d’una  treggia  0  slitta,  quegli 
che  in  Dresda  avea  sostenuto  il  personaggio  di  re 
de’ re.  Precipitando  furiosamente  il  corso,  giunse 
nella  sua  capitale  la  notte  del  dì  18,  facendo  ri¬ 
manere  ognuno  attonito  alla  nuova  dell’inaspettato 
suo  arrivo.  Due  giorni  dopo  ,  dal  Senato  e  dalle 
altre  cariche  dello  Stato  ebbe  le  congratulazioni , 
coll’omaggio  della  più  vile  adulazione.  Mentre  a 
Parigi  i  cortigiani  attendevano  alle  cerimonie  d’e¬ 
tichetta,  i  Russi  cacciavano  da  Wilna  i  Francesi, 
facendoli  fuggire  sotto  la  sferza  de’  Cosacchi  di 
là  dal  Niemen,  ridotti  a  soli  25,000  smilzi  soldati, 
e  pubblicavano  che,  di  essi,  300,000  avevano  la¬ 
sciata  la  vita  nella  Russia  insieme  con  100,000  ca¬ 
valli.  Mille  pezzi  d’artiglieria  servirono  a’ vincitori 


(1)  Ber  esina  ,  fiume  che  nasce  nel  governo  di  Minsk  e 
si  scarica  nel  Dnieper.  Senza  contare  gli  uccisi  ed  i  pri¬ 
gionieri  ,  nell'  acque  del  fiume ,  dopo  che  fu  sghiacciato  , 
contaronsi  36 ,000  cadaveri  umani. 

(r)  Quella  di  Malet,  la  quale  poco  maneò  che  non  riuscisse . 
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por  innalzare  nn  memorando  trofeo  che  a’  posteri 
ricordasse  la  tremenda  cataslrofe(l). 

Monsignor  Canonico  Giovanni  Bellomo  (2). 

(i)  I  Russi  formarono  un  obelisco  eli  colossali  dimen¬ 
sioni  ,  clic  fu  innalzato  nella  piazza  di  Mosca  ,  la  quale 
venne  ;  fabbricata  più  bella  per  le  cure  dell’  imperatore 
Alessandro. 

(a)  Lezioni  di  Storia  Universale,  proposte  da  monsignor 


canonico  Giovanni  Bellomo  ,  professore  emerito  di  Storia 
universale^  di  letteratura  classica  latina  e  di  filologia  greca, 
ecc.  ecc.,  voi.  m,  fase.  25.  -  Venezia,  co’ tipi  di  Giuseppe 
Antonelli ,  1 845. 
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Petbi  Alligbieiu  super  Dantis  ipsius 
genitoris  Comoediam  Commentarium  u- 
num  primum  in  lucem  edilum  ,  constilo 
et  sumptibus  G.J.Bar.  Vernon  curante 
Vincendo  Nannucci.  -  Florentiae ,  apud 
Angelum  Garinci  1845,  in- 8°  di  pag. 
1-20,  l-XXXI ,  1-741,  I-CLli,  e  tre 
pagine  di  errata-corrige. 

(  Precede  al  Commento,  in  due  tavole 
incise,  il  fac  simile  di  sei  codici  -  uno 
Riccardiano,  due  Laurenziani,  uno  Ros¬ 
selli  e  due  Vaticani. -- Bella  edizione). 

All’ aprire  di  questo  volume  si  pre¬ 
sentano  subito  alla  mente  d’ogni  lettore 
studioso  le  tre  questioni  seguenti: 

I.  Questo  Commento  è  dunque  pro¬ 
prio  il  Commento  d’ un  vero  figlio  di 
Dante  ? 

II.  Qualunque  si  voglia  essere  l’au¬ 
tore  di  questo  Commento,  e  l’anno  cui 
appartiene,  è  egli  poi  un  libro  utile  e 
necessario  alla  piena  e  giusta  intelli¬ 
genza  della  Divina  Commedia  ? 

III.  Dopo  tanti  Commenti,  impor¬ 
tava  egli  che  fosse  dato  sì  nobilmente 
alle  stampe;  ed  è  egli  libro,  che  diret¬ 
tamente  convenir  possa  ai  bisogni  ed 
agli  studj  del  nostro  tempo? 

A  queste  tre  dimando,  che  il  dottis¬ 
simo  sig.  Filippo  Scolari  instituisce  a 
se  stesso,  egli  risponde  con  argomenti 
e  con  fatti,  luminosamente  dedotti  ed 
esposti.  Troppo  lungo  essendo  il  suo 
articolo  pel  nostro  giornale  ,  non  ne 
riporteremo  che  le  conclusioni. 

Quanto  adunque  alla  prima  domanda, 
egli  conchiude  che  il  Commento  di  cui 
parliamo  non  è,  e  non  può  essere,  si¬ 
curamente  l’opera  di  un  figlio  di  Dante, 
ma  sì  la  fattura  di  un  dotto  claustrale 
o  teologo  del  secolo  decimoquarto. 

Alla  seconda  egli  risponde,  affermando 
e  dimostrando  essere  questo  Commento 
uno  de’più  eruditi  commenti  antichi, 
ed  il  più  vantaggioso  e  sicuro  a  rive¬ 
lare  i  tesori  di  sapienza  largamente  se¬ 
polti  nella  Divina  Commedia.  Indi  sog¬ 
giunge: 

«  Tutti  i  dottrinali  occorrenti  a  pe¬ 
netrare  nel  vero  senso  morale  ed  ana¬ 
logico  del  Poema;  tutte  le  Autorità 
della  Scrittura,  dei  Padri,  dei  Canoni 
e  degli  autori  profani ,  che  lor  corri¬ 
spondono  ,  vi  sono  riportati  per  entro 
con  tanta  nitidezza  e  perizia,  che  asso¬ 
lutamente  in  questo  Commentatore  si 
deve  ravvisare  un  gran  teologo  e  catte¬ 


dratico  del  secolo  xiv.  Che  se  li  chia¬ 
rissimi  edottissimi  Mazzucchelli  e  Tom¬ 
maseo  (uno  fu  insigne  onor  dell’Am¬ 
brosiana  ,  1’  altro  vivente  gloria  dei 
Dalmati  )  acquistarono  a  se  medesimi 
segnalato  merito  verso  i  contemporanei 
ed  iposteri,  col  riunire  il  primo  all’edi¬ 
zione  Milanese  e  Padovana  del  Convito , 
il  secondo  delle  sue  note  alla  Divina 
Commedia,  tutti  i  testi  degli  autori  sacri 
e  profani ,  ai  quali  nelle  dette  grandi 
opere  è  fatta  allusione,  o  sui  quali  pog¬ 
giano  i  concetti  e  le  sentenze  dell’AI- 
lighieri  (  ciò  che  erudisce  e  nutre  la 
mente  degli  studiosi,  e  fa  spaziare  nella 
sterminata  ricchezza  di  quella  morale 
e  religiosa  sapienza,  sulla  quale  era  con¬ 
solidato  il  saper  antico  )  ;  ella  è  assai 
grande  la  lode,  anzi  la  gratitudine,  che 
senza  confine  è  dovuta  sì  alla  mente 
direttrice  del  nobilissimo  Lord  Vernon, 
che  all’erudita  pazienza  e  sana  critica 
del  prof.  Nannucci,  i  quali  hanno  ope¬ 
rato  concordemente  a  far  sì  ,  che  non 
solo  ogni  testo  inserito  nel  Commento 
fosse  ridotto  alla  sua  vera  lezione,  ma 
in  via  d’appendice  quelli  vi  fossero  pur 
aggiunti,  ai  quali  il  Commentatore  fece 
soltanto  allusione  senza  estesamente  pro¬ 
durli.  -  Nella  qual  pazientissima  ,  dot¬ 
tissima  ed  utilissima  cura,  che  il  nobile 
Lord  riferisce  già  per  intiero  al  prof. 
Nannucci,  sono  tante  le  diligenze  che 
vi  si  riscontrano  usale  ,  ed  è  tale  la 
sicurezza,  con  cui  egli  mosse  il  piede 
per  un  cammino  ben  intricato  ed  oscuro, 
che  tanto  sarebbe  lungo  e  soverchio  il 
descriverlo,  quanto  è  certo,  che  di  tali 
fatiche  non  può  far  mai  adequata  stima 
chi  non  abbia  sul  campo  Dantesco  af¬ 
faticato  più  soli,  S’io  dica  il  vero,  ne 
giudichino  li  dottissimi  signori  profes¬ 
sori  Giuseppe  Picei  e  conte  Francesco 
Maria  Torricelli,  tanto  benemeriti  al 
nostro  tempo  del  vero  studio  di  Dante; 
di  quello  studio  cioè,  che  meno  appar¬ 
tiene  al  diletto  ,  ed  alla  vaghezza  di 
elocuzione  e  poesia,  di  quello  che  a  ciò 
che  più  importa,  cioè  al  religioso  e  mo¬ 
rale  profitto  dell’  uomo  ,  in  che  vera¬ 
mente  consiste  la  corrispondenza  del 
paragone  che  ho  istituito  altra  volta , 
fra  il  Sole,  ministro  maggiore  della  Na¬ 
tura  ,  e  Dante,  luce  prima  e  massima 
dell’incivilimento  moderno.  La  bellezza 
e  la  pompa  dei  raggi  e  della  lucq  del 
sole  stanno  infatti  colla  sua  intima  virtù 
calorifera  e  produttrice,  in  quelle  me¬ 
desime  proporzioni,  che  le  bellezze  poe¬ 
tiche  di  Dante  conservano  a  confronto 


della  potenza  e  della  utilità  dei  «noi 
religiosi,  politici  e  morali  precetti.  Al 
più  intimo  conoscimento  dei  quali  ser¬ 
vendo  più  che  mai  direttamente  il  Com¬ 
mento  dottissimo  di  cui  ragiono;  per  me 
non  ho  parole  a  renderne  grazie  ba¬ 
stanti  sì  al  divisamente  del  nobilissimo 
Lord,  che  alle  benemerite  e  sagaci  cure 
del  professore  Nannucci.  » 

La  stessa  affermazione  rispetto  alla 
terza  dimanda.  Cioè  «  che  questo  antica 
Commento  meritava  di  essere  pubblicato 
anche  rispetto  ai  bisogni  del  nostro 
tempo,  indipendentemente  affatto  dagli 
interessi  particolari  dello  studio  di  Dan¬ 
te.  Non  finirà  mai  di  ripetere  infatti 
che  nelle  consimili  opere  del  secolo  xiv 
si  trova  quel  fondo  di  convinzione  beata 
sulle  verità  tutte  della  Cattolica  Fede, 
sui  dogmi  della  vita  futura,  nelle  san¬ 
zioni  religiose  dell’altra  vita,  e  su  tutti 
i  fondamenti  della  pubblica  e  della  pri¬ 
vata  moralità,  che  tante  scuole  moderne 
d’oltremare  e  d’oltremonte  si  studiarono 
pur  troppo,  e  si  studiano  tutto  giorno, 
di  abbattere  miserabilmente  per  gettar, 
se  fosse  loro  possibile  ,  le  civili  società 
e  gl’  individui  nel  cupo  baratro  del 
panteismo,  ch’è  il  baratro  dell’anarchia, 
della  disperazione  e  del  nulla.  -  Pigli, 
all’incontro  ,  in  mano  qual  ch’egli  sia 
lo  studioso  questo  Commento;  fermisi, 
per  poco  che  il  voglia,  suH’una  o  l’altra 
delle  verità  che  dimostra;  mediti  le  sen¬ 
tenze  sacre  e  profane  che  le  avvalorano, 
quando  sulla  caducità  della  vita  pre¬ 
sente  ,  quando  sull’immortalità  della 
futura,  quando  sul  merito  delle  umane 
azioni,  quando  sull’abbrutimento  del 
vizio,  e  così  di  seguito  per  ogni  parte 
dell’  istituzioni  e  del  reggimento  civile, 
c  poi  nieghi ,  se  gli  dà  l’animo,  che 
1’  uomo  non  è  nato  per  far  solo  stima  e 
studio  dei  beni  materiali  e  sensibili  ; 
ch’egli  non  vive  di  solo  pane,  e  ch’è 
nella  parte  più  nobile  del  suo  spirito, 
che  l'uomo  deve  assicurare  le  basi  della 
sua  presente  e  futura  felicità.  » 

E  dà  fine  coll’  asserire  che  anche 
«  rispetto  ai  bisogni  del  nostro  tempo 
la  pubblicazione  voluta  dal  nobile  Lord 
Vernon,  e  verificata  per  le  cure  del 
chiarissimo  professore  Nannucci,  me¬ 
rita  un  singolare  ed  onoratissimo  posto 
fra  gli  ottimi  libri,  di  cui  le  moderne 
stampe  possano  a  buon  diritto  van¬ 
tarsi.  »  Estratto  dal  Giornale  Euganeo. 

DAVIDE  BERTOIOTTI, 

Compilatore. 


VORIAIO  ,  dallo  Stabilimento  Tipografico  Fontana.  —  Con  permissione. 
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